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IN VE N ETIA» M PC X XI 

Appretto Giouunni Giurigli. 





ALL* ALTEZZA SERENISS. 

t * 4 

DEL S I G- PRINCIPE 

J * 

ALFONSO DESTE 


Sig. e Patron Colendifs. 

O N faprci come rapprefentar meglio a 
V. A. la riuerenza dell animo miodiuo- 
tiflìmo,checon vn parto dcH’animo illef- 
fo . Siami adunque lecito eternar con l’im- 
mortalità del Tuo gloriofiflìmo nome que- 
lla mia Storia , con ben fondata fpcranza, 
che non habbia da riufcirledifcara : poiché non è , e non vorrà. 
ne^hg|^lar la generalità fua inferiore à quella d’un antico 
fuo pari, da cui vn piccol forfo d’acqua torbida, dono di pouera 
mano, fu cortefemen te accettato . Ne mi darà briga , fe qual- 
cheduno dicelfe, che hauerei potuto con più fano configlio 
aftenermida offerir al Sole vna fiaccoletta. Nacqui fuddito 
della Screnifs» Cafadi V. A. e ogni ragion vuole, chela perfo- 
na mia con quanto è inme,edamepolfagiamai deriuare, tut 
to fia irreuocabilmétea’miei Principi obbligato. Ecco à baltan- 
za chiaroil giufto motiuo della prefentededicatione. Kiman fo 
lo la piccolezza del dono? che aifatto fi moftra mcfcufabile: 

* 2 Conofco » 
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Conofco, e confetto la difparita. Nientedimeno il maggior 
prezzo di tutti è il non poter pareggiar il debito, poiché la 
gràdezzadegli obblighi dall’impoflibiiità delia foddisfattione 
riceue molto accrefcimento . Poco farà quello ancorjjtuttauìa 
il poter poco , & il douer attaifsimo fà rifplénder maggiormcn- 
tel’infinità dell’obbligo, enontoglieal debitore la lodedella 
gratitudine. Ma non vaglia cofa alcuna fin qui addotta , non 
può alla fin mancarmi il ficuro rifugio deU’immenfa beni- 
gnità di V. A. alla quale mentre humilifsimamente m’inchino, 
auguro dal Ciclo in tutte l’Hcroiche fueattioni fuccefsi degni 
dell’alto valor fuo , e della reai fua prudenza. 

Di Modona li 9 • Marzo i«T2 5. 


Di V. A. Serenifsima 


Humilifs. & diuotifs. efedelifs.fudditag^r ift* 


Girolamo Briani. 
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LO STAMPATORE 

A’ LETTORI 


Per auuertimentodell’iftoria. 

AVENDO confiderete , Benigni lettori , il Molto 1 liu- 
ti re Signor Girolamo Bri ani Cittadino M odane fi , dopo 
molte , e molte fatiche, & efijuifite diligenze v fiat e in 
compilar quella fitta Ittoria d‘ Italia , c ridurla con bel- 
lijjtmofiile , e piena di fiententiofi concetti a quella mag- 
gior perfiettione che da firìttor celebre , efiamofio puode- 
Jìderarfi : che tutto ciò farebbe in vano , fie non ne faceffi partecipe l'vni- 
uerfiale , e non la pubbli caffi al mondo tutte . Ha fatto ri fola tiene di fur- 
itela vedere fotte le noSire Stampe -, e noi come defi derefi di firuirui firn- 
pre cene fiamo contentati . Significandola primieramente che Ì autore ha 
o (fintato dt far apparire con ogni chiarezza pcjfibile molti fatti egregi , e 
notabili attioni che fon’ occorfi in tempo di piu , e piu anni , molti de’ quali 
come fepolti nell’ obbliuione fono a nuoua luce ri forti , e molti ancora in 
qualf%e pfffft o (curati fino alla fina chiarezza , e verità rellituiti . H a 
prò fi (fato inoltre d’hauere firitto non pregato > ne e fior tato da alcun Prin- 
cipe i e dipender filo dalla propria volontà , edall’iflefa venta . Per lo 
che potrà ben dir fi che faranno ficuri i Principi , e Potentati del mondo 
et hauer chiaro testimonio delle cefi occorfi finza inganno , o fraudo o di- 
in tnu tiene , o accrefiimento di quel che in effetto col faldo , e firmo giu di- 
tto del detto Signor Briani è Slato (limato vero , e chiaro , e di quel che fi- 
fra ogn i cefi fi defi dora > e che con l’autorità de’ piu grani , e celebri fini- 
tori dell'vna, e t altra lingua ) (lato confermato. 1 1 che tanto maggiormen- 
te apparifee in quella parte, doue egli s’ingegna far pale fi quant o babbi - 
no errato quelli autori , che o per non hauer certauotitta delle cofie aune- 
nute, o per loro particolari inter ejfi , e proprie paltoni dal ver o dipoli a tifi, 



Digìtized by Google 


fi fino in tal maniera dichiarati pii, prefio partali, che puri, e fi Aceri 
1 floriografì ; ed Alme defimo vengo n ributtati , come quelli che lontani dui 
vero, e dominati dall a propria inclinatone hanno firitto diuerfiamente 
da quel che doucuatio , o potè nano . L ordine de' tempi offeruato dall' au- 
tore rende molto diletteuole la lettone di quefia moria ; perche comin- 
dando da' piu principali auuentmenti dalla venuta d' Ann, baie C anatri- 
ne finn Itali a, e fogni t andò e continuando fin all' anno i 527. e congiu- 
gnendo tifilo dell' jfitria col Guicciardino celebre , e copiofo feriti ore ^vie- 
ne a comprender il tempo dimille ottocento, e pii, anni. Contiene ancora 
quefia Ifioriacofi continuata le muta toni delle Repubbliche, e de gli Sta- 
ti ,1 Elei tonde Confili Romani ,e de gli Imper adori tempo per tempo , e le 
piu eroiche cr itlu;{ ri attìoni loro ; e non ha mancato didarui contezza 
dell ifioria Ecclefiaftica per quanto ha potuto, &"e occorfo,e dell' eie tuo- 
ni , e ere at ioni de Sommi Pontefici Romani , che di tempo in tempo hanno 
retto con fiamma prudenza la Chic fa , conmoftrar le loro chiare , e Sante 
anioni . é in quello modo hagiouato ad ogni forte di perfine , che confide- 
rando bene le cofepafiate potranno pigliar ammaeftramento tale , che co- 
noficer anno, che la fatica, e diligenza, dell' autore non farà fiata infine 
tuo fa . Le due T auolefatte in quell' opera dall'autore con la fua foli t a di- 
ligenza vi far anno pii, vtile la lettone di quefi' opera, effendo che in quel- 
le , come in vnofpe echio luddismo,. e qua fi in vn compendio per via d' Al- 
fabeto ritrouerete notate tutte quelle co fi , chepih degne fino Hate dalme- 
defimo riputate . Afpettate da fi grato atte ore di giorno in giorno nuota 
parti del fuo ficondtfitmo ingegno. Viuete felici . 
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TAVOLA DELL' AVTORITA‘> 

GHE ABBRACCIA PRINCIPALMENTE 
lftorici, Annali, Scritture, e Marmi ■ 




ITO LiuioPodoua- 
nodellTftoric Ro- 
mane. 

Varione, Plinio, Ci- 
cerone. 

Valerio , Antiate , 

Celio, Flauio- 

Vopifco, Appiano Aleflandrino. 
Dione, Lucio Florio.Scfto Aurelio. 
Eutropio, Valerio Maffimo . Giulio 
Capii olino, Sedo Aurelio Vittore 
Ani miano Marcellino, e Salluftio. 
Zofimo 

Socrate > dell'Iftoria Ecclefia- 
Teodoretc r dica. 

Epifanio ■*' 

Erodano fcrittor Greco Spartiano. 
Gioii do hebreo de bello ludaico. Se 
deHidoriapod Chndum. 

Paolo Diacono.Procopio, Indino. 
Santo Ifìdorp, Beda , IlNauclero. 
Pomponio Reto, Polibio, P. Velici 
dcll’hidorie Romane, Frelculpo, 
Girolamo Rodi, il Crantio.Giouan- 
ni Magno.L’ Orofio, Caffaro, Emi 
lio. 

Il CoriodelTHidoriedì Milano. 
Eugenio, il Biondo, il Sabellico. 

Il Simonetta, ilCauicco, Plutarco 
ArchiuodeModona,Cronichedi 
Modona Archino de Nonantola. 

I Manufcritti del Barbero 
Giouanni Villano;Cincio,che fu fat 

to prigione da Annibale. 

II Sigiamo del Regno d’Italia , c nei- 



l’Idoria di Bologna. 

S.Tomafod'Acquinode Regimine' 
Principum Macrobio, FuluioPa* 
ciani de Probationibus, e del mo- 
do di ben gouernare i Popoli. 

Il Reuerendiifimo Selingardo nelle 
vite de* Vefcoui di Modona. 

Fra Leandro Alberti nelia deferii* 
tioned’ltalia.enelridoriadi Bo- 
logna. Il Vizzano parimente nell’ 
Idoria di Bologna, e Frà cherubi- 
noGhirardazzi.il Pigna, il Sardo, 
11 Giraldo, l’Iftoria di Parma, l’I- 
ftoriadi Verona, il Tarcagnotta.il 
Platina, Pietro Media, l’Aretino, Se 
altri ScriitoriOltramontanidi non 
poca (lima. 

MarijAretij Parricij Siracufani, Hi- 
fpanix Chorographia. 

IoannisGerundcnus Epifcopi para- 
lepomcnon Hi (pania:. 

Roderici Archicpifcopi Tolerani 
Oftrogotthorum hiftoria. 

Eiultlem Hunnorum, Vandalorum, 
Sueuorum.&Sihnguorumhifio- 
ria. 

Eiufdcm Roderici Toktani Prcfulis 
de rebus Hifpaniar. 

Roderici Sauri j Epifcopi Palcntini 
hiftoris Hifpanicar. 

Ioannis Vcfei Biugenfis Htfpanix 
Chronicon. 

Alfonfi à Cari hagena Epifcopi Bur- 
genfis Regimi Hifpania: anace- • 
phalcofis. ■ 

v " Mi- ■ 
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Michaclis Riti; Napolitani de Re- 
gibus Hifpania:. 

Francaci Taraphx Cononici Barci- 
nonenfis de Origine, ac rebus gc- 
ftisregum Hifpania:. 

Bieuis renimi PnilippoII.Hifpania: 
Rege gcftaru ni delcriptio. 

Lucij Marinei Siculi Regi; hiftorio- 
graphi de rebus Hifpanix meme- 
rabìlibus. 

JLaurentij Vali* patricij Romani de 
rebusà Ferdinando Aragomx re- 
ge gettis. 

Aclij Antonij Nebriflenfis return , à 
Ferdinando V. & Elifabeta Hifpa- 
niarum Regibus gettarum dcca- 
des. 

Damiani à Goes Equitis Lufitani 
Hifpania. 


Genealogia Regtim Hifpanix re- 
cens ex Italico translata, & diuer- 
forum Prtncipum ac Ducimi Ca- 
talogi. 

Gli vltimi Auttori, che fono citati 
nella prefcntc Ittoria fono gl' in- 
fraferitti. 

Il Guicciardini neli'Ittoria d’Italia . 

Il Giouio nell' Ittoric de' fuoi tempi. 

L’Argentone nella venuta di Carlo 
Ottauo Re di Francia. » 

Fra Remigio Fiorentino nelle fue 
confiderationi Ciudi, & il Ponta- 
no, con il Vefcouodi Nebio, & 
Monfignor Bembo nobile Vcne- 
tiano. 

Enrico Mudo ; de altri affai citati 
neli’Ittoria. 


Continone fatta dall’ tutore nella prima parte dell’ l fioria. 

fi ritirò, fi ricrouò. car. 1 8. hauefle. haucua. 1 8 j.Come.Comafchi. i p i . (tendiamo la mano.e di 
fuperfluo.ij4.in tanto huomo.vn tant'huonio.jiz.vnfomma. in fomma.ia7. 
i primi duoi verfifonoerrati.jtfj. Vanno cofi. 

Ifon defio non eC bonor , ma de fio et battere 
‘ 'Poi che la vii merce [tea, che nulla vale . 

Tur col negarla altrui, la fan valere . 

Per poi Pcrpoter poi. j«p. Commodo figliuolo.Cammodo fuo figliuolo. 4«o.dou:uano ve- 
ro. doueuanoin vero. 4?i. farifolutione. lariuolutione. 478- di Colonna, di Bologna .515. 
Longardi.Longobardi.ó#?. di S.Maggiore. di S. Maria Maggiore.d46.iermate.formate.658. 
Il me. Il Rè.fji. fermò. formò 7 ti.da qualche renerò affetto, dà qualche terreno afletco.75 7. 
vi fi fommerfe. vi fi fommerfero. 767.I1 tratti de’ Romani, li trattati de’ Romani. 849. anzi al. 
cu ni . anzi ad alcuni. 8f i.à ritrarlo.à ritrouarlo.87a.eccedeuano.non eccedeuano.89z;edoni. 
pedoni. 950. di Coriftanrinopoli-di Coltanti no. 94 5. da pater cótradirc. da poter contradire. 
10$ 1. è horraai vna età. è hotmai in vna età. 1040. 
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TAVOLA 

DELLE COSE PIV NOTABILI 

DELLA PRIMA PARTE 

DELLISTORIA D'ITALIA. 


Bbate di Monte Cafino 
ficonofcere al Papa 
l'errore che ha com- 
incilo, in cóccderesfor 
zatamencc ad Enrico 
quello gii hi conccf- 
lo. carte^/7 

Acharino d’Efle (induce alladifcfa d‘ 
Aquileia. 

Acidio Cailio Capitano di Lucio Vero 
guerreggia co’ Parti , ne riporta ho- 
norata vittoria. $97 

Ademaro Vefcouo d’Anicio fi forto- 
fcriue aH’imprefadiGierulalcmmc. 
pof 

Adoaldo fuccede nel Regno d’Italia ad 
Agiulfo fuo padre. 6 qi. per la fua te- 
nera cri venne prillato del Regno. 

6 qi 

Adriano fuccede ncll’Iinpcrio à Traia- 
no. jSp.liie lodi. $90- fdgrandulimo 
donatiuoalpopolodi R0ma.j90.cc 
lebra alcuni giuochi . 590. vi nella 
Gallia.e nella Germania. jpo. efem- 
pio di fua perfona. J91 .termina la vi 

« “■ 39 } 

Adriano fuccede nel Pontificato a Sic 


mat ione dal Papa .708.fi rifare le mu 
ra della Citti di Roma.7ir.rifàmoI- 
t’altriedificij.711. cariratitio verfoi 
poueri.7iz. riprende il Duca Aragi- 
fio.7 1 j. ritorna all’aiuto del Rè Car- 
lo.7ij.terminalavita. 716 

Adriano Secódo Romano fuccede nrf 
Papato àNicola.767. cófermatonel 
Papatodall’Impcradore Lodouico. 
7Ó7. forma vnConcilio.7tf7. Corona 
Carlo detto il Caluo della Corona 
dcliÌmperio.77o.fuadichiaratione. 
77i 

Adriano Papa parta di Viterbo in Or- 
inerò. 998. aificurato da Federigo. 
998. corona Federigo in San Pietro * 
1000. fcomunica Guglielmo Re di 
Sicilia.1001. gli lcua la Puglia. 1001 ✓ 
vàio perfona à Bencuento. tool roi- 
dacontra Guglielmo ilPrincipe di 
Captia.iooi. cforta Guglielmo àpa 
cificarficon laChicfa.iooj.l'inuefti- 
fccd’ameiidue le Sicilie lottoannua 
ricognitionc. iGOj.fi ritira in Ortiic». 
to-icoj. entra in difeordta con Fede 
rigo.1co7.gli fcriuc vna lettera. 1007. 
fcriuc di nuouo alFInipcradorc Fe- 
derigo. ioop. manda quattro Cardi- 
nali di Saura Chieia alladictadi Fe- 


fano.d99. è ricercare da! Ré Dcfide- 
riodi pace. 699. compone le differen- 
ze del Patriarcadi Grado, con la Rc- 
publicadi Veneria. <s<?p. minaccia il 
Re Dffidcrio.700. egli ItelTo minac- 
ciato.yoo.prelidia la Città di Roma. 
700.11011 rilpondeall'Edirro del Rè 
Defiderio . 701. riceucin Roma con 
molto honore il RcCarlo.705' di- 
chiarato Patricio Romano, edifen- 
lore di Santa Chielà.706. conccdcaj 
Ré Carlo il poter prendere la Coro- 
na dell'Imperio fenza altr$ confer- 
Parlt Prima. 


derigo. ioi9.termina la vita, roij 
Addino Salointeruicn perla Citta di 
Brefciaalla rinonationdcl giurarne 
rodato all’Imperador Fcdcrigo.1074 
Aflfricani occupano vnagrà parte del- 
la Calabria . cdellaCofenza. 78 j. ri- 
tornano addietro quiui. 
Afrohuomodottirtimo. - 45-1 

Agapito martirizzato. 195 

Agapiro 1 Papa fi (ernede’ rrincipid b- 
ftc à fare (t ender di Gei mania in I ta 
lia Ottone Imperatore. 7 p 6 

Agata donna fanca martiri zzata. 4 9 * 
A Aga- 
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Tavola delle oj 

Agamo : fuccede ilei Pontificato à do- 
oo < 5 $>ricfce 1 ?ontcfltedi fama vita. 

*S-'J 

Agiulfo Duca di TurinoelettoRèd’- 
Jralia.djz.indncc i Longobardi àprS 
de l’AcquadelfiintoBactefime.iSj ;* 
ltabiluce la pace con Gkidelbmo 
Kc di Francia. djjrfà decapitare il 
Ducadi San Giuliano .^ ). fi tregua 
conGallinicio Eflàrcodi Rauenna. 

fa reSituirc alleChiefc tutto 
quello gli era fiato occupato da’ 1 ó- 
gobardi 6 ^ y. rompe la tregua cól’Ef- 
iarco.Oyy. attedia Padoua.é$j. ladì- 
ilruggc col fuoco in gran parte. f. 
e jd.fi riduce in Pauià.636 accetta U 
treguadi Smeraldo Eflarco di Raué- 
na.djé. fa con moka aduna, che il 
Duca di Tofcana rompe la tregua 
to' Romani . 6 ;y. prende Bagnore- 
gio ,&Oru«cto. 6 } 7. attedia Roma. 
£57. fipirte dall’attcdio , e vi nella 
GalliaCifalpina.fij7. prende Cremo 
na,e Verona. 6 38. fa trcguacon J’Ef- 
farco di Rauenna, quiui. termina la 
vita. 

Agrippina madredi Nerone fa morir 
«li veleno GiulinSiIlano.jdo priuata 
del Maneggio Regio, j&i.dellaguar- 
diadcgli Alemanni. j 6 i. trauagliata 
da falle iinputanoni.quiui condotta 
smorte. ) 6 j 

Aimone Inglcfc fiori ai tempo di Papa 
Giouanni. 667 

A: flutto Rè di Longobardi. C87. confcr 
ma la pace del fiToantcceffore con la 
Chiefa. Confcrmaal V cleono di Mo 
donaogtnindulto. Tratta di voler 
rributoda' Romani . Prende Rauco, 
nuquiui . Manda Carlomano il Mo- 
llici! in Francia perlefue ragioni. 
A /Cr ia pubblicar vn'edittoquiui. fi ri 
tira in Pania , ncardifccd’aznifFarfi 
col Re Pipino. dpi.rinuntiaal Papa 
l’F, ttarcaro di Rauenna.fpi, fa gradi 
in alla C>rtà di Roma.qiiuii reftitni- 
fcealla Chiefa molte cole. <59 j.termi 
naia vira. 694 

Alarico Capitano del Rè Radagafio fa 
batragliacon Stiliconc.j/j rcftacó 
graue perdita . jqj. accula Stiltcone 


e piu, notabili ' 

all’Impcraeore Onorio, j^d.attalifcd 
le gemi Imperiali , egli «ia vnagrart 
rotca.y48.JL1 (pigne vcrlo Roma. j 47. ì. 
la prende con molta facilita . J47. li 
rende affai clemente. ^47. fa portar* 
in San Pkcravnaquanciragrandedi 
vafi d’oro y+7. Trafcorrc Terra di 
Lauoro, Bai. beata, c Calabria . 447. 
dà il guaftoamolte terrc,e Città. 
/47.temiiualavita. 548 

Abcrico Marchcfedi Tofcana, fi fa in- 
contra iSaracmi .787. glifnpera in 
bartaglia.787.ingracamentc rumine 
rato dal Papa. 7S7. mintagli Vngari 
à danneggiare Fltalia . 787. fornito- 
no in danno di lui mcdciimo.787. fac 
to prigione dal Duca di Spolcto.7 87. 
decapitato. 788 

Alberico Cannano intcruien’a! com- 
prometto delle Città confederate. 
1049-inteniicaealia pacediCoftan- 
zaperlaCitràdiBrefcia. \oC 6 
Alberto Attorni interuien’alla Pace di 
Coftanza per la Città di Bergamo. 

io 66 

Alberto Cambiatore inceruien per la 
Cistàdi Reggio alla pacedi Cofian- 
za. 1067 

Albertod’Efte Conte d’Efte, ediCo- 
macchio termina la vita. 791 . vi la- 
feia tre figliuoli Vgonc,Azzo,c Val- 
derta. 791 

AlberroTaucrncf io Confolc della Cit- 
ta di Parma. icdj 

AlbertoBrauo Confole della Città di 
Parma. .10 <5 j 

Alberto Tonfi Confole della Città di 
Modona. io 6 f 

AlbertoMapellointeruien'alla pace di 
Coftanza perla Citta di Bergamo, 
io 66 

Alberto d’Efte, fuccede nel dominio 
d'Efte SiS.inftachefiaelettolmpe- 
radore Ottone Terzo. 817 

Alberto Bonezo inrcruien'alcompro- 
mettbdellc Citta confederate. 1 oyo 
Azzod Efte attedia Panna con l’aiuto 
diCefare 84J accompagna Enrico 
i Roma.847 piglia p moglie la Con- 
cetta Matilde.88j. s'oppone ad Enri- 
co,c rcftafupcraco. 88; 

Alber- 
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Delti fiori a (tltolu. 


Alberto Pildeguerra. io/* 

Alberto Grafutfi Confale Modonele . 
*oj8 

Alberto RabaJdi s’obliga alla Città di 
Modona. lofio 

Alboino Rè de' Longobardi pon’i pie- 
di inltalia-fiia. mandala Proti inda 
di Venctiaàftioco.e fiamma. dio. 
prende Aqnileia, Cui ftinopoli, Vdcr 
zo.Treuigi.Vicenza, Verona, Tren- 
to.Brclcia, Bcrg3mo,Lodi,Como,e 
Milano.fiio.afledia Pauia.fiio. man- 
da vna parte dell'cfercito veifo la 
Tofcana.fi-o. prende Tortona, Pia- 
cenza, Parma,e Brifcello.d?!. prende 
Fatua . fi/j. fi riduce a Verona .dir. 
rraditodalla Regina, & vecifo. 613 
Aleheriovecchio. 10 fi$ 

Aldeberto dichiarato Rè d'Italia. 797. 
và alla prefa di CanofTa 800. è ribut- 
tato. quitti, fi riduce in Roma per cf- 
fcrfaiuiritodal Papa centra Cefare. 
Sto 

Aldegifio figlinolo del Re Dcfiderio 
/ugge di Verona , e fi riduce in Con- 
ftandnopoli . jcj. vien'in Italia , c 
pon’il Ducato diBencHcnto a fuo- 
co* fiamma.7i/.vcci(oin battaglia, 
quitti. 

Aldoardo Principed'EftedifcndeMon 
felicerfalfe manrde'Longobardi.fi// 

A lei iòdio luce ede nel Pa paro. ?pi .ordì 
na moke cofe. 5/11 .martirizzato 59.» 
A ledami ro Mammco detto Seueroc- 
jertolmperadore. 46;. giouanedi 
*noltaalpertationc.4fij.ridticc l'Im- 
perio in ottimo generilo. 4<5/.chia- 
matopadre della patria. 465. & Illu- 
liratoredelleirtione.cfantedilcipli- 
ne . tff. accetta la podi fl à Tribuni- 
ria. 46/. ricufa ilnome d'Antonio, e 
di Magno. 4<S/. apprende lettere Crt- 
che,c latine -fi/, s'acqnida ilnome 
di Scner0.46.fi. kua dal fcrnitiodell’- 
linpcrio, tutti gli Yrticiali dihlioga- 
balo . i t 66. in ogni genere , accetta il ' 
partrcdi quelli della ^feflionc . 4C fi. 
via vn'accortopromiedimento.466. 
fi róde nimico de gli Adulatori . 4C 6. 
amico de’ buoni, e cattino co’ cat ti- 
ni . 4 (6. vieta alla moglie il nccuere 


vifite di donne Amala vita.4fifi.pr0. 
feda di pubiicarc l’imprefc, ma di ra 
cere quello bau tua in animo. 467 ri 
prclodi troppa humamt a. 467 driz- 
za moke llacue. 467. non voole.clre’ 
il danaro delle meretrice entri i.cf 
pubblico erario. 4fi7. Edifica le Ter- 
me dette Alcifandrine. 467. Abballa 
Fvfure , e lolkua l'abbondanza. 467. 
aiu/aipouerivcrgognoti.4fi8 dirrz- 
• za molte favole in Roma.^fig.riiarcf 
<cc molte Città 4fi8.pcr palla tempo 
dipingeiia eccellentemente . 4^8. fi 
diletta di varie feienzenfi*. cerca d'- 
imi tar’A leda ndro Magno. 468. ado- 
rana Chriflo non conelèendulo^fi?. 
fua (èncenza . 468. chiama Orcario 
Camillo cópagnodeir Imperio. 4C8. 
/crine ad Artaferfepertenerloadic* 
tro 4fi9.no fafrutto.4fip raguna niol 
ta gente per abbatter le forze di Ar- 
tafcrle .470. parla con foknncOra- 
tione a^ Capitani .cfoldan deH'efcr. 
cito. 470. muiratoda loro ftedì alla 
battaglia.47;.efccdi Roma.và in Au 
tiochia.c di quello luogo offe r Tee la 
pace all'inimico, efua rifpolla . 471. 
prouaede alle ribellione della Soria. 
471. diuidc l’cferciro in tre parti* 
471. faechcggia l'Armenia. 47?. fa 
lcorrer la Media-47/. ricette vna rof 
ta.475.fi riduce in Antiochia. 473. e 
d'indi in Roma.474.otticn alcune vit 
roric col mezzo dc’fuoi Capitani. 
474.c(cedi Rema, c vàjulla Calila . 
474. vienpoflada'Cermanialuoco, 
efiamma. 474. egli delio con la pro- 
pria madre ,c tagliato a pezzi. 474. 
ine atrioni,c qualità. 474 

Aleflandro Secondo, fuccede a Papa 
Nicola nel Pontificato. 8/7- turbato 
dallo fcifina in quefio Pontificato. 
f/7-nprcfo perche habbia accetta- 
toti Papato lenza l’adcnfodelFImpc 
radorc. 8/9. a riqtlifitionc di Enrico 
Imperadore fi contenta che in Man 
tona fi facciavi! Concìlio per vede- 
re achi s'alpettal'eletticncdel Pa- 
a.8/9 A fio cortiagra la Chiefa di 
acta.8fie.rit Orna a Rom.: Tfio.far- 
ma vn Decreto intorno alla inaia 
A 1 trita 
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vita de’ Religiofi . Sdì. termina la vi- 
ta. Sfii 

Al diandro Tcrzoda Siena, Succede nel 
Pontificato ad Adriano, ioi;. ha per 
contrario Vittore Antipapa , iozj.- 
ricerca llmperadofc Federigo per 
aiuto, elua rifpofta 101j.fi ritira ita 
Attaglii, ioi;. ricufadi vbbidircallo 
citai toni ut Federigo, i oa j .(comuni 
ca’ Federigo, e Vittore , 102;. vàin 
Chiaramontcd’Alncrnia,edi quello 
luogo pronuncia Federigo, c l’Anti- 
papa Vittore Scifmacici,& beretici, 
io:;, il che fu poi cagione dimoiti 
mali, che atiuemicro toat richiama 
to in Roma . 102.8. fuggedi Roma. 
Io;6. fi riduce in Vcnetta per la pa- 
ce di Fcderigo.ioyo viuc con molto 
fofpctto della pcrlona di Federigo, 
toyo. entra in Vcnetia flraucllito. 
loyi.èfcopertoda vn FrÉ6clc,ioyi. 
èhonoracodal Duce di Venccia.ds 
ailìcnratodclla vita.ioyi.fi róde tue 
to aliabile con la Repubblica . loyz, 
titolila a Roma. ioy<5. concede alla 
RepubblicadiVenena infinite cofe, 
io, 6. lì pacifica co' Romani. ioy6, 
tracra di lehare i Confoli di Roma, 
ioyó raffrena i mali collumi ile' Re- 
iigion.ioytf. prohibilcc i! trasportare 
fcrro.ò alcra materia in ferra d’infe- 
deli. io;<S.ricenc vna lettera di Fede, 
rigo in conformità di quanto egli hà 
promelfo. 10/7. termina la vita con 
infinita gloria del nome Ino. io 6i 
A Icilio Ini, icradore de' Greci tiene a 
fofpctto Fini prefa diGierufalcmme, 
908. projnecte vettouagha per l’eler 
cito.poS.pattuifce con Gottifredo . 
po8.honnraBoeniondo. pcyr 

A Ronfio d Erteli riduce alla difefa d' 
.Aqu risia. yjd 

Aimsrico d'Eile fi fa benenofe Vgo ( ó 
ceri’Arli.cRcdTtalia. 789 

Alcino,e fdo paefe denudato. yqy 
Amari-co Goiitc di Sauoia accompa- 
gna l’Impcradorc Enrico a Canotto. 

*71 

Ainalafunra fuccede nel Regno a Teo- 
dorico fuo padre, y7o.ripiirara gran- 
duli»» prudenza. quiui. correre le 


cofcmàl fatte dal padre, qui 11 f. riprtf 
fada'Goti. 571. riccue l'vbbidicnza 
rie’ Principi Oftrogotri.quiui.di r.ia® 
ftrcuole .Tipetto , quiui . dotata d ,1- 
gni virtù. quiui. prende Teodato per 
marito.; 72. riccue la morte dai ma* 
rico.quiui. 

Ambalciadori de' Saguntini in Roma 
entrano in Senato, & cfpongono la 
loro ambasciata. 15; 

dc’ Eocrefi fi riducono in Roma p dar 
córoa quel Senato dcll’oiFefe riccu ir 
te da Pleminio, 1 70 

Del Re Filippo in Roma. tof 
Del Re Tolomeo in Roma. *07. mali 
da nuoui Ambafciadori in Roma, 
209 

Degli Allobrogi ricercati da' Congiu- 
rati della Repubblica. 177. s'induco- 
no a Scoprire la congiura. iiS 
Di vane parti in Roma, 40,7 

Del Re di Perfia alllmperadorc Gra- 
nano. yj <5 

Del Re Tortila a 11 ' Impcfadorc Giulti- 
niano. $9$ 

Amilcare Capitano de' Cartagine li 
guerreggia in Italia. 1S4. bandito di 
Cartagine. iSy 

Anacleto Pontefice. ;S7.ordinaalci>ne 
eofe. 387 

Anacleto Antipapaoccupala fediadi 
Pietro, cl’irtcHaCittàdi Roma, yro. 
Corona Ruggiero d'amendue le Si- 
cilie. 97 à 

Anaftagio T erzofncccJc nal Pontifica 
to a Sergio. 7$/ 

Anallagio iliccedc nel Pontificato ad 
Eugenio. 991 

Ancona aiTediata.éioy. liberata dall 'ala 
ledio. 6c6.fi daalla Gliela. 70;. Sac- 
cheggiata. isi 

AndreaContafenoNobileVenetiano 
di molta Rima, & valore. 6c; 
Andrea (.ritti nobile Venetiano di 
molto flima.c valore. 60} 

Andronodoropcnfadi Succedere al Re 
Girolamo.7j. cfortato dalla moglie 
ad accettar il Regno, quiui. pardé 
vfateda lei perqùcllo effetto, quiui. 
Angelo Particiaco creato Duce di Ve- 
uetia< 7Jó 

' * Angc- 


Digitized by Google 


Delt l Aorta (t It diti» 


Aggelo Giudice intcruien alla pace di 
coftanza perla Città di Mautoiu. 

Amico Seneca Maeftro di Nerone. 
$<So.s’opponc a'maltiagi pcnficrid - 
Aghppma.quiiut 

Annibale togqtoga gli lìergeti,i Bargu- 
fij, gli Allietati!, & vna parccdeH A- 
qmtania.4. lafcia Annone fra la Gal 
lia , e la Spagna . 4. egli palla il Pici» 
neo, placa la nationede’ Galli, & or- 
ticn 1 1 pa1T014.fi ta incontra alle gen- 
ti ili 1 ’. Cornelio Scipione, f.lià vita 
debole rotra ne’ caualli Numidi. 7, 
tenta di panare ('Alpi on la (corta 
de’ Boi . 7. ciotta i luoi al paflaggio 
dell Alpi. S. vicn fatto arbitro della 
contcla di due fratelli Allobrogi.p. 
limicene l’incontrodi molc'altri. li 
quali gabbòcon molta affittii. p.pa» 
tifce grandemente nel far il paifag* 
•feiodc' Monti, io. fi rirronameapo 
del nono giornofralafommità deli 

l' Alpi. it. patifcenuouidiiaggi, u, 

giugneiK Ile campagne d'Italia. 1 3. 
piglia vna Città de gli fnlubri.i s.firi 
trouaa fronte il Confole P> Come» 
Jio Scipione, l}. fi marauigha della 
celerità di lui i 3. parla a'foldat i,e§l’ 
induce alla battaglia . 14. orridi la 
Vittoria. 16. paffa il PÒ, per ridurli di 
huouoà villa delConfole.tt». gii pre 
fentadi miouola battaglia. 17. ot- 
tico a tradimento Càlaìt idio. ? 8 nià 
da a danneggiar’! Galli, ip fa paTar’i 
Caualli Numidi il fiume frebia. io. 
appicca il fatcod’anne con Sentirò 
tno.zt.ortien là vittoria.» t. vien fe» 
Iritolotto Piacenza, ita. vi fopra \ i- 
Coiluia la. fu pera quelle gente. ìz.ot 
tivù la terra, a j. fi difpon'a far il pal- 
tò; giodelllTofcana *3. parifeoooi 
fu oi grandemente quello paifaggio . 

appicca la battaglia cou Seni prò 
1110-44. perde la vittoria. 14. (>alTa nel 
la Liguria. 24. ricette daqucftc genti 
dueQdeftori Romani, due Tribuni 
mi licar i, c C. Fiilmo, con L. [.11 cretto. 
14 n ri far il paffaggiodclla Tofcana 
vi lafcia vn’occhio. 16. lidifponedi 
deprcdar'il pacfe.che è tra l ; icfolc,3c 


Arezzo . 17. jion’inrouinaqaanto è 
fra Cortona.c’l Lago Tra fimeno.28. 
appiccala battaglia co’ Romani.xS. 
ottiehla vittoria.iS.s’incaminavei - 
fo l’Vmbria . j 1. cerca per iftradadi 
prendere Spoleti, ma v ìen ributtato 
con moltodàno.3 1. fegue nella Mac 
ca il fuo camino , e ritroua vettoua- 
glia per l'efercico.j 1 . Fa grandilluni 
danni per lopacfede’ Preciitini.de’ 
Marfi.de’Marrucini , c de’ Pciigni . 
31. ferma l'efcrcito sii quel d'Arpi. 
3 r. palTaeon l'cfcrcitoin Sannio , Si 
pone ilContadodi Reneticnto in ro 
uina.ji. pig'uli Città Ji Tclcfca 
forza. ; 1. con inganno vien condot- 
toda Cafnloa Calilino. 31 torcendo 
il camino, vi per quello di Alife in 
Caiazza, edi Caino, nel campo Stei» 
lato. si. accampa predo il Vultuir 
no, c manda Maerbale con (a caualr 
lena a correre ne’ campi Falerni, jx. 
afttltiavfatada Annibale .3 3. finge 
d'andar verfo Roma,& corre ne’ ca- 
pi Pciigni. 34. volge il camino, & vi 
1 n Pugl ia. 5 4 entra in Glereno terra 
abbandonata da' propri habuatori . 
Ì4. facchcgqia fjerionc.J f . perde la 
lornatacoii Minutio.j/. Gioifce 
eila gara di Minutio, con Qjabio. 
pone gli agguati a Minm 10. ;6, 
fa battagha.e fupcra l'inimico. $7. e 
poi perla venuta di Q^/abiofa fo- 
llar a raccolta, e fi ritira ne gli allog- 
giamenti, }7.ordifccnuouoingàno. 
}9.pienodartc,edi configlio.40. 116 
ha danari da pagarfcfcrcito.40.d1fe- 
gnadiridurfi nella Puglia . 40. offre 
labattaglia a'nimiciprefroCannc. 
4'o.manda alcuni Caualli Numidi ad 
aifalirc 1 Roman1.41.il difponc a mio 
tia battaglia. 41. fi rende animolo-m 
vince inimici in battaglia. 4». èri- 
pfefo perche non fanale contegni» 
re la vittoria fin sii le porredi Ro» 
1113.46. fa intendere a' Rom.iui,cbe- 
gli non combatte con loro.faluo che 
per la niaggiorazadeli Imperio . 4P. 
otticn per qliefto effetto l’vbbidien- 
zadi molti popoli.49.propone la pa 

«e a’ Romani.4p.ncufatada Ioro.49 
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vieti chiamato da glilrpim.ijj». a fa- 
«ore «ie'quali larda Magone il fra- 
tello. 49. ed efjli vi in rcrradi Lauo- 
ro per occupare Napoli potedo . 49. 
manda a fil «li fpada alcuni Caualli 
N a polita n i .q9.d ub i t a d i poter pren- 
der Napoli , c caualca verfo Capua . 
4? l’ottien a tradimento. 50. tafTato 
d’mcoftanza da Dccio Magio, jc. tc- 
tadi nuouo 1 Napolitani , ma indar- 
no 33. vi verloNolatj. ma rimane 
con pernierò di prender Napoli, j 3. 
hi nuotia di M. Ionio Stilano, elice- 
rà giunto pcrgtiardarlo.jj. vi verfo 
Macera. j$. l'otticn perviadcllafa- 
tnc.yj.' lata Taccheggiar, & ardere, 
yjdìaccofta a Nola-;;. vieti aflahto, 
d’impromfo.efugge. jy.vi a Accrra 
e l’otticn fcnzacbntrafto.yf. abban- 
donata da pii habirarori , arfa ,edi- 
ftrtuta.y j.vi verfo Cafilino perfeon 
trar il Dittatore Romano, ff. man- 
da alcune genti fotro qtielta terra , 
vengono porte in fuga . 54». egli fi di- 
uioilia tutro irato, jtì. tenta egli ltef 
fo la prefa diCafiiino, ma vieti ribnt 
tato come gli aitri.jd.fi ritira in Ca- 
pila ad iiMièrnare l’elcrcito. j< 5 . fi di 
in preda alle delirie. $?,. ritorna di 
miouofopra Cafilino, evi pone l’af- 
fcdio intorno, jtf.pattuifce co’ mini- 
ci. 37. rende Cablino a Capuani. ac> 
cena leconditionidi Filippo Rèdi 
Macedonia. < 5 i. magli Ambafciadori 
dell’vno.c dell’altro fnronofatri j>ri- 
gioni, e mandati in Roinapcropra 
di Valerio Fiacco. fo.viper compia 
cer i Capuani fonraCuma. 63. man- 
da il Contado a fuocoie fiamma. 63. 
vieti ribnttatodal Confole.i'q.lafcia 
molti de’ Tuoi alia eampagnamorri . 
di}. non fi perde d'animo, anzi fa cuo- 
te conforni’alfolito.fiq.fe ne ritorna 
a Tifata. aJ.i. s’inuia verfo Nola. ^7, 
guardata da Marcello . (7. affediata 
da Annib ale. (7. ricene rincontro «li 
Marcello.fj. f.i |ifedar’ilConradodi 
NoIa^7. fi prepara per la battaglia. 
(7. ragiona alf eicrciro . perde la 
battaglia «59 vi in Piiglia.f*!. manda 
Annone ne - Brut ij. 69. s’accorta al 


Ré Cirolamo,74. fuo detto intorno 
al vi lore di Q. Fabio, & di Marcello, 
78. vi in aiutode’Capuani.79.fi riti- 
ra in Tifata. 79 vi per prender Poz» - 
zuolo. 79. accetta il partitodi Tara- 
to. 79. lacrificain Auerno.80. vidi 
nuouofopra Pozzuolo.8o. dirizza il 
ramino verfo Napoli. 80. vienchia- 
matodaNolani .So. vinto in batta- 
glia. 8j.fi ritira negli alloggiamenti, 
ericula la nuouabartaglia 8j.di(pc* 
rato di poter ottener Noia, va verlo 
Taranto. 8j,otticn laCitrà di Tara- 
to. p'.combartc la Rocca. 97. riccue 
alcune lettere de’Capuani.99. gli di 
non pocofoccorfo. 99 fa battaglia 
con M Ccntenio Penula.e lo fnpèra, 
100. abbandona Capua, & fi riduce 
nella Puglia, roi. fi trattici! intorno 
alla Rocca di Taranto. 1 oi.fc ne par 
te, e vi aBrindifi. 101. ricercato per 
loccorlo di Capuaioz.vi a! foccor- 
fo d i Caput . 1 07, li rifolne d’andar fo 
pra Renna. 109. parti il Y’ulturno, 
forvisi! quel dc’Sidicini no. cd’ia 
«h in quel «li Calino, no. & poi m 
Frege lle.110.nf) fi ferma parta per va- 
rie Terre, & vi in Valmome .uo.fi 
riducesti quel di Roma. no. s’ac- 
colla al fiume A nicne. no. tentai 
Romani alla battaglia . ni. ftnpefat 
to della gencrofiride'Romani.iu.ri 
torna fle’Briiti). m. rinfacciato di 
dappocagine.i 12 irrefoluto intorno 
al terminar la guerra, u j. di vna rot 
ta a Gneo Fulnio. 127,(1 vedesti gli oc 
chi Marcello. 1 28. appicca la batta- 
glia. il#, nóardifcc di venir’a linoni 
bartagiia.nS.èart retto daMarcello 
*.32 vieti a nuoHa battaglia, iji.or- 
tien la vittoria .# n- bmaranigha 
deHa fierezza del nimico, che Finn i- 
taa nuoua battaglia . 155. perde la 
giornata.tjq.vii nc* Bruti). 13r.fi ri- 
duce al Promontorio Licino. 238. pO 
negli. lagnati a Marcello. 139.lv> con 
duce amorfe,! : 9 conti mpla il cor- 
podi vii tanto imemo. 139- con ho- 
noratirt.meefequic, lo fa ridur’in ce 
nere. 140. vice n inganno fotte Sala 
pia. 140. egli Hello tellò gabbato 
iqo.e 


Dea Istoria d Italia. 

tac.e tJi.vafopra Lorcij^i foccor figliuola di GarobaUo Re diBauie- 


rc Magone, 141 . appicca con Ondo 
)a baccaglia*. 141. fi ritira ne' Bruti]' . 
146.VÌ ver (ola Paglia. 147-lcguitato 
.dal ConfoJe, è giunto preifo Vcnofa, 
gn?i aftretto alia battaglia t^.rtee- 
ticdtie rotte, vnadopo rakra.t47.fi 
ritira nellaCitràdi Metaponto. 147. 
non ardiice ncll'auuenir di fari! bra 
no. 1 53. alfalKcc la Rocca di Locri . 
j67.fi ritira adietro 167. mancadd 
folitoardire.it8.fia fiotto d'arme con 
Scipione. 174. piagne amaramente 
per edere siorzato ad vfeire d'Italia 
177. confeda Scipione edere Capita, 
flo molto fortunato. 178. defidera d’ 
abboccarficon lui. 178. fi diipone al- 
ia battaglia con tra Scipione. 181. 
perde la giornata. 183. di nucuos’ab 
bocca con Scipione. ioy 

Annone fa vedere ad Imilcone,chele 
tante profferita d'Anmbale non fo- 
no in i dato tanto ficuro quanto Ma 
gone fi dà a credere, 5 1. perde la bar- 
faglia con T.Stinpronio.64. fi ritira 
Ile' Brutij.qiiiiii.fi ritira comcfitiggt- 
titio nc’Bnirij .99. otticn due terre 
de' Meta ponnni.e Turini. 100 
Adelmo Somma Ripa inreruien'alla 
pace di Coltanza perlaCittàdi Lo- 
di. 1067 

Anlelmo cognatodel Re Aiftulfo fon- 
da vna Abbadia nel Caltello di N’o- 
uantnla di mille canto (erre Mona 
ci. ( 88. & 89 trafporra di Roma in 
Nonantula il corpo di Santo Siluc- 
ftro Papa. 689 

Anfelmodi Mandello guida vna parte 
dell'efercito Milaneic. 101 3. muore 
lidia battaglia. 1014 

.Amari creato Rè d’Italia da’ Longo- 
bardi. 6 i8.prendeRri(cello,e lo sfac- 
cia delle 1nura.618.fa triegua per ccr 
to tempo con Smeraldofiivarco di 
JRauenna. 618. piglia il nome di Fla- 
uio^iS.fuperaFranciglione.egli le- 
tta vna gran fomma d oro. 630. fa ri- 
tornare addie.’ro Ghidclberto Re 
d' Auflralia. 631. fa giornata con gl- 
Imperiali ,e gli dà vna gran rotta, 
piglia per moglie TheodofinoU 


ra/31. termina Ijjyita. 631 

Aliterò Pontefice. 47* 

Antiochia affediara da’ nofiri.jiii.guar 
datadaJ RcCaflian0.9u.fi cendeaP 
l’inimico. .91$ 

Antioco vicn alla pace co* Romani, 
aio 

Aiuonio Pio fuccede nell’Imperio. 
*93 .fine operatipni. 393. & 394. vifi- 
tatodal Rè Fàrafamane.394. fa ritor 
nar’addktro jlRè.de' Parti. 394. fuo 
detto . 394.faccuacontod huomini 
lettcrati.c buoni. 395. ordina molta 
l e §§M9T fa al popolo, &a'.foldari 
vn(olcnne dopar ilio. ^ 9/- graìrulitli- 
macareflialènte l'Imperio fùo.595. 
fi rende pietofo verfo tutti. 395. ter- 
mina la vita . 39j. lafaa l’Imperio a 
Marco Aurelio. 39J 

Antonio primo Capitano di moitalti- 
tna 366 piglia Aitino, &Opitergio. 
3Y7. fa l'iltelTodi Padona.fii Atelle. 
qu1ui.fagiornatacolnimico.36S.oc 
tien la vittoria.quiui. altaica Cremo 
na.quiui. Comincia a dar di calcio 
all’operebuune.369. fi riduce in Ro . 
ma contende col collega . quìni taf- 
fato d’infedeltà. 371. fi muoue verfo 
Roma.qniui.tentadi dar t’alTalro al- 
la Cirràdi Roma 3 73.cn tra nella rer 
ra 373.combatrccongIi ninnei 373 
Antonio Vcfcouodi Modona fautore 
del Concilio Ariminefe.533. muore, 
e gli fuccede Geminiano de' Rafcha 
rjui Modonde. 534 

Antonio Podettà inremien per la Cit- 
tà di Bologna alla pacediCofianza. 
ic66 

Antonio Rangoni Illuftreper nobiltà, 
e per dottrina. 935 

Antonio Torelli Capitano de’ Bolo- 
gnefi guerreggia co' Modonefi .9S4. 
ottico la vittoria. ^Sj 

Appio Claudio Pulcro fi ritira in da- • 
nota qó.fatto Confolc. 118. vince gl’ 
Ingaiini.quiui. 

AppioClaudio r-rsetore. 59 

Appio Claudio Pulcro creato Conlo- 
le.96. fi rende prudente. 108. fpigne 
gli inimici addietro qpipi riceue vna 

feri- 
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ferita ir p vd verfo Lucania. iio 
*1 >pioC!audio Nerone Pretore. 1511 
Appio Ginnio Bruto Pretore. *08 
Auoibnide Siraenfano , e fuo parlare . 
86. 87. manda Amoafciadori a Mac* 
cello.quiui, 

Apollinar'huomo fanto predicala fe- 
de di Chrj Ilo. j 60. algouernodi Ra- 
ucnna.jfo.fuepredicationi. 360 
Apollonia Donna Tanta martirizzata . 

Apollonio eccellente Oratore marti- 
rizzato. 403 

Aquila hebreo famofo interprete del 
Tetlamento vecchio. 353 

Aquilano Viccdominiineeruien per la 
Città di Mantoua. alla rinouation 
del giuramentodatoa Fcderigolm- 
pcradore. 1074 

AquileiadcdortaCoIoniadc’ Romani, 
2i7 a(rcdiatadall'Imperadore Teo- 
dof10.538.gli fi rende. 538. glidaMaf 
(imo nelle mani, 5 38 ckuaììata.54 f. 
atfediacada Attila.356.a(Talira. 556. 
ditt rutta. J57. in potcredclRè Al- 
boiuo. 6 10 

Ar.igifioDuca di Beneuenro entra ho 
liilincntcin terradi Lauoro.71 ^.oc- 
cupa alcune terre alla Gliela. Ripre 
(oda Papa Adriano, quiui. per tema 
del Re Pipinoli ri tira in Bcneuento 
7 1 4. chiede la pace . 7 14. gli dà vn fi- 
gliuolo per Oliaggio.Tcrm ina la vi- 
ta , lafcia due figliti ah Grimoaldo > e 
Rmnoaldo quiui. 

Arcadio figliuolo di Teodofio viuen- 
do il padre gilè adeguato la parte fua 
dell’Imperio. 540 

Archimede eccellete Matematico. Sp. 

con lue arti ingàna Marcello, quiui . 
Arciucfcopo Chriiiiano Capitano di 
Federigo pon’i piedi in Italia. 1039 
Ardarico creato Reo Italia. 378. vcci- 
(0. 578 

Arderico di Martcfma guida vira par- 
redeirdcrciro Milanefe. 1013 
ArdottoGindicc di Modona. 10^3 
Ardicio lionate interuicne alla pace 
diCoftanza per laCittàdi Milano, 
io é6 

Arduino Rafacani s’obiiga alla Città 


di Modona. ìoCq 

Arezzo deuaftato daEnrico. 431 
Aribcrto fucccdc nel Regno d’Italia. 
651. vbbidicntc alla RomanaChie- 
fa ;quiui.qlifavn(olennedonatiuo. 
qumi. termina la vita. 65 j 

Aridaldoelctto Ré d’Italia.64z.conlec 
ma la treguadel (uoantcccdore. qui 
ui. termina la vita. 643 

Aridiono Rafacani giura d’edere fede- 
le a' ConfoliModonefi. 1043 

Arimtni aflediato.57 j.prcfo dalle gcu- 
tidiTotila. 604 

Atiperre s’vfurpa il’Rcgno d'Italia. 

6 69. fa battaglia co’ Capitani di I u- 
tiperto.e refta fupenorc . quiui. fa 
prigioneil Rè Lutiperto.quiui. ade- 
dia Lodi , c lo fupera per forza d'ar- 
me . quiui. s’induce al generai farro 
d'arme con Rotaro.eJofupcrainbat 
taglia .67o.s'induce con Afprando a 
nnoua battaglia, c refta fuperato. 
qnim.ncl pattar il Tettilo vi lafcia la 
vita. Cj\ 

Arlotto G indice intertiicn per la Città 
di Modona alla pace di Coftanza, 
1067 

Arnelto valorofo Capitano combatte 
con Attila .yjiglidàmoltochefa* 
rc.quiui. condotto a mortc.quitii. 
Armene figliuolo di N abidc condotto 

a ione in Roma. ior 

loDncadi Bauiera chiamato ab. 
l’imprcfa d’Italia. 790. feende in I ta- 
Jia. fi riduce a Verona. Salutato Rè 
d’Italia, quiui. fa battaglia con Vgo, 
e lo caccia addietro. 791 

Arnulfo figliuolo di Carlo Magno è di- 
chiarato A tigiifto.cfuccedore nell’. 
Imperio. 777. pone i piedi in Italia 
perfauorire Forinofo.780. fal'iftetto 
con Berengario.780. perfeguita Cui 
done.78c. prcndcBcrgamo , e vi fa 
prigioneil Conte Ambrogio. 78.'; 
pon’il freno a moiri contrari. 780.VÌ 
a Roma . 780. gaftiga i contrari di 
Formolo. 780. Coronato per mano 
del Papa 780. caccia Guidodel Du- 
carodi Spoleto. 781. abbeueraro,& 
ingannato dall’arte di vna D ma. 
781. fi muta dibuono in pcllimo fta- 

to. 
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Dell’IftorU d'itali a. 


to.781. termini laviti. 785 
Amulfo Prete riccuc il Patriarcato di 
Gierulalemme. 951 

Arrio inucntore della Setta Arriana 
muoredi mala morte. jjj 

Arficora perde la vittoria con T.Mani 
irò. 6} r. foccorfo da Afdrubale , quiui 
muore in battaglia. 6j 

Artabano Rè de* Parti aflalilce i Ro- 
mani. 4 j j . c 54. fa nuoua giornata . 
4f4.vien'alla pace. 4 jy 

Arubaze d’Armenia Capitano dell’Im 
eradore Giuftinianopon'i piedi in 
calia. *78, riordina alcune cofem 
Rauenna.e d'indi vi a Verona. 178. 
pte ien quella Ci tri con arte, j 78. fo- 
fpintoda' Goti, j7p.f1 ritira $ù la Tre 
bia. 579. appicca neH’iiledo luogo il 
fatto d’arme, conTotila. 579, vila- 
feia lavica. > J79 

Artaferfe guerreggia contra Artabanp 
Re de’ Parti, lovincein battaglia, 
469.1’vccide, e fi fa Rè de’ Parti. 4 69. 
tenta d’abballare l’Imperio Roma- 
no. 46?. rifponde confatti alla lette- 
ra d'Alelfandro Mamme0.4dp.fac- 
cheggiadaMelopotamia.470.amma 
to ad ogni grand'imprefa.47o.riccuc 
l’Ambafcieria dell’Imperadore Alef- 
fandro,c ftia rifpofta.471.va in aiuto 
de’ Parti.47j.dd vnarottaa’ Roma- 
ni^ J. fi riduce nella Perfia. 474 
Afaza in teruien per la Cictàdi Padoua, 
alla rinouationdclgiuramcntodaro 
all’Impcrador Federigo. 107J 
Afcoliinpoterdi Totila. j8d 

Aidrnbaie fugge l'inc- mero dell’arma- 
ta Romana, do. latto prigione da T. • 
Manilio. dj 

Aidrnbaie fi trattiene nella Gallia.144. 
palla l’Alpi.i4j.pon’i piedi in Italia. 
I4J', lalciada parte leterrc dellaSa- 
uoia, e del Monfctrato , e va a com- 
batter Piacenza . 14J. perd'il tempo 
intorno a quella Città- 147- fuggeP- 
jnconrro della battaglia.! 4S. alt ret- 
to alla battaglia. i4<).muore gcnero- 
famence in battaglia. 149 

Afdrubale Gilgone vd nella Spagna có 
tra Scipione.ijj. guerreggia in Ita- 
lia. 184. 

Prin. a Parie. 


Afprando coll’aiutodel Duca di Baule 
ra fifa incontra ad Aripertc. d7o. la- 
lutato Rèd’ltalia.671. laida lutcef- 
for del RegnoLtuiprandofuo figli- 
uolo, 167 

Atti faccheggiato,& arfo da Federigo . 
998. manda Arabaiciadori alPiftefio 
Federigo. 101 1. giura alcune cole in 
nome dell'Imperadore Federigo . 
loda 

Atanafio in Lodicea confuta l’opinio- 
ni de gli Arriani: y j 2. acc tifato falfa- 
mentc.c fidifende.yjz.fi ritira in Ino 
go folirario jjj . va a rirrouare llm- 
peradorc Collante. 

Atto Fidano in teruien alla pacedi Co 
ftanzaperlaCittàdi Bcrgamo.icCtf 
Athauifo Terzo Ré de’ Goti. 548. pten 
de permoglie Galla Placida. J4tf.pé- 
la di fare fp1auarRcma.j48.di la pa 
ce all'Imperadore Onorio. J48. fi ri- 
duce ad habitat la Gallia. 548 

Attila fucccde a Mandulco nel Regno 
degli Vnni.yjo.riceuePrifco Iftori- 
co come Ambafciadorc di Teodo- 
fio.yji. fircndenimicodel ripolo, 
yji. amicodellaguerra. jyi. (pira 
crudeltà in ogni parte, jj’i pafla có- 
federatiooe col Ré degli Oftrogot- 
ti,e conArdarigoRéde'Gepidhjji. 
volge l’armi contra la Tracia, & al- 
tre prouincie.jj r.lupcra vn Capita- 
no dell'Imperadore Valciuiniano. 
jji.afpira al Regno d’Ita I1a.551.ri- 
teue rincontro d'Arncllo valorofo 
Capitano, j jz. teme di li a pedona . 
jji. conlaiuperiontidelk torzecó 
duce a morie l’mimic o .5j1.fi ritira 
nella Pamionia.jjz. fa morire il fra- 
tello. jji. la grami li.mc prolusioni 
dagucrra.jjj. fi riiiolgcail’Oit iden 
te.jjj.s’induce a battaglia. yj. re- 
Ice languinofa. jjj. prilla alla roui- 
na dell’Imperio ci Italia, jjjs'inc am 
mina vedo l'Italia . jjj giugni nel 
Friuh.jjj. Taccheggia molte ttrre.e 
Citta, jjj. di vna rottaallcgentidi 
Valentimano. jjj. attedia A quileia. 
jj<J. la nrroua vuora d’Habiiatori. 
jj7.Iadi in predaairderciro.jj7.f1t 
pera la Coueordia,Aluno, Tremi ,c 
B Veto- 
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T duoli et tilt Cùfe pii* notatili 

Vcrótìfc.nS' ^’SmsTo flagcHodfd- mici. quiui. aròma a Roma.efi rifetl 

rfio ff 9. rj romani Pamionia.^x. fa ted’alcunima]cuoli.ja7-faRomadi 
ioLiiac n jizzx termina la vita. ;<ii maggior circuito, e tortezza, quiui. 

Attilio Serrano Pretore- zoj elee di Roma.e vi contra la Regina 

Acuito Glabrioilcocticnvna fcgnala- Zenobia. quiui. fa nuone battaglie, 
ta vittoria contea del Rè Antioco- quiui-giugne ifl Coftaminopoli.qui- . 
20?. trionfa deU’osrcnuu vittoria - ui.và uell'Àfia minore.quiui. taffettà 

109 la Prouincia di Bitinta , parta nell* 

Auguftuloperrimord’OdoacredepO- Cappadocia , c prende Tiane. nelle 
negli ornamenti Imperiali. y 66 parti d’Arrciochia reftavirroriofo.il» 

Au« Ircio vi in (occoriodi Dccio Bru- Soria riceuc l’incontro della Regina 

to.ji^impedlfcc il {accorto di P. Vé Zenobia.reftavittoriofo.offcrilceàl 

tid10.3z9.am1u le genti d'Antonio- la Regina ilTcforo Regio.qniui. af- 

yjj.fhdi vnagtan roftaj 33. prono Tediala Città, e la Regina. J07 di vna 

ca Alicorno a uuoitt battaglia- 334. torta a'rtimici.ycS, prède Palmeriav 
lo vince in birraglia . 334. volendo «fi fa padrone delt’Oriente-yag. pré 
profegmr la vittoria, vi-lafcia la vi- de l’ìfteffa Regina, /op. «din A terna- 
ta. 33f gna.quiui.rkòfna in Roma. Chiama 

Anlio Vitellio falntato Imperadorc . to per varij nomi . Offeto da que’ di 
3 r:y.gitcrreggiacoii Ottone. 3<y. vie palmeria- quiui- cerca di vendicarfi- 

alìarmc.3^.3. lìridwcéa viflradell'mi jioraffccta alarne Prouincic.mor- 

mico.jóy.ccnnina lacontefa con la na a Roma, e trionfa dcH’otfenute 
punta delferto. 3^y'.daalcuniSena- vittorie. 510. perfeguita i Chriftia- 
tori Romani ricette il giuramento ni.yio.vccifo. /ir 

difedelcà- }66. fià per contrarlo Ve- Aureolo vccidc in battaglia flmpcra- 
fpafìano uell’lmperio^^.odiatop dorè Gallieno.yoi.entrainItalia ,e 
cagione de’ virrj.t demanda due va- vi nello fiatodi Milano- jòt- ved- 

leirti Capitani contrale genti di Ve- fo- fóf 

fpafiano.3d7-rraditoda'faoi. 367. A tifimi in poter de’ Longobardi. 674 
manda aprendoci paflidcil'Apenm- Aztod’Eftc Signore di Parma, riefeedi 
«0,369. lacera la Repùbblica di Ro. moltafede. 793 • edifica vn Monafte- 
«na.369. porge l'orecchie ad alcuni to preffo Brifcellcr . edificato ól 

accordi .370. tradito da’ fuoi fletti- di Reggio vn Cartello detto Canof- . 

370. tratta di rinuritiar l’Imperio. fa.793. raccoglie la Regina A lunda - 
_ j 70.fi feufa con Flauto Sabino fratei vpy. a riquifitione di Papa Agapi to 

io di Vefpafiano. 37 r .cforta i Roma- fa difeenderedi Germania in Italia 

ni alla pace có Vefpafiano. 371. trat- Ottone Impcradore.ypó.hà per cori 

ta di fuggire , ma e fatto prigione , ttarioil Rè Bei égario.796. gli è mof 

373. facto prigione ,& vccik).373.e fala guerra dalla parte cfEffe. 796. 

iuobiafmo. ^73 Voppon'a gli inimici. 7pó.conferma- 

Anlio Cecmna Capitano diVitellio. fo nelta Marca di Genoua.cdi Mita- 
3d7-tradifce Vitellio.jd7- fatto pri- nodall’lmpcradore Ottone. 7*8. vi 

•gione- quiui. liberato daHe carcere- alladifefadi Canoffa. Sor. ribatte I’- 
3 68 '■ inimico.8ot.fi ri trouàarfrón te l’ani- 

Aureliano Salutato Imperadorc . yoj. moto Berengario. Sol. attediato rtel 

fue qualità. quiui. paragonato ad A- Cartello. 8oì. accompagna Ottone 
torta udrò Magno yofi. ricetto in Iti- inGermania. 804. ritorna in Italia - 

lia non poco incòtto da varietìario 804 vintoda Berengario.go+ riccue 
ni.quiiri fabatragliaco’nimicisiiql iuitùlfo per aiuto.fcoy. entra inbar- 
diPiacenza. quiui. ritorna a rtiioua taglia con Luirulfo. 805. neriporca 

••battaglia, c termina la guerra co’ rii- la vitioria-Soó.termjnala vita, cia- 

lda 
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Dell 7 fiorì a d'b^lU . 

feto due figliuoliTe<hldo,e Sigisber ropa. 443. Se Getadell'Afia.+f j.lv. 

to detto Alberto, gì j no cerca di apuclcHace l'altro. 443. 

A/20 ci tile milita lotto l’infegnc dei vccidc il frate Uo in prcic uza della 
padre. 1013. terminala vita. iod7 ca- madre, 444.fi. Cafalutarvnico Impc- 
po della (action Guelfa in Lombar- . radore.444.. fia vn folenne parlai» e t o 

dia. io??, chiamarcela’ Veronefi alla m Senato -444. fa vccidere gli amici, 

protetaonc della loro Cktàcon 1'- e confederattdel fratello 443 .fa ino 
aderenaade'SanBonifaci.quiui. vita rirc molti Senatoriale Papiniano 
ce in battaglia Ezzelino daRoma- famofo hinfconfulto,44p. fafottcr- 

no.quiui danneggia Maroftica,& al- rare vitie le Vergine Veftali. 444. fa 
tre Caiella.quiui.fucccdeadObizzo impeto nel popolo Romano,& veci 
d'Eftc intuirai! Dominio. 1075? dereraoltcperfone^d.vifiitalePro 
B uincie.44<5. forma laguardiade'Ger 

B Aldouino Boglioni và all'imprefa 111301.446. fuelodi.447. vibra il Tem- 
di Gierufalemmc.pod. ottien Tar piod'Achille.e muta vita.448. cerca 
fo in dono.yu. prende £dcffa,c Ma- l'A (ìa.cia Cappadocia. 44S. dialcu- 
nuilra.yji. s’impadrcMiifcc dell’Ar- ni fegni di molta virtù- 448. vi in A- 
jncnia, ottien Ccfarea. AffediaAn- leffandria per veder la ftacuad’Alef- 

tiochia pu. fofiien con molto va- landra Magno.448.favn folcile olo- 
lorel’impcra de' Turchi. pi 2, affale cauilo^g.honora il fepolcro d’Alef 

i’cfercito de’ Turchi. 91 j. reftavicro fa ndro. 449. i sfoga rirafua con tra gli 

riofo. 9iy, riccuc l’aiuto dell'arma- Aleaandrmi.44y.4fo.fi chiama par- 
ta Genouefe . 91 f s’adopera vaierò- tico.450. piglia per moglie lalìglmo 

famencc all'imprcfa di Gierufalem- ladclRc Artabane . 4/0. traduce il 
me colfratcllo.yj.1 . fuccede nel Re- Rè,& i Baroni.4fo. manda a ferro, e 

gno di Gierufalemmca Gottifredo. fuoco la coutradade* Parri.410.fcn- 

ìlfratcllo.pj^fortificaSobalperfo- uè al Senato di Romal’attiomdilui. 

Ipctto de' Turchi. 95 & fabattaglia 4/0. fida inpreda all'arte diabolica, 
col nimico. «infligge. 937. termina 4fo.adoragli Idoli.4/t, vecifo. 4/1 
tovita, 9J7 Ballano della ftirpe del primo Bafiia- 

Bajd ou ino Sec odo fuccede nel Regno no, come Sacerdote d c 1 So le, è gran. 

aBaldoijinoprimo.9f7. vàadincon deméte honorat 0.4/8. Salutato Im- 

trarj’inimico, pd4> fa prigione il Rd peradore.c chiamato Antonio. 4/9. 

Gazo.9d4.fa vualolenneorationeal fa battaglia colfuocòpctitore. 460. 

Tefercito. quiui. fa nuouabattaglia, refta.vittoriofo.4do.fa prendere, & 
e riefee vi ttoriofo.yd/.troppo curio vccidere l’auuerlario , 460- termina 

famentcs’inducealtcrzofattod’ar. le cofedelt’Oricntc.4<So.va in Antio 
mc.pdy refta prigione dell’inimico. chia.4d1.fa varijfacntìcij alfuoDio. 
96 y. con vna gran fomma dorali li- 4di.fidiallelafciulc.4di.riprcfodal! 

beradalla prigioniadc’nimici. 966 la madre. 461, manda in Roma vna 
Esiliano Antonino fuccede al padre rauola dipinta delie anioni di lui. 
nell ImpcrioconGeta ino fratello. 4di.egli fteflopaffaaRoma.4d2.rap 
441. fa morire gli amici, & i parenti prefenta molte nouicà al popolo 
dclpadre. 441. cerca di deludere il komano.^i.trasfcrifcc la Dea Ve- 
fratello deli Imperiosi . donato a. ftein quella di Pallade^diTorma vn 

riconciliarli col fratello 442. viad SenatoperledonncinRoma. 463. 
habitar’in Roma ^.chiamato Ca- chiamato Eliogabalo. 4 ( 3. famolte 
racalla.441.fi rende luperbo.euimw leggi foprailvéftiredonncfco. 4dj. 
codc'vjrcuofi.442. trattadidiuider piglia moglie, edopòqucftd nefe- 
l'f mperio co 1 fraccllo.44y.vicn alci- gne ildmòmo-^dj. piglia vna Sacer 

mento, c refi jtlmpcmiiote deil’Eite dote ddtoDeaeVeft e . 465 paffa alle 

15 2 terze 



T duolo; delle cofe piu notabili 

tt*r2enez2C 4^3. fc ftcffo rapprclen- rcOtranto. 587. fi fa la ftrada Coti Jà 
ta Immola «li Paride . 463. iatutti. punta del ferro ; 88. s’inferma, & ab- 
M UCI 8 "ili» che fi polio no rapprelen- bandona l'imprefadi Roma.ygp. ri- 
tare di vua meretrice. 46$. raguna torna a Roma. 5^93. fa ritirare lotila 

tutti 1 Ruffiani , c le meretrici .4-53 . dalle mura. 393 . manda le chiauidel- 

tracta di tutte Ieialciuie,chehuma- laCitriaGiuitiniano.;^. manda 
tunicate Spollono ragionare .463. Vitiliano nella Marca, cd egli ritor- 

pigiia marito a guifa di donna . 464. na a Roma.j^.dilpcraco delle cofe 

chiama 1 Sonatori lenii togati . 404. d'Italia, opera d’eflerc richiamato a 

mettcil gouerno della Città in ma- Coitancinopoli. 396. non Tempre fot 

nodi pedone iufamc.4154.vna pedo tifeono le cofe profpere,e perche , 
na infame fa Principe del Senato, 59 6. laida alla guardiadiRoma il 
• 46 (.tratta di dare tutto il gouerno. Capitano Diogene. 597 

deli finperio in mano de' Ruffiani . Benedetto Secondo fncccdc nel Pon. 
4153. vieu'iiiddprcgiodi tutti . 4 63. tiiìcatoa Leone Secódo. 66 1. ottici! - * 

priuodella vita, cltrafcinato per tut. dall'ImperadoreCoilantiuo»chc' fa 
tala Città. 464 pi legitimamente eletti, non fiano- 

EaiTìano Vefcouo di Modona s’oppo- tenuti ad afpettare altra conferma- 
ne al Cóciliodci Rè Tcodorico. 570 t ione dall'lmperadore. £ 61 . termina 

Beatrice moglie di Bonifacio d’LRe, e lavica. 66 1 

iorellad'Enricoimperadorc, ottien'. Benedetto Terzo, fuccede nel Papato 
il titolodi Regente. 850. dàladote a Giouannid'Anglia.764. riefee di 
al Vclcouadodi Lucca.Ujo.fonda v- fanta vita, e buoni coftumi. 764. ter- 
na Abbatia sài quel di Frailmoro. minalavira. 764 

. 830. riduce ìlConuento di Canofla Benedetto Quarto Romano fuccede a 

informa d’Abbacxa,. 830. fonda vn Giouanm ne! Pontificato. 783 

Monaftero in Cremona. 831. dà par- Benedetto Qujnto Antipapa creato à 
ticolar’aiuto a Papa Leone intorno confufione di Leone. 813 

alConctlip di Vercelli. 831, ricette BencdettoQninto fuccede nel Pontili 
vnaletteradi Papa Gregorio. 863 catoaGiouanni.Sip.và adincontra 
Reda fnglefe fiori ai tépo di Papa Gio- re rimpcradoreOttone.Sij.con lui 
nanni. 667 lìcito corregge l'immunità Ecclefia 

iìchiario Capitano di Giuftiniano in ftiche. S23. ritorna a Roma. Sia.af- 
lralia.373.tratracóturtigli Vfficia- fentifccaHElettioned’Ottone.818. 
li fogzctti all'Imperio. 373. deputa terminala vita. 828 

al lai iittàdi Modona vna cópagnia Benedetto Settimo fuccede nel Ponti 
d’huominid’arme,373. fi ritira in Ro ficaio a Papa Sergio. 8tj>. Corona 

ma 374. aifcdiaco da Virige. 374. hi della Diadema Imperiale Enrico Se 

lini prclà di tutta Italia.374.riefcc di condo. 834 

gran fama. 373. ricupera molte Cit- BeiIedettoOrtatio, fuccede nel Ponti- 
tà.373.richiainatoaCoilantinopo- ficaio aGiouanni. 844 

li. 373. fa prigioneilRéVitige,elo Beneuentom pocerdi Totila.380.afTe- 
condticcinGoftantinopoli .377.rU diatodalRé Lùtipràdo. 679. cade in 

iiocaro dallaguerra dtPerfia. 383» poter deJnimico.67y. danneggiato! 

1 manda Valeriano a foccorrere Urrà 8ù arfo.788. pollo a ferro, e fuoco 827 

*0 .383. ed egli fi riduce a Rauenna. ih poter di Gifolfo.830.occU paro dà 

383. manda vna parte della Caualle- Roberto Guifcardo. 833. aflahtoda 

fiainPefaro.j83.facingerednnura Guglielmo Rè di Sicilia. itoci 

•• * qneftaCittà.j8r.reflaconfufo della Berengario và con potent’efercitocó- 
prolperitàdell’inimico. 386.delibc- traAzzod’Efte.gca.l’afTcdia i Canof 
^ pdifoccorret Roma, £u8ot.vàad incontrarQttonc. 801 . 
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t)cli'!fìoru ditali*. 

Vinto ih battaglia. 801. chiede la pa- pcradore Armilo. 7&0. manda Amba 

ce aH’lmneradorc, e l'otriene con fciadori aH'ltnperadorc Federigo. 
Tuo gran danno.e vergogna. 803. vin- idi 1 giura alcune cote in còpagnia 

cc A2Z0 da Effe in baccaglia, va a<^j dell'alcrc Città confederate. ,1062. 
contrare LuìtuHo.804. locondtic^a Behiardò figlinolo di Pipino fuccede 
morte. 8oj. peroprad Azzo d'Efte nel Regno d'Italia. 7 36. vicninlta- 

perdelavictorta.8c6.s’accoftaa Pa- ha. pretende la Inccefiionedell’Im- 
pa Gioitami contra Gefare.809.afTc peri 0.7 40" fi riduce con porcnt’efer- 

diato.efatto prigione. 814 citoavittadelzio.atraccalabarta- 

BerengarioDucaddFriuli>rentad‘oc- glia, creftafupcrato, anzi prigione 
CupareilRegnod'IUlia.777.hd1'in. dvlzio.condennatoinAquifgrano,e 
tento Tuo . ha pcreompetitorc Gui» decapitato. 741 

done Decadi Spoleto.fa alcune fiat- Bernardo Abbate di' Chiaraualle fcri- 


taglie, vinto, e vincitore. 778. perfe- 
guiraGtìidone. c nel far battagliare 
flavltfofiòfo. firiftngncin Lega.Sc 
amicitiaconl'Imperadore Arnnlfo * 
780 

detengano fifaifteonttaa gWngari. 
78 3 .vinto in battagliarle dichia- 
rato Imjveradoteda' Barom Italiani 
ySj. vacontra Lodonico Kè di Pro- 
«enza . fndnefattidatmilofujicra, 
è lo conduce a morte . 786. rielce vn 
Tiranno-, perde la battagliacon Ri- 
dolfo Duca di Borgogna, fogge in 
Vngavia.788.vien a morcc,evilafcia 
vn'àltroBercngario. 79» 

Berengario Terzo entra ih Italia . cac- 
iiatoaddiecroda Vgo. ritorna in Ita 
Ba. 79V. entra compagnoni Lotario 
ne! R egnod’ltalia.'7pi. tenta la ren- 
dna di Reggio, eqneltadi Modona. 
793. penfadt fpogliar’il cAptrgnodd 
Regno. reftavnico padrone del Re- 
gno.794. a San Siilo di Piacenza con 
ced’alaine cofe.l’ifteffofa col Vefco- 
vrodi Modona.yji? fidichiata 1* mi- 
to de’ Principid’Efte. 796. tnàdaa S 
«dietro gli Vngari con vnagranlom- 
ttiad’ofo. fi dichiara Itnperadore. 
797. pitiche maitifcaldato contra la 
caiad'Éfte. tratta di tcn.VreliCanof- 
fa.vi tnandailfiglmoloairaffalto. ri- 
troua l'ininticochefe gli fa all'mcon 
tfo. 800 

Bergamafchifannogucrta a’Brcfciani. 
107S 

Bergamo fi dà all’Im «pcradorc. 57 j fac- 
cheggiatoda’ Francefi. <514. in jiotcr 
del Rè Alboino.éio. in porcrdell’Im 


uea' Pifaniafanorcdel Papa, tratta 
la pacefra alcune Cittadella lom- 
bardia.97 J.ammon i(cc i Milanefi, & 
i Ctemoncfi . 97if. tratta la pace di 
Corrado ceni Cudfod'Hfte.990. fcrif 
fc vna grane Epiftola a’ Romani 589 
Bcf nardo Giudice interuicn’alla pace 
di Coftanza per la Città di Faenza. 

Bernardo d'Efte h onorato dall'Impera 
dorè Ottone. 817 

Bertoldo d’F.fte via Roma a compor 
le differente del Papa con Enrico, 
egli riceue da Enrico la cófermatio- 
iredi molte giunditrioni. 94? 
Bertoldo Dncadi Toringia pretende la 
(òcccilìonedell’lmpcrio. 1083 
Beffa Cajiirano diGitiftiuiano fi ritira 
in Spoleto , timproneracodi codar- 
dia. /So 

Beni Iaculi contrari} a'S.Bonifarij . 8c 
al Marc hefe Azzo fTEfle. io?8 
Biorige Rè de’CitnSri ìnuita Mario al- 
la battaglia, otticn lariijK3Ra.13j.at 
tacca labattagiia. 13 4. vi laida la vi- 
ra. 23J 

Bobio giura alcvtnecofein compagnia 
dclI'àltreCitti confederare, lo 6z 
Boccali» Mancrbio internien’alla pa- 
ce di Coflanza perla Città di Bre- 
feia. io6<i 

Bocmondo il Giouane farro Principe 
d'Antiochia 957. piglia viia figliuola 
delRé Baldbainopcrinoglie. 958 
Bocmondo Guifeardo ritorna in Ita- 
fia.fa giornata col fratello.89J. fa p* 
ce col fratcflo.diuide lo flato col fra- 
tello- vi fopra Melfi, e Io prède afor- 
za. 
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7 * duolo, delle cofe più notabili 
aa.s'oppon'alfrarelio.Spd. vàall'iiiu ^u.riceitonodigrauidannicJatrcfa». 


prefa di Oicrufalemme.jio&honora- 
0oda Akilio Jmpcradort. accampi 
vicino a’ Turchi.5»op.attaccila bat- 
taglia coaSolimaiioRède’Turchi. 
ride* vittcRiolo.oio.tndutc i (elida- 
ti a patir ogni difagio hancndu pri- 
ma aifcdi.ua Aiitiochia.9i.?.a(tiUifce 
iTuir<lti»c n? vecidc vn buon nume- 
• r-o. ricette l’aiuto di Roberto Conte 
di fiandra, fa v na ricca, e grofTa pre- 
ti». fa battaglia , e rcAa vittoriolo. 
sa^alfalttoda- l urchi. lòccorfo da 
(i}<*£tifrcdo.lbccorlodalCoiitc Ra- 
mando. fa reità contra Turchi 9 1 y. 
concede la tregua al Re Cati-ino. 
aratta con Pirro d’Antiochia d'ha- 
uerlaCittà perrraditnento . rompe 
14 tregua, chiama i Capitani del) e- 
fercko a parlamento, pi^. termina 
ìecontroucrfte de’ Capitani, glifco- 
prciltradnnencod Antiochia . 917. 
•ntra per tempodinotee in Anny- 
chia.fa vna grandiilìma vccifionc. a( 
fialifce la Rocca.feri toin vtiacofcia. 
attacca nuouo fatto d'arme.pi 8.ric 
fee vittoriolo.ntroua vna ricca prc- 
da.ortien la Rocca d’Annochia, 919. 
ftflediaTorrola.và (opra Tripoli.pxi. 
giugne in Gierufalemme. pii. gli dà 
lla/lalco.pxa.Ia prende. Pji 

Boi per la venuta d Annibale in Italia , 
ardirono di opprimere i Colonie 
Triumuiri Roman;, j .gli prefentano 
ad Annibaie. 17 

oi vinti mbarcaglia da' Romani: jpp 
olog|ra dedotta Colonia de’ Romani , 
aio. cioè Bologna maritimi* 
Bologna di lóbardia deuaftara da Co- 
ftantino Magno, pi j. dancggiatanel 
paefe 6 1 r. in poter driRèAlboìno. 
darccnceupatada' Longobardi (>74-ti‘ 
peraKa dalle fur/.e del RéLodouico. 
^isfafciaradclie tnura.7^ j. pacifee 
wgrandiffimoincendio.ppa Federi 
$0 gli f&attcrrar le mura. 10x7. giura 
affiline cofc in compagnia delle Cic 
M oonfeàeratc. rmnouaco'Modo- 
aefi le (olite capirolationi. icéx 
Bologncfi trauaghati da Coftanrma 
Magne. »xj. danneggiati nel paefe . 


cito del Rè Lodoutco,7j4,ejj.tra- 
ttaghati dalla pelle. ricorrono all’A~ 
baie di Nonan tuia per fcftrattione 
l) i eftic corpi Santi. SjS. vanno forto 
la pi.»tettionc<l‘Eiirico.5>54. aiutano 
1 Parmigiani a riporti in libertàri, 
accettano 1 Bolognefi (otto !» Icmc, 
protcttionc.97-1. fanno alcunecapi- 
toJationi.9;j f pa(ranoa!cune capito- 
laciom co' Modoncfi,p74, mandano 
1 lor'Amnalciadon alia Dieta dell’- 
•Inijicradore Lotario, 977. mandano 
Antonio Torelli lor Capitano con* 
ira’ Modonefnpg*. mandano Amba- 
Iciadori ail’Itnperador Corrado.pp jt 
ottengono la confcrmationed ogni 
pruiilegio pp4 fanno pace co’ Modo 
lieti. tco j. mandano Ambafciador» 
all'lniucradorc Fedengo.ioi {.entra 
noirtiegaco’Milanefj. 1x4. pagano 
il tributo a Federigo.iox7. ti ribellar 
no a Federigo, & vendono Bozzo 
lor Pretore. 1028 durano in lega co* 
Modoncfi . 10x9. pigliaoo in fauoro 
dc'Rauennati farmi. 1059 riccuooQ 
non pocp (occorfo da i^uc’ della le- 
ga, 1044 

Boinilcare Capitano dc 5 Cartaginefi. 
giugne con vna armata nel Portodfr 
Siracu(a.9o,diftidadelle propriefor- 
ie contra l'armata Romana, s’inca- 
mina vcriof Africa.91 ritorna in Car 
tagme.e pon’in moirafperanza i Cac 
taginefi.fa nuouo sfono, c vi in Sici- 
lia, lì partc,e v à in Taranto. io* 
Bonifacio fatto formidabile contra Ca 
flino.abbamuodaGcnferico Rddc* 
Vandali.condottoamortc. jfo 
Bonifacio Scftofnccedcnel Poucinca- 
to a Formofo termina lavica. 784 
Bonifacio, e Corradod'Efle, che Dorai 
niohaueffero ncltempo dell'unpc- 
radorcEnrico,84o.perdcino la Città 
di Parma, edi Piacenza, combat tono 
co" ninne i a Ctin icolo.Corrado feri- 
to perde la vita. 841 piglia in condot 
ta vna parte dcll’efcrcito Ccfarco. 
S4X. vi contra' nimicidell’Imperio. 

84 3. affaltagrVngari.&iSaracini. 

844. accompagna Corrado in Ger- 

mani 


Z)elI'lftorU (fiuti*. 

'ttìSnla. ricencBeatricefuafigHuoto na alla0at r raglia.3'fr , < refta vittorio- 

-permoglic.èhonorarodimolei pri» (b. 37$ 

uilegi perla (ua caia. riccue alcune C.AurehoCotra Prerone.^.fattoCó 
concefliottidal Vefcouodi Modona. lole.rS^muidia lafelicita del Colle- 

Dichiarato Vicario Imperiale .ha n. i 8<5 

fotropofto al Tuo dominio Modona, 'C.Bebio Panfilio Pretore, ha vna rotta 
Reggi o.Paxrna.FerraraiLnccajcM»- dagl'inimici. 187 

'toua’.84j.termnu la vita. 850 C , Celare imputato falfamente.ipi . s'- 
Bofchetti dr Bofchecti Capitano gene ' induce ad orar’inSetiato^ob. detto ' 
taledcllegetui Modonefe. iòjj in alcuni luoghi Caio Giulio Cefa- 
Bofchctti Bòfchetti Coniole Modone- re.lodatodi molte, t buone qualiti . 

fe. toj8 inchcfentenzaegliincorrclie. joj. 

Brefcia in poter d’Attila. y j8.danneg- deftinatodalla Repubblicaad aicu- 
giatadaOdoacre.j85.1i di all’Impe neimprefe.ji^fidifcorr'inromoal- 
rador».*.y7j.(accheqgiatada’France Tcffer fuo. 3 13. ftimolaroda’fattid'- 
fi. 8i4.inporerdeI RèAlboiiio.óao. A leflandro Magno. creatoConfolt. 

battagliata dalleeentidi Federigo. 318. diuentanìmicodi Pompeo, fo 
ricerca la pace , t iottiene. voi r . en- luperaiu battaglia. 3 17. difefoda al- 

train lega co’ Milanefi.ioz^. atterra euneimputanoni. citinone lafami- 
ta nelle murai oz6. giura alcune co gliade' Pompeiani. fifaMonarca.fi 

feincompagniadciraltreCìttàcon dichiara Ditratore.chiamatolmpe- 
federate. loda radore , epadrc della Patria. 310. fa 

Briftelloriceue Ottone Ittiperadorc . celebraTencI Mont’Albano la Dica- 
Jij.'Hi poter diportanti no Magno. tione. defidcradiefferchiamato Ré 

flj.ttà (aldo nella fede dell’Im para- de’ Romani. 32 i.vieneforrato dalla 

dore.6o7.ricetic nnooagenre, man- mogliea non vfcircdi cafa. dettoge 

datadaNarfete.fop inpotcrdelRè ncroibdiftia perfona. 313. tradito, c 
Alboino. dii. aflediato.epreio da condotto a morre.3 24. maggior huo 

Antari.5fafciatodtrlleftiura,8<in§ra mo di luinonhebbe la Repubblica 


Ì iitte atterrato. 628. cfpugnarodal- Romaha. 315 

’EirarcodiRancnna.d3 3. abbrucia- CCornelioBIafio Pretore. 199 

to.838. battagliato da’ Cremonefi . Gfclio Pretore. 187 

cade nelleforze loro. 9? t C.Fabritio Pretore. 191 


Buofo Donata guida vna partcdell'e- C.FIaminio Prerore.202. fatto Conio- 
fercitoMilamrfe. 1013 le vince in battaglia iFrifinati. 216 

C C.Foloio lcgatofoccorrcifuoi. io8.en 

C Acànno Rè de’Bauari entra in tra in Capua.manda venticinque Se- 
Itabacon potent'cfercito.man- natori prigioniin Caini, c vent’otto 

daafuoco,efiammalaconiradadel inTiano. 113 

friitli.ne! Far battaglia fupera 1 Capi- C Lelio Confole. ic8 

tani Imperiali. 639. prede Vdincper C.LinioSalinatorcfatto Pretore.’ 177 
OpradellaDucheifaefempionorabi C.ManilioPretoreotrienlaSicilia.t43 
liilimodifua perfona. ritorna inBa- C. Mario Capitanode’ Romani. 238 
uiera. 840. nccuein cafa propria 1’- C.Ottamofa vnbottinodi ottanta na 
ImperadoreCofiailtino.eglidàvna uccarithedivcttouaglie. 184. vedi 

fua figliuola per moglie.ariqnifitio- Otrsuioivà inaiutodi DccioBruto 

Oc di Tiberio, e per l’offerta d’vna per rafTedio di Modona 317 

gran fomma d'oro s’induce a tradir- C.Oftilioaffale legcnti d’Annibale,e 
lo. (67 elidi vna gran rotta. i 4 « 

C.Antiftio Labeone Pretore. 208 C. Pcrpenna Capitano de’ Romani . 
C. Antonio Camole. 2.42, induce Cauli- perde la battaglia. 238. tradifccQ^ 

> Ser- 
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T anola (felle cofe piu not abili 


Serto rio, e Io cè riduce a morte.fu pc- 
raroda Pompeo, vccifo. 240 

C. Front in io adinftanzadi Cicerone 
prende il Ponte Molle, fa prigione 
gli Ambalciadon de gli Allobrogi. 
2** 

C.Scribonio Pretore. i;i.e 15 j 
C.Sulpirio Pretore. ioj 

Olattidioin poterdelIegentid’Anni- 
balc. 18 

Calillo primo Pontefice di quello no- 
mc.ordina molte cofe afauoreddla 
Chiefa fabbrica alcune Chiefe. 452 
Caliito Sommo Pontefice termina le 
confina del Vefcouado di Modona 
da quel di Bologna. 9 J9. va in Bene- 
. uento a riccucrc il giuramento di fe 
deltd.fa pace con Enrico. <?<Ji.ottié 
la ccilìoncdel Priuilcgio . & egli gii 
concede di rincontro alcune cole. 
961. conuoca vn Concilio in Roma, 
termina di mandarvi! buon foccor- 
fo a' nofl.ri.chc guerreggiano contra 
ilTurco.ptfq.fpingc i Venetiani con 
tra’l Turco.gli promette vn premio, 
fa molti Cardinali aS.Chiefa. riftau- 
ra molte Chiefe va contra Gre- 

gorio Antipapa, c lo fa prigione.pré- 
de Sucri, c cófina l'Antipapa nel Mo- 
nafterodiCatie. termina lavica. 967 
Cali fto Terzo Antipapa infame perfur 
to.e pcraltrieccefli. 1058 

Cai I i fl ra t o fam ofo I urifeonfu Ito. 4 6 y 
Candidofcritcorcdi molta fama. 450 
Capo Giudice internici! alla pace di 
Coftariza per la Città di Piacenza, 
io 66 

Capuanifcriuonoad Annibalc.99.chie 
dono niioiio foci orfo. loi. ridotti al 
reflremo.107.piv! che mai tanaglia- 
ti, no. vengono clòrtati ad arréderfi 
Cotto certa conditione. 113 

Capua efpugnata , c diflrutra dal Rè 
Genferico.ydq. occupata da lluggie 
ro. S95 

Cardinale Cortcfe nelle fue Epiftolc 
familiari. 727 

Careftia in Italia. ioyp 

CarloMartelio Rèdi Francia .abbrac- 
cia la proteteionc della Chiefa. 680. 
ferme al Re Liifiptando.óSi. termi- 


na la vita. 4 Sf 

Carlo Mano, e Pipino fuccedono nel 
Regno di Francia.685. Carlo fi vette 
Mouaco di San Benedetto. Pipino 
retta vnicofucceffore. 686 

Carlo cognominato il Magno fucccdc 
a Pipino fuo padre nelRegno di Fri* 
cia.697.fi dichiara protettore di fan* 
ta Chida.698.mandaalciini Orato* 
ri in Italia- 699. dmideil Regno con 
Carlo Mano fuo fratello, morto il 
fratello efclude i nipoti della fuccef- 
fionc. 7 co. mandaalcuntOratorial 
RèDeliderio.7C2. feende in Italia 
con potente eierato. caccia addie- 
tro liuimico . s'induce al fatto d'ar- 
me, rclla v ittoriofo.703.fi fpinse có 
vna parte dcll'efercito aUaffcdiodi 
Verona . hàBcrta co’ figliuoli di fuo 
fratello nelle mani .704. lafciaalia 
cuftodia di V erona vii fuo Capitano 
detto Berengario, moiri popoli le 
mandano ad offerire le chiaui delle 
loroCirrà. lafciailzioali’afTediodi 
Pania, ed egli fteffo vi a Roma. incS 
trato fu Iti urne della Secchia da' Pa- 
tricijModoncfi.condutto in Modo- 
na. parte, c viaBo ogna.e perle ter 
re della Romagna li conduce in Ro- 
ma. incontrato dal popolo, & acca* 
rczzatodaiPapa.ycy. guraperpe- 
tua amicitia, efedcltà. dà alla Chie- 
fa moire terre.eCicrà.orcien la Cit- 
tà di Pauia conia prigionia del Rè 
Dcfiderio.706. piglia laCoronadel- 
l’Impcrio in Milano, riordinalo fla- 
to d Italia, dichiara il dominio della 
Chiefa.7cS.c 709. ritorna in Francia, 
71 1. manda Pipino fuo figliuolo in 
aiuto della Chiefa.71 3 ritorna in Ita 
lia.cdà vn grane caitipoal popolo 
di Treuifo . vifiratodalDuccdi Ve- 
netia.fi riduce a Raucnna.manda Pi 
pinofuo figliuolo (opra Bcneucnto . 
lì riduce in Roma . fa ragunar il Cle- 
ro, e popolo di Roma, faconofccre 
i’innocenzadd Papa . 719. Corona- 
to, e dichiarato A ugnilo. 72 i.f* 
negiuramento. fi dichiara dif nfore 
di SàtaChiefa. riforma lo flatod'Ita- 
lia,e forma alcune leggi-forma ctia- 

rl 10 
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dio vn’editto.721. fa alcuni difeorfi 
col Papa . 7 2 3 . ri toma in Francia el- 
fendo prima fiato honorato da vari 
Rè. 724. tratta d'accafarfi conlrene 
lmpcratriccd'Oriente.non riefee il 
fatto. Termina i confini dclTImpe-; 
rio con Niceforo . 72 3. Ammonifee 
il figliuolo intorno al gouernod’Ita 
lia. 72 6 . attizzato dal Patriarca di 
Grado a tnuouerguerraalla Repub- 
blica di Venetia . prende Tarmi cen- 
tra la Repubblica.728. affegna a Pi- 
pino fuo figliuolo Tunprefa contra* 
Greci.acconfen tc,chc per quello ef- 
fetto cglifaccialeeaco'Venetiani. 
7 ip-dichiara fucceuore del Regnod* 
Italia Bernardo figlmolodi Pipino, 
e delTImpcrioLodouico fuo figliuo- 
lo, termina TImperioiuo da quel d’- 
Occidentc. 736. terminalavita, fise 
lodi. 7 J 7 

Catto detto il Caluo fuccede neli’Im pe 
rio a Lodouico. manda Lodouico il 
figlinolo a prenderai polfcffo del Re- 
gnodi Francia, ed egli vien’m Italia 
con potent’efercito. và a Roma, e ri- 
ceuc la Corona delTImperio per ma 
no del Papa. 770. vienaPauia, edili 
quella Cini riceue la Corona del 
Regno d'Italia.771. vi fi ritrouarono 
preferiti molti Vetcoui. fa vn Duca 
di Pania, & vn Rèdi Proucnza. crea 
due altri Duchi, vi in Francia.c con- 
tende congliheredi di fuo fratello. 
772. vi in Lamagna con potenf efer- 
cito.773. reftafuperato in battaglia, 
ritorna in Italia ad aiutare la Cbie- 
fa. perde la vita nella Città diMan- 
toua. 774 

Carlo Graffo creato Imperadore.effcn- 
do in Mancoua concede alcune cofc 
al Duce di Venetia. fi volge a debel- 
lare i Normanni.77j.piglia per com 
pagnonelTIitiperioAruuJfo. 777 
Cariò Sigonio lodato dal Cieco d'A- 
dria. 707 

Cameade Acadcmico.e Filofofo in R o 
ma, e fucmarauiglie. 210 

Carneluari Conlole Modonefe. 10(3 
Carneuario Marco Pauglianointcruié 
alla pace di Ooftanza per la Città di 
P.trtt Prinut. 


Vicenza. ro<Ji 5 

Caro elettolrapcradore.vi córra’ Sar- 
mati.fuperaalcanenationi, c Città. 
yi4.terminalavita. 313 

Caroccio fi fa tirannicamente Duce di 
Venetia.fatto prigione, priuatodd- 
la villa, e mandato in efilio- 74 j 

Caroccio formato daque' della lega. 
I044 

Carfuleo Capitano' di Panfa fi fa incon 
tra agl’inunici.. attacca la battaglia. 
„ 33 » 

Cartaginefi decretano che fi debba ma 
dar nuouo aiuto ad Annibaie, 3 %. e- 
fpedifeono i lor Oratori a Siface, & 
ad|altri Principiceli’ Affrica, offeri- 
feono al Rè Filippo di Macedonia 
dugento ralenti d'argento, itìj. man- 
dano nuouo aiuto a Magone lor Ca- 
pitano. & vna gran quantità di dana 
ri, perchedia foccorfo ad Annibaie. 
iè£-defiderono d hauere pace co’ Ro 
mani. 178. fentono le querele de’ Ro 
mani per occafioned’ Amilcare. 183 
Clafilinefi ridotti in cftrcmanecellità. 
tentano cofe inaudite per non arren 
dcrfi.dopó vngraueauedioefeonoa 
patti della terra. 37 

Cafliano intcruien al cópromeffo delle 
Città confederate. 1049 

Cafiìo entra nella congiura con Dccio 
Bruto, j zr. ejzz.deltinaroall’imprc 
fa dell*] Uirico , e della Macedonia. 
329. paffa alcune fanguinofe batta- 
glie con Ottauio,e Marco Antonio, 
fi fa vcciderc a Riandrò (uo liberto . 
?3 r 

Caltdlo fan ('Angelo , e fuo principio « 
629. 

Catilina,vedi L.SergioCatilina. 
Catone, vedi M.-Portio Catone. 188. 
rpi. 192. *93.194. 193.200. 219.220. 
221.303.304 

Cauallectc nou più vedute, fuo mal ef- 
fetto. 767 

Celclti no Secondo fuccede nel Ponti- 
ficato. 983 

Cclcftino Terzo Romano creato Soni 
mo Pontefice, pntia Tancredi del 
RcgnodiSicilia, e io dà ad Enrico 
Imperadore. 1073. tratta la pace de’ 
C fi- 



T duolo, delle cofe più notabili 

Pitonico' Vcnctiani. 107 6 guerra contra'nimici. prenal il Tuo 

Cello toni ofo Iurifconfulto. 463 parere a quello d'altri. elccdi Roma, 

CefcnaaffediatadaTeia. dii. in poter e và a ritrouarc i nimici.fcriue al Se 

de’ Longobardi. 674 natomoltecofede'nimici.joj.s’in- 

Cccego Pretore. ioj duce alla battaglia , e reità Vittorio- 

Qiriito Saluatore delMondo nafcedi fo.toalcuniRè ftrameri prigioni. fu- 

Maria Vergine madre, 353. adoraro pcraalcrenationi. joq. vien amor- 
dagli àngioli, cda'Paftori.c magnili te.e lue qualità. 50; 

cati.ùa Magi . fu pollo inCroce Ira Claudio martirizzato- 495 

due ladroni. 356. niuorc.crilulcirail delle creato Rèd’ltalia. combatterà 
terzo giórno, chiama i fuoi Difccpo ncro.e lo dillruggc. fi riduce alle mu 

li.glidà il prometto dono dello Spiri- radi Rauenna. edifica laRocca d’-, 

toianto. afeende invimi propria al Imola, racquilìaalcune terredclla 

Cielo. 338 Romagna, vccifodavnfuotomilia* 

Chnfliano Capitano di Federigo traua re. éij 

glia con Tarmi 1 Bologncfi. 10^4 Clemente ritorna al Papato. 384. fa 
Cicerone, vedi M.Tullio Cicerone. grandulimo frutto. 380. ordinache 

Cipriano huoino tonto, edotto marci- fanolcritte le vitede’ tonti Martiri. 

rizzato. 4 J >3 387 

Città nuoua perche cofi detta. (86 Clemente Secondo creato Pontefice 3 

CincioCittadinoRomanotoprigione confufioncdi Benedetto, Silucllro, e 

Papa Gregorio. 863 Gregorio, corona Enrico de Ila Co- 

Claudio Marcello d’ordine del Senato rona dell’Imperio, terminalavita» 

fi riduce in Canoto. 48 c non lenza (ofperto d'edere fiato au 

Claudio Nerone Conloie vàinSuelTu- uelcnato. 847 

la. 97. ritornadi nuouo lotto quella Clemente Temo Antipapa. 883 
Città. 101. foccorrci fuoi. 108. vàad ClcmenteTcrzo Romano ,creatoSó- 
incontrar Afdrubale perterminar la moPonteficc. topublicarevnacru- 

gucrra da quella parte. 1 17. creato ciatacontrailTurco.follecicai Pria 

Confole.tqj.và contrai Brutij. 144. cipiChriftianiall’impreto.to73.tcr* 

giugne in Venoto.i .^.attaccala bar minalavita. 1073 

taglia con Annibaie . glidàvnarot- Cleniéte Principedcllamilitia del Rè 
ta. fa nuoua battaglia col nimico, e di Babilonia abbandona la batta* 

gli dà vna gran rotta . 147. fi vnifee glia. 933 

colcollega contra Afdrubale. tobat Cleto Papa martirizzato. 384 

taglia. 145». ciyo. fa gettare la tcftad' Cleto primo Vefcouodi Modona. 387 
Afdrubale entro le muradi Canoto. Clodio Albino compagno, efucccflore 
xji trionfa dell'ottenute vittorie. neirimperiodiSeuero.iuavita.4i4, 

152. vàsù quel di Cofenza, e vitodi fi volge contra’ tradimenti di Seue- 

molti danni. 133 ro. dichiarato nimico dell Imperio. 

Ciaodiolmpcradore prouuedealla fa- vinto in battaglia, fatto prigione, 8c 

medi Roma. 360 vccifo. 431 

Claudio Salutato Imperadore. riputa- ClodioBalbino creato Imperadore dal 
to molto eccellente nella militardi Senato con MaifimoPuppieno.484. 

fciplina. di gran bontà, guerreggia cnrraindifcordiacolCoìlega. veci* 

nello (lato di Milano concra Auero- (o da’ foldati Pretoriani. n ;6 

lo.lofa vcciderc. 501. vàa Roma,& Comacchio occupato dal Rè Defidc- 
è honoraro grandemente dal popo- rio. 700 

lo, e dal Senato, ordina moire cole a Commodo figlinolo di Marco Aurelio 
beneficio del pubblico, fid'fcutein fuccedencTrimperio .400. riefeedi 
Senato il modo di principiare la maluagia naturadafeia alcuni Capi* 

tatù 


Digitized by Google 


DelC IH ori a <t Italia, 


tani nella Germania, e fi riduce in 
Roma, honorato fuoridell'ordina- 
rio. 401. fi di in preda a’ vitij.402. fa 
morire co'congiurati la propria fo- 
rella. entrain molto lòlpettodella 
vita. 40 j. fa morire molti Senatori. 
chiamatoBntannico, edi Romano 
Ercole, fifadirizzar’akuneftatue. 
dal fuo nome|, chiama 1 mefidi varij 
nomi. 404. termina infelicemente 
fuavita, 405 

Comofiddairimperadore. 575. in po- 
terdel Ré Alboino.dzo. caccia il Ve 
feouo di Enrico .evi ripone Guido 
Grimoaldo.pfS. danneggiato da’ Mi 
lanefi . manda Ambafcia’dori all’Iin- 
perador Federigo. toit 

Concordia, e fuopaefedeuaftato. 545. 

diftrutta. 557 

Congiurati a che termine fi rilolnino. 
287 

Contcfa della Chiefa,ede gl'Imperado 
ri, e perche, 54; 

Controuerfic intorno alle immumta- 
di, 822 

Coftanzo Cloro eletto per compagno 
neH'ImpcriodiMailimiano j i7.con 
cede a Ceruafio la pace, fupera gli 
Alemanni. j 18. retta vittoriolo, eri- 
tornaaRoma. trionfa conglialtri 
Cefari.ji9.diuidc l’Imperio con Ga- 
lerio. riputato d’ottimo goueruo. 
muore, e lafcia Coftancinò fuo figli- 
uolofuccefloreneirimperio. 521 
Codicillo cognominato il Magno (uc- 
cedcnelllmpeno aCottàzò fuo pa« 
dre.jzi.muouea Maflcntio vn’alpra 
guerra.dà vna fuaforella per moglie 
a fidilo. fi parte da Milano, e va a 
Roma.5z4.da il guaito alle Cittàdel 
l’Emilia. 525. accetta l’incontro di 
MaiTcntio. rie riporta honorata vit- 
toria. s’oppon’aMaiIimino,& a Liei 
no, e gli fupera in molte battaglie, 
fotto Papa Silucttro vien ammae- 
flrato nella fede di Chrifto.526.fadi 
gran doni allaChicia .5 27. dirizza la 
Croce di Chnttoritroiutada Elena 
iuamadre.ordina che mimo na fatto 
morire mcruce .de’ tre chiodi della 
Croce.duc ntien per le fletto, & vno 


getta nel mare, edifica innumerabili 
Ch1efc.5z8.fa gettare a terra i Tcm- 

I jìj degli Idoli . tattatodaalcuni . di 
amorteamolti de* Tuoi. dàil nome 
di Ccfare a tre fuoi figliuoli . rifi Bi- 
i anno , terra egual adorna di gran- 
dezza . dalfuo nome detta Coftanti- 
nopoli.trasfcnfce la Tedia Imperiale 
in quella Città.lafcia l’Imperio dica 
lia a’ figliuoli. 529. termina la vita, e 
laida lucceflòndi tutto l’Imperio i 
tre figliuoli, opinioni intorno alla 
cellionc.ch’cgli fece alla Chiefa.j jo 
Collante figliuotodcl Magno Collanti 
no chianucoCefare.5i9.diuide Firn 
peno del padre co' traccili, ha per 
lua oarcc l'Italia , l'Illirico , e la Gre. 
eia, la Macedonia, e l'Africa .550. lì 
nuicadicoftumi.èvccilo. 533 
Coftantino figliuolo del Magno Coita 
tmo chiamato Celare . 5 29. dopò la 
morte-dei padrediuide l'Imperio co j 
fratclli.ritien perfe la Spagna, la Gal 
lia,e l'ifola di Bcrtagna. 550. muoue 
guerra a Coftanzo il fratello, vecifo 
in battaglia. 532 

Collantmo CapitanodiGiuftinianofi 
ritira in Rauenna. rimprouerato di 
codardia. 580 

Coftanzo figliuolo del magno Coftan- 
tiuo chiamato Celare 529. diuidcl’- 
Imperio del padre co’ ftacclli. gli toc 
ca m lua parte la Tracia, l'Egitto ,c 
l’Alia cou tucte Falere Prouinciedel 
K)riente.53o. manda vn (uo Capita 
noabaccagliar ilfrarello. retta vitto 
riofo conia morte dell'ifteffo Colta 
tino, forma vn Concilio in Lodicea, 
e tien la parte de gli Arriam. confura 
toda Santo Atahafio 55 z.riman lo- 
do nell'Imperio . cacciadi Milano il 
Vefcouo.vi ripone Aulendo di tap- 
padocia. fa preuancare molte ( utd 
dell’Emilia. 5) .termina la vira. 535 
Cullammo lucctds neirimperio ad 
Eraclio (uo padrv.pcr occafionc del- 
la matrigna venti'vccilo. 6|8 
Collantmo fucccde a Collante nell Ini 
perio.fi rende t;m.do,c vile, fa mori- 
re liuti; mmon fiate Ih ha contrari i 
Saraciui, 659. gli dà vna grau rottale 
C 2 gli 
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gli caccia d’Ttalia.gli fa tributari del 
/'Imperio, adinftanzadi Papa Aga- 
roae riformalo Rato della Chiela. 
ordina contra gli Eretici vn Conci- 
' lio in Conftantinopoli . trauagliato 
nellaTracia da’ bulgari, riceucvna 
gran rotta . accetta la pace de gli m- 
mici.66o. manda ad effettoil Conci 
lio . coniente che’ Pontefici pollino 
r ttercrcati lenza confermactone del 
l'imperadore. 661. va ad incontraci 
Sara cmi, enei far battaglia retta fiir 
pcrato.662. leuatodalì linperioda 
Tiberio, c cacciato in enfio . fi nco- 
uera in Bauiera dal Rè Cacanno , & 
ottiene vnafua figliuola per moglie, 

, egran promeife.lcoprédo poi il itio- 
ccro finto, c fimulaco anzi traditore 
per vna gran fomma d'oro offertagli 
da Tiberio fugge di Bauiera, e fi ndu 
ce fotto la procetrione di Trebellio 
Rè de’Bulgari. ricupera l’Imperio. 
668 

CoftantefigliuolodelmortoCoftanri- 
no eletto imperadore .649. fi rende 
poco collante verfo la Oncia, anzi 
tratta di far prendere carcerare Pa- 

? a Martino.6jo.deliberadi venire in 
calia, dichiara iuccelTorcdeli’impc 
rioCoftantinoil figliuolo, pon i pie 
di in Italia. va per battagliare Bcnc- 
ncnco.vàfopra Lucerà, cfadclle Ipo 
glie di quella Città aliai ricco l’eler 
ciro-vàiopra Acheronria.ritorna ad 
efpugnarBeneuento. 65 3. fi fpauen- 
tadclla venutadiGrimoaldo 654. p 
viltdd'animoabhandoiulattedio , e 
fi riJucea Napoli.6;j. riceuc daGri 
moaldograndilfimodanno nell'efcr 
cito. IafciaNapoli, e fi riducea Ro- 
ma.fa vndonatiuo alla Chiefadi San 
Pietro . col mezzodi vnfuoCapita- 
boricene vna gran rotta . tutto ira- 
to Ipoglia Romadi tutte le cofe più 
rcgiate. 6 56. va a Nap oli.c d indi in 
icilia.fa riicuoter’elattioni in gran 
dnlimodannode’fudditi.vccifo. 6 $ 7 
Collantino Soriano creato Sommo 
Pontefice. <568 

Cofiàtino fuccedc nell’Iraperio a Leó- 
nefuo padre . 68j. riccrcacodanicg 


da Papa Stefano contro il Rè Aiflnl 
fo.687.fi rende inutile alla Chiela, Se 
all'imperio 688. manda i fuoiOrato 
ri al Re Pipino, fu a rifpofta. 691. col 
mezzo d vnfuo Camerierofollcuail 
popolo di Roma.698. termina la vi- 
ta , e gli fuccedc neU'Imperio Leone 
Quarto. 711 

Cottantino Imperadore de* Greci me- 
na vna vita di!Toluta,e lontanada o- 
gni virtù. 792 

Collanza Imperatrice moglie d'Enri- 
co, e madre di Federigo infante rice- 
ue l'inueltica da Papa Innocétiodcl 
Regno di Sicilia, del Ducato di Pu- 
glia, del Principato di Capua,di Na- 
poli .di Saierno,di Metto, le de' Marfi. 
1083 

Cornelio Cetego creato Edile. 97. fat- 
toConfole. 169 

Cornelio Merenda Pretore. 199 
Cornelio Siila Capitano de’ Romani. 

Cornelio Papa martirizzato. 492 
Cornelio Tacito famofo Ittoriografo . 
J89 

Corrado Bulzoni Confole della Città di 
Modona. io 63 

Corrado Bulzone interuien alla pace 
di Cottauza per la Città di Parma. 
1067 

Corrado d Ette ferito in battaglia , ter- 
mina la vita. 841 

Corrado Duca di Franconiaclctto im 
peradore da’ Germani. 78/ 

Corrado Ducadi Franconia creato Vi 
cere d'Italia dall’Imperadore Otto- 
ne.fdegnato con l'Imperadorc. fi ri- 
ftringe con Lnitulfo. 7*8 

Corrado eletto Imperadore . s’incami- 
na córra Bodislao Duca di Polonia. 
841. conuinccMificone riceueper 
amico Stefano Rèd'Vngheria. pon’i 
piedi in Italia . concede alcune im- 
munità al Vefcouo di Modona.con- 
fegna vna parte dell’efercito a Boni- 
facio d'Efte . 842. attedia la Città di 
Parma. fifpingevcrfoRomaperam 
tare Bonifacio, riceue la Coronatici 
l’Imperio per mano di Papa Gioii an- 
Dj.ottien per forza Panna, fi volge a 



Ekìt Istori* d'Italia . 


Piacenza, và cor» Bonifacio, & Azzo 
d’Efte aComo.dauneggia ti paefedi 
Milano, & affediaCoiuo.ottien que- 
lla Città lenza fatica. affcdia Mila- 
no, e lo ftringe gtauemente.alcrc Cic 
tà fc le rendono fenza cótrailo.s’im- 
padronifce'de’ Sobborghi d 1 Mi lano . 
S43. manda Bonifacio d'Efte a ncc- 
uer’iMilanefi in gratta, ritorna a Ro 
ma,e d'indi và in Germania, vince in 
battaglia il Duca diSucuu. ritorna 
in Italia, gaftiea» ribelli di Milano, 
ricerca tutta l’l calia . 844. ritorna in 
Gcrmania.accompagtuco da' Boni- 
facio d’Elìe.glidà per moglie Beatri 

, cc fua figliuola.c per dote la Cicca di 
Vcrona.rhonoradi mole» Pnuilcgi. 
concede alcune cofeal Vefcouodi 
Modona.cerminala vita. 84; 

Corrado fi fa chiamare Augufto.e con 
tende 1 Imperio con Lotario, fcointi 
nicato.vieninltalia.criccue in Mi- 
lano la Corona di ferro . foggioga al- 
cune Cittadella Lombardia. ha per 
conciano il Ducadi Bauiera.patnce 
molo incontri nella Suttna. ritorna 
indietro, e cede a Lotario 1 Imperio. 
pt-S-dopo la morte di Lotario luccc- 
de ne 11 “Imperio. 97 9. và all “un prefa 
di terra (anta. 995. termina la vita, 

5 > 9 * 

Cocinio Lahconc Pretore. jpz 

Cremona affalita dalle gfri J’Antomo 
primo.faccheggtata,c di Anitra. j<>8. 
rifatta d'ordinedi Vefpafiano, 569. 
deuaftara.j45.vd in poterdei Re A- 
giulfo .diftruttaingranparre. 6-8. 
gioia in nomedi Federigolmpera- 
dore alarne cofc 1062 

Creinoneli ricorrono al Senato di Ro- 
ma , e perche . 109. ti 1 pongono alla 
prdadi Parma.Ticeuotio vna rotea. 
9 J 9. vanno a tentar 1 ! Parmigiani , e 
ne riportano vna dolorata batta- 
glia. vannocóvnaarmatafortoBri 
(cello Totcengono con inganno, fi ri 
uolgano contra" Parmigiani . fanno 
gran danni nel Contado, abbattuti . 
97 1 .riportano honorata vit toria de* 
Piacentini.994. mandano Ambafcia 
dor all Imperador Federigo. 1011 


Crelcentio Lettore martirizzato. 495 
Critolato Peripatetico in Roma, ixo 
Crotona affollata dalla nationc de’Brti 
tij.nonpatifconoraffedio.termiua» 
nod’andar'adhabitarinLorci. 71 
Cumaaffediata dalle gentidi Narfete . 

6 12 [. : 

Curadino Munaro. . io dj 

D 

D Agiftco Capitauo diNaifetedì 
vua rotta a 1 Goti. 6ij. inuitail 
Ké Vuidi alla battaglia, e lofaprigio 
ne. concede la pace a’ Goti, e ricupe 
ra vna gran parrc dell’Italia. <>i<S 
Dalmationipotcdel Magno Coftantia 
no chiamato Ccfare.jxp.vccifo. 55 1 
Damalo Pontefice comioca in Cofta- 
tinopoli il iccondo generale Conci- 
lia 536 

Damalo Danaro fnccedc nel Pontifica 
to a Clemente Secondo. 847. termi- 
na in pochi giorni la-, ita. 849 
Dccio Bruto congiura contra la perlo 
na di Celare, iiwtigatoda Cafhoaq- 
llaimprcu. 3x1. tentato dalla mo- 
glic.3 2|.gli [copre 1 !uoi ditcgni.mS- 
daadeifetto la congiura, ficvccids 
Celare 5 24. otticn laGallia Gfalpi- 
na per liu i’rouincia. contende con 
Al. Antonio, affcdiaroin Modona. 
3:6. e 327. liberato dall'affcdio. 53 <»- 
nccwel effercito d lrcio.c Pàfa. 337. 
ferme a Ciccronc.e perche. 338. 340. 
inquirito della cong1ura.348.pana in 
Macedonia, paffa alcune fangumofe 
battaglie con Ottauio.c M. Anto- 
nio-vccide fc ftefto. 351 

Dccio Piamo T ribuno militare affai ge 
ncrofo in battaglia. 134 

D.Iunio Dittatore efee di Roma eoa 
vn’efercito di venticinque mila fan- 
ti.conqucfti otto nula leni i,cfei mi 
la huomini di varie nationi. 53 
D. Quintio la battaglia Nauale eoa 
Dtmocrate.muorein battaglia. 124 
Decio Salutato Auguftodall’efcrcita 
filculacon Filippo. rcftavnico pa- 
drone dell'Imperio.491. perfeguitai 
Chriftiani.valorofo,& accorto mol- 
to. vàfopra’ Goti, c gli fupera in bat- 
taglia, qpz.vi lasciali tìgliuolo.nonfi 

perde 
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perde punto d’animo, cfuo dotto. giatoXe gli ribellano alcune Prouin- 

muore alla difperata. 494 ciò. 4 1 j. pubblica pcfcnio, e Seiiero 

Demetrio CapicanodiGiufoniano tc- nimicideìrimpcrio. termina la vita, 

ta di (occorrere Napoli, sfortunato 411.411 

ncll'cfito.j8i.C2dcin potere deU'mi Diocleuano eletto Impcradore. parti- 
mico. . 581 colar difenfore della Repubblica.!»* 

Demetrio figliuolo di Filippo Re di foga i congiurati del Aio anrccelfa- 

Macedonu códotto prigione in Ro- re. va contra Carino. ioconducea 

ma. 101 < morte, dichiara Galerio Maflimino 

Dcmocratc muore valorofamente in compagno nell'Imperio, jij. vàncl- 

battaglia, ij* rfcg1tto.j17.fu pera Achille, ricupc- 

Dcodato Romano fuccede nel Polititi raÀleffaudro.s’acquifta il cognome 

catoaVitiliano. riefccvn buono. & di Cioue.riprendc Galerio. j 18. do- 

ottimo Pallore. 6j8 pòThaucreluperatoinimicifiridu- 

Dciiderio DucadiTofcana svfnrpa il ceni Roma con Mallìmiano, Gale- 

Regno d’Italia. 654. perpotcrier. rio.eColtanzo.cofache ne prima , 

mar'il piede nel Regno, promette al ne dopò forfè più veduta , che quat- 
tone cofe a Papa Stefano, fidichiara ero Celan dicomun volere firidu- 

difenforedi Tanta Chiefa.dpj. ncula chino in Roma.tnonfanoegualmeiv 

di rclìituir Facnza.fa vii folcane prt- te. j 19. perfeguita i Chriftiani . nc fa 

nilegioa Gcminiano Vefcouo di Mo inaudita ftrage . abbandona la cura 

dona.696.va in Romaa vilitaralcu- dell’Imperio, e fi rttiraadvnahone- 

' neChic(e,efi rendetntto humauo lla.c priuata vita. jio.rinuntiarim- 

col Papa, comincia a contender co l peno a Pompeo , Marc’Antonio , fic 

Papa. 6 ) 8. ricerca Papa Adrianodi ad Annibale fafarcl’iftelfoa Mafli- 

p3ce.(5<)p.raccoglie i figliuoli di Car- miano.jz i .fua riljpofla all iftcffo. jn 

lo Mano . ricerca il Papa dell'aiuto DiogeneStoico in Roma. 110 

di quelli figliuoli, occupa Faenza, c Dfonifio Areopagira riduce il popolo 
Comacchio. minacciatodal Papa, c di Modona alla fede Cattolica. j8f 

lua rifpoila.700 manda vn editto al- Dionifio Papa martirizzato. 438 
le Circa Regnicole.701. fapocalti- Diomfio Vefcouo di Modona fa gràn- 
ma degli Ambafciadori dcIRèCar- didimo frutto in quella Cittd. jjz 
lo.vàaSpoleti.ediqucfloluogotrat Diicorlo dellecofe fucccdutefra'Ro- 
ta d'andar a Roma per foddisfar ad mani.eCartaginefi. 114 

vn fuo voto.7oz jminacciatodal Pa* Diuifione dell'Imperio . ju. jjo. J40. 
pa. lì ritira in Pauia, e fa grandillìm* So). 

promfioneda guerra. 704. s’oppone DiuifionedclRegnodiFrancia,cdeir- 
sù quel di Vercelli a’ Francefi.s'indii Imperio. 7jr 

ce al gcneralfatrod’ai me^oj.man- Dodo Vefcouo di Modona vieta al Pre 
dai figliuoli di Carlo Mano in Vero- polito di San Cefario , il riconofcere 

na.fi ritira nella CitÉidi Pauia. 704. altra Chn (a che la fua. jjj 

fi rende al Rè Carlo. 706. cófinaroin Domenico Michele Nobil Venctiano 
LeodioCittàdi Francia, 707 di molta ftima.e valore. ( oj 

Defiderio Giudice interuien alla pace Domenico Michele generaledell arma 
di Coftanza per laCittàdi Brclcia. ta s’azzuffa co’ Turchi . fuperal ini- 

1066 mico.965. liberailZaffodailalTedio. 

Dido Giuliano compra ITmperioada- racquilta Tiro.fi volge centra lo lla- 

naricontanri.4i3.fuo principio, ac- to di tmanuek - Imperadorc de’Grc- 

comuagnaco per forza d’armi nella ci. fa porrar'in Italia il Corpodi San 
Citta.4i4.non s’auucde del male, che Teodoro Martire.prcnde moke ter- 
gi! foprallà fi volge alledelitie.dileg re. 966 
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Dominano ottien'ilnome di Gefare. Emilio camìna con molta Laidezza tT- 
inuidia il fratello.cfce di Roma,c va ammo.eforra il collega a non acccr- 

nellaGallia. 374. trionfa in compa- tarilfattod’armedi Canne ^o.fidi- 
gniadcl padre, c del fratello. 3 79. lue- fpone per non abbandonarci collega 

cede alfratello nell'Imperio, taflato si fatrod’arme.^i.fal'vfficiodivalo 
d'auariria.380 perfeguitaiChrillia- rolofoldato, perde la battaglia. 41. 
ni. j84.famartirizzarS.Gio. Apollo- 43.nccuc alcune ferite.44,muorein 

Io,&Euàgelifta.termiualavita. 387 campo. 47 

Donne Romane fpogliatede’loroor- Emilio Pappo fatto Pretore. ij4 
namenti. 191 Enrico Dandolo nobile Venetiano di 

Dono lucccdeaDeodato nelPonutì- molta llima.e valore. doj 

cato.riefccdibuona vita.e fanti co- Enncod'blte pollo da Carlo Magno al 
Rumi, induce laChicfadiRauenna la guardia di Trcuifo. 708 

ad vbbidir a quella di Roma 659 Enrico Impcradorc termina la vita gli 
DrapaneoRèdeilaScithiafirifcnredel fuccede nell'Imperio Ottone fuo li-, 

rauaritia di Dominano, e fua Ora- gliuolo. 791 

tione.jSo.jSi.jSi.tSj.inducei Prin Enrico Ducadi Bauieraa riquifitione 
dpi, & 1 Capitani, alla diftruttione dellImperadoreOctone fuo fratello 

d ltalia. 584 entra in Italia, prende alcune terre 

Drotula Longobardo effcndo in Bri- in Friuli, caccia addietro gli Vngari. 
fcello s’accofta all'Imperadore . fa danneggialo flato di Pauia ritorna 

giornata col nimico.c neriporca la inUauiera. 7^7. liberaOttonedalle 

vittoria. 617. aflediato inBnfccllo. mani de’ Romani. 831 

perde la terra. 618 Enrico eletto lmperadore.8jj.ornato 

Duello di due hono rati Caualieri. 70 della Diadema da Papa Benedetto. 

E S39. và fopra Troia, e l’ortien’a pat- 

E Gidio Magredas'obligaalla Città ti. ritorna in Germania, modera al- 
diModona. ic6o cune cole nelle terre della Lombar- 

tlcrrione del Papa, come, e còche 1110 dia.termiualavita. 840 

dofidebbcfare. Stp Enrico Contarmi generale dell’arma- 

Eicttionc dellTmperadore trasferita tadimare.vàin Afiaconl’armata. 

inGermania. 830.831 914 prende Smirnia.fa giornata con 

Elio Leto vccide Commodo Impera- l'armata de’ Pifani. " 917 

dorc.406. taflakopcratiorudi lui. Enrico figliuolo di Corrado fuccede 
407 nell’Imperio . vaconrrailDuca di 

Elio Pertinace figliuolo delPImperado Boemia.e lo fa prigione. S45. vi con 

re Pertinace fatto moriredaBailiaii tragli Vngari.vicn in ltalia.846. en- 

Antonino. 44 ó tra in Verona, vi a Roma con Azzo 

Eliogabato.vediilfecondoBaflianoAu d'Efle. conuocavn Smodo di molti 

tonino. 461 Prelati. dàlalcdiadiPictroaSindi- 

Emanuele Impcradorc de’ Greci fa ri- gero VelcouodiBamberga. chiama- 

nrarci Venetiani dall’im prefa con- to Clemente Secondo, per mano dì 

trai Turco.lente alcune pcrcoffe da lui flelfo egli riceue la Corona dcl!’- 

Domcnico Michele generale dell’ar Imperio . forma vna legge intorno 

mata 9 < 56 .tradifcei nollri. 993. offe- allacreationedel Pontefice. và a Ca- 

rifee al Papa vra gran fommad oro pna,e prefidia quella Città, riroma 

per cacciare d’Italia Guglielmo Rè in Germania.847.manda vn Pontcfi . 

diSicilia. icot ccin Roma. 849- concede al Vefco. 

Emiliano fi fa chiamar’Jmperadore Ro uo,e popolo di Modona il potere re- 
mano a confufiondi Gallo.494. veci- Itanrarc la città.871. termina lavi- 
lo. 49J ta.Sjj.vilalcia vaiolo figlmolodal 

fuo 
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T auola delle cofe più notabili 


tuo nome detto Enrìcojchc gli facce 
de nell'Imperio. 8 

Enrico figliuolo del fudetto Enrico lue 
cede ucll’jinperio,8j4.!euailgouer- 
no all’Imperatrice Ina madre. 8/8. 
come giouanc rallenta la briglia a’ 
fuoi capricci . tratta che fi faccia vn 
Concilio in Mantoua, intorno alle 
Elettrone del Pontefice 8/9. riceue 
vnalcttera da Papa Gregorio . 863. 
fcomiinicato.&fy.tratti di eflere rc- 
iiitcgratodalPapa.faarifpofta. 8 66 . 
erraua.e perche. abbandonatoda al- 
cuni Prelati, vince i Sattoni inbatta- 
glia. pubblicavna Dieta in Vortna- 
tia.8<57.dichiara Papa Gregorio non 
legitnno Pontefice.tnanda Orlando 
Rotti a Roma.lv icta al Papa i I poter- 
li chiamare Pontefice. 8^8. fcotnuni- 
cato.e prillato ddl'Im peno. 869. fi ri 
duce in Canofla (-erriccuercla pa- 
ce,e la benedittione dal Papa.affòlu- 
to dalla fcomunica . biafimatoda al- 
cuni Prelati rti troppa humiltà. Zyx. 
ritorna alle cofe di prima. ritornalo 
Germania 87}. ha per contrari i Saf- 
fom.c molti prelati, die pendeuano 
dalla parte del Papa.fi vedeal fianco 
R idolfo altrcsi lmperadore . priega 
il Papa a non ammetter Ridolfo Ina 
rifpofta.874. va ad incontrare Ridol 
fo. parla all’efercito. S7 /- attacca la 
battaglia. ricorre di nuouoal Papa,c 
s 'obbliga di ftar’a quel ch’egli termi- 
nerà. S7 6. concede alcune cofe alla 
Cbiefa di Padoua . feopre chc’l Papa 
pende dalla parte di Ridolfo.attacca 
di nuouo la battaglia . 877. fcriue al 
Papa, rifolutodifaperare l’inimico 
con la punta del ferro, porge occafio 
ne a Ruberto Guifcardo di paflare fo 
pra Salerno. S78. perfeuera con mal 
talento verfo Papa Gregorio, forma 
vua Dieta,& vii Decrcto.8S 1 . depo- 
ne Papa Gregorio del Pontificato. 
88i. manda 111 Italia Giberto detto 
Clemente Terzo Antipapa con Euri 
co il figliuolo . fa il terzo fatto d'ar- 
me con Ridolfo.fi fa fupcriore all'ini 
nu'co. trattadi congiugnerli col figli 
uolo inIralia.8S$.pon’i piedi iolta- 


lia. riftora l’eferciro sa queldìCa* 
mo.vi aBrefcia. fa adorare l’Anripa 
padaalcuni Velcoui. vàsùqucl di 
Parma, & èaftrcttoailabattagliada 
Azzod’Efte. retta vittoriofo.;S8y. và 
a Roma, occupa i Prandi Nerone, 
fi ritira con l’Antipapa in Kauenna . 
fa gran danni sii qucldi Roma. ritor- 
na (opra Roma. fi fa padrone d'vna 
parte della Città 88C. fagran danno 
nella Città, falcia l'Antipapa all'im- 
prcfadi Roma, ritorna nellaLombar 
dia.) ritorna fopra Roma,e glifa fèn« 
tire la fame.8S7.aftutatnente offeri- 
Ice la pace al Papa .ottien la rendita 
della Città, fa coronare Pontefice il 
fao Antipapa, egli (tetto fi fa co ro- 
llare. aflcdia CaftclSaut 'Angelo. 888. 
falpngioncilNipotcdelPapa.fi ren- 
de tutto temente della venuta del 
Guilcardo.fi ritira in Sicna.chiedc il 
tributo a’ Fiorentini . fi riduce sù 
uel di Parma, fi vede a fronte Azzo 
‘Ette, con la Conceda Matildc-patta 
il Po . trauagliato nella retroguar- 
dia. 889. affai la Mantoua. ottien la 
Citta. 890. manda vnluoCapirano a 
prendere la CittàdiModona. 891.fi 
ipitijgc alla volradi Reggio, egli lì el- 
io vicnsù qucldi Modona. "attedia 
Montcbello.fa proporr’alla Contef- 
la Matilde bonetto accordo, ritorna 
sù quel di Reggio, nccuevna rotta 
dalla Con tetta. 891. vi a Verona. man 
da a trattare có Matilde.leua le trat- 
tationi . 89J. ricuperata la Città di 
Mantoua , a confatone di Matilde, 
concede alcune cofe a’Mantouam. 
hahauute molte battaglie con Ma- 
tilde.opinioni de gli Autori intorno 
a querte battaglie. 897. 98.99. ha per 
contrario Corrado il figliuolo. 900. 
effendo pattato all’altra v ita gli 1 uc- 
cede nell’Imperio Enrfcofao figliuo- 
lo detto quinto di quello nome, fi pc 
te nel punto della morte d’haucre 
perfcguitaca laChiefa. 9/9 

Enrico quinto faccedcncH’rmperioad 
Enrico fao padre, manda Ambafcia- 
dori al Papa . chiede la Corona deli- 
Impciio . ilPapal’innita avcnir’in 

Italia 


wyui- 


DeltlftofU d'Italia'. 


Italia p«r quello effetto.959.vica in 
Italia . riceue gli Ambafciadori del 
Papa.fi dichiara parricolar difenfore 
di Santa Chiefa. vi Copra Nouara, e 
la diltrugge affatto.fi riduce a Piacé- 
za.e ritroua i Piacentini ritrofi.con- 
cede alla Conteila Matilde vn gran- 
de flato, vi a Roma con animo fitnu 
Iato.90. nel viaggio prende Arezzo 
di Toùana.manda alcuni Oratori al 
Papa. riccuevnNuntJoin rifpofla. 
fa vna dichiaratone a fauore della 
Chiefa.9-i1.fi riduce in Roma, e rati- 
fica la promeffione.942.fi pente del- 
ladatafedc.mutaconditioni.il Papa 
gli nega la Corona.fa prendere ilPó- 
tetìce.contende co' Romani, oppu- 
gna i Romani.fa gran danno nel Con 
tado.94j. otticndalPapaoguifuo 
intento. s44.rilalcia di prigione il Pa 
pa, & iCardinali. riceue la Corona 
dell’Imperio. 945. concede alla Caia 
d'Efte molte giuridittioni.ritotna in 
Germania. 946. glie leiiato ogn'in- 
dulto, & ogni Priuilegio. 948. lente 
la fojleuationedc’ Prelati della Ger- 
mania.ritorna in Italia 93 1 . diftrug- 
gc Pontremo li. prende Roma, pren- 
de di nuouo la Corona dell’Imperio, 
ritorna in Germania, vince in batta- 
glia il Duca di SafToma. 952. riceue 
in gratiai Bologncfi,& in protettio 
nc.9j4.fa il Vefcouodi Como.é cac- 
ciato^ j8.ritorna in Germania.961. 
ricercato dal Papa ad hauere pace 
con laChicfa.condefcende.e cede al 
Priuilegio di poter conferire le Pre- 
lature.ratifica il tutto, riccuc dal Pa 
pa il douuto prcmio.jidi. termina la 
vita,evilafciadue Nipoci. 967 

Enrico da Elle vien in Italia con! lm- 
pcradorc Lotario. 977 dopò lamor- 
tedi I orario fi ritira dall’vbbidicnza 
dell’Imperio, perde lo fiato di Saflo- 
nia. muoue guerra allimperadore 
Corrado. 979. affegna il carico dell’- 
imprefa a Guelfo luo fratello. 980 
Enrico de gli Angioli interuien alla pa 
cedi Coftanza perla CictàdiMan- 
toua. 10C6 

Ennio figliuolo di Federigo Impe rado 
Prima 'Parte. 


reelettolmpiradore. dotato di fin* 
golar eloquenza, tien animo grande, 
e magnanimo, temuto, & honorato 
molto, dcfidcradiriceuere la Coro- 
na dell’Imperio per manodel Ponte 
fice. vifita le Città della Lombardia, 
fa la pace con Tancredo fratello di 
fua moglie, vi a Roma per lacrea- 
tione del nuouo Papa, ottico il Re- 
gno di Sicilia, erinuntiaTufculano 
alla Chiefa. (079. ottien la Corona 
dell’Imperio . fi volge al racquiftodi 
Napoli, ritorna in Germania . lafcia 
Diapoldo algoiiernodi terra di La- 
uoro. e Marquardo nella Romagna , 
e nella Marca d’Ancona. «076. impe 
gna Borgo San Donnino. 1079. termi 
na la vita. 1 080 

Epicide fauorifee le cofc de’ Cartagi- 
ne fi contra’ Romani. 8<S 

Etini trattano di ribellarli a’ Romani . 
91. vengono puniti delia loro ribel- 
lione. la loro Città vien polla a fer- 
ro.e fuoco, pi. fi ritira in Arcadia . 
efee d’Arcadia,e và a ritrouar Bomii 
care.fi riduce in Agrigento. io? 
Eraclianoelettolmperadore. 648. lc- 
uaco dell'Imperio. 649 

Eraclio Imperadore manda in Italia E- 
leuterio con potcnt’cfcrcito. fa tre- 
gua col Rè Agiulfo.d4i vd ad affali- 
re Cam pfino nel regno di Napoli, e 
lg conduce a morte, ridttcendofi poi 
in Roma.fi vfurpa il titolo di Rè.vc- 
cifo da' fuoi fterii.d42.£raclio termi- 
na la vita. £48 

Eraclito Scrittore di moltaflima. 450 
Erebcrto Vefcouo di Modona ottien 
dall’Imperadore Enrico il potere re 
flaurarc la Città. 8jr 

Emcrio eccellentiffimo Filofofoefpo 
nelc leggidi Giuflìniano. p$y 
Erefiad’alcuni Saccrdoti.confutata da 
San Geminiano , e da Bafliano Ve- 
fcouo di Lodi. j)8 

Efempiodi vn buonc,& ottimo Citta- 
dino. 188 

Efempio d’vn buono , e fedcl fcruito- 
re. 

Eflatio Prifco Capitano di Li ciò Vero 
guerreggia co’ Parti vittoriofo. 397 
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fcftc cfetro Atèfte m'porcra'AiKonio 
^riino. i6y 

li rofumofo Capitano honorato in Ho 
ma.^y.fittoprigione.liberaro. jpo 
facto Capitano geiierafeddPclèri.i- 
to Imperiale . procura Pamicitiadi 
Tcodorico Re de' Goti, affaliro da 
gli n inaici, fortien l’impeto della bat 
taglia jpy.i alletta la Gallia.fi ridu cc 
in Roma. decapitato. J54 

Euarilto Papamnore. Uie.ordinationi. 
_ }9i . 

EugcuioSalutato Aitgufto córra Tco. 
dofio.J^.s’mduccalla battaglia.rc- 
fta prigione. ^40 

Eiigcniocletto Sommo Pontefice. 6 j 1 
Eugenio Secondolucccdc nel Pontifi- 
cato a Pafcale. riecuc in Roma Lo- 
tario Rè cPItaJia . riprende Scione 
DircadiBcneucnro. 744 

Eugenio Terzo fuccede nel Pontifica- 
to. tratta lediffcreuzcdelPAbbaredi 
Nonantola co’Modoncfi. vieta a' 
Parmigiani il dar’aiuto a' Modoncfi. 
S>Sf. prma Modona.e Parma delle di- 
gnità Epifcopali.^8(<. (ugge l’ira de’ 
Romani. 987. vi in Francia, c di Ve- 
traila ferine vna lettera al Re Lodo- 
uicof88.tcrminalavira. $97 
Eumene riccne da' Romani vna gran 
tratta di paefe. no 

Euftaduo Boglioiti va all'imprcfa di 
Gierulal emme. 905.S adopera vaG- 
rofanlentc all’nnprefa di Gierulale. 
me co 1 frate ilo. 91 1 

EurccchioEfarco di Ràucnua. tratta 
d’haucr 1 ’amicitiadcl Re Longobar- 
do. rratta d'hauer'alciini inìloma 
clic gli liano partali . (comunicato . 

Ezzelino Giudice intcrtticn alla pace 
di Co danza per la Città di Padoua. 

1 o6:> 

Ezzelino da Romanodetro il crudele , 
fi fa capo della faccione Ghibellina 
in Lombardia . s’oppon’al Marcitele 
Axzod’Efte. faccheggia il pitie de’ 
Vicentini, e de’ Veronefi • vinto in 
battaglia dal Marchefe Azzod Efte < 
JO78. cominciaacontendcr co’ Pa- 
dovani. s’accoda a’ Vicentini, c Ve- 


ronefi . glieli peroflaggio Ezzelino 
dio figliuolo. 1079 

Q . Fabio Mafiìino Dittatore, jo. ri* 
nona la maedd della Dittatura , 
vainLiburiad vnirfieoti le due Le* 
gtoni.jl.e peri fi riduce ad Arpi. cer- 
ca dudioiamentedi fiancar Annibai*» 
le , c tatto ciò c ontra filiteli rione di 
Scmpronio.e di Flammio.jti.manda 
a guardar il pafiodi Terracina . 3 ^ 
perieguira Amnbalc.fi ferma «1 citici 
de’Lannati . vien chiamato in Ro- 
inapcr octafione d’alcumfacriftci , 
dorrà il Maeftro de Caia ben a non 
coni battere, métre lui fi ritraila fuo- 
ridell’eferc ito. ^4. vico chiamato ti - 
nudo, e codardo. j/ 

Qjabio ritorna al campo .difprczza- 
todaMinucio.diuidonoglicferciti» 

}f‘ . 

Q. Fabio non manca di foccorrcr Mi- 
nutio. riputato molto prudente da 
Annibale. 317. vien Salutato padre da 
Minutio. comincia a riccuere mol- 
ta lode in Roma. 3 8. ritorna in Ro- 
ma. v fc) 

Fabio figliuolo di CL Fabio fi ritira in 
Canola. 41 ì 

Fabio Pittore d’ordine del Senato vi 
in Delfo. 48 

FabioQ'i',ntiliano Filofofo, cScrirtof 
di molta fama. j8/ 

Fabio Sabino famofo furifconfnlto,e 
precettore d Aleflandto Mammeo. 
4 *S- 

Fabio Valente Capitano di Vitellio. 
367. vdita la rotta de’fuoi piega Pe- 
(crcito vcilo la Tofcana. tratta di 
partir laguerra in Germania. 569 
Fabio Rangoni vi alP un prefa di Gicru 
falemnie.pof . Filippo dal Forno crei 
to Capitano dell’efercito de’ Modo- 
nefì.vàsù quel di Nonantola con tue 
to Peferciro.fi ri troua a fronte il Ca- 
pitano de’Bologncfi.attaccalabat- 
taglia-pS-fè rotto. 98 f 

Faenza in poter de’ Longobardi . ( 70. 
occilpatadal Rè Dcfidcrio. 703. Fe- 
dcrigogli fa atterrare le mura, io 17. 
hnoua l’annche coiuientiom co bo 

1 o- 
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Jogncfi. > 03 8.giura alcune cofe in có 
paqma dell'alt re Città confederate. 

l.OÓl, 

Falla accnfatione, 7 } 

Fatto d'arme del T rafuneno, perdono 1 
Romani cosi famofa giornata, ip 

Fatto danne tra Annibàie, e Minutio, 

iS . . 

Fatto. d’arme tra Minutio, & Anniba- 
le, . }7 

Fat,to d’arme tra Annibale, & i Roma- 
ni!. 4MJ 

Federigo cognominato Barba Koua 
lnccedeneirimpfrio.s.p6. lue quali- 
tà. ralietta alcune cole nclfii Gcrma 
nia. palla 10 Italia- nega a Mtlanclì 
alcune coic.p97.f1d il pèni alladifiruf 
.none di Milano, danneggiali Con- 
tado. piglia A Ili, e Tortona, piglia in 
Pauu la feconda Corona, va ve. lo 
Roin.i.ppS. incontrato dal Papa.c da 
gli Amnalciadonde K umani, nega 
a Romani la loro riducila. li caccia 
in Romacgl Papa, riceue perniano 
del Rapala Corona dell'imperio. 
29?. iluoi Germani Inno alianti da’ 
Romani, s’oppona' Romani, c ne fa 
grand iliima vccjfione. a pntghidel 
Papadeponc Tira. icoo. concede Ti- 
Uoli alla Chicla.cicc di Koma,e man 
daSpoleti a fnoco.e film tua, ricor- 
na mi Germania.accoida alcunedif- 
ferenze de* Principi della Germania, 
concede a Gm Ilo U Lite gli Itati del 
la Conceda Matilde . sforza il Duca 
di Polonia adargli il (olito tributo, 
joci. tratta di tacciare d'Italia il 
Re Guglieimo.per vnirc 1] Regiiodi 
Napoli, di Sicilia > e di Calabria coti 
1 1 mpcrio- 1 006 ■ per ha uer data la pa 
Ce il Pontefice al Rè Gugiielmo.s ir- 
rita centra la Chiefa . contende col 
Pontefice, tpo 7. rictiie vna lettera 
del Papa.rilptiiije in grane lente nza 
a Prelati della Germania, manda al 
la volta d'Italia il luo gran Canee Uie 
re. IC07. rit iue il giuramento da al- 
cune Città. fotma Vna Dieta in Cie* 
mona . tratta di nnoiiare la riputa- 
t ione dell’Imperio .rie eoe di iiuoiio 
vna EpiltoladalPapa.ioop.crattadi 


farnuouo ritorno' in Itali?, forma 
vn parlamento in Augnila . manda 
in Italia primadella lua vtnu.-a il 
Rèdi Boemia, & idue Principi d'h- 
ite.queltisù le prime battagliarono 
Brelcia. egli itejlogmgne inltalia . 
concede la pace a' BreR iani. forma 
alcune leggi;perl’Ita|ia.ioii.nceuc 
a parlamento )e Commuimà, & 1 
Principi Italiani.ed egli parla a loro 
iugrauefentenza.ioii.fidifponealla 
baccaglia Centra’Milanefi.hà percò 
erano RinaldodEftc.ioi p prende il 
Caroccio. 1014. induce di nuouoi 
Mi laudi alla baccaglia , e ne riporta 
fionorata vittoria. ioi<5. concede la 
pacea'Mfiancfi. 1017. gli riduce ad 
vna forma di CapitoJanoni . 1017. c 
1018. perdona a moiri popoli ribel- 
li . torma vna Dieta alle Roncaglie. 
ordina ad alcuni huomini di conto , 
che debbino terminare le ragioni 
dell'Imperio in Italia, vengono ter- 
minate. loip.concede la pàcea’Ge- 
oouch. ; 011. nlcuotc illodro,la pa- 
rata, il Manlionatico , & altre cole . 
rilpondeaiPapainmatemdell’dèi» 
tigni, celebra le felle diPafquain 
Modona.sinuia verfoBologna.nce- 
uc alcune leccete di Papa Adriano, 
rii pende ade lertcredi Federigo, 
loii.ncercarodal Papa per aiuto, e 
tua nipoti 4. cica Papa Alclfandro al 
Concilio, va in Lodi peropporfia* 
Miianeiì, vi sùquel di Milano, e dà 
il guafioal Milanefc. va all'ailcdio di 
Crema. 1 01 prende laCittà, e la dà 
in preda ali'efcfcjco.ftnte ia ribcllio 
ne d'alcujje terre della Lombardia, 
foccorre Pania fa giornara co 'Mila 
ncfi.e ne riporta la vittoria, 1014x0- 
ccde vn Priuilegio al Vefcouado di 
Modona.i oij. bauendohauuto nuo 
ua gente di Cermania,ritorna all'af 
fediodi Milano, fa di granulimi dan- 
ni nel paelc . prende Mi lano, lo fac- 
chcggia crudelinentc.riiluce a nicn- 
reqnefla C ittà.faleminar il Sale ne’ 
terreni coltiuan dello llatodi Mila- 
no. fa atterrare le mura di piacenza, 
clìreic.a. ioz< 5 . pon’tn liberrdiLo 
D 1 de- 


Digitized by Google 



Tauo/a delle cofe più notabili 


desiarti, St iCremoncfi .vi a Bolo- 
gna per prouare l’iiuenrionedc'Bo- 
lognefi. gli fa atterrare le mura . fa il 
finiile ad Imola.e Faenza, ritorna in 
Germauia.]ioz7. ritorna in Italia , e 
vifita la Lombardia. vàfopra Vero» 
na,c danneggia grandemente quello 
llato.è fatto ritirare addietro, li riti- 
ra in Pauia.fente la ribellionede'Bo 
lognefi. 1038. manda vna partedel!’- 
cfercirocontra'Romant. forma vn 
parlamento alle Ronchaglie. sforza 
gii Anconitani a dar gli ortaggi, ab- 
batte i Romani a Mote Porto. 1019. 
s'allicura dalla parte de' Modonefi . 
dà il titolo di Legato I mperiale a Ge 
rardo Rangoni . vàsil quel di Bolo* 
gna.ii rifentecontra’ Bolognefi. dan 
ucggia Io flato di Bologna. 1030. và 
in Ancona, fi riduce allartedio di Ro 
ma. 103 f .offerifee a' Romani le dlffc 
renze de’ due Pontefici . riceuc le 
ChiauidellaCittàdi Roma, ritorna 
inGerinania.ioid.pitichcmaifamo 
fo> fa gran prouigionc di danari, ira* 
tocontra’ Bolognefi, Se i Modonefi » 
103*. tratta i Lombardi da infoienti . 
1041. ritorna in Italia. 1045. riceue 
Arti a parti . vi Copra Aletlàndria. fi 
ritira nella Città di Pania.abbando* 
i)al’imprefad’Alc(randria.io44.hàil 
fegui to di molti potentati . lottodi 
lui, fidàa’fudditi la norma delle feo- 
muniche. efccd'Italia. priua Enrico 
Ducadi Bauieradello flato. 104J. ri- 
torna in Italia, firitrouai.nimicia 
fronte, non riciira la battaglia. 1046. 
lite lodi. 1047. trattadi ridurti in Mo 
dona per abboccarci col Papa, fa fole 
nc eompronlelTo con le Città confe 
»lcrate.ic4S.s*adira centra’ Venetia- 
ni. iojfi, vi manda contraOttone 
luo figliuolo con vna buona armata, 
perde la battaglia . induce il Papa có 
linone arci a concedergli la pace» 
tojz. promette di riconofeere Papà 
Alcffaudro in vero Vicario di Chri* 
Ilo in terra . 10 J3 . bacia i piedi al Pa- 
pa.ioy j. é Coronato in Venetia per 
manodelPapa.ratificale condìnoni 
della pace, giura diofferuarelà tre- 


gua con le città confederate. loft- 
lcnue al Papa in eonformità'di quan 
tohi ftabiiito con la Cbiefa.fi parce 
della Città di Venetia]. vàaRauen- 
na.c d'indi fe ne parta a Parma, pale- 
fa l’animofuo allcCitràconfedcra- 
te.io/7.concedc alle Cittàdella Ló« 
barda lefolite prcrogat lue, e priui- 
legi. iodi, fachiamarc Enrico fuofi- 
gliuolo Rè de' Romani . iodi. àFc* 
derigo concede il Ducacodi Sueuia, 
Se ad Octone quel di Borgogna, a 
Corrado, e Filippo chefonogli vlti- 
mneonfegnò alcune terre nella Gcr 
mania. inuira le Città della Lega a ri 
condurti in Lamagna perlo ftabili- 
mento delle cofe pallate, vicnfalti- 
tato col nomedella pace . concede 
la pace. 1 o<5 j. ritorna in Italia a vifi- 
tareil Papa nella Città di Verona, e 

E et fare coronare Enrico fuo figliuo 
>. ternnnadidar’antto a’ emiliani 
contrai! Turco, và a Milano, & iui 
accompagna in matrimonio Enrico 
fuo figliuolo. »o <59. comanda che iia 
rcdificata Crema, in difpregio d i Cre 
mona. prende Soncino, e Manfredo, 
concede la pacca’Crcmonefi . vifita 
Lodi, Piacenza, Parma, Reggio, Mo* 
dona, e Bologna, e d’indi và a danneg 
giar’i Faentini, lafcia il goucrno del- 
le terredella Lombardia , ad Enrico 
fuo figliuolo, ed egli ritorna in Ger- 
mania. 1070. Ieua molti luoghi al 


Turco.termina la vita. 1074 

Federigo da Canctio. iod| 

Federigo figliuolo d’Enrico eletto Rd 
de’ Romani. 1081 

Felice Romano martirizzato. joz 
Feliciffimo martirizzato. 42 F 

Fermo prefodaTotila . jSd. fidialla 
Cbicla. 704 


Ferrara cade fotto il Dominio di fe* 
daldod'Efte. 817-rircrnafotto Ma- 
tilde. 893. manda Ambafciadon all» 
Imperador Federigo. 101 1. giura al- 
cune cofe in compagnia delie Città 
confederate. lotJà 

FcirarefifidannoallaCafad’Efte.vi ac 
confentePapa Giouanni.818 inchi* 

nanoalMarchefeAzzod'Efte. 107S» 

*»• r. 
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fi cnllegauo co’ Modonefi. 1 080 
Filippo Re di Macedonia tratta d'abba 
donar i Romani , & s 'accolla a’ Car- 
taginefi.di.dilegnadi venir in Italia 
contra’ Romani. <ji 
Filippo Rè di Macedonia manda i fuoi 
Ambalciadori in Roma. 107 
Filippo Tutore di Gordiano, e compa- 
gno nell'Imperio, ha ilfauore de H'c- 
tercitocontraGordiano.favccidcre 
Gordiano. sforza il Senato ad a(fcn- 
tire alla (ua elettione. per poterli ri- 
durr'in Roma, fa la pace col Rèdi 
Perda, dichiara vii iuo figliuolo det- 
to Filippo Augufto^4po.rapprefcnta 
alcuni giuochi . fi riduce a Verona 
per battagliar Dccio. tradito dalfe- 
(èrciroj&vccifo. 491 

Filippo Ré di Francia inuitacodal Pa- 
pa di particolar aiuto a'Chrhtiani 
contra i Turco. io 69 

Filippo Coronato in Magna tia in con- 
correnzad'Ottonc. 1084 

Filone Hebreo eccellete Filofofo. 58 j. 

e iua opinione. jbd 

Fiorentini dilatano il loro dominio . 
fanno (pianare la Rocca di Iicfolc . 
oeS 

Fiorenza aiTcdiatada’Gotilibcratada 
gli Imperiali. j8o 

CFtaminioConfole.notrien la fa. 01» 
da volta il Confolaro. vincila iua 
Prouincia. vie» richiamato in Ro- 
ina.non vbbidifee il Senato. &in Ari 
mini prende la bacchetta ddConfo 
laro.paffainTofcana. ij 

Fian io Sahinofratello di Vefpafiano 111 
gran pericolo, minaccia Vitellio. 
$7»>fatto prigione, vccilo. 571 

Fkuio vedi Amaro, 618 

Fiorentino famofo Inrifconfulto. 4^5 
Fiorio Giudice interuien'alla pace di 
Coftanza per la Otti di Treuifo, 

lo 66 

Foca eletto Iinperadore.riccue vna lct 
terada PapaGrcgorio.6j7.rifponde 
alla lettera del Papa, e promette gr 5 
cofc per l’Italia. €58. fente la guerra 
dal Rèdi PerGa. 6)9 

Foretto Principe d'Eric fi riduce alla 
dtfefad’ Aquiteia. 


Forlì in poter de’ Longobardi. 674 

Forlirapopoli in poter de' Longobar- 
di. 67+ 

Formofo fuccedenel PontificatoaSte 
fano.77S.ma con modi illeciti. 779 
F ortunaro Patriau adi Grado congiu 
ra contra il Ducedi Venctia. fi ridu 
ce in Francia, fi rende poco fedele al 
la Repubblica 718. ritorna a Vene- 
tia con vn Pnuilegio ottenuto dal 
Rè Carlo. 719 

Fra nce (co Fofcari Dogcdi Venctia ,0 
fuodetto. ‘ 6oj 

Frontone famofo Rettorico. 40; 
Fuluiadonnanobilefciiopre la congiu 
radi Catilina,c de gl aitn congiura- 
ti. 244 

Fuluio Fiacco rrctorc. j9 

Fnltiio Centinaio Confale . ioj. fatto 
Pretore. aoj 

FurioBelfo Capitano d' Aleffandro vin 
ce i Manritani in battaglia. 474 
G 

G Aio Attilio Pretorevien infoc- 
corfodiLucioManilio. 6 
Gaio Claudio va nella Liguria . fa bat- 
taglia co’nimici. glida vna gran rot 
tal 228 

Gaio Flaminio fatto Triumuiro. zz } 
Galenoda Pergamo eccellente Medi- 
co. 40$ 

Galerio Mafiìmino elcttocompagno 
ncU’Impcriodi Diocletiano. vànel- 
la Pirfia.5 17. combatte il Redi Per- 
fia.v into in battnglia. 518. ritorna a 
nuoua battaglia, èrefta vincitore.ri- 
torna a Roma, e trionfa con gltal- 
mCefari. j 19. diuide l’Imperio con 
Coftanzo 521. dichiara Mafiìmino 
comjsagno nell Imperio . l’iftcflbfa 
conbeuero. j:i. dichiara Licino in 
luogodiSeucto. termina la viia. fi 
pente d haucr perfeguitato i Chri- 
itiani. 52) 

Galla Placida forella delVImper adore 
Onorio fatta prigioniera. J47 
GallicnodichiaratoCefare. 45«d. detto 
Imperadoredal Senato nella prigio- 
niadclpadre. nel rempofuo viffero 
trenta Imperadori detti, ordina pec 
tutto 1 Imperio che’ Chrifaam fra- 
na 
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«^lardati nella lor lcgeje.llralia fot 
todiluipacifccdigrauidanni. 498. 
fi riduce a nicnte.in fuodifpregio J- 
dercito peouuede d’vn'altro Impc- 
radore.4pp. fa pace col nimico, & ac 
cetra per compagno nell’Imperio 
Detonato . coftriguc il Re de’ Porli a 
fuggire, prende la moglie dell'iftc Uo 
Re, e'Jlcloro Regio, reo. vccilo. 
501 

Calli traducono i Romani.gli vendo- 
no le guardie. 17 

Gil'micio mandato Efarcodi Raucn- 
na. ad infianza di papa Gregorio fa 
tregua col Re Li ngobaralo. elpu fe na 
Jirilcello.e la Cit ta di Parma, e rom- 
pe la tregua col Ré A g.ulfo. 6}/. la- 
minala vita. t>;6 

Ga ribaldo Ricade nel Regno a Gri- 
moaldo fuo padre. ($9 

GelalìoSecondo iuccedca Pafcalentl 
pontificato, fatto pngioneda Cin- 
cio Frangipane, c battuto. liberato, 
e coronato.indtice Balduiiino R è di 
Gierufalenune ad opporli a’ Burchi. 
V ',6 

Gemmiano da Modona hnomo Santo 
Aiccede nel Vefconado dcU’iftciia 
Citta. riputato j! piu degno di qitalii- 
noglia altro, fi riputa indcgnod’vii 
tal grado, a pricglu del popolo accet 
ta ìlcanco. atterra moiri Tempiid* 
Idoli. lena l'hcrelìa degli A mani. tt-ip 
tatodal Dianolo. col lignodellaCro 
cefi libera da ogni reiitatione. 554. 
libera etiamdio la figliuola dcll’lm- 
peradoreGioniniano. y$y. confuta 
j’opiniom d'alt uni Sacerdoti. yyy. 
fuo miracolo. 785. : radiatalo. 957 

Cemimano Velcooo di Modona ter- 
mina d’ordine del Rè Carjoalcune 
differenze . ornato dalli Aedo Carlo 
d'vn Prittilegio. 71 1 

Cenoua preu, e faccheggiara da'Sara- 
cini. ‘ 7>i 

G enouefi con la lor'.irmata focccrrcv 
Iiq Boernyndo.91 y. ion cagione deb 
la prefa di Gierulalcmnie.p} i.s’mdu 
conoalla pace conl’Jropcrador Fe- 
derigo. jczr. con e n’armata vanno 
contra’ Pilani. prendono Piombino, 


e lo fpianano. attediano Fifa, sforza- 
no 1 Inuma chiederla pace. 969 
Genimco Rè de’ Vanda!» Ugran pro- 
fitto nell affrica. con, batte.c vince 
in guerra Lonifacip, e lo conduce a 
morte procura la piace da Teodofio* 
c da \ altncuiianolpandcniukofan 
gue de’Canagmelì. jfo. accettale 
conditici) i dell Imperador Valcnti- 
niano. yyi. multato a prenderti Re- 
gnod'G-lia.viura in Italia, via Ro- 
ma, e la dà in preda alivi eretto, elee 
di Re ma , e traicene terra di Lano- 
1 e>. prende papua.e la fa atterrare. ri- 
torna in. àrnica, yG$. 

Gerardo Anuciont ipteruien alla pace 
ci Coi! ji /a per }a Citta di Piacenza, 

t Cl (> 

Gerardo Iloldrctti ràallimprcfacon- 
tra i Iiireo. 1071 

Gerardod Pile fu c c Cile n e I doni 1 tuo ifj 
Parma, eoli conttiitandoletie Azzo- . 
primogenito, 793 

Gerardo I nguailo, jryjj ; 

Gelatilo Moiucciiccoli giura d’tliu ie 
delc a' ( oniuJi jMcik.neii. j 041 
Gerardo Range>pi Prerorcdi Modona. 
iliiiu-ideiModoncfi a far gn« tra co’ 
Bologne!) ina or.1tiooc.icp4. die hia- 
ratoLuogotci.cn t di l euengojm- 
pcr.dot e ne Ita Cui a di Moderna . in- . 
ducei Banani a rendere bbidien?a a’ 
ModoncA.icctf. creato Legato Im- 
periale . 1 io ricuia d’andar contra 
Federigo. ìcyy. Conloie della Cittì 
di Modona ioj 8. Podclladi '«Rido- 
na. loco, va ali'iniprefa centra 1 Tur 
co, 107 j 

Gcrn-ae faccheggiato da Annibale. 

5J , 

Geta fncccde ucjl’lniperioa' \ adrecó 
Balìiano Antonino tuo fratello. 4-;i. 
diuidel’l mperiocol fratello, c rima- 
ne Jmperadorc dc-ll’Afia . ode lagn- 
niole pardi de IU madre, h riconci- 
liaeol fratti, o. mie ua cagione gli fa 
toinarenimici.44,.1 vnoccrcad'au- 
uelenarc labro • ve cilo daluatcllo. 
•444- 

Gaio Turbiaro intcnticn’aUa p accdi 
Coftanza per la Citta di Brucia. 1 o 66 

C-ia- 
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Giacomo d'Aracró inreruien'alla pace 
di f ollanaa per la Otti di Mantoua. 
1066 

Giacomo Petra Baua interuien’alla pa 
ce di Coftanza per la Città di Par- 
ma. io*7 

Giacomo Stretto internienalla pace 
d i Co danza per la Città di Piacenza* 
ìo66 

Gibertoda Parmafaurored’Enrico m 
Italia. 854. induceCmcio a far pri- 
gione il Papa. 8 6y induce l’Arciuc- 
Icouo ad operare contrai Papa.fco- 
tnunicato.cdd. dt nuou oé feomuni- 
caro.dichtararo Pontcfice.óSz. vico’ 
in Italia accompaqnatoda Enrico fi 
ghaolo d Enrico. SS 5. adorato da al- 
cuni Vcfcoui . i8y. per non incon- 
trar l’efcrcito del Papa fogge nelle 
MoncagncdeH’Aquila.temiina la vi- 
ta. 

Giberto Lombardo Confole della Cit- 
tà di Parma. ioój 

Gietufalcmme attediata da Tiro Ve- 
fpalìano. ;7 6. ridotta aU’eftrcmo . 
ì 77.1iberara dalle mani de gli 1 nf.de- 
li* 9JI 

Giofcppc H ebreo conferà Chrifto 110- 
ftro Redentore piu che huomo. 1 yj. 
liberato di prigione. 57J. parla agi’ 
Hebreidi Gicrtifalcmmc. clòrta gli 
Hebrei a render, laTito. )77 
Giouanni Apertolo, & Euagclifla mar 
ti rizzato, confinato nellilnladi Par- 
mos.fcrme lApocaliffe.jSr.encra in 
\na fcpolrura fabbricata da lui. 787 
Giouannillonifacij. ic;S 

Giouanni Bolchetti. 1058 

Giona ini Cau.i/za|inreriilen pcrGra- 
baduna alla rinouarionc del gitira- 
mcntodato all'Impcradore Federi- 
go. . 1074 

Giouanni Gualberto Fiorentino huo- 
mo di (anta vita.fua opcratione.85i. 
cSd. 

Giouanni Impcradorcde’ Greci conce 
de Teofania per moglie ad Ottone 
figliuolo delFImperadorc Ottone . 
819. 

Giouanni Lemigio Trace Efarcodi Ra 
uenna fu per la (uà molta inlolcnza 


tagliato a pezzi con rotta la Tua fa 
miglia. f.|i 

Giouam Papa fatto morire dal Rè Teo 
dorico. J70 

Giouanni Papa vi in perfona a ritro- 
uar Nartece» p rinauoucrlo dall’odio 
conceputocoutra l’Imperatrice Sof 
fia, 619 

Giouanni fuccedc nel Pontificato a Ser 
io .666. fcomunicaGifolfoDucadi 
cneucuto. 667 

Giouanni fuccedc a Giouanni nel Pon- 
tificato. G67 

Giouanni Papa è fatto prigione , c poi 
liberato. vafcgrecamentcinFràcia. 
774. ri torna addietro per lcacciar’i 
Saracini. 77/ 

Giouanni Nono fuccedc nel Pontifica 
to a Teodoro. termina la vira. 78 $ 
Giouanni Decimo fuccede nel Pontifi- 
cato a Landò. 7 86. manda Alberico 
Marchefc di ToRanaconrra’ Saraci 
ni dcll'Aftrica.gli cacciaaddietro col 
mezzo di quello Marchefc. poco ho- 
n citatamente contende con lui. 787. 
manda contra’ Saracini il Capitan 
Guido, lì caccia addietro con loro 
gran danno, prelò , e carcerato dal t 
detto Conte Guido* e condotto a 
mone. 788 

Giouanni Duodecimo chiama in I ta- 
lia Ottone Impcradore. 806. ottien 
grata ri pofta.riefccdi ptllimjcoftu- 
mi.So7.unputacodi molti, & abomi- 
ncnoli viiij.honora Ottone con mol 
ta alturia del Titolo d’imperadore 
della Germania , e della Pannonia . 
Sc.8. pitiche mai imputato , efee di 
Roma.efuggcilConcilio.811. priuo 
del Ponti ficaro. 8 iz.rimeffoneJ afe- 
dia. commette vn gratieecceflo.Sij.' 
fi fortifica nella Città contra le forze 
dOttonc. 814 

Giouanni Decìmorerzo , fuccede a 
l eone lcuato di tedia, è confinato 
prcfioil PrincipediSalcrno. ripollo 
nella Sedia. 8 16- dichiara Ottoncc- 
gua 1 al padre. 817. termina la vira * e ; 
gli fuccede nel Pontificato Bcnedcc 
to Quinto Romano. 819 

Giouanni Dccimoquarro fuccede nel 

Pon- 
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Pontificato a Benedetto Quinco.po 
Ilo prigione vilafcia la vita 818 

Giotunm Decimoquinto fuccede a 
Giouauni. S28 

Giouanni DecimofedofuccedeaGio- 
uanni . fi ritira ad habi tare nella To- 
(’cana. Si8. ritorna in Roma.tcrmina 
lavica. 8x9 

Giouanni Duce di Venetia odiato da’ 
Venetiani.7i7. gli c congiurato con 
tra.fuggcdi Vcnccia,cfi ritira in Ma 
tona. 718 

Giouanni ParticiagoDucedi Venetia 
ituioueguirraaNarentini. 744 fa 
prigione Obelerio.e gli fa troncar'il 
capo, è sforzatoad vfeiredi Venc- 
tia.e ricourarfi in Francia, richiama 
ro alla Patria, prefo, c confinato in 
Grado.ccrmina la vita. 745 

Giouanni Particiago c latto eguale al 
padre, nella Ducale dignità, gli fuc- 
cede dopò la morte. 76S. inodragra 
valore in quella fuadignità. manda 
anegotiare con Papa Giouanni la 
terra di Comacchio. 7 69. va (opra 
Comacchio,elo prendea viuator- 
23 . 770 

Giouanni Pitringo intcruicn alla pace 
di Coftanza per la Città di Berga- 
mo. 1066 

Giouanni Romano fifa chiamarAu- 
gtifto 54$. fi riduce alladifefadi Ra- 
ucnna.c vi lafcia la vita. 54 9 

Giouanni Vefcouo di Modona fa mol- 
te cofe a fauordella Oncia. 819 
Giouanni Vefcouo di Modona riceue 
Città nuoua indulto da Ildebrando 
Rè d’Italia. <586 

Giouanni Vefcouo di Modona conce- 
de alli Rcucrendi Padri di San Pie- 
tro alcuni beni. 834 

Girolamo inftituito herede dalRèle- 
rone.71. nimico de’ Romani, vccifo 
da alcuni Siraculàni. 74 

Girolamo Cario inceruien’alla pace 
di Coftanaa perla Città di Piacen- 
za. io 66 

Giuaccionc de’ Pagani Cófole de’ Mer 
canti Lucchefi. io 63 

Guidino capitano di Giuftiniano fi ri 
rirainFiefole. rimproucrato di co- 


dardia. y 80. fuccede nell’Imperio a 
G in fi 1 n 1 ano. leua dal goucrno d’I ta- 
liaNarfctc. 617 

Giultmo Impcradore termina la vita . 

laida il (uccclfore. fjt 

Giuftino fiicccde nell’Imperio a Giu- 
ftino. j7i.dettoda alcuni Giu II inta- 
no . 3 TX. fi rifoluedicacciard’ltalia 
Tcodato. perqucfto effetto fpcdifce 
Bclifano alla volta d’Italia .*7$. ri- 

Ì irendc i Tuoi Capitani, perche la- 
dano inuigorirc i Rè d’Italiacon- 
traPImperio.mandaalla volta d'Ita 
liavnnuouo Capitano. 578. manda 
Maflimmo per foccorlodi Napoli .. 
ma codili come gli altri fi rende inet 
to. jS r .oual can ia Io rendeffe sfortu- 
nato in Italia. riuocaBelifario dalla 
guerrade’Perfi , ciò fa ritornare in 
Italia. 583. riceue gli Ambafciadori 
di Totila.y^o.flimato poco pruden- 
te nella rifpofta.ypi.riiioca dall’im- 
preie d'I calia Behiario. j 96 . fa Capi- 
tanogenerale detTcfercico in Italia, 
Narlcte Eunuco. 604. col mezzo d'ai 
cum famofi Capitani rcrmiua la 
guerra co' Goti.616. edcgli dello fi 
riduce alfine della vira con molta 
gloria del fuo nome. 6 1 7 

GitiOinopoliin poter del Rè Alboino. 
6zo 

Gifio Vefcouo di Modona, huomo di 
fantavita. 7x4 

GifolfoDucadi Beneuentofa grandi- 
ni in terradi Lauoro, c piglia alcu nc 
terre. 666 

Gifolfo Conte de’ Normanni occqpa 
Bcneucnto.fa prigione Papa Leone, 
lorimandaa Roma. 850 

Giulianogran giurida. 403 

Giuliano huomo di peffìmi cofiumi c- 
letto Impcradore. 536 

Giulio CefareConfole, và contraafiu 
ni popoli ribelli. 138 

Vedi C.Cefare ,chcfù poi Impcrado- 
rc . 

Giulio Placido Tribuno fa prigione Vi 
tcllio.lofa vccidere. 373 

Giulio Polluce fcrittore di gran fama. 
403 

Giulio famofolurifeonfu Ito. 463 

Giu- 
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Dell’lflorìa d'Italia , 


Giulio Silianofatto morire di veleno . 

3(0 

Giunto Palmato Capitano d’Aleffan- 
drofuperarArmenia. 474 

Cn.CornclioCetegoConfole.188.ope 
scontragli Infubri, c Cenomani. 
lidàvnagranrocta.189. trionfa in 
omadelì ottenuta vittoria. 190.I1- 
bcra la Città di Modonadallc mani 
de’ Liguri. 219 

Gn. DomitioEnobardo Pretore. 199. 

fatto Confole. 203 

Gneo Cornelio guidarefercitodiGrac 
co. 100 

Gu.CornelioLentnloConfok. 183 
Gneo Fuluio Centimalo và a Roma 
perlacreatione de' n notti Confoli, 
riccuevna rotta. 127 

Gneo Fuluio Fiacco Pretore và nella 
Puglta.p7. prendedue terre, entra in 
battaglia col nimico fenza feruar'or 
dine ne configlio. loi.fuggc con po- 
rco decorodcllaperfona tua. tea- ci- 
tatodaSempronioBello. 10 6 
Gn.Fuluio Pretore. 108 

Gn. Giudacillo Capitano d'aldini po- 
poli Italiani. 238 

Gn. Manilio Volfone creato Conloie . 

aio.trionfa in Roma. uy 

Gn.Ottauio fatto Pretore. 154. 
Gn. Panfa và in aiuto di Dccio Bruto . 
527. faprouigionedi gente pertut- 
ta Italia, fi riduce alla volta di Modo 
na.j2p. le genti di lui appiccano la 
battagliacon M. Antonio.j30.cgl1 fi 
faconofccrfragl’alrri .331. ferito a 
morte.3 3 3.firiducc inBologna.33 j. 
effendo preilo al morire dà v n falci- 
fero ricordo ad Otrauio. 342 
Gn. Papio Capitano d’alcuni popoli 
Italiani. 238 

Gn. Pompei© Strabono Capitano de’ 
Romani. 23S.vcdi Pompcio; vi cen- 
tra Q.Sertorio in Ifpagna. 239 
G'fcSergio Planco latto Pretore. 184) 
Gn. Scruilio Ccpione fatto Pretore. 
»7J 

Cn.Serui ho Gemini creato Confolc. 
«7F 

GneoSeruilioConfole.22.vàad incon 
trare l’armata de' Carragmefi predo 
Parte Prima. 


Pifa,e la pon’in vn grandiifimo'fpaué 
to.anzi la fa ritornar addietro, co-, 
fi oggi a iaSardigna, e la Cor fica, e d’- 
indi palla in Attrica.edà il guado al- 
l’Ifoladi I.otofagi.ottiendàque'con 
wiciuidieci talenti d’argento, fmon- 
tatopoi nc' Liti dell’ Affrica l'efcrci- 
to , vien colto all’improuifo daque’ 
Barbari , e vilafcia da mille de’ fuoi . 
nauiga in Sicilia, edi quello luogo 
confegnaa P. Stira Legato ratinati , 
perche fi riduca in Roma .egli paffa 
per terra.e và a ricrouar il Farod’Ita 
iia,dou'era chiamato dal Dittatore» 
per rieetierPefercito. 34 

Gn.SeruHio Coafole-3 jj-muore in bat- 
taglia. 45 

Gn.Tremellio Fiacco Pretore. 177 
Golle Giudice interuien'alla pace di 
Coftàza per la Città di Verona. 10 66 
Gordiano Salutato lmperadore da gli 
nimicidiMaiTimino.478. dotato di 
molta honeftà . fcriffe poeticamen- 
te.fue qualità,& attioni. riputato vn 
ntiouo Scipione, riccucvn ragiona- 
mento da gli Affricani.479.chiama- 
to At1gufto.480.ed Affricano.fi ridu- 
ce ad habi tar Cartagine.48 1 . dà par- 
te al Senato della Ina elettionc. 48 1 . 
vccidefeftefTo. 483 

Gordiano figliuòlo del fudetto Gordia- 
no prende l'infegne Imperiali, vcci- 
lo in battaglia. ‘ 484 

Gordiano nato del fuderto Gordiano 
Salutato lmperadore. otticn il no- 
medi Cefarc.fa vndonatiuoal popo- 
lo. fa il limile verfo l’efcrcito. apre il 
Tcmpiodi Giano, econnocavn po- 
tente efercito.487. caccia i Goti del- 
la Mefia, edella Tracia, paffa in An- 
tiochia , e guerreggia i Mimici, inaie 
za vno che legli (còpre nimico . tra- 
dito.c pollo in difpregio.488 feriffe 
al Suocero vna lettera degna di effe- 
re letta.vccifo a tradimento. 490 
Gotnfrcd© Boglioni abbraccia l’impre- 
ladl Gierufaiemme.poy. ghigne ii» 
Coftantinopoli. affalitoda'nimici . 
908 /occorre Bocmoinlo.e riefce vie 
toriofo. prende ffconto, Eraclea, e 
Tarfo.?ic.epii.anitaBoemoitdoak> 

E l'ùa- 
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f'imprcfad’Antiochia.pu. cerca d'- Epidoto a Foca Iniperadoée. 
animai ’i foldaci a patir ogni difagio . termina fatuamente la vita, 638 

*>1 3. (occorre Boe mondo, fuperado- Gregorio Vcfcouo di Modonahuomo 
dici Armi ragli de’ Turchi.91 * haué- dilania vita, confagrato per mano 
do luperato in moke battaglie 1 ni- dcll’Arciuefcouo di Raticnna. S 67 
mici, fi falaftrada alla vittoria di Gregorio Papa, maneggia la pace tra’ 
Gierufalemmc doppo molti ailalti Redi Francia.7ji .corona Ludouico 
la prende, egli fu il primo che coni’- figliuolodi Lotario Red Italia, egli 
aiuto d'Eultachio, c di Baldouiuo iì concede molte cofc. chiamatopa- 
cacciòndlaCittà ,fpezzo dalla par- drc della Patria. 7/6 

tedi dentro vna porta per la quale ti Gregorio Antipapa danneggia loda- 
to l’efercitoncllaCittà.p3i,dopó la tedi Roma, refta prigione di Papi 
prefa di Gierufalcmmec porrato di Gallilo. 967 

pefoin Palagio,# è creato Ré di Gic Gregorio Settimo fuccedc nel Pontifi- 
rutolemme.ìion volle riccucrclaCo cacoa PapaAleiTandro.fuelettofcn 

ronad’oro.doueChrifto Rèdi tutti zacontrafto. 861. fcriucadEiirico 


i Rè la portò di Spuie.fue buone qua 
Iità . 9/ 1. lafcia alla curadi Gicrufa- 
lemme Pietro Eremita, chiama a fe 
Euilachio, e Tancredi. và ad affalire 
Clemente Principe delia militia del 
Rè di Babilonia . attacca tobacra- 
glia.riefccvittorioto.riccucgli Afca 
foniti in gratto. concede a’ Principi 
Chridiam il poter ri tornar ’allecafu 
loro .5133. prende Iop|)e, e Uamula, 
attedia Gafa. la piglia, Aaccctta Ti- 
bcriade.chefegli arrende di proprio 
volere, terminala vita gli fucccde 
nel Regno Baldouino il fratello- JJ4 
Gran careltia in Roma, 360 

Granano huomo di gran merito eletto 
Impcradorc.fpedifce vii fuo Capita- 
no contra' Goti, c ne riporta hono- 
ratisl.mc vittorie, induce Papa Da- 
mato a cdebrar’il fecondo Coite ilio 
generale, riceue gli Ambalciadori 
del Re di Perda. 536. và per dilac- 
erar Mallimo ,e non lortilee il farro 
reda prigione dellinimico.c coudot 
to a morccttiie qualità. 337 

Gregorio Papa huomodi fama vita.in- 
ilìtuifce le Litanie, c preci. tonde dot 
tamcnce fopra Ezccnide , e topia 
Giob ,& altre opere degne d'eterna 
memoria. 6i^.opera ch’é Longobar- 
di vengonoall’acquadel tonto Batte 
fimo, manda alcuni burnirmi di fan- 
fa vita ncU’Ifola d’Inghilterra. 63 5. 
riprende l'imperadore Maurino , e 
VEtorco diRaueiuu. 634, fcriuevn' 


Imperadore.J^j.fcomiìmca Enrico, 
conuoca vn Sinodo.8d4.fatto prigio 
nc,liberato.86/.fcomunica Giberto, 

# Vgone.liberaEnncodalla feomu- 
nica 866. lo feomunteadi uiiouo.e lo 
priuadeirimpcrio. 868. ordinache 
tra aiioluto dalla tcomunica Roggie 
ro.non ricufa di dare la pace ad Enri- 
co. 870 ferine afi’Arcincfcouo Ma- 
gontino. àriquifitione de’ Principi 
Germani A contenta di ridurfi m Au 
grida . per viageioè certificato che 
Enrico tratta di tarlopriarione. aliìcu 
rarodall a non te da Maritde.871. fi ri 
duce in CaCofla ad alpettarc Enrico, 
adolue Enricodallatoomunica. 871. 
ricercato da Ridolfo per la Corona 
dcHlmperio. riccrcaroda Ertricoa 
non ammetter Ridolfo. Aia nfpo- 
fta.874.torma vn Decreto 877 rice- 
ue vna lettera da Enrico, c Ina ritpo- 
fla.878* ammomlce Roberto, fa \*tl 
Dccretocontra gli vfirrpatori dello 
dato della Chiefa .fcriuc al Vefcouo 
di Puglia,e di Calabria. 87?. riceue 
nuouafededa Roberro.cdegli l’mue 
flifeed alcune terre. 8S0. (i rifeirrc 
della difpofitione fatta da Enrico, 
feomunteadi nuouoEnrico. manda 
a Ridolfo la corona dell'Iinpcno. (co • 
mimica eriamdio Giberto da Parma, 
e Romando.88i.temegrandementc » 
della venuta di Enrico, priua alcuni 
Vefconi delle loro dignità, rifponde 
ad vna lettera del Vefcouo di Pado- 
. . . na. 
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Del/ JHpria cCltalU. 

tia ferine all’ Abbate di Monte Cafi- di Milano il legttimo Ré.djz. s'indir 

no. 884. fcrmèdi nuouo all Abbate ce al k>ccorfo di Bencuento. perfe- 
di Monte Cafino. 88<S. attediato in guitaCoftante.locombarre.cglida 
Roma, chiama il Guilcardo in aiuto Vnagran rotta. ójy. col mczzoiklli- 

deilaChiefa. rifpondead vnalcttcra glinolo combatte Saburro Capitano 

del detto. 887. aftrettodal popolo a di C ottancc.egli dà vna gran rotta .> 

darla paceadtnrico, ricutadifar- <536. termina 13 vita ,1U è fcpoko in 
lo. fi ritira 10 Lattei Sant’Angelo. . l j auia. aggiunle invita molwcofe 
888. tratta ildiuomo trala Couteffa alle leggi de’ Longobardi. 65 3 

Matilde , 6 e il Marchcfc Azaod’Efte, Guazzo Guazzom wteruien’al coiti» 
830. nc fegue l'effe cnaftpi. termina prometto delle Città confederate . 

lavica. .t,..;- . 1 • 833 fojo 

Gregorio Papa Icriuendo alla Repub» GncJiòd'Efteinducei Mantonani .gr i 
biiea di Veneta gli raccommandg Ferrateti a ritornar (otto Matti- 
PaoloF.larcodi Raucnru,otticugra dc.83^.prende per moglie la Contili. 
ta.rtfpoa*.ó73dcari]unica lini pera» fa Matilde, il tende parficolardifen- 

dorè Leone, e l Eiarcodi Ranenna. foredcllaSede Apoftolica. 834. con- 
opcra che' Romants'mducono alla cede conia moglie a’ Manrouam al 
pacccol Rè Lutiprando (otto certe cnnecole.834.vàaH'in)prefadiGie- 
coDdifJoni» fa vniolcnnc ragiona- ruialemme. 30;. dopò l’hauorè fati- 
mcntoai Reiuriprando. 6y6. gli vie gaio bonoratamentc ritorna scafa, 
baciato tpicdbJ:a'inuuUiitameinc terminala vita in Opri- 334 

la vita, fu e lodi. d?8 Gueftod'Eftevàa Roma .scomporle 

Gregorio Eiccede a Gregorio nel Fa- 1 differenze delPapa con Emionrice- 

? >aro. grau.difeulore della Chi dà . ue da Enrico la confcrmatione di 
uoDecreto.<S78.tnduccStciànoDu molte giurtdittioni. 3.14 

cadi Roma a rimetter nel Ducato Gucltod'Eftcdà vna rottaall’Impcr*- 
di Spoleto Trafiinoudo. 673. chiama dorè Corrado, erotto in due fatti 

Carlo Martello Redi i Tancia in um d'armi.riforge.erefta vittorioso con 

to della Chiea. itóo.parlaal Re l.on LeopoWo.3So. effendo (fato amino» 

gobai do. 48/, l’induce ad battere pa- mto dali'AbbatcdiLlnaranallefi pa 

ce conia Chicli ritorna in Roma, ac cnìca couCorrado. s’abbeccacon 

è honoraroda - Romani, abbellì. tc Corrado, và con elfo lui alimi prefa 

leChide.tfSz.gli fadi lonctiofidona- di terra lama. 333.ortiendall’Jmpe- 

tini rilaleinuradellaCictà.terniina radere Federigo gli flati dellaCoo» 

tantamente la vita. 68) «fla Matilde. joot 

GregorioQutncotuccedc a Gioitami! Guerriero Bui u lo inteniien’alia pace 
nel Pontificato , fogge in Tofcana . diCollanza per la Città di Milano . 
8*3, condotto in Roma oa Orione, 1066 

èripofìone’la (olita Sede. concede Guglielmo forte Braccio caccia i Sa- 
a Germani hetettionc de gli Impera racini d'Italia, occupala Puglia. 839 
dori. . 830 Gnghelmofpogltato da Ruggiero iuo 

Gregorio daBeneucnto creato Som- fratello della Calabria, e della Puglia, 

mo Pontefice, tenta Firn preti da’ 3^3. terminala vita. 9<54 

Chriliunuontra’l Turco. vaaPifa Guglielmo Rè di Sicilia affalifce Be- 
per riconciliar i Pifani co’ Celione- neuenro. occupa Ccpcrano, e Bau- 
li. ha l'intento (uo, & ottieni arme co.fcomunicarodal Papa.fcntelare ■ 

dellvn’ e dell'altra Città, terminala beltionede’Pnglieti.icoi. perde vna 

vita neirifteflàLittàdi Fifa. 1071 gran par cedei Regno, bàpernimi- 

Gdmoaldo Ducadi Bencuento s’inipa co Emanuel Imperadore de' Greci, 

dromice del Regno d’Italia, fcaccia pratica la pace col Papa, nouottié 

. E x cofa 
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€dfa alcuna . ^'induce ad vua aperta 
guerra con laChiefa.vànel.a Puglia, 
prende Brindili, viticci Puglicu in 
battaglia. ricuperaOnanto.c la Pu- 
glia. iooz. è animato dal Papa ad ac- 
cordarh con laChiela.riceue dal Pa- 
pa nnueftitura d’amendue le Sicilie 

lottoannua ricognitione. pcrlegui- 
tai Baroni ribelli. i°oj 

Guglielmo da Treuifo interuicn’al có- 
promeffo delle Otta conledcrate . 

10J0 

Guglielmo Vefcouo d’Arauifiofi fot- 
tofcriue aH’ùnptcìa di Gicrufalem- 
mc. # . 9 °* 

Cuidetco Guidi. 10J» 

Guido Bolliprando interuicn aila pa- 
cedi Coitauzapcr la Citta di Noua- 
ra. lo6 7 

Guido landriaiio interuien alla pace 
diCoftanza per la Città di Milano. 
1 o 66 

Guido Montecuccoli giurad’effcr fe- 
dele a' Confoli Modoucfi. 104^ 
Guido Velcouo di Modona impetra 
alcune cofe da Lotanollédltalia . 
794 

GuidoneDucadi Spoleto tonta d’occu 
par’il Regno di Francia, vàm Fràcia, 
Si è cacciato addietro con danno, c 
vergogna. 777. tractadilcnare a Be- 
rengario il Dominio d Italia, nei far 
battaglia reità Vittorio! o.coll’anHQ 
di Papa Stefanosimpadronifced’Ita 
Jia, e dell'Imperio, di rincontro egli 
concede alcune cofe alla Chiefa > 8c 
al Duccdi Venctia . forma vnEdit- 
ro.778.concede al Velcouo di Modo 
na alcune cofe. contende con Beren 
gatioil Rcgnod'ltalia.77p.fabat ta- 
glia, &è fupcrato. pcrieguitatodal- 
l lmperadorc Arnulfo, è cacciato 
dal Ducatodi Spoleto. 780.781 
Guidone Paganelli. io 6 } 

Guidotto interuien al compromeflo 
delle Città confederate. 1050 

Gtinbcrtino interuien alla pace di Co- 
ftanza per la Città di Ti enilo. ioC 6 
Gundiberro fucccde nel Regno al pa- 
dre, in compagnia del fratello.cont é 
liccolfratellOjC vicn’all’arnii, Oji 


I 

I Aboleno eccellente Iurifconfulto. 

59J 

ucooo Gorzano interuien per la Cit- 
tà di Modona alla nnouation del 
giuramento dato all'Impcradore Fe 
derigo. 1074 

Iacobo Porta Coalole della Città di 
Parma. 10 tfj 

lai opino Malaiireua s’obbliga alla 
Cicca di Modona. 10/8 

lanital io martirizzato. 49/ 

lctonc elortai Tutori del fuoherede a 
portarlo del continuo neU’amicitia 
de’ Romani. 71 

lgwacio Vefcouo d'Antiochia martl- 
tuzato. $87. $88 

Ildcorando fuccedc nel Regno d'Italia 
a l.utiprando. fa vii folcirne donati- 
uo a Giouanni Vefcouo di Modo- 
na.<S8è. termina la vita in poco tem* 
po. ghluccedencl Regno Rachilio 
Duca del Friuli. 687 

Ildeprando de’ Pichi promette di di- 
fender la Città di Modona conrra 
qualunque nimico che fuflc per of- 
fenderla. 1071 

Imilconc fa veliere ad Anno ne, ch’egli 
non fpeculauabene per beneficio di 
Cartagine. 5 1 . vien nbuctatoda An- 
none. ; t. va (opra Cofcnza l'otticn 
lenza contrailo. 6 1 

Imikone Capitanode’ Cartaglnefi giu 
gne in Eractea.po.và ad incontrar l’- 
armata nimica. ottien percradimen 
toMurgantia. pi 

Imola pone a tarala muragli a d’ordi- 
nedi Federigo. ioz7.giura alcune co 
fe in compagnia dell’aitrc Città d - 
Italia. idi 

Imolelì ricenouo gli Ambafciadori Mo 
don ;fi.p8i. pigi tauo laconfedcratio- 
nede’Modonefi, e vi mandano gen- 
te. 984 

Immunità Ecckfiaftichc riformate . 
8aj 

Imperio venduto al publkro incanto. 
4 1 ! . 

Inipcnodimiauitoinltaliadal Rè Pi- 
pino. <194.740 

Inghilterra f» riduce alla fede Cattoli- 
ca 
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De IT Istori* cf Italia. 

ca pèr opra di Gregorio Papa h no. Martire. v,* 

modi Tanta vita. ' 6j4 Irene Imperatrice confinata nella Gin 

InglefedaFontegliuainteruien’aJlapa tadiLisbo. 7^ 

cediCoftanza perlaQttàdi Pado- ITaccioF.farcodi Rauenna.<4i.manda 
na. ic <66 vna parte deH'efercito in Roma a 

Innocentio martirizzato. 49J battagliar Mauritio, e lo conduce a 

Innocentio Papa fi ritira in Rauenna. morte.ó^ó.terminalavita. 647 

J47 Ifiiardo Contrari Arbitro, e Giudice 

Innocentio Secondo fuccede nel Pon- delle controuerfie de' Modonefi , e 
tificatoad Onorio, s'oppone a Rug Ferrarefi. ioóo.dà il Tuo laudo. 1061 

giero,e lo caccia addietro, reftapri- Italia conquaffata . jdS.rouinara. 614. 
gionedcll’inimico.liberato.pe?- per 618.61?. 661 
occafione d'Ànackto Antipapa vi Italia diuifa indue Regioni. 819. varie 
in Francia.invn Concilio condanna opinioni. 820 

l’Antipapa, efuoi fautori è riceuuto Italiani trattano di liberarli dalla fer- 
dalRc Lodonico in Orliens. vifita uitùdcll'Imperadore. yj 5 

Enrico Rè d'Inghilterra, via riero- Italiani infiabili.78p.e 750. fi fottopon 
uarel'Imperadorc Lotario., ritorna gono a nuouo magiltrato. 8ir 

inlcalia, c celebra vn, Concilio in Italiani formano il loro giuramento • 
Piacenza, va a Pifa a compor le ditte 821 

renzede’ GenoueGco’Pilani.^o.ri Italiainpeffimo fiato. 8 29 

poftodaLotarionellafolitaSede.di Italiani fannogran fella per lafeguit» 
rincontro gliconcede la Corona del pace di Enrico con la Chiefa. 961 

rimperio.57i.terminalavita. 98 f L 

Innocentio Papa, fcriueall lmperatri- j Ando Romano Tuccede nel Ponti • 
ceCoftanza intornoal gouernodel JL, tìcatoaPapaAnaftagio. 786 
Regnodi Sicilia. glidiTinuefiitadel Landolfo Principedi Bcneuento , favn 
Regno, e del Ducato di Puglia, del gran fatto d’arme co’Greci.78j. feri 

PrincipatodiCapua,diNapoli,diSa ue ad Erembaldo intorno alle cofe 

lcrno,di Melfo,ede’ Marfi.1082.ifco di Enrico. 867 ' 

mimica Ottone, e manda in Germa- Landolfo Rangoui Cardinale di fanta 
nialperl'elcttionedelnuouolmpc- Chiefa. 921 

radorc Adolfo Colonienfc. 108$. ri- Lanfranco Monaco interuienalla pa- 
fponde ad vna lettera del Duca di cediCoftanzapcr laCittàdiBerga- 

Zaringhia,& apprtmaPelcttionedi mo. 1066 

Ottone. ioSj. fc3ccia della Marca Lanfranco Verselo interuien’al com* 
Marquardo. 108; promeffo delle Otti confederate, c 

Infuòri, c Cenomani,fi ribeilono a' Ro- iojo 

mani, e tentano l'imprefadi Piacen Legge temporanee fono mutabili per 1 
za. 184 la varietà ,c conditioni de 1 tempi, 

lordano Litta interuien per la Cittì 197. 

diMilanoallarinouationdel giura- Lelio Vitello fatto prigione, edecapi- 
mentodaroall’Impcrador Federigo. tato. 574 

1074 Leontinifiribellanoa’Siracufani. 87 

Ippocrate fauorifee le cofe de’ Carta- Icone Impcradore, trattadileuaredel 
ginefi contra’ Romani. 86 . termina le Chiefel’Imagini de' Santi, s’irrita 

di ferrare le porte fui viTo a Marcel- col Papa, e fi fa odiofo a tutti. 67 }. 

lo. 8p. cerca di vnirfi con Imilconc. manda in Italia Entecchio Ed arco 

90 . di Rauenna, perche s’opponga alle 

Ircio.redi An.Ircio. cofedel Papa.edeeli Itahanidcomu 

Irene gran Dottore della Chiefa, c nicato . <57;. perfeuera nelle folitc 

paz- 
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T ano!a delle co/i più notabili 

pwzic <>?8.tcrmina la vita, egli fuc-; dono.S/o.temiina lavita, 8|j 

tv de u eli 1 in pc rio Coftantmo fuo ti- Leone frangipane guarda Romad’or- 
gliuolo. 68 j dmedelPapa. 9)7 

Leon; fuccede neHJmperio a Coftan- tepido s vndcecooOttauio ,c Marc’ 
tino . lì rende nujjicodella Ciiieia , c Antonio,# in terzodiuidono lo Ita- 

de' Santi, 71 1 todclla Repubblica. I49.vàueila$pa 

teonePapa vàadincontrar’Attila fui gna, - 5 j 1 

Mmcio.placato.jrS.e jjj.s’apparec Lettera di Macrino Imperadore al >c- 
cbiapcr incontrar Genierico Rede’ nato di Roma. 

Vandalufalofconcro,ecertadipla- Lettera d’AIeffandroMammco ad Ar- 


taierfcRcdc' Parti. 46^ 

Lettera di Gordiano Imperadore al 
Suocero. • . 48,9, 

Lettera dt Belfolo al Re de’ Perii. 
Lettera di Claudio Imperadore al Sa- 
nato di Roma. < 5 0$, 

Letccradella Regina Zcnobia innlpc* 
Ita ad Au re liano .. 5 9$i 

Lettera dell'linperadorc Probo al S<? n 
nato. v i 1 * 

Lettcradi Papa Gregorio a FocaTmixi, 
. radure. ; * 37 ; 

S effòcffer’inuoccnre. 740. Corona LerteradiPapaGregorioallaRepub- 
arlo dell’Imperio dOrientCìCd’Oc blicadi Vcnetia, (■ji, 

adente, 771 lettera di Carlo Martello al Rè Lon- 
gobardo f&i, 

Lettera di Papa Stefano a! Rè Rai 
fio, éjy- 

Lettera di Carlo Magno a Pipino luo 
figliuolo. 747 

Lettera dc’Venctiani all linperadore 
Niceforo, 73*1 

Letteradi Gregorio Papa all’Impcrado 
re Enrico. f 63 

clocfiiamaCitta Leonina, v’induce Lettera di Landolfo Principe di Bene- 
iCorfiadhabitaria. ■ ■*• 75 9 . uento. 867 

LeoPCQuioto/ncccde nel Pontifica- Lettera di Papa Gregorio. all’Arctue- 
toaBencdetco.tcrminaIavita.78j feouo Magontino, 871 

Leone Cittadino Romano eletto in ve Lettera d’Enrico al Papa. 8*8 


cario, non è claudico . J64. riftaura 
molte Chiefc. termina la vita, jóy 
Lcouc Secondo Siciliano fuccede a i'a 
pa Agatone nel Pontificatoaiott idi- 
llio 1 n ogni ic lenza, 66 1 

Leone Terzo Romano fuccede a Papa 
Adriano nel . Papato . amatore de’ 
virtuofi.716. fatto prigionecmala- 
ijKtue trattato, và m l-raucia.7j7.ri 
torna in Roma fa \ 11 lolemic ragio- 
qamenro.il Re Carlo. 718. allapre- 
feoza del Re Carlo la conofcer fc 


Leone Quarto Romana fuccede nel 
PontificatoaSergio.hebbe il luo Pó- 
tjficato affa» turbato da’ Sarac mi 
che depredarono l'Italia. 757, nCà la 
rauraglia.cle portedcllaCictà- per 
suono autnfo battuto de'Saracini , 
prouuede la Cirtàdibuoncguardie. 
7j8. ionoca 1 ’aturo Diuiuo.orcico la 
vittoria, cinge di mura il Vaticano, 


ro Vicario di Chnfto 81 z. Jenatodi 
Sedia viinSpolcto aritrouar 1*1 rn • 
pleradore Ottone Si j. ripodo in Se- 
dia da Ottone 814. ritorna l'elettio, 
ne del Somalo Pontefice in mano 
delKimpetadote , termina la vita. 
8 i <5 

Leone Nono fuccede nel Pontificato , 


Lettera di Papa Gregorio alVefcono 
di Padoua. S!'4 

Lettera dcii illcffo all’Abbatedj M«n- 
teCafino. 8S4 

Lettcradcll’iftelTo aTifteffo. SSi 
I. errerà drliilteffo al Cuifcardo. 8S7 
Lettera del VcfeouoCarnotenlcal Pa 


pa, c.00 

849. confermato dall Imperadore LctccradiBeniardoAbbatcdiCiiiara- 
Enrico. vàcoutraGifolto,&èfatto uallca' Pifmi. 975 

prigione.ntnandatoaRotna.riccue Lerteradeirifteffoa’ MiUnefi. 97 6 
da Enrico la Città di Bencucmo in Lettera de’ Romani allTpipcradore 

Cor- 
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Ùeul fiori a d' Italia. 


Corrai!». 986 

Lettera di Papa Eugenio al Rè di Fran 
eia. 988 

Lettera dell'Abbate di Chiaraualle a’ 
Romani. * 989 

Lettera di Papa Adriano alfltnperado 
re Federigo. 1007 

Lettera ;ddl'ifteflo al detto Federigo. 
.1009 

Lettera dell ifteffo a Papa Aleffandro. 

to;6 •! 

Lettera di Papa I nnoccntio alFimpc- 
ratrice Coltanza. to8z 

Lettera del detto m rffpoftaadvnadel 
DucadiZavinghia. 1083 

Licinio Grado Capitano de’ Romani. 
t}8 1 

Licino dichiarato Ccfare da Galerio. 
J23. prende vna forclladiCoftantt. 
no per moglie. 514. s'oppone al Co- 
gnato, e pèrde moltebattaglie. ;z< f. 
decapitato. 529 

Linolucccde nella Tedia di Pietro. 364. 

martirizzato. 36; 

Lodi in poterdel Re Alboino.tfio. dan 
neggiato di’ Milanefi.manda Amba 
feiadori a'd’lmperadorc Fcdeiigo. 
J011. adediatoda' Milanefi. caccia 
addietro) ninnei. 1015. Manometro 
dalle Città Collcgate. 103 giura al- 
cune cofe in compagnia dell'altre 
Città collegate. 1061 

Lodouico Rèdi Francia fucccde nell'- 
Imperio a Carlo Tuo padre, confer- 
maa Dcodato VeTcouo di Modona 
tutto quel che da' Ré partati gli è Ila 
to concedo, primadiqucftofafolen 
ncdonarioncal a Sede Apoftolica. 

738. tafeia l'autorità liberad’elegge- 
rc il Sommo Pontefice al Conci ! io, t 
Collegio Romano.a tre Tuoi figliuo- 
li fa ratificate la detta donatone . 

7 39. riordina loftatodcl Regno, e 
dell! mperio. rimanda Bernardo Tuo 
nipote in Julia, e dichiara Lorario 
fuo primogenito compagno nell’Ini 
perìo. contende colnipotc^o. lo 
vince in battaglialo fa prigione, c lo 
fa decapitare. 741. dichiara Lotario 
Rè dJt.1lia.74z. rifponde alle lettere 
deiPapa-dichiarala Tofeana all' Im- 


perio foggetta . conccdefàcultà a! 
Pipa di poter’cleggcrc 1 Vcfcoui i 
743 .feiue la guerra da due parti mof 
tagli da'figliuoh. 748. priuatodagli 
fi dii figliuoli dell'Imperio, anzi ràc- 
ehiuio in vn monaftero. redimito 
nel prillino ftato.749. termina la vi- 
ta.lue lodi. 7Jo. 

Lodouicocreatodaftio padre Rè d’ica- 
lia. vi entra con potente efercito vi 
fa di grau i dan ni. fi rende amico de* 
Modoncfi nimicodc'Bologncfi.7y4. 
gli danneggia lo flato, efupera laCit 
tà . và a Roma,& è accettato có mol 
cohonore. falutaro col nome della 
Sacra Scrittura.?; 3. Coronato in S. 
Pietro. 7;d. concedevnpriuilegio 
alla Chiela di Padoua. l'ifteffo conce 
de al Vcfcouo di Cremona. 760.76 t . 
và nella FranciaaricrouarFJmpera 
dorè Lotario peroccafioncde’ Sarà- 
cini.7di. ritorna in Italia con poten r 
te efercito , & in moltebattaglie fu- * 
pera i f aracini, & impone nuoue leg- 
gi all'Italia, ottiene alcuni auuifi. 
7di. rtatuifee alcune cofc a benefi- 
cio de’ (ecolari, e de'Retigiofi. ricé- 
lie ildoininioddl’Iniperiodel padre. t 
76?. tratta col Papadi molte, e buo- 
necofe . raccoglie il Papa in alcuhi : 
luoghi 764 vàa Parma.c concede vn 
pnuilegio al Vefcouado di Mcdo- 
na.76;. termina la vita, egli fuccedfc 
nell'Imperio Carlo detto il Caino. 
770. 

Lodouico Rèdcll'Oftrofranciacon l'- 
aiuto di Carlo Mano, c d 1 Carlo Gràf 
fofupera Carlo detto il Caluo in bat 
tag’ia. 77^ 

Lodonico Ralbo dichiarato dal Papà 
ftteceffore nell’Impèrioa Carlo Cai- 
no fuo padre . 774. raccoglie il Papi 
in Frane ia.e da lui è coronato Rè, & 
Imperadorc.termina la vita. 77 j 

Loilouico figliuoIod’Arnulfo è dichia- 
rato Impcradore da' Germani, ter- 
mina la vita.St è I vltimo della fami- 
gliarti Carlo Magno. 78* 

lodouico Rè di PiWuenta peroec£ 
fionedi linea maternaalpira all’Jrri- 
peno, & al Regno d’I calia, con po- 
tai- 



tem’cfercitopon'i piedi in Italia. fi 
ritroua a fronte Berengario, fa fatto 
d’arme, e refia fuperato .anzi latro 
prigione, colfare nuoiio rirorno ha 
parimente contraria la fortuna, vin- 
to in battaglia perde la vira. 786 

Lodouico Redi f rancia, và all' imprefa 
di terra (anta. 97 3 

Longino mandato Effarco di Raueuna. 
cluccefforcaNarfcte .618. muta il 
nome de’ Magi Arati, c gl; dà il Tito- 
lo di gouernaiorc.cdiDuca.ri.'p.sfor 
za’Ro/i monda ad vendere 1) marito, 
gli promette alcune cofe faUamcn- 
te.clla tteffa piglia il vcl eno.< 15. ali- 
tila l’J mperadòre dcllamorte di que 
Aa Rema , c del Teloro Regio ■ 616. 
C617. 

longobardi creano trenta Duchi del- 
la Ioronatione.6i4. pattuifcono co' 
Romani, 617. lì riducono all’acqua 
del Santo Battefimo. (} i 

Longobardi abbandonandoli proprio 
.R è fi riducono in Roma, c con mol- 
ta fonunelfione fi fanno tagliar la 
barba,& i capelli. 7Ò4-glic Sdegna- 
ta vna parte d'Italia per loro Aanza . 

. 7M* 

Lorenzo martirizzato. ajj 

Lotario figliuolo di Lodouico Redi 
Francia dichiarato invita del padre 
compagno neH’Impcno.740. fucce- 
de a Bernardo nel Regno d'Italia, vie 
in It alia con vna gran truppa d'hono 
ratiCaualicri. vàaRomaperricc- 
ner la Corona del Regno, honorato, 
eriuemoin Roma ,é coronato per 
mano del Pontefice. 7-11. ritornai» 
Trancia, efi prouuededigroflo efer- 
cito per opporli ad alcuni Baroni 
Italiani, che turoulrnauano.743 ri- 
torna addietro^c và a Roma periòc 
cotio della Chicfa . forma vn'Editto 
a beneficio della Chida.744.ccmm- 
cia ad odiar il padre per occafione 
della matrigna. 747. ptraltraocca- 
fione s'ad.ra maggiormcnre. forma 
vn’cftrcito per vendicarfi de gliolr 
traggi.748. priua il padre de 11 1 in pe. 
rio, e k, racchiude in vn Mona Aero, 
lo rsflaaufcc nel pollino Aaro , 745 


T aitala delle cofe più notabili 

và in Francia, c niuone guerra a'fra- 
tclli. s’induceal generai fattod'ar- 
me.7 jo.pcrde la vittoria.fi riduce in 
Vienua.s’induce al fecondo fatro d - 
arme.oi a aH’cferciro.pcrde la batta- 
gliaci 1 .s’induce alla pace.Aabilifcc 
1 Capitoli , c la diuifionc degli fiati . 
.7}}. dichiara Réd’Itaha Lodouico 
iuo primogcnito.7J4.paAaa Roma, 
e fi certifica dell'innocenza del pa- 
pa.760. fianco di più regger l'Impe- 
rio fi fa Monaco, St a t re fuoi figliuo. 
lidiuide ogni dominio. 7 63 

Lotario fighuolodi Vgo regna inlta- 
lia con Berengario . piglia per mo- 
gli c la bella Alunda.fi dà a’ piaceri di 
Venere. 791. concede alcune cofe al 
V dcouo di Modona.73 3 . t tanaglia- 
to nel Regno.fi rende debole di c otv- 
figlio, ed: goucrno. terminala vita, 
791 

LotarioDucadiSaflòniaotricn la fuc- 
ccfiionedelrJmpcrio.efalta la Chic- 
fa contende l’Jmperio con Corrado . 
fi rende vittoriofò con Corrado, c lo 
priua dell'Imperio. jtfS. vicn'in Ra- 
fia . ripone Innocenno nella folita 
Sede. Coronato da Intiocentio.ritor 
ua in Germania. 971. vicn’in Italia. 
ManomcttelaMarcaJaTofcana, Se 
A Ducato di Spolero. difcacc ia Ana- 
deto.efpugna Alba Jlencuenro, Ca- 
pila, e Salerno. caccia d'Italia Rug- 
gicro.compone alcune difcordic.for 
mavnaDiera.lafciailConrc Raino- 
ne con 4 'dcrcito per guardia della 
Chiefa. 977. s’inferma, tcrminafan- 
tamenre la vita-lue lodi. 978 

Loterio Medico internien’alla pace di 
Cofiàza per laCitridi Milano. 1066 
Luca Euangelifia muore. 384 

Lucca dedotta Colonia de’ Romani . 
zzS.affcdiata.c prefada Narfete.tfLp 
fotto ildominio degli EAenfi. 818 
Lucchefi paflano a nuoiia concordia 
co’Modonefi. ic6i 

L.Auruuculeio Pretore. ic8 

Lucio Bado valorofoCapitamx 374 
L.Bebio creato Pretore. afialitodaLi- 
guri.fi ricoueramMarfifia- i)q 

L-ÈcAiammicodclla Repubblica. i4j . 

L.Cal- 
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T>tlt 7 fiorì a cT Italia, 

LCaflìo Longino, nimicodella Repub- L.Poftumio Albino creato Pretore . 

blica. i4j‘ zio 

L.CIaudioNeroneConfole.vàncll'Af- L. Poftumio Confole . fa giornata co’ 
frica per aiuto, e compagno di Sci- Galli.e vilafciala vita, 

pione. 177 L.Poflumio Timpano Queftorc vcci- 

I». Cor. LentuloPrerore.io/. chiede il foda’Boi. 200 

trionfo deli'ottcnucc vittorie, fatto Lucio primo Pontefice, fù martirizza- 
Confole. 1S7 to. 

LComelio Menila Pretore. 187. fatto LucioSccondo fuccedenelPontifica- 
Confole.ior. fi riduce sii quel di Mo- to. 58* 

donaperopporfia'Boi.otticnlavit Lucio Terzo fuccede nel Pontificato 
toria.201. vaaRomaperiacreatio- adAleflandroTerzo. io 

ne de* nuoui Confoli. 2 03 Lucio Papa cacciato di Roma, va a 

L.Corndio Scipione Confole.io8. trio Lucca,cda Luccaa Bologna, con pé • 
fainRoma .111. va Legato in Afia. fiero di ridtirfi in Verona, c di for- 
118. 'mar’iuivn Concilio, paffa da Bolo- 1 

L. Cornelio Scipione Pretore. 202. ac- gnaa Modona ,&è honoratogran- 

cufato in Senato. 'nj demente da’ Modoncfi . confittala 

L Cornelio nimico della Repubblica. Chiefa Cattedrale dcll’ifteffaCitti, 

243. e gli concede Indulgenza Plenaria . 

L. Emilio Paolo Proconfole aflalito da lafcia nel partire fno la benedittio- 

t l’Ingauni.pon'iiifuga I‘inimico.227 ne al popolo , & alla Citti in perpe- 

miiioRegilio Pretore. 208 tuo. iod8.giugne a Verona, c trini a« 

L. Emilio Regolo fatto Cenfore. 210 uifa tutti i Principi Chrifiiam della 
L. Furio Purpurionc Pretore, fi feufa cofedel Turco.cenninalavitaneir- 

col Senato di non hauer gente a fuf- ifteflaCitti di Verona. icds» 

ficienza da poter foccoriere le terre LPublio Bibulo fi ritira in Canofa. 4 6 
confederare. 184. fa fatto d’arme co’ L.Quintio Flaminio Pretore. i87-fat- 
nimici predo Cremona. 18/. vince la toConfole.2oj.priuacodcUadigniti 

giornata 18; Senatoria. 221 

L- Gcllio come Cenfore fa la radegna L.Scribonio Libione fatto Pretore. 16». 
ddp01xjlu.241.pnua vngran nume- di nnouo fatto Pretore. iof 

rodi Senatori delle lorodignità.242 L Sergio Catilina congiura contra la 
L.Giulio Appulo Pretore. 187 Republica. 241. pieno di molti viti/. 

L-GiulioCapitanode' Romani. 258 dilegua difarfi capodcila Repubbli- 

L.LcntuIocome Cenfore fa la radegna ca.z^j efortaicfjgiuratialladiftrut- 

dcl popolo. 231 . priua vn gran nume rione della Repubbl1ca.244.fi riduce 

ro di Senatori delle lordignità. 241 in Senato perpurgarefe (ledo, egli 

Lucio Manilio e colto all’improuifoda amici. 2jj. s'induce ad orarecontra 

gli inimici, con gran perdita de' tuoi Cicerone. ìjd.dicemoltecofecon- 

lc ne fugge.fi ritira mCanneco.y.ot tra l’iftcflo.2j7. lo vitupera. 258. fa 

tien l'aiuto di Gaio Attilio Pretore. nuouaOratione inScnaro.2jp tno- 

ts.creato Pretore. 143 ftral’anticoodiodiCiceronctontro 

L.Manilio facto Triumuiro. 223 di Ini. 266 chiamato nimico della pa 

L. Marno Filippo Conloie vi conrra tria. va a ritronar'j congiurati. 167. 

alcuni popoli ribelli. <• 138 tratta di cacciardi Roma Cicerone. 

L-Palutiolpleo creato Pretore. 210 % 2f 8.da moli oche pcnlar’alla Città di 
L.l^enario, manda a tildi (pada gli Eti- Roma . .cere a di lagnarla vita .311. 

ni. 91 allretto allabartaglia.ta follie ora- 

LPorrio Pretore.ottien laGallia.143. tioneall’cfercito . 312. s’inductalla 

creato di nnouo Pretore. 202 battaglia, e vilafciala vita, 513 

Parte Prtma. F L.Sta- 
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Tauola delle cole più notabili 


L Sc.it ilio nimico della Repubblica , 

mV 

LAulerio Fiacco Pretore. 187. creato 
Confole.fa giornata co’ iioi.e gl. vai 
cc. ipi. gl 1 lupe ra di nuouo pretto 
Milano. 100. facto Canore 211. aj 
iuftanzadi Cicerone prende il Pon- 
te Molle-fa prigione gli Auioafciado 
ri degli AHobfogi. , ì8p 

L-Yalerio lappo Pretore. 10} 

L. ValcrioTribuno parla in dannodèl- 
la legge Oppia, & a fattore do I le don 
ne. ( ip6.rp7.1pS 

JL. Vargonecio nimico della Repubbli- 
ca., - *4 i 

lucro Veto compagno nell'Imperio 
di Marco Aurelio, v à contra 1 l'arci . 
jp6. s'inferma nel camino, legane 
lue riccuono vna rotta.ri(anary lira 
vedere agli nimici , e nc riporta ho- 
norata vittoria.fi dia' piaceri, ritot 
m a Roma vittoriofo . trionfadell'- 
ottenuce vittorie con Marco Aurc- 
IÌ0.JP7. ritorna al la guerra, efee di 
Roma . vi centra i Marcomanui , i 
Sarmari. & i Vandali, fa infiniti pro- 
gredì. fi ritira in Aquileia. vantila 
Pannonia. jpS. terminala vita, lue 
qualità. }pp 

lopicinoVefcouo diModona.riccuc 
dnlRèAifìuIfolaconfermationedci 
le eofe ottenuce da gii altri Rè. trat- 
ta di volger lacmi contra’ Roma- 
ni. 687 

loitulfofigliuolodell'lmperadore Ot- 
tone, fdegnato col padre. 798. gli 
nuioue laguerra.fuggedi Magunua, 
e fi ritira in Rafisboiiaefce centrali 
padre a Icaramucciare. ricerca la p 3 
cc. vi aricfouar’i! padrc,c gli chiede 
humilc pcrdono.7pp fuo ragionarne 
to.Soo.lccndem Italia a fauofe cTAz 
£0 datfte.Scij.fi conduce alla batta- 
glia conBcretìgario, e vi lafcia la vi- 
ta. Scd 

Lotiperto fuccede net Regno a Cuni- 
perto fuo padfe. 668. nel fare il facto 
d'arme con l’inimico, reità prigione, 
669. vccifo. 67 0 

tutiprando fuccede nel Regno adAt- 
prandofuo padve.ftabilifcc il Regno 


con molto decoro, fa pubblicar’vn' 
fcditto.671 màda aiuto a Carlo Mar- 
telio.fa portare il corpo di Sàto Ago 
ftmo ncllaCictidi Pauia 671. ritor- 
na ni Italia .fi riuoige alla ricupera- 
ti untili Rauenna,e del Nipote, voi- . 
gc Ianni fopra laTofcatu. prende 
Chiuii.t 7 J. fa pace co’ Romanie có 
deiccnde ad alcune con Jitioni.cncr* 1 
in Ronu,c vinta la Ciucia di San Pie 
tro odcil Papa in vii fuuragionamé- 
ro.6;tì. gli bacia i piedi, viconcrail 
DucaTraiiniondo. lopriuadel Du- 
cato. 67S.f1fdegnaverfoRoma.egli 
didibuuoi.eficnairalci.fiipera mol- 
te terre deila Gliela. vàlopraBcne- 
uento.oitieu la Città, ritorna a Pa- 
uia. fente la moifa de' Romani con- 
tro di lui.679. vi ad incontrar l'iniuu 
co.attaccali battaglia, ottien la vie 
toria. ricupera molti iuoghi.<8o. ri- 
ccuevr.a lettcràdaCarlo Martello, 
libei a lo flato delia Cniefa.s abbocca 
col Papa.odeda lui molte cole 68r. 
rcllituifce alia Chicli il maltolto, 
giura vna focicta co’ Romani, fa vn 
donatiuo alla Chicla. 68z. t rimaglia 
Trafimond 0 Duca di Spoleto 6?j . ri 
ccue alcuni Legai i d - 1 Papa . nceuc 
J’ilteifo Papa, fi riduce ad haucre pa- 
ce con la Gliela. 684.tcrm;na la vita. 
Ùlc buone quahudf. < 84. e 6 8 f 

M 

M Acriano Salutito lmperadoftf. 
499 -v ulto in bacta^li-iifir vcci- 
fo. 5 co 

Macrino Salutato Impcrad''re pai la 
all’efcrcito. 4J j fadnef'iknn: fatti 
darmi col Rede’Pat.i 454 vii nulla 
pace , ferine al Stna'o U morte del 
fuo anreccirorc.45/. h ,11 orato dal 
popolo. & dal Semi o.fircmK ozile, 
edelicato. d:l prezzato da' piu. ,p7« 
Macfino abb and maro da moki fal- 
dati, |i u dii pregi., d 1 lui, creano v n’al- 
tro Iniperadarc..;59.a. piccaeoi mio 
uolmptradore il urto d'arme, fig- 
ge della bittagl a, 460. prefo j & vc- 
cifo . 

Maerbaleyipfto tu fugà. fS 

Magno màmnzzato. 

Ma- 
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Dell I fi ori a d’Italia. 


Magone Capitano d'Annibale fi pone 
in punto per la battaglia. 20 

Magone Bacchino fatto gigione da 
T.Mamho. 5/ 

Magone ree » nella dicotione de'Car- 
tagliteli molte tetre de’ Brutij. di 
uarticolar contoa’CartaguKli de!» 
fe vittorie ottenute da Annibale, 
chiede • fie'iScnatofacciaifoliti là- 
cribtf,c diadi imo no aiutoad Anni- 
dale 51 di vnatottaa' Romani. ioo. 
ritorna in Italia. 1 163 

Malatetì i,e fuo principio, 855 

MaJoAdobato Giudice internici! alla 
paeediC’oftanzaper la Città di Par* 
tria. * 1 1067 

Mandila Capiranodi Bclifario vi per 
/Accorrer Milano, s’oppone a gli O- 
flrogoti.gh dà vna gran rotta.octie» 
lé Cuti deli cmilia lenza contra- 
ilo, 575 

Manfredi no Pico, ' • 1058 

Manfredi Scorro Cuida vna parte dcl- 
l>fcKÌté Milanefe. 1015 

Manfredi Stiano Cu ida v na parte del l - 
efercito Milanefe. joij 

Manilio Vollóne Pretore, 192 

Mantoua taccheggiata da’ Franceii. 
£14. foicificatada RoinanoEffarco 
di Rauenna.| £33, lo: to') dominio de 
gli Bftenii.S+o. ailedurada Enrico, 
?i rende all'inimico 8po.riroma tor- 
to Macilde.89j.fi ribella allaConccf 
faMatildc.jtyS manda Ambafaado- 
riaU'Iniperad^rc Federigo, ioti. giu 
ra alcune cole in compagnia deJl’al- 
treCitticontcderatc. 1 061 

Marcello guardi Mola affediata da An 
mbale, riceue l’incontrodi Marcello 
tf7-perde labatraglia. ' <5p 

Mart ello il Conlol ; vi io SuelTola.fi ri- 
duce in Nola. So. comanda a Clau- 
dioNerune, checon lostorzodella 
Cmalleria, vadi ad ioconrrar'Anni- 
bale.Sx. attacca la battaglia, ottien 
lavitroria, rimprbueraa Nerone la 
ina lentezza . rapprefentadi nuouo 
Jabattaglia ad Amifbàle.83. chiama- 
to da A pollonide Sif aculano.fi duo. 
le de’Siraculani.87. vi verlo Siracu- 
fa. la incendere a* Srracufani, che è 


lui predo per liberargli dall’oppref- 
fiom d lppocrate . £8. gli Oratoridi 
lui vengono impediti da Epicide.88. 
afiediada mare, e da terra la Città, 
vicn impeditodaArchimedceccel- 
lente Matematico.8p.lafcia la parte 
del mare» eli riduce a quelladi terra 
ferma con tutto lo sforzo.ottien Pe- 
lo ro,& Erbelacombattelppocrate. 
ritorna a Siracufa.90 ottien il Pro- 
cotilolato. <>4. ottico Siracufa. va io- 
pra Arcadia, 101 caccia l'inimico 
addietro, riceuegli Oratoride' Sira. 
cuiani.ìo^.ottien la fortezza d’Arca 
dia. mandailQuellorea riceuer il 
TcIoroRegio.dalaCirtàin preda a* 
foldari. di audienza alle Città della 
Sic1lia.i04.efce di Siracu fa, e via ri 
trouareglinimiei. accerta la batta- 
glia offertagli da* nimici. glipou’in * 
fuga. 105. ritorna in Roma, trionfa 
dcll’otrcnutc vittorie. 117 . 

Marco Antonio trac tenuto In Senato - 
con finte parole. 5 23 . conuoca il Se- 
nato, ordina cheli facciano diuini 
bollori a Ccfare. 5 14. ottien la Mace- 
donia >>cr fiia Proti in eia . contende 
con Decio Bruto , TalTedia nella Cit- 
ta di Modona.3 zt5.527.fi duole di Ci- 
cerone.non vbbidilccil Senato 3 18. 
pubblicato nimico della patria. 3x9. 
s'induce alla battaglia , orando pri- 
maalli (òldati. 350. ottien la vitto- 
ria. 3 3 j . nel fecondo fatto d’arme re 
ita con perdita. 334. abbandona l‘i(- 
fediodi Modona. 335.fi riconcilia co 
Ortauio.344- fi vnilce con Lepido. 
34d.fi ritiuce sù queldi Modona.trat 
tacon Otrauio cofedinofe alla Re- . 
pubblica.diuide lo ltato della Repub 
blica.34p.vi nella Gallia. pad» di fan 
guinolebattaglie con Decio Bruto > 
c Ca(Iìo.gli conduce a morte, vi con 
tra Sello Pompeo, c loconducc all’- 
eflrcmo. 35 1 .ripudia Otrauia.e s'in- 
uaghilccdi Cleopatra Regina d'Egit 
to. nimico di Otrauio. fa battaglia 
Nana le con Ottauio .351. fugge nel 
colmo della battaglia . It guira Cleo- 
patra. 3}i 

Marco Antonio Caracalla, vedi Badia. 

Fz no 
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Tauola delle cofe più notabili 


no Antonino. 441. 441.443. 444.44/ . 
44Ó. 447-448- 449 ' 45 o. c 4/ 1. one lì 
trai ta a pieno la v ita di coltili. 

M. Attilio Confole. }9 

MAttiiioGalabrioneConfole. zo <5 
• Al. Attilio otticn la Pretoria. ^.rinfac- 
cia a" Siciliani alcune cofe. ni 
Marco Aurelio fuccede nell'Imperio, 
proiiucde alla falute de' fudditi. 393. 
manda Lucio Vero fuo compagno 
lontra’ Parti.e ne riporta honoratif- 
lime vittorie, trionfi dell’ottcnute 
vittorie. jp 7. efeedi Roina.c vi con 
tra’ Sarma ti, & 1 Vandali. fa grandif- 
fimo profitto, lì ritira inAqmleia. 
398. và nella Pannonia.riuolge addie 
tro il picdei 39S. termina la vita, lue 
operai ioni . 399. leggi , e ricordi la- 
feiati a Com modo fuo figliuolo. 40C 
M.Bebio Panfilo Prerore.zoj.vi (òpra’ 
Liguri A piuma: gli di vna gran rot- 
ta. iz8 

M.Bibulo fatto Confole in compagnia 
di Caio Celare. ji6 

Marco Bruto contra la Repubblica .fi 
ritira nella Circi di Modoua.afledia- 
to da Pompeio.de(iinato alla Mace- 
donia. 319 

M.Celio Metello fatto Precore. 1 / 3 
M.Ceimirio Penula fa battagliaci An- 
nibale, e perde, dubita di riceuer 
qualche g3(ligo in Roma. 100 
Marcocreato Imperadoredal Senato 
aconfnfionedi Filippo. muore inpo 
co tempo. ^ 490 

Marco Vero Capitano di Lucio Vero 
guerreggia co 1 Parti, e ne riporta ho 
noratàvittoria. 397 

M.Claudio Marcello Pretore. 187. fat- 
to Cenfore.a 10 creatodi nuouoCó- 
fole. ili. impcdifce itìalli.che non 
prendono rinuouaflanzancl Friuli . 
226 

M. Cornelio Cctego Cenfore.131. fatto 
Coniole. 1 69 

M. Cornelio tien'a fretlo i popoli di To 
fcana. 174 

M- Craffo creato Confole . facrifica ad 
Ercole.141 .di pubicamente da man 
giar’al po polo. ruba il teforo di Gio- 
ite Capitolino, fi riconcilia coi Col- 


lega. 14!. imputato falfamente. 190. 
e 191. lauonfceCaioCcfarc. 314. c 
3i6.difcgnadi farli maggior di Baco, 
e di conditone. 316.317 

M.Emilio Lepido compagnodi M. At- 
tilio nella Precoria. <74. fatto Confo- 
lc.dinien nimico di M.Fuluio. 21 1 
M. Emilio Regolofatto Conlolc. 761 
vince in battaglia (Liguri. 116 
Marco Euangelilta portato d'Alcilan- 
driain Venetia. 747 

M.FabioButeonc Pretore. 18/ 

M. Fidino nimico della Repubblica . 4 
*4J 

M.Fuluio Pretore.ioz. rcfiainRoma. 
zoS. creato Confole. zio. trionfala 
Roma. 117 ì', 

M.Giulio Peno facto Pretore. 183 
M. Lampronio Capitano d'alcmii po- 
pohltiJiani. ; . t. z/8 

Marco Lepido conrende con QXatu- 
lo.cermina lavica. 1) 9 

Marco LiuioConlolc.t43.vtlnclla Gal 
iiaCiralpina.144. cforcaco dal Sena- 
to a proceder cautamente. rifoluto 
difarbattagliacolmmico. 140. per- 
ieguitaAldrubale.148. lotira 1 n bat- 
taglia. 149. vince la battaglia, c con- 
duce a morte Aldrubale.ì jo. danuo 
uà al Senato della gloriola vittoria, 
con hauer pacificata la Galliaanui- 
fa il Senato di quel cheoccorrc. 1/1. 
trionfa dell ottenute vittorie, crea- 
to Dittatore, i/z. vi Proconfolenel 
laTofcan3. 1/3. elee della Tofcana» 
cvàadincontrac Magone Capitano 
d'Annibale. 163 

M. Marcello auuifato del tradimento 
della plebe di Nola, parte da Cardi- 
no ,e via Nola. J3.fi fa beneuole L. 
Banrio.94.rcda annunciato dellafe- 
deltàdc’ principali Cittadini, elee 
d'improuuifodi Noia, & aliale An- 
nibaie, e lo poneinfuga. fa troncar il 
capo a feffanta Cittadini Nolani pej 
tradimento, vi ad accampar predo 
Suelfola. jj 

M.Marcello creato Confole.chiamato 
per la (ua coftanza flocco della Re- 
pubblica. 118. gli tocca ilgouerno 
dellaSicifia.tratca di fentire in Sena- 
to 
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Dell Istoria et Italia. 


tD le querelcde’ Siciliani. 119. gli di 
condecente rilpo Ita. i :o.e i ti .ricu- 
pera Salapia. U4.C dopò queliu Ma- 
rmilo, e Mele. 1 16. accampa su gli oc 
chi d’Annibale. attacca labacraglia. 
u8.èchiamato in Roma per lacrea 
tionede'nuoniConfolMi*;. vi ne’ 
Bnuij. 1 30. vàaritrouir Annibale, 
io coltrane alla battaglia . vince la 
prima giornata, e perde la feconda . 
riprende i (oidati con vnlolenne ra- 
gionamento. 1 3 1. per nhauer i 1 per- 
dutohonore, chiedono nuoua batta 
glia . attacca Marcello di uuoiio la 
battaglia. 133. peropra di DecioFia 
mo Tribuno militar vince la batta- 
glia. 1 34.accu(ato d’inuidia.e d'enm 
latione. dinuouoa confufionedei 
Tribuno è creato Conio le. 1 37.10110 
re jn battaglia. 139 

M Marcello luniore trionfa in Roma 
deirottenute vittorie 191. fatto Con 
fe>lc,perfeguita i Galli B01.23 1 .va có 
tra alcuni popoli ribelli. 2.3S 

Marco Martio «alla fatto Prctore.169 
M.Minutio Ruffo Maeftvode' Catiaiie 
ri. 30, fid'fpoued aifalirc legentid'- 
Anmbale. v'accolla alle trincercdel 
min ico. fa battagliacol nimico, e ne 
riporta honoratiilima vittoria . 3 j. 
impetuofo.e temerario.^, incauta- 
mente perde labat taglia . foccorio 
daQjabio.37. conoicela fallite dal 
Collega, & alle voglie di lui fi piega, 
falutandolo lo chiama padre. iti 

M.Minucio Rufo Pretore. 188 

M. Pomponio Matone fatto Pretore. 
169 

M. PopilioConiolc fa giornata co’I i- 
giu i,c glulàvna gran rotta, vicchia 
maro à Roma. 130 

M.Ponio Catone Pretore. 1S7. fa pec 
il (110 valore, cofe degne dhonore. 
lì rende a Scipione contrario. 18S. 
creato Confole*i9i favorircela leg- 
ge Oppia.e fuo ragionamento, 192. 
193. 194. ip/.ritoriia in Roma, e crió 
fadelle vittorie ottcnutenella Spa- 
gna. porta vna gran quantità d’oro, e 
d'argento nell’Erario, ico. lodato di 
moltacoflanaa. fc gli attribuirono 


varie virtù.219. s’oppone a Carnea* 
de Accademico, c gran Filofofo.no 
farro Ccnfore. ìit.lodato. 303. s’in- 
duce ad orar’in Senato. 304.306. 307. 
ejo8. 

M.jportio Lecca nimico della Repub- 
blica. .4; 

M.Scmpronio Tuditiano creato Pteco 
re. 2 1 o.fatto Confole, z 1 8. creato Pó 
tefìce. in 

M.$ergio Stilano Pretore. 188 

M. Seruilio Gemini fatto Confolc . 
*77 

M.Seftio Sabino fatto Pretore. 177 
M. Statilio certificai Confoli di qual- 
che inganno. 40 

M. Tullio CiccroneConfole.142. Ioda- 
to di virtù. 244. cfclama in Senato . 
143. s’inducc ad orare in Senato con 
tra Catilina. 246. ha vn grandillìmo 
appiaufo.ijx.deputatoallaguardia 
della Città, tauuoua orationeinSc- 
nato.i684imoftra in che flato fi tro 
vino le cote della Repubblica. 277. 
ritorna ad orare in Senato . 278. fa 
prender Ponte Mollc.fcuopre la con 
giura, antepone iafaìucc della Re- > 
pubblica ad ogni altro rifpcrto. fi fa 
nimico Saiuft 10. rifponde all’oppofi 
(ione di Iu1.289.fa carcerare vna pat 
te de' congiu rati . lodato dalla Plebe, 
apc.di opera ad alcune guardie per 
la Città . s'inducedintiouo adorar* 
111 Senato, ha ftampato nel cuore le 
regoled'AriItotile.29r.dimen glorio 
fio per la mortedi Catilina . fottodi 
lui riforgonokbuone lettere. -314. 
tenta che M. Antonio fiadichiarato 
nimico delia patria. 327. perigli ita 
M. Antonie», rag. fente graqdrffiina 
ajlegrezeadelia liberatimi di Modo- 
aia. 31 7. rifponde alle lettere di Uc- 
cioBrutr». 340.341. fauorifee le cote 
d'Orrauio. >343 

M. Valerio iti Brindili. 77 

M Valerio Lcnino Pretore. 39. fa qual- 
che progrcfTo negli Irpini. 64 
M. Valerio Mettala Pretore. > 202 

M. Valerio Proconfole guerreggia con 
tra Magone 176. fatto pretore 183. 
fatto Conluk. vàconira’ jLiguri . ve- 
tta 
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TauoU delle cole Più mutili 


!U victoriofo. 129.0230 

M, Valerio Propretore libera Orci dal- 
le nubi di Filippo Rèdi Macedonia, 
rutile gli Ainhalciadoridc gii A poi 
Ionia». gli <ii non, ocofoccorlo.sb 
retta ncliolirogout ruo. 94. creato 
Conlok.giugnc in Roma» i8.railec 
la le cole dt v.racuU. v à (opra Agri- 
gento. 1 2 ^-Propretore in Sicilia-! 5 0. 
va ili Affnca.14j.va in Areico. iCf 
Maria moglie dcll'l mpeudore Ottone 
Vinnaghifce d YuGiouaoc Modone 
fc.8ji.tadecapirar’;i Gijuane giudi 
ttodelfsrroaftogato.833. condenna 
ta alle rumine dei moto- fue parole, 

Mario Alfe muore per la patria . 63 

WarioConfolc nenia il moni'odc’Tcu 
toni. và centra' Cimbri, 23» inulta* 
to dal Rè Jliorige alla battagliai fua 
rifpofta, fua o canone allclercito. 
13 3. attacca la battaglia.23.4. octicn 
la vittoria, ij^tnonta dell'oc tenute 
vittorie. 2 3 ^.contende con S1IU.237 
Mario Ignano Capitano d'alcuni i>b- 
poli Italiani. prende Vcnafro. 238 
Martello d Lite fi riduce alla difelad’- 
Aquileia. 1 J 5 <> 

Martiano Capitano di molto valore 
ircnde per moglie vna forclla dcll’- 
mperadore T eodofio. fa tregua co’ 
Tertì.fpedifceArncllo comra Attila, 
perde ogni haucre. 55 l 

Marciano limolo kirifconfulto. 40 5 
Martinengo interuicn'allapaccdi Co 
flanzaperlaCittidilìrclcia. 106C 
Martino e letto Sommo l'ontcfice. ciot- 
ta il patriarca di Cottartcwo poti a 
lafciare da part e gii errori, lo Icomit 
siici, tu?. pcrleguitaro dall’Impera- 
doreCottanre djQ.fauo prigione, e 
condotto mCoitantiuopoli. termi- 
na la vita. t 

artioCallcllo intcruicn'alla pace di 
Collanza per la Città di Verona, 

Mafie atio figliuolo di Mafiìmiano fi 
ia t hiamai Augu tt oda battaglia con 
Seticro, e ne riporta honorata vitto- 
ria. su' fifa incontra a Collantino 
Magno, accocca la battaglia, retta 


tupcratonel partir vn fiume vifisò- 
merge, 516 

Mauimiano eletto Imperadore. 5 iA. 
elegge per compagno ncH’Impeno 
ColtanzoCloco . 517. fagraucofe 
neU’Afinca, cognominato Lrcuko, 
jt8. fi riduce in Roma, e riccue il 
trionfo delle fue honorate fatiche, 
jip. tenta d Imperadore di nuono. 
fzi.vcciiò. su 

Mailiniino eletto Imperadore, contra- 
rio a gl’ordim d’Akfiand o.narobif 
famencc.lue attiotu.fprczza il Sena- 
to . fa recidere gli amici «i’Alertao» 
dro. 47y.pcrfeguitaiCbrifiiani . in 
ùccia luaiono recita» trienni vcr- 
fi. (coprevnacongiura.efa morire 
molte pedone, viari Germania >e(a 
grandifiìma ftrage de’ ninnici. 47 /.oc 
di parte al Senato , e {a dijdgncrc , 
quelle ine ìmprefatrattadi volgcYfi 
cótra“ Sarmari.c ftrcnundi ptrlona, 
ha ntioua della ribellione dull’AfTri- 
ca.npucacovn folenne Tiranno, i 
fuoi minici falntano Imperadore vn 
certo Gordiano. 4-8. dichiarami»* 
micodella Repubblica, minaccia il 
Senato.q8i. fa vii (olenne ragionarne 
toa’foldaci. lacera il Senato. <82.fi 
facthcggiare molte Città , eCallel- 
la. ritorna in Italia 484.fi fa forco A- 
quileia, e'gli pre euca la-battaglia, 
vccifo da’ (noi iterili col figliuolo-fne 
qualità. qSr 

Maitniiiuo dichiarato compagno nel. 
i lmpenodi Gallerio.522. s’oppone 
al Magno Coftancmo.termina la vi- 
ta. 5:6 

Malfimino Capitano di Ginftinianò al 
foccoModi Napoli. li rende come gfi 
altri inetto, fprotia coda Ili mpcrado 
re paila il rempoin Sicilia con gran 
vituperio delluo nome. 381 
Malli mo Pg ppieno creato Fniperado- 
rc dal Senato , infienie con Clodio 
Balbmo.484 fa vn donatine all’efer- 
citodi Mailimmo , e poi t irorna in 
Roma come trionfame.fot ma alcu- 
ne leggi. entra indilccrdiaconClo- 
dio Balbino vccifoda’iòldaci Preto- 
riani. 

Mirti 
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' Dell' 1 fioria d’Italia, 


Marti mo Romano tirannicamérc s’v- 
furpa l’impei io piglia per moglie 
Eudolia.thcfumogliedi Valentmia 
no.jf pagliato a pezzi. 564 

Mailimo Salutato Augu do dall’eferci- 
to.nctctta l’incoiurodi Granano, e 
lofi prigione, anzimorire nella Cic 
tàdi Liònt.jj7. pcrremadi Teodo- 
fiofi ritira in Aquileia. dato da gli 
Aquilcfi nelle forzcdiTeodotio.de- 
Capitavo. 338 

M ;;I : mo fcrittore di mnltafama. 430 
Maù.nirta fiv»ifccconLelio,e fidimi 
dclhtardanzadiScipione. 166 
Matteo Ridolfi inrcruienaila pacedi 
Coflanza per la Città di Bologna, 
1067 

Matilde d Efte’t aiuta Papa Vittore al 
Conciliodi Fiorenza. 833. piglia per 
marno Gortjfredo, e jtorta in qncita 
cala vii gran dominio.8 jy.s arma có 
tra Ruberto Guifcardo , egli da vna 
gran rotu-s’oppon'all' Antipapa, fa 
fatto d’arrrc. caeciafuoridi Roma 
J' Aliti papa.8j7.d1 nuoti ofa tetta có- 
tra* n-mici.Sjt;. libera il Papa di pri- 
gione. riceiie zua lettera di Papa 
Gregorio . S 6f. afiictira il Papadcll’- 
intennoncdi Enrico, edc'Gennani. 
gli d ì comodicàdi ridurli incanni- 
la. 871. per la venuta di Enrico,forci- 
fica Ferrara , e Manmua. riccue per 
il polo Azzod'Ette.88?. priuaradelJa 
lu perioritd de’ maneggi d i calia. S84. 
concede a’ Ferrareli il potere pat- 
teggiar conEnnCo.ariquifitioncdi 
Papa Gtcgorioiàildiuortiocol Mar 
chefe Azzod’Eftc.Sjio.cSpr.ricerca- 
tadaEnricod’accordo.ncuiadt tar- 
lo, e perche, fi ritira in Parma, lì I pi- 
gne alla ditela rf: canora . e dà vna 
rortaad Enrico. 891. ricupera Man- 
toua.e Fcrrara.r icèuc l’aiuto da’ V c* 
netiani 8p3.accompagnaPapaVr- 
bano alla Sede di Roma . prende per 
mariroGuelfod Effe . 894. introdu- 
ce in Modona Papa Pafcale. 937 ??!> 
dà occafione di trafportare della 
Cbicfa Vecchia , nella nttoua il Cor- 

E odi San Gcminiano.937. lodata da 
apaPafcale.pj8. houoracadali’lui- 


peradore Enrico ,Scarricchitad’vn 
granilato.p ,0. manda a Roma GueJ 
lo , e Bertoldo d’Efte a comporre le 
differenze del Papa con Enrico. 946. 
s’inferma.fente la ribellione de’ Man 
touani.pqS.gaftigai ribelli, (ne lodi . 
94 9-c 930. termina la v ita.949 dop$ 
la, morte Ina luccicarono vane con- 
tele intorno alti itati. 950 

Manrit i o 1 m peradorc per odio part ito 
lare che porca a Papa Gregorioab- 
bandona l’Italia nelle mani del Rè 
Agiulfu.6jd.tcrmina infelicemente 
lavita. 6ì7 

Mauricio Capitano d 11 ’ Imperadorc in 
Roma, parla a’ ibidati, cmoftrache 
i’auanciade'Pretiè cagione che lo- 
rolletli patilcono ,nc(onorimune- 
ratiddlclorofarichc.gliefortaatu- 
bare 1 1 teforo della Chiefa. 647 
Mcardo intcruien’alla pace di Coftan- 
za per la Ci cràdi Vercelli. 1067 
Menàppo s’oppone alle forzcd’Attila. 
gnerreggiada tre anni con Attila, fi 
riduce alla difefa d’Aquilcia. abban- 
dona la terra. 336 

Mctianofamofolurifconfulto. 465 
Michel Vitali generai dell’armata di 
mare, vi in Alia con l’armata .914. 
prende Smini a. fagiomatacon l’ar- 
macade’ Pi fan i. 913 

Milanefi patilcono vna cmdelfame. 
j 74.foctorii da Mandi la Capitano di 
Bt lifario . lì danno all Imperadorc . 
373. danneggiati nc‘ loro paeli .691. 
e .-teano dalle porte della loro Città 
V Aquile Im penali .843. fi ri Uri ngo- 
noin Lega, &amicitta con vari) po- 
poli d Italia. 97«).domandanoaK ime 
Cole all'Impendore Federigo. 997. 
gli è negato ogni rie hit lii.pjS. li ri- 
flringonoin Lega co’ Brefciani.i Pia 
cerini, & i Tortònefi.truououo g»er 
raallaCittàdi F2uia, Como.e Lodi. 
1010. tentano la pace da Federigo , 
ma indarno, da alcuni particolari 
Cittadini vengonoanimati alla dife 
fa. iou, fanno clettione di Rm3ldo 
d’Fltc per loro generale. 101 3 .perdo- 
no il Caroccio.1014. infupcrbifcono 
ddi’ot tenuta vittoria. iorj- sinda- 
cano 
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con* anuoua battaglia, cne ripor- 
tano vna gran rotta . vengono cTor- 
rati da vn loro prudente Cittadino, a 
condcfccndcre alla pace, ioi 6.ottcn 
gono la pace, rjceuono la pace con 
molte conditioni. joi7.e 1018. fi ri- 
bellano a Federigo. aiTediano Lodi, 
ioij.vlfannomioiio ri rorno. vengo 
noa battaglia con Federigo , c nc ri- 
portano la perdita del Caroccio. 
IC24 affediaticla Federigo. fu perati, 
edilcacciatidiMilano . ioz6. chia- 
mano a parlamento 1 Rettori delle 
Città della Lombardia . Pinamonte 
Carnerio loro Cittadino s'induce ad 
vnafolenneOratione . ioji. rino- 
uano ('antiche gare co’Lodegiam. 
1076 

Milano trauagliato.yoz.e yotf.in poter 
d' Attila. ;;8. patiicc la fame. 574. fi 
dà all'Impeiadore ~ J7y. in poterdcl 
Re Alboino. 610. danneggiato nel 
Contado.ppS.fàcchcggiaro.edifirut 
ro. 1026. nltaurato dalle Città della 
Lombardia. 10J4. giura alcune cole 
in compagnia deil altic Città Colle- 
gate, 1 cól 

Minutio muore in battaglia. 4j 

Moderatori delle Città della Lombar- 
dia fi riducano a pai lamento nella 
Città di Modona. gli è fatto vndi- 
feorfodadue Cardinali di (anta Chie 
fa.fanno folcirne giuramento . 1059. 

E aggiungonoallecoiiditionidi prima 
alcune cofe. 1041 

Modellino lamofo Iiirifconfnlto. 46; 

Modona attediata da’Boi. liberata m 
vn’iftclfo tempo.; di particolar'aiu 
to al Confolc L. Cornelio Menila . 
joa.dcdotta Colonia de’ Romani in- 
ficine con Parma. 2 j2. fu fedeliilima 
alla Repubblica Romana, fuaopi- 
nione intorno alla fondanone . 223. 
fidifcorr’intorno al lìro, {k alla tua 
perfetrione. 214. dachjfulfe rratia- 
gliata.iij.e 216. battagliata da’ Li- 
guri Apuani. 218 fi rende a glinimi- 
• ci. liberara per opra de’ Romani. 
229. riceue Marco Bruto, affediata 
da Pompeo, i .?♦>. aflcdiata da M. An- 
tonio. j 26. riceue il loccorlod; Ut- 


tauio. ; 27. fi conuerte alla fede Cat- 
tolica . ; co. riceue Ottone Impera- 
dore.$o;.ricornaallafedc. altre opi- 
nioni recitate dall'Autore.^8/.deua 
fiata da Collantino Magno, refiau- 
rata dairitteffo. / 2j. faclcrtioned*- 
vn' ottimo Vefcouo.j; 1. atterra l’o- 
pimouidcgliArriani. f)t. dillrutca 
dai Re Radagafio. vane opinioni in- 
torno aqucfto.j 4/. riccuevna com- 
paginaci nuomiin d’arme daBelifa- 
no Capitano di Giuftiniano .j73.fi 
daairimperadore . j 7 y. in poterdcl 
Rè Albonio. 621. nella diuotionede’ 
Longobardi . 674. predano aiuto, e 
fauore alRé Lodouico.7 34. deuafla- 
tanel territorio dagl’Vngari. 784. 
trauagliati dalia pefle. ricorrono aì- 
J'AbbatcdiXonancola per l’cftrat- 
tionc di dueCorpifanti,Sincfio,c 
Teoponno, fua operatione.8 3 8,fi ri- 
duccfotto il dominio degliEftcnfi . 
840. otticn da Lnrico vn foutuofo 
Prinilegio. S j 2. fi fanno padroni del 
Fiume della òecchia, e di Panaro, d’- 
altre gitiriditioiu ancora. 8y 3. s'indu 
cealabbricarcvna nuona Chiefam 
honore diSantoCeminiano.pij» Be 
nedetti da Papa Pafcale. 918. aiutai 
Parmigiani a riporfi in libertà. 9;;. 
ottien la confi: nnatione delle confi- 
nadel Vcfcouado da PapaOnorio. 
9É9 pcrdonolagiuridittioncdi No- 
nantala.973. mandano li Nonanto- 
lani a f ertele fuoco. ritornano i No- 
nantolani lotto l’vbbidicnza. pafla- 
110 alcune Capitolationi co’ Bolo- 
gnefi. 974. manda A mbafeiadori alla 
Dieta deil lmperadore Intano . fi 
duolde'Bolognefi.977. fi rifeutono 
contra la nuoua ribellione de’Nona 
tolani. manda Ambalciadori allaCic 
tà dimoia, eiuaOratione. 981. dà il 
caricodeirefcrciroa Filippo dal Fór 
00.984 prmata della dignità Epifco- 
pale. 988 pada incófederationeco' 
Parmigiani 995. tratta di far guerra 
• allaCittàdi Bologna, e tirata addie- 
tro, e perche. 1004. s’induce alla pa- 
ce co’Bologneh. iooy . riceue ìlgm- 
rameuto di fedeltà da’ Baifani, e da 

qne' 
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qtie* del Frignano. iooS. manda Ara- 
bafciadori aJI'Impcrador Federigo. 
toi r .ricene Federigo con molto ap- 
piatilo, ioti, accetta la Lega de' Bo- 
10gnefi.1029.ili falda nella fede data 
a Federigo, iojo.dà il caricodella mi 
litiaa Bofchetti Bofchctti.io^j. pi- 
glia il giuramento di fedeltà da Ro- 
berto, Bernardo, c Guidctto de’ Man 
fredi. fa l'ifteffo verfo quelli della-Pi- 
etta.iojS. riceue il giuramento 
quc’di Montebello.e da molti no- 
bili Vafalli. io jp. riduce iluddiri ad 
vnabuona.c fmeera fed eocce tea al- 
cune conditioni da quc'di Fralfiao- 
ro. 1041. riceue il giurameto daraol- 
tiCommunidi varie Cartella, riceue 
timedefimodamolci Vafalli.104j.fi 
prouuedc di molte cofe neceflarie 
xd v itto humano per occafione di vr 
gente carertia, dirizza vnafiatua ad, 
vna donna dcttaBooa.e perche, con 
cede la Cittadinanza a molte pedo- 
ne nobili. termina lecontcfe co’ Fcr 
rarefi. iato. giura alcune cofe in có- 
pagnia dell altre Circi collegate, ri- 
noyaco'Bologncfi ('antiche Capito 
latìoni. ie<J*. paffa nuoue Capitola- 
rjoni co' Parmigiani, pattuito co' 
Lucchefi alcune cofc.iotSj. vieti Be- 
nedetta in eterno da. Papa Lucio, 
106S accettai! giuramento dallde- 
brandode’ Fichi, falifteffovcrfodi 
Gerardino Fanti.di IldcprandoCur- 
tile.edi AzzoIinoGnidetto, accetta 
enamdio la focieti de’ Reggiani. 
K>7*-rinuoua la vecchia Lega co’Par 
nugiani. 107J. fa lega co' Ferrarci] . 
ro$o . 

Modonefi aggrandifeono il circuito 
della loro antica Citti. 1074 
Monte Feltro aflediaro. .812 

Monticeli contrari) a' San Bonifaci, Se 
alMarchelc Az2odEfte. 1078 
Mnfonio Filofolo ville ne gli anni di 
Cbriftopo, j8ji 

Muriano valente Capitano intuba . 
jófi.entra in Roma. J74. fi porta più 
da Imperadorc, che da Capitano. 
J74- 

Mucine Capitano d’Annibalc. palla in 
P^itt Prima. 


Agrigento, fi riduci a! Fiume 
sforza i Romani a ritirarli nc gli ai- 
loggiamenti. vi in Eraclea, inmdia- L 
roda gli Emuli fuoi.io;. priuatode! 
caricodella Caualleria. u; 

N 

N Apoli Gdifendedal Re Ceriferi- 
C0.J64. affcdiato daXotiia. dife- 
fo dal Ospitano Cononc.j 80. ridot- 
to all'cRtcmo.j8t. s’arrende alKà 
Tarila. ... 582 

Narfete famofo Capitano, mandato 
dall Imperadore Giuli aliano per toc 
corfodell ltalia.cdi Behiario. conce 
-* de col Collega.nchiamato addietro. 
r.74. ri toma in Italia, fue buone qua- 
luà.rSof entra ih Italia.fi ferma pref- 
fo Aquile», mandala Caualleria iti 
Bnfcello.<;o7. danneggiai! Farmigta 
np , & il Piacentino, con i’aiutode* 
Veneciaoi fi conduce in Rauenna. 
£07. manda icfpogliedcl morto Rè 
all Imperadorc Giufiiniano. piglia 
Nariu. c pocoappreffo Perugia, affe- 
dia Roma.pattuifce con Siiualdo Rè 
de sliEruli.dop.iuandanuoua gente 
in Brifcello. manda vna parte delle 
genti lopra Armimi. e l'altra a ricu- 
perare la Mai ca.prcnde Roma. 609. 
com’aocoCcnto Celie, e la Città dt 
Portarlo, fortifica Roma, ritorna 
la Calabria (otto l'Imperio, tf 1 1 vi al 
foccortodi Noccra.indotro dal nimi 
co alla battaglia. per la morte del Rè 
nimico rcftaiuperiore.(5i ». concede 
la pace alla natione de' Goti, d 1 j . 
all'aficdìo di Lucca- la prende in po- 
co tempo, di 4. ricuperala maggior 
parte delle terre occupate da’ Goti, 
ritorna a Roma trionfante, e glorio * 
fo.di 6. inuidiatOieJeuatodalgouer- 
noditalia.ingiuriato.1S17, fi ritira in 
Napoli, pcrvendicarfidelriceuuto 
oltraggio, chiamadi Pannonia in Ita 
liailRé Alboino.618. cloruro daPa 
pa Giouanni «dimettere l’odio.c nó 
voler cflere la rouina d'Italia. 619 

Negro Graffo internici) al compromcf 
fo delle Città confederate iojo 
N erone detto Claudio Nerone vedi» 

G 97. 
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raaScetaca. forma- vnConclfio iif 
i/o» i i— • : i f 1 • • Sutri..cooìianrta Benedctr andei*»!* 1 

Kuruivc lmparadoredieaniodojnii- ral'JubiTOi^j. ritorna in Koma , 8C* 
nodi luo gpucrno. nponecgm f«oi ÌHrvnijiuo.iu.icrmmacbc i Card mal 
haucre in i nana di. Agrippina inai hnaboino ausonia di e'asger e ii vó- 

nìadre. |6o.foccorre alcuni Senato- nioHorieefMeii'j.sa:'; * cca< o#R<* 
n.fi conucrte in peilimo fiato, s’mua bcrto Guiicacdbj- 15 libera dellifco-» 

glrilcedAera liberta: nefaloleniniK f mollica. ladicbiardJGoufalonierodii 
mepazzic.pnnaUiaadiisdeltrraneg' \ Umiditela. manda a correggerei 
gio. j6i.fi dainpnd£a<ntfcauJiiltnii i mali coihim’ d alcuni Sacerdor i Mi-*' 

vicij.volgfi'gli occhia ItomspcaSabù lanefi.Sjó.ternmialavica. 8(7 
tu. } 6 i. manda Ottone Ino marito N icone muore valoroiamente inbae- 
al goucrnn della Luflraiwattamonrc taglia. 

Agrippina iiiamadcc.dada morte ad NoceraaflèdiatadaTcia. 6 vi. ricttpe- 
Gctauu ina moglie, 3*3 .fa appiccar * racadaNarfece. 614 

iléiucom Roma, lamiorir S* l'idra, * Nolani trattano di ribellarli a' Roma- 
c S>i J aiilo.petteyBÌtag;neralnicneeii m. la nobiltà s'oppon'alta Plebe, chià 

Cixsftiani. : 564; roailConfolc allajproiiigionc. So' 

Nano CtifpouflaJifcele gemi del Re NoaoatoUni per qual cagione fi par- 
ili hppo.nc ùgrandldiina ltragc. po- i tono daii'vbbidiemadc' Modoriefi . 

ne in fuga io in fio Ré. . •jft fi danno a Bolognefi. formano alciH' 

NiccadiBitiniaaHediatada 1 ooftrudi- oeCapicoIationi . 972. danneggiati 
ftfada'Turet», s f arr#tutea' nmucu* ck’ModoneftnelpWfe.HtornanoaU 1 
fortificata da't hriftiani. $09 l'vbbidienzade'Moéonefi. p 74 * 

Nietforo baiamo Augalto,& Impera- Nonantola dcuailata nel territorio da 
dorè di Cofiammopoli ranetta k co gl'Vngari. 784 

le dcH'imperio conferma la tregua Nouara lìdi all lmperadore . 97^. di- 
di Cai lo Magno . termina 1 contini ilructadaEnrico.pqo.maoda Ambi- 
teli vno, e delraltrolmperio.73j;f«! luadori al.'lmperadorc Federigo, 

vnlolcnne parlamento aMlaroiiuIel ìoii.giuraalcunecoleincompagnia 
l’lmperiO/726. manda Niccra (no Ca deH'akre Città collegatc. iotìx 
pitano con vnabttnna armata ad m- O 

contrar Pipino. • 7J0 Bclerio Tribuitodi MalamocoSa 

Niccta Capita no deUlmperadorcNi- v_y lutatoDucedi Venecia confcr- 
ceforo va ad nkantrar' Pipino, fili- matoDuccdi Veoctia.glièdatoper 
du ce 1 n V c nc 1 1 a .7 3 o.ada fi fc eCotoac compagno Beato fuofratello . 71& 

efiio. firitiradàlPlmprelacon gran eterea il Patriarca a ritornare a Ve* 
danno. 7311 firutaeeifiVc tieni per. neria. Ora m Senato . esortando qnc’ 
haucre K>c«orfOdàC}t»el)alU'piibbli Senatori afar lega con Pipino Rèdi 
ca; * •*' ' 7jx Italia. 715. s ’ac colta alflmpenod- 

NwulaiRrhTKiftiecede nel, Pontificato Occidente, teme della potcnza del 
atìenetletto Terzo, sforzato a pren- Rè Pipino, fa fortificare alcuni luo- 
dcrcocalcarico . trattadi molte, e ghi. 731. nfpondeaH’Anibafciadore 

buone cofecon l'Inrpcradorc Lodo- del Ré pipino, chiede la pace al Ré 
uico.vàin perlonaa ntrouarlo in al Pipino, dichiara Vittore da Eraclea 
com luoghi. 764. priaa l'Arciuefco- Capitano dell'armata contra il Kù 
uo di Rauenna della f uà Chiei 3.7^5. Pipino. 734. dichiarato ribello, e con 

2 riquifitionc deli'I mpcradore Lodo finato in Coftantinopoli. 737 
uieolorim-tte nello ftatodi prima, Obizod’Eltcfucccde ad Azzod’Efte 111 
ma Torto c erte conditionl. 766 tutto ildoininio.ioó7.tcrmina la vi- 

NicolaSccondo Tuccedc nel Pontifica ta. K 7 9 

Ohiw 
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Obizo Marchefc Malafpwa , entra in lettilo.. ■ 1 

lega con Le Città confederane. ioj? OHi.iu Manoino pdfto infogada'Ca- 
ObizoMarchefe Malalpina giura aita naili Numidi. 33 

liceale in compagnia rfctt'aitedCù- Octaufi© -riceu eda leeone TOtroua- 
tàconfederatc.iooi.iiueririenadal- glia.efotcorfo. yg 

cuoeapprobanoiu. ' Oiatiouedi'MaTcrfloafPeftrcito. tj. 

Odoacre famofo Capirano entra in eóR --.-i iV*.;. 

Italiacon potence-elcrcito. (corre OctacillofartoConfole .76. rifponde 
vnaparcedcll'Italia.c danneggia Bre all'OppofmonetliQJa *i«>. 75.C77 

Icia.factheggia Pauia/liritira in Pia Oratiouedi Marccttoàireferci'o. rji - 
ccoaa.& ha Ótefteton gì i . Uccide Oratione di Q. Fabio Matti n>o contri 
di propria mano. $67. lieonducea -Scipione. 1 j8.i r? 

Roma, odin qucftaCttti lalcu il ei- Oratione di Scipione centra o/fabio. 
totod'lmpcradore, e>pigtta quel'di * ; i#i drn f. •'■:0 

Ri. va per foccortode' ino ipopoii,» Orazione, o ragionamento perdirme- 
vcCkteilRè nimico, torna mi calia . gfco &Amnib*ie liatto a Scipiene . } 

$66.và a ritrovar Teodorico-faikat 179 

rod’arme fi riduce alle mura di Vero OratianediArinfbaleaireferciro.tSo. 
na. f 67. ndfar battaglia re A aio pena- c atJi. 

to fi ntiraallavolta di Roma, rieri- Orai lonpdi ScipioHcaH’efercito • i8t. 5 
lato da' R ornai ùria il guaito a IGen- « 182. 

tado,e fi ritira in Raueona. jì&aiie^ Ora r ione, a ufrórsgiooamcitTodiM. ; 
diato neil’ificfla Città. li- re Ode al fi ni Catone m fauote detta legge Oppia, 

mico.facro morire. " '■■•^69 * 9 * *9$ 194.1 A/ 

Oldegerioda Ronco Vecchio» inrer- Orar lunedi L Valerio Tribuno afatio 
pien per la Città di Piacenza aliati- -re delte Isonne, &in danno della leg 
nowation delgioratoentodato ali-*- gesOppia. 1 n jpf. 15)7.1^8 

1 mpe rad ore Federigo. *07 J OTattbnc di Mario Confolc all'derci- 

Olimpio EflarcodiRaiicnna d'ordine 40.0 u • t" 1 ij-j 

dell’laiperadoreCottaute , cerca’ di Otaooridi Parma fatti giudici della co 
fare prigione Papa Marano. rJjro -teia clConacqilt'fra Yegenridi Ma- ’ 

Olimpio Rangoni creato Cardinal' di 'ti©, c diCaiuio. decidono la qtnfiio- 

iS.Chielr. ;• •' } ne. > ' ' . tj 6 J 

Onorio viupndo il padreglièaffegna- Orationedi Cicerone in Senato. 2 46. 
u la parte (uadeiriinperio.f^o. man «>8.278 2511 

favillilo Capitano conrra vnribeL. OratteiiediCatilinacontraCiceroné. 
Lo dell' imperio .fi rende viitortofo. 'zjdieij^.aU’efercito. 3 rz 

.74x.raffato.d1 dappecaggtne.^ynri- Granone di C.Celare in Senato, jcìo 
iceue lapaccdaJ Re Acaulfo-dicbiaia Oratione di M. Porrio Catone. 304. di- 
valenti niano fiicceflore nelilrtipe- chiarationedi quella oratione. jotf. 

;rio.tcrrainalav«a. 748 307.6308'' 

Onorio Secondo fitccedcnel Pontifica Oratione di Marco Antonio aH’eferci- 
xoa Cali ilo. 967. feotmiaica Corra- to. ; 330' 

do, c piiua l'/irciueicono diMilatio Oratione di Drapaneo Ré della Sci - 
«tCH’Arciuelcouado ratifica le cootì- rbia. ‘ 380* 

ma del Vcleptradodi Modona.edifio Orationé di Pefcenio Nigro a quelli’ 
iogna. terminala vita. 9&9 dcllafiiria. 416.6417 

OpizoiteionainccruienaliapaccdiCo Oratiencd’Aleirandro MammeoalPe- 
■ltauza per ia-Ctrta di Nouara. 1067 1 ferrico. 47® 

Oppiano Poeta. 30; Oratione di Radagafio fieriflìmo Ré 

Oranonc di P.CotnelioScipionC'iii’S- idc‘ Goti. .. - ; V. • •• - Mi 

• Gì Ora- 
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Catione del Patriarca di Grado alla 
Repubblica di Venetia. 66ì 

Orinone de gli A (ribalti adori del Kc 
Pi pino alla Repubblica di Veneto. 

Orauoncdt Lotario all’efercito. 731 
Ora; ione di Vgod Elle al popok> Perù 
gino. , • • . . k 8|ó 

Oratione di EnricoalPcfercito. 87/ 

Oratione di Papa Vrbaa© a' [principi 
Italiani. ... i . 1 . ,ti, pò*. 

Otatioue del RèBaldouibo aB’eferci- 

to. , , ,, ••li;' S>6+ 

Orar ione de gli AmbafciadonModo- 
acfialpopolod'lflioU. . ■. 98» 

Oratione di Gerardo Rangonialpopo 
lòModonefc. 1004 

Oratione di Pmamonte carneno a" 

Rcttoridella Lombardia. io 3 I 
Orariouc de’ Veronefi alla Repubbli- 
cadiVaictid. . ri®77 

OrdeUffo Falerio flobil Venerano di 
molta dimane valore. . 603 

Ordelaffo Duce di Venetia ricupera 
Zara.c tutte le terre della Dalmata, 
foggioga laCroacia , e la iottopone 
al dominio di Venetia. 938 

Orette v a ad iiKontrarOdoacreuradi- 
to fi ritira in Pania. latto prigione, 
vecifa 1 ib 1 j«\j 

Origene dotnflìfno in Grcco,& in La- 
tino.martirizzero. 4J® 

Orlo Pafriciaco creato Duce di Vene» 
tla. induce 1 Naren cani ad hauere pa 
ce conia Repubblica.7<7.vacontra* 

Sarac 1 ni,e gli da vna gran rotta, ricu 
pera Ragrigia. mandadodici Campa 
De di bronzo airimperadorc Badilo. 

768 

Orlò Duce di Venetia s’adopera a!lV, f- 
fcltodi Ratietma ,e la ricupera afa- 
tior dell’Imperio, 67} 

Oruieto attediato ,c prclo da Agiulfo. 

éjy 

Ottino fida alla Chiefd. 704 

Pttauio che fii poi nominato Augnilo, 
vd in aiuto di Decio Bruto . }i7. fa 
battaglia con M. Antonio. ^3. fi ri- 
duce a Modona. prouoca Antonio a 
nnouabattagliaJo fupera nei fecon- 
do £«io d'acme. libili jOesio 


Bruto,ela Cuti di Modonadall'atfifl 
dio.- pattai! lì lune Panaro, ,e via Bo- 
legna, ricufadi ridurfi a parlamento 
con Derio. 3 36. vifita PanCa, aunifa 
il Senato della libcrarioncdi Dccio. 
poco (limato dal Senato. 3 $7.riceue 
vnlalutiferoricm-do da Pania. 441. 
> chiede fimtilataincnte il trionfodel* 
l'ottenute vittoridgli vlen negato . 
tenta di riconciliarli conM.Anto- 
/ nio . 344. tcnrad’el&re ammetto al 
C’on/oiacQ. gii è negato la riebiefta. 
343-. vien ammaro dall efcrcito a ri- 
condurfi in Roma. 347. entra in Ro- 
ma.c reato Confolc.ottien dal popo- 
lo molte leggi. inquirifceDecioBra 
to della congiura .348. efee di Roma 
per vuirlìcon M.Antonio,c Lepido. 
348.fi icrma su qucldi Modona, de- 
pone il Coittolato, e fi chiama Otta* 
uiano.dujideilmperiocon M.Anto 
mo,e Lepido. 349. vi neirAffrica.paf 

ladiiauguinolebatraglicconDccio 
Bruto, e Cailio.conduce a morte l*v« 
no,c l'altro, vi con tra Setto Pópeatt 
lo viucc per mare ,c per terra. 331. 
contende con Lepido,e lo pr i ua del* 
l’efercito. afpira alU Monarchia, di. 
uien nimicodi Marco Antonio, fa 
battaglia natale con etto lui. retta 
vittoriofo.iji-ricornaa Roma, elee 
toConlok.lidifponealladeftruttio- 
ne di Cleopatra, e di M. Antonio. v 4 
iu kgitto.jjjaffedia A lettandria. in- 
duce Gleopatra,e M. Anronio ad vc- 
ciderefcftctti.ncornaa Roma. chia. 
maro lmpcradore. trionfa dcirot te- 
nute vittorie, 333. giugncal colmo 
d’ogni felicìtà.neirimpcrio di lui na 
fceCbritto. 333 

Ottone eletto Impcradore.gnerreggia 
con Aulio Viteilio. vien a Modona. 
vi lafcia alquanti Senatori . fi riduce 
inhrifcello.fa giornata eoi nimico, e 
vccidefc fteffo. 3^3 

Ottone Imperatore a riquifitione di 
Papa Agapito »c de' Principi d’Efte, 
manda in Italia Enrico Duca di Ba- 
nierafuo fratello, occupa alcune ter 
rcnel Friuli.fofpigncaddietrogli Vn 
fili. 7? 7, Rende in leali» con potete 

«fer- 
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eCertìto.^7. guadagna con poca fa- 
ticail Regnod'ItaliJ.pcr oprad'Az- 
Zod’Hftc prende per moglie li Regi- 
ha Allinda. r?7.conlcnua ad Azzo la 
Marcadi Genoua.edi Milano, hauó- 
do pronifto leCictà d Italiad vlti- 
ciali ritorna in Gerinaiiia.ritornaBc 
régario nello fiato di prima.798.tra- 
uaghatoda Liutudo Ino tìgliuolo. 
attedia il figliuolo nella Citta di Mz- 
guntia. lo perfcgiiita » c I induce a 
chiedete la pacc.nccue vn’acto di hu 
imita. 793* ritorna in Italia, e pone i 
piedi in Verona, lupera Berengario 
in battaglia, vnifceleforze d’Azzo 
d’Efte con le fue.8oi. concede la pa- 
ce a Bercngario.8o$. ritorna in Ger- 
mania , cifendo /accompagnato da 
Azzo d , Efte.8o4.ritorna in nalia.di- 
chiara Ottone fuo figliuolo Kè di 
Germania. giugnei1rK.0ma.807. è 
dichiaratoImperadorcdellaGerma 
nia.eddla’Pannonia.SoS. ritorna a- 
diccro, e fi ritira in Pauia. fa prigio- 
ne la mogliedi Berengario, la pon'in 
iiberri.fcuopre Papa Gioudni tucto 
Cmulato,cchefeg etamente fauori- 
IceBerengario Sop. tratta di laiiarc 
lo fiato della Cbiela:. per la via dei 
mare fi riduce in Rauenna. vàlopra 
ilDucatodiSpoleto.edi Monte Fcl- 
tro.8o?. concedealcune cole al Vc- 
rcouadodi Modona.8io.rifponde ot 
tintamente allapetitione del Clero 
di Roma.81r.fi riduce in Roma.cita 
Papa Gionanni alContiho. aiienti- 
!cc alla creatione di Papa Leone.. 
8 12. efccdiRoma.efi ritira aSpole- 
1 1 . 8 1 3 . v a a ri trottare B ercngario.c- 
fpugna la fortezza, e fa prigione l'i- 
fteflo Berengario. rxtornaa Roma, 
enrra nella Città con tutto lclerci* 
to. ripone Leone in Sedia, connota 
vnSinodoin Roma.8 14. volge il pen 
fiero al gouerno d'Italia.ad Almara- 
no fuo genero dà il Marchefato di 

Monferrato.aSigiberto d'Eftc quel - 

lod’Efte. 81 $. dà opera all elcttione 
d'vnnuouo Pontence.gaftiga i con- 
giurati di Giouanni.8 16. manda Ot- 
tone fuo figliuolo centra' Salatini* 


gli caccia della Calabria, e della Pu- 
glia. honora Bemardod’Efte.8i7.fa 
l i Retto ve rio il Vefcouo di Modona. 
induce il popolodi Ferrara alla rico 
gmcione ili Tedaldod Ette. 818. ter- 
mina la vita.c gli liiccedc nell’impe- 
rio Ottone fuo figliuolo. 813 
Ottone Secondo fuccede nell’Imperio 
al padre. 819. oteien il Titolo di Ri 
d’lcalia.sforza Enrico Duca di Bauic 
raarendergli vbbidienz 3 . 8 20. e 8it. 
mentre rilìede nella Germania, l’Ira 
liafainutanone de’ Magiftrati. 810. 
ricornà in Italia, intricato da Tedal- 
dod Ette a pittare per Ferrara rice- 
ueruuiico.82j. efccdi Ferrara, e vai 
ad incontrare il Papa . palla infiniti 
ragionamenti di piaceuolczza. fi ri- 
duce a riformare (‘immunità Eccle- 
fiafi.ichc.8ij. ritorna nella Lombar- 
dia.cvà a Verona, abbandona l’Ita- 
lia, c fi ririra nella Francia, s’oppone 
a Datario, fa battagliaci s- fi riuol- 
ge contra' Greci, fa battaglia, & è ab 
bandonacoda’fuoi. facto prigione, e 
condotto mSicilia ottienil rifear- 
to. fi riduce in Roma. 8 »< 5 . gaftiga i 
Beneuentaoi.i tradito, & vccifo.827 
gli fucccdc neirimperioOttoncTer 
zoluo figliuolo. 828 

Ottone Terzo fucccdc nell’Imperio. 
Coronatolo Aquifgrano. 8:8. vieif 
in Itaita.oppugna 1 Romani.829.cn» 
dacc Papa Gregorio in Roma , & V- 
god’hfic. afiediaRoma. prende la 
Città, concede la pace aCrefccnrio» 
e ripone Gregorio nella fedita Sede, 
caua vna legge a fauore de' Germa- 
ni. 8 30. aflahtoda’ Romani, fuggedì 
Roma, tradicodallamoglie. 831. fa 
dccapirare inauucdutamentc vn 
Giouanc Modonefe-giuditiodclfer- 
roaffocaro. reme d’hauer farro ingiù 
fiitia.vicn alla prona.83 {.condanna 
^Imperatrice alle fiamme deUitoco. 
dona a gli hcredi del morto granane 
quattro Caftclla nella Tofcana. 834. 
terminalavita. 835 

Ottone pretende la fucccfliofcc dell*- 
Impcrio.o:tien;l’intenCQ fuocontra 
Filippo. _a°8$ 



T auoU delle tofc piu notàbili 


v 

P Acc di Coftanzafta le Città delta 
lega, e J'Itnpcradore Federi §o.io< 5 $. 
1(04,1(05 

Eadouain potcrd’AntonioPriino.$<57 
: deuaflata.^.j58. fortificata da Ro- 
. roano Elfarccdi Rauenna.g} j.airc- 
diifa dal Ré Attuilo .anzi diitrutta 
.coi fuoco. 6} f . et ^6, giura alcune co 
fc iu.cotnpagma dcii’altrc Città jcoh 
.federate. 1062 

rfldouam ntRHdano vua partcdelle ior 
. genti ad fiati tariti Riairo. contendo 
no co’ Vcnctiani. e perdono la vitro 
ria.5>j8. mandano AmbafciadoriaU 
l’Impcrador Federigo, joii. li ribel- 
lano a Ecdcngo,£ fi n|*»aganoin fi- 
berta. 1017. comincianoaconrcn- 
dercon Ezzelino, fi rirtringonoco' 
Verone!) a oonfufion di EzieJino.gli 
. reftiiuifcono i prigioni. 

Rama, vedi G.Pacfa. 

Paolo A popolo d'ordine di Nerone fu 
.condottoa morte. $64 

Paolo B.olchett i Cardinale di S.Chiela. 
favnafolenneOrarione in lode del 
motto Pontefice. 8 61 

Paolo CapitanodiNiceta entra nella 
rifiiera di Tofcana.e vi fa di molti , c 
grani danni. 734 

Paolo Diaconodaro per compagno al 
i-Rè DefidcriotKllEfìJio, 711 
Paolo Effarcodi R anemia fi riduce in 
- Veirctia.&fi grandemente honora- 
toda quella Repubblica, alia quale 
, per lettere venne raccomandato da 
Papa Gr.egoiio.67i.ricupcra.Rancn 
na,con Fani rode' Vcnctiani. 1 dpj 
PaoloFaoiolo lurifccwbilto. 465 
Paolo Lucio da EracitaprimoDucedi 
Vcnctia.riputatodigian giulticiaye 
bontà. 66 J> ordina ali un e cote a bc- 
ncfieio della Repnubliea. 666 
Paolofuccede nei Pontificato aSteia- 
noSccondo.ftitnato dibaona.etan- 
ta vira.cforeaaL Re DeliderioarcAi 
tu ire Fftooza alia,<_hiefa . loritroua 
fraudolente. 696 

rapimanoviamofo Iur rfconfnko fatto 
morire da Assillano Antonino. 445 
Parma, e tuo paefedeuaftatodal Rè Ra 


daga fio . j 4 j. fidiaU'Insperadore.' 
j7j.danncggiata nel pacfc.^.in po 
ter del Re Albomo. 611. cf, ugnata 
dall'EfTarcodi Raucnna. d$j. nella 
deuotionc de Longobardi .^.«fena 
ftatanciterritorio. 784 lottoildo- 
mimo degli bftctifi.i, 1 S.h lenadall’- 
vblMdJcnzadeghEftenfi.841. trace* 
di ieuarfi dall'vbbidicnza di Enrico, 
nefegue l'effetto.*/ j cacciaaddic- 
tro iCrtinoncfi.ogliiià vnarorta. 

1 919 priuaradelladignitàEpifcopa- 
le. pad. danneggiata nel paefe, 994. 

• giura alcimecolc in compagnia del- 
'l’altrcCirtdconfcderate. io 6z 

Parmigiani cacciano addietro i Cre- 
moiiefi.^rp a nuoua battaglia glidi 
no vna rocra. di jiuouo rompono 1 
nimifip71.fi rendono fedeli a’Mo- 
demefi. non 1 hbidilcono il Papa per 
icruarc la fede a’ K)o<ionf»i.p8tf.v in- 
coilo m battagliai Piacentini . 594, 
padano in contèderarionc co’ Modo 
ncfi.ppj .aliali!* ono Porgo San Don- 
nino. s. inducono alla battaglia co’ 
Piacentini, rcftatiovittoriofi 996 . 
mandano Atnhaiciadari all'Impera- 
dore Federigo. 1 gii. paffanonuoue 
Capitolatimi! co' Modotiefì. prò- 
metronodi condurre le laro genti in 
leniigiode" ModoiK'fi.icdj.rmoua- 
no Ja vecchia lega co’ Modonefidan 
noguerra co’ Piacentini. 1074. chia- 
mano 111 lor annoi Reggiani-, i Mo- 
'doneli.i Crcraonefi&i Manrouani, 
vincono 1 Piacenrini in bartagli*. 
1080. fi fanno incontra .T Piacenti- 
ni , e ncifare battaglia ne riportano 
-la peggiorc.toSf. ^inducono al ter- 
zo fatto d arme.com promettono le 
loro differenze nel firn per Odore . 
toSefi 

Parterirc fuccedenc! Regno al padre , 

. in compagnia de fratello. con rende 
eoi f rateilo, fk vienall’armi. fica, di- 
chiara fnccedorc del Regno Cuni- 
pcrro fuo figliuolo. 661 

Pa/cale Sommo Pontrficeapp'roua tut 
to qucllochc Fimpcradore Lodotii- 
co ha lfabilitù per beneficio della 
Cbiela,cdell'Jnipcno. 74 j. termina 

la 
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fcvà% es*li : fticcednicl PoimftvaKa Re. 574. faccheg!* 1 awda‘ Fraftcefi . 
Eugenio Secondo. . '- 74+ éi+aiieduradai RdAlboino.Cio.fi 

Pafcalc Secondo fucccde nel Pontifica reudeatlhaitoico.<>i[. attediata. cpi.> 

tòa PapaVrbano.91 » . conferma vn di imouoaflediutx 6? ». jn poterde 

ConclUo fatto in Roma.dà il Capei- gl’ Vadati, 789. giura-alcunc cote ut 

foadOIimpioUangoni. manda' l’e- nome dell’lmperadore Federigo. 

flrrcifoEccleGaftk'o contra Giberto 1 otfi.- 

da Parma, è (occorro da Ruggiero Pellegrino Cittadino Romano huomoi 
ContcdiSiflilia»9J5.1euaColonna,e dilania vita martirizzato. 395* 

Zagontira anelano Colonna.cacciai Pelagio Papafavna acrioneda vero ,c 
di san Paolo Stefano Corio . raguna santo Pontefice . 587. hnmilmentc' 
vn Sinodo in f'iorenza.fcacciada Pó pnega Totila.che non voglia isfo- 
tecchio il Corfo.pjtf. và nella Puglia gara tonerà le cofe facre. j Sp.fcriuo 

ritorna addictro,e fi rende valoroio all’JmperadoreMauririo. 617' 
forma vii Concilio in Guaftalla.937. Perugia aifediatada Potila, ribattei-' 
Falcale Papa vien a Modo«a,& a riqui* inimico 586. cade in porcrdcirini*’ 

fittone de’ Modoncfi trafporta delia nuco.597.vi (otto Narlete.y09.alTe- 
Gbiefa vecchia nella nuouà, il Cor- diaca.c87.riceue Vgod’Eftc.8$(S.odtf 

podiSanioGeminfano.937. benedi vna ornata oratione. 8?A 

ceil popo lodi Modona. loda la Con» Petrarca Pocta-famofo. 388 

teda Matildc.958.vi in Fraisi a ,e ri- PcfetnioNigiovcndicaroredeHImpC 
torna in ftfalia- 959. nega la Corona* rio.e Principe de’ Romani. 41 y'.chia' ■ 

ad Enrfto.é carcerato. 9.1 j. concede' maro Imperadore.imitatore di Per- 

ad Enrlcoogm indulro.954*.conuo- tmacc. la lolenniflmia oratione a •- 

cavnContilioin Lacerano. 947 quelli della Siria . 41 6. riceuemolti 

Falcale li rauuededelierrore cominci- Ambalciadoriin Anciochia.417.fua 

fio in conceder ad Enrico sforzai a- nlpofta.418. fafortifiear’alcunipaf- 

tncnrequellogli-hiconc' fio.la pub (1425. fi fortifica m Antiochia. s’adi- 

blitare l'inuaJidita del Priuilegio. racoutra' ribelli. yzd.rortombatta- 
948. pretende negli Rati della con- g.'ia. fi ritira in Antiochia, vccilo. 

telia Matilde. 9)o.riceue gliOratori hebbe moire buone parti. 4i8.e 419 
d'Alellio Imperadorc de’ Greci. 951. Pelle vniuerfalc. 494* 

fi ritira in Mont Albano; vi ml'11* Pelte.e faine m Italia. 619-66 1- 

gliajericeucdal Duca Guglielmo vn pelle in Italia. 8$& : 

gran foccorfo. fi rimette m Roma. J calli ni chiedono foccorfoa’Roma- 
951. cforta’l'lmpcradorede'Cirecia ni. 58 .s'arrcndono a nimici. Co 

vòlgere farmi contra i! Turco, con- Penilo Cercale entra amiato in Ro- 
nocavnConcilio. 955. confeffala ma.é rotto da’ Vi tclliani. 371' 

Chida,riconofccrcibcnitemporali Piacentini ricorrono al Senato dì Ko- 
daCoftancmo Magno.e da altri Prin ma.eperche. 109 travagliati nello 
cipi.954.terminala vita. 956 fiato 506.525. daunoricapiroadO* 

Pafcalc Antipapa. 1018 doacre. 565. (ì danno airimpcradb- 

PafTanancedc Carandola. io 6j rc.57;. attediati da’ Goci.58<j.d.inn<-g 

Pauefi mandati a tildi fpada-565. veci- giannelpadé.<5o7 gcrtanodaik por 

fi.789. danneggiati nello fiato. 797. te dellaloro Citta 1 Aquile Impena- 

mandano Ambafciadori all’linpcra lt.84 j.muouono guerra a’ Parmigi** 
dorè Federigo. ion ni. nelfarbattagliarcfianofwperati. 

Fama in poterd'Attila.558.riccucOre Taccheggiano il Parmigiano.994.fan* 
fte.crudelmeinclaccheggiata.arfa, e noguerra co’ Parmigiani. Jo75.chia- 

diftruttajlj.fatiorifcc il RèVinge. mano in lor aiuto i ComafchM Ver- 
ta gran fella per le nozzedi quello * ccllcfi, i Nouarcfi, gli Afiegiani,c gli 

Alef- 
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Aleflindrini contra Parmigiani . af- 
fatiti da' Parmigiani ,& vinti m bat- 
taglia . ic8orit ornano a nuoua con- 
tela co’ Parmigiani, anzi «‘inducono 
alla battaglia, cnc riportano hono- 
rata vittoria, occupano Pugliano. 
1085. s’induconoal terzo fattod’ar- 
m e.compromettono le loro differen 
zcncil’Imperadore. ic 8<5 

Piacenza oltraggiara.jo&denaftatada 
Gollantino. jxj. riceueOdoacre. 
5^j.fidàaU’Imperadore.j7j.aiTcdia 
tada'Goti. 586. danneggiatane! pae 
fe.^07* in poter del Rè Alboino. 61 1. 
nella diuotionc de' Longobardi. 674. 
fotto ilDomimodcgh Eftenfi. £40. 
li leua dall’ vbbidienza de gli Eftenfi . 
841. entra in lega co’Milànefi. 1014. 
atterrata nella mura giura alcune 
cofe in compagnia ddl’akre Città 
confederate. io 61 

Pietro A potlolo fatto morire da Nero 
nc. j<?4 

Retro Cauallacciointeruien al com- 
promeffo delle Città confederate, 
iojo 

Pietro Colonna tenta d'occti par Caue. 
firitrouaa fronte il Pótcfice gli fon 
leuatc due Caftella.j?j< 5 . di nuouo fi 
ribella alla Chicfa. 37 

Pictrod'Amiens Eremita induceil Pa- 
pa all’imprefa di Gierufalemme . fuo 

g irlamcnto.poj. piglia Cmito.và in 
oftantinopoli. 507. fugge dal cam- 
po. ptl 

Pietro da Mont’il bello lojS 

Pietro Candiano Duce di Vcnetia vc- 
cjfo. - . 825 

Pietro Gradenigo creato Duce di Ve- 
nctia. dichiara Giouanni fuo figliuo 
lo compagno nel goucrno. fa guerra 
a’ Narentani. nelce poco fortunato, 

Pietro Leone guarda Roma a "nome 
del Papa.9j7.va nuntiodel papaall'- 
Imperador Enrico . ne catta vna di. 
chiaratione.94 1 .oltraggiato. 9? x 
Pietro Mocenigo nobile Venctiano di 
molta llima, evalore. Coi 

Pietro Vefcouodi Modona,approuato 
da Papa Leone. 66 1 


Pillo Giudice interuiea alla pace di 
Cottanza per la Città di Vicenza. 

io 66 

Pinamontc Viccmercato interaien al- 
ia pace di Coflàza per la Città di Mi- 
lano. 10C6 

Pipmofucccdenel Regno di Francia a 
Carlo Martello fuo padre.68tf. rice- 
ue gli Oratori di Papa Stefano, fi di- 
moierà Protettore della Chiefa. ri- 
cerca Papa Stefano per la Coronario 
ne del Regno . 689. l'inuita a trasfe- 
rirli in frauda. manda Carlo cogno- 
minato il Magno, ad incontrar'il Pò 
tcficc.egli fi i.flo giunto alla prefenza 
lua gli bacia il picde.dip.è coronato 
in Parigi per mano del Pontefice, 
C90 s incaminacon jpotente eferci- 
to alla v olea d’i taiia-lacchcggia le c J 
pagne delMilancfe.affediailRè Ló- 
gobardoin Pauia. dpi. ricreato dal 
1-apa a conceder la pace al Re Aiftul 
fp. ciòluccede conditionatamenre . 
ritorna in Francia. 69*. ritorna in Ita 
lia . aiicdia il Ré Ailtulfo in Pania , 
C 9 i' riccueghOratori diCoftanti- 
110 Imperadorc.gli dà condecente ri 
fpofta. induce il Ké Aiftulfc alle cofe 
di prima. 693. fa vn donatalo alla 
Chicfa.694- termina la vita, 69 7 

Pipino figliuolo di Carlo Magno, feen- 
de di Francia m Italia pcrfcruitio 
della Ghiera, 7 1 3. honoratoda tutta 
Iralia.paflaaRomavain terra di La 
uoro. ricupera alla Chicfa ogni per- 
duto fiato. concede la pace al Duca 
Aragifio.-M-riceucncroflaggio vn 
fuofigiuiolo.convnÉdittoftatuilcc 
nioltc cofe nel Regno d i ralia.ritor 
na a Roma, e dindi va aMilano.714, 
accompagnadi Francia in Roma Pa 

F a Leone, ciò ripone nelle Sedia di 
ietrojiS. vàfopraBcncucnto. fa 
gran danni nel paefe.-fi riduce in Ro- 
ma-7J9 dichiarato Rèd’Italia. 
ammonito dal padre intorno algo- 
ucrnod’I calia. 11, fluutoda vnluo fa- 
miliare,7z<J. patta con l'efcrcito nel- 
la Dalmatia.730 aftringe Nicetaad 
vfeire di Venetia. rinforza l'armata 
dimare. davnarottaaNiccca.731 

fi ri- 


tfilt Ifforia £ Italia, 


fi rifcnte contra’ Venedani^zen- 
tracó l'armata ne gli (lagni di Vene- 
tia.prcd<alcuni luoghi di quello (la- 
ro. manda alcuni Ambalciadori alla 
Repubblica, e lua Oratione.733. nó 
coniente alle pccicioni della Repub- 
blica 734. perde la giornata co' Ve- 
netiam.faccheggia'alcuni luoghi del 
Jo dato di Venètiadi ritira da vene* 
ria, e li fa Monaco, termina la vira , 
7 3 ! .gli fucccde nel Regno Bernardo 
fuo figliuolo, 73$ 

Pifa attediata da' Boi. zoz- affediatada’ 
Genoucfi. 96# 

pifani affatici da* Genouefi.allrerri alla 
pace, 969 pigliano in Iftria Pola. la 
perdono in breue tempo con lorgra 
uè danno, 1076 

platinano Prefetto degli efercici Tri- 
buni. congiuracontra la perfona db 
Seuero linperatore.4 37.fcopcrta da 
Saturnio, ingannato. 4 38. fatto pri- 
gione,*: è conuineo. tagliato a uez-u 
zo. - 4 19 ] 

Pkbediuifa dalla nobiltà. 71 

Plebei hora temono, & hora fanno rc- 
mcr*altri. 86 

Plinio Filofofo ferine a Traiano, fua re 
lattone, 389 

Plutarco Cheronco Fi lofofo. 389 
podcfti Pótificia fi dichiara etTerc me- 
ramente fpirltualc. 848.0 849 

Pompeiano parimente fatto morire 
daBadianoAntonino. 443 

Pompeo Capitano de’ Romani, vi nel- 
la GalliaCifalpina. fa alcune batta- 
glie con Marco Bruto, l'affcdia in 
Modona. va conrra Qjkrtonoin 
Ifpagna.zjp. s'oppone a C. Pcrpen- 
na. riputato molto prudente, ritor- 
na in Roma trionfante. 240. creato 
Confole.ritornail Tribunato nell’an 
ticadignità . 241. rende modcfliffì- 
mo comodi fua miliria. riputarodi 
molrainnocenza.eboiità. 241. dife- 
gnadi mantencrfi nciloftarodi pri- 
ma. fifa nimico Celare, fuperatoin 
bacragliaTuggc.e vi nell'Egitco.tra- 
dito da Tolomeo . 317. condorroa 
morte. 318. che lodi vi fi potettero 
aflegnarc. 320 

P Afte Pronti. 


Pomponio Alfcno Africano fimofo 
lurifconlulto, 

Pomponio Vcientano perde la batta- 
glia con Annone- 96 

Pontiano Pontefice. 47$ 

Pontremolidiftrutto da Enrico, 95 2 
Porfirio Filofofo eccellente. 432 
Poreia moglie di Decio Bmtodonnj 
di granfede, e coftanza. 323.3 24 
Porno Ucinio facto Confole. zia 
Principi da quali cole debbono pigliar 
efempio. 7J.c 72. dachc proceda la 
loro róuina.73 .col mezzo della Tira 
nidelperdonoogni ftaco.74. c * ue ca ® 
(C potillime fanno temere i Princi- 
pi del loro dominio.73. comefifer- 
nono de’ baditi in occafionc di guer 
ra. 1 16 

Principi Iralianf per 13 mala vita , e 
malklcmpiod’alcuni Pontefici fi djr 
no inpreda alle rapine, & a gli. ingan 
ni. 781 

Principid’Efieaccompagnano Ffmpc 
rador Enrico a Canofla. 872 

Principile Baroni Italiani inuitati da 
papa Vrbano all'imprcfadi Gicrufa- 
lemme. 98 

Probo eletto Iinperadore . fuc qualni, 
ferine al Senato . 312. chiamato pa- 
dre della patria. videa le l-rouincio 
dell'Imperio, e vi in Francia, fa bat- 
taglia co’ nimici.j 1 3, reità vittorio- 
fo, e prende molte Cirtà ferine al Se- 
naro.lotromette ogni Prouincìa.vié 
a Roma, c trionfa de U'otcenutc vit- 
torie. 313, ritorna nell’Oriente, & 4 
vccifo. 314, 

Procopiolftorico Configgere di Btiaa 
rio. 387 

Proculo famofo lurifconfulro. 4 dj 
P. Antonio nimico della Repubblica , 
* 4 J . 

p.Claudio Con fole. 21$ 

p Cornelio Lentulo eletto Pretore. 173 
p. Cornelio Lentulo Sura nimico della 
■ Repubblica. 243 

P.Cornelio Scipione deftinato dal Se- 
nato comra Annibaie. 6. fé gli fa in- 
contra . nloluto di venir al generai 
facrod arme. ghigne in Piacenza, e 
pattali Pò,c poi ilTefino. ij.cfortai 
H fu 01 
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fuoiaIIabattagHa.ij. mi per vn cer- 
to : r.viioiy auuenuto intepidifeono 
ak,'ianto.attaccalabartaglia. egli ri 
ccue vna ferita e per occafione 
dc’Caualli Numidi lù la peggiore .• 
ri patla il Telino. el Pò, e fi riduce»* 
orici di Piacenza . 16 ■ e poi ve viòla 
Trcbia.47.fi riduce in Piacenza, at- 
tacca Ubarta^liacon Annibale. ai. 
fi ritira in C-n.'fa.qó. ii dnnottrafa- 
pra doga altro ammofo . fcriue in 
Roma la uiortc di Emilio»47.c come 
Annibale dopò la vittoria di Cannes 
fc nc delie tutto lònuacchiofo, eco*» 


'. Licinio Varo Pretore. 

U7 

'.Pilone Pretore. 

IG 5 

. Pontilio Capitano d'aicuui popoli 

Italiani. 

iiijS 

• Porcio Lecca Pretore. 

19* 


'.Quinti Ilo Varo fatto Pretore. 17; 
Scipione , chetò poi cognominato 
Atfricano.è fatto Edile. 97. confer- 
mato nel Proconlolato. 1 ; 1. de (li na- 
to come Confole ali'imprcladeli’Af 
frica.ha per contrario Q Fabio Maf- 
fimo. 1 jj.rifpondc allobbicttionidi 
Q.Fabio. ijyióo.iói.c idi. ha per 
contrario Fu!uioScnatorc.!i<>i. vù 


me vn vilmcrcanteurdfoGanne.48, vn'actodi grandùhmamodcliia . gli 
P. Cornelio Scipione Nafcica Pretore,- vieti data ia Sicilia , con tacoltàdi 

199.fattoConfole.iod. fupera i Boi . paflarancora in Affrica, s’incimiiu 

trionfa deirottcnure vittorie, io 8.- nellafua Prouinxia.idj.niandaC.Le 

porta in Roma gratidiffima quanti-- lio a predare i’Affcicantfj. manda al- 
ta doro, c d'argenco.ioS. fatto Trai- coni faldati all afiedio di Siragula. 

uiro.iij. vàfoprai Liguri Aptiam.c «faccetta vngran numero ili Gio- 
glidà vna gran rotta. n8 uani della Sicilia. uff. fifentefpro* 

P-fclio pqto come Pretore reità in Ro- nar da Mallinifia alti in prefa dcllA fi- 

ma. 175. fatto Confale. ìSj fnca. tenta la prefadi Locri. 166. la- 

P.Élio Toberone Pretoie. 177 feia in Melfi ita Lucio trio fratello. 

P. Gabbilo nimicodella Repubblica . 187. vedi il reilo alla lettera S. & a 

2+j car.id8. idi. 170. 171. 171. 174. 176. 

P.Gmlio Appulo fatto Pretore . 175. 177.179.181. 1Sj.199.105.209.z10 

creato Confole. , 187 P.ScmpvonioTuditianoCenlore. ijt. 

P-Giulio Bmto Propretore va nella fatroConfalc.!<?9.fafattod’armecó 

Spagna. 110 Annibale.- 174 

Publio Hcfuio Pertinace fuccede a Có P. Sulpitio Galba Confole/ 105. vaiti 
modo nell’Imperio . di bella datura. Macedonia,! jo. confermacoin Ma- 
c di mediocre doquenza.405. di baf-i giftraro. • t ) 7 

fa famigli* afccndcairimiicrio. 405» P. Ventidio £411 òri fc e la parte di Marc’ > 
dubitadella vita, ma poi accetea I’-* Antonio, cfidn'hiaranimicodiCi- f 
Imperio, fi rende nitro humano. fa Ceroiic.lo cacciadiRoina.tcniad’v- 


9 n loljimiifiino parlamento'. 407.6 
AcS.viiita il tempio di Gionc.ncetie 
molti A ir.bafc indori in Roma. 409. 
vilipeio da' foldati. procede conrra li 
foldat'..jic.in gran pericolo della vi 
ta.pirla a'foldatiin graue lentuiza. 
<i i.vccifq. . 1 411- 

P.Lcntulo Capitano de’ Romani. 178 
P. Lenruloli dichiara nimicodtlla pa- 
tria.i77.fcriueaCatiIina. 188 
P. Licinio Craifo Pretore.! ^.Confale. 
i/j. circondatodacontagiofo mor- 
bo. 

.Mt iilio P retore, 191 


mrfi con Marc’ Antonio.- }i9' 

. 

O Vattro Ccfari di commi volere fi 
riducono in Roma, trionfano’ 
egualmente. . 519’ 

QuiiTtilto eletto tmperadore.fuebuo- 
ioc qualità, fi fa aprire le venc,c muo 
re. _ S°S 

Qtuntilio Varo guerreggia contra Ma 
gonc. }7f 

Q^Anronio nimico della Repubblica . 

* 4 ? • 

QjCatulo poco fortunato in Italia, 
ìji.j’vnifcccon Mario contri’ Cim 


hr:. 
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Del? I fiorii £ Italia, 

fcri.ijì.attacca la battaglia. 234. ot- cene rincontro de’Capuani. lì ritira 
ticn la vittoria. 23J. trionfa dell'oc- predo Suelfula . ordina a Marcello 
tenute vittorie. 236. contende con che laida pèrdifefa di Nola vna par- 
M. Lepido. 239 te della gemerò. riparta a R orna J’- 

Q.Cccilio Metello creato Pontefice. ordine tklSenàto.dilcorrcin Senato 
j8.erearoMacftr0dc'Caua)ieri. 132 coinrarclettioncde’ nuoui Conlo- 
Q.Ceciho Metello creato Cólóle. 132; U.^- 1 •" 76.77 * 

chimono creato Confole 169 QJFabio (no figliuolovi m Puglia . 77. 
Qd cpioBc CapitanoHe' Romarfi. 238 va fopraCaìjtìnn.8o chiama di No- 
Qd’imo nimico della Republica. 243. la Marcello.ode il parer fuo.8j.con. 
palela ad vna donna la congiuià. fermato Conlole.và in Suellnta. 94 

243 ' ■ • • ■ >' t .QTabio vilopra Arpi, e cerca di prefi 

QJ abio Mnlfimo Dittatore. 3<i.fò in* Bere la terra.otncn rintemofuò. 93. 

contrareSetuifioCt>nlolc,e'nnno» difegna di ricuperare Taranto, iji. 
«alamaefli della Duratura ,- Vài« ferme a Marcello il fuopéfiero. 132. 

Liburi ad v nu fi con leduc Le girmi . ricupera Mandauria. va forra Taran 
jt. e poi lì riduce ad Arpi. egli cerca to.tkt'en quella terra per via d’ingà- 

ìludiolamcinc di fiancar Aiìnibalc»c no. <33. la dà in preda a’ loldati. 

tuttocio contralintcntione dimeni prendealcuniMctapontini. 136 
^ronio.edi Flaminio. 32. manda a Q.Fabio Labeone creato Pletore. 210. 
guardar il pafTodiTerracina.jj.jlcH’ fatto Coiflolc. 222 • 

legnita .A nmbale.fi ferma sii quel de’ Q.Fabm Pittore creato Pretore. 210 
Tarmane vieti chiamato in Roma (jJabioSanga fenopre la congiura . 
perofcafioned'akuui faenfiapefor 278. 

ta;ilMacltrode’Caualkri anócom QTultiio Placco creato Confole . 96. 
battere , mentre lui fi ritruoua fuori -.'oppone alte genti d‘ Annone. 98. 

delPclcrCito. 34. vieti chiamato cimi prc mia 1 loldati dellhonoratc lor la- 

alo.e codardo, ritorna al campo- di- tiche. fi ritira in Beneuenro.99. firi- 
fprezzatoda Mihutiò.diuidci'cleici duccall’imprcfadi Capua. va aCu- 
tocolcollega.j3.foccorre1lcol.ega. ma pei leuar Annibale dalfalTcdio 
ripntatomolto prudente da Annìba diCapua.jeo.fi rende affai prudente 
le. 37. vicnfalntato pad’tda Mimi- pcrloloctorlode’ luoi. ics. vicndi 
tio. comincia a riceucrc molta lode nuono creato Confole. 130. nceue 
in Rema :8. ritornajn Roma.59.e- le chiane di due Città .cioè degli Ir. 
lorta i Romani ad edere coltami. pini,ede’ Lucani. 133 

top.creato Conlole. 130. facto l’rin- Q_.l ulmof lacco creato Pontefice. 38. 
cipc del Senato. 13 1 conici maro ne lla Pretoria. 77 

QJ^aòio Mallimo creato Pontefice. 38. QJ;tiluioGillone Pretore. 184 

darò per compagno ad Appio Clan- Q^Manilio Taurino facto Pretore. ijy 
dio. f 1 Qjdarno Filippo fatto Confole. 217. 

Q. Fabio MaiTìmo s’opponc a Scipione. riccuc vna rotta da' Liguri. 218 
e fuo ragionamento. 133.136. 137. QJvfartio Rè vdverfo Fittole. 246 
138. 1 39. lacera Scipione in senato . Q^Metcllo Celere va nella Marca.246. 
171.172 cletiodinuouo Principcdcl la porre in ceppi molti de’ congiu- 
la Repubblica. 17 j. vien a mortene rati.287.aflrigneCatilina alla batta- 
gli anni del Mondo 3766. due lodi. glia. 3 11. ottica la vittoria 313 

177.C 178 1 (^.Metello eretico \ à verfo la Puglia , 

QJ-abio prende alcune terre. palTain 246 

v cimilo I clerciro. inandaMarcdlo Qj-ietelIoPiofi ynifeeeon Pompeo , 
allaguatoiadiNula.^.mandailCó coniuQ^Scrtorio. *39 

tadodi Canna a ferro.c fuoco. 69. ri- Q 1 Minit<‘ioinSard:gn3.77.rcfta nel lo- 

H 2 lito 
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lite goiterlto. r>; V S>4 

QAjlinutio Rufo Pretore. ilU-facto Co 
lole.i 3iL o pera co nera g 1 1 1 ni ubn , c 
Ccnornam. glidàviu gran rotta . 
189. trionfai» Roma dell'ottenura 
vittoria. tao 

QJV IinutioTermo Conl'ole.iot.fi cac- 
cia in Pifa perdifendcre queftaCic- 
ràdagli inmiti de 1 Boi. mi. efee di 
Tifa contra’ Liguri. 10$. da vna rotta 
aglinimici. io(?. affaiifccdinuouo 
gli nimici.và a Rouia,c chiede il trio 
fo.hà per conaario il Tribuno delia 
Plebe. i . i.!i r ioS 

QJducio Sceuola Pretore. r iyp 
Q^’euio (occorre ifuoi. tog 

QTctilio Sptirino Confole . vi contra’ 
l iguri > c libera la Città di Modona. 
perfeguica i Liguri, vi lafcia la vita . 

112 , . . . .ii. > 

QJPletninio all’inlptefadi Locri. 167. 
sopponcamolte cofc.L£ÌLcommec 
te attioiii pochodegne della perfona 
Aia. 169 chiamato in Roma dal Sena 
to. l^a 

Popedio Capitano d'alcuni popoli 
italiani. ij8 

Qd’ompeio Ruffo và in Capua. 146 
O Salpnio Safra Pretore. 2o| 

Q/>eruilio Proconfole fcuopre vnàco 
giura di molti popolid Italia. i±z 
Qjìertorioanimolo giouane honora- 
coda Mario.ija.e 1 j j. entra in bat- 
taglia contra' Cimbri. ottien la 
vittoria. £. guerreggia in Spagna 
contra la Repubblica Romana. 159. 
hà con lui C.perpcnna. tradito dall"* 
iftcifo. 140 

K 

R Achifio Duca del Tritili fttcccde 
nei Regno d'Italia. riputato di 
gran valore . ratifica la pace del ftto 
arifecetfore con la Chiefa.vien ined- 
tratodal Papa, dottato a tra lafciar 
la cominciata imprefa fi difponedi 
faro Monaco , c di ritiutitiar ad Ai- 
ftalfo fuo fratello il Regno d’Italia, 
tardò alcuni anni afar quello, efi 
volfca flabilirle cofedelReenofSz 
leua le difpute.che fono fra’T Veico- 
li© di Modona, e quel di Bologna per 


occafionde’ confini, fa vn donatine» 
al Vefcouado di Modona . ftatuike 
alcune cofe a beneficio del Regno. 
688. finnntia al fratello il Regno, e 
fa voto di Galliti con la moglie . e fi 
velie daMonaco.689. lafcia l'hlbito 
da parte per Iettar il Regno a Dcfidc 
rio.694.ainttinnito dal Papa.fc cfor- 
tacoa prender di nuouo l'habito di 
Sacerdote. 69» 

Radagafìofieriffimo Re de' Goti, entra 
in Italia, e fua Oratione.54^ diftriig 
ge in gran parte Modona, e Reggio, 
manda Alarico ad incontrar Stilico- 
ne. fa fatto d’arme, e ne riporta vna 
grane perdita. 

Radulfo Confido interuien alla pace 
di Coflanza per la Città di Breficia . 

ir 6/j 

Ragimbcrto Duca di Turino occupi 
il Regno d’Italia a Liitiperto.^68. in 
far battaglia fupcra 1 Capitani di Lu 
tlperto.s'infignonfcedi Pauia.tcrmi 
Malavita. 669 

Ragionamento di Macrino Imperado 
re all’efcrcito. a? 1.4 II 

Ragionamenrodegli Affricani all'lm- 
perador Gordiano. 473) 

Ragionamento di MatTìplino all'cfcTct 
ro. i 481 

Ragionamento di Totila a’ principali 
di Roma. £90 

Ragionamelo della Regina Rofimon- 
da. ùil 

Ragionamento di Papa Gregorio al Rd 
Lutiprando. t C16 

Ragionamenro di Niccforo a* Baroni 
dcH'Impcrio. ^ 2±6 

Ragionamento diVgod'Eftcal popo* 
lo Perugino. 8^5 

Ragionamenro di Papa Vrbano a’ Prut 
cipi Italiani. eoi 

Ragionamento di Pirro d'Antiochia a 
BoemondoGuifcardo. otó 

Raincro laucluclagiurad’efferc fedele 
a’ Confoli Modohcfi, 104J 

Raincro Boccabadata. 1058. Confole 
di Modona. 101.0 

Raincro da S. Michele Confole della 
Città di Parma. io < f 

Rainerio Goccadabati Confole della 

Cirà 
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Delti fioria d'Italia* 

CittàdiModonà.iòj8,intertiien'al- fabattaglùcon Berengario , e refi* 
la pace diCoftanzaper I ifteifa Cit- vittoriofo.788 ottien la Corona, ri- 
cadi Modona. lotf? torna addietro. 789 

Raineno Rangoiii vi all’imprcfa di Ridolfodi Rhiuuelden eletrolmpera- 
Gierufalenimc. t 9oJ dote in difpregio di Enrico, ricerca 

Ramondo Conte di Santo fegidio ivi d’cffere coronare, fi dichiara d’effee* 
all'imprcfa di Gierulalemme . 906. vbbidienre al Papa.S74. va ad incoi! 
foccorre Boemondo» 91 f trar Enrico, fofticn l'impeto della 

Rauehna Taccheggiata da’ Tedefchi . battaglia, ricorredi uuouo al Papa . 
4p8.nccneSeiiero^ìi.riceneOdoa s’obbìigadi itarea quello chcgiudi- 
cre.f‘ 58 .afTcdiatada Tcodorico. Jtfp. cherà lì Papa. 871? riccuenuouoincó 

fi leua dall’vbbidicnza dell'Edarco tro da Enrico. 877-ricerca la paceda 

Paolo. 671. taccheggiata nel paefe. Enrico.SpS. Coronato Impcradore 
687. manda Ambafciadori all lmpe- dal Papa.881. s’induce al terzo facto 
radorc Federigo» ioti d’anne.e riefee sfortunato, termina 

Reggiani corrono a danneggiar il pae- lavica. 88j 

fe de’ Parmigiani.ppj. rictilano d’en RinaldoGertnano piglia il carico del- 
trar’inlegaco’ Modoneti. 9*6. man- l’clercitodi Pietro d’Amicns. pren- 

dano Ambafciadori all’imperadore de EfTeregorgo.vd predando il paefe 
Federigo, tot ì.fòrmano vnafocietà de’ Turchi alfalito da’ Turchi. 907. fi 

co' MÒdonefi. 1071 fa Turco. 908 

Reggio dcuaftato daCoftanrino Ma- Rinaldo d’Efte prende il carico di Ca- 
gno. j iy.diftrutto da Radagafio. $43. pitano generale delle genti Milane- 

fidialllmperadorc. 575. inpotet le. sinducccon l’inimico alla batta- 

deì Rè Alboino.tfii.nelladiuotioiie glia. loQ.faopreda vaiorofoguer- 

dc’ Longobardi. S74. daiaftatoncl fiero. 1011. fi parte dal qoucrno de* 

territorio. 784. (ocro'ldominiode Milaneli.ioi J. riconctlia il Reame 

ghEftcttfi.8i8, aiuta i Parmigiani A Italiano con quello di Germania, 

fiporfi in liberei. danneggiato lòttf 

da’ Parnligiani.^5>(S.gii)ra alcune co- RolandoCai irà, interuien alla pace di 
fc in compagniadell’altn: Città con Coftaiwa per la Città di Reggio, 

federate. iodi 1067 . » 

Relatiotiedi Prifcot dorico de Ilo Ila- Rolando Guarirti interuien alla pace 
to, e datura d’ Attila Rè de gli Vnni. di Coftanaa per laCittàdi Bologna . 

jjt to?7 

Repubbliche Come debbono reggerli. Roma fitpcrata dalle genti di Vefpafia 
187.309. Quello detto ferite afteor 00.373. patifccvn grane incendio. 
4 ’ Principi. 488.487. altre ragioni . jt^ejp^.fcntelafame.jptf.diuifain 

J69.efempionorabiliilimo.y7tf j8 qv d ie fatnonì 442 patitee vngrauifiù 

j8j1j91.600.tfoi.tfo1. 603.6 18. tftfi. m. incendio . 484. di iiuonoarde. 
tìtfj-tfpì . 47 1 .fcfieggiadell'otrcmite vittorie. 

Rcttoridclle Città della Lombàrdià, fi jo 9. prepara il maggiore piùtolen- 

tiducono à parlamento nel Mona- ne trionfo, che fi vdiifegianiai, jtp. 

Itero Pacindcfe. 103 1. conuengonó ricctie il Maglio Coftanrino. j :tf. af- 

di rifare laCittàdi Milano, 1054 fediaras e prela da Alarico . patifee 

Riccardo Conte di Capua aiuta Giber vn.1grand1tlimaftrage.j47. facchcg- 

to da Parma contra laChiefa. crea giata.ytf4.danneggiàta nel Contado 
vn‘ Antipapa. 93 j.mandaPietro Co jtf 8. adediata. ti ridncc addiremo > 

lonna a prender Caue. 936 J74.trauagliatada Gori.jStf.piuchc 

Ridolfo Duca di Borgogna feende in mai airefircmo.tradita.edata in pò- 
Italia perfarfi padrone del Regno. terde! nimico. jSp. disfatta, e confa» 

mata. 
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mattr. 391. attediata Hi nuoiio da To- 
ni.! 397. retta preda del nimico. 398. 
attniiatada Narlete. ( o j. nccue vn 
Duca per gonernarorc.dip.attediata 
da' Longobardi. pattuifceco’mmici . 
617. pàtilcegrandillimainondatio- 
ne. fi8. aflcdiatadal Rè Longobar- 
do .(• 57. oteien la pacedal Rè Longo- 
bardo lotto alcune conditioui. 676- 
rieoi te alia protct rione di Cai loMar 
tciìo. 68o.laccheggia: a. 692. taccheg- 
giata da’ Sai acini.yqp.ottcngono v ir 
loria tontra’ Sarai mi. 7/ ;. attediata. 
8 jo.danneggiata.S 8 i 5 .c 887. danneg- 
giata. 74 $. in pocerdi Enrico 931. li 
dilponedi vbbidire Federigo, gii dà 
le chiaui delle porte. 1036. abbatte 
Tulcolo. 1057 

Romani fi ritrotiano in grandùlmio 
Ipanento, per la rotta del Tralimc- 
no.19. c di Canne. 4*. riattano d ha- 
ner pace con Annibaie. 49- Romani 
lieti per la rotta di Annibale a No- 
la. JJ 

Roma efaulìadi danari , e d'ogn’altra 
cola ncceffaria alido della guerra. 
38. Romani uni, che mai abbattuti 
dall’auuerfa fortuna . volgano ogni 
loro pallierò ad abbattere le fo.ze 
d’Annibale 60. cominciano a profpe 
rarc.danneggiati da Arf co a.ój.ri- 
tu pcrano molte Città . , (5, fatti au- 
iicduti del mal animo del Rè < virola 
1no.73.fi pongono in gràdilliina fpc- 
ranza perii valore de'nuoui Conlo- 
I1.77. 78. achefincaccoppiaronoQ^ 
Fabio, e Marcello.loro Decreto 78.0 
79. mandano trentjquinqucrcmi in 
Palermo, vengono traditi da molte 
Città. 91 riroinano 1 Saguntini nel- 
lo ftaro di prima. 93 vincono i 1 uder 
laui inbattaglta, egli l'anno fpiana- 
rc la Città.p4 pa d mio la terra di Ta 
r.mro, occupata da Annibale con in- 
ganno. riportano Minorata virtotta 
tonerà de’ nirnici.98. perdono 1 Me- 
rapojjtini,& 1 Torini. 99. firirroua- 
noin grandidimofpauaito. 102. ri- 
tornano infperanzadi futuro bene . 
204. guadagnano vna ricca preda, 
che quantità di nnlicia hauciicro . 


loj aflaiicid’improiufo.ioS. vinctr 
no labattaglia.dubitanograndcmè" 
re della i ilolutioiied’Anuibaleinrof 
no ali alicdiodi Roma.iop.pongono 
Jc guaruiepcr t uttalaCitcà.i io. lì rj 
lauonogratiemcntecontra'Capua 
m.i ij.riuolgonci loropcnfieri alle 
cole della Spagna. 116. portano qual- 
che eleni pio tra la Centuria de' vec- 
chi, cdegiouani. 117. fifentegran 
bisbiglio perla C ittà.i i8.ftatmico- 
110 che i due Conloli debbono pattar’ 
in Siciba. 119. lonoefautti di danari, 
1 2 i . trattano d 1 grana r 1 propri) Cit 
tadim. cauapo grandittima quantità 
doro. 123. (occorrono la Rocca di 
Taranto. 1 29. trattanudi rimandar' 
il Latino allodio goucmo.130. Icri- 
tononucuobisbiglioin Italia, odo- 
no la ribellione di dodici Colonie, 
1 31. per la vittoriadi Taranto.ritro- 
uanooro.St argento. i)<J. dalia Città 
d’Arczzo ricercano ccntovéti oftag 
gi.iiS.riccuonovna roaa dalle gcn 
tid'Anmbalc. ritornano alle caufè di 
prima. J41. tannogran lutto in Ro- 
ma per la morte di Martello.142.per 
mancamento di gente s inducano! 
(eruirli delle Colonie maririmc.^j. 
per il valore de’ due Conloli, ritor- 
nano le cofe della Repubblica in gr£ 
didima iperanza.ijo. decretano che 
M. Lituo, e Claudio Nerone fi riduco 
no in Roma a riccuerc il trionfo de J 
le loro honoratc vittorie. \ anno ad 
incontrar’! due Confoli perhonorar 
]i.i jz.peropra di Scipione crclcono 
f brano d’oro,e d’argento .153. gradi 
lcono l'ambalciata de’ Sagnririm . 
1 jj.fcuoprono nuoua guerra in Jta- 
Ia.184. hanno aliai prò (pera la fortu- 
na. iSj.if.r 5 mandano alcuni turioni 
jn Yuiola.iSj.fpoglianoJe loroDó- 
nc de gli ornamenti 192. per opra di 
ivi. Catone riccuono ntlpybbl co fi- 
ni io vna gran quantità d’oro, e d’ar 
gemo. 200. dopo qxiefto nericarono 
vn’akra gr^n quau tira porratadaT. 
Qnintio Flaminio, ici. patifeono 
vn gran terremoto, & altri mali. 106. 
fanno vna legge . nccuonogli Ora- 
tori 


Digitized by Google 


De/f I fioria d’Italia. 

fori di Filippo Rè di Macedonia, e tia.a ciafcima Città via(Tegnav» ve 

del Rè Tolomeo. 2 . 07 . concedono il (cguo Amano. riprelodalPapa. cf- 

trioniò a P. Scipione Natica , dal iendo in Pania forma moke loggia 

quale riccuono vna gran quantità bentficiodel Regno. volge l’armi có 
d’oro.ed'argcnco.2cS. riceuonogli tra' Vcuetiani , prende Opitcrgio. 
Amb3fciadort del Re T olomco-iop. 64 3 .elee di Pania, e fi riduce a Parma 

concedono la pace al Rè Antioco. peroppcrfiall'Eflarco di Raucnna. 
Concedono al Ré Eumene vnagran lalcia Panna, eli riduce aModotia.. 
ttattadipaefe.no. riceuono gli Ora conduce I cu rcito lui Fiume Scolté- 

fornle’ Galli. 226. mandano tre Le- tìa , & im attacca la battaglia col ni- 

gati nella GalliaTranfalpma. man- tnico 647. relU vittorioio. termina 

dano vna Colonia in Aquileia. 117. la vita. 648 

mandano ad liabitar'i Liguri Apuani Rotaro eletto Rè d’Italia, attediatoli» 
io Sanino- ìiS.biafmati di troppa li- Lodi.^ép. s'induce al generai fatto d’ 

bcralità.2jt. vanno profperando di arme con Aripente.e rdla fuperato. 

bene in meglio . 23 j. comincianoa anzi prigione, & e vccifo. 670 

f irouar l’auuerfa fortuna 236.6237. Ruberto Conte di Fiandra và ali'impre 
pedifeono molti Capitani contra fadi Gierufalemme. 90 6 

alcuni popoli ribelli, lentonogran- Ruberto Conte de Normanni vàall'- 
diilìma perdita- 138. liberati dal fo- imprcladiGtertifalemme. 906 . foc- 

ipcttodc’ congiurati. 314. mandano corre li oemondo. 914* 

Oratoria M.Anconio.328. tanno le Ruberto Guifcardo Duca di Calabria 
folitefupplicationi per la liberano- fcomuuicato.fi riduce ad abboccarli 
nedi Modona. 337. pigiano Farmi colPapa.Sjy. liberarodcllalccmunt 
contra Ottau.o. 347. àttìcuratidcl- ca dichiarato! onfalonicrodrfanta 
Jabuonavolomàd Geranio 548.pa- Chiefa. rtftiriiifceallachielaalcnni 

tifconolafainc.3óo.pari(conomcen luoghi. 8j6. perfcgnitaGortitiedo. 

diojcrou ina. 474 entrano ingrandì 83:7. va topra salcrno, e lo prende a 

fima paura ,384-lentono la famc.39y viuafbrza.878. volge etiamdiolar- 

396. lìdi nidono in due fattiom. 442. mi (opra Bencucnco . ammonirò dal 

pcrvnlnngo attedio mangiano Ca- Papa.vàtontra’ Greci. gli caccia ad- 

ni, Gatti, c Topi- jSp dietro.S79.dichiara l'animo fuo ver- 

RomanoEttarcodi Raucnna. formica fola Ciucia, il Papafal’ilteilo vcrlo 

Padoua.e Mantoua. fi riduce a Ro- di lui. inueftitod’alcunc terre. 8to. 
ma. occupa molte terre, c Città ce- s’obbliga di pagarvi! quid allàChie- 

nuteda' Longobardi. 63 5. ad mltan- (a.88i. guerreggia nella Da Irr.atia, e 
zadeirimperadore, cangia ogni bon fifavitcuriofo.887. lafcia Bocmon- 

tà in maliria>cfauorilcci Longobar do il figliuolo a quella imprela. vico 

di- £34 inaiurodcllaChiela. SSS. ghigne in 

Romano Odiano martirizzato. 49 f Roma, e fa ritirarci nimicodallim- 
Romanofuccedea Stefano nel Pontili pietà. ha per contrai ij molti Roman 

caco - annulla le cofe fatte da Scefa- m.fa tetta conrra’ Romani. appicc i 
no, c ratifica quelléfatte da Formo- il fuoco nella Città. 8Sp. le n a il Papa 

fo. termina la vita, 78* drCalfcISamAngelo.eloconduce 

Rofimondavccide il proprio marito, in Lacerano, gli dà la Città di Sa ler- 
c perche, fuggcdi Pauia.c và a Raué no per ftanza.Spo.ritorna in Dalma- 
na, prende viìnuouomarico,e Fvcci tia,erratrad’infignorirfidiqueil’im 

de ella ltelfa piglia il veleno. muore- peno. termina !a vita, vi lafcia due fi- 

521. , gliuoliBoemondo,c Ruggiero. 893, 

Rotaro eletto Rè d’Italia, abbraccia Ruberto RangoncfauorilcclTmpera- 
gh Arridili . offeruatoredellagiufti- doreOttonc- 829 

- R>'S- 
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Ruggiero Marcellino 'intentici» alla 
pace di Coflanza per la Cittàdi Mi- 
lano. 1066 

Ruggiero Guifcardo occupa lo flato 
paccrnOiC Capua alla Gliela occupa 
moire altre corre . 895. fa battaglia 
col fratello, fi riduce alla pace, dtui- 
de lo flato col fratello , confermato 
dal Papa nello flato . và in Sicilia, e 
prende Siragufa . piglia per moglie 
Ala figliuola di Ruberto Conte di 
fiandra, và contra il fratello 896. ve- 
nuto a morte. 500. vàali'miprdadi 
Gìerulalemmc.pod.foccorre il Papa, 
9)5 

Ruggiero prende la Puglia . riprefo dal 
Papa.occupalaCalariria.96j.riceue 
l'incontro di Papa lunoccncio.é cac 
ciato addietro, ia inuma giornata, e 
prende il Pontefice con molti Cardi 
nali. libera il Pontefice di prigione , 
ed octien quello che dclidcra.969. co 
ronatod'aniendne le Sicilie da Ana- 
cleto Antipapa- 970 

S 

S Abiniano fuccede nel Papatoa Gre 
gorio.uticcdi peflimi coflumi.ni- 
mico de'poueri. 659 

Sacco Stratta interuien'al compromef 
fo delle Città confederare. 1050 
Salerno prclo da Ruberto Guifcardo, 
879 

Salmo Valente famofo Iurifconfulto. 
)95 

San Bollitaci adhcrenti al Marche fe 
Azzo d’E Ite, e contrari a' Montice- 
li, e Bcuilacqui. 107S 

Saraci ni entrano in Roma.c lafaccheg 
giano graueinente, 749 

Saracini ritornano in Italia, faccheg, 
giaiio la -Sicilia, Taran;o,c vi pongo- 
no l'alledio intorno làccheggiano 
Ancona , c tutto il Golfo delia Dai- 
matia. nel volere ritornat'addietro 
furono ailaiiti , c conquaiiati da vna 
fieriflìin.i tempefla.7 57. entrano nel 
la Candia. (àvCheggiano molto pae- 
fe prendano RagugWiC vanno fopra 
Grado.767. mandano a ferro, c fuo- 
co la Puglia, e IaCalabriapaffsnone' 
confini di Roma, vinti mbattaglia 


da Alberico Marchefe di Tofcana.' 
787. danneggiano laCaIabria,c ia Pi» 
gha.faccheggianoBcnctiento.vi ap- 
piccano illubco , cacciati addietro 
dal Conte Guido.788. facchcggiano 
Genoua, e le manne delia Tolcana, 
791. ritornano iultaha , ed occupa- 
no Scuaoro. 847 

Saifolefi .fi lottopongonoalla Città di 
Modona. io; 8 

Sauro d'ordine di Stilicone affaliice i 
Goti, riccuc non poco danno da Ala 
fico. 

Scipione fi riduce in Piacenza. u 
Scipione vfccndo di Piacenza attacca 
la battaglia con Annibaie. u 
Scipione in upagna. fi rende vincitore 
contra Aldi ubale Gifcone . fa la Spa- 
gna vbbidicntc all'Imperio Roma- 
no. creato Confole. elitra in Roma 
conformile pompa, arricchire la 
Repubblica d vii gran teiòro. ftima, 
to il maggiore, e piu prudente Capi- 
tano che hauetk |a Repubblica Ro- 
mana. 1 jj. tenta d'andar in Aff rica . 
ha per contrario Fabio Mallimo, 
ij 5 rifpaideairobbicttionidiQja 
bio.ijp.ido.ldt.iói. ha percontra- 
riofuluio Scnatore.idi. via vn’arto 
di grandùlima modeftia. gli vicnda- 
ta la Sicilia con facilità di paflar an- 
cor neli'Aflrica.s'incamina nella fua 
Prouincia.idj. manda C, Lelio a prc 
dar lAffrica. mancia alcuni (oldati al- 
l’aflcdio diSiracufa.id4. accettavi» 
gran numero di Gtouani della Sici- 
lia. 16 j. fi feute fpronar da Maffmiffà 
allmiprefa dell'Affrica. tentala pre- 
ia di Locri, animato adegui grande 
imprclà.166. manda Q.Picminio al- 
laiudcttaimprefa. lai eia in Mclfina 
Lucio luo frate llo.fa titirar’Anniba- 
ledalliniprcladi Locri. u<y. pone 
Plenunioallaguardiadi Locri. 168. 
fauorifcc Pieinimo concia lagiufti- 
ti- 1,1 9?. tatto Procniilole. deflinato 
all imprefadeli' Affrica. i7o.lacerato 
daQjabio. 171. 17». difeiocontra 
le falle oppofuiuni. ia latto d’arme 
con Annibale. 1 74. affcdia Cartagine 
daogni parte, induce Annibale ad 


Delti ftorU d’Italia, 


vnagrandiffima rema. 176.I0 fa par • 
tir d'Italia, come haueua predetto, e 
io tira in Affrica. 177. s abbocca con 
Annibale.rilponde ad Annibale,^?, 
prelenta la battaglia ad Annibale . 
182. ottien la vittoria. 183. creato 
Confole. 199.111 nuouo s'abbocca con 
Anrubale.ioy. dirizza nel Campido- 
gliovna volta ornata di lette ftatue, 
e di due Canalli. aop. fatto Principe 
dclScnato, aio. citato in giuditio. 
nz.fi difende dallcfalfeaccufe. 113 
Scipione 11 palo Confo le, 123 

Scomuniche come fi debbono temere. 
UJ45 - 

SebafiianoZiani nobile Venetiano, di 
molta ftima.e valore. 603 

Scbaftiano Venicro nobile Venetiano 
di molta ftima,e valore, 603 

Seballiano Ziani Principe Cattolico 
aiTicuraPapa Aleflandro della vita, 
vince in battaglia Ottone figliuolo 
diFederigoImperadore.io;i. fa fo- 
lcirne pompa nella pace di Federigo 
col Papa. , icjj 

Semproniadonnadotatadi molte qua 
Iità,ma ripiena di molti viti). 2.14 
c mpromo Confole fa prigione Amil- 
carc.và ariceucrcildtluielercitoin 
Ariinini. 18. vi fopra le genci d'An- 
nibale. 19. fapaffarc l’efercitoil fiu- 
me Trcbia. 20. attacca il fatto d'ar- 
me con le gctufd'Annibale.perdc la 
vittoria, fi ritirano iluoi in Piacen- 
za. ii 

Sempronio fi riduce in Roma per la 
crcationcdenuouiConfoli. 11 
Sempronio ri tornando da Roma vi ad 
incontrar Annibale, & appicca il fat 
to d arme.oct icn la vittoria vie chia 
maro in Ariinini. . . 24 

Scmptoniolidimofira tutto animolo. 
in (campar la vita dal farro d’arme di 
Canne. 4;. «cifrine 111 Roma alcune 
Legioni. 48. ritorna alle cole di pri- 
ma , e fi lafcia vedere per la difefa di 
Cablino. ’ ». » : 4175 

Sempronio Gracca ordifce vna cógiu- 
raconrra’ Capuani. ne vecidedadue. 
nula ip circa vien aflediatoda Anni, 
bakinCuma.64. fi difenda vaforo- 
• i Parte Prima. 


famentc. danneggiai nimici. nefa 
grandifliina vccinone. Sanniti 
chiedono foccorlo ad Annibale, fi 
dolgono di lui. (6 

Sempronio nella Puglia.71 .va in Bene- 
uemo.8o tratta di mettcr’in libertà 
i ierui militari, caua fuori l'efercito 
per venir a battaglia col nimico, at- 
tacca la battaglia.8 i.ottien la vitto- 
ria. ritira in Beneucnto. ri fiora con 
delicati cibi l'elercito. 81 

Sempronio Tuditiano prende Cliter- 
no a forza, vi fa da fefianca mila h uo- 
mini prigioni. $6 

Sergio Papa rifa alcune Chiefe in Ro- 
ma. vnifcelaChiefa d’Aquileia con 
quelladi Roma.induce i baffoni all*- 
acquadel Santo Batteiìmo. 666 
Sergio Papa fuccede nel Pontificato a 
Gregorio, firinolg.* ad abbellire le 
Chiefe 756. termina lavica. 747 
Sergio Romano fuccede nel Pontifica 
to a Papa Leone. 785 

Sergio Quarto fuccede a Papa Giouan 
ni nel Pontitkato.& j<J.Smefio,e Teo 
pontio Marciri,eftratti del Sepolcro 
dall'Abbate di Nonantola . fanno 
grandiflìma opcratione peroccafio 
nedipeite. 838 

Sergio Papa vnifcei Principi Italiani 
concra* Sarac ini. 838 

Scrinilo Confole manda in aiuto di Pia 
minio Gentronio Propretore. 30 
Seruio Siila nimico della Repubblica. 

»4? 

S.SulpirioGalba Confole. 184 

Senno Salpino deftinaco Ambafciado 
re a M. Antonio 318 

ScftoDigmo Pretore. 199 

Sello Elio Peto ottica il Confidato . 
187 

Scilo Giulio Cefare Confoievàcontra 
alcuni popoli ribelli, peidclabatta- 
glia. i}8 

Sc ilo Pompeo guerreggia con M Aui o 
.■ nio.St Otrauio per inare.c per terra. 

reftaluperato 331 

Se u ero eletto 1 mperadore a concorré- 
zadi Petcenio Nigro cerca di ridur- 
li in Roma.per vendicare Js morte 
di. Pertinace, tira alcmolte iruuin- 
I eie. 
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cicali, (fianafcita. che vita ccnn’e- Scuero Secondo, vedi AleiTandro Matti 

mco. +6f 


gii viucndo .41^' pirla ali efcrcito 
415.C420. prende ìlnome di Pettina 
cc.otuen 1 auuifo della morte di Giu 
liano luo coni peticore.42 1 .incontra 
roda vn gran numero di Senatori, ci 
prende iioldati Pretoriani. 412. gli 
punifee d'infamia, ha molte buone 
parti in lui.parla in Senato a bertefi- 
ciodellaRepUDbliea, riputato infin- 
gardo. 42}. chiama Godio Albino 
compagno, e (ueceiforc ueH’impe- 
rio.424. vince Hmiliano.^ii 1 la Icor- 
tere laCappadocia. 421». fa combat- 
tere alcuni pafli.427.ta baccaglia con 
Pdcenio Nigro riirian vincitore. 
428. infupcrbilce. 450. fu pera molte 
nationi in alcuni iaaid'arnii. ordina 
chefia vccifoGodioAlbmo, lodi-* 
chiara nimico deli'Imperio.lo lupc- 
ra in battaglia, lo fa prigione, el' ve- 
cidc 43 1 da parte al Senato dell otte 

finte viccorie.ailìcuraringhilccrra.e 

la Francia * e poi ritorna a Roma. 
431. honorato dal Senato, e dal po- 
polo. vifita il tempiodi Gioue.trion 
fa deH’octcnute vittorie .453- tavn 
grandiilimo donatiuo all efercito. 
accula gli amici d’Albirto. fa morire 
molte perfoue egregie. 433. colon- 
h e le file ragioni con molta alluna, 
amico di Cerere, otticn dal Senato 1 
figliuoli perConfofti neli'lmperio , 

434 volgcrarmicoiitroilRède gli 
Atreili. concede la pace al Rèd Ar- 
menia, rìefceglotiofo in molte Ito- 
umcie.433. guadagna laGttàdi Te* 
tifante, e ’1 refaro Regio, vincendo 1 
Parti, fi chiamò Portico, ritorna a 
Roma con infinita gloria, e monta 
dell'ocremite vittorie. 436. cercadi 
croendar'i mali coftumi de' figliuoli 


Scuero eletto per compagno ncll’lm- 
pcriodi Galeno.fi fa incontra a Maf 
icntio, & attacca labatcaglia. retta 
fuperatOfC fi ritira in Kaucnna veci 
fo. 4 ju 

SeiieroOft.liauodichiaratdAuguito,. 

muore in poco tempo. 490 

Seuero martirizzato. 45/ 

Siciliani fi querelano.perche a Mai cel- 
lo fia flato dato il carico della lor 
Prpuincia . tanno vn (ole nnc parla- 
mento in Senato. 1 15. c 1 io. odono 
le riipofte di Marcello, no. chiedo- 
no huinil perdono. 121. rinfacciati 
da M.Attilio Regolo. ili 

Sigifeno Coniole maggiore della Cuti 
di Lucca. 4 io6f 

Sigifrcdo d'Efte Signor di Parma. 751 • 
termina la vita, e lafcia tre figliuoli < 
cioè Azzo Sigifrcdo,e Gerardo, que* 
ft'vltimohcbbe ilDomiiiio di Par- 
ma, & Ufecondo queldi Lucca. 753 
Sigifredo d*Eftefuccede al padre nella 
Signoriadi Lucca. 753 

Siila contende con Mario. 137 

Silucrio da Capua creato Sommo Pon- 
tefice adiuftanzadi Teodato. 571 
Silueftro Papaammacflra Coftantino 
Magno nella fede. fi6 

Silueltro (accede nel Pontificato a Gre 
gorio . della perfona fua fi leggono 
molte fauote. °ÌS 

Siluio Duccdi Vefietia, rottodalGm- 
fcardo minare, ritorna a Veuetia. 

Simmaco fcrittoredigranfama. 44* 
Siracufaaffediata da Ionia. fo 4 - hbe- 
ratadaU'aflcdio .606. faccheggiata 
dà’ Saracini. 655. occupatada Rtig* 


emendar 1 man couumi ac 6 icr °‘ . _ . 

CSSSSSS^SSiaEK *^SESSffl?ÌSSSS**SgS^ 

hau^SuvlS: SS* *■» 


prcparono il veleno, muore inin 
ghilterra. fuc lode, & ordine, ch’egli 
tenne viuendo.440. nel fine della vi- 
tafavnfolenne ragionamento a gli 
amici. 441 


HV I »*!•«/ » , 

cofepct feruitiodella Chiefa* 351. 
manda nella Gallia vnhuomodifan 
ta vita, a confutare l’opinione de 
gli Eretici, ed egli Hello per quelle 
tante opere fumartiruzato. ^ |p| 


De Iti fiori a d'ItedU, 


SifloSccondo Papa martirizzato , car, 
49/ 

Siricio Sommo Pontefice danna l'Ere- 
fiad’alcuniSacerdori. 539 

SifuakJo RèdcgliEruli afledia Turi- 
no. fé ne parte infructuofamcncc. 

Smeraldo mandato Eflarcodi Rauen- 
na. delibera di cacciare d’Italia i 
Longobardi.^. ritorna EiTarco. ad 
inftanzadi Papa Gregorio fa tregua 
col Ré Agiulfo. 6)6. rinnoua la tre- 
gua. 6)8 

Solimano Rède’Turchitratradiaila- 
lire Boemondo . atracca la batta- 
glia. riefee fanguinofa. vi nella Li- 
caoma jno.s’accofta aGiemfalem- 
me con potente efercito. vi manda 
Clemente per Capitano generale . 
9 )) 

Spagnuoli fi riducono alla fede Catto- 
lica. 6) f 

Spolcti afialito dalle gentid' Annibaie. 

Spoletiin poterdiToti!a.y8<>. alfedia- 
to. cade io poterdel nimico./^. di 
nuotio aifediato. ó 3 o. fi di alfa Chie- 
(3„7 o). è diftrutto da Federigo Impe- 
radore. joot 

Sp. Carbilio propone che fi debbono 
crear’in Roma nuoui Confoli. )8. 
vico ributtato. jj» 

Sp.LucretiofattoPretore. ij4 
Sp. Poftumio Albino fatto Confolc. 
»*7 

Stefanomartirizzato. 49j 

Stefano Primo Pontefice, martirizza- 
to. 491 

Stefano Secondo fu ccede a Zaccheria 
nel Papato riefeedi gran bouti.efor 
ta il Rè Aiilulfo ad ofTcruare la pa- 
ce. ricerca l’Imperadorc Celiammo 
d’aiuto conria il Rè Longobardo. 
£87. minacciatodal Rè Aiftulfo. ri- 
correalla prorettione di Pipino Rè 
di Francia.c88.vi in Francia d8p.in- 
concratoda Carlo ch'ècognomina- 
toilMagno.e poidaIRcfteffo. 6 Sp. 
lo corona in Parigi con le proprie 
maniaco, ode Carlo Mano il Mona 
co per le ragioni di Aiftulfo. lo ricer- 


ca di ntiouo fe vuole reftiruir'alla 
Chicfailfuo. 690. eforta il Rè Pipi- 
no a concedere la pace al Ré Aiftul- 
fo. 691 - fiduol di nuouo del Re Lon- 
gobardo preffo il Rè Pipino. 691. 
fcrute a Rachifio per Io ritorno alla 
Religione. 69 /. termina la m ta 
696, 

Stefano Siciliano fuccede a Paolo nel 
Pontificato. <596. pubblica vn Conci. 
lionellaQttidiKoma yiGtatodai 
Ré Dcfiderio.d97. commciaa con- 
tendere col Ré Defiderio . ricorre 
all’aiuto dì Carlo Ré di Francia . 
698. 

Stefano Sello Romano fuccede nelPó 
tificato ad Adriano. 777. fauorifee 
Guidone Duca di SpoleroaJl'Impe- 
rio d i calia, termina la vitale gli fuc- 
cede Formolo. 778 

Stefano Settimo fuccede nel Pontifica 
to a Bonifacio Sefto.perfcguita l'at- 
tioni di Formofo. lofaleuardellafe- 
polrtira.eglifa ieuarlhabirodattor 
no. forma vnSinodo.78z. termina la 
vita. 78* 

Stefano Nono fuccede nel Pontificato 
a Vittore Secondo, vnilce lachiefa 
di Milano con quella di Roma, ter- 
mina la vita. 8)4 

Stefano Caloprino s’accolla ad Orto- 
ne.e tradifee la Repubblica di Vene, 
ria. $16 

StefanoConce diCiarc vi all’imprcfa 
di Giernlalcmme. 9<3<s 

Stefano Corfo occupa San Paolo , fi 1 il 
Caftello. ècacciatodal Papa . lene 
fogge rraueftito. prende Mont’Alro, 
ePontecchio. , 9)6 

Stilicone Capitano Imperiale fa fatto 
d’arme con Alarico, riporta hono- 
rata vittoria, j-jj.accnfato da Alari- 
co prello Onorio, manda Sauloadaf 
falirei Goti, vecifod ordine d’Ono- 
rio. ))6 

Strabone fiori al tempo di Papa Gio- 
uanni. (67 

Sudditi non hanno d’abbandonar il prò 
prio Principe per la (comunica , e 
perche. 1045 

Suetonio Tranquillo famofo Mori- 
I 2 , 
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co - .' $S*> ni ftjl Bologne fe. vi fcrpra Ccfena . ^ 

StiAF-t duccio Sandci Confole della Cic Ci i. vdal loccorlodi Clima. ailedia 

tàdiLmcca. . io < 5 j Noccra. induce il nimico alla batta- 

Sulpuio Contale cede il luogo a Vale- glia.. muore nel colmodeilabarta- 

rio Velino , e paffam Macedonia. glia. (Sia 

U7*và coatta' Liguri. a$i : Tele sforo fuccedc nel Pontificato. $9$ 

m .1 e. ii.., •> , 1 TempiodiGioue abbruciato. 171 

T Teodaco prende pcrmo$liela Regina- - 

Amalalunra. la fa morire, fa creare 

T Achelafio Aiualcio.mteruien alla Pontefice Silucrio da Padoua . 571. 

pace di Cofiatua per la Cirri di fi di in preda aii'otio . difprcgiato . 
Noaara. r Q67 57 s- ' 

Tacitoclettolmperadorc . tcnuco di Teodoòaldo crcaro Rè degli Oflrogo* 
moltabonrà. forma alcune leggi .& 0.576. riputatodigrandilfiiruelpe- > 

ordini a beneficio della Repubblica. rieuza odiarmi, ricupera le perdute 

moiore.ftielodi. jir.ejn terre.577 vccifo, e perche. • 578 

Tancredi Boglioni v.i! aH'imprcu di Teodoruo Rude Goti s’accoftaall'lm 
Gierufalenune.poiS dopò lhauer tra- porto. muore in battaglia. j-jjr 

uagliato inguerra, termina la vita . T-odoricofamofoCapiuno trattai# 
<757. cacciared'ItaliaO Gacre.jrSiS. ricc- 

Tardato affediato da TotiU 604. affé- ue vngrand’mcoinro,fa(oìcnue bac ! 
diacoda’Saracini . cade in poter de* taglia fi riduce in Verona.ji^. efee 
minici. • 757 di Verona pi;r indurli col nimico a.’ 

Ta.ua lubellio generofo Capitano. nuoua battaglia. ncfccgloriofo. 568. 

116 affedia Ranenna . orticola Città, e 

TcbaldinoNadìuerreinccruicn alla pa Finimmo a patri, fa morire Od oa- 

cediCoftanza peflaCitcàdi Vero- ere 569. racqtnfta le Città d Italia, 

na. 1066 fua lenrenza.jdp. riceue gli Amoa- 

Tebaldino Raimondo intermcn alla feiadoridi tnrceleCitrà d’Italia nel- 
pacediCoftanza pcrlaCittàdi Ve- la Cirri di Ranenna . offerifce ogn“ 
rona. ■ 1066 aiuto alle Città dillnitte. fifachia- 


TcbaUo Martinengo dichiarato dall’- 
Imperadore Gonernatore di Vero- 
na, e do pò quello Vicario Iniperia- 
Iwiccue in ncompcnla de'fuoi me- 
ritf quindici Gì Itola nel Brefciano. 
798 

Tcdaldod'Effefauoritodairimperado 
reOttoue. riccucildoininiodi Fer- 
rara . perficurezaadi Ferrara edifica 
fui Pò vna fortezza, etlalfuo nome 
la chiamò Caffè) Tedaldo.perocca- 
fioncdrl padre, edeglizij ortienil 
dominio di Lucca ,di Parma, e Reg- 
gio .818. inuitaOrtoncapaffarpèr 
Ferrara, loriceuca grand honorc. 
8z ? 

Teia dichiarato Rè, e fuccefforcdi To- 
tila.( 5 o 8 .fa morire vna gran quantità 
di Giouani Romani . 609. vàaliòc- 
corfo della Marcarlo, fadigrandan 


mare Rcdltaha. fauorifcclaSetta 
Arriana. fa morire Simmaco, e Boe- 
tio.com’anco Papa Giouanm.fi mu- 
ta di buono in peffìmoftato.diuora- 
to da' Dianoli. 570 

Teodoro cognominato Calliopi Eifar : 
co di Rauenna.cfce di R anemia con 
potenre efercito , c fi riduce a Bolo- 
< guaperopporfia Rotaro. 647. fifa 
fui fiume Scoltenna,& iui appicca có 
liiniiUKO la battaglia, ma ne refta 
vinto.648, d’ordine dell’] mperadore 
Collante ritorna aH'Effarcato.eG ri- 
duce In Roma per far prigione Pa? 
pa Martino, lo fa prigione, e lo con- 
duce luCoftantinopoli. 651 

Teodoro Rangomgentilhuomo Con- 
ftantinopolirano Capitano d'vna có 
paquia diiuomini d arme nella Città 
di Modonadua dipendenza. 57; 

Tee. 
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Teodoro Sommo Pontefice amatore 

de'poueri. 6+9 

Tcodorolucccdcnel Pontificato a Ko 
mano . fi rende partirle dcli'^ttiom 
diFormofo.temìina lavita. 78$ 
Teodoro V picouodi Modona . coma. 
• graia Lhidà cattedrale, f+j 

Teodolio Lmperadorencouera Vaìcii- 
tiniano {rateilo di Granano ■ va ad 
incontrai: Mattono. J77. irfalopra 
Aquilcu.e vi pone l'jdied» intorno. 
vi eutta per volere de’ Cittadini ..fa 
deeapu are Mail, uta. rade tu iQvo- 
vdeiut$c vaakoma. j*8. con gran 
pierà, rati cera le cole <n v*tiu i. utià. 
ritorna gloriatoti». Coiuminopo* . 
,548. fa vane peoutgiopi a*gnerrd.:jfì 
ruiuj gealfOutónms indneelHahac 
taglià-5 jp.fortiUtela v»tt4*tia,fa py. 
igiouetiigenio. radete» e eOjedclf- 
< ménce, e dcll'Occtdeontidimde tra 
dactum tT§iitt©IU'inipeno._j 40 , r»- 
pretoda .santo Ambrogio, tutto ina 
i in e4ra.1i1ebuoHeq1ut.lt A-;. $+1 

Tee dola» hgbuoju dV\rt3ii|o s'v.lurpa 
l tm;«rio. mandavo luoOpjcaao 
centra Olialo. J->P. vioce MiniUCi- 
glia.ela j«g:onc linnnKO- manda 
òtte Capirmi contea I Re tienleo- 
co, ricfnjunatJ»ddietfopH*r<Kc»fco- 
1 ncdAttUa Redegli.Vmii . ffo. vi 
manda l'rrtoo Idoneo .come Anrba- 
Iciadore . fa molte proingioni cop- 
rra - ntotuud Attila, ontani» iirjw. 
(ue br.onc qualità. f) 1 

Tendono Capitano dcBTmj>eoaeK>rc 
'•< /reco fi fa incontra tili acioar^ dc' 
Sarac ni), retta vinto , eiupccato. 
fS 7 

Tct cucio Vairone con urinato nei Ma 
gì ftrato.tfe. reità nel ioluogouerno. 

94. 

Tcri emo:o vuiucrùk ni itali* ri 5- 

a. 

Tertulliano ferirtene di gran fama. 
441. 

Tenere inonda il Romano terre no con 
lefneacqnc. . 3PJ7 16 

Tciìzoni't’ergcnarioConlolcdellaLit- 
radi Modona. 10/8 

Tiberio lata 1 imperio a Collant ino . 

Parti Prima. 


offerifee vna gran fomma d’oro a 1 
Rè Cacacmo per hauere nelle mani 
C oliammo, peri (noi mali porta-, 
menci vite abbandonato da tutti, 
vocilo. (67 

Tibtirtio Martire. ; 47$, 

1. Aframo Capitano d’ai cuoi popoli 
italiani. i>S 

T.( laudi o Afelio fatto Pretore. * 5 j " 

T,C laudio Nerone ftttoPfetore, 169 
T.Didio Capicanodc' Ilo ma ni. ajlC 

T,Gjuucntio Caino Pretore.!, l i i.4»5> 
Tnotiracco taglìatoa jieziicon tocnp 
tifuoi. . ; o- -.1 , ic *> 

T. Manilio via ritrouar Arficora. ot- 
tico la vittoria. fadi nuono batta- 
glia. riefee vitrQriolo.JÉ(.£* prigione 
Atdrubalc, c Magone Capitani de - . 
C attagliici . prende Como Città • 
66 . 

T. Manilio Torquato creato ConfuR. 
11? 

Tuo O: tacili» prende ma granquao- 
-tuàdiNauc caricherà fnimCBta.ri- 
rornain libco . (occorre Skacitfa. 
104. creato Conloie, 117 

Ti oaPedan io velatolo foldAto. 98 
T>Quintk>CrifpÌDt> croato Confuta. 

I ri. colconcglugguatjcU Auniba- 
.k.iualanientcferitio. >J9 

T,Quj «rio H imnuoCon fole. >8 ?.ritpr 
•uà iti Runa ,« trionfadelle vittorie 
ottenute cui ura il Ré Filippo, porta 
vna gran quaiiriràil'oro.c d'argento 
nell brano. toj -fut'oCvolorc. no 
T.Scni^rooi'i C.mcfcoContolc j<i rac- 
1 couUiU li 6-U»IO. fio 

T. SarmproiMO vane Annone iu tatt»- 
glia.^a. confermato. Coniale. 94 
T.seaiproiuo LoBgoConioJt 199. a- 
flretto da’ Boi alia bauaglu.^og. ot 
tic» la vittoria. »9t 

Tiro Velpafiano a! genera» della Gip- 
dea. 166. fagran cole nella Giudea . 

jnuidiatodalfracelJy, 374 -fl(ledi»G)e 
rubi lemme, combat ir l» Cut*. 3,70. 
lacignt dogo 'mtotn ,iaaf>bHic 
iCiar il Tempio. Hicriulql ^e coluta 
•gli H ebrei, granmortaliradegli £- 
brci.378. li-riduce in Roma, e trion- 
fa iniicmc col padre deli ottenute 
1 } vit- 
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vittorie. $7$. fuccedeal p3»ke neU’- 
l!nperio.dotacodi multa bontà. 579. 
termina (ua vita. ^8o 

Tolomeo manda Ainbafeiadori in Ro- 
ma. 207 

Tolotneo Signore di Subiaco foccorre 
Roma.pja. occupa alcune terre alla 
Chiefa. 952 

Torrifmondo figliuolo del RèTcoòo- 
rico fi rende tutto animofo.elortato 
da Etio ad abbandonar la guerra 
per ridurli al portello d-l Regno. 554 
Tortona in poterdel RcAlbomo.621. 
faccheggiatadaFtdcrigo.998. giura 
alcune cole in nome dcflTinperado- 
re Federigo. - 1062 

Tortola alfediatada’ noftri. pii 

Totilacreato Rèd’Italia. 578. viari- 
trouare sii la TrcbiaArcabazc Capi- 
tano di Giuftiniano. s’induce alla 
giornata , e neriporca honoraca v ìt- 
toria con la morte dcirmimico. man- 
da ad aflaiilre Giuftmo nella ToCca- 
na. 579. va perlonalmente in Tofca- 
-tia. chiamato flagello d^Iddio^ palla 
in terra di l auoro, e prende Bene- 
xicnto.ailedia Napoli. jSounanda al- 
cune genti lòpraOiuia. guadagna 
Radicata, Calabria, e Puglia, afledia 
Otranto. 5801 (ortifee molte cole . 

. j8r.eforta 1 Napoletani ad arrender-- 
li. ottien l'intento 1110.582. lirende 

S enerofo,& nmitto. li riduce ut Ila 
larca, & afledia Aulìmo. ha quella 
terra nelle mani. .584. afledia Pelaro. 
585. ottica Fermo, Alcoli, c Spoleto, 
afledia Pcrngia.ributtato con molto 
danno.rirorna alla battaglia có mol- 
to honorc. 58 6. rilòluto di prender 
Roma, eforrato da Papa Pelagio a 
concedergli alcuoigiorni di tregua . 
riprende i Romani della loro ingra- 
titudìnc.j87.inrpedifcc il parto aBe- 
iifario.non (ornlce il ratto.588. preti 
de Roma la Taccheggia , e la grande 
vccilìone de’ Cittadini.fcontra Papa 
Pelagio, e lue parole.58p.fi piega al- 
le parole del Santo Pontefice, chia- 
ma a parlamento i principali Citta- 
dini di Roma, manda Ainbafeiadori 
ali'lmpcràdorc G1uftmwno.5po.po- 


co loddislattoddla rifpofta , fida in 
preda all’ira, Stalla rouina di Roma, 
efeedi Roma, e và contra Viuliauo. 
5p2.fi riduce nella Calabria, voghoto 
di vedere Benedetto da Norcia, che 
in quelli giorni portaua grandiffima 
fatua di fatuità. fiia profena. ri prefa 
da San Bcncdetto.jpj. riorpcraCa- 
labria, e Bali licata.ri torna lotto Ro- 
ma. fi ritira dall'itnprefa. 59?. và a Ti : 
buri,ed.indi in Perugia, vi pone Fal- 
fcdio.594. fi rinolgeverfo la Marca y 
e d’indi palla nell’Abruzzo, e nella’ 
Pagliara ritirare Vitiiiano. filmata 
vn uuouo Annibale. 594. alcunidc’ 
fuoi loti rotei , ed egirdà vna rotta a 
gli turnici . 595- prende Rolciano. 
manda vn’Editto./pd. prende Peru- 
gia. và fopra Roma, alfcdia laCittà . 
5P7. gli Iena il (occorfo. la prende a 
tradimento. 597. parta alcune Icara- 
muccic col nimico, firpera ognidiflì 
cultà. 5 p8v faina le Glucfe dalla furia 
de’foldati- fi rende clemente verfo i 
RomaiM.ricerca vna figliuola del Ri- 
di Francia per moglie.59p,ftia rifpo- 
fla.600, và fopra CentoCelle, vi po- 
ne l’afledio intorno. egli con vna par 
te dclld genti và vcrlo la Siciliaucn- 
tadi prender Rcggio.ribiittato. 604- 
vàloura Taranto, lo piglia fenzalati 
ca.afledia Siracnfa. prende Arimini. 
fa battaglia con Vero > e lo conduce 
a mortè.ha Reggio nelle mani. 604- 
manda vna armata a tranaglìarc la 
Grecia, prende Corfit.ricene vnaroc 
ta.dsf.traditoda alcuni Capitani.fa 
miouo sforzo di gente. 606. feonfit- 
to-vccifo. 6o9 

Traiano Imperadore gclofo della lalu- 
re de H I mperio.confina Pa pa Clemc 
te in vn’Jfola. }8<5. permette la terzi 
perlecutionc contea' Chriftrani.387, 
ordina a Plinio nipote, che laici i 
Cbrifliani in libertà, termina fua vi- 
ta. }%9 

Trento in poter del Rè Alboino. 610 
Trcoifoin potcrd’Atrila. 558. in poter 
del Rè AIboino.6io.riccue vngrauf 
gaftigo dal RèCarlo.yip.manda Am 
bafeiadori all Imperadore Federi- 
go. 



Dcillfitiria d Italia. 


go. toit. giura alcune cofe in com- 
pagnia dell’aitrc Otta Collcgate . 

JC6i 

Trinimi irato celebratodaOccamo Al. 

Auconio,e Lepido. J49.e3.50 
Triumairi Romani per fuggire l’ira de' 
Galii.efcono della Città di Piacenza, 
cfiritiromo in Modona. uciirobo 
afledi3ti ncHiftdraCittà.iotto tinto 
parlare fono chiamati fuori della 
Città, c pofcia con tradimento fatti 
prigioni. 5 

Tndcrtani vintiin battaglia, perdono 
» la lor Città. 94 

Turco Malare. 106) 

Torino adediato daSiftialdo Rè de gli 
Erutr. 6 if 

1 V 

V Aleiitiniano {rateilo «felf Impera- 
dore Gratiano fi ncoucra predo 
l’impcradore Teodofio.537. tradito, 
& affogato nel letto. 537 

Valcntmiano dichiarato da Onorio 
fucccftore neirimpcrio. 548. manda 
vnluo Capitano contra Giouanni, 
e ire riporta 1 Tonorata vittoria . 549/ 
s'oppone adActila. reità con gran 
perdita de’ fuoi.55 1. offerifee FAlfri- 
ca al Rè Gcnferico perpoterfi op- 

E nrre ad Attila, fa Capitano genera- 
: di tutto l’efercito Etto- 55 3. ghdd 
la morte. 35 y. rotto in Italia dalle gè 
lid’Attila. 556. dichiarachcArinìi- 
ni.Cefena.lorli.forlim popoli, laen 
za, Imola, Bcrrinoro, Bologna, Mo- 
dona, Reggio, Parma,e Piacenza.fia- 
nofogqctteaU’Arciucfcouado di Ra 
uenna- jCo.cadde in molto deprezzo, 
vccilo. S63 

Valeriano Capitano di Relifario al toc 
corto (TOtranto.sforza l’inimico a ri 
tirarfidairadedio.583.fi ritiraiu Ra 
Henna. 606 

Valeriano Cadetto in tcruicn alla pace 
di Coftanza per la Cittàjdi Verona > 
to66 

Valeriano Salutato Augudo. 495. fne 
qualità.faelettioned’huominifcgna 
iati per l’efcrcito.và in perfona cen- 


tra il Ré de' Perii, siòrtunato nella- 
re bactaglia.fatto prigione.49<;. fcór 
ticarovmo. 497 

Valeriano Principe d’F.ftc , muore iiv 
battaglia contra il Rè Longobardo 
perfcruitiodiCefare. 631 

Valeriano fpoto di Santa Cecilia è mac 

tire - 475 

Valerio Fiacco fi fa eonofeer fra gli al- 
tri di brauuramilitare.98. preuale di 
parere a gli altri. rnj 

Valerio Lemno chiamato in Roma . 

izp.utornaa Roma. 153 

Valerio Macrino Capitano d’Aleffan- 
drovinceiu baccaglia ipopoli dell’Il 
lirico. 474 

Valerio Medila in Affrica . *ip. fatto 
Confole.aoi.vd contra alcuni popoli 
ribelli. 238 

Varino creato Vcfcotiodi Modona. 
conferma all’Abbate di San Piecro 
ognindnlto. S}6 

Varroncbiafima ir parere del collega . 
c n>oltra effer bene il cerminar la 
guerra col nimico, venendo oltrag- 
gilo dalle genti d’Annibalc, tutto 
furibondo pàifa sù l'altra ripa dclfiu 
me l'cfcrcito. fenza dar parte del vo- 
ler ino aKtollega.fi difponc alla bat- 
taglia. 41. ne refla con perdita gran- 
de. 42.43. fi ritira dopo la pcrditadel 
iatcod arme 111 Venofa. 47 

Varrone ritorna in Roma.vicn ringra- 
tutodalla! Laidezza dell'animo tuo, 
in non difperarfi delle cole auuerfe . 
49- 

VbaldoLauducIagiurad'eficr fedele a' 
Conlòli Modonefi. 1043 

S bercino dalle Carcere interuien’alla 
pacedi Coftanza per iaCittà di Ve- 
rona. ic66 

Vbertino de Carri inreruicn ai com- 
prometto delle Città confederate . 
1049 

VbertinoFonteViua interuienallapa 
ce di Coilanza per la Città di Vicen- 
za. io<5<5 

Vbcrtino Panzano s’obbliga alla Città 
di Modona. 1043 

Vbcrtino Tadolini. 1 cùj 

V berte Baila inceruicn per laCittàdi 

fio- 
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Bologna alla rinouation del giura- 
rne tu oda to ali’Inipcrador Federigo. 
*°74 

Vberco LAudriano Milanefe intertiicn 
al comprometto delle Città cont-.de 
rate.- 1049 

Vbertodi Spcrio guida; vna parte dell’ 
«(creilo Milanelc. iof; 

Veneua.efuo principio, jf 7. accrefci- 
jnento»e Mio (lato.jfti.iidilcorre in- 
torno alle (uè qualità, jdz damieg- 
giatada’ Longobardi, lascia 1! Primi 
nato, e li riduce alia creationcdel 
Duce. 66 }. rimette rfcttitco Paola 
ncJtìCtcridi ltauenni.6/5. piglia- 
no in protettionc i Vcroneii . fanno 
trattari! Corpo di bau Mareotuau- 
gelitlad'Aleflandriaui Vemrtia.7^. 
trauagliatid l'Narcnrani. fj?. luli- 
mdunointlirefaftKMii . vec istorio il 
DucaGradenigo. ?jS, creiconudi 
lìato,edi ripetanone. Si? 

V enetiarn 1] rid icono alla creatione 
divo nuouo bta.gi lirato, e io chiama 
wDilce. 66}. riiiiertonolhdarco 
Paolo ili Ranenna t ~\ . ienv>nodc!<- 
(a potenza del Re Arnolfo lòr- 

tincanoaluini luoghi.' 88. eonten- 
douocol Pa marca di t dado, fi a? ad- 
crilcnno pili all lm|>erio dOricli- 
tc, cftea vHi d' OR. c idcntc , temo- 
nodcll.i porenzadel Rè l’ipino.fau- 
nofortibcar'alcYuii luoghi. ■}}%. Vc- 
nétiam li tirano la gticriaaddodo • 
fcriuono allimperadore Nicdoro- 
712. vinconola giornata centra il 
Rè Pi pino.7 } \ . dai ingiuri da gPVn 
gari. tace inno idiftt't togli V sigari. 
784. datino vna gran rotta a gli Vn- 
gan. 8o.| . fi di eh 1 . : r . > no i faufOre <fe| la 
Conceda Matilde .805 -t'oppongono 
al Gtiilcardó peri*, cede della Dal* 
inatia. vincono, cdiruovinti 8 r.Han 
no aiuto a’iiod ri «di 1 boru.pon ;«? 
110 vpa :i rtiM'- a ri ir .; f;* T-i :• '«•••>«:> 
in batth glia ! Kw-'n-im/R n-.oflo Un 
belilo nc di Zara ..jS.r.u», cranu^a- 
ra.c le Terre deila t >almaria. foggio, 
gami la Croana., tC. Vtnetjam ab- 
bracciano J vi jpre/a de' Chrillidni 1 5 
tra il lurcù mandano Domenico 


Michele loro Duce geo era I e de ! Pa r- 
inata. iupcraiml iròtuico.&acqui* 
ItauomokeccTe pr pii rapagli prò 
metto vn premio . 9(6. indutonoj 
Vicentini, iPadouaui. &. 1 \ eronclì 
a riporli in liberti per non più tico- 
noicer Federigo. 1017. praticano 
1 voioue della Lombale 1: centra Fe- 
derigo. io}i. iiiducoiio 1 Mi lancfia 
rifare laioroCitti ioì 6. entrano in 
Lega con le CitiàdelU Lombardia. 
ioj 7. fanno bavaglia Naualc con 
< Ottone figliuolo deli Imperadorc 
Fedcngo.rc ilono vi : toriob. tentano 
; cheli ia]>a diala pacca Federigo! 
lop. garrilconocù Ih fan 1. perdono 
Fola 111 lit naia ricuperano, npren* 
dono 1 Vcroneii del loro mal proce- 
dere. icj6. gii accettano in pi otet- 
none ic.77 

Vtnofa i. dotta Lolomadc Remar». 

V pnui.Ki/amofa Jurifconfuicn. .-fp 
VcButad AimilaicCanagincfeiB Ita- 
lia. 2. c p.lidifpoutdi manometterci 
Sagù min:. I.tlcia Afdrnbaie fuofra- 
tciio per guardia delta Spagna. $ 
Vcncciii manda Ambak tadori ali'Jm- 
pcradotc 1 ederigo. i..iLgn»ra alcu- 
ne cole in ecfupagniaddl altre Cir- 
ca ccdkgare. tori 

Vcrcellmo inrcruien’alla pace di Oo- 
ftanza perla Orridi \ ercctìi. 10C7 
Vergine Vertali colte in ihipro. 4* 
Vero Capitano degli Fruii ragliato a 
pezzi. 604 

Verona attediata dalle genti di Vtlpa- 
flano,£67, in porcrrt Arnla.sv 8 .nce 
ne Teodorico, c67fidàajl Impctado 
re. }7}. in poter d'Artabazc <. apua- 
no imperiale t'S IbfpmtoaU'LjOti. 
J7j).fau hi ggiara da’ I r.inceb f u r rt 
Cene il Re \ nidi. 6 tj. in potudcl 
Re Alburno. 620. paafcerjiimdilt.- 
ikj u-.oiidarioiic' 620. « ade nelle ina- 
«mR'lkc Agni |io. diltinrtauififaii 
-pance - 8 . attediara.yoe, deus tiara 
nel territorio 784. danneggiar» nel 
Contado- ic 18. giura alcune cole itt 
compagnia de l altre Città confcde 
tare. loda 

Vero- 
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Veronefi'lì fòttraggono dalla fcruitù 
dell’imperio. 548. li danno all'Impe- 
radore.j7j ricoprono alla protettio 
nede’ Vciieriam. ottengono parrico 
Jaramto.747. abbracciano Arnoldo 
Duca di IUuiera.790. lo dichiarano 
Rè < 1*1 tal 1 a .79 1 . mandano A nibafc u 
do iall impcradorc Federigo. 1011. 
fi ripongono in libertà , e ti leuano 
dall’vbbidienzadi Federigo, li conc- 
iano co’ MiJancfi . 1027.(1 rendono 
bencuoli verfo la Repubblica di Ve- 
netia. 1077. chiamano RMarchcfe 
Azzod’Ettealla procertiouedellalo 
ro Ci ttà .fabbri cano nella Ri pa dell’- 
Adige GaiboCaftcllo. 1078 

Vefcouo Catnotcnic Icriuc al Papa, 
pco 

Vefcouo di Pois vàairimprcfa di Gic- 
rufalcmme. pc6 

Vefcouo Tufcolauo parla a! popolo di 
Roma. 94 3 

Vcfpaiiano eletto Imperadore. vo- 
giioiòdi ridurre le cofe di Roma in 
pacifico fiato, manda Munano in 
Italia, pailam Egitto. 3^5. fanonto 
da’ niinici. 5 67. tariiarclaCura di 
Cremona, jdp.icrine al Senatodi Ro 
ma.j74.railcttarhgitto.liberadi pri 
gioncGiofeppcHebreo.da il carico 
a Tito il figliuolo della Giudea. 373. 
pon’i piedi inlralia. follcua Roma 
dallafame.riceuuto in Roma agran 
dehonore. riordina la Repubblica, 
nftaura 1! Campidoglio.rff ìrcilcc le 
cofe antiche. 37J. amico della quie- 
te. pnua alcuni .Sonatoti delieloro 
dignità. 3715. ttionfadelle vittorie 
della Giudea.temiinafua vita. 3*5 
Vetrullo Giudice interuicn alia pace 
di Coftanza perla Citta di Panna. 
1067 

Verno Catone CapitanocTalcuni po- 
poli I taliani.fa battaglia, e ne ripor- 
ta honorata vittona.prende Senna. 
338 \ 

Vgolino Azzo interuicn alla pace di 
Cofianza per la Città di Faenza, 
ao 66 

VgolinoCruciamonti. lofi? 

VgolinodiGaio* ioj8 


Vgone Conradi interuicn per la Città 
di Reggio aliannouarion dclgiura- 
1 mento, dato) all’Imperador Federi- 
go- . . 1074 

Vgoned’Efteoltra ratifiche giuriditcìo 
nihebbeii Vicariato della Marca di 
Milano. 791. edifica vna Abbacia. 
796 cerniiuj la vita. 817 

Vgone Cardinale detto il Candido in- 
duce i Normanni ad vnirfi con En- 
rico.e contro Gregotio.fcoiminica- 
to. 8 i 5 ó 

Vgone Magno fratello di Filippo Ré 
diFraotia.vàali’imprefadiGierufa- 

lemine 906. giugno ìnCoftantinopo 
li.anaiito da’ turnici. 908. foccorre 
Boemondo.e rielce vittoriofo. pio. 
aiuta Boemondo .all'imprcfa d' An p 
tiochia. pia 

Vgone Saffo intcruien perla Citta di 
Faenza, alla rnijuation del giura- 
mento dato all’imperadore Federi- ; 
1 go. 1074 

VgoConted'Arli.fcendein Italia. met 
tegraudilliino Ipauento negli Vnga 
ri . riceue in Milano la Corona del 
Regno. 789. concede al Vefcouo di 
Parma aie utie nninunità.790. perde 
ia battaglia con Arnoldo ^ &e cac- 
ciato addietro lì ia incontra alnuo- 
310 Berengario, e lo caccia addierro . 
791. Scontenta clic Beruigano rolli 
111 ltaliaal pari di fuo figliuolo. 791. 
vaconpotenreefercitoal Calie Idi 
Viguola.ritornaiicllafuaProuincia. 
lak ia Locano nel Regno d i talia. 
793.termmalavita. " -94 

Vgo creato Velcouodi Modona. 1044 
\ go d’Efte và con Ottone a Roma, 
conduce vna parte d’elcrciro.8 jo.li- 
bera Ottone dalle mani de’ Roma- 
ni.orticuil f itolo d i Marchefod’lra 
lu.83 r lolk uail Papa da molte fati- 
chc.83j.fi ipjgne in Perugia. con (o- 
lenneOratione par la a quel popolo. 
856. a riquifinooe del Papa và con- 
tra Sarac ini. ... ; 8?3 

Viberto Vefcouo di Modona fi »n da al - 
> cunibencfici. ordinaalcuniluffragi 
perlanimedcgliimperadon- con- 
ferma ali' Abbate di S. Pietro! le cole 

aati : 
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anriche.concede alcune giuridicti o- 
ni aBonifaciod’bfte. 846 

Vibio Gallo Salutato Augufto. fa la pa- 
ce co’ Goti. fi rende loro Tributario, 
non gli fono feritati 1 patti. 49;. vi 
concia Emiliano fuo competitore, 
reila nel far battaglia con gran per- 
ditade’fuoGedegli fteffovilaitiala 
vita. 494 

Vibio Virrogenerofo Capuano, it/. 
parlaa’fnoi patriotti congrandilli- 
macoftanzad'animo. 114.01/ 

Vicenza in poterd'Attila.j/Sdaccheg 
giata da’ Frtncdi.614. 111 poter del 
Rè Alboino-dto. manda Ambafcia- 
doriairimperadore Federigo. ioit. 
fi lena dall Ubbidienza di Federigo , e 
fi ripone in liberti , anzi fa nuotia le- 
ga co’Milanefi . 1027. giura alcune 
cofc in compagnia deU’altrc Otti 
collegate. io*» 

Vitige creato Rè d’Italia in difpregto 
di Tcodato. riputato di molto valo- 
re. favccidere Teodato./7j. piglia 

£ er moglie la Regina Maraiiunta,ce 
bra le nozze in Pauia. s'oppone a 
Belifario. attedia Roma 574. abban- 
dona l'affedio.e fi ritira in Raucnoa . 
attedia in Ariroini Vitiliano Capita- 
no di Bclifario. 574. fatto prigione 
nell’aifediodi Roma ,e condotto in 
Coftantinopoli./7j. termina la vita. 
/7<S- 

\ uiliano Capitano di BeJifario atte- 
diato»! Arimini.fi difende valorofa- 
mcntc, e fa di grane danno a gli nimi 

ci. f 71 

' rtilianoCapitano diGiulliniano fa 
ritirare i Goti dall’affcdiodi Fioren- 
za. /79. fi ritira in Perugia, rimprou- 
ueratodi codardia. /80 

V'itiliano Papariceuein RomaFImpe 
radore Collante con molto honore. 
6 f 6 

Vi ttore da Erac lea Ca pitan o dell’arma 
ra Vcnctiana centra il Ré Pipino, 
tira il nimico nella rete. 7/4-nelfar 
giornata riefcevitroriofo. 7?/ 

Vittore Secondo fuccede nel Pontifi- 
cato a Leone. celebra vn Concilio 
nella Città di Fiorenza . ba panico* 


lar aiuto dalla Concetti Matilde ; 

8 //. 

Vittore Terzo fuccede nel Pontifica- 
to a Papa Gregorio, perfeguita l'An 
tipapa.gc fcnrico. 89/. aunclenato . 
894 

Vittore Antipapa occupa Segna, vi 
in Pauia, & è dichiarato vero Ponte- 
fice. 101$ 

ViuianoAnuocato interuienal com- 
promeffo delle Città confederate . 
1049. 

Viuiauo Auuocaro interuienalla rino 
uation del giuramento dato a Fede- 
rigo imperadorc per la Città di Ve- 
rona. 1074 

VldicioGnafioni Confolcdclla Citta 
di Parma. iodj 

Vna donna Romana muore di allegrez 
za per l arriuo del figliuolo, jo.vn'al- 
tra fimile (pirò , e per l'iflefia caufa 9 
car./o. 

Vngan vengono in Italia, e pongono 
la contradadel Friuli a lacco, & in 
rouina.78/.danncggiano|oft3rode’ 
Venctiani.cacciati addietro da’ Vc- 
netiani. abbruciano vnMonaftero 
fuori di Bologna.784. diftruggonoil 
Territorio di Parma «Verona, Rcg- 
gio.Modona.e Nonantola.784.ch1a- 
mati in Italia dal Marchcie Alberi- 
co. danneggiano lo flato dello (ledo 
Marchcfe, e quello di Roma. 787. ri- 
tornano ini talia.circondano Pauia 
d'afTcdio. Ja prendano, ritornano ad- 
dietro.789. trauagliano l'Italia. 794. 
fofpinti addietroda Enrico Duca di 
Bauiera . ritornano con Tatti loro 
Re in Italia, placati con vna gran 
fommad’orodal RéBcrcngario.797. 
fanno n uouo ri torno in Italia . ten- 
tano la battaglia co’ Venctiani.c ne 
riportano la peggiore. 804. affaliti 
daBonifaciodElle. 8.)/ 

Volufio famofo i uni confu Ito. 5 95 
Vulpio Marcello famofo Inrifconiul- 

tO. 59/ 

Vrbano Primo Pontefice. 47/ 

Vrbano Secondo fuccede a Vittore nel 
Pont.ficato. via Roma effendo ac- 
compagnato dalla Conteffa Matil- 
de. 
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de.difpenfa Matilde ad accafarfi eoa deirefercico.dij.nundatoinCoftan 
Guelfod’Eftc.8>»4.và in Melfi, confer tinopoli. 61C 

ma nello flato Ruggiero Guifcardo. 

©affa in Troia > e forma vn Sinodo. Z 

896. riceuevnalecteradal Vefcouo 

Carnorenfe. 900. fue buone qualità. r yP Accharia fuccede nel Papato a 
s’induce all’imprcfa di Gierufalein- JL* Gregorio, riefee di gran bontà, 
me. eccitato maggiormente da Pie- manda alcuni Legati al Rè Lutipran 
tro d'Amiens eremita. 901 inulta i do. 683. vàin perfona a ritornarlo . 
Principi Chriftiani alla fuddetta im vien incontrato da lui. glifavnafo- 
prefa. vàin Franciaper rifletto eftee lenne Oratione.l* induce ad hauer 

to.ringratiai Principi Francefi del- pace conia Chicfa.fiSq. vàsùqucldi 
la loro'buona volontà, ritorna addie Perugia a ritrouar’il Ré Rachifio.lo 
tro >& a* Principi Italiani fa vn lo. fa ritornar'addietro.tennina la vita, 

lenne parlamento . termina la vita . < 58 7. 

919. Zaffo in poter de! Turco. io8 + 

VrbanoTerzo eletto Sommo Pontefi- Zefehnofuccede nel Pontificato, infti 
ce. »odp. fi pon’in viaggio per ridurfì ruifee alcune cofe a fauore della 

a Venetia> e per animare di quello Chief3. 419.6430 

luogo i Principi Chriftiani,aH'impre Zcnabiamogliedell’Imperadore Ode- 
fa corttra’I Turco, giunco a Ferrara naco,dónadigradeftima, evalore, e 

terminalavita. 1071 fue buone qualiti.joi.fi fa incontra 

Vfenrio Fufiraga, inreruienalla pace con molta generofirà ad Aureliano, 

di Cofìlnza per la Città di Lodi. fugge della bactaglia.perde il Teforo 
Ioé7. Regio, & alcune Città, rifponde alla 

Vulpiano eccellente Iurifconfulto.e letterad’Aureliano 307. affediatad- 
prccettore d'Aleffandro Mammco. ognintorno. jo8 fuggi-, fatta prigio- 

4 6f. niera.joS. rilpondealla ricercata di 

Vuidi creato Rè de’ Goti, entrain Ve- Aureliano. /09 

tona, (cacciato fi riduce in Pania, a- Zenone Imperadore fi vai delfopcra 
filetto alla battaglia riman prigione di Tcodoricofamofo Capitano, j 66 


IL FINE. 
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DELL* ISTORIA 

D' I T A L I A 

DIGIB.OLAMO BRIANI 

CITTADINO MODONESE. 
Libro Primo. 

Kà tutte l altre fetente Serentfsimo Principe , rio è di 
minore confideratìonc,t‘to non erro , quella deU’Ifio - 
ria,poiche oltre l or ottoni, gli tfordìj, $ U dtgreffio- 
ntycbe in lei fi ricercano, partecipi ancora di due ec- 
cedente il una. ila forma dell arti feto, col quale fi 
ferme/ altra i il njalor della fua materiche non e altroché ori- 
ti Ja dotte reggiamole alla Poefia fi ricerca la fattola, alt art e Ora- 
toria la fon# del dire ,& all'Isìoria la yerità.Per artificiopoi di chi 
ferme, fa di me (Itero, il far dono delproprto ingegno al Ch figlierò, al 
Legato, è al Capitante he nelllliorta yengono nominati-, offèndo che 
non fu mai guerra, ò congiurale pace,ò tregua fernet con figlio y O* 
vare pugne reah,out non parlino d lorfoldatt li Capitanici bene ope- 
rare rincorandoli, M à ficome gli eccellenti ‘Pittorico lombre y &- con 
gli fcuri maggiormente fanno /piccare le membra delle figure, così i 
Verdadiert /fiorici con la libera mentkme de' r vitij, non che dell i ne- 
per fett ione di quegli Heroi}la memoria de’ quali vigono ad eternare 
co glt fritti loro, wegono etiandio ad acqui fi are piena fedt alle lodi 
attribuite d quelli tali, e fi do che non fi può fcrutere , le più ntergo- 
Parte Prima* +4 gnofe 



» DELL'ISTORIA D'ITALIA 

Mondo* t> no f e Muettiuejbe ^di e figger at e, fenica far mentione di que'dl- 
f et tinche dall h umana natura fono coltiuati,i quali liberamente rac- 
contati, fono propriamente veri tettimonij dell'incorrotta 'verità di 
chi fcnue. IHgm mi la fiera mentire Lucio Marina Spagnuoloquan 
do dijfc parlando in lode dell IHona. 

Curnfit,vt pra'dicacurà multiSjhominumvitajmagiftra, 
temporumteftis,cuitos memoria?, nuncia vcritatis, nimirum 
magnis Principibus,& cunclis Rudiofis hominibus,&obIe- 
éhtionis , & vtilicatis honelta? plurimum confort : Quindi 
battendo to tolto à frinire l’Isìorta d' Ir alia, non poffo, che dolermi, 
della sterilità et alcuni frittone della malageuolczsca de' tempi , 
che habbtano fepoltt nellofcure tenebre i più glorie f fatti d'huomo > 
che immaginar f poJfa,cofe,ibe tutte ripugnano alle circofanzj ne- 
cejjarie alla perfettione deli’ Istoria. Et benché a 'curii moderni fi ri- 
trouino vanamente prolifica quegl) dfetto pero non fi può fempre 
ptouticderejmperoche fé dall' un canto te mojfe ,(£/ 1 fucceff porgono 
occafone dt coniet turare t difgm de potei av, cs~ le cagioni delle d$- 
feor die, & dell' unioni, dalt altro farà imp<fibile.,cht oue non appare 
•vefigio de' tipi dell’ anno,ne il pajfaggw duri anno ali altro fi pò fi 
Stendere la penna a quel cerfo , che richiede il fatto . Onde f quefli 
tali, rifretti inangufit termini, setono maggior pena in ritrouare .di- 
stendere , e concatenare, tanto più douranno efer degni non fola di 
perdono,mà anche di cortefe commendationeymptrocbe lo feriti ore, 
che ricorre alle cofe et altri, couiene,che fi trans formi in mille manie- 
re, per le caufgtà narrate.Mà quello, che fcnuerà,come fece il Guic 
ciardini , tifi orla de' fuoi tempi , potrà farf caualiere della propria 
penna, con lo fendere la manof quel cor forche t intelletto fuo lo gui- 
derà : mà paffamo alt istoria. 

La venuta et Annibale fartagìnefe in Italia, la moffa de' Roma- 
ni contro di lutale mutationi de' gouerni, la varietà de’ pen ferini tu- 
multi, le ribellioni, i facckeggiamentì ,& t altre cofe, cheftgutrono , 
diedero molto bene à conlfere tutte le cofe kumane regger fi co certa 

varietà , 
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/varietà, e mutatone in modo , che con perpetuo giro qualhora ere - 
/cere , e qualhora diminuire fi veggano : Fu Annibale , dopo la 
martedì Afdr ubale creato Capitano di tutto f efercito Cartagine fé , 
« per efier dotato di molta braur adorne per t odio interno, che à Ro 
mani portaua;ma era ancora di molta crudeltà ripieno: onde fi leg- 
ge ,che in lui non fi ritrouaua ne ventarne bontà, ne religione, ne ti- 
more alcuno d iddio, fi che no bifognaua in giu rameto di lui fidar fi. 
Di qui fi cono f ce, che Chuomo tramando dal diritto vfo della ragio- 
ne, in vno de' duo modi ei manca,o coll intelletto, che s inganna nel 
ver 0,0 conia volontà, ch'elegge il mal conoficiuto . Il primo fi chia- 
ma errore, il fecondo malitta. Il primo merita fcufa,il fecondo puni- 
tone: Era di ventifei anni ^Annibale, quando che ad vna immor- 
tai lode poggtandofi ; venne dall' efercito in Spagna creato Capita- 
no -, e conf ermato col fauoredella parte Barchina in fartagine e 
però lira, che teneua nel cuore, pensò disfogarla cantra ^Romani, 
ÌT di rompere la tregua , che il fuo Antecejfore poco prima , baucua 
contrattata con loro. Ma pria, che ciò face (le fi dfpofe di manomet- 
tere i Saguntim,e cofi fece dopò vn lungo, cr graue ajfedio . Fatto 
quello , pensò di ajficurare le cofe di £ artagme , prima ch’egli [offe 
per porre il piede in Italia ; anccj come a&uto , e fagace Capitano , 
per guardia dell' Affricati pofe la mtlttia Spagnuolaiet in Spagna , 
la guardia tAjfncana ; Gli Spagnuoli,che in guardia di Cartagine, e 
degli altri luoghi dell' Affrica andarono, furono mille dugeto caual- 
h,e poco meno di quattordici mila fantt.Furono anco dall' altre città 
dell’Affrica fatti venire in Cartagine ben piu per guardia della Cit 
tà , che per omaggi, quattro mila giouani eletti ; Lafaò tAnnibale 
velia Spagna, Afdrubale fuo fratello , co vndici mila fanti Affrìca- 
ni,ottocento cinquanta Liguri, trecento fondatori Baie ari, e due mi 
la causili, la maggior parte, Numidi, e Mauri, e vetvno Elefante. 
Hora prima che di Cartagine per quefta imprefa partifie , andò al- 
tlfole di Gadt,e co folenne pompa facrtficò ad Ercole, e gli fece nuo- 
ti i voti, fi in quella imprefa lo profperaffe * Egli finalmente parten- 
ti 2 do 


Anni «lei 
Mondo. 
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Anni del J 0 con rvno efercito di notturna mila fanti ,e dodici mila cauallì 3 aUa 
t volta del Fiume Ibero fi mafie s Vogliono {he la fcguente notte gb 
parefie di '-vedere dormendo ungiouant di maramgltofo afpettojl 
quale gli die e un effergh da Gioite mandato per guida in quella im- 
prefa , e che perciò lo fi gufi e fenica uolgere altroue gli occhi , e che 
' voìgendofi pure fi uedefie finalmente ruenire dietro "vii grandini - 
mo [ergente 3 cbe quitta fi ntrouaua dinan^abbatteua j e dopo i/fer- 
pente -una proceda dì acquaie "vento tempettofiffima\ e che doman- 
dando di qnefio rntouo prodigio, gli [offe nfposio , che quelìajua an- 
data doueuaejfire la rouma dì fi t altane che fe defidsrauadi mano- 
mettere quell* Prouìncta 3 andafie pure innari fienz* timore ,c he di 
sorto -vedrebbe ì e (ito delle cofe y Per quella nuoua utfione 3 cfiedo< 
rimaflo tutto Leto x pafiò i ibero } che naftendo nel cireneo uà da. 
quattro cento,, e cinquanta miglia à fiancare le fue acque nel Marc 
JHediterraneojdal quale fu già la Spagna chiamata 1 berta, £)utui 
battendo co molta industria fatto quello pafiaggWydi primo tratto^ 
foggiogò gli llergeth i TSargusij 3 gli tAufitani , e quellaparte del - 
£ tAquirania, che prefio a monti Pirenei giace y e per ajfi:urarfid* 
quello pafio,che è frà la Galliate la Spagna , ut lafcùt * Annone con 
dieci mila fanti,? mille caualli, (jr perche la maggior parte delle ge- 
tiyche egli conduceua,non erano atte à fare il pafiaggio deli Alpi, nel 
pafiare il Pireneofu da tre mila faldati abbandonato ,• egli per no ir- 
ritamelo sbigottirne gli nitrirne licentiò anco da fette mila altroché 
conofceua andare à quella imprefacdtralor uoglta,e fece dar uo- 
se 3 che anco ì primi per fuo ordine partiti fi [fiero. Apprefio battendo/ N 
vdito 3 che alcuni popoli Galli Jg paura haueuano tolte t armile fi era» 
no ritirati in 'Pp(figlione 3 dubitando 3 che l'incontro di quefi 't Tgopolì , 
ffljfero per trattenerlo di fouerchio, gli fece intenderebbe egli come 
amico 3 e non come nimico nella Galli a ne uentua 3 (fij" che per hauer 
vagionamentocS lorofiì fermerebbe in luogo comodo à ciaf uno; Ef- 
ftndofi finalmete abboccato con ejfi loro , con molti doni .che lor fece 3 . 
gli giaco nc ottenni cortefanente ilpafio\ i Boi che m Italia habi» 

tauano 
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tauano, quando udirono la. mo( 5 a di lui, à che fine eglidifien- 

detta in Italia, che era per atterrare l'ardire, (jdf il r valore de' Ro- 3750 
mani , pigliando da quefle nuoci, occafionc di opprimere i Coloni, e 
Triu mairi Romani , che dal Senato erano Ciati mandati in Cre- 
mona , e Ti aconito.-, con tanto impeto, e furore fopr a quefli Colo- Liuioal 
ni, e T riurnuiri andarono, che gli coClrmfi.ro (fendo che diffida- 
mmo delle mura di Piacela) a fuggire da que' luoghi, e ricourarfi 
in Modona,come in città amica,efiorte -, Erano tTriumuiri paf- 
futi à quelle dn. città, per diti: dorè, & afsegnarc a’ poloni il terre- 
no sonde 1 Boi,che fredderò la fuga degli <~unì,e de gli altri fio ai- 
tandogli d’apprefio, tanto oltre andarono , che giunti alle mura di 
Modona ( oue di già batte nano i T riurnuiri riceuuta liùc ra entra - 
tajquel/a afi odiarono da ogni parte s M a conofievdo apprefio non 
poter per fiordo, d’armi, ottenere quello che di fidi rauano, riuolgen 
dofi à gl' inganni , cominciarono dopo alquanti giorni , à ragionare 
fimulat amente di pace ; al cui parlamcto furono i Legati Romani 
chiamati fuori della città , fiato la fede de' Capitani tiimici , e poi 
con tradimento fatti prigioni, dicendo i Boi , non r voler mai in li- 
bertà lafiiarglifie à loro CleffìnÒ V ni u ano reftituiti quelli ofi ag- 
gi , che già gli baueuano dati nelle mani ,1 Legati per la riceuuta 
ficurtà, non pen fendo à quel fine , à che poigiun fero : ftlafciarono 
faciltn nte p* rfuadere ad mfeir fuori s fatti prigioni come dimo - 
Citato habbiamo: per liberarfi dalle cara re, per Clrade occulte fe- 
cero intendi r al Pretore Lucio Manilio , che era poco lontano da 
Modona, con quanto inganna fi fiero Ciati da gl inimici gabbati :• 

Egli che ciò <~v dii, pieno di fidegno, co tra gl' inimici fi nifi e co mol- 
ta gete,mà nel pafiar vna fic.ua, fi ritrouò /ràgli agguati, c cògra 
perdita de’ fuoi , nelle aperte capagne fuggi : mà colto di nuouo da 
gl' iCieffì inimici, maggior danno vi b>bbe,&* agra fatica fi ritirò 
tu Canneto, che tra vn Villaggio fui 'Eò,& iui fi fortificò^ aulèdo 
del continouo l'inimico fipra : vuole Lìmo, che in queCla occafione. 

Lucio Manilio, lafliafi e ottocento foldati alla capagna morti, con. 
f _ . Parte Prima. $ perdita 
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.Anni del perdita, di fi. i badi ere: la cui non. Ita pafsado a notitia de Romani, 

? y 5 o causò sì, che in fuo aiuti fu dal Senato, i/fi. dito runa Legione Ra- 

Vna le- ma na con cinque milaa'tii confederati fìtto la fotta di Gaio At- 
gioneera J 1 . . . x ni- j iti 

dicinque tifo Pn tore'fojtui cfi. ndo giunto Su quello di Mod»na,hekbe au- 

^rj’ ufi come in fumerai i ninno, pot. ua vfiare alcune firade ,ch: à lo- 
uair ro n0n erA>!0 ^ n note ** er ^etta confa dunque, a» dò, con la 

fotta d' alcuni m fisa? gin alla njolta di Canni to, oue il Pretore 
Lucio Manilio era afiediato,e colà gii fi , ferina sfodrarfpada, ne 
pugna 'empendo ebe il nimico, non tato per timore, quato per altra 
cau fa fi era prima di quel luogo partito- Bora i Romani per orlare 
alla venuta d’ Annibale, battolano di già /fedito con ft fiata quin- 
qucremi, P.far». ho Scipione il Confale , che fra pochi giorni fritto 
nò in Mar fi Ha,- d’indi andò nellaprima/oce del Rodano, non cre- 
dendo , che Annibaie hauefse ancor pafsata il Per neo : F tee quitti 
f montare le fitte geti ,efi fortificò negli alloggiamenti ; ma bauedo 
rvdito appr fio, che il nimico Sì aua per pafisar qtteSio fiume, re fio 
ammirato,» per hauerne piena cótez,za,tnadò tosto trecetocl. iti ca 
ualli fiotto la feorta d alcuni Marfiliefi,ptr fa riua del fiume in siti 
Annibale, che già haueua con doni ottenuto da Galli il pafio, s'era 
apprefisato al Rodano quattro giornate di cammino lungi dalla ma 
rtna,e molta fretta fi daua per pafiare fu P altra ripa . 6 perche qui- 
ui il fiume era ampio, e profondo fece raccòrrò quate barchette era- 
no in quel luogo, (dp altre fece di fiubito fare fi che in due dt,nhcb- 
be gràdi/fima qualità, anzj di fouenbto per il fino b fogno. I Volci , 
che in queSla parte dalP nana ripa , alt altra habitat! avo, mojfi da 
qu.fi i nuodi mondi di guerra , fi erano da r zma fai parte del fiume 
n fretti fperado co P hauer il fiume in meoego ,efser da ogni natole - 
Zji .che loro fi tninacciafseficuri,e fi moSìrauano armatile pretti, Jr 
• -vietare a’Cartagintfi il pafio-, della qual cofa,viuedone Annibaie 
tutto dubbiofo, quatto rimedio vi pr fé , chi gli la prima fera, ma dò 
co una parte delPefircito, Annone figliuolo di Borni [care per lo fiu- 
me in su, p che dou. più comodo fi panfise pafisafisc sù l’altra ripa j 
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Tafìo per tato Annoti e,vetkinque miglia in sù,/ìnZA alcttno impi 
di metodi fiume ,co tutti i fuoi,i quali il rimanete giorno, pigliaro- 
no alquato di ripofo,e l’altro che apprefso fcgux,fopra i Veld anda- 
rono Annibaliche inquefio infiat: ,teneua t fuoi tn pitto perdotter 
pafsare ,qttado v dde dalla litga il fu monche era il fogno, che dotte 
ua far Annone gli fece muouere co le loro barchette tutti advn te- 
po } & i C au alteri armati ,che erano fu fo lemedeme b are bette. pone - 
do i lor caualli * nuoto, per le brighe cercauano di tirarfegh dietro : « 
Volò ferula feruare arte,ne configlio, corfero toflo al fiume crededo 
age ho lenente poter vietar a’ nimichi pajfi',gsr erano già venuti co 
le genti et Annibale alle mani, qttado dìe fopragiugnendo e. Annone , 
pre/è ad vn trattogli alloggiamenti nimìctye verme et vn fubito à 
battere loro le fpalle ; per la qualcofa non potendo i Uolci da tante 
parti difender fi, co quella miglior forte, che poteremo battere , ri tra - 
hendofì dall'imprefaffi ricoucrarono pieni di fpaueto,ne' loro ’ villag 
gì', tAlthora Annibale, fece come prode, e valore fo Capitano pajfar 
agiatamente il retto dett efreito, e r ipofare tutta la vegnete notte 
sii l'altra ripa ; Alt apparire del giorno, hauedo battuto nuota della 
venuta del Qmfole j madbper h fiume ingiù cinque cento £ sua - 
Iter i JCj*niidi,accioche f pi afiero per quesl a Strada t difegni del ni- 
mico, e de l numero delle gcn, che coduceaa,e poi fapra certi Barcho- 
vt fatti di tratti commcffi infieme ,fece poffare i trenta fette hle- 
fantt,chchaueua ; Mà in quefio infiate, imotradofi i c au a! hN umi- 
di co * Romarfi, furono doppo vna lunga, e fiera zuffa pofli in fuga t 
co perdita di piu di dugeto di loro j De' Romani nò ne mot irono piu 
che ceto, e quarata,e furono la maggior parte Caualieri Calli ; Per 
quello fu tuffo fatta Annibale tutto fofpefo et animo, non fingendo , 
fe dottata tardare il corfo per ao&ttffarfi co qualche efercito Roma- 
no, ò vero camintdo inndzjprofeguirt t incominciato camino, qua- 
do che da quello dubbio gli Amba filatori de’ Boi , che tn Italia lo 
cbiamattano,lo to/firo',promettedrgli di fargli per f Alpi la flirta, 
a di dargli vngrit ficcorfò, lofio che in Italia il piede hautjfe ,• Per 

A 4 quella 
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Anni dtl quella caufadì attendo prefo nuouo ardii e germino dì Seguire tinetr- 

Mondo. 7 . J . ' * J I n , 

37 jo mutuato camino, e perche <vedcua stare alquanto t Juoi timidi , per 

quello, che dell’altezza, O* af rezza dell' Alpi 'v dm ano, parlò loro 
molte cofe, bora riprendendogli, bora animandoli Ad Tona certa ‘vit- 
toria , ch'egli con bel modo dipigneua loro, con moUrargh la Brada 
alle ricchezze d’Italia, che pur baurebbono in mano,quado col ( olito 
ardire fi dif pone fero a fare quefio pafiaggto,ben che afpro, e fat teo- 
fi e per animarli à queflo,dicetta loro,nu battete ancor pieno la me- 
moria delle 'vittorie, che bauete ottenute centra i popoli della Spa- 
gnaio» battete ancor dipinto nel cuore, & Blipato nel uìfo,il coti- 
ceputo fdtgno,quddo pafiaBi libero per efiinguere il nome de’ Ro- 
mantiche per 1‘ affi dio di Sagunto tato a mmacciauanojHauete già 
fatto la maggior parte del camino, e pajfato fra tanti feroci popoli il 
SPiren. o,el Rodano j & bora che fiamo fu le porte d' Itali a, par che 
•vi fp attentiate. Che credete <vci,i he fiano altro l' Alpi, che montile 
monti, che fi babitano,fi coir titano, e fi laminano. Onde penjate uoi, 
che fiano tante uolte paffati i Galli, con le mogli, e co ‘ figli loro àgi a 
fcbierc in Italia ,fe non per quesìì tfl e filmanti dell Api ? Credi te 
'voi forfè , che fiano r venuti à <volo à noi qttefit Ambajùatori de 
SBoiìDpon fino efiì certo per altra firada, che per quefia ‘Venuti-, Ha 
ue te durata tata fatica otto me fi al dilungo per prendere Sagunto, 
CS bora <vi fpauentate di queBo poco cammino, che <vì reBa-, non 
confiderate,ebe facendo meco queBo p a fi aggio, ui farete padroni di 
quella Prouincia,cbee di tutte le cofe,cbe fi pofiono de fiderare, oltre 
modo douitiofi\mà come che non baucBi sugli occhi le mura di Ro 
ma, non dourefii cefi di leggiero isbigottirui; B fogna dunque, ò che 
•voi cediate, e "vi diate <v ititi à queBt popoli , ò che <vt rifluiate dì 
nò fermar ut mai, finche non bauete poBo il piede entro l’iBefsa cit- 
tà di Roma: Parete eh: per tutti qu.cBi rifpettì i di lui fidati fi di- 
fponeffi.ro à doitere prof giare 1‘ incominciato elimino , cd egli mtto- 
uendofì cammi nò quattro dì lungo il fiume , egjur.fi la doue Arari 
nel Rodano tnct.e : Quitti ritrouò due fratelli Allobrogi gareg- 
giare 
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giure per cagione del Regno, la doue efsendo da loro fatto in questa 
dfferenzj arbitro, ripof nel Regno il maggiore di età , che era chia 37 jo 
moto Brancolai quale bcbbe poi no ettou agile ,e yeHiper le fer ci- 
to , e compagnia per tutta la contrada de gli Allobrogi ( eh: bora è 
Sanata ) fino ali' Alpi : Scipione il Confole, andito che hebbe quello , 
che i fuoi caualh batte fero papato co ’ Sfumi di , partendo ginn fe 
in tre dì, là doue Annibale partito fiera , con penfiero ,fe itti l’ha- 
ucjfe ritrouato,di fare con e fio lui il fatto d'arme-, ma quando s’att- 
uedde dell’ inganno , credendo di non poterlo giugnere così di leg- 
giero , fene ritornò adietro , con penfiero d'andar lo ad incontrare 
in ftalia ; E perche non reti affé del tutto abbandonata la Spa- 
gna , che era la fua Prouincia , noi mando Gneo Scipione il fra- 
tello , colla maggior parte dell’efcrcito , sì anco perche noedefie di 
cacciarne A far ubale fratello di tAnnibale -, c ’sr e fio montato col 
re fio delle genti in barca , andò à [montare in Lione : Sfon co fi 
toflo cominciò Annibaie à montarci' AÌpt, che fi ritrouò à fron- 
te non gran numero d'eAllobrogi montanari armati , i quali 
fe haucfj'ero faputo no fare l'armi con inganno , e con afìutia , 
al fìcuro l’baurcbbono ridotto à mal partito -, ma lafcian - 
dofi noedere per le cime di que’ colli , porfero occafione ad An- 
nibale d' antiuedere illoro incontro, ti quale per piu afficurarfi , 
fece fermare in non ampia no alle l’ e fretto , e mandò alcuni de 
Galli , che fico haueua , à n/edere , che intentione coloro ha - 
neper 0 , e che firada egli far poteffe s Apprefio battendo no di- 
to, che que ’ montanari , pene ritornauano la fera ad nona loro 
città , che era mi prefio , cominciò tofio fui fare del giorno 
à fare muoucre 1 fuoi , come fe haueffe nooluto di giorno puf- 
fare quel luogo ; ma giunto prefjo al nimico fi fermò con gli 
alloggiamenti , e tosto che lo no ed de sii la notte partire , 
fi diede da pratico ad occupare il pafjo , la qual cofa , 
non fit dalli Montanari [coperta , fin allo [chiarire del gior- 
no * mà poco apprefio fatti auueduti > che tef retto d‘ 

Annibale 
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lùnn/r 1 *4nnibtU 3 non era, per p a fi are quelle balze, fienza grane difficul- 
37)0 ta , C7* p articolar ment: la caualleria , diedero da molte parti con 
( ;ran gridi loro J opra . ITfon fi ritrouauano i Cartagine fi tanto da 
que fio mimico opprejfi i quanto dalla malageuolcz^a de team mino 
impediti ; perche efitndo la firada, che fare doueuano da ogni parte 
fi oc e fa, e dirupeuole ,ad ogni minimo bisbiglio fi vedeuanoper molti 
luoghi pcip:tare,iy andare giu al fondo caua!lt\e fame, e col tumul- 
tuar e loro fiaceuano anco andare giù degli buomint d formati, ar 
mati s talché Annibale reggendo il danno grande de' fiuoi, gli fece , 
per nmedtaruì,fiare faldt fin all'ofcura notte, con la quale, affali io 
inganno ,e con arte quelle genti, e benché ne faceffe molti morire, rZ 
per quello puoi è mai affi curari fuotdal precipiti di quelle diru- 
paté bolz£-,cjfendo che nel tumultuare, accrefieua ogni evolta più il 
pencolo} per lo che di neceffità anueniua,cbe molti più ne prectpit af- 
ferò giù ,e nt periffero. fiora con la fuga, che prefero quelle genti Al- 
pine , condufie finalmente l’eferàto in quella iflefsa terra , oue loro 
mede fimi filettano albergare-, Jzhtiui per hauere ritrouato quefla cil 
tà,vota d'habitatori}guadagno molti caualli,e tante pecore, e Vet- 
tovaglia, quitto poteffe fio deh sfar e, e n fi orare i dt lui faldati dalle pafi 
fate viglile-, Gli altri A/pini,che vdirono ìofùeturato ifito de' vicini 
habitantì,non hebbero ardimento di opporfi all'aperta ad Annibale , 
per la qual enfiagli pian piano conduffi ancor più oltre tre giornate 
l 'e finito, tl quarto dì poi, fu per lafciarui quante genti baite ua, per- 
cioche ntrouo quitti vn popolo, che gli ufà imotra tutto inghir/an 
dato in fegno di pace,mx con molta afiutia,g!i haueua d'ogni intor- 
no p° fi 0 gh agguati-, la filate d’ Annibaie fi fu il non fidar fi di que- 
gl e genti, e pero com'huomo, che era accorto molto, mando innat. zi 
gli Elefanti,^ t caualli efio collo sforza delle gei i pafiò più ol- 
tre, due giorni intieri ancora-, ma nel poffare per Vno fretto cammi- 
no, che tn nana erta coglierà di monte fi ficcuaihebbe d'^nfiubito, 
e da ogni parte queflo inimico fipra,chc con fijfi,& majfimamcn- 
4 e dalla parte fuperior e, gli faccux gran danno, e fu in effetto tanto 
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// pericolone effendoftqueBi montanari posti fra, la caualtiria,e le Ann? cj< t 
genti da pie, non bibbi tAnntbati quel giorno animo di pafiare più 5750 * 
alt re-, per U qual c fi finir ouo la Vigente notte,difgiunto dalla ca - 
•" ualleria,c dagli Elefanti -, lidi figu ente, perche quelle geni i,non fi 
dimofirarcm ardenti come prima , ricongiunf l\ fretto , & Taf ci 
dal pencolo f,e canuto paffò-, Finalmente nel nono giorno, fi ritrono 
nella fommitù dell «Alpi ff< opra delti quali vi fece npofre due gior 
ni l e fretto, che dalla fatica del cammino , e dal trauag/io di quelle 
genti firitrouaua FI anco, e lajfts Jfdiut Tini di nuouo coll 1 effetto , 
molti caualli da fintai da f Halite cadendo per quelle balze era- 
rio reflati adietro , haueuano poi fluitato /’ orme de gli altri : 

Era quando apie dell %Alpi ginn fi , re flato l effetto d’ fìnnibale 
attonito , reggendo l'altezza imm. nfa de' monti, le cui netti, che 
si * la cima erano,pareua,chc tocca [fero il Ciclo i e quello ancoraché 
gli faccua ftare ammirati, fi era il vedere appreffo quelli babitanti 
incolti, e frigi ni, e i faff Beffi borri dt,& hirt'n Ma altro fpauento 
finti, quando che nella (ima dell' Alpi ritrouandoft ( %J era già l'~ 
Autuw. 0 ) njedde ogni co fi coperto dmeue,e tutta via cadérne di 
nuouo dell'altra j La don e fi come Tinello bautfic con vn fi volo 
potuto fpiccarfi da que’ monti. finza alcun dubbio, haur ebbe fu gli 
occhi d" Annibale fatto qualche formi ma come quello eh. nonpc- 
teua muouere il piede fnzpt grau: fatica,e motiBia,tutto pali do, è 
tre mante, (lana attende do quello ,che Annibale fife per nfoluert j 
il quale finalmete moBro tiro ti campagne d'Italia, che haueuano 
sugli occhi, animandogli a douere fornire queBopoco cimino, che 
auanzaua loro, per douer poi co Ttnafò al piu due battaglie infigno- 
rirfi affatto di tutta Italia: Era la fi notata più brace, ma più erta, 
e più malagcuolexper etiche oltre 1 t fiere più ftietta,epù precipito- 
fa,era anco per qi ghiacci lubrica, fi cioè, ne gli huomini,ne i caualli 
t i potei! ano fi rmart il piè -, per la qual cofia , fi Tjedeuano bene 
fpt fio fdruaio’are, (ffj andare giù in percipitio 1 caualli, e gli huo- 
mmi i'yno fipra l'altro finza, potere fifìencrfi-, E nondimeno tutto 

quiBo, 
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‘o 1 y uc tt 0 > c0me coloro, che erano à fìntili difìagi auuezfffìo fì foffrma- 
}7 jo no', Quello fìnalmetc ,cbe in efìrema dfìp r attorie gli cond ufi e, [i fi* 
Untrouarfì una così preci pitofìa e fcoicfa balza dinanzg,che non. 
nc potsuano ne anco t leggieri, c fpedit foulatt con mano aggrappati 
do fi calare giù ; neper alt ■ o attuarne loro quefiofìc nò perche tfìen -. 
do qui flato naturalmete flutto il fcnticro,ui era difìefeo caduta 
Tua parte del Monte, e per forfè dugento puffi ogni fei.tic ro perdu- 
to j e la cali allerta i fi e fi a , che cammmaua trinata y , arre fi arido il 
corfo,porfe occafìone ad Annibaliche non ftpeua la cagione, di far- • 

fì anch'egli innanzi , e di drizzare per altra firada lefercìto , ma 
ancor apprefìo re fio pentito del mutato fen fiero, pofcia che ([fen- 
do f opra il ghiaccio antico ri nona neue caduta , non era ibi ut po- 
tefe per muri conto fermare il piede, e cadendo una uolta , non 
fì poteuano pii* ne le beffa, ne gli huornim folleuarej tAngi rom- 
pendo le beffa tal ' volta il ghiaccio, ut reflauano come allacciate, 
e prefe col piede , fumi gli btfognò di nuouo fermare U corfo , e 
prendere con grandiffima diffìcultà alloggiamento, e purgare infìe- 
me il luogo dalle neue ; Volgendofì poi à quella balena, onde vedetta 
(fiere folo il cammino, perche par uè afìat fatico fo a tagliare il fafìo , 
fece troncare molti alberi, che iui prefìo erano, e pofhh fpra quella 
balza attaccami fuoco , e fopra gli accefì faffìfpargere aceto, e col 
ferro aprire il faJfo,e far ut con alcuni giri la firada } che non gli huo- 
rnmi folamente , et caualli -, ma ut potè fero anco gli Elefanti 
comrnodamente andare } t quali per la fame , e perla debolezza 
non fì poteuano hormai più reggere in piedi , e [fendo che sii quelle, 
cime de monti, non ui ritrouauano berba da paf colare, 1 ì anco per- 
che la tiene, teneua coperto ogni co fa-, Ma Intuendo apprefìo f aper- 
to , che le ualli , che erano dall' una parte , e f altra deh ’ tAlpi , e > 
particolarmente più in giù , h aueuano e pafcoli , e fe Inette, che 
uenìuatio irrigate da molti fr efebi rufcclli , fece calare lefìr- 
cito , & in queflo lungo ripofare da tre giorni le fue genti $ 
fDopo queflo fe ne u enti e poi giù nel piano , e nelle prime . 
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campdgne et Italia prefio Tur montila cui regione fece rtpofare ,e ri- £j n 0 ™ d ^ 
creare à beli' agio le genti,che gli erano rima(ìe,efiedoche perii lun- 
go, e faticofo cammino, sì anco per la fame , che haueuano patito, pa- 
revano più morte , chemiue j e perche quivi ancora dubitava d ba- 
vere cotrarij alfuo r volere quelli di Turino, che in quefli giorni ha- 
ueuano tolto t armi coir a gl' In [viri, tento prima amichevolmente , 
d' battergli fauorc volt, ma quando li ritrouo tutti renitenti, andò fo- 
pra la loro princtpal Città , e la prefe in capo del ferodi à forzai ,e 
con la crudeltà , che qui msò,pofe in tanto terrore t circonuicint pae 
fant , che toflo in potere di lui fi pofero j & feti Confale qui à tempo 
nongtugneua, dubbio crajche qv e' popoli Galli, che preffo il Pò dime* 
rateano, fi f off ero accodati ad ^Annibale: T errmnò ancor prima che il 
nimico potefic rifiorare l'cfercito , di nucnire con efio Ivi al generai 
fatto d'arme , e perciò fi affrettò molto per gtvgnere in Piacenza ; 
ffndt paffato il "Po, e poi il Te fino per lo ponte, fi fermò per ifpiart 
da quello luogo, quello che il nimico foffe pertentare j. ‘Perquefix 
Brada havendo quefli due gran fapitani, hauuto C mno dell'altro 
particolar auuifo,reBarono maravigliati , Scipione dell’ ardimelo di 
Annibale, che à così grande ^e perigltofa tmprefa,po(ìo (i foffe-, & An 
rubale ali' incontro fi maravigliava della celerità, che il Confole bave 
ua a; fata, m fare il predetto miaggto, perche hauendolo lafciato po- 
chi dì auatijlo fi vedeva bora da preJ]o-,e già fi teneva di certo, ch'e- 
gli non batte (f e potuto queflo lungone torto cammino farefe non con 
gradtffìma difficoltà, e tempo-, ma come che ciafcuno di lorofofie dì- 
fpoilo alla battaglia , effendofì an vicinati > il Confole per animare i. 
fùoi ad vna certa miti orla , incominciò cofiy 

Fratelli , e faldati miei, già è noto à tutti voi, che quell'inimico, OKjfcne 
che Ima cifopraflà,per abbattere le noflre forze, è quel mede fimo il fole. 
quale bautte più,0- piu njolte fuperato,tjr minto ned’ Affrica,^ 
nella Sicilia, ma e ancor quello , che hauendoglt toltola Sicilia , e la 
Sardigna,ghhabbiamo impoflo il tributo di tanti anni-, f hi non con- s 
fdera 3 che e fendo coBui fianco afflitto, per il lungo, eperigliofù 
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Mondo 1 CArnmino i n ° debbi ancor refiar patto d'ejfire mi giunto in Italia > 
37 ;o O* et batterai pofio il piede? Chi è di yot,chenon J appia,che battendo 
co fluì rottogli accordi, offtfì,0‘ irritati glìlddij, non pojjt per niun 
conto [capare dall'ira loroj'Digtà nbabbiamo hauutofegno mani - 
feSliffimo , quando che incontrando/! prefio il Rodano , i cauallt Ro~ 
manico Numidi, re Ho la r vittoria prefio de’noHrr, tAp prefio doue - 
uate pur bauer ancor impreco nel cuore ,che noi , non filamento per 
t Imperio di Roma habbiamo a combattere, ma per la Patria (ìejfi, 
e figliuoli , e di quanto b abbiamo al mondo ; lo non dubito punto, che 
1 Voi no habbiate così tofìo il nimico ' veduto , che con tardor degl oc- 
chi J blamente , non lo rendiate pieno di terrore , e di fpauento . Su 
dunque , preparateci alla battaglia , che io farò il primo , ad ef porre 
la <uìta mia ad ogni pericolo , per la falute d' Italia ; 

Annibaliche no meno del Confile, haueua ardire ,& cuore, feci 
anch'egli il fimigliante co’ fuoi-, ma prima che oper affi la lingua » 
yolfi mofirare in fatto, quello che da loro voleva; Egli fece nel me ^ 
zp dell efercito codurre carichi di catene, fquahdi,e me morti di 
fame molti di que‘ Galli, eh' haueua nell' Alpi fatti prigioni, e fece lor 
dire , che fi haueuano animo di cob attere l'uno cantra t altro à cor- 
po à corpo, hauerebbe egli à colui, che fojfe rejlato u motore, donato 
infieme con la libertà molte cofe , perche fi ne fojfe pota to ritornare 
più lieto à cafii T ulti ad Vna Voce,mofirarono ai hauere in ciò per- 
tico lar gufo, purché dalla parte d' Annibale ne figuiffe il fattoci pri 
tm furono due, che furono canati à forte, la doue con lieti gefìt [ai- 
tando^ facedone gran feHa,prefiro l' armi, che dalle genti d‘ Anni- 
baie, le furono fimminiHratei e cominciarono fieramente à colpire $ 
dopò quelli ne fece cauare alcuni altri pur à firte,i quali con le me- 
defime armi comparuero in campo, e col medepmo ardire, comincia- 
rono à combattere j La doue non filo i Galli, eh' erano prigioni, mà i 
Cartaginesi iHejfi,nÒ meno la buona forte di colui, che moriua, loda- 
vano, che quella di colui, che r uìnceua-,parendo à tutti,che doue [fi à 
que mfiert tjfire afiat più cara qualunque morte, che quella cofi do- 
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hrofa ulti, che ne menauano', Veggedo tAnnibale con (fuetto fpet- dd 

tacolo fortemente commoffi ifuoi , vi applico le parole dicendo ,che 3750 
non haueua fatto loro que fio uedere per altroché perche co t efem- 
pio altruisti loro proprio ttato vedej]'ero',percioche,hauendo da man 
drittate da man manca due marine di dietro t Alpi , non doue uano 
porre ( venendo il giorno della battagliale egli intendeua '-voler 
fare co' Romani) nella fuga alcuna fperanza;an\i doueuano piu to - 
tto penftre di morire combat tendo, che mojji da 'viltà , r vigere le 
/palle j Con que fi a necefjità di lob attere (figgiuns' egli)fe haucrete 
come [pero, la vittori *,vn così fatto premio ui fi prcpara,cbe uoi 
noi faprette de fiderare maggiore $ perciocbe no farà il premio della 
•■vittoria nottra un cauaUofit vna vette militare,mà uinccdo, ri- 
cuperar emo la Sicilia,^ la Sardigna,che pochi anni fononi furono 
da quello inimico tolte, acquili eremo tutto queUo y cbe i Romani 
in tanti anni hanno con tanti loro trionfi accumulaci Horafia tene 
po j che e fendo voi partiti da cafa, 0 * andati per que deferti colli 
della Spagna trauagliando per acquittare dieci pecore,cbe penfiate 
con lagenerofità de' uottri cuori,di/ar maggior acquatto, e di ca- 
uare dalla militia u ottra,altro frutto, che quello d'un armento ; 

Se voi dunque, con quefio animo, e con que fi a fperanz^t torrete tar- 
mile hi dourà dubitar e, che non fia la vittoria vosi rasici me so, che 
uoi non dubitare te, t poiché effendo io infieme co uoi nato, e ere fiu- 
to frà tarmi, no bifogna,che ui fi faccia dell’animo mio altrimenti 
fede . JQuiui fece fine al fuo parlare , e perche poco prima haueua 
udito ejferfi il Confole mofio co tutto tefercito per la battagliatat- 
elo egli con bel modo muouedofì , dietro la riua del Pò, fi lafciò ue- 
dere', i Romani haueuano à man maca il fiume, i Cartagine fi à man 
dritta : Hauendo poi tutto del venire dell'altro auuifo,amendue fi 
fermarono ; & lite rzp dì , perche non erano molto tv no dall'altro 
lontani,/! mojfe co la caualleria il Tonfile per ricono/cere t inimico , 
e vedere, che gente hauefefjgonfi ntrouauano molto di buona vo- 
glia v Romani per due prodigij , che hauuti haueuano , tvno d’vn 
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Anni del Lupo, che entrato negli alloggiamoti, h aveva con l'ynghie lacerati 
j 7 ; 0 ale uni fidati, che s baueua ritrovati dtnazj,e fé nera poi finzjt ha 
ver male ritornato adietro ; e d'vn /damo di pecchie ,cbe po (lo s’ era 
in uno albero, dove tra il padiglione del confile . Annibale , cono- 
fedo .che s avvicinava l bora , nella quale doveva dar faggio del fvo 
ualore , parlo di nuovo a' /voi, e per accenderli alla battagli atro- 
pi effe a ciaf uno il fvo p articolar premio-, e per far e loro maggior fe- 
de-, tenendo con la man manca ynagnello,e con la dritta un fafio, 
pregò folennemente Giove, e gli altri Iddij , che face/ferodi lui ,fe 
• egli della fua promejfa mancava, quello, che ejfo di quello agnello fa 
cena $ e tolìo col fine di quefle parole ,percofe colfa/Jò la tefla del- 
l’ agnello , e l'ammaTgò j Hora efendofi avvicinati à uifla l'uno 
dell' altro, appiccarono co molto ardore d animo la battaglia, la qual 
durò per molte bore affai dubbia non conofedofi da qual parte pen- 
defe il uantaggio, tanto era il ualore di ciaf uno-, i Romani com- 
battendo per il mantenimeto della loro Republica,& i fartaginefi 
per acquiflare maggior Imperio, fi che non ui era Q agitano , che-in 
qttefio punto, non fi lafciajfe in ogni parte -vedere , animado, coman- 
dando, prouuededo, e foccorredo que’ che in maggior pericolo fi ritro- 
vavano-. Alla fine per ma ferita,cbe bebbe il (gonfile, e l andare ma 
- parte de‘ cavalli Òfumidi à dare di dietro,furono cagione,che i Ro- 
mani fi ritirajfero finalmente , come uinti, nel campo : A maggior 
pericolo, fi far ebbe qui il fpnfole ritrovato, fi nò fife flato foccorf 
da un fvo figliuolo affa t ga ranetta, che fu pofeia per le molte dote , 
che bebbe, cognominato Scipione Affidano. jfluefla fu la prima bat 
taglia, che fecero i Romani co Annibale , nella quale fi conobbe, che 
egli era nella cavalleria fuperiore . Hora il fon fole bave do cono fiu- 
to, non e fere al propofìto far più battaglia in quelle campagne, che 
erano fra t Alphe l Pò, la notte feguente con molto fìlentio ripa fio il 
T e fimo, e’I Pò, epreffo Piacenza fi mefiti Annibale, che ciò udì ,fi 
pofe à feguitar lo, e perche ritrovò il Ponte rotto , diede a Magone il 
carico di rifarlo, mentre che egli dava audientia àgli Ambafi latori 
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de Galli, che gli erano da tutti que’ luoghi circonuicini uenuti,per 
dargli parte del grato animose he teneuano ver fi di luti e degli dopò jyja 
batterli corte femente r accolti, pafsò il Popper far/i ancor più innan- 
zi , ftj accampò fili miglia lungi dal nimico , al quale il giorno fi- 
guente , prefentò la battaglia ; ma quando lo vedde filar fi aldo ,fe 
ne ritornò à gli alloggiamenti : i Galli , che erano nell' efer cito Ro- 
mano, quando veddero le cofe de' Cartaginesi profperare ogni gior- 
no , per tempo di notte , ammazzando le guardie de' Romani , in 
numero di due mila fanti , e dugento caualli , andarono d ritrouare 
Annibale , dal quale riceucttcro honore , e gran promefe pur 
che ritornando alle Banze loro , ree a fero nella diuotione de' Car- 
taginefi ilpro patriot ti . Vennero anco in que Ho -tempo ad An- 
nibale , gli Ambafciatori de" Boi , menandogli legati que ’ Trium- 
viri Romani , cheejji /otto la data fede fecero prigioni, quan- 
do che ufi irono della città di Modona , come poco fà dicem- 
mo $ Ma egli ringratiandoli di qucBa lor grata dimoBratio - 
ne , gli dtjfe , che pur ditene fero prejfo di loro tTrtumutri , 
fn tanto che dalle mani de’ Romani , rihauefero i dati oB ag- 
gi : Hora il Confole , che apprejjo nidi il tradimento de’ Galli 
'Boi-, per ritrouarfi in un b fogno in parte f cura, ancora che fi 
fentifie male della ferita , con gran filentio la notte feguente par- 
tì , per por fi oltre il fiume T rebia , in alcuni luoghi erti , & impe- 
diti j dotte poco pottjfe il nimico vantaggiarlo d’arte , ò d'indu- 
Bria j Credeua ancor quitti poter afpettare l’altro Confile , che 
dal Senato teneua ordine di ridurfi a lui 3 CPgtà di Sicilia haue- 
ua fatto partenza e Annibaie , che ad ogni motiuo del nimico , 

Batta fu L'attui fi , quando udì la partenza del Confile, con molta 
prefigga /pedi i caualli C^umidi, perche lo feguit afferò d'apprcff'o', 
ma quando giunfiro ne gli alloggiamenti , che haueuano 1 Romani 
abbandonati , per il defìo deJUpreda , attaccandoci il fuoco, diedero 
comodità id Con file, di ndurfià faluamentO',Giunfi egli finalmen- 
te fui fiume T rebia , & accampò ne' colli vicini , che gli parettano 
Parte Prima. R più 
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.M "n fo* f** ^ pwfrtfìtoy* 'Vtfi fortifico molto l/t ne % .D\on molto lontano da 
3750 quello luagofi ndufst ancor Annuale, il quale per procacciar fi con 
la punta del ferrosi -vitto a dì per dì, mando alcune compagnie de’ 
firn d (faUSHdio,che era un villaggio, doue battemmo i Romani,, 
gran quantità di frumeto rtpofio-,E primache ui operafiero la for- 
za J’hebbero d t radimelo tu manorT.Brundufino t cbe per i Roma, 
ni teneua in guardia quello lungo , per quattrocento potagi d’oro , lo- 
diede in potere di ^Annibale, ebe a fai corte fé fi dimoslro <-verfo di 
que’ prigioni, che quitti bebbe j Sempronio l'altra Confale ,ntl ritor- 
no che focena nella Sicilia per domare que’ popoli ribella, bebbe let- 
tere dal Senato, che gli comadauano,cbe ejfendo hornrn giunto An- 
nibaie in ftalufioueffc J occorrere Scipione ; Si ritirò mqfto tana- 
gliato da quegli xuuifi Sempronio , e tanto più, che bormai bautte* 
incarniamo l’efircito,»erfò II fola di Vulcano ; e nell' fola dt Mal - 
ta,cbe peri ('art agtne fi fi teneua-, e vi baueua fatto prigione Amil- 
care figliuolo di Gfcone s- ma. per ubbidire d qui Senatori, (lugli 
comandavano il foccorfò di Scipione ; d SeSi. Pomponio, che era fuo 
Legato , lafciò 'venti cinque legni , perche le marine d’Italia , dal- 
l'impeto di ffartagme fi difende ffr,& d M.Gmìlto fupplì fino alnu 
mero di cinquanta legni, perche più comodamente potcfje al nimico 
nella Sicilia oliare ; Egli poi andò (come •vuol 'Polibio ) per terra 
pafsatido per Roma d rtceuere il fuoefercitoin Ariminii Liuto dice , 
che cofleggiando l'Italia condii ci legni, fi ridufse in *A ri mini, e che 
ini riceuuto F e forato, andò ad unir fi prefso la T rebia , con l'altro 
(fon file, col quale pafsò alcuni ragionarne ti intorno d que Ilo, che do- 
ue nano fare , per terminare la guerra col nimico ; Ma Scipione per 
e fs:rt Siato una uolta vinto, e ferito malamente, fi ritrouaua al- 
quanto lento,& haunbbe uoluto mandare la guerra m lungo, per- 
la quale atifi non pafsò molta intelligenza firdlor due , e tanto più 
che Sempronio come meno estenuato, e di maggior utuacitd, dtfi- 
deraua , eh: quanto prima fi facefse battaglia col nimico: Intanto 
Annibale mando due mila fanti,? mille cavalli Numidi d predare , 
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t porre fitto /òpra tutta l a contrada , che è fra la Trebìafil Po } e no 
per a Uro perche i Galliche l'habitauano , e che Thaueuano chiama- 375 o 
to alltmprefa d'Italia, per liberar fi dalla feruitù de Romani ,glt 
negavano il pafio peri' tfer cito . Quiui tutto che nel dar ficcorjò a 
quefie genti poco fedeli, e meno cofani ifo/fcro i fon fili difi reputi, 
non per queflo reflò Sempronio ( che non afpettaua altra occafione , 
che quella del combattere) d’-rfiire con tutta la fiaualìerta , e con 
mille fanti [opra l'inimico > che carico di preda , e di fior dinato fie ne 
ritornava addietro , e dopo haucrio po fio in fuga, fi fece fin prefio i 
firn alloggiamenti wedcre $ Ma come quello che era pieno di affet- 
to, e che gonfiava molto , '-venne m tanta alterezza , che pubblica- 
mente diceva, che per la paura,che baueua il Collega, reilauano di 
hauir la r vittoria , che era lor certa ; e che non b fognati a mandar- 
ne pii i m lungo il tempo, poi che ne nuovo < finito , ne altro ( api to- 
no affettavano, chepoteffe dar loro alcun ficcorfi ; e di già haueua- 
710 in Italia , e quali si* le mura di Roma il nimico ■ Quello che 
più d'ogn altra cofia , muoveva Sempronio à fare quelle confide- 
rationi-,fi era , che ì accodi au a il tempo della creatione de' nuovi 
fon foli, a’ quali b fognava poi cedere il luogo dell' imprefi-, e men- 
tre il Qollega era ancor inietto per la ferita fife rana combàttendo 
far fùa tutta la gloria della littoria , che fi danai credere di po- 
ter ottenere-, Spronato adunque da quella ambitione , fece andar 
bando , che ognnjno fi poneffe in punto perla battaglia , ancorché 
Scipione fortemente -~oi ofiafic, con dire, che non era bene , mette- 
re alleuento le enfi della Repvblica , mentre che ancor egli, non po- 
t'ffe adoperare la per fona, & il configlio.per animare t fidati dal- 
la parte fua: Rara Mum baie, che non meno di Sempronio defide- 
raua il fatto di arme , s) perche fa pena Scipione per la ferità , non 
poterfì ritrovare nella battag’ia , sì perche combattendo yen tu a à 
mosh ars d fuoi, che non punto temeva l'ardire di Sempronio, e che 
t volendo , con la fila arte , lo farebbe pentito d'effere mai giunto 
in quel luogo-, Per tanto effèndofi accorto , che per la campagna , 
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Mond* 1 ^ oue fi doueuafare la battagliti 3 vi paffaua vn rufcello et alteri- 
l7)o pe cinto 3 e et ogni parte eh herbe , @T arbo fedii palufiri pieno ; qui- 
tti per ingannare l'inimico , <~ui pofe in agguato Magone il fratello 3 
die era r vriantmoJo, e difpoflo gioitane 3 con mille eletti fauaUi 3 e 
mille fanti j La mattina feguente, perche Sempronio non /offe rag- 
guagliato dell ingano, fece poffare i Caualliyfu midi il fiume Tre - 
bta 5 perche 3 riducendoft à r vifla de' Romani , gli inuitaffero alla 
battaglia ; nei cui inflantc fece il refio delle fue genti annate fu le 
porte degli alloggiamenti agiatamente defìnare , e con malti gran 
fuochi ri/caldarffpercioche era Verfo il fine di Dicembre 3 e face- 
ua gran freddo . fiora Sempronio , che della r venuta de' CaualU 
Numidi hebbe par titolar auuifo 3 faluo che dell'inganno njfato da 
.Annibaie 3 per non parere timido , e ‘vile 3 cacciò prima fuori tutta 
la Caualleria , india poco fi mila fanti $ e finalmente tutta 
l'efrcito , fenga hauergh dato alcun ri fioro 3 Onde sì perche era- 
no digiuni j come perche faceua quel dì gran freddo , non hauc- 
uano in fc quafì calore 'vitale ; c quello ancora che fìt toro di mol- 
to danno , fi fu che nel paffare il fiume T rebia , che era per 
la pioggia della notte auanti ere fiuto , •vi fi bagnarono fino al 
petto j per la qual co fa , tutta quella prontezza 3 che nelt V fcì- 
re de gli alloggiamenti dimoiarono 3 reflò in quefìo punto tut- 
ta fmarrita, e per fa j anzj ere (tendo d Ima in bora maggior men- 
te il freddo 3 recarono tanto piti infìpidi 3 quanto meno dall'im- 
prudenza del lor Capitano le r venne fommwi firato quello autùfo 3 
e quello aiuto , che i prudenti Capitani fogliono ne' bifogni f ru- 
mini firare d loro fidati : tAnnibale , che gii baueua tutte que- 
lle cofe antiuedute , quando <vedde il nimico effere paffato il 
fiume 3 fece muoucre i fuoi pian piano } e da otto mila Spx- 
gnuolt dell' I fole Ha le ari mando innanzi $ e ne' corni della bat- 
taglia il neruo della fanteria 3 che èrano da menti mila fra Spa- 
glinoli , Affricati 3 e Galli pofe j Ne' fuoi corni pofe medefima - 
mente la Caualleria , che ed (faualli Galli j che da molte Cit- 
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ti (fluii* baueuif bauutr, pafsauano dieci mila: Tftlmedefi- 
mo modo colloco gli Elefanti. Il Confole , ben che r vedefse t fuoi 3730 
ej sere afsai pronti ad appiccare tl fatto d'arme , co‘ cavalli ^(u- 
midi , non rnolfe per all bora ( dubitando di qualche tnganno) ten- 
tarti rifchio della battaglia; Erano neltefercito di lui , dt ciotto 
mila T^omanì, e nienti mila Latini, con <vn qualche poco numero 
dt Ceno mani, che foli nella diuotione de' Romani perfetterauano . 
Finalmente,fì attacco la battaglia , dopo l'hauer i Capitani d’am- 
bi le parti , considerato qual fito , & qual arte potefsero vftre , 
per ottennere la svittoria . . Para e , che nel principio del fatto 
d’arme , la cavalleria Romana, cominci afte ad bavere la peggio- 
re, perche svenne dalla cavalleria nimica , e dagli Elefanti urta- 
ta adietro , e polla in gran fpauento $ La fanteria,che per il lun- 
go digiuno à pena fi poteva reggere in piedi , fentì ancor ella ma 
grave percofsa,e particolarmente , quando d'improuifo fu ora- 
lità da Magone , che efsendo njfcito dell agguato , diede con tanti 
gridi loro J opra , che parue <-vna procella , che r venifse dal cielo ; 
con tutto ciò i diecimila fanti, che nel mex^o della battaglia fi 
ritrouauano , quando weddero <i>na parte de' loro confederati ; 
•volgere il piede , ri firet ti inferno, come in <vn corpo •vnito fi di - 
mofir *\ di comun svolere, per mexgo le fquadre Affettane, fi fe- 
cero la firada , alla propria falute ; per la qual cofa , conofcendo 
apprefso, non poter ntirarfì àgli alloggiamenti , per efserui il fiu- 
me in metodo , ne •vedere per la pioggia, da qual parte potè fi- 
fero foccorrerei fuoi , fe n andarono al dritto in Piacenza’, Gli 
altri parimente , che erano re flati in battaglia , conofcendo da 
fe fòli non potere foflenere l'impeto de ni mici , nella fuga po - 
fòro lo fcampo della svita loro $ ma non per quefio tfeamparo- 
no dalle mani de' ni mici > perche svennero feguitati , e taglia* 
ti à pe^xj per quelle campagne , e quelli , che nel pafiare il fiu- 
me fi pofero à nuoto , refi arano dall impeto dall acqua foni- 
merfi ; Con tutto ciò , non fu molto lieta à Cartaginefì quefla 
. Parte Prima. B $ mittoria. 
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Mondo' 'P* t,or * d ’ f° l c ^ e aneti effi r i tifeiarono ti maggior parte de giti 
$ 7j i Elefanti ><sr vn gran numero di fan albi, e d’huommr,t talmente fi 
rit renarono daltib attaglia flambi , e da de. pioggia , e dal fredde' 
evinti, che nonbebbero ardire di' affinine Scipione , che con le genti, 
thè erano retiate fico in guardia degli alloggtament/y fi pofe à p af- 
fare il fiume T rebia , per ridar firn Piacenza : Sempronio per tfeu- 
farfiprejjòi Romani, firifie al Senato, che la pioggia dt quel dì, gli 
baueua la, vittoria- tolta ; mà quando il contrario inteftro, in tanto 
terrore , e fpauento fi pofero , che lt p arcua d’ battere del continouo y, 
il Vittorio fio mimico su le porte 5 Scipione in quefio mttjgp, per non 
aggrauare tanto "Piacenza, mandò '-una parte delti eferuto, ad in-, 
ut mare in (fri monaci là dal Pò ; e Sempronio non fenqagran pe- 
ricolo , quafì per me^gp de ntmiet , fe ne <-u ernie in Roma per la 
creatiòne de' nuoui Confoli , che furono Gneo Seruilto , e f.Ftimi- 
nio , che appreffo mandò a lerone mille e cinquecento foldaft per 
foecorfo della Sicilia : Hora nel re fio di quefio tnuerno Annibale 
per non flave in otto , tentò et hauerc mn luogo prefi a Piacenza, do - 
ue fi foleuavn mercato fare', mà per la diligenza delti guardie , non 
puote fortire il fatto, ri fon fole, che dalle mura di ‘Piacenza, nudi 
le grida delle fenimtlle , rvfcì fuori la matina per tepo, à j occorrere 
il luogo $ e la Caualtiria,che feco conducala nel far fi innanzi appic- 
cò la battaglia -, la quale to fio fi fpiccò per vna ferita , che ricevette 
Annibale j mànon molto flette ,à prendere di nuouo farmi ; con la 
quale occafione andò J òpra Viconuia , che (ì tenerla à nome de' Ro- 
manr,il cut popolo in numero di trentaetnque mila con molta gene- 
rofità rvfcì fopra Annibale -, mà egli agevolmente glt vmfe, perche 
non Hjfarono nel combattere arte ne confi gito , da che fi conofic 
quanto importa la prudenza d’vn f apuano, (fif il valore, e f efpe- 
rienzjt de' faldati'. Il dì feguente hebbe ancor ti terra nelle mani , la 
quale pofe in rouma,onde con molta crudeltà ti fece fa echeggiar e ; 
Jffiui vuoti ‘Polibio, che tAnmbale tnutrnando il fèto efercito,tra- 
uagltiffe con flrette prigioni, e con dura vita i prigioni Romani,. 
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& àgli altri, che ft motivarono con dolce parole Immani, dcffe loro 
la libertà,con dire, che egli non e ra •venuto in Italia, fi non per li- 
berargli dalla feruitù de Romaw,Apprefo perche dubita» a molto 
della •vita , la quale qui Galli principali piu "volte tentarono di 
torgli ; per afficurarfi da qualche inganno, con molta attuti a,fifa- 
ceua del continouo portare di naf cotto, varie forte di •vettimcnta, 
e capelli, che di diuerfe età, fi fece con molte arte comporre, per tra - 
uettirfi ; onde non folamente quelli, che flettano dirado naede rio, 
ma i fuoi familiari Beffi , anco nji fi ingannauano , e non lo cono- 
feuano .'Per qt*efia cagione adunque , e perche s’accorf , che di - 
fpiaceua a’ Galli , che fi foffe nella contrada loro ferma la guerra •, 
e che per transfer ir la altroue fi mofir anano affai pronti al combat- 
tere} quando rvnpoco difigno di prim attera apparue , fi dtfpof à 
fami paffaggiodi Tofana, e per tenere la firada più breue , fi 
njolfe Ver fo T Apennino,che era la più ma Ugcuolc , che potefje fa- 
re j ma non così tofio fù giunto su la cima diquefio arduo monte , 
che filetto vn a così fera tempi fi a di pioggia , cdt •vento m fir- 
me, che dandò mi <vfo de' fidati , non folamente wìetaua loro il 
potere poffare più oltre , mà il potere refiirare ancora’, alla cui pro- 
cella fguirono cofi fpauenteuoh tuoni, e lampi, che tutti ne sì alia- 
no come attoniti ; Onde non f pendo che altro rimedio prender ut, fi 
pone nano à giacere in terra, e mancando la pioggia, cref e ua incre- 
dibilmente cimento, talché furono anco sfrzati à fermar fi in quel 
luogo Beffo, doue fi ritrouarono -, fw^apoterui pero drizzate gl ial- 
loggi amenti, poi che la forzai de Invento dtjfipaua, e mandano, totto 
ogm cof per terra. IT^e ceffando il •vento^efib iltrauaglio, pot che 
• vi gjunfi apprejjo vna cofi cruda pioggia di gradini, che ogn altro 
la u oro lafa andò , fi gettarono per terra -, coprendofi con gli feudi ,e 
con altre lor cof il meglio che poteua no-, Alla grandine. figuì tanto 
freddo, che tw filo gli huomini , mà ne anco U befiie po renano alia- 
re il pied ; mà teff, indo alquanto, con fuochi acce fi, che appreffo fe- 
cero, cominciarono à rihau.rfi in parte} La doue e fendo fiati come 
.... 3 4 in vno 
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Jfelf altro fio Confi lato, ritrouadofi con t efercito cottagi Infuòri, 
bauejse battuto lettere dal Senato ,che gli co m adattano, eh e la fa ado 37 ji 
il magifìrato,doueJfe ritornare in Roma per effere fiato, come gli At* 
guriSceuano, còtta gli aufpicij creato Co file, ma egli poco obbeden 
do alle lettere del Senato fece il fatto di armerei quale fuperò gl'i- 
ni mici, e cotra il njolere di ognuno ne trionfò', per le quali cofeft con 
citò molto lo fdegno di tutti fopra . Mà quello ancor a, che maggior - 
mete gli cocitò l'odio del Senato, fi fu, che fauoredo JjF Claudio T ri * 
buno della Plebe nel fare una legge dichiarò, che nò poteffè Senato- 
re alcuno hauere barca maggiore di quello , che rie erta fé il b fogno 
per codurfì dal Contado alle taf e loro le uettouagliagiudicando ap- 
prefio,efier co fa indegna a Patricij Romani, il cercare di mercatu- 
re, e di guadagnarci Ma quitto maggior fu Iodio, che f accjuiBò del 
•Senato, in formare quella legge, tato più fi guadagnò il fattore del- 
la Plebe,dalla quale ottone qucfiofecòdo Lo flato j Per tutte qfte 
caufcydubitddo di effere dal Senato trattenuto nella città, ufcì per 
topo dinotte fegretamete di Roma -, (gj in habitopriuato,f riandò 
nella fu a Prouincia-,iSenatori,cbe ciò udirono foggimi fero appreffò, 
e difero,cbe Flaminio no togheua filamele contra il Senato l'armn 
mà cotra gl Iddij ancorate che nò bufi a dogli qllo,che baueua di fua 
tetta cotra ogni debito nell altro Co flato fatto, douedo bora nel Ca 
pidoglioycon le debite f lenità ferì ficare, e pr edere la bacchetta del 
magiflrato,nò altrimete fe nera fuggito di Roma, come foghe ne fof 
fe Fiato dato bado.Fj pebe à tutti parue,che fi douefe tofto richia- 
mare nella città, fu ordinato àMKT eretto, e à M.A»tifio,cbe anda- 
doloà ritrouarefio facef ero ritornare à dietro\mà egli fi flette fido , 
t no ubbidì pitto il Senato in cofa alcuna ,e nellaProutncia, nella qua 
le eraandato, eh’ era la città d‘ Anmtni,pref la dignità dclCò flato, 
e nelfacrificarfì la ferita uittima fuggitelo fpruzfò molto f angue, la 
qual cofa 1 fu tolta in fimilro Augurtotln tato bauedo hauuto da S e- 
pronio,e da f Attilio le loro quat tro Legioni, Verfo T ofeana fi moffe , 
e pchegià s’auuicmaua laprimautra , Annibale ufi aneli egli delle 
_ . . fìanTtp, 
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fante, per ridurfi in T ofiana\mà hauendo appresa vdito',cbc Fla- 
J 7 J i minio era venuto in *Arezg°,ben che pot effe fare buona dirada fece 
éa hr e uè, ma cattiua,perctoche bifognaua pafiare per le paludi , che 
allagando)! quei giorni (Arno, le haueua più guaz£ofe,e più mala - 
gcuole fatte ; L’ordinanza, ch’egli tenne jn fare quetto viaggio fù 
questa, fatata andare prima gli Africani , e li Spagnuoh col mag- 
gior neruo dell’ efferato , e dopo loro i Galli , e finalmente con la ca- 
i uallcria Magone , perche douefieffi i Galli per l'aiprezgza del cam- 
•mmo hauefiero battuto pen fiero di fuggirfìvia ) ritenerli in fedeli 
f primi come coloro , che erano à fimiit difagt auuezzì 5 p affarono 
(ben che maìageuolmcnte ) per quegli aitile paludofi gorghi innan- 
zi } Mai Galli , come più molli, e delicati , non potendo trarre da 
que' limacci il piede , ne cadendomi alzar fine , Battano con tocchio 
svolto aita fuga, ma perche dalla cauallena , che dietro loro figfit- 
uafche fu velarle vfita da Annibale) fi toglieua loro ogni pe fiero 
che hauefiero di fuggi* fi via, erano sforzati con gran trauagho , di 
condurfi pian piano innanzi e quello che fopra ogn altra coffa, gli 
, affliggeva , fiera il non potere ri pofarfi , ne dormir mai , che per 
quattro dì, e tre notti del continouo duro -, Vna via fola di prende- 
re qualche breuertpofi haucu.vio,& era,tktlc lor beft:e,che erano 
di pafio in pafio in quei limacci cadute , infieme con le firn e die fi e 
delle robe, che cinduc citano, faccuaw loro fipral' acque vn picco- 
lo , e breue letto ; (èf Annibale Beffo fopra vn grande Elefante., 
che di tanto numero gli era quefio filo rimatto ; finta fmontare 
ma<rfuei luoghi paludofi pafio ; ma non finta, grame datino di fua 
per fina', poi che come quello che induceua gli altri à patire grande- 
mente in fare quefio 'viaggio, egli f le fio 'volendo, come fluiremo 
capo , dar à cono fiere quanto fi fise anch’egli atto , à fiffrtre ogni 
grande incommodo,corfi pencolo dtlafctarui la Vita-, poiché gli calò 
dalla tetta, e particolarmente da gli occhi, vna cofi fatta tndtfpo- 
fìÙone,chenon hauendo comodità, per l’ a finezza del luogo, di v fa- 
te medicine covuenienti al male , 'vi la fidò vd occhio $ Hauendo 
.■ ■■ - final- 
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finalmente in quelle paludi perdute molte genti, i e grancopiadt ^ <H- 
eauaVi ^accampò lofi che nel primo terreno afcmtto /introitò-, e do 37; « 
pi> l' ejjèr/imformato degli andamenti , e natura del Confole , come', 
anco dd fito delia contrada , che era dt tutte le co/è, che fi poflovo 
de fider.tr e perla tuta ,abbondeuole , e> il Confale rttrouarft ajjai 
precipito/!), e poco e fperto nelle ctfe mihtarc, delibera di conere , e 
di porre mroutna, tutta la contrada, che è tra Fiefole,cr Arezgg.e 
di cattare per quella "vta y deglt alloggiamenti il Confole , che de fi- 
derò fo di gloria ,non baurebbe /offèrto di m edere, che le contrade 
amiche, fofiro defilate a/fattOi ne punto s ingannò, per che in e /jet-: 
tio, non puote patirebbe siigli occhi fior, fofieroglt amici cofi mala-* 
mente trattati ; e quantunque t legati dell efercito,e gli altri Tifi- 
ci alt gli dice fero, che era bene i'afiettarc l'altro Confile, prima che 
fi attaccaci la battaglia -, e fendo che diprefente poteua con la fila 
cauaUeria tenere in contmouo timore l inimico , non ne tio fe mai 
intendere parola fiche con quel fitto precipito fi, & indi/filubtle 
capriccio, fece tolto andar bando, che agnino ponendofi all ordi- 
ne per partire, fi douef ero ridurre fittoli ftendardi fiuoi -, ap- 

preso con molta ira, e fdegno difie,fermiancì qui preffo eArezgn, e 
non ci muouiamo <xm pafito, perchequellx e la patrianoftra-, Va-, 
da/ì pure Anwbale ponendo ilrefio d'Italia in rouina,e noi ci Sha-: 
moli vedere finche il Senato, come fece già di Veto à Camillo $ ci 
chiami ditArezgom Roma , perche dalle mani dt quelli Barbari 
U hberiamoi "Detta quello montò con molta fretta, e fdegno in fi /- . 
la, ne co/t tolto mo/fe il lauallo il piede, che cadendo ingiù col capo 
auanti nepofe il Coi fole a terra -,nel cui in li ante giu nfe à lui Tin 
mefio , che li dfse non (fiere / lato pofibile, il cauare fuori lo Sten- 
dar do, di U doue era Stato poftofi qual mefio volgendo fi il Cor.fo- 
le, gli d fse, mi porti forfè ancor tu dal Senato lettere , che io non 
combatta? Va,c digli da mia parte , che cauino lo Stendardo fuori, 
fi non ha loro, la paura addormentato il cuore, egli babbi in modo > 
indebolite le mani } .che manchi lor /orza dt poterlo fare-, il che: 

, ■ detto' 


Digitized by Google 



ifS DELL'ISTORIA D'ITALIA 
Mondo * ^ ttt0 f ece * a continente tnuouere t efercito . Annibale in Unto pét 
}7$i irritare maggiormente il nimico, poneva à fuoco, & tn rovina gua- 
to è fra la Città di Cortonafl Lago T rafimeno,che hoggi chiamano 
di Perugia ; e perche apprejfo ydì , che il Con fole le ' veniva dietro 
per fare giornata i parendogli quello luogo atto à porgli tinfi die 
fopra , e di farui anco occorrendo con molto yant aggio il fatto d' ar- 
meni fi fermò in quello modo s Fra ’ monti di Qortona , e‘l Lago di 
Perugia giace <xma piana , fy ampia campagna, nella quale non 
fi a >à,fe non per <-vn fretto calle , che fi fa fra il Lago, e' ’l monte j 
J>)ui dentro entrò col fuo efcrcito Annibale , e con le genti d' Affri- 
ca, e di Spagna nella campagna aperta accampò s le genti Baleari , 
egli altri armati alla leggiera fece andare dietro que‘ colli, e la ca- 
valleria pr e fio la bocca di quefio luogo collocò , perche entrato che 
* vedejfero il nimico dentro, alle J "palle lo batteffero-,Era quefio luo- 
go, dove fi fermarono t canali i atto , e coverto da Alcune colline, che 
non poteva il nimico, quivi entrando , di loro accorgerfii Giunfe il 
Confole prefio il Lago la fera fui tardi,e la mattina Jen^a /corta, 
entrò nel campo prejfo al Lago, tip* i monti, non accorgendo fi dell'in- 
ganno, che dal nimico gli tra Flato ordito j La dove, come giovane 
mefperto fi ritrouò frà gli agguati , e ben che fojfe di molto ardire , e 
cuore , non per quello potè mai operare co fa buona ; e fiondo che da 
ogni parte fu afsalito dalli Cartaginefi ', e po/lo à terra da njn Ca- 
valiere Infubre chiamato Ducario , guitti ben che i Ternani fa- 
ct fsero Cult imo di fua pofsa,non poterono però faluare la Ulta, 
perche furono la maggior parte mandati à fidi f padane quelli cbt 
nel fuggire fperarono di faluarfi j s’affogarono nel por fi à nuoto, nel 
Lago } I primi che furono in numero di fci mila-, fi fecero col ferro 
per mezzo le /quadre ni miche la Firada alla falut e loro-, e fenica fa- 
pere quello , che del reflo dell' e f eretto avvenuto foffe , da quelle 
Flrette njfcirono ; e perche fi credevano d bavere d' bora in bora 
l’inimico fopra,non fi fermarono mai, finche fopra Vna collina non 
furono giunti 5 Di quello luogo efsendo finalmente fparita la neb- 
bia , 
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bU, che fi levò /òpra il Lago , nel punto del fatto (Tarme, conob- jj™* 
bevo che ne anco qui ut poteuano e fere [curi , con gran fretta par- 375 1 
tendo di queHo luogo, fi ridufero in vn ytllaggio,chc era ìui pref 
fi mà ancor in queffo luogo fi ritrouarono poco (icurt , e/fendo che 
apprefso furono circondati di ognintorno , da Adberbale uno de' 
Capitani nimici,cbe conduce ua una fiorita Caualleria-,il quale per 
hauerli fin^a fatica, promefse loro la libertà, con una uefle per 
uno i mà non fu loto da Annibaie feruata cofa alcuna , come da 
quello che non fapeua,cbe cofa fofse fede, per lo che furono fatti pri- 
gioni ; jQueSìo fu il f ne, che hebbe quel sì faniofo fatto d'arme del 
T rafinteno , nel quale morirono da quindici mila Romani, e dieci al 
tri fuggendo per uarij luoghi di T ofcana,fì ricondu fiero finalmete 
in Ramai Li prigioni r Romanìfurono pofli in ceppi ,6r ; Latini via, 
liberi lafciati andare, dicendo loro Annibale, ch’egli non yeniua per 
altro (come haueuagià anco detto a‘ Galli ) che per liberare dal gio- 
go de ‘ Romani /' li alias Dalla parte de * Cartagmefifii ritrottato che 
t morti afcefroal numero di mille e cinqueceto ; fra li quali vi era 
no da trenta de principali deli’efhcito-,Hora g qfia gra rotea, dopo 
t efsere pafsata à nottua de’ Romani,tutta la città fi pofe in gran- 
dtffimo fp attento, e terrore se le donne, come attonite andauano per 
le fi rade domandando à tutti qu: III, che incontrauano, quello che di 
quella rotta fapefsero ,• La doue efsendofinel Comitio , e prefio la 
(furia fatto gran concorfo di popolo, M. r Pomponio Pretore vfict fui 
tardi, e tutto mefio in facciaci popolo dì fisa Dioifiamo fi atifo Ro- 
mani, in una gran battaglia vinti-, jQuefia parola, oltra lo fpaucto, 
che i cittadini haueuano prefo , crebbe di tal maniera il terrore, che 
efsedofi fparfo per tutto, efsere flato il Con fole co tutti i fuoi taglia 
to à pezjf,di tal forte re fio forprefa,e dubbia la città, che molti pe- 
f arano, che i figliuoli, t frate Ih, ò altri loro atte nòti fio f sero refi ati nel 
la battaglia vccifis Di modo che il dì figliente, molti huomini,e do- 
ve andarono à (lare fu le porte della città, per [piare da co'oro, che 
ueniuano , chi del figliuolo , chi del fratello , chi del mar ito, fi fise 
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Anni del au(i enuto ; Ne lafiiauano mai colui , che dalla battagliti meni uà-, 


s7Si fin che non ne haueuano per ordine il tutto iute fot, la dotte, fecondo 
la buoruifi ria notte Ila che li ueniua recata ,fe ne ritornati ano con 
njariì affetti a cafa ; M d i piaceri , e dfpiacert delle donne furono 
più che quelli degli huomim figliatati, per ciac he fi legge, che vna 
donna reggendo fi quitti sit la portandone coni' a 1 tre fintrouaua > 
e venire uiuo il figliuolo, tanto piacere ne finti , che nel mede fimo 
•tempo, che l abbraccio, laficio la Ulta ; Et vna 'tra, che fi fi detta 
tutta doloro/ a m cafa, per vna fai fa nuoua,che haueua della mot- 
te del figliuolo h attuta pe e g pendo filo r venire uiuo auanti, per fi, 
uerchio piacere medefimamente fpìro . 'Prima che la rotta fi fi fi 
fi tntefa in 7 (orna , Serutlio l’altro Confile, e/fendo ufciio col fio 
xfircto di 'Poma, haueua mandato innanzi Centromo c l :> ropretore 
<on quattro mila caualli, perche giugnendo in tempo, de fi e d Fla- 
minio qualche aiuto-, ma non filo non giunfe in tempo, thè etiandio 
fu da Maherbale , uno de’ Capitani mmtcì affai to d’improuifi, e 
c on Vna gran parte de’ fuoi tagliato d petgj; brucili che in vn co E 
le uicmo fuggirono, vennero il di figuente in potere d’ Anntb al e; 
Non fu men doloro fa qucHa feconda rotta a Romani, dt quello (ì 
fife fiatala prima; perla qual caufi, i Pretori tennero molt dì 
dalla mattina alla fera nella furia il Senato, con filt andò del Ca- 
pitano, e delie genti, che fi fi/fero domite cantra questo u morir fio 
inimico mandare ; fi Popolo (che in altre occhione, mai Vso qui tip 
ter mine) erto £KFabio Ma/fimo Dittatore ; Limo vuole, eli egli fi f 
jiper quella cagione 'Proda tatare creato , e M. M inatto Puffo f ù 
il Maestro de’ Qaualieri,d quefto fu parimente dal Senato itnpo- 
fto , che fortificando la muraglia , e le torri della città con buone 
attardi*, dotte fiero toflo tagliare t ponti de’ fiumi , acciai he, taìt’o 
più difficile firendefe il viaggio all'inimico; e perche hormai non 
fi poteua p:ù difendere /' Italia , ogni sformo, e difegr, o nella di fi- 
fa , e fallite della città riunì fero $ Ann. baie dopo la ^vittoria , che 
haueua à T ran fmeno b lauta , non parendogli ancor tempo di at- 
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coflarfì à Roma . prefe merfol’Vmbria il cammino , e molenda jjj 10 ' ** 
qui prendere Spoletìd for%a . ne fu con molto pingue di fuoi n- 575 1. 
buttato , e fendo che il luogo perse Refe era forte , e tenne va- 
tor afa-mente dif fi dalli Coloni ‘Romani . che l batte unno rnguar- 
dia . dal cut fuecefs ’o, catto egli t argomento del gran malore del 
Popolo di Roma ; Seguì nondimeno merfo la Marcati cammi- 
narne Ha cui prouwcia, perche non folo ritrouo grandtfji ma copia di 
yeti attaglia per l'efercito . ma anco molta preda per arricchire i 
fuoi, vi fi fermo alquanti dì con l'efercito, e dalle pafate fatiche 
lo ri fi oro i ‘Di que fio luogo fece intendere alti Cartagine f le fue 
vittorie. attiotht con maggior Rudta.molgtfieroallecofi d'Italia , 
e della Spagna l animo ; ed egli in tanto molgendo per il paefi de 
Precutiw. de ’ Marfi.de Marrucini, e de peltgni l'efercito , fece 
per tutto grandmimi danni ,e fi fermò finalmente preffo tArpi, 

Hora gfiFabiov fendo di ‘Roma per incontrare Scrutilo il Confi- 
becche battendola rotta, e la morte del collega intefo.toHo che può - 
tè , sera ver fio Roma con l'efercito moffo , e quando prejfo Otricoli 
vedde il Dittatore Vemre.mandò h fargli per yn Sergente inten- 
dere , che yenijfe fienosa 1 Littori a trottarlo, e perche fu apprejjò 
mbbidito , accrebbe que fio atto mar auigliof amente negli animi 
di tutti Ja mae/ìà della Dittatura .della quale. per e fi ere Rata tra- 
lafciata di tanti anni.fi erano qua fi dimenticati tutti •. Ghnut per- 
che hebbe Fabio di Roma lettere , che que' l gni , che por tonano di 
Roma in tfpagna all’ è fertito loro mcttouaglie , erano Rati nelle' 
marine di T ofeana dall armata Qartagmefe prrfì. ordinò tofio al 
fonfide 3 che fc nandafie molando in OBia, e ragunato che bau ef- 
fe quanti legni mi potejfi battere , medcjfi di afjrontarfi con l'ar- 
mata inimica , e detenere le marine d'Italia ficure La cui impefi. 
t ione, fu con molta diligenza efeguita dal Confile, dal Legato del 
quale, hebbe poi Fabio te fertito, e fé ni andò m< Ltburtad vnirfi co 
le due legioni .che mandate mi haueua,e dopò l barn re ficoperto irr 
qual parte fi fife l'efercito nimico poRo, cercò con molto-cautela,, 
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Mondo' 1 rl ^ ur P v,ctn0 *^ r P l > credendo in quello luogo poter baueY 
2 7; 1 qualche vantaggio , quando dal nimico fiffi affretto al generale 
fatto d'arme ; Ma fi come Sempronio , e Flaminio erano d’inten- 
tione di ridurfi ad ogni minimo cenno del nimico à generale batta - 
gli a, co fi egli tutto diuerfi da loro,penfaua che la filute di fua pa- 
tria , FI e (Se nel fuggire le frequente battaglie , che C mimico fojfe 
per tentare ; e ben che il parere di lui , fofe profitteuole molto , non 
perquefio potè fchifare il nome di timido, che per tal caufa,gli fu 
aferitto da quelli di fua patria', Nondimeno col condurre per luo- 
ghi alti f efercito, afìcuratta molto le cofe fue,e non cauaua max da 
gli alloggiamenti 1 fuoi per fare legne , ò herba ,f non con molta 
dfluti a , e cautela , perche ne gli agguati del nimico non defero . 
Quello ancora che lo faceua Flar lieto , f era che non camminaua 
maife non per paef cCamici,che li fomminiFlrauanovettouagha 
perl'efercitofFer locontrario ad tAnnibale btfognaua procacciar - 
ficol rifehio de' fuoi il'vitto; Pafio in tanto coni' efercito in San- 
nio , e pof tutto il contado di Beneuento in rouina, e prefe la cittì 
di T elefi à forzai , e reggendo che Fabio per danno , che a' popoli 
amici ei facefe,non s' inducala al fatto d'arme , penso (per 'vieta- 
re d 'T{omam il poter [occorrere F efercito ) di prendere il pajfo dì 
Cafìno ; Onde per tal caufa ordino ad nana guida , che in quello 
luogo lo conduce (Se', SM a ella per cagione della lingua barbai e/c a , 
iti vece di ( 'afino intefe Caflino , e perciò torcendo il cammino, per 
quel di Alife,di Catana, e di Caino, nel campo Stellato lo codufse ,* 
Hora quando Annibale fi a >edde qui a <~vn certo modo fra 1 mon- 
ti, e' l fiume r ine biu fi, domando a colui, che lo guidaua, doue con- 
dotto t haue(fe,ed egli gli di fi e in C a filino, dal che conobbe l’errore, 
che colui haueua commcffo , e per terrore de gli altri lo fece prima 
batfcre,epoi morire in croce-. Accampato poi che eifu preffo al Vul-\ 
turno mando M aber baie con là cau allena à correre ne' campi Fa- 
lerni, la cui rouina, e fi attento fi (le fi fino a' bagni dell'antica Sin - 
uefj'.i j La doue 1 Popoli amici non filo per quella caufa volgcua - 
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no bandiera che etiamdio fffriuano i Romani di 'vederfi sii gli ** 

occhi fumare quello incendio , che tanto terrore poneua loro nel 3751 
cuore, In tanto Anni baie, che fi *x edeua in luogo da non potere co- 
modamente trattenere leprotto , cominciò d penfare d' 'vfiirne , 
del cui penfìero battendone Fabio auutfo , poft nel pafso di monte 
Gallicano molt a gente, hauendo prima di que Ho mandato d guar- 
dare quello di Terraciua, dandofì d credere , che Annibaie non 
potefjc nj fare, fi non per il mede fimo paffo,dou era entrato", ed egli 
col retto delle genti fi pofe dallnjna,e dall'altra parte fui Monte", 
md in quefto punto Oflilio M anoino fuo collega, che pacofd co quat- ' 
tro cento caualh era andato d /piare gli andamenti del nimico , la- 
fa andò fi da alcuni caualh Numidi, che ritrouò difperfì , condurre 
pian piano fin prcjfo gli alloggiamenti de ’ Cartaginefi, fu d >r vn 
fiubito da Cat alone con fre fichi caualh a/fa lite, potto in fuga, e mor- 
to con n>na parte de' fuoi ; il retto per ttrane njie al Dittatore fi 
ridurr, tAnnibale che per quefla ttrada hebbe notitia degli anda- 
menti di Fabio , pensò con molta attutia , d quello, che poteua in- 
gannare il nimico , e cofi hauendo nel campo fra l'altra preda da 
due mila TSuot , fece attaccare loro nelle corna fa fine di fermen- 
ti , e d'altre cof aride ; (pfr accattandogli à prima fra noerfo il 
monte , onde pajfare doueua ; fece d quelle aride materie attac- 
care il fuoco , e drizzare con molta fretta 1 buoi r verfo il pupo, 
che era dal nimico guardato •, i liuoi che per lo Splendore del- 
la fiamma , e per lo calore , che, penetraua al nonio , incomin- 
ciarono, come da qualche furia fpintt,d correre sii per que’ mon- 
ti , bora d quetta parte , bora d quella $ tA quetta nuoua , e 
terribile noitta , che non pareua altro \ fi non che tutti que 
monti ardefiero , refi arano attoniti coloro , che guardauano il 
pafso , e non f penano dfernere , che cof questa fi f offe -, 

Vfe Fabio , che quettt rumori finti , perche era di notte , e di 
qualche inganno dubitaua altrimenti fi moffe , la qual cofa , 
por fi occ afone ad tAnnibale di poter papaie d fio bell'agio 

C con 


Digitized by Google 



34 DELL’ISTORIA D'ITALIA' 

Ann» del con [ eferc'm , e di rtdurfi su audio dt tAlife , benché d' Appretto r V(- 

Mondo. ... j. y .. , / , . . 

37 S i nifl e poi da' Lift e fio Fabio , che s auuedde del tutto , perseguitati j. 

Figgendo poi d'andare r ver/o Roma, corfcfìn ne ' camptPehgni ; 
ma '■volgendo pofeìx à dietro il cammino, andò in Puglia, & entrò 
in Glereno, che per hauere nino parte deùa mur agita à terra, era 
Flato da' fuoi cittadini abbandonato ; Fabio il Dittatore ,fi fermo 
col fuo e farcito su quello de' Larinati j ma perche fu poco apprefo 
chiamato tn Roma per cagione di alcuni facrifici,non f tornente co- 
mandò al Mae frode' Caualteri , ma caldamente anco il pregò, che 
per niun conto ( mentre e [lo fuori de Ite fretto f ritrouaua ) fi la- 
fciajfe dal nimico indurre à far feo battaglia ; percioche efo que- 
lla 'via fola 'vedetta di poter 'vincere , e di domatela ferrea i 
di zAunibx le ; kMo Minutio, che molto hauttia da queflo con f gito: 
alieno il penfi ero, '-volle piu tolto il fuo precipi tof difegno , che il 
fante ricordo del Dittatore fogline-, Haucndo intanto i (fartagine- 
fi dopala rotta di Afdrubale poflo in mare fet tanta Uà felli , paf- - 
fanno in Italia per dare foccorfo ad tAnnibale; ma Gnco Seruilio, 
che da. ^F ab io , haueua hauuto ordine di guardare le marine 
d’ Italia, otte, ndj quella armata nimica gxunfe prefso Pi fa, gli andò > 
tolto fopra, con cento 'venti qumqueremt , e m tanto fpauento pofe. 
il nimico, che lo fece con molta presieda -, ritornare adietro ,• Fo- 
lleggiando poi la S ordigno, e la Corfca,pafsò in Affnca,c diede il 
guasto alt fola di Lotofagi, & hebbe da’ comi icìm 3 per che non fa- 
ce fse loro danno, dieci talenti d' argento; éftlà f montato poi ne’ Itti 
dell Affricate farcito , e conducendolo a predare fra terra , fu da 
que' Barbari ne gli agguati coleo ,pcr lo che ori lofio da mille de’ 
fuoi, e rimontando tolto in Barca , nauigò inSiciha ; JFhfiui con- 
finò à P. Suro Legato l'armata, perche la conduce fse in 'forno , 
Cnefso f ne 'venne per terra à paf sardi Faro in: Italia, doue 
era già Boto chiamato dal 'Dittatore, che efsenàohormai e verfo 
il f ne del fio n-ffició , cheduraua fi.mefì, penfa.ua di couf guar- 
ii l’ef retto i. Era già Fiato , come. poco f a dicemmo -, . chiamato/ 
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, Fabio in l{oma, Q) <~un pìccolo fuccefso di JMinutio glthaue- 
ua maramglìofamente ac cré fiuto Codio di tutti , che timido » e co- 
dardo apertamente il chiamauano\Hauendo in tanto Annibale pre 
fi , e focheggiata Cenone città nienti cinque miglia da Lucent 
<dijì ante, con mtentione d’inuernarut,K>iaccampb di fuori su la mu- 
ragjia\ MinU tiorbe già fi battuta podio in cuore di fare battaglia 
■col nimico , era 'venuto ad accampare giù prefo il piano, e perche 
poco apprefso saccorfe ~ che ^Annibale m andana due parti del- 
l’e [eretto fuori a prone deve di <-vcttouaglia ; e col re Sto fio f re- 
faua nel campo , f dìfpof di dare o fopra Cvna , o [opra l’altra 
parte nari af alto. La doue poco apprejfo 'veggendo andare per quel- 
le campagne gran numero di ni mici con poco ordine, a prccacciarf 
■il , ~vitto, cauo fuori Cefrcito , e [accoda con bell’ ordine alle trin- 
care mimiche, mandando la caualleria fopra coloro, che di fòr dinati 
per quelle campagne andauano, perche non ne lafciafjero buono in- 
ulta, Vogliono alcuni, che tAnnib ale in queflo punto [ trouafe 
molto travagliatole non hauefe animo di combattere , per haucre 
poche genti [eco, ne meno potè f e i fuoi, che erano fuori, fccorrere\ 
Mèi che apprcjjo glivemlfe fmtmUrato da Afir ubale , quattro 
mila bitumini p&fccorf, e ne y fife poi, ma con poco guadagno j 
e fendo che nel fre con M inatto battaglia <~ui lafib da fi mila 
de [noi ; ‘Dalla parte de 7 {owani non fu parimente lieta , poiché 
in numero di cinquemila di loro, restarono alla campagna morti, 
non o[ ante che batic (Sero il fccorfo di Numerio Decio,vno de pr in 
cipali di Sanniojche nel pitto della battagliarvi giunfe co otto mila 
fantine dugento caualli-, Era M tnutio alquanto orgogliof, e prefu- 
mena di f (lefo molto, (ef affai più di qllo, che l’humana prude?* 
fole concedere à quelli t i qua't fno dotati di qualche buona forte , 
poiché non "vi è huomo cof fdo,negiouane cof feroce , che non pojf 
effere abbattuto dall' amerfa fortuna \comc poco apprefo fnatd- 
de fccedere nella perjona dell’tSlejfo Minutio, che dopo t’hauer’ol- 
t raggiato il Dittatore, battuto molti fuori in fama per l’vtte- 
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Mondo 61 mu rv ' ttoru diuenne tanto gonfio, & al fiero, che della prudenza 
li di JffFabio penfiaua non batter di Infogno j e tanto piu confidati a 
di fi fi e fio , quanto che ejfendo fatto dal Senato pari al Dittatore , 
nel comandar alt e fer cito, non Bimana Fabio in quelle cofi,che pur 
erano di molta confìderatioue s ZJficì Fabio di Roma, O" andò à ri- 
trovare il (folle ga , col quale bebbe molli ragionamenti intorno d 
quello, che doueuavo fare per debellare f efircito nimico s Minutio, 
come teflifica Livio, diceua efiere bene , che un dì hauejj'e f uno, 
un dì l' altro dell' efier cito cura, e fé in qucBo utcendeuole gou or- 
no parefse vn dì poco >e legge/. 'sero yn altro maggiore /patio di tem- 
po j Fabio che della temerità di Minutio dubitava molto, rifipofie no 
efiergli Bato tolto,mà con lui comunicato ìlgouernose che pii* topo 
uoleua diuidere l’ efircito , che conferuare quella parte, à cui co- 
mandare non poteua ; Per tanto à %Ahnutio toccò la prima ,e la 
quarta legone -, e la feconda , e la tert^a à Fabio. La medefìma di- 
ttiftone fecero delle genti amiche , e confederate ; e fi fepararono 
anco ne gli alloggiamenti un miglio e mczj.o l'uno dall'altro lon- 
tani $ Hebbe Annibaie molto à prò la gara di queBi due Capitani, 
e perche fiapeua quanto fiofse Minutio impctuofio , e temerario , co- 
minciò à cercare occafione di uenirui alle maté , e di hauerui 
col mez$o delle fu e arti qualche uant aggio. F.ra fra C un cam- 
po , e l'altro un colletto , del quale chi era fi gnor e , poteua fen- 
ica alcun dubbio uantaggiare il nimico j Appiè del colle era 
la campagna aperta, e finza alberi , onde dalla lunga pareua , 
che non ui fi potefse aggua to alcuno fare ; mà ui erano bene 
certe fofic , e concauità per tutto , nelle quali poteuano Bare da 
trecento armati ,finza (fiere ueduti ; j£uì pofie adunque di not- 
te Annibale cinque mila huomini , fra da piè , e da cauallo , e la 
mattina per tempo mandò alcuni pochi à prendere il colle, prefiup- 
ponendo di potere indurre per quefia Brada Minutio, negli aggua 
ti, nè punto s'inganno, perche ì Minutio fecondo il folito mandò yna 
parte de fuoi alla leggiera fipra que fi inimici, e perche apprefiso x* 
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accorfi,che Annibale manda ua in foccorfo de fuoi più gente, «■ vi fi 
moffe egli con tutto f efercito , e perche t Cartaginefì nel punto della 
battaglia , r vfcirono de gli agguati , e cominciarono à percuotere i 
fuoi, come che non potejfero fottenere l’incontro , fi pofero in fugace 
M inulto i(le(so, cedendo all’inganno de’ ntm tei, penso di faluarfì. 
JjKFabio che tutto (fuetto haueua antiueduto,e ne ttaua perciò con 
f efercito in punto, quando vedde i Romani fuggire, (s (Jftre come 
pecore tagliati à peT&ts Deh, dijfc, che Minutio s e andato a per- 
dere più pretto di quel, che io penfaua ', faccorriamolo , perche egli 
è nofìro cittadino, e gli altri, che ne hanno di b fogno, medefmamen 
te % . Fu cofì à tempo l’aiuto di QFabto,che il mmico,che tot reua xnt- 
tonofo per la campagna, fu sf orotato à volgere le fpalle à dietro j (fìf 
• Annibale , che njedde il gran pericolo de’ fuoi, lafciando la batta- 
glia, che faceua co Minutio fui colle, fece fonare à raccolta, e fruirò 
negli alloggiamenti ', (§[ a' fuoi che haueua intorno cof dife ; Non 
vi ho io più Tiolte detto, che quella nubgycbe ci vediamo andare di 
pari sù per li Moti( ’jSf accennaua Fabio) ci hauerebbe Vn dì qual- 
che gran tempesta apportata ? ma fi come il male antiueduto affai 
rnen nuoce, cofì fe noi hauejfìmo penfato alla prudera di Jf Fabio, 
non bauerefjtmo cofì di leggiero badato alle cof di Minutio -, Era 
é Minutio come dicemmo giouanefpiritofo, ma temerario molto, e 
confìdaua tanto nella generofìtà dell'animo fio , che ere de ua non 
poter ’hauere b fogno delle forze del collega ', ma fe nel maggior bì- 
fogno non ueniua foccorfo da quello , che tanto haueua biofìrnato, 
hauerebbe del fìcuro perduto la vitaj^Fabio efìendo tutto prude - 
te, raccolto che hebbe le foghe de’ ni mici fenoli tafaarfì vfirt pa- 
rola arrogante, ò fuperba di bocca contra Minutio, f e ne ritornò al 
capo', E non era neffuno, che pubblicamente non con ff affi, la falli- 
te dell’ imperio di Roma, c fiere fiata da Minutio pofìa in q(lo gior- 
no tn manifefìa rouma $ e faluato dalla pruder di JjKFabiOi Rifìò 
dt tal maniera forprefo Minutio dall’errore , in che tra occorfo, che 
raccolto che hebbe tnfìeme ilfuo e fi retto, dfse,< che poiché conofieua 
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Min' io' non e Jf efe af(0 * S aU£rnate rv,la tAntA imprtfa,era ben giutio> che 
37 j i à chi nera più di lui degno , fi fittoponefie, e che perno fi v attua, 
vnire con JfFabio, & <ì lui, come à fuga tore , ubbidire, finche 
fitto di lui, batte (fe pre/o il modo di fipere comandare ; detto che 
hebbe queìte parole fece aliare le bandiere, e fegutrt fe,oue al capo 
riducenio fi, entro nel 'Padiglione He fio di Fabio , tjr à 'voce alta, 
J aiutandolo, lo chiamo padre, e perche ifoldati di lui hxueuano co- 
minciato à pafiare 'varie forte di complimenti con li Fabieft ; Egli 
fatto chetar ognbuomo, in quest a gufa al ‘Dittatore parlo. Delle 
due vittorie, che bautte hoggi hauute,ajfai maggiore mi pare quel- 
la, con la quale bautte me con la voHra immanità vinto fise l’al- 
tra,che hauete , vincendo col Valore vostro il nimico, configura-, e 
perche non filo à me,mà à tutto il mio efircitofiauete hoggi refi la 
vita,mn so con qual miglior nome chiamami, cioè di padre, ne con 
qual miglior modo render uni domita honore ,che direflituirut qne 
He legioni, che più per mio biafmo, che per aggiungermi honore, mi 
erano Hate dal Senato date . Riponendomi adunque fitto i' imperio 
ntofiro,vi prego,che con la fohta voHra benignità, 'vogliate ripor- 
mi nel mio pnHino vjficio di MaeHro de Caualieri,e que Hi altri 
me de finamente , nelle dignità loro ; e col fine di queHe parole, He fe 
la mam,<jr abbracciò caramente il Dittatore. Il mede fimo fecero 
i fiioi,con le gelidi Fabio, dalle quali furono con molta cor te fi a ac- 
cettati^ lietamente tnuitAU>tome loro hofipiti. Horaficome la vii 
plebe, egli aHuti adulatori di ‘Roma , h alienano tolto ad inalbare 
final cielo le cofi di Min ut io, cofi hoggi -vinti dalla ragtone,edal~ 
t efper.cxa, maefìra, c giuda di tutte le co fc, cominciarono à Volgere 
la lingua in dano di M inut io, & in lode di Fabio, da che fi conofic , 
quanto malamente giudichi vno che fa appaffionato,e quitto di leg- 
giero fappino gli aHuti adulatori, Volgere la lingua, hor in danno , 
in bufino, & bora in lodare quelli, che prima haueuano •vitu- 
perati. Confcfiaua Annibale cChauer nella predetta battaglia, vinto 
Mwutio,mà di e fiere ancor Hato vinto da Fabio, c già c ornino au a 
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ad auuederfi, ch’egli co Romani guer reggiana, de’ quali nella fu a 
fanciule^a, haueua gran cofe vdito diraHora JfLfabio,!) avendo 
fornito il tempo della fua Dittatura confegnò alli Corfoli l'c fini- 
to, e fe ne ritorno nella città, battendo col fuo moderato procedere , 
dato à coìiofcere^quanto egli fapejfe'valerf dell’ occafiom.l Con foli, 
che furono M. Attilio , e Cn. Seruilio ,feguendo tejjfmpio di lui , 
maneggiarono con molta concordia quella tmprefa, r vietandofem- 
pre, che potevano al nimico le met tovaglie, e fuggendo di far il fat- 
to d'arme , cercavano per quella firada di fiancare Annibale, che 
non cejfaua di ordire con li fakti inganni, qua li he flratt agemina-, e 
ben chefapejfe e fere flati aggiunti due altri fon foli alli primi, con 
altre froge, cioè f Tir edito Zi ar rane, e L.P. Emilio, non perqueflo 
dubitava delle fue forze, anzj penfma potere indurre con qualche 
arte t nuoui Con foli à far battaglia, percioche, non hauetia egli nel 
campo più che dieci dì da mangiare-, e per cferfi ne luoghi forti le 
'Vettouaghe ridotte, non haueua comodità, di poterne bavere fecon- 
do il J olito ; Onde fi come per il p afato con le fue arti haueua tirato 
Mìuutione gli agguati, mcdejìmamete col mandar alcuni de' fot 
à predare il paefe de nimìci, attacco pian piano col temerario Mar- 
rone nana fcar amucàa , e ben che nel principio hauefe la peggiore , 
non per quefto fperf d' animo, anzi parendoli di hauere per quefa 
firada adefeata la temerità di L’ano ne, penftua poterlo edam dio 
t trare negli agguati, perche col meogzo d' alcune fpie,fapcua tutto 
ciò, che il nimico faceua di giorno in giorno , ; per tanto fingendo per 
qttefia piccola rotta(che fu di dugento huomini alla leggiera)di ab- 
bandonare gli alloggi amenti, ne' quali fi era poco prima ri tirato, co- 
dufse te fere ito dietro alcuni mÒti,cbe erano iui preJfo,per(he la fu- 
ga tanto più mera par e fa Onde perche ne gli alloggiameli, haueua 
ancor la fiato quanto fi rit, -ovatta hauere , maggiormente indù fi e i 
Romani à predare tutto ciò che fe le paraua innanzi fi (he i fidati 
di Marrone, e hit fiejfo affermaua,che poi che erano fatti ficun della 
fuga del nimico , non dovevano in modo alcuno, dimorare nè propri 
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Mondo*' ^loggìamenti i mà col la f dar fi cedere fuori, potemmo alla, ftcur 4 
57 y i de preda.!' e quegli de' rumici ,e far fi ricchi de' beni di fortuna] Emi- 
lio con più faldella, affermava e diceua,che non era bene il fidar fi 
così alta prima dell'arte del nimico ; Ma perche era qua fi filo in 
quello fuo parere, non poteua alle 'voci di tanti o fi are] folo otten- 
ne, che fi mandaffe M.. Stai ilio con r vna fquadra di caualli Lucani 
a certificar fi di qitcfla fuga ; Entrò per tanto Statdio con due foli 
cavalli nel campo nimico, e veduto quanto "vedere fi poteua, fi ne 
ritornò adietro, e dfse alli Confili , elìcgli dubitava di qualche ag- 
guato, poi che haueua ritrovato i padiglioni degli inimici apertilo» 
le più predo fc lor co fé, che pur volendo haurebbono potuto fitluare $ 
’^uefie par ole, che doueuano effere allt fildati vn freno, furono loro 
acuti (fimi fproni, perche moffi dal de fiderio della preda fiauanoper 
pafsare fipra le derelitte fpoglte de' mmici,qitando che certificati à 
pieno da due firui de ’ Cauatlieri , ritrovar fi e Annibale di dietro à 
quei Monti in agguato, ritornarono à gli alloggiamenti', prima che 
Annibaie potefse effettuare l’inganno; Era Annibaie pieno d'arte, 
edt configlio, e però fipeua ne' btfogni valer fi dell occafioni; Ifuoi 
chiedendo in quello tepo li filiti flipe di, non haueua di che foddifi* 
fare, e perche dubitau a dì e fiere dalle genti Spagnuole abbandona- 
to, ter minò di rìdurfi ne' luoghi della Tuglia,doue più preflo haue- 
rebbe le biade mature-. Per tanto lafiiò molti fuochi negli alloggia- 
meli, perche il nimico dubitado di qualche inganno, nò fi muove fise', 
e cofi di notte con tutto l'efercito partili Co fili certificati della par- 
tenza de' fiartaginefi,be che fi fiero fecodo il [olito fra loro di fior- 
di, nondimeno fi pofero à fieguitare i n'tmici,0* hauedogli ritrouati 
fermi prefso Canne villaggio à Romani infau Ho, ivi prefio pofira 
i loro alloggiameli, de' quali ìvno,che era il minor e fecero di là dal 
fiume Aufido, che fra loro nel mezgo era; AlìincÒtrol animofi An- 
nibale, cavò fuori l' e feràto, & offerfe la battaglia al nimico ,e tato 
più lo fece con protezga,quato che conobbe il luogo e fiere atto à po- 
tere molto della cavalleria valer che era il maggior fuo sformo, 
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Hora (fendo p affata, non poca, conte fa fra i due fon foli , perche 
Fanone fecondo il /olito , fiaterebbe 'voluto con molta preBez^a 3751 * 
terminare la battaglia , col nimico, e P. Umilio fguirt il parere di 
JgJF abìofiìceua, che di cotnun concordia , doueuano , con ogni Bu- 
dto 3 & art e, cere are di B a» eh are l’inimicoi Fanone rimproueran- 
do ad Emilio tefetnpio dì jQJFabio , diretta , che per • viltà haueua 
jhnpre ricuftto di combattere , e non perche la falute dell'Imperio 
Romano rìcercaffc tanto Budio y e lentezza d’animo, e di oprr 3 e per- 
che à tutti fojje noto il fuo 'volere, ad alta r voce prò te Bau a, che per 
fé non f refi attaché non fi cacciajje d Italia Annibale, che tanta ro- 
uina alla città di Roma , minacciati a 3 Hora mentre queBe conte - 
fe paf aitano fra fon/òli , Annibaie , che nonnjtdeua il nimico 
yfetre fuori, mando di là dal fiume la faualleria de Numidi, à da- 
re [opra que Romaniche <vedeua andare à prendere dell* acquaie 
fu cofì à tempo que fio ajfalto 3 che ponendogli in fuga, fin fu le porte, 
de gli alloggiamoti caualcarono -, Fu tanto lofdegno,chc prefe Far- 
rone,di queBo fatto , che il giorno feguente , paf so con tutto te fr- 
etto fu t altra ripa del fiume , e fcnzjt fare motto al Collega 3 fi poft . 
in punto per la battaglia ; Hora neldeBro corno , che allato al fiu- 
me era 3 pofe la caualteria Romana 3 e le genti da piè apprefio j INjl 
finiBro corno colloco la cauallerìa de popoli am idonei me zg.o,e nel- 
la fronte della battaglia le genti armate alla leggiera ;(£/ à luifief 
fo tocco il carico del corno fimBro 3 & ad Emilio, che contra fua*vo- 
glia, nmfcì, il deBro corno 3 il corpo di mezgo fu dato à Seruilio . 
tAnniba/e,che no meno dell'ardito Fanone , Baua attendendo l in- 
contro della battaglia paf so anch'egli il fiume , prefio al quale , nel 
corno manco oppofie alla caualleria Romana , i caualli di Spagna , e 
di G alita-, il corno deBro, a' caualli Numidi diede ; e nel mezgp pnfie 
le genti da piè , di modo che gli Africani >veniuanoà tener finti 
mezzo le genti di Gallia , e di Spagna , Gli tAfricam per lo più al- 
fa fgg}a Romana arrnauano dell 1 armene he in T rebia, & in T ran 
fmeno guadagnate haueuano 5 i Galli andavano dall' aimbiltco in 
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Monda* s * 3 ^ atfeuano lunghe fpade , e fetida, punta s Olì Spa- 

37ji gnttoli l battevano cortei aguzze, come coloro , che foleuano feri - 
re piti di punta, che di taglio ; e por tau a no ìndoffo biancbtffme vefli 
di tela trite fi e dt porpora ; E quelli, e quelli qua fi il me de fimo f li- 
do ufavano $ Mattata Annibale in quella occajìone , come dicono 
a le um^da quaranta mila fanti,e dieci mila cavalli-, per tanto diede 
ad Afdr ubale il fniflro corno , a Maherbale il defìn , Z 5 * efo con 
Magone il fratello hebbe la cura della parte di mez^o ; e fu tanto 
l'artifìcio che uso in prendere il J ito dt quella battaglia, che ancor- 
ché fo/s e ugualmente partito il Sole fi pofe egli in modo, che tenen- 
do i fuoi il uifo uolto 4 Settentrione , non erano punto offefi dal 
uento, che f off andò lor dalle fpalle portava una nube di polve, dt 
che erano quell' a ride campagne piene , ne gli occhi de' Romani, che 
erano per età combattendo sforzati ben fpefo à uolgere il uifo 
a dietro ; Vso ancor da principio , e prima che la battaglia f attac- 
cale, un'altro termine , non menprofitteuole , che conveniente ad 
uno accorto, e prudente fapitano, il che fu, che pafso con alcuni po- 
chi de' fuoi a cattali o avanti , per uedere da un certo luogo erto le 
fquadrc mimiche in punto, (tf cjfendo da un certo Gifcone,che con 
lui era, detto, che il numero de nimici era marauigltofo. Ma tu non 
' vedi (dì fs' egli) una maggiore marauig/ia . E domandato, che co- 
fa qtitfìa f fofefoggwnfc', Hora non Ut di tu, che in un tanto nu- 
mero c t’huomini , quanto e quello , che ti da marauiglia , non ue ne 
pure uno, che fi chiami Gtfcone ? Moffero quefle parole i circofanti 
4 rifo, che ueggendo il (fapitan loro in tal tempo cianciare, e fare di 
questa, battaglia poco conto, accrebbero marauigliofamente d’ani - 
mo\ putiti dopo 1 batter ciafìun fapitano podio fine à que' ragiona- 
rne nti , che per confeguire l’honore della uittoria ,f fogliano fare , 
cominciarono dalle genti armate alla leggiera , la battaglia , dopo le 
quali fpmfro auanti i cavalli Spagnuoli , c i Galli J opra la caval- 
ieri t Romana,che con inf oliti modi , e come cani arrabbiati ferma- 
no hora « de fra fiora à fnfra fc rza feri* a re art e, ne con fi gito, per- 
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fioche non combatteuano qui , come foglióso i cauallt combattere y ^ n ' 
che bora fi ritirano , bora girano di traiterfi , O' di' a fi alto ritorna- j 7 j i 
no-, ma col ritrouarfi da vna parte del fiume ,e da W altra dalla fan 
feria rinchiufi, combatteuano cofi alle flrette, che erano sforzati ad 
abbracciarfi , e ficaualcarfi l'un l’altro i finalmente poiché prcu al- 
l'ero in que fio punto i cauallt (fiartagwe fi sedarono t Romani , (an- 
corché non mancafiero di fare il debito loro ) la maggior parte ta- 
gliati à p. zjcj , 0 gettati, e morti nel fiume j Ver fio il fine d que fi a 
battaglia equeflre ,fi attaccò quella delle genti da piedi , e fu da 
principio fienza "vantaggio , ma non potendo alla fine i Calli > e gli 
Spagnuoli allo sforzo Romano re filiere , d fior dinati fi ritirarono ; 
ma quello che fu meta alla loro falute fi fu le fiere ì Roman ^men- 
tre con troppa auid.it a , cerca» ano di profi gutre quella 'vittoria, 
circondati d ognintorno dalle fanterie Ajfrtcane , che flcndendo in 
quello punto le loro ab, pian piano gli rimbiufiro nel mezgoyie per 
altro auuenne loro quello , che perche àguifia d’ una mez&a Luna 
balletta Annibale quefie genti da piè ordinate, nel qual /quadrone, 
s erano nel mesgzo àguifia di un becco fattigli Spagnuoli , e i Galli 
auanti, i Romaniche fi auueddero di quello pericolo, lafiiando co- 
loro, che fuggiuano, voltarono animofkmente ogni lor forzo /opra 
quelli Ajfricani,mà come quelli che erano hor mai llancht,e quelli 
fi-efebi, e gagliardi, non riufiì loro il giuoco pari , perche come detto 
habbiamo , uennero circondati d' ogn intorno j Fu loro di grande 
aiuto il Confale Emilio , p. rem he feben nel principio della batta- 
glia, baueua riceuuto una ferita , non rellaua per quello di man- 
tenere 1 fiuoi nella zuffa, e col lafciarfi u edere in ogni parte, di far e 
1 ufficio digencrofo Capitanofijinti finalmente , e fiuperati dall’ar- 
te di nimict,non poterono /campare U uita; e quello che fu loro di 
molto inganno ancora/ fu, che mentre la cauallcria de' popoli ami- 
ci, che nel fìmfiro corno fi ritrouaua , reggendo cinquecento caualli 
FIu midi, ( : he fin fero di abbandonare Annibale ; ) ritirar fi nel cam- 
po 'Romano nel principio della battaglia , reti arano di profieguire 
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Mondo* contro ^ c °ft°T 0 l'incominciata tmprefii i Numidi fmontati da ca- 
37 j i uallo , gettarono via l’armi 3 e di nuouo fin fero di fottometterfi in 
tutto , e per tutto al volere de’ Romani -, mk quando veddero la bat- 
taglia nelfuo maggior ardore ,c qui gli occhi di tutti volti, prenden- 
do di nuouo l’armi, e certi feudi, che per tutta la campagna fra quei 
corpi morti fi njedcuano, e cauando fuori gli flocchi, cheportauano 
fitto te loriche afeofì, incominciarono k battere di dietro i Romani , 
facendone gran firagr, Afdrubale che fapeua, quanto poco 'vale/- - 
fero i Numidi in <vna ferma battaglia , cauandoglt dalla "Zuffa, 
dietro agli turnici , che fuggiuano , gli drizzo , e conduffe in fic- 
corfo delle genti tAffricane , che erano quafigtk Banche di 'verfa- 
re fangue ', ‘Paolo Emilio il fonfole , non potendofi reggere più in 
fella per le molte ferite, che haueua riceuute, fmonto a terra, tfece 
parimente fmontare i Caualieri , che erano con lui, onde fi legge, che 
qui più che in ogn altro luogo, fu la battaglia acerba , e fanguinofa, 
perche i Romani njofcro più toflo morire, che far fi <vn pafio k die - 
tro ; per la qual cofa vi la filarono la maggior parte la natta ; fuori 
che Gnco Cornelio Lentulo Tribuno militare , e giouane di molto 
fpirito,tlquale mentre feorreua horin quefta,& bora in quella par- 
te 3 reggendo il Confile Emilio tutto pieno di fangue , fopranan 
fi fio aj]i fi, f montato giù toflo gli offerfie il cauallo, affinché potendo 
douefie faluare la natta , per non fare quella rotta più dolorofa , e 
funefla-, Egli di tanta humanitk,e cortefia ringratiandolo,gli diffe 
k quefio modo ; Rimonta Cornelio k cauallo, e finzji perdere tempo , 
perche non ti tolgano i nimici il pafio, vattene in Roma, e dì da mia 
parte al Senato, chcprima,che il nimico vifopraggiugna, facci ogni 
opera di fortificare , e munire la Città , accioche d’tmprouifi non fi a 
per fentire qualche Tirana perco(fa-,Appre(]<) mamfifiarai a Fa- 

bio , che mentre io ho hauuta la •vita , non mi fino dimenticato de 
fioi ricordi , e che bora qui fra quefli altri io rnuoro, per non morire 
reo in Roma , dotte mi btfogneria per auuentura diuentare accu fi- 
ter ed: Inno Colleg i , per difendere col fitto errore Tinmcentia mia s 
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Partito Cornelio ,fù poco upprejjo Umifero Confole dalla calca de ’ Anni d*l 
Romani feeffe , che erano già polii in fuga, e dalli nimici che la 'vit- 
toria feguiuano,opprefeo, fenza ejfere cono (ciato ,ne da quefei,ne da 
quelli i Si fallarono in quejla battagliamone vuole Liuio, da fette 
mila huominì , che erano di là dal fumé ; e da due mila nel pìc- 
colo "villaggio di Canne , ben che quefei per il luogo ch'era debole, fof- 
fero fatti prigioni da fatalone , che noi andò co la Cauallena J opra ; 
Varrone fuggendo , fi faluò con cinquanta cauallt in Venofa ; (ì che 
non fi può confederare, quanto miferabile fine, hauefee per i Roma- 
m,queflo fatto di arme di Cannelle fu fatto il terzo anno della fe- 
conda guerra Punica, e di Roma DXXXVIL e del Mondo 375 2. 3752 
Il numero de 1 morti dalla parte de' "Romani ,fù da quaranta mila 
fanti, e due mila fette cento cauallt ; e tre mila fanti , e trecento ca- 
u a Ili prigionieri-, Morirono ancora oltre il fon fole Emilio, due Jgue- 
flori , e •venti <vno T ribunt militari f ra quali mi fu Gn. Scrut- 
ilo, e Minutio,che già fu Maefìro de' faualieri di QfFabio ; Olir a 
quelli vi restarono ancora 3 da ottanta h uomini di conto, che per gli 
vffect,che haueuano hauuti,doucuano ejfere eletti Senatori -, "Degli 
inimici vi perirono da cinque mila fette cento huomini.Hora perche 
nell'vn campo , e nell altro ,fi ritrou aitano ( come njttole Liuto) 
molte genti mezze difar mate, e fcn%a Capo , non fapendo eh e far fe, 
mandarono i Romani ( che erano negli alloggiamenti ) la notte fe- 
guente à dire à quell, che erano di là dal fiume negli alloggiamenti 
minori , che mentre l'inimico fe ntrouaua fianco , doue(fao ventre 
col maggior felentìo per loro pojfebtle, ad mnirfì con efeo loro, per do- 
uere pofeia di par compagnia andare vmti in Canofa j ma molti df- 
fero,<vdito che hebbero quello, non efeer bene , l efporfe à tanto pe- 
rìcolo $ tutta molta P.SempronioTuditiano T nbuno militare , che 
medeua più toflo i fuoi vacillare per paura , e per timore , che per 
ragione che hauefeero di negare di hauerfe à vntre con gli altri,dijje, 
adunque ci lafciaremo qui da noi,come pecore prendere ,e •vendere 
con tanto no f Irò r vituperio , e dtshonore,e non imiteremo più toflo il 
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Rorido' 1 ^ 0Tt f 0 ^ Emilio^e tA1ìtt dtrì valorofì folcititi , che hanno più follo 
3 75 a "voluto honoratamente morire, che viuere con btafmo,e 'vituperio, 
su dunque facciamoci la (Inda col ferro alla falute no fra, e chi ùra 
ma honorem' l bene delia patria, fgua me, ciò detto con tre mila fei 
cento foldati , che da tanto numero fu f gitilo, col ferro ignudo, paf 
sò per mezzo le f quadre mimiche, e non fènzjt lì tepore di chi il tutto 
•vedde, perche fu ajfai maggiore il r vedere l’ardire, che ^v furono m 
quefio fatto, che il pericolo , che corfero nel tentare firnile paffitogios 
Andò finalmente ad r vnnfi con gli altroché poi con luifiefio fi riti- 
rarono in f ano fa ; Fu riprefo Annibale, perche non fapefie <vfar la 
< vittoria fin folto le porte di Roma ; efiendocheglifìt da Maherba- 
le f apuano eli caudii detto, che poiché, à confeguire l'intiero auuifo 
della 'vittoria, non vi refiauano più che cinque giornate, per rìdurfi 
fatto le port : di Thomas la cut città, piena di fpauento, e di terrore , 
fi farebbe facilmente ridotta nelle mani di lutagli à quefio rifon- 
dendo difi e, io lodo il tuo ricordo ; ma non è co fi breue quello viag- 
gio, che non njt b fogni qualche poco di tempo, da difeorrerut fopra j 
Al che Mahcrbale fggtugnendo gli dfie,che egli fapeua ben <v in- 
cere , mà non poi della 'vittoria feruirfi -, il cui ricordo fu Filmato 
buono da quelli, che poi impararono à fpefe d’altri-, e r veramente fe 
Annibaie fe n andana con quello impeto in Roma ,glt baurebbe in 
quel tanto fpauento fatto battere di affanno, e di dolore la guancia ; 
Egli fece il dì fegu. nte raccorrete fpogbe della -vittoria , e fi ritro- 
uarono fra que' monti oltra i morti , alcuni Romani, che perche 
erano amor r viui,fi alzjtuano sii, mà furono di nuotio dagl’inimici 
opprcffi-,»Alcum nitriche fenza gambe ,e variatamente guaiti ui- 
ueuano,porgetianoà ^Barbari il collo, p. re he loro affatto la r vita to- 
glicjfero ; Mora raccolto che hebbe à quefio modo le foglie, diede m 
preda all' e [eretto gli alloggiamenti nimicis Si ritrattarono in fano- 
fa d’ buoni ini di conto quattro T ubuni militari, cioè Fabio M affl- 
ino figliuolo di Fabio, che era l'anno tnnanzj Flato eletto Ditta- 

tore,L.Publio 'Bibulo, Appio Claudio Eulero , e P. fornello Scipio- 
ne 3 
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ne, che era ancor giouaneito, et à cui la fortuna ftluo.il fine di que- 
i Sa imprefa, che terminare fi doueua contra Annibaie $ A lui i Beffo 3 7 ; i 
adunque, & à Claudio fu. dato il carico di tutti gli altri , e mentre 
fra di loro difcorreuano di quello fare doueuano , 'venne lor T. Fu- 
rio giouane nobiltjfimo 4 dire , che quanto qui fi faceua , era in dar - 
no operato , poi che L. fedito Metello con nana gran fchtera di gio- 
vani nobili dtfegnauano d’ abbandonare la Patria , e con Injfcire 
d'Italia cercare di ritrouare patria migliore 3 e che in tanto haue- 
ttano '-coltogli occhi al mare per tmbarcarf , e di andare à 'viuert 
fotto qualche Re Bramerò, penfauano 3 A qttcBo auuifo refi areno 
tutti fofpe fi d animo , & à nuotto confluito deliberarono di ndurfi, 
benché Scipione dtcejfe loro , che non bifognaua prendere con f gito , 
ma fare de' fatti, e chibramauala fa Iute della Repubblica , lui 
fiefio feguire r volefit-, il che detto con alcuni pochi, che lo feguirono , 
f ndufie nella Barila di feci! io Metello , nella quale ritrouò que’ 
giouani , che Furio diceua 3 Et aliando tl ferro ignudo fopra il capo 
loro: Io giuro, dijfe, di non abbandonare mai la patria,ne di foffnre , 
che altri mai l Abbandoni 3 Et fa que (la promefa evengo mai me- 
no, mandi Cioue me con quanto io ho in routna . ; e 'voi tutti, che qui 
fe te, giurate il famigli ante, e fc a ’trimente penfaBi di fare f oppia- 
te che per lui ho queBo ferro in marni A qucBe parole, non punto fi 
fpauentarono que' giouani, come fe dal vu tonfo e Annibale , le fo fi- 
fero Bate dette 3 11 perche tutti, come egli 'vuole, giurarono di co - 
tnun 'volere: mando in Venoft à fare intendere a Varrone ,fe re- 
Baua fruito 3 che egli con quanto baueua , fi ri duce f e in Venofa, ò 
mero di fanofx fintai nuouo ordine non fofie per partire 3 Haueua 
Varrone con t fio lui da quattro • mila huomini , che di r varij luoghi 
f uggendo, s’ erano con lui miti : pafiotn Canofa,e gliparue con F al- 
tre genti, che quiui ritrouò d haucre mn mediocre ef re ito, da pote- 
re in <vn bfogno dentro nana città dfenderfi : ed in tanto fcriffe 
in-Roma la morte di Emilio, e la rotta grande, che nel fatto d’arme 
hxueua Lanuta „e come. s era egli con dica nula fanti, che di tanto > 
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Monda* numero &f* reSlati,ridotto in C ano fa, e che Annibaie fi itati a 

j 7 ji prcfo fanne, non come magnanimo, c uittoriofo Capiuno , ma co- 
me Vii mercante, tutto intento a dtuidere la preda fra foldati'. Con 
quefia nuoua,fì feppcro ancor la maggior parte di quelli , che erano 
morti nella battaglia , per la qualcaufa , fi ueddero le moglie de 
morti mariti , & t ‘Padri perla morte de' proprij figliuoli ue fli- 
rt à bruno i In tanto giunfero di Sicilia in Roma, lettere di M.Ot ta- 
cili*) Pretore ,che dauano auuifo,come t armata de fartagine fi, po- 
ne ita il Regno di lerone in rottina j e come e fio non ui potata dar 
alcun foccorfo , c fendo che haueua battuto nuoua di nari altra ar- 
mata tAffrtcana, che flaua all' Jfiole Egatt , per dare f opra Li'ibeo , 
toflo ch’egli quella provincia laficiaffe s e che per ciò fi uoieuano 
quel Re amico [occorrere , e difendere la Sicilia , ui manda ffiro 
un'altra armata -, Il Senato ancor che fi uedefie combattuto da 
così fiera tempefia, ordinò à Claudio Marcello , che partendo dì 0- 
Sha, dotte fi toflo con quella Legione, chef co haueua,ridurfìin Ca- 
vo fa-, Parimente ordinò al [fon fole, che con fognato che hauefjè à co- 
lini l’efcrcito,douefle con molta prefic^a rìdurf in Roma; Quel- 
lo, che aggiunfie fipauento in Roma , furono due Monache di VeSla, 
che colte in Stupro, Coen a ammazzò fe SI e (Taf altra flit al [olito fie- 
polta nel campo federato attua-, e L. Cantillo (l'vna delle quali ha- 
ueua Stuprata )fu tanto nel Comìtìo battuto, che frk le percofife mo- 
rì Le quali co/i, e fendo Siate tolte in prodigane furono i libri Si- 
bilimi letti, e fattine alcuni facrìfici Slraordwarij,fu , come narra 
Lìti io fe pollo nel Foro Boario due Galli, e due Greci vitti id’ ogn'v- 
vo di loro un ma fino, vna /emina s Tripli* mandarono Fabio 

Pittore in De i/o à fa pere dall'Oracolo per qual uia hauejfero potu- 
to gl' ira! i fddij placare ; e che fine bauef/'ero queSle calamito/e 
guerre douuto batterci Crearono parimele ncll’iSleffo tempo il Dit- 
tatore, che fu Decio lurtìo, tlquaL fece fio Mae Siro de’ ffaualierì 
T Sempronio, che ftnffc in Roma quattro Legioni, e mille caualli , 
ve firn, nte ui Curano ai tettati alcuni da diciafsctte anni ingiù, 

che 


Dìgitized by Google 


/ LIBRO PRIMO.- 


49 


che anco dì piu coprirono del pubblico otto mila fruì gìouanì gagltar 
di', e po/èro loro l'armi in mano,fptado però particolarmente prima , 
ciafcun di loro,fe uoletien à fruire alla guerra, andrebbono', liner 
carono etiamdio i Latini di gente à piedino* à c amilo inht redo alle 
capitolationi pacate fra di loro.Tarue in tanto ad Annibale di la - 
fciare r via liberi que prigioni, che no erano Romanie no per altro, 
che per cattarfi la beneuole^a de' popoli flranieri ■, & a' Romani fece 
intedcrc , che non cobatteua co loro per altroché per la maggior azjt 
dell’ Imperio jper la quale co fa molti popoli d Italia inchinarono al vo 
ler fuo\come furono quelli di Attlla,dx Qaìa7gga,di Sorreto,gt'lrpi- 
ni,i Saniti, i Brutij, t Lue animili della Puglia, e della Magna Gre 
ica,e quafi tutta la Gallta tifa! pina, Ma ne anco per quefìo inchina 
rono pitto i Romani alla pace, che da Annibaie gli fu propoli a-^ Aneti 
di quella tata faldella di animo, no fu piccolo fegno,cbe rttornado 
T eretto Varrone in Roma, che della rotta paffata era flato cagione , 
gli v/cì tutta la città incotra,e lo ringratiarono,che in tata calami- 
tà nojlfoffedifperato della Repubblica . Mora Annibaie, dopo la ri- 
tenuta "Vittoria, partedo di Puglia verfo Santo fi mofie , douefu in 
Co fa, da gl' Irpini, eh' erano còtrarij a' Romani, chiamato-, Inquejìa 
città, che fenzji ninno cetra fio hebbe , lofio Magone il fr afelio >con 
Vna parte d.lì efèrcito, affinché, con la punta dclfcrro,recaJJe nella 
diuotione de' Cartagine fi, tutte le città circòuicine, & efjo col re fio 
delle geti, ver fo terra di Lattoro fi moffe,co pe fiero di potere battere 
Napoli nelle maniache fi e fere terra di Martna,fperaua potere pro- 
fittare co quefio mez$o,le cofe fur, Il modo ch'egli tene fi fare v fi- 
re i Napolitani fuori della città, fu queflo,madò alcuni caualh Nu 
midi à predare il paefe intorno, fi lo che i Napolitani, che fi uedemno 
sugli occhi quefio damper U uare al nimico qualche forte d'ardire , 
mudarono fuori della città molti cauallifi quali furono dalle geti di 
Annibale, che gii baucuano tefe le reti, cinti d' ognintorno, e tagliati 
à pezgjì ed Egli caualcado prejfo la città , perche la tiedde di alt e, e 
forte mura cinta, nò 'volendo perdenti tl tempo, tiolfe nterfo fapua 
Parte Prima. *Z> ìleam - 
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Anni del j/ cammino , che poi à requi fittone di Vino Subio vii fu data nelle 

Mondo. . »•/'/» •■/ I • „ 

j 7 j t La dotte tu caja di due principali cittadini. Sterno, e Vacuuio 

bebbe albergo ; e poi con incredibile humatsità il giorno feguente ,, 
rin grattò i Capuani , che hautjjero la fu a ansie fa a quella de Ro- 
mani anteporla ; e fidi altre gran promejje ,che loro fece y di f e 
•voler fra pochi di far Capua f gnor a di tutta J tali a , ma che tra 
tanto- voleua, che li fofj'e dato nelle mani ùccio Magio , come quel- 
lo, che baueua apertamente o flato al Senato Capuano in far sì, che 
egli non baueffe battuto queSlacittà nelle mani ; i f apuani allettati 
da quelle falfe parole talmente fi lafciaronolu fugare , C r’ allac- 
ciare, che le diedero nelle mani Decio, accùcbe ne facejje quei lo/, he 
più li piace fio, Il giouane ,ejfendo Stato per queSla Strada fatto 
prigione, fu menato prima dmanzj ad Annibale ,e poi per ordine di 
lui nel campo j onde come quello, che baueua il cuore pieno di quella 
genero ftà, che già fu feudo alti nobili Romani in fpargerctlfan- 
gue per la patria ; non punto isbigottì , anzqandaua per tutto } otte 
era condotto predicando , e dicendo al popolo , che gli era intorno s 
Eccoui la libertà ò Capuani, che vi bautte •voi con quelli 'Barbari 
guadagnata col permettere , che io fa à quello modo condotto al- 
l'io It imo fuppùcio,vi doureflipur rammentare, ch’io non dijf mai 
altro, fe non che non era luogo, di per mettere, che i 'Romani venf- 
fero da •voi à queSlo modo traditi , per riceucr nella patria va fra 
Anntbale/be di fede fu fempre tnconSìante, e disleale $ e pur di me 
• voi bora fate fella,& allegrezza , perche love date à quefo mo- 
do d'vn vofro cittadino trionfare ; parue che il popolo à queSle pa 
rolef muouefe alquato,e perciò Annibale lo fece come accorto Capi 
tano porre in barca/ condurre alla volt a di farragine, mà la buona 
forte di ùccio vofe/he la forza del vento fpinfe contra la voglia 
de' marinari in Cirene illcgno/he all' bora del Rè di Egitto eras Ef 
fendo adunque quì Magio fuggito à faluarfì ad vnaslatua di T o~ 
Ikmeofu toSlo menato iniAlefaaidria,doue il Rè vdendo/ome egli 
tea Siato latto à quel modo prigione da Anmbale coirai patti della 
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Lega, lo fece riporre in libertà , perche potefft ritornare in fapua , o 
in Romane doue finalmente più gli piacefje j Ma e gir non uolfe per 
all' bora parttrfi di quel luogo, poiché in fapua non farebbe fiato fi- 
curo , (fif in Roma l'haurebbeno come Capuano baiatto à fif petto . 

Hora Magone fratello d’ Annibale , prima che d'Italia par- 
tile , haueua ne’ Brutij molte atta nella diuotìone de' farta , 
ginefì recate i (gl di tutto quello che fuo fratello haueua opera- 
to m due anni in Itala , ne diede parttcolar conto al Sena- 
to di Cartagine dicendo batter combattuto con fei Capitani de' Ro- 
mant, quattro gonfili , un Ditutore ,& f zn Maeflro de Caua- 
lieri \ Hauer uccifo in piti battaglie dugento mila huomini , e cin- 
quanta fattine prigioni , de' quattro fon foli hauer ne morti due , de 
gli altri due,l’yn grauemi nte ferito ,1 altro fpogliato di tutto l'tfer 
tito,uinto, epofio in fuga , il Mae Uro de’ Caualieri , CS' il Ditta- 
tore, perche non haueua uoluto mai combattere ; Oltra quello gli 
difie ancoraché dopo la uittoria di fanne ,s erano accofiatì alla lo- 
ro diuotìone i Brutij, & i Puglie fi, (fif yna gran parte de Lucani, 
e de' Sanniti, e con quefii i Capuani ; Chiedeua egli in tantoché per 
quelle tante uittorte il Senato facrifiiafic, e ringratiafie gl’ Iddij, 
e dejfe infieme nuouo aiuto à fuo fratello,st di gei e da guerra, come 
di danari , e y et touagh a , e fetido che fi faccua guerra in contrada 
nimica, e lontana dada Città di Cartagine. Solenne fi* il piacerebbe 
fcntirono que' Senatori di quefii profpert fuccejfi , mà più che tutti 
gli altri fi fece giocondo lmilcone,cheera della fattione Barchina, il 
perche uolgendofi ad e Annone , che foleua Jìmpre alle cofe de Bar- 
chini oliare, gli drjfe: C he di tu hora *Annonc,fi t pentito di quel tuo 
antico propofito, o perfuert in darti à credere, che I hauere princi- 
piata la gueira contra' Romani , fi a co fa pernìcwfa alla noflra Re- 
pubblica? A quello mot tuo nfpofe Annone} Poi che tu mi ricerchi à 
tnaniffiartti’to fon pentito ,otw, di quello , che io dijfi all me fi 
paffuti contra l uolere del Senato , ro ti diro, che il pentirfi di quelle 
•cof , che alla giornata fi fcuoprono danaofe , e fraudolente , è cojà 
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Mondo* prudente, ma come bora può cadere nettammo tuo, ch’io 

37 p fu ri ma fio pentito et -una co fa , che non è ancor ridotta à quel fine, 
per la quale fi pojfi comprendere , dò io baùtta detto male, ne meno 
biafimare il nofiro f api t ano, che sa co fi 'vincere fin che io no '-vedo la 
guerra , che cantra’ Romani fi è principiata , effer finita con qualche 
lodeuole rondinone -, 6 ben vomiche ci fiapeffimo dclfoccafìont fier- 
utre,pcrcioche io dubito affai, che la pace , che pare che hoggi da noi 
dipenda, non fempre potremo poi, quando vorremo hauerla. Ma io 
in tante buone nouelle non veggo cofa,che mi quieti , ne faccia lieto. 
Ha Annibaie vinti, e rotti tanti t frati dc’nimici,e manda a chie- 
derci gente $ Ha due alloggiamenti de ’ Romani pieni di quanto fi 
può defìderare pref,e ci chiede vettouaghe,e denari-, Che potrebb' e- 
gli altro chiederete fojje fiato Vinto, (fi hauefie in potere de In imi- 
co laficiato gli alloggiamenti ? Dimmi vn poco Al agone, poiché per 
quefìa rotta di fanne s’è tutta Italia ribellata a’ “Romani, qual de’ 
popoli Latini se con noi accollato? .Quanti /mommi delle trentacin- 
queT ribu,che fono in Roma, fi è 'veduto p affare nel campo nofiro ? 
Quanti Ambafciatori hanno i Romani mandati ad ^Annibale per 
la pace? Niuna dtfie Magone efiere di quefie cofie auuenutc -, Adun~ 
qtte à me pare(foggiunfc e Annone ) che la guerra ne' mede fimi ter- 
mini fi ritroui,ne‘ quali fi ritrouaua quando Annibale pafisò in Ita- 
lia ; di modo che ci re sia ancorché fare afiai ,e fienoi le cofie, che con 
tanta 'varietà di fortuna nella prima guerra Punica pacarono , ci 
Vogliamo ridurre à memoria no sofie la fortuna ci volgefie vn poco 
le fipalle,cht pace fi potrebbe poi da’ Romani fperare-,Quefle, al- 

tre cofie, eh' egli dtjfie, furono tutte gettate al vento , poiché quelli che 
la parte Barchina fauoriuano, decretarono che ad Annibaie fi douefi 
fé dare nuouo aiuto, che fu di qu arata mila Numidi,e quarata Eie 
fanti, con vna buona quantità di danari -, Di piu decretarono, che il 
•Dittatore pafiado con Magone in Spagna douefie fare ' venti mila, 
fanti, e quattro mila cavalli, per l'efercito,che in Italia , &- in Spa- 
gna baueuano 5 Màgcbe tutte quelle cofe furono efeguite co molta 
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lentezza et animose di fati, poterono i Romani con la loro /olita di- jj 1 nni <*«* 
ligenzj. prouuedere à quelle coffe, che richiedete <vn tonto incendio j 7 j . 
di guerra. -, Vfà per tanto il 'Dittatore ‘D.lumo di Romane on Tino 
efferato di •venticinque mila huomini, e otto mila, ferui y cbe del pub 
blico erano Hati comperati ,e con quelli ancora fei altri mila huomi 
vinche il Dittatore di prigione cauò , che per dcbiti,e peraltri de lie- 
ti) fi ritrouauano grane mente career ati,e deli armi de' Galliche ho 
ueua già Flaminio nel fuo trionfo portate in Roma y gli armò - y In tan 
to battendo Annibaie bauuta ffapua,c tentato di nuouo,mà in dar - 
no i Napo/itaniy-ver/ò Z\o!a fi mojfe operando douere batterla age - 
uolmente in mano per me^go della plebe , che di lui partiate fimo- 
Slraua per la paura , che haueua di riceuere qualche danno nel con - 
tadojHora il Senato dilhpola dubitando, che la Plebe fofffe per tra- 
dire la città, altro non difiefe nonché b; fognano molto ben confide- 
r are, con che conditioni fi doueffe quella ntioua amici tia,e Lega ffa- 
te y Et hauendo per quello effetto tolto certo tempo, mandò co molta 
prettez&a à fare intendere al e Pretore M. Mar cello, che fi ntroua - 
uà alt bora con Cef eretto in Cafilino,in che fiato fi ritrouaffero le cofe 
di Noia j Non fu lento il Pretore in prendere i ouufo, antico mol- 
ta prettezgj partendo, andò alla via di Camola, e poi per li monti 
di Sue fiuta in NolasNon hatteua Annibale tato il cuore à Nola, qua 
to f animo fino à infignorirfi di Scapoli, e no per altroché per h one- 
re •vna città di mare da potere d'tAffrtca i fuot legni fìcur amente 
•Venirti Per tanto verfo t Napolitani di nuouo fi mofit ,mà poco ap- 
preso hauendo per illrada •vdito y che M.lunio Stilano era 'venu- 
to per guardarlo , •verfo Suocera •volfe il cammino, la cui città per 
mezjji della fame , egli hebbe nelle mani , con patto però , che tutti 
quell, che •vi erano dentro potefiero •vfeire fuori , {§)" onda fi fen- 
Zjt armi, e con vna fila •vette in dofjo, oue piu loro piai fit, i quali 
poi che erano aflretti ad abbandonare la propria Patria in Nola y ^ 
ui Napoli fi ritirarono , dà cui cittadini furono corte femente rice- 
uuù, O* honoratr ; Fu j\occra faccheggiata , & arfa dal nimico 5 
* Patte Prima. D j In 
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Anni del j n tanto ({fendo punto Marcello in Noia , col femore de' principali 
37 ; 2 cittadini , e con bell’arte fi riconcilio L. Bantio , ch'era molto con la 
plebe alla ribellione inchinato ; e non peraltro , che per efiere flato 
nella rotta di Canne mentre militava a fattore de' Romani, curato 
da Annibaie ,e rimandato poi anco libero, e io molti doni 1 cafa,del- 
la qual corte fia , /volendo egli poi rendere ad & Annibale il cambio t 
molto fitrauagliaua per dargli col jauor e della plebe la città nelle 
manti Era fecondo L'<vfo antico que fio gioitane meriteuole di mor- 
te ; mà perche parve à Marcello mal fatto il far morire vn gioitane 
lofi valorofò, deliberò di riconciliarfeloy come detto habbiamo-,c con 
qualche nuoua cortefia farlo amico de Romanie t Ito per tanto il te- 
po y col quale poteffe entrare in ragionamento , mentre c ammana per 
la città , incontrò ilgiouane , dal qual 1 venne con molta r inerenza 
filmato , e ben che afiai bene lo conofcefse , per hauer occafione di 
entrare con lui in ragionamento, gli domandò chi egli fofse , Et m- 
tefo da lui, chi era, quafì marauigliandofi , e rallegrandofì tnfieme , 
difse ,adunque tu fctqttel Bantio ,• del quale <và così honorato gri- 
do per Roma, che nella rotta di Canne tu fola non abbandonaci mai 
il Qonfole Emilio , e moHralii con fatti di <- volere più tolto morire 
nella battaglia, eh e cogli altri fuggendo faluarth, E perche hor veg 
go,da che io njenni quì,che muno mi hà mai manife fiato il tuo va- 
lore, da quello io conofcoyche tufei inuidiato, mà fi come Ctmudia è 
•vn male irreparabile ,cofi la tua virtù no potrebbono tutti gli huo- 
mini infieme occultare se detto quello lo tolfe piaceuolmete per ma- 
no, e gli donò <vn bel cauallo con cinquanta feudi di quelle monete $ 
ordinando a'fuoi feruitori,che per lui fempre la porta aperta tene fi- 
fero, da che fi conofce quato importa ad <vrì \Ambafc latore drPnn 
sipe,il faperfi valere dell’occafionii Hor a per quefia cofi aperta cor- 
tefia, relìò ilgiouane talmente allacciato , e prefiche nell auuenire 
ad ogni fuo potere procurò fempre Chonore,ela falute de' Romani ; 
Anzi mitre le genti di Marcello ufeiuano fuori della città, per fca- 
ram ucci are col nimico, egli Hcfio con gli altri principali di Nola au- 
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viso Marce llo^come la plebe ( :he poco prima bavetta battuto parla - 
mento col nimicojccrcaua bora di chiudere a’ Romani le porte,tofio , 
che m fati fuori a combattere gli me defi e, per aprirle pofcta *C*r 
taginefì j Non re fio meno ammirato Marcello della temerità della 
• plebe ,che del fauore , e della fideltàichegli m furono que’ principali 
cittadini in quella occ afone $ Onde hauendo confiderai in quanto 
pericolo fi ntrouafiero le cofi fue^pesò di fare co gl' mimici battaglia , 
prima che dagli amici memfic tradito j e perciò copartì l' e fretto a 
Ire porte della cittàtftj perche i carriaggi no refi afiero preda de’ No 
ioni, gli prouttedde di buone guardie^ poipofe pena la vitalbe nin- 
no cittadino fi ap prefi affé ne alle portegne alla muraglia ; Annibale 
fecondo ilfilito "venereo una parte dell e fretto prefio la città ,c ma- 
ravigliato finche non "vedeva come prima ni f ciré alcun fuori , pensò 
che il tradimento fife feouerto , per la qual cofi cor fi fin fu le porte 
de Ili fi ef a città, no fipendo che Marcello bauefje à quel modo com 
partito il fuo efircitoymde perche quiui menile d'tmprouifo affaldo 
dalli Romaniche gli mforono fopra da tre partii in tanto fpauento 
fi pofi , che per f ulnare la mita, cercò di fuggire -, Fu quefìa rotta 
<C incredibile momento a’ Romani benché no morifiero nella batta- 
gliatili che due mila e trecento de' n imi ci s e de’ Romani mn filo 
Mà quello che pm d’ogn altra cofi accrebbe F ardire a ’ Romanico 
fu il vincere, mà il non eficre fiati minti da Anni baie $ In tato per- 
che fpuceua à Marcello , eh' i fNolam bave fiero la notte antecedete 
h auuto ragionamento col nimico, fece à fettunta cittadini molare 
il capo, e con fi far e i loro beni ; e dato ch’hebbe al Senato ilgouerno 
della città ,an dò có tutto t e fretto ad accapareprefiò Sue fiuta, e firn 
do che -Anni baie dopò la nceuuta rotta era andato fopra Ac erra, la 
cui città, per il timore, che hebbero i cittadini di no potere foflenere 
F affé dio, cade nelle mani di lui , ed eglino fi rtcouerarono in terra di 
L alloro ; Diede Annibale quefìa città in potere dell' e f eretto, dal qua 
. le menne arfa,e difirutta ; V dgendo poi merfo fia filmo il camino, 
pensò di feontrare im il Dittatore Romano $ Erano in queflo tempo 
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dentro faflino due compagnie , u ma di cinquecento fettunta Pre- 
tte flint , l'altra di quattro cento fef anta 'Perugini j i primi perche 
udirono la ribellione di Capua,temendo difc ftejfi in tcpo di notte 
ammaestrano [ genti di Cafiiino ; Annibale in tanto mando alla 
•■volta di queflo luogo una compagnia di Gettili opache vedefsero • 
di farjì con piaceuoh modico à forila aprire le porterà quefo fatto 
non forti loro,come fi dauanoà credere-, anzi furono dalla guardia, 
che gli ufct con molto impeto fopra>con fuo gran danno pofli in fu- 
ga-, II fmile auuene à Mah erbate } che doppo t Getult vols' anch’egli 
tentare la fortuna -, Annibale perquefii fuenturati fucctjfi flaua 
tutto irato 3 e credendo poter far egli, quello che altri non bau e nano 
fatto ,ut s' oc co fio con tutto t efercito,mà fu come gli altri ributta- 
to, anzi re fio talmente confufì,che partedo d'intorno à queflo pic- 
colo Qaflelloyfi ritirò con una parte dell' e fer cito à far et ìnuerno in 
Capuane [altra lafctò all' afsedìo di faf Imo per non parere tìmido , 
e uile $ Ma quefla fua ritirata gbfu di molto danno, e vergognai 
poiché col tr attener f con comoda , e delittofa Ulta in quella città, 
causò sì , che tl fuoefercito mofso da quefle delitte non come prima 
fofseper tentare co' fì liti difagi qualche honorata imprefa : impe- 
roche dimenticati dell' antica militare difciplioa non fapeu ano co- 
me prima umore fiotto le tende: tAnfi à tal comodità erano giunti, 

- che partendo da fì feffi, e fenica Cicentia del Capitano ,fe ne ritor- 
narono alle loro 'Dame , alh filiti piaceri in Capua ,per la qual 

cofi.fi* dalli Sauij delle cofì militari giudica tocche afsai piu errafì 
fì in quefìa parte Annibaie, che il non efser andato dopo la unto- 
ria di Canne fopra Roma -, perche in queflo parete, eh' eglifolamente 
differì fse la uittoria,& in quello ,che fipriuafse delle forte per po 
ter uinccre -, Era tanto ildifpiacere che haueua fìntito in non po- 
ter prendere Cafìlino , che pafsato alquato quella afprcziga del ver 
tic, che con tanto fuo danno f haueua fatto trattenere in fapua , ri- 
pa fio di nuouo fopra queflo luogo, oue al dilungo con vna parte de* 
fuoi haueua mantenuto [afsedìo-, per la qualcofa, quelli di dentro 
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t ‘Brema fame fentiuano', Ne Marcel/o poteu a andare k foccorrer- 
gli ; perche era grandemente pregato dà Dilani, che in tanto loro 375». 
hi fogno non volejfe lafciargli privi del foltto aiuto. Era poco pri- 
ma fato chiamato in fioma il Dittatore , il quale haueua lafciato 
la cura dell\ fercito à Sempronio Gracco éMaeflro de ’ Cavalieri', e 
perche coflui rtcufaua di cobattere,t(Sedo che teneva particolar or- 
dine dal Dittatore di non lafciarf cof facilmente tirare à generai 
battaglia ,i Cafilini pativano piu delbifogno^anf. alcuni finti dal- 
la fame, e dalla di fp trattone comparivano di far mari sù la mura- 
glia , per ejfere dalle Saette mimiche veci fi -, ^Alcuni altri da fe 
fltjfi da alto gettandofì volontariamente morivano ; ‘Def dera- 
pa nondimeno Sempronio di foccorrere gli afediati , e per quello 
fare , lofio andare m giù per lo fiume molti bariglioni di farro , 
acciochet Prene flint, che tenevano la guardia diqueflo luogo , re- 
flajferoper quefla via fccorfi‘,Mà vi fù da Annibale prouuifio; 
per la qual co fa fi riduffero à tanta eflremitk,cheper non bavere di 
che cibarfi,bollendo in aqua calda i cuoi de gli fcudi,cercauano pri- 
ma con queflr,e poi con topi,i5r altri limili animali di nutrire i lo- 
ro corpi', Anzi, come Valerio f rive, tal fù l’eflremita del r vivere 
loro, che •venti feudi doro fù •venduto vn topo', e fi come colui, che 
lo compro, fcampo la "vita, lofi colui, che lo fi cauò di mano per aua - 
rida, morì ; fnquefle tante feiagure, fecero ancor per ogni luogo, 
cavare radice d herbe p viuereyOndc Annibaie, che di ciò saccorfe a 
fece toflo arare tutto quel terreno, che prejfo la muraglia era atto i 
produrre herba, 1 Prene flini di rincòtro vi fecero fiargere delf- 
ine di rape, la qual cofa fece refìar tAnritbale ffpefo d animo, di-, 
cedo apprejjiybò fors’io a fiat qui finche qfle rape nafcono,p queflo 
atto perito della lunga dimora , fi còtetò, cidi nimici co pagare vn 
' certo danaio p tefla poteffero tutti andare via à faluameto } Hor a 
à que’ Prene flint, che di qfio luogo vficirono vivi , fù dà Romani 
còftituito il folio doppio, e l'efintione per cinque anni della mHitia-, 
tifa à Manitio lor Capitano fù nel Foro di Prene He drizzata vna 
. , flatua 
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k> ei & atua armata & t° rica • r T Je> 'Perugini non fi legge, che fofie lot 
J 75 » Senato mn fimile honore fatto j La caufa non fi sa; ben di certo 

babbiamo •> che tAwùbalc dopo l'bauer bauuto il fuo intento refe 
quefio luogo a,’ Capuani ,c vi Ufi io ■>( perche nonféjfedi nuouo occu- 
pato da' nimici ) Una guardia difettecento de fuoi ; In quefio tem- 
po i Petellini( .he fili fra i Urutij nella diuotione de' Romani per - 
fiuerauano)m andarono in Ugni a a chiedere ficcorfio,mà le fu dal 
Senato ('che le forze della Repubblica afiai deboli conoficeua)rifpo- 
fio, che per all' bora non fapeua come fare in farsi , che refiafsero 
aiutati ; e che pur penfafsero alla falute loro, finita miuere in fpe- 
ranza di futuro fioccar fio\Fu tale nondimeno U prudenza, che "tifa- 
rono in quefio punto i T et e limi, che ben che fi finti fiero pungere il 
cuore di grauc dolore della riceuuta rifpofla, non per quefio fi di - 
fperarono al fine;anzi tanto piu coflanti refi arono, quanto che fi dt- 
fpafiro di fortificar fi di nuouo nella terra, contro il volere del ni mi 
co;ed in mero non doueuano punto fidegnarfi col Senato, perche ad 
Ottacilio , che militaua nella Sicilia , (fij à Cornelio Mammula , 
ch'era in guardia della S ar digit a,dte de la medcfima rifpofla;faluo 
che doue firo con quel miglior modo che potè fiero, procacciar fi dalle 
gente amiche honefio ficcorfo ; Per tanto 0 Itaci ho htbbe da leeo- 
ne vett ouaglia per fei me fi, e danari da pagare t efircitOie farne - 
ne 'io il medefìmo dalle città amiche della S ordigno -. Era in quefio 
tempo il pubblico erario della città di Roma tanto efaufio , che non 
potendo il Senato prouuedere,ne f occorrere quelli, che erano depu- 
tati alla mìbtia,fu aflrttto di t leggere in quefio tempo tre citta- 
dini de' principali , perche occorrendo face/ sero la ficurtà d quelli^ 
che fi finti fiero di potere fouuemred pubblico ; In quefio tempo 
amor a, e neìl'iflcfia città di Roma furono creati tre 'Pontefici, cioè 
Jfifi caùo Metelloi JfiFabto Ma(fimo,e JfKFuhuo Fiaccole perche 
il ttumero de Senatori era ancora fumato per la mortele he à molti 
era auuenutas Sp.Carbifio propofi^che fi ne doiu fiero et ogni città 
del Latio creare du. $ perclae à qui fio modo refferebbono mag gior- 
nate 
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mente t Popoli Lattai obbligati al Senato ; Era proposta, che afsat 
accana a rnentéfi poteva Accomodare alla qualità de’ tempi prefin- * 
f,mà perche fi le uè nella Curia a >n fdegnofo bisbiglio ,come di cofit 
molta dall a grandezza dell'Imperio di Roma aliena , fu sforzato 
Carbilio à ntirarfi dalCimprefà,e refiare come mutolo -, tAnzj per- 
che nel cuore di que Popoli non cadefie tw firn ile T>erme,fù ordi- 
natole per fempre fi douefie fippcllire cofi fatto ptnfiero-, affinché 
fi e {lingue ffe netta memoria di tutti J incauta propoli a $ Voltarono 
per tanto quelli , che haueuano molto finno , gli occhi à quelli , che 
n erano degni , e perciò in numero di fefiantaftte furono creati 
Senatorii Tpoco appreffo , che fu nel principio dell'anno fguente 
3 7 Ti • furono ancor creati i nuoui Confili , cioè L.Pofiumio , che 375 3 
era nella Gallia con Tino e firato, e T. Sempronio Gracco, eh' era del 
Dittatore Iumo ^Mae Brode' Cavalieri-, NelC i Beffo tempo ancora , 
furono creati i Pretori, cioè M. Valer io Lettino, Appio Claudio P ut- 
ero', Fulvio Placco, e JthfiMutio Scatola s Ad Appio toccò la Sicilia', 
e la Sardignaà Mutìo Sceuola ; Ma fi come queBe mondane cofi 
rivolgono di baffa in alta fortuna lo Ciato loros cosi "Veder fi cangia- 
re di profpera nell’ auuerfa, non fu di marauigha al nuouo Confile 
L. Pofiumio, che facendo giornata co' Galli Tei restale con tutti i 
fuoi',11 modo non più fìnttto fu quefio,che dovendo egli pafi are per 
yna gran Selua detta Li tana , i Galli mi troncarono in modo gli 
Albert dall yna parte , e dall'altra del cammino, che Bando in piè 
ritti, con poca forza fi mandauano à terra ; Onde i Galli quando 
njeddero, ch’egli era entrato con f e f eretto, ch’era di nienti cinque 
mila fanti, nel bofio ,fpignendo gli Alberi dall' altra parte, doue 
effi Bauano, perche l'yno Albero fpinfi cadendo l'altro , fecero de' 
ÒRomani cofi gran Brage , che di tanto numero non ne fi camparono 
più che dieci, per cieche quelli che Borditi attoniti di fitto ì ra- 
mi f alza» ano, erano topo da' Galli armati oppreffifi L-PoBumio 
fù troncata la teBa, la quale con gran fifi a portarono ì Galli in yn 
loro tempio j oue appreffo ne f partirono l’ofio dalla carne -, orna- 
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Armi del iolo d’oro, ne fecero •un vafo per feruirfene ne‘ loro facrtfici', La 
preda che fecero i Galli in quetta occhione, fu afidi grande, perche, 
non fi potè nulla faluarei Pafsò quetta nuoua rotta à notitiade * 
Senatori Romani, i quali recarono tutti metti, anzi come cofa non 
più njdita , fi legge , che i Bottegai mojfi dal conceputo dolore ne 
ferrarono le botteghe s e tanto oltre pafiarono in quefto ettremo do- 
lore, che ttauano per impazzirei e fi dagli Edili non gh fofse fla- 
to pur d’ordine del Senato comme^o, che di nuouo le doueficro apri 
re, del ficuro fi farebbono rettati lungo tempo così-,T. Sempronio in 
q netta tanta calamità ragunando il Senato, al meglio che potè 

10 con filò dicendo j che poiché nella rotta di Qanne non fiera punto 
difperato , non doueua ne anco in quetta, che era ajfai minore , per - 
derfi d’animose che fi come ogni cofa di la sù dipende, doueua anco- 
ra laf iare à gl iddi], ad vn altro tempo la n vendetta de’ Gal - 
l f e quanto potejfe njolgefie hor contea tAnmbale le forze della Re- 
pubblica ; In a/ero era grande l’ira, che quelli Senatori haueuano 
cantra i Galli, ma confiderando apprtljò efiere afsatpiù necefsario 

11 cercare di liberarfi dalla guerra di Annibaie : ogni loro penfiero 
rvo/tarono all efimtione di quatto 'valor cfo Capitano ; Ordinarono 
in tantoché quelli, che erano dalla rotta di Canne fuggiti doue fie- 
ro militare nella Sicilia , mentre che in Italia quetta guerra dura- 


ua',^fà Terentio Marrone fu per vn altro anno prolungato il Ma- 
gittrato^accioche come r Proconfiole douefse tettar in guardia del- 
la Puglia', Hor a parue che doppo vna lunga tempetta t Romani co - 
minti a fi ero à o fprrare alquanto,e da Vn certo lieto auuemmer.to, 
pr fpcrajjìro ’ec fi loro in lfpagna',Onde fi legge, che Afdrubale m 
mare, Qd in (erro, perche fi vedeua a/h due Sciptom ir.femre,fem 
pre lontano da loro & in luoghi più forti fi flette, fin che cauò con 
gran di jf culti qua . tro mila fanti , e cinquecento cali ahi di Carta- 
ginesi 1 et din efiendo flati alquanti me fi trauagliati da Imilcone 
Capitano d’ Annibale , furono finalmente sforzati dalla fame ad 
arrender (ì al nimico jdfon [infero già mai finche h. ùbero di che 

cibar fi', 
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cibar fi ; nè mentre hebbero forza di difendere con l'arme la mura - Antri M 
glia, fi lafciarono mai 'vincerei c Pafsò doppo quello Imilcone f opra 375 $ 
Cofcnzafiaqual hebbe in fuopoterefenzj. fpenderui molto tempo ; 
fitte fi e mutationi de popoli d'Italia, erano ancor pafsate nella Si- 
cilia,poi che Gelone figliuolo del Re leront , dopo la rotta di Canne , 
haueua r volto lefpalle a’ Romani, & era tutto intento a fauorire le 
cofe de ' Qartaginefi , ancor che da fuo padre fofse (lato acremente 
riprefo,di quejlo fatto-,mà poco apprefso pagò la pena del camme fio 
delitto con la morte , che gli fu procuratale che pofcia le ficee dette, 
fnzjt che fuo 'Padre ne bauejfc particolar dolore-fin tanto T. Sem- 
pronio Gracco prcfe a’ quindici di Marzo la bacchetta del Con fola- 
tocche fu il quarto anno della guerra Punica . tAppio filaudto ’Pul- 
cro Pretore, teneua anch’egli particolar ordine dal Senato di douer 
condurre in Siciliafch’era la fua Prouincia) tutte le geti, che erano 
alla rotta di Canne auanzate-,e quelle di Sicilia mandar in "Roma j 
Fu ancor in queflo tepo dato per copagno à Sempronio nel Cofolato , 
GfFabio Mafjìmo,t quali poi diufèro ( e fratoni primo toccò que' 
ferui,a quali erano Fiate date Carmi per poter cob attere-, (fif altra 
que (li le geti co federate, che giugno uano al numero di quindici mi- 
la huomim,al fccòdo toccò qllo,del quale haueua hauuto il Dittato 
re lutilo cura j No molto doppo Filippo Rè di Macedoniche prima 
fentiua à fauore de' Romani; quado hebbe fentorc della rotta di Ca 
ne, trattò di accoflarfi ad Anni balenai quale per qflo effètto mandò 
alcuni Ambafciatori in Italia-, Jgueflt tali effendo gititi alla prefeti 
Za di luis gli di fero, che il loro Rè farebbe per pafiare in Italia, qua 
do di pari tntelligeza fo fièro p co tradir e alle cofe de ’ Romani; e che 
al p fìntegli daua il cuore di porre in mare dugeto legni -,& ancom 
terra molta gete\e fuperato che haueffero tutte le difficoltà, offerirfi 
di lafciare C Italia libera à Cartagine fi-, 1 quali doueffero poi co mol- 
ta profezia poffare nella Grecia, à fauore fuo p atterrare ancor da 
qlla parte le forze di que TfièfPreftò tAnnibaleio molta Ictitia d’ 
Animose di cuore,!' orecchie à qHi Amba fiatavi, ari f> conchiuder 

tutto 
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Anni del tutto quello, che dttgli (Amba. fattori gli fu propofto, mandò tre de 
M 3 V°ì f ltoi principali con gli ttejji tAmbafciatori del 'Re, à ttabilire il tut- 
to -, Mà non co fi tatto prefero Porto prefio Lacinio,doue erano fmon 
tati prima, che furono f aperti dall'annata Romana,che le manne 
di fai auna guardava, e fatti prigioni , & anco condotti à Valerio 
Fiacco, ch'era fapitano Generale di quetta armata -, Senofane cre- 
dendo con falfe parole poter mgar.nare Valerio, mottraua, che il 
rviavgiOycb' egli battona pre fodera flato per favorire t foni ani, ma 
che non battendo potuto giugnere in Tftma per caufa di Annibale, 
che fi buttata ferrato i pajfi d’ogni intorno , era sformato ritornar - 
fene aiietro con poco frutto ; Retto alquanto Valerio fofpefo d.‘ ani- 
mo, irn per oche da Una parte dubitaua della fraude, dall altra col 
mottrarfi incredulo duna cofa, che infetti fa haueua molto colo- 
re j dubitaua di efere tafato d'impr udenti Ma quando conobbe 
il uettire de’ Cartaginefi,cbe con quefi Macedoni andavano, pesò 
d’un Jubito all'inganno , e feoperft con le minacele non fola tutto 
quello , che haueuano trattato con Annibaie , rnà le tteffe lettere di 
tAnmbale, che portavano al7(e Filippo . 7) oppa quetto , perche fi 
fapefse la caufa , che l' haueua mofso à fare prigione co fioro , fopra 
cinque legni con buone guardie gli mando per Valerio Amiate in 
Roma. I f apuani, cioè già haueuano voltato le fpalle a’ ‘Romani , e 
della loro ribellione haueuano fatto un j ole uve trionfo , quando 
rveddero i Cumant ttar faldt alle percofede' C art agintfì ,pen fu- 
rono di operare con l'inganno, quello che con la forse# non haueuano 
i Cartagine fi potuto operarle perche apprefo fidauano à credere > 
che i C umani fojfero tenuti d’vna certa ubbidienza ,per un loro 
mefjòglt fecero intendere, che fra pochi dì ti Senato di Capua fi ri- 
trouerebb'm arme , per ndurfì ad un luogo da tre miglia lontano 
da Cuma,per farmi vn certo facrtficio alt ufanz# loro, e che per 
quefi a caufa gli wmtauano ancor loro à fare il medtfìmo -, sì anco 
per poter doppo qm fi o confutare del modo , che potejfero tenere in 
<ov firuare l amici: a/ràf uno fiatoni 'altro-, efe pitta’ Carragi- 

nefi. 
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mitiche a Romani dotte fi ero mbbiàirv, i C um ani, che fofpet far ono 
di non poco inganno , rifpofi.ro di pari afflitta , e dijjèro che molto 3753 
molontieri mi andrebbono‘,(gfi ad vn tempo iff e fio auuifarono Se- 
pronio Gracco il Con fòle ,cbe alt bora prefio Linterno col fiuo e fi reità 
firitrouaua,di tutto quello che fra Capuani, e loro era p afiato. Non 
fu lento il Con fole d prendere C auu fi, anzf perche poti fiero di pari 
1 volontà ingannarci inimico ,gli ordino appreffio, che dentro la città 
mi portafisero tutto quello , che di buono era ne! contado 3 e non ne 
vfcifisero poi;, fin che lui ffefiso, non fi fiofise col fiuo cfircito poflo in 
agguato i Hora e fisendo giunto il tempo, nel quale doueuano i Ca- 
puani al loro fiacrificio ridnrfì , 'vennero all'aperta in Arme , come 
per fiacri ficare con quello inganno , che haueuano orditoi e per figil- 
lare il tutto ,haueuano fatto porre in agguato poco lontano da quefto 
luogo , Glorio tAlfio, che era il primo i officiale , che baue fiero j ma 
più atto ad ordinare il fiacrificio, che à tefisere alcuna firaudr,e per- 
che il fiacrificio doueua ffenderfi fino à mezgta notte', il Confole ba- 
ttendo dato non so che di r ipofio alli fioldati fùoija ferola notte vficì 
di Cuma, e dopo l'hauere ntrouato i Capuani tutti fptnfìer attiche 
con poche guardie fe ne dormtuano nel campài entrando nelle trin- 
aere ,glt pofi in tanto fpauento , e terrore ,, che oltra if 'uggitiui , ve 
mccfie da due mila in circa, fra li quali vi fu Mano Alfo, che vo- 
lendo, come ad mn genero fio Capitano fi conueniua. fiore refi fiere i 
fuoi all'impeto de' ni mici, mi la fido la mitafiù tanta l ir a, che re- 
ffo ne' cuori de Capuani, che per isfiogarla , pregarono Ann il ale, che 
® molefise con molta celerità poffare fopra Cuma , e cofì fece ; e dopo 

Chauere poflo il contado à fiaccole fuoco, mi accampò mn miglio da 
prefiso ', Gracco il (fon fole , ch'era dentro la città, non punto per la 
menuta di Annibaie isbigottì;anzj per non abbandonare tCuma- 
ni in mn così effremo bi fogno, fi flette faldose con molta indù fina 
( dopò f hauert fofìenuto alquanti giorni d'afsediò ) fece drizzare 
sù la muraglia della città , mnx T arredi legno, che fuperaua w al- 
tezg^a , quella che'l nimico baue uà fiabricato fuori de Ha città-, per 
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Arri del \ oc hc fi u tanta l’indù Brut, e ['Artificio, ch’egli uso in quetto luogo, 

U ^°}' che dopo t batter attaccato il fuoco à quell a de' rumici , gli po/e in 
molto fcompiglio-yùr ad <-un tempo ittefiso fixe >-vfcire da. due por- 
te i fiuoi , che nè pofero i fartaginefì con loro gran danno in fuga j 
La dotte fi legge, che mille, e quattro cento furono quelli, che retta* 
rono alla campagna mortile trenta noue fatti prigioni^ l\on inuilì 
punto Annibaie per quello fuenturatofadefso anzi fecondo lafìta 
/olita generofità il dì feguente penfxndo, cheti Con fole per quello 
fuccefso non douefse ricujare la battaglia, gliela pr e finto non mol- 
to lungi da fuma , e non reggendo njfctre huomo fuori , fe ne ri- 
torno con poco j ito bonore ne gli alloggiamenti di Tifata. A fi ai lieta 
fa ancor per i Romani quella b attaglia, che fegui pre/so Grumen- 
to ne’ Lucani di T. Sempronio con t Annone Capitano di Annibale, 
per ciocbe yi guadagno in quetti giorni da quaranta yna bandiera, 
finora quella notabile rotta, che diede à gt inimici di due mila bue- 
mini, che tettarono nel campo vcofir, Annone in tanto fi ritiro ne’ 
'Truffi e M. Valerio Leuino prefe ne gt Ir pini tre T or ri à forza, 
che già s erano accottate alla parte di Annibaie , e dopò l'bauer ca- 
ttivati t capi della ribellione ,fi ne m enne con l’efircitoin Cuma. 
Valerio sA» tute, che con cinque legni, conduceua prigioni g ! i Am - 
b afflatoti di Filippo, e di Annibaie, quando vdì il Confile Sempro- 
nio ritrouarfi in Cuma f montò in terra, e di quanto erapaffato f in- 
firmò à pieno i fi Confile dopò l'bauer lette le lettere di Annibaie, 
le mandò per terra al Senato 3 ma apprejfo bebbero i legni co fi pro- 
fpero il tempo, che in njn mede fimo dì giun fiero le lettere ipn - « 

gionì in Roma fi atto il Senato il frutto di quetti profperi auueni- 
menti 3 mà retto molto fifipefio d’animo, perle cofie che refi au ano 
adietro 3 perche confidcrando apprejfi, che fe alle forze de Care agi- 
ne fi fi fofj'ero aggiunte quelle de’ Macedoni , in graue pericolo fi 
farebbe ritrouato l’Imperio di Roma 3 per prouttedere in tanto à 
quanto fi conueniua , decretò che alli yenticinque legni , che Vale- 
rio Fiacco teneua in guardia delle marine di T aratilo, aventi altri 
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fojfer i Aggiunti affinché la Primauera vegnente, diueffero f af- 
fare di Tarato in Macedonia ,per diuertire da quejla parte gli atu- 
tiyche Filppo potejf dar ad Annibale ; In tanto QFabro il Qmfole 
dopò Ì ejfire pajfato tl Vulturno,prcfe à forzai (JombuL'eria,T rebu - 
U)<sr Auifiuola,che s erano già in potere di Annibale date, e perche 
in Nila ancora la Tlebe trat fatta fgret amente d ammazzare il 
Senato , e di dare ad Annibale la città nelle mani, conducendo frà 
Capuani campo de' ( artaginefi,cbe in Tifata era,T efrcitc,m Ve - 
fumo pafsò ; (fij alla guardia di Ingoia mando Marcello con le fue 
genti . Parue che in quelli giorni per fatai deliino le cofe de' "Ro- 
mani cominciajfro alquanto , e contro il parere di molit^id hauere 
miglior fine, di quello che per il pajfato meniua giudicato -, onde fi 
Ugge, che in Sardigna-, T. Manilio battendo frà le'genti,cbe ui con* 
dufe,e quelle, che ui ritrouò da uettduemila fanti , e mille dugento 
cau alti, andò con molta prttter&a à ritrouare Arfcora, che contra 
Romani, haueua tolto T armij mà ejfcndo giunto al declinato luogo > 
ritrouò, che Arfcora era andato in un'altra parte dell' lfola à codur 
nttoue genti, e> haueua la fiato alla cuHodia dell' e fretto mn fuo 
figliuolo giottanetto , che ejfcndo di molto Jpirito, e uogliofo di Jarfi 
frà T arme conofcere,to[lo che hebbe Manilio da prejfo,ui attaccò la 
battaglia, che nel fine con fuo gr a danno, e uer gogna riufei infelice', 
perciocke lafcio da trenta mila Sardi alla campagna morti -, oltra li 
prigioni, che furono in numero di mille e treccio-, mà quello, che fat- 
uo quefto giouane, dal non cadere con tutta Tifala in potere de Ro- 
mani, fu tAfdrubale, che haueua Tarmata nelT fole Bahan ricon- 
cia , e che per aiutarlo He fi le mele à quella molta -, Parue , che 
SManilio temefie alquanto l'incontro di qutHo inimico -, e col riti* 
rarfi in Cagliari porgefsam or comodità ad tArfìcora di mn'trfi co' 
Cartagine fi-, %Mà non per qucHo , fi re Ho nelt otio , anzj perche 
T armata nimica, dopò Ct Jfcre f montata à terra , cominciò à depre- 
dare il p ac fe de' fio mani , egli mficcndo in campagna, mennt 
con loro alle mani , e durò la battaglia da quattro bore in circa , 
Parte Prima. E fit.^a 
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Mondai ^ cono f cer fid* qual pur te /offe per fari ire la.miUorìa', mà poi 
mi che le cofe erano difpotte àfauore fuo , guadagnò in que fio fatto- 
d’arme ancora da venti fette infgr.c de ' nimtci ; Oltre gli <-vcci[ì, 
che furono in numero di dodici mda huomini fra Sarda e Carta- 
gine fi, e la prigionia di due mi la. e dugento fidati, fra li quali mi 
fu Afdrubale,& Annone ,cb‘ era. flato autore della ribellione del- 
l lftldi e con qutftiancora Magone Barebino Stretto parete di An- 
nibale \mà quello che Ulufro maggiormente quella mit torta, fi fu 
A>fcora,che Intuendo vd K to, che nella battagliami frffr morto fuo 
figliuolo, come difperato mcctfi fe flefoj In tanto emendo pajfato il 
mittoriof ef eretto fipra.Corno città , doue fi erano ridotte le reli- 
quie de’ ni mie ,frà pochi giorni la prefi il' altre città ,cbe à perfua- 
Jione de' Cartagine/i s'erono ribellate , quando vdirono la rotta de"' 
tre Capitani, A far ubale. Annone ,e Magone , e la morte di Arftcorx 
col figliuolo, dando gli o faggi in poter de' Romani ritornarono ■, con 
la qual occafionc fece tatto Man l.o imbarcar le genti, (jfr à "Roma 
conli prigioni [iconduffe ; guanto fodero lieti per 1 Ramavi quelli 
auucnturof ficee Jji, dalle c fi che babbi amo narrate fi può molto 
ben comprendere', fi Confole Marcello v fendo di Nolafacena an- 
ch’egli del cont mono gran [correrìe sii quello de gl’ Irpim,e de' San- 
niti^ mi poneua tutto il paefe in rouinaiond. eglino per liberar fi da 
tanto male, mandarono à chiedere ad ^Annibale non poco fccorfo , 
O* à dolerfi con lui, che m quetti tempi gli hauejfc abbandonati, e 
la fiati co me. preda, del nimico, dotiendofi pure ricordare, che tffì per 
aiutarlo, non filo baueuano abbandonato i Romani, mà haue turno 
ancor mandato tutta la loro giouentu con l'armi à fruirlo', A' que- 
lle querele rìfpofe Annibaie, eli eglino no baueuano occafionc di do- 
ler/idi lui $ e. che all' bora haurebbono battuta occafione di farlo , 
quando chiedendo il fccorfo non [offe fato mandato /nro,0' alpre 
finte firicordaffero ch'egli era Annibale, e che alle vittorie , ch’egli 
baueu<tbauute,non.erano da equiparare quelle di Combulteria, di 
Tre buia, e di Ah fittola', e che pretto farebbe vedere loro, quanto 
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fofs' e glt mùglio fio non fola di dargli il douuto foccorfio,mà di f*rfi : !fff' 
mfieme con mna nuoua Vittoria cono fiere in altro luogo affai più, ‘ 37)3 ’ 
famofo di quello ci fece, à Trafìmeno,ò Canne ; Poco apprejjo lajcian 
do vna piccola guardia negli alloggiamenti , coirtelo dell' e firc\to 
Ver fa figo Ufi moffe , doue Vennero ad vnirjì con lui due altri Ca- 
pitani con molta gente, e con gli Elefanti, che di Affrica erano vena 
ti. Mar cello, che poco prima di questo era vfiitoà predare il paefi 
de' ni mici, meggendofi il nimico cofì cC appreffo,fi ri ft riffe co ] mi 
nella città, (fif ad ogni luogo della muraglia, prouuedde di honeSie 
guardie, affinché quelli di dentro nò batic fero ardire di parlare col 
nini ico.C infi Annibale d ognintorno quefia città per dami vn fero 
ce affatto, mà hebbe topo lo fiotro del f or. file, che mficì della terra , 
e che lo fece ritirare ad ic troie fi vna fiera, c tempeflofa pioggia, che 
njenne lor fipra,non haueffe dipartito il tuttofici perno p farebbe 
Veduto dall’ nona parte, e C altra gra ndffim a. fi ragefit ritrouarono 
in modo e queCti,e quelli irati, che hauendo Annibale il ter eco di poi 
( :e fiata che fu la pioggia ) fatto predare il contado di Nola,induJJc 
il Confile à nuoua battaglia, la quale figui poi con molta dubietà , 
e fiert%gga',Mà vna parte de' Q art agineji,cb‘ erano <-i fitti à preda- 
■ re,vdendo le grida de’fuoife ne ritornarono adietro, e con gli altri 
fi ri Hr infero in battaglia $ i Nolani mcdtjimamcnte ufiirono fuori 
della città per aiutare t Romani, mà il fio). file dopo C bau cigli lo- 
dati molto, gli contado che finga fuo ordine no fimuoueffero f er la 
battaglia', Hora da principio ciafiun fapitano adoperalo co Capere, 
le parole ancora ffcorreuano hor in qftaparte,£rbor in quella, crdi- 
nado comddddo,prouuededo,t fioccòr redoqlli, che fi ritronauano più 
oppreffìfi Còf le per animare i fuoi,vsò fin da principio qjie parole. 

Fratelli, e foldxti miti, que fi i fono quegl inimici, che voi Canno Om rione 
paffato Jùperadi in battaglia col mofiro militare 'valore ; eterne < - ua ' 
pecore cacciaUi dall' affé dio di Cu ma -, N.p fono nò quelli, che Caffrez L ° 
fey dell’ Alpi uinfcropafiado in Ital a,mà quelli folamete che allet- 
tati dalle delitie di Capuafifino intcn, riti,che à pena pofotio pcr- 
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Anni del tare tarme \ndoffo\no è dubbio alcuno, che bau e do corrott > t halite 
3713 non come filettavo, mà co molta Un ‘ez$a d'animo prederanno l ar- 
mì, per venire al cofpettovottro,del cui 'valore, hanno già fattola 
prona', ma qual è di voi, che non còfider: , che lef rzj di qtto corpo , ’ 
confìttone nella virilità dell animo? Qual fino dettino può mutare 
fembiatenegli animi Vojìri, che cofifattamete u inteneritale fr- 
%g,che non come prima fiate per dimottrarui pronti, e 'Valorofi ad 
imprendere quella impre falche a n fi offre? Non poff già io testifi- 
care le efi auuentre,mà delle paffate mi rendo tatoficuro , che le fu 
ture punto mi moUttano; A»ti prendo tanto ard re, che in me (ìejfo 
gioì fico, quando io confiderò quella gloria, che farete per ac quitti aste» 
•vincendo -. Io in tanto farò il primo ad ef porre la vita mia ad ogni 
perieoi per la f alate di tutti va’-, acci oche con lepre , accompagnate 
la ' virilità degli, animi vottlri , per ac quitti urne nan tanto premio. 
Parole di Dall’altro canto Annibale, non con la diceva delle parole, mà 
aiPefct- con molta rigide d’ animo, diceua a’ fuot,hor no fon quettlt quel- 
cu0 ‘ 1 armi, e quelle infcgne, ch'io foleua vedere ì T rebia, e T rafimena , 

(g*T à Canne?Non fiete vot què fidati, che tate volte quettlo tteffo 
nimico vinto, e pollo in fuga battete? D-.b che non mi par e, che fia- 
te 'voi que Iliache i > in Capua allettante menai? Dotte il fitto ar- 
direbbe dimottirattft quando feen de (li in Itala? Doti e tlualore,che 
dimittlrattlt all’ impre fa di f anne?NÒ bau et e forfè quei fteffi corpi , 
e quelle ttleff brace ia,che noi fomminìttlr arono cofihonorato aiuta, 
quXdo per confluitela 'vittoria cfponettii la aita ad ogni pericolo ? 
ttDouè quel mio'valorof fidato, che troncò à Flamtnioil capo 1 
Dou’è quell altro-, che idfe à Piato Emilio la 'vita? No bautte mi 
in mano quelmedeftmo ferroso pure e il difetto delle defire uottlre., 
che batto perduto il moto? Vi dimoflrafli fenxj. aldi timore, quada 
che per abbattere i due e fretti Con filari, ut facettli conofcerect ani- 
mo inatto, e proto ad ogni graue abbattimeto?Hora pare,che ut la- 
fiate abbagliare da alcuni pochi dono sacchetti farette,sioui me- 
naffi fipra Koma, poiché ueggo tofi deboli le firZf uottlre ptrpredet 
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Nola } Firmi che con la lingua r vagliate molto , e col hr aceto affai *< 

poco-, Quando bautte l inimico lontano , lo minacciate, e fate il fie- 3755 
fa Ma quando l’baucte da preffo ne dubitate poi. 

Quelle, & altre efortationi , che usò Annibale per animare i 
fiioi quafiad una certa 'vittoria } furono gettate al uento, poiché 
nelle dehtie di Capua haueuano in modo inteneriti gli animi , che 
fatti molli , e delicati , non come prima u fatano l'armi d'animofi 
faldati , aneti nel fine della battaglia, fi pò fero in fuga , e fi ritira- 
rono negli alloggiamenti-, Sarebbono ancor fiati battagliati in que- 
llo luogo , fe Marcello tfiefio dubitando di qualche inganno , non 
hauefietrattenuti i fuot,cb‘ erano animati a nuoua battagliali qua- 
li finalmente trionfarono dell' ottenuta uittoria nell’iFlefia città, 
di CNfda-, M ortrono in qucHa battaglia piu di mille degl’inimici} è 
ne furono millefettecento fatti prigioni j ZJt morirono etiandio 
quattro Eie fanti} e due bandiere reHarono in potere del 'vincitore j 
"Dell' efer cito 7 Romano ne morirono poco meno di mille, e le fpoghe 
che quiut il Confole guadagnò , le bruciò tutte per un uoto fatto à 
Vulcano',Mà quello che piu d’ogn altra cofa lo fece SI ar giocondo, sì 
fit,che il terbio dì doppo la battaglia, utnnero à luì, mille e dugen- 
to venti due caualli,frà Numidi, e Spagnuoli, che prima foleuano 
equitare con Annibaie ; La caufa che induffe quefii caualli , à far 
quefla partenza, non fi sà,bcn fi ha di certo, che fruendo lealmen- 
te 1 7 \omam , nel fine della guerra , fu dato loro alcuni terreni in 
premio dell fatiche ufate à fauore del Confole ,• %Annibalc ndu- 
cendo fi nella Puglia ad inucrnare l' e fer cito, fi fermò prefio Arpi,e 
mandò Annone ne’ Urutij -, non so fe quello fia quello Annone che 
restò prigione de’ 'T\omam, nell' 1 fola di Sardigna-,ò fi pur fia vn al 
tro-,no potendo bora cattare la uerìtà di queflo fatto ; In tato Fabio 
il Confole , che vdì la rnoffa dell'vno, e dell'altro, pofe il contado di 
fapua a ferro, e fuoco-fi Capuani, ben chef vede fiero in qui fio pitto 
afidi inferiori di forese ah' inimico, poiché nò haueuano piu che fei mi 
la cobatteti,hai(cdo nòdimeno pofio ogni loro fpcra^t nella caualle- 
- Parte Prima. E j ria , 
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Ami dd ru,vfàro':o fuori delit città ini puffo decaparono il lorocfercì- 

‘ to", E perche fra gli buomini di conto, •viera IvbelliaT au rea, che- 
ne ir arte della cavalleria era di molto grido , e "valore f avvenne 
che porta di egli invidia à Claudi > Afelio Romano., chef r > Ioni IL già 
ria Cauallerefcail potei* agguagliare, cavalcando prejfo le trine ere 
R maneschi anù per nome à battaglia feco, perche fivedefe cem 
fatti qual di loro due più Valejfes II cavaliere Romano à quest > in- 
ulto chic fé al fon fole di poter hoggi liberamente vfeir m campo, 
per terminare con fngular certame quella parùctdar tmuLtione , 
che fuol e (fere fra cavali eri la meta , Ó* tifine d’.ogni futura afpet~ 
tattone.Ottenue con molto honore libera licenza, cioè di poteri f ire 
nel campo aperto , fenga alcun impedimento ; Pcrquefla caufa. 
adunque- fi fparfe per tutto l efer cito L f ama di queFta.generofa 
sfida ; Ed egli "vfi endo in campo , e cornea cavaliere. fi conveniva,, 
fi preferito perla battaglia-, Stana non fpLmente tuncampo ,e 
l’altro intento a fi ergere quello , che era per fuccedere j ma sù la 
mur agli d della città, Fi au ano ancori Cittadini per "Vedére quefht 
tensione'. In tantohauendo i due cavalieri per buona Pe%ga , e. per. 
quelle aperte compagne, operato.ìndarno i colpi delle lancic, vente - 
rò finalmente all > flocco fèntjt punto ferir fi j Que Ria non è batta- 
glia di cavalieri , ma di cavalli , dtffe lub eliso s e perciò ritiriamoci 
qui in qiieFtà catta Firada, oue non potendo molto i cavalli 'vagare 9 , 
per forza ci converrà •venir e. alle Flretteyl caualicreRomano bra- 
mo f di dar noùciacd fatti, quello else di lui fi era fparjoin parole „ 
tiiFlo col cavalli fi fp'tnfe su la Firada", Da quella rfolutionc. mot- 
teggiando Ivi e Ilio y diffe , deh come potrò io maneggiare in questa 
fofi.t il cavali. le fendendo r v Ife L briglia adictro -^Claudio che fi 
•vedde a quo fio modo dir i/o, e befjatoin parole re fio in fatto pie ho* 
di glori a, e di valore-, e con chiamare il mmicoxodardo, e vi le, ri tor- 
ni a' fuoi, come •vittoria fó. Si ritirò intanto ilfonfole •verfoglt al-- 
lógg:arncnU,chcranopreff> Stufivi a., (gir d.M anello ( rdmò , che la- 
fi; andò iui quelli geniere he pótejfit ro. baila re per d fender KoL , ili 
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retto douejfe mandar in Roma,acaocheiNolam non Venijfiro gra 
unti di fout re hi >. Era in quelli tempi# quafì in tutte le città d’ Ita- 
lia, dmifa la plebe dalla nobiltà ,e come per vn morbo quella ad An- 
nibaie, e quetta a’ Romani inchinaua', Vdendo adunque i Brutij , 
che anco in Crotona quella dimfione fujfe , la (infero d ognintorno 
di graue,e ttretto affidio,mà furono tatto da quella parte pofii den 
tro,che la plebe guardami-, i Nobili che di ciò Jauueddero fuggirono 
nel Cattello, che da r vna parte haueua il Aliare, e dall altra r ~vna 
grojft muraglia -, 1 "Brutij cioè con la plebe fteffa di Crotona quello 
luogo teneuano a ffdiato, reggendo che non potemmo firtire intie- 
ramente il loro intento ; ricercarono Annone d'aiuto ; mà benché 
quello Capitano fi faticajfe molto per indurre la-nobiltà ad accet- 
tare nella Uro città r vna f afonia de' Brutij , non potè già mai in- 
durgli à quello . Dicono 1 fcritturah , prima che <-ventjfe Piiro in 
Italia, gir aua quella città dodici miglia intorno , e perle rouine, 
‘che apprejfo gl’ auuennero , fi riduffe alla metà del circu ito $ Onde 
il fumé, che Vi pajfiua prima per mez^o, fi riduffe fuori della 
muraglia j l fratone fi alla fine fi difpofiro di dare la "Rocca in poter 
del nimico, con quella condizione però, di poter con quant 0 balletta- 
vo, ridurfi ad habit are, come in t in perpetuo efilto, in Lorci. Hora 
perche Annibaie ,‘e Sempronio l'Vho, e l'altro invernarono il loro 
efircito nella Puglia,/' v no tn Arpi fìttami ,e l'altro in Lucer ia-,mà 
non p affarono quell inuerno fin-^a conte f e j anzj perche con fre- 
quenti affiti fiaramucctarenofi auucdde.ro t Romani de gl ingan- 
ni , che Annibale continuamente rifatta contro di loro . It rane che 
per lungo tempo confricò la pace co Romani , l’enne a morte io 
quetto tempo finta figliuoli , ((fi à Girolamo figliuolo di Gelone 
fio figliuolo la feto il regno j e perche era gioitane tto , che non p af- 
fava quindici annidi fina età $ r ui deputò alla cuttod a quindici 
Tutori , che poi furono la rovina del Gioitane, e di tut to il regno : 
da che fi conof e, quanto fa ucce fatto ad un Principe il faptr far 
eie mone di perfine aste al gemerne de' f mi figliuoli , che rego a te 
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dalla confidenza , c non dal proprio interefie, non fiano per appor- 
tar più danno, che utile', perche dall' wf Ir ut tiene dipende la fitti- 
mi di tutte le ccfie-, ne per altro fi pone la buona e due at ione di’ fi- 
gliuoli nella ragion di fiatone non per dare a concficere quanti ma - 
li fi ano auuenutì per la T ir anta di molti *Miniiiri,che hanno fiat- 
to precipitare il Prìncipe , O* il ‘Principato in uno tilefio tempo ; 
fi come dalle enfi, ch'io fari) per ficriuere, darò à conofiere', perche 
affai più import a ad un Principe l'imparare di bene operare dal- 
le cofie /decedute 3 & cfirnplate , che lo Piar affettare le future , 
perche il Mondo fu fiempre ad uno lite fio modo, e far a, ne altro 
fa u ariate la condii ione de tempi, fie noni mali coilumi de gli 
huomini, e de' gouer ni $ e pero fi dijfe l'Istoria ejfiere maestra , e 
guida alt humane operatami , non perche ella infognati male, ma 
perche distingue il bene dal male, e didimamente dimoile a qua- 
li fiano t atttoni lodeuoli, e quali no ; leeone fi come lungo t.mpo 
confertiò la pace co' "Rimani , co fi fu di prudente con figlio , e di 
ottimi coti timi, onde prima che mortjfie, caldamente prego i T uto- 
rit, a far sì che il giouane nell' amicitia de Romani doucjfi perfie- 
uerare, e fendo che ejfio, e come loro iteffi poteuano fiaperefiì l'ha - 
ueua per cinquanta anni cofi ben conferuata ; dMorì di nouanta 
anni, e Ufi io cofi quieto il Regno, quanto huomo immaginare fi 
poffia j Ma gli Scelcratt T uteri, che più tofio all in f Ir ut t ione, che 
alla diflruttione del giouane erano itati lafciati j lo conduffero ad 
una maritftiia T ir anni a, O* ad una aperta rouina; Androne do- 
ro , che era uno de' principali Tutori , dopò la morte di leeone /effe 
il teiiamento -, e 11 perche diceuaeffiere da fie Girolamo atto al go- 
uerno , tutti gli altri Tutori annullò s .Pila fitcomequeilo gioua- 
ne f?t differente dall’ Auo, sì nel ueitirc , come nel procedere , ce- 
fi m pochijfimo tempo fiù da tutti odiato -, Vefliua di porpora , ne 
mai ufciua di cafia , che non haueffie ancor il capo ornato di una 
fiuperba Diadema -, Coiiumaua d’hauer ancora d’ogn intorno una 
gran copia di ministri armati > e ( opra una carretta tirata da 
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quittto bianchi cannili fi facenti à giti fa d'njn nuouo Òìonìfo we- ^ nn ' d dc ^ 
dere j E con la mede [ima alterczgj.,daua poca, e fuperba audienci 375/ 
e emendo molto hcentiofamente così crudele fi dimoflraua con 
tutti , che alcuni dì que' Tutori , eh’ erano Siati la fiati alla cura dì 
lui-, per fuggire que fi mali efempi, nj furono del Regno ; Guardili 
ogni Principe d' armare à que sii termini , perche quando i fudditì 
temono la fierezza del Padrone, è il maggior inditio di crudeltà, t 
di T irannia,che fipofia con fi, derare: T re foli adunque furono i T li- 
toteche restarono appreffo dì lui, cioè Andronodoro , Zoilo, e T r afo- 
ne, i primi due, inch mattano alla parte de' Qartagmcfì, e f ultimo 
à quella de' Romani-, Mà perche fù co fluì falfamente aceti fato da 
njn certe T eodoro, eh' anch'egli in <-vna certa congiura cohtra il Rè 
rìtrouato ffofe ,fu come traditore fatto morire ; ‘Ter la qual co fa 
regio a' primi due T utori l'amminiflratione di tutto ilgouerno Re- 
gio, ond’ il Giouane,à perfuafìone di quegli maluagi huomini, man- 
do alcuni Oratori ad Annibale per far lega ; il quale rimando toglo 
à lui, perche in fuo nome quegl a amicitia , e lega confermaffero ; 
Quelle nuoue trattaùoni paffarono d'njn fubite à nottua di Appio 
Claudio , che fi ritrouaua Pretore della Sicilia , il quale per cioè co- 
nobbe , che tutto ciò era fucceduto per caufa di tAndronodoro , e di 
Zoilo ; mandò toglo alcuni Legati à ritrouare il nuouo Rè , perche 
•-vede fero pure, s egli era difpofo di adherìre piu alla parte di An- 
nibaie , che a quella de ’ ‘Romani ; Di qttegle allegai ioni moSlrò di 
farne poca gl ima ilgiouanetto T ir!Ìno,anzj per burlar fi de' Romani, 
gli dijje , ditemi per r vita vofira come pafò la co fa de Romani in 
(fanne ì che per dir ut il<r>ero non •-voglio tn quella parte crede- 
re ad Annibale le gran cofe , che egli --va predicando •, ‘Da quello 
tnotiuo s’ accorfero gli Ambafc latori Romani dell’ animo del Rè, e 
per dargli a conofcere, ch'eglino non erano cof fiocchi, che dalle pa- 
role di lu\,non comprendeffro quitto yolcua inferire'. Di pan moto 
gUdiJfero,uolere W altra 'volta ritornami, per dirglielo^ che fra 


tanto l'efortauano ad abbracciare quella lealtà , che il fuo ante - 

ecfore 




Digitized by Google 



74 


DELL'ISTÒRIA D'ITALIA 


Ann) del (e fiore dt mottr o fernpre verfo i ‘Romani^ Ma egire come quello che 
bavetta già contratta fa Lega con Anni baie , no n forfè t orecchie 
à ottetti efortatmì , a»\> mandò in Cartagine pe,r 1 a confermano - 
ne ■. la quale riufet in quetto modo , che cacciati eh' egli t. o hauefero * 
Romani delti fola , il fiume I mera ,chc la d tu de per mez^o , fuffe il 
termine dell'Imperio loro ', Oltra à quetto ( ofi mfiigato da ' fuoi fi- 
mtdati Cortigiani) s'tndufiè à cedere l Italia a Carta gin e fi, per ba- 
ttere f opra di fe tutta tifo! a -, ‘Di quella nuoua pennone fu ancor 
rompi acuito, purché Ufctafiè da parte Carnicina de Romani ; Dop- 
po quetto -ufi di Siracu/a con quindici mila combattenti, per torre 
a' Romani le città ,che nell' fola pojfedeuanotnon con ftder andò, cheì 
S ir anfani pochofoddis fatti di lui ttejfo , tentarebbono qualche no- 
tata-, per tanto ejfendo paffato ne Leontmi, mentre crede poter paf 
fare più oltre ; fu in quel luogo da alcuni Str ac u fieni, che pubblica- 
mente li congiurarono contra , vccifoi parte de' quali Tettarono ne' 
L eontini chiamando il popolo à libertà $ l altra parte nella propria 
città dt S ir acu fa fi ritirò , per opprimenti Andronodoro , egli altri 
perdali del Re ; Ma prima di loro vi giunfe vn feruo del Tiran- 
no , che diede occ afone ad Andronodoro d'hauerfì à ritirare nella 


Rocca . per afte ur are la vita', V(el cui inttante nacque non poco tu- 
multo netf eferàto del morto Rè , perche tiafcuno diceua douerficol 
f togue de cogiura U, vendicare la morte del Rè, prima che di quel 
luogo par tiferò-, ma la do'cez^a poi delnomt della libertà i fie- 
ri portamenti del T iranno con la fperanza, che loro il t e foro regio fi 
ditti de fe, mutarono ad vn tratto le voci , e ne lafciarom il mfero 
Rè mft polto . Que' congiurai i , che in S ir acufa andarono , bende 
vi °Mgn< fro fui fare della notte , col chiamare à libertade il po- 
polo empiirono la città di tumulto , peraoihe non fapendofi ancora 
quello, che quetto fi fu f e, fi vedranno alcuni correre fu le ttradc y 
altri farfi alle fì»ettrc,& altri refi are fu le porte, co lumi in mano 
per intendere quello , che auuenutofuffe,e perche fu totto dato loro 
mtitia delfnccejfo ,fenzj dimora figliarono l'armi per ridar fi im 

liberti', 
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Perlài & perche fippero appreso della ritirata di Andronodoro, «Mi 

gli fecero ancor intendere , che fé di corto non mondana loro le cbia- 3 7 5 j 
ai della Rocca, e dell ' 1 fola, l'haurebbono in quello iflcjfo luogo affe- 
diato , c prefo , e come mimflro del T iranno fatto crudelmente mo~ 
r. rc\ Penfaua. Androne doro no filo come T ut or e di Girolamo, ma a» 
cor come genero d. I Re ferone , di poter fuccedere nel Regno , mà 
quando vedde il popolo tutto armato , temendo forte della r coita , 
penso di arrenderfì al volere de Siracufitnty T utta svolta quando 
svenne da Domar afa fua moglie } e fgliuo’a del morto lerone , ri- 
prefo della timidità, che moflraua,reflù alquanto ffpcfo d'animo',, 

Due caufe fono povjfime à farsi , che i Principi te mino dello flato* 
e della vita infeme , la ribellione de' f additi, e le feommuniebe ; 

Ma fi come la tema., e la gì nerofità fono due effetti contrarìj , cofi 
par che tvna venghi abbracciata , e L'altra abbandonata : Lage- 
nerofitàperfe Beffi , induce l’huomo adoperare cofe grandi, a 

non temere più del bi fogno ; l'altra come cofa, che procede da viltà 
d'animo, non comprende la cagione del fuo danno j Di modo che chi 
è pollo in neceffità,bi fogna per forza, che f rfolua di temere, 0 non 
temendo di lafciaruìpiù rollo la vita, che cedere per viltà quello 
che deuefoBcntre con la virtù dell' ànimo ,• Hora perche quefie due 
caufe fi poffono euidentijfim amente darà conofcere s Di qui è , che 
ftnza alterare in parte alcuna il detto di Demar ata, daremo pria 
àpio al ’ fuo ragionamento . Ella diffe , ad Andronodoro fuo marito -, 

Tifi tu adunque, dimenticato di quello, che Dionifo fo leua batte- 
re fpeffo in bocca , cioè che non dee l’huomo co' pie nelle fi affé , ma 
' tratto per li piedi più follo Ufci are il Regno ? Egli è facile cofa ogn~ 

bora, che l'huomo vuole, di qual fi voglia grande fiato fpoghar fi ,• 

La difficultà nell' acquili arlo confìfie -, Se tu richiami te fretto y , 
che bora ne' Ltonùmfiritroua , egli prometti in premio dcll'hono^- 
rate loro fatiche iltefiro Regio , vedrai indie fiato fi ridurranno: 
le cofe tue $ Vfon dee l'huomo, che è fauio , quando toc cafone gli fi. 
mojlra , Uf ciarla 5. Ghe fi tu non fpraihora fruirtene , credimi ; 

Andro— 
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Mondo 1 ^ndronodoro , che ti ritrouerai ben prefio pentito . Vdì con mito 
3*753 g, H ft° l'cfort ottoni della moglie ,* ma come quello , ch'era rìfoluto di 
cedere per qttefìa molta al tempo , rifpof àgli Ambafaatori della 
Città, che efio farebbe quanto il Senatori popolo njoleJ]e-,e cofì il fi- 
gliente giorno ,fì fece 'vedere nella città , e come afluto in prefetti* 
di tutto tl popolo, fcufandofi dtjfe , ch'egli non s' era per altro ritira- 
lo nel (fall elio , che per affìcurarfì della r vita , non fapendo chi ha- 
ttefie eccitato quel tumulto ; mà che fatto poi fumo di quello, che il 
popolo haueua operato per la pubblica libertà , non poteua che ralle - 
grarfì con loro dell' ottenuto fuc ceffone cofì ad ntrìtfiefio tempo,pofe 
alti piedi di Teodoro, e di Sofi, che erano due de' congiuratile chia- 
rì della fortezza, e del te/òro regio j della quale cofa ne fecero que’ 
cittadini folenrìiffìma fella ; come fe à pieno hauefìero quel giorno 
flejjo ricuperata la lìbertà-,eper ciò ne ringr aliarono per tutti i tem 
pij gC Iddi} \ fjr' il feguente giorno crearono Pretore per il gouerno 
della città J’iSlejfo Andronodoro con molti de' congiuratile he balle- 
ttano il T iranno morto ; e fu abbattuto quel forte muro , che t Ifola 
dalla città diuideua: In tanto JfKfabio e (fendo giunto al fine del- 
/' anno, ripa fio à Roma et ordine del Senato per la creatione de' nud- 
iti Confali , che come fi legge ad honore di coloro , che le prime 'voce 
haueuano, furono creati Ottacilio , e M. Emilio Regolo, i quali ben 
che per molte lor buone parti fofìevo degni del Conflato, gli fu non- 
„ dimeno oppofìo da IfFaùio così dicendo al popolo -, Io vi ricordo, che 
hauendo noi, e come ciafcun sà, Annibale per nimico, e fin fu le por- 
te di Roma , fi dette in quella creattone, hauer l’occhio à quelle per- 
fonc,chepoffono,e fipptano tenere à freno quello inimico ; Dì Otta- 
aio, benché hauejfe netta fua Nipote per moglie, lìberamente dice- 
va , che non e fendo fi ancora di lui in affai minore tmprefa qualche 
bel fatto nt e luto , non gli fi doueua ntna cofì fattaimprefa dimet- 
tere, cotti era quella di opporlo ad Annibale : A quello motiuo rtfpo- 
fc T. Ottacilio , e d’ffe , e tu che hai quello anno dell armata no lira 
hauutoil gouerno, per douerfare quefii tre effetti, forre le marine 

dtll'Af- 
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dell Affrica, in rouina , mantenerci le marine noflre et Italia ficure. £, nni ** 
JJ , . . . , rr i S I r ’ • Mondo. 

e r vietare almmico , che non baucjje comodità di J occorrere Anni- 37*3 

baie 3 qu ale d't quefle tre 3 non dico tutte fai tu fatto-, perche ti fi pof- 
fa maggior gouerno dare ? Ogni marinaro sa nauigare con bonac- 
c Ugnelle tempere Infogna ,che fa molto efperto il nocchiero^ A que- 
fte co/è fggiunfe QFabioj Deb poi che noi bora in cofi tcmpeslo- 
fo mare nauigbiamo 3 che ci ntrouiamo poco meno , cbefommcrfi,no» 
afpettare adunque tu Ottacilio 3 che ejfendo Con fòle ,(ì babbi a à crea 
re con poco tuo bonore il ‘Dittatore -, D enfia njn poco , che più à te , 
che 4 niun altro tocca , che non ti s imponga fui collo pefo , il quale 
non poffì poi foilenere ì E molto al popolo concbiudeua dicendo, che 
in queSlaeìettione de' nuoui Con foli s immagina jf ero di Har ar- 
maci in campagna col nimico à front e 3 e di douere due Capitani eleg- 
gere 3 per far [otto gli aufptcij loro la battaglia . Furono di tanto mo- 
mento le parole di JsfFabto 3 che benché Ott adito ne facejfe romori 
gradi, ritornarono no dimeno quelli bonorati Senatori à dare di nuo 
uo le vocise di comun ^volere, crearono l' ifleffo JtfFabìoj M.Mar 
cello Confoli i JjFFulmo Placco fu confermato nella Pretura 3 co or- 
dine di douer reìlare in guardia della cittàs Gli altri nuoui Preto- 
ri furono T.Ottacibo Cr affo , al quale fu lafaata lamedcfma ar- 
mata , della quale haueua l’anno innanzi hauutoil governo 3 O* à 
abio figliuolo del Confole 3 tocco t andare in Puglia , e ’P .Cor- 
nelio Lentulo hebbe la Sicilia: Fùa Gracco,cke era in Lue erta, tifi 


a Varrone 3 ch'era nella Marcai a Popeo 3 ch'era nella G odia, pro- 
lungato il magi firato con le medefime genti, che baueuano:jffiMi- 
nutio re fio parimente Propretore in Sardigna , e M. Valerio in Bini 
difi , affinché alle cofe del Rè Filippo doue/jt ro hauere l’occhio fijfo. 
S^elf ifte/fo anno ancora furono creati Lenfori M. Attilio Rego- 
lo 3 t P. furio Filo, fatto de' quali allagando il T eucre fece per tutte 
quelle capagne grandtjfimo danno-, & nel fècodo anno della guerra 
Punica parue che la città di Roma , fi pone fi e tngrddtffima fperan- 
ga per il Valore de' due Co finche e fedo atti ad ogni graue tmpreft, 

fi te- 
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Mondo 1 fi teneua P er cert0 » C ^ e ^ co fi deU* Repubblica farebbono per an- 
3755 dare di bene in meglio Erano quelli due fon f li , come habbiamo 
detto^di eccellente natura ,e di fommo gridai ma di contrario pare- 
te nel maneggiar la guerra-, per cioche Fabio fi andò pur nel fino an- 
tico propofito diceua, che eglino fi dovevano valere del tempo ; e non 
del fatto d arme in confumare l'inimico ; e ben che fi fffe veduto 
quello fuo configlio efiere fiato molto profittevole alla Repubblica 
Romana, nonperquefloera neceffarto l' <x>frc mina tal arte m 
tutto il corfo della guerra, poiché fi come dal '-variare de' tempii fi 
Vedono ancor ^variare i luoghi , e le circo fiamme ; cofi d chi hàma- 
neggi grandi ,ghconuerrà ancor fecondare la natura de’ tempi , e 
delle cofi Per l *l l accidenti adunque fentiuafì Marcello di contra- 
rio parere , e diceva ( :ome quello che era non men valorofo di mano, 
che fauio di con figlio ) douerfi combattere -animo famenie contea 
Annibale, per dargli à cono fere, che ne’ petti 'Romani non era an- 
cor evinto quello antico Valore , chef* mezzo potentiffimo ad inal- 
bare le cofe della Repubblica ; e f bene tutte queflc ragioni erano 
•vere, non fi rifolueuano pero quefii due gran fapitani à quello, che 
ricercava f oggetto di quelle cof,à che erano flati defimatife bene 
il fine di lorduecra di giovare alla Repubblica : Alcuni frittoti 
vogliono ch'i Romani cercaffero con arte, e con asìutia di accoppiare 
nel Conflato quefii due prudenti huom 1131,1 non peraltro, che per- 
che Fabio con La fua tardità moderale l'ardimento ,e prontezza di 
Marcello', e Marcello con la fila prontezza defiajfe alquanto la len- 
tezza di Fabio ; Soleua tal volta Annibale dire, ch'egli temeva pii* 
la lentezza di Fabio, che lagenerofità di Marcello, e non per altro, 
perche dal primo vemua egli raffrenato , e tenuto à bada -, e dal fe- 
condo (limolato à quelle cofe, che per lo più dipendano dalla forte j 
Hora decretarono 1 Romani, che nel pr è finte anno te fretto da 
guerra fi ffe il numero di diciatto Legioni ; ognvna delle quali era. 
ài cinque mila, e dugentofianti , e trecento cavalli j e perche qttcflo 
■ numero doveva efiere compartito fra Confali, Qfi 1 r Preton ,• ordi- 
narono 
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notorio di pìtiche opri uno de Con fòli rihaueffe due ; due il Prcto- ^? ni «W* 
■ 0 .. i J . . Mondo, 

re di Sicilt a , due quello di Saraigna ; due Porti pomo eh era nella 575 j 

Galliti due Fabio ‘Pretore, e he dmoraua nella Puglia-, due Grac ■* 
co j r£Vr<* /« Luceria ; t/»4 Fanone Troconfle della Marca} 

uri altra Valerio, che prefio Brindi fi teneua la fua armata -, e due 
altre refi afiero per guardia delle città ; 6 perche il numero non era 
piu di noue. Legioni , ne furono altre none in fio ma fritte s Fi * pa- 
rimente accrefciuto il numero de' legni in marefino à cento cinqtia- 
ta -, ma perche vi mancauano i Galeotti, fece all' borati Senato vna 
prouufione , che poi fu la falute della Repubblica ; cioè ordinò , che 
tutti quelli ,che pofedeuano in Roma da cinque cento fino à mille 
feudi di [acuità ; douejfero pagare del fuo proprio un Galeotto per 
fi me fi-, Chi da mille feudi, fino à tre mila , tre per uri anno ; Chi 
dà tre mila fi noi. die ci mila, cinque ..Chi piu di dieci mila ri bau f- 
fe,ne dcjfe fette $ e lorofieffì come Senatori ne pagaffèro otto per cia- 
feuno ; Que(ìo co fi filenne apparecchio di guerra ifpaueniò di mo- 
do i [apuani, che fenz£Vdirc,Que douejfe andare à sbarchare.man 
darono <■ volando in Puglia, à chiamare Annibale-,e perche anch'egli 
dubitaua ,che tutto lo sfin v della, guerra douefitndur.fi alt affi - 
dio de’Gapuani, ritornò con. maltaprcfiezjia adietro ; Anzj Ji.ntirò 
ne' filiti alloggiamenti in Tifata ; mà -Leggendo apprefio ejfirui 
troppo per tempo venuto, la fio m queflt alloggiamenti, & in Ca- 
pila buoniffime guardie , dando voce di volere andar à facrifi- 

care in tAuerno,col retto delle fue genti fi mofic,con animo diprcn 
der Portolo: Giunfero in tanto in Auerno cinque giouani nobili 
di Taranto, i quali perche erano fiati da lui fatti prigioni nel fatto 
d'arme di T rar fmeno ,e di Canne , e pofaa co molta corte fia la fia- 
ti in hbertà,uennero di nuouo à lui, per dar figli à cono fere, e non 
per aliro, che per. contracambiarfa del ritenuto beneficio', che era di 
fargli bau ere la città di T aranto nelle mani [e egli con le fine gemi 
ui fi voleffi accottare ; Accettò Annibale l’inulto , e mandò 1 gio- 
vani carichi di prò m effe ,ed’honori adietro-, co certificargli apprefo,. 
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Amti dc\ che di (orto fi lafciertbbe vedere poco dij'collo da T arante $ Egli 
37i fi entro in gran defiderio dibattere quella città nelle manissì perche 
era opulentifitma, come perche battendo vn porto di mare , haureb - 
be potuto feruìre con quello mesgp il Rè Filippo , che defideraua di 
condur l’efcrcito per barca in Macedonia $ Hora fiacri ficato ch'egli 
hebbe in tAuerno ; corfe il contado di fuma fino à Mtfenos Volgen- 
do pofeia Carmi / opra Potutolo, vi fi opero indarno, perche il luogo 
era ben munito fortificato^ prefiduto difei mila huomini^Apprefi 
fio perche non fapeua Barin otio , vtrfo il contado di Napoli drizzò 
il camino, più per farui danno, che perche ere de fi e poter hauer que- 
lla città nelle mani ; La plebe di D^ola, che altre volte haueua 
•voluto tradire la propria patria,per non ftarfoggetta alla nobiltà, 
e per non viuere nella diuotione de' Romani ; quando a idi Anni- 
baie e (fiere cofi vicino, mandò fegret amente à chiamarlo , per dar- 
gli fiènza alcun dubbio la città nelle mani ,• Ma egli , e come’ quello 
che vi era flato chiamato due altre volte indarno , vi fi oprò cofi 
lente mente, eh e ne re fio a ncor per quella volta efclufo\ Altri ajfie - 
guano quella eficlufiua alle ragioni di prima ; perche il Senato di 
Nola.cb'era contrario alla plebe teneua per fe il forte della citta , ne 
punto inchìnaua alle cofic di AnnibaU^am^ in quella occafione, chia 
marono à fe Marcello il Confole , che dtmoraua in Calai, perche vi 
dcjfe qualche foccorfofioslui effendo di cuor generofo,v\ giunfe in 
vn dì, benché vi fofic il Vmlturno in mezgos Pafsò dì primo trat- 
tò in Suejfula,e la feguente notte fi ntrouò con fei mila fanti , e tre- 
cento canatli in ^\oìa^St tome fece ancor Fabio ,chc neltillejfo tem 
po pafsò fopra Cafilino : e Sempronio Gracco in Beneuento > Stana 
Sempronio in Lue cria , & non era per partire di quello luogo, fe 
Annone, vno de' Capitani fartaginefijson fi fojfe accampato ( ef- 
fendo ^ià venuto di fiat aurta )preJfo il fiume Calori,tre miglia lun- 
gi da Bcneuento\onde perche no ere defic,ch‘ aneli egli tua fojfe giun- 
to per douere Bar in otiosaccofiandouifi con t e fere ito. fi fece vede- 
re in arme $ e perche il fno efcrcito era compollo la maggior parte di 
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que* fetut,coperati del pubblicagli diffe, per animargli alla batta- 
glta^CÌ} egli tene ha f articolar ordine dal Senatore dal (enfile Mar jyj j ’ 
cello $ poter dar la libertà à tutti quelli, che ne! giorno della batta 
glia, gli port afferò nona tefla del nimico', e quelli che per uiltàfiriti 
rajfetoadietroifofjerocon avarie pene afflitti-, e perche conofit fero 
appreflo ch'egli diceua il r vero , le lettere del (gonfile , e dà Senato 
fece pubblicamente leggere ; Fu di tanto mometo àque’ feru y/ po- 
terfl liberare dalla feruitù con e» fine tatto ho norato , quanto era 
quello della battagliale doueuanofare col nimico ,che tutti ad al- 
ta uoce (ilafeiarono intendere d'efjere pronti à fare tutto quello, che 
foffe in piacimento del Senato, e del Confòle j Con quella pronte 
Zjt d animo, e con la mede fimo generofità cauò Gracco Ce foretto fu» 
ri j Annone haueua dici affette mila fanti, la maggi ir parte Brutìj , e 
Lucani ,• e mille, e dugento caualh,efiì anch'egli in capagna-, e per- 
che cammmaua di pari uolontà in appiccare la battaglia col nimico , 
filza tardar molto,fpmfe con molta gagliardia t funi innanzi ; ma 
tale Fu C mio tronche rttrouarono,chc per lo fpatio di quattro bore nS 
fi conobbe dall' un a parte, e C altra alcun 'vantaggio-, ^ucllo,cf/era 
di grand'impedimento allifrui flomam ,fi era il molare il capo 
animici, per poter confeguire quella gratta, che U Senato gli haueua 
promeffa 5 Ma mentre Gracco forreua hor in quella parte,0" hor 
in quella per animar i fuoi, re fio auueduto del topo che perdeuano i 
ferui cefi nel mozzare le te(le de umici, come nel portarla Onde per 
prouuedere à que fio, fece toflo pubblicare un bado,che gettalo uia 
le troncate felle de' >.imici,att e ‘defitto filo à profeguire la uittoriai 
perche à tutti egualmente promettcua la libertà-. Da que (io fi co- 
no f e, che è di tanto momento ad eri ef creilo, che il (fapitat. ofappì 
prima dfporre gl'huomini alla e it tori a, e poi confeguirla , quoto è 
neceflario,cb’i fidati fi ano uniti, per non co tradire à lui -, Hora i fit 
ut, che questo nuouo ordine udirono, co nuouo ardire rintuzzarono i 
ni mtci,e tato piu, che gli ueniua ricordato da' Capieani,c/)eque‘ rumi 
cicche bora glifi auanoìnnazfer ano Brutte Lucaw,che alt re mite 
Patte Prima. ' F * dada 
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MoIIdo^ aa * mie Romana * rane fiati vinti in battaglia-, Annone alt in- 
37 $ 5 contro rimproueraua a' funi, che fi Ufi tufferò da fierui,che ancor ha 
Menano le Imidure su la -vita, -vincer:-, Gracco veggendo appreffò 
la n vittoria effer ancor in dubbio, andandohor daquefta parte , CsT 
hor da que'la gridando diceua allt fierm , che non occorrcua,cbe fipt 
rajfero nella libere à,fe non refi auano di quella battaglia Vittori off, 
Sjhie fle parole penetrarono in modo il cuore de ftrui , che f acendo 
di nuouo tetta, con molte grida fi fpinfèro con tanto impeto innari, 
che non patendo 1 ntrntci /offrirlo, furono sforzati a dij or dinar/i pri -» 
ma, e poi con la 'velocità de' pafffcercare di faluarfi-, ma perche ap- 
prejfo fmow feguttati dalli Romani fin dentro gli alloggiamenti, 
non poterono la maggior parte di loro ifeampare la vita, onde fi leg- 
ge, che d’vn co fi gran numero non reflarono con Annone ,più che 
due mila ; gii altri rimafi.ro 0 morti , 0 prigioni ; Guadagno Gracco 
in quello fatto et arme , trentaotto bandi re de’ nimici , vna 

gran preda , chelafcto a‘ faldati ; j\e vi perde qui de’ fu oi più che 
duemila buomini ; Hor a doppo il fatto d'arme /itirandofi in Bene- 
ut nto,bebbe congra fetta quel popolo in contra,che per tutte le ttra 
de della città bavetta dinanzi alla porta di fòt a cafa,drizgate le ta- 
mii, con varitviuande, e delicati vini per rittorare il vittonofò 
ef eretto-, pertiche non fu difipiaceuole à Gracco (ìmile cori efia-, anzi 
perche hebbe à fommo pt aere, che l’eferctto fife convitato à quetto 
modoi la vitta di quello fece dipignere nel T empio di Salute in Ro- 
ma , che fi<o r Vadre hauetta nell Attentino di alcune candennagioni 
fatto. T ulte qttefle profferita p affarono à nottua del Senato Roma- 
no ,dq ih fi come prima veniua agitato dallamerfa fortunajhora 
co» U profferita andava mitigado le riceuute percoffe -, e fe Claudio 
alerone per timidità, non haueffe d fraudatoli comado delfino col- 
lega , certo che il Romano fi mp erto farebbe flato reputato felice} 
Haue.ua Marcello vdito Annibale efjirfi ritirato sù quello di Nola , 
onde pi r battagliarlo, e per far con e fio lui il fatto et arme , ordino à 
Claudio Nerone , che con lo sformo della Cauallena , e per ttrade oc- 
culte, 
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culte,dejfe alle fatile del nimico, mette egli dall’ altra parte hauejfc jW 

appiccata la battaglia} Per tanto v fendo m campagna attaccò con j 7 j j 
tanta gagliardia, t furore d animo la battaglia col nimico, cbefe la 
cantilena vigtugneua a tempo, fetida alcun dubbio n'baurebbe ri- 
portata glorio/d r vittoria -, Ma Nerme,ò che non gli b a fi afe il tem 
po pre fritto alla battaglia 5 b che non fapeffe r vfare T inganno , non 
cornparfe mai, fin che durò la battaglia ; Il perche Marcello fece ri- 
tirare ifuoì , che feguiuano i mmià d appreso, ritorno à Durone# 
dopo batterlo riprefo della dappoc aggine y che hxueua V fata, gli diffe, 
che perfua confa nonbaueua potuto confegu tre quel fine , che alla 
Repubblica fina farebbe flato di-molto profitto , s egli giugnendo in 
tempo haueffe operato Tarme come doueu<r y Morirono nondimeno in 
queflabattagl'afiiu di duermlade' turni. i , e de' Romani meno di 
quattrocento\ll fegucte giorno, non manco amor Marcello d'indur 
ifuoì alla feconda giornata, ma Annibale lonfejfandofi n/into,non 
cauo il piè degli alloggiamenti ; An\i la feguete notte ejfendo uf i - 
to di fptranzjiyCtoè di poter haucr Nola nelle mani , n/trfì Taranto 
fi mof-, Fabio anch'egli mentre fritrouaua fopra Ca filino, doti era- 
no due mila Capuani ,e fettecemo fidati di Annibale in guardia 5 
perche -ridi, eh' e' Q apuani f attuavo nuouo sfondo per venir gli fo- 
pr a, chiamo di Nola Marcello, il quale la feudo in guardia di quella 
atta, due mila fanti , col re fio firiduffe là doue Fabio io chiamò 5 la 
qual cofa fu poi cagione , ch'il nimico non profguijf ifuoì dfegni . 
Seguitando in tanto Qfabioil principiato aficdioc, perche <vedde 
apprejfo , che molti de' fuoi moriuano folto la muraglia , penso che 
•vna im prefa come quefla di poco frutto, e digran trauagho , fi po- 
tè fie bora tralafctare s Mà Marcello à quefle opponendofi,gU dtfie , 
che fi come non deuono i Capitani di moka flima,efporfi ad ogni im 
prefai cofine anco principiata che habbmo vna cofaper piccola che 
fia,non la deuono abbandonare enfi di f libito, nè lafi tarla imperfet- 
ta 5 Non fi* di faro à jQJFabio , (he Marcello •vjafe quefle parole 
contro di lui , perche in quefle occafoni , T vino era tenuto à firn - 

F z mtni- 
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Mondo!* m ‘ n *& rar * A d'attro ogni piacevole ami fi; e con vicendevole corri* 
3753 fpondeozx far fi bcneuolidi pari corte fa r e malore ; Mentre dun- 
que pone nano in punto molte macchine per battagliare C afflino ^ba- 
ttendo molti (fapuam,che erano in guardia di^uepìo luogo, ottenu- 
to da Fabio particolare licenza di poter m fcir fuori ,fìt corri io di fi- 
fi > arce Ilo vn ftcuro rifugio alle cofe di Fabio ; poi che in quella 

occafhnefhauendo colto il tempo all'impromfi mentre coftoro mfa- 
uano fuori ,fì fece padrone di quella po*ta,che per loro fleffi era fiot- 
ta aperta; Ft entrato poi dentro molto f angue de nimici fparfe\ 
j Quei pochi che mf iti crono, furono da Fabio mandatili falu aneto 
in ( apuas Gli altri che dentro C afilino furono fatti prigioni, furono 
ancor mandati in Roma. Annone Capitano de' fartagtntfi,b*uew- 
dohauuto noti tinche T. Sempronio Gracco baueffe mandato aLtmt 
compagnie da’ Lucani a predare certi paefiiuà micini ; gli lof i con 
tant tf/ipeto,ffi tmprouifo [apra, che no lafciòpur mnhuomo m vi- 
ta; Marcello dopo l’hauer dato feltro rifugio al (no collega, f ne ri- 
torna in Fio la;, e JzLFabto dopo lleffer paffuto in Sannto^esr hauerpo 
fio tutte quelle contrade a ferrose fuoco, prefe ancora motte terre d 
forzjij cioè Copultena, Tele fa, CÒpfa,*MtlaJrmfile, O* Orbitanio 5 
ne’ quali luoghi furono fra mortile prefi da veticinque mila huomi - 
vi, Qf imiui ma, dati in Roma, e nel comitio battuti, e poi mortifNo 
era in quello tepo ufcito di Nola Marcello per vnafua indifpofitio- 
ne'y Ma JjLF alno figliuolo del Confole, che di ordine del TPadre era 
menato in Luce ria, prefe Accux à forza , ch’era mna buona ter- 
ra quitti preffo; Ejfindoin tanto giunto cAnmbale all 'afedio dì 
T aranto, ne battendo un ritrovato quelli d' Aver no, che thaueuano 
chiamato à quello effetto; ne mentre d fe , ne mandar lettere ,0 
tneffi, leuando l afe dio , merfo Salapia fi moffi , per medere ft 
con inganno fife flato chiamato fitto quella citta : Hora con t ba- 
vere ritrouato in quello luogo, gran copia di frumento, pensò ancor 
(poi cb'eragtà merfi il fine della State } cTmuemare un C e finito $ 
ÌDopa quello htbbe da’ fuoi , che mfeirono à predare su quell* 

. de'Sa- 
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de* Sdentivi,* deTtugliefi certi caualti, tanta quantità di puledri, ** 

che ne diede dfuoi Caualieri da qu attro mila à domare . Nella Si- yjf j 
citta ancorché /affi fiato eTiinto Girolamo il T ivano ,pafiauano an- 
cor le cofe di quel '\egno in continue turbolenze > poiché Ippocrate , 

(gjr Spicìde , che erano Siati dal Tiranno con due mila fanti man- 
dati à tentare le città, ihepcri Romani fi teneuano, quando y diro- 
tto la morte di lui ,fe ne ritornarono in Stracuf j e perche di fogna - 
uano di dar fi in tutto, e per tutto ad Annibale , andauano in queflo 
mezzo per le orecchie de foldati , e della più buffa plebe fufurr an- 
dò, e dicendo , che t principali della città (fegret amente tratt aitano 
di dare in poter de' Romani Siracufa non perche iT^omat.i ne do- 
uc fiero refi are affo luti patron : Ma perche ejfì fperauano col me s;~ 

Zp loro di farfì capi diquefiaurra \SDal cuipenfiero non fidiHolfe 
già mai Demarata moglie di Andronodoro fin tanto, che noti hebbe 
indotto ilproprìo Manto adnjfurparfi la Signoria di Siracufa ; di- 
cendogli cjfere questo il tempo, nel quale poteua egli prendere occa - 
f ione di f&rfi a foluto dominatore ; O* di mandar ad effetto , quello 
che già haueua terminato con T emifiro marito di Amornia figliuo- 
la di Gelone , cioè di ammazzare gli altri Pretori , & i principali 
della città, e di nuouo infignorirfi delTlfola -, Haueua Andronodo- 
ro i ZP“ come a ime n ire Jùole nelle congiure ; comunicato quefio fuo 
pen fiero ad ArtSìone IHrione tragico, mà coflui come quello che ha- 
ueua volto ogni fuo -affetto, alla falute della Patria j non fimo ì in- 
tere fs e dell 1 amico , anzj Jcoperfe il tutto alh Pretori ària città , i 
quali col Senato molto bene comprefero la cagione , che induceua 
zAndronodoro , e Temftroà far (i ribelli della pnpria par ria-, Per 
quefta occ afone adunque ordinarono , che qutftì due 'vermi /of- 
fro e finti , prima che ponejfero mani alla congiurai SNon tar- 
darono molto i ministri del Senato à mandare ad effètto quefla 
prefa delti er adone $ anzi ~ vocifero nella (fri a, e nelTituffò giorno^ 
zAndronodoro , e Temifro # e perche apprejf» nacque 'vn gran 
tumulto nel popolo , che ira di fuori j Soaduro ~vno de‘ 'Pretori 
Parte Prima» £ 3 p er 
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per ordine del Senato parlando mostrò la cagione , perche debita - 
j 7 j 3 mente fofiero diati vccifì; adduce» do che Andronodoro,e T emidi io- 
à perfuafìone delle proprie moglie , s trano indotti à tradire la pa- 
tria ; A quelle vlttme parole il svolgo, che di fua natura terne,!» fà 
temer altri) e che alle '•volte con molta humittà prue , ò con troppa 
fierezza, e fhrza freno s’irrita à quelle cofe, che altri per auuent ura 
con la maturità del giudi t io andrebbono ponderando , s’tnduffc con 
alti gridi, à dire , che anco à quejìe Donne con tutta la progenie Re- 
gia fi douepe far il fimile i ne pajSo molto che da’ Miniftri Preto- 
riani fu il tutto efeguito ; ma come di fopra dicemmo’, la 'vii Plebe , 
che fernpre temefò fà temer altri, e chcfenza freno fi gotterna-,mof- 
fa dal grido d’ alcune fanciulle, eh e furono vccìfe m quedia occajto- 
ne s volfe ad a >n tratto l’ira tyvna efìrema comp affane ; onde il 
danno di quelli , che prima haueua perfeguitati , bora il protege ; e 
perciò in luogo deimorto Andronodoro,c di T emislio , creò Ippocra- 
te,& Epiade Pretori, benché gli altri non lo f ntifjero à bene, Ila- 
nettano prima di quello i Sitaci! foni mandato à nnouare co Appio 
Claudio l'antica Lega-,mà Ippocrate,& Epicide non odlante le paf- 
fute cofe r volfero 1 ànimo à douere fauorire le cofe de far tagme fi-, 
e dopò l'hauer r vdito , che fojjet , armata de gl’idlcjf Cartagine fi al 
Promontorio giunta , e vfciti della paura , che prima batteuano, in- 
cominciarono à dire alle genti , che Appio ,tn luogo di nnouare t an- 
tica Lega,cercaua di tradire la città -, il che all’ bora maggiormente 
credettero, quando veddero Appio venire a por fi co fuoi legni nella 
bocca del Porto-, per la qual caufa,il volgo co gra tumulto corfe per 
'vietargli il terreno, fé tut fofie voluto fmontare 5 E perche quiui 
era per nafeere non poco bisbiglio, Apollmid e vno de’ principali del- 
la città, parlando mofirò , come per la fallite comune di Siracufa, 
vn folo rimedio vi era, cioè l’vnirfiinfìeme , e. vedere qual par- 
tito fife piu fìcuro ; l'hauer i Romani , ò i fartagineft per amici’, 
pemjcbe s via parte de' cittadini feguiffe quelli, (fif vn altra 
quelli, ageuo Intente fi farebbe la città posta in rouina . E di forre do 
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poi moflrò,che in queflo il giudi tio di Ierone fi doueua,più che quel, 
lo di Girolamo fegutre -, e tanto ptù,che co’ Romani bifognaua all’ ho 3755* 
ra batter guerra ,ò pace -, che '-uno de' due partitici migliore era 

rhauere t Romani per amiche (fendo che quelli più d loro co fiumi, 
che i Cartaginef f accoflauano,e non fempre ffarebbono 'veduti i 
Cartagmef in Italia , ma fi bene i ‘Romani ; Piacque in modo il pa- 
rere di colini d tutti ,cbe apprefjo ter minarono, che mandandofì bo~ 
norati Ambafaaton d Marce Ilo, fi douefe con lu i Pie fo Stabilire la 
pace. Ippocrate ,& Epicide no he bbero ardire in quefia occafone di 
co tradire d quello che Apollonide buttata poflo in campo. e (fendo che 
egli parlaua fenga alcuno intere (f ; rnd afpettarono nuoua occafo- 
ne per forttre tirannicamete quelìo 3 chc teneuano nafeofìo nel cuore. 

Per tato effondo Hata il Senato ricercato da' Leontini d r voler man 
dar <-una guardia di foldati per fi eureka della loro contrada , <xu 
madò (per panare co quello megggo la citta di Siracufa) tutti quelli 
che la teneuano in cotmoua feditione-,e per loro capo ut diede il ‘ Pre- 
tore Ippocrate s rMd cofiut fperando per quella uia d'arnuare a’ fu oi 
dt fogni, non uedde l' bora di ridurfì al de fi ina to uff ciò, e quando ut 
f ù, incomincio tùlio, e con molta f gre legga d [correre fu que' pae fi, 
che dagl’iflefì Romani uemua.no guardati $ e tutto ciò fù [coperto 
quando che zAppio credendo, che fjferonimici, gli fece tutti taglia- 
re d peggi 5 Marcello che ne anco fapeua la cagione di qtteflo.fac- 
cheggia mento, dolci, do f col Senato di Siracuja,che per quella lira 
da hauefjc rotta la pace,g/t d (fé, che fe non cacciaua fuori dell' 1 fla 
' Jpp otrA te,(g/ Epicide, farebbe frnpre fra loro,& i Romani-, nato 
non poco difgufh , e danno . Epictde che de’fattifuoi dubitò , andò 
toflo k r i trottare Ippocrate, e con aggiùgnere legno al fuoco, fece da’ 
Siracufani ribellare 1 Leon tini [otto colore , che nelle co di t ioni della 
nuoua Lega fatta col fon f le , hauefero 1 Siracufani ^voluto , che 
tutti que’prpolt, che d Ierone ubbiditi ano, loro amo fo getti rt fafe- 
ro ; e perche in quefia parte 1 Leontmi f 'Infoiarono più del bi fogno 
perfuaderc d quello che da Ierone gli fù detto, proropcndo in quefe 

F 4 parole, 
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Mondo' P ar °Ì e > < t*Jfì ro y t} ° bufi a à Siracufani et h Attere ricuperata la libertà > 
3 7/5 (he anco "vogliono p qfla /tracia. far sì che gli altri popoli reti ino lo- 
ro fòggetti.Hor no fi amo ancor noi degni di refi are liberile tato più, 
che nella nofìra città e (iato ttccifo UT ir ano 3 e qui pui che alt rette fi 
è chiamato il popolo à libertà-, Quelle, et altre cofe eh' eglino di/s ero 
àgli Ambafciatori de Siracufani, che "Venero quìa coma dare loro , 
che toflo douc fero mudare fuori delti fola Ippocrate,& 6picide 3 ri 
fpofèro,ehe no erano i Leo tini alla Lega de gli altri popoli futtopo- 
fli Qpefla fuperba 3 et arrogate nfpo/ìa pafòp opra de Siracufani 
a notiti a di Marce Ilo ,il quale co molta piletta andò fòpr a qfii nuo 
ui ribellile /che prefe ancor a forerà qfla città fece ancor pubblico- 
mete morire da due mila fuggmui,che itti ritratto, aire fio non fece 
difptacere alcuno. IppocrateSéj £picide,cht f erano co ahunipochl 
ritirati nella Rocca, fe ne fuggirono la notte fegr et amente in Erbe - 
fo,ed in tato f moffero in aiuto del L Sfòle otto mila Siracufani-, mà 
qslt per iflrada hauedo vdito, come i Romani batte jfro madatt à 
fi di fpada tutti i Leotinijpieni di fdegno,uerfo Megara andarono 
e differofeofì moffi dalle fugge/houi,e dalle a fluite d' Ippocratejche 
no meno haurebbono i Romani còtra i Siracufani dimofrata la lo- 
ro auaritia 3 e crii deltóidi qllo hanefferofatto contea’ Leontini.Ter 
tato riducendo fi con Ippccrate in Stracufa terminarono ( yenedoil 
Co fole) di ferrargli le portefuluifo.il dì feguete chiamarono i ferul 
a libcrtà,c rotte le prigionie creati di qfla co fu fa plebe ffppocrate r 
& Epici de il fratello Pretori 3 fipofero in atto di difefa-, lì Confolt 
'Marcello, che di tutte qfe co fu era flato ragguagliatolo molta pre 
flecqga utrfo Siracufafì mof]'e,e "vi accapo un miglior mczggp fata- 
no preffo un tepio di Ciotte Olimpio . Da qffo luogo mandò Oratori 
nttt* cM* p farea Siracufani ìnteckre 3 clj egli eragiuto in quelltto 
oo no?t altroché p liberargli daltoppr effonde fuggeflioni d'ippo- 
cratere di jl tocidc-, Furono qslt Oratori impediti , come dicono alcu- 
ni dalfifttffo Epdtd* y che gli yfcì incotra prima che ponefjero il pie 
de nella città $ co .? ordine efpreffo 3 cht ritornando adietro 3 dice fero 
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a Rom ani ,ch' egli gli haurebbe fatto tadere^quata differenti fojfe ** 

dal battagliar Siracufyd Leòtinifl Co fole fatto chiaro dell'animo 3 75 y 
di cojloro^ajfe.hò da mar e, e da terra la città ,cò animo di battaglia 
re da terra tEffapilo,e da mare l’ Arcadia, nel cui muro il mare bat 
teua 3 et erano i più forti luoghtyche fi ritrouaffro dentro Srracufa. 

Per qflo effetto adùque pofe alt ordine vngra numero di macchine 
da batteria-,e ne haurebbe certo ilfuo intctobauuto,f da Archime 
de ecc: liete matematico no fojfe fato impedito. Haueua fabbricato 
tjfo Archimede già ad indiala di lerone alcune M ac chi ne Jp di f e fa 
di S ir acufa’A gche erano cofe nuoue,Volfe in qfla occ afone, dar a 
concfccrCyche taf ratta ,et occultafpcculatione della Geometria nel 
le cofe corporee, e fenfbili per mcz^o de fuoi £lromcti,e macchine f 
poteua ancor ridurre in pratica.QueUe fnalmete driitff sù la mtt 
raglia , & affatto i Stracufani dallo fpaueto de ’ Romani. Haueua 
in tato Marcello dalla parte del mare fatte accostar alla muraglia 
et Arcadia molti quinquenni, dietro alli quali (perche toglieferoa 
Siracufam le dtffjhaueua fopra molti altri legni fn^a remile co 
gititi wfìeme drizzate alcune T arri di legno-, ma tutto ciò vene ope 
rato in vano, poiché Archimede co li flromethche haueua apparec- 
chiati sù la muraglia traeuagroffffìmifff fopra què Va feti, che 
erano più tòtani dal muro\t ne traeua alle volte molti in vn colpo , 
che gran rouina nell armata nimica faceuano; Sopra que V afeli 
poi, che vicini al muro eranofafciaua calare certi tir omenti di fèr- 
ro fatti come ama manoso come vn becco digrumo’ (quali Hrìgnen- 
do, cotti e vna tanagliale prode de legnagli akgaua sù,e tenendogli 
a qfo modo per al quato /patio ffpef,gli la f tatto, poi cadere di Vn 
fubito co la poppa nel mare congra loro dano , cofa non mai primd 3 
ne dopo veduta 5 Haueua ancor t ife/fo Archimede fatto di pajfo in 
pafo aprire certe fffure <~vn cubito lungi il muro, e per effe come 
da luogo più commodo , e più feltro faceua trar con molte balefire 
al nimico $ Marcello , che non haueua ancor imparato la dò f e fa 3 di 
quefie nuoue arti, e forgea nè fuoi molto timore 3 e fpauento ; per 
> animar - 
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’/nni^c! animargli gh dife-,Non fipremo noi dunque da quefte fue frìuole 
3 7 j I imeni ione guardarci -, Alla fine lafiiando il mare , deliberò di fare 
da tema °g m j forzo, e cofiìfi'cce,oucper tempo di notte dando taf al- 
to alla città,pofe ingrandiamo terrore quelli di dentro -, Tutta via 
perche ifuoi fa/celti vemuano dalle macchine del Geometra ma- 
lamente trattatagli bi fognò ancor da quella parte lafitar Ttm pre- 
fa, per ridar fi al Mare -, Anzf perche conobbe e fere ne ce (fario l'v- 
farc altro fine , che quello, per il quale era reflato ingannato ; deli- 
berò di fiancare quefia città con la lunghetta deltajjcdio } e di at- 
terrare per quefia firada gli tiramenti di Archimede -, E perche in 
quefli tumulti alcune altre città fi erano Iettate daU'vbbidien^a 
de' ‘Romani, dopò l'hauere lafiato all'affiedio tanta gente , che po- 
tè fs 'e bafiare per leuare gli af odiati d' ogni fper aubadi futuro be- 
ne-, con la ter^a parte dell'cfcmto andò fiopra Peloro ,& E x he fio, 
che (enza flrepito le fi diedero-, Megara che fi lafciò prendere à fior- 
iera, à terrore degli altri popoli f ìt focheggiatale /pianata. 

Giunje in tanto Imilcone Capitano de Cartagine fi con venti- 
cinque mila fanti, tre mila caualli,e dodici Elefanti in Eraclea, e 
non per altroché per leuare la Sicilia dalle mani de' fontani-. On- 
de di primo tratto hebbe non fio/o Eraclea , ma Agrigento ancora . 
Ippocrate vfeendo di Siracufi con dodici mila fanti, e cinquecento 
caualli, cercò d'yntrficon Imilcone-, Ma mentre eh' egli pr e (fio la cit- 
tà d'Acellaflaua per accampare, gli fi trono caf film ente fiopra il 
fon fole ,dal quale venne combattuto-, Tutta volta perche conob- 
be non ef ere pari à lui dtfor%e,e di valore , con la fola Cattai lena 
tu Agrigento fi faluò . Le gente da pie furono per lo piu morte, ò 
f atti prigionr,£Mar cello fi ne ritornò in S trac ufi, & Imilcone con 
Ippocrate venne ad accampare prejfo il fiume Anali j è Homilcare 
anch'egli fapitanode’ Cartagine fi con yna armata di fcffar.ta Va- 
fcehì graffi daremo ,g linfe nel maggior porto di Sira enfia per la 
qual cefi ,vennero in tanta fperawca 1 par fiali de fartaginefi, che 
. fi «aitano à credere di potere col meiegtp di quefit due Capitani, cac- 
ciare 
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dare di tutta ( Ifola di Sicilia i Romani . '‘Dall’ altra parte , e nel- * nni (icf 
J , Mondo . 

(iSlejjo tempo , r vennero ancor trenta qutnqueremt de Romani à 37; j 

pnontare à terra in Palermo, e non per altro , che per dar aiuto al 
Confole ,■ che giornalmete ajfedtaua Siracuf-, Imtlcone che ciò -vdt, 
d atta fi à credere di poter quefla armata fra ('unghie battere ; mà 
navigando al dritto non la incontrò , percioche ella facendo la Stra- 
da. della Marma in Pachino , doue Appio Claudio Jiritrottaua 3 an- 
dò -, nel qual luogo ami le fue genti con quelle del collega, e poi di 
pari 'volere, fi ridujfro alt afedio di S ir auffa . A ornile are, che di 
ciò hebbe nuova, conofeendofì di gran lunga inferiore di forze ai- 
(armata Romana , ajerfo l'Affrica fi mafie . In queflo Imi Icone 
n volgendo fopra M arganti a (armi, che era piena di ^vettovaglia, 
e de ' beni di fortuna, (ottenne più per tradimento , che perche egli 
faticaffe lungo tempo in batterti ; La doue (altre città , che prima 
ftntiuano à /tutore de' Romani , quando adirono bavere Imilcone 
poflot piedi io quefla atta , ad vn tratto tu multando, e tradendo 
le guardie de' Romani, ad Imilcone fi diedero-, Gli Eteni parimen- 
te ejfendo r, venuti in penfìero d accodar fi alla parte de’ (far tapine - 
fifdjfiro à L.Pinarìoythe teneva la guardia della città, che dotte fie 
loro reHituire quelle chiane, che ejfi di loro -volontà , e non sforzati 
da alcuno, gli battevano date . Egli rifpondendo di fife, che le chiavi 
non le riconofceua da loro , mà dal Con fole , al quale pure doucfiìro 
andare, perche egli non intendeva fenza lui far altra refi'itutionn 
e perche co fioro negarono di -voler far ciò-, gli dijfic apprefio,chc poi- 
ché egli conofceua , che erano difipoSlt à queflo face fiero almeno il 
giorno Jegucnte ragmare il popolo à generai parlamento;cbe quan- 
do egli conofcefe,che ut [offe il r volere di tutti, batterebbe loro da- 
ta compita fioddis fattone-, Dopo queflo, come quello che era di cuor 
genero fo, e procedeva con molta accortezza d ànimo , fi ritirò nella 
foce a, c d.fe a’fuot fidati, che bifgnatta.il dì feguentefo del J àn- 
gue loro, ò de ’ cittadini coprire le Strade, ejfendo che il popolo fatto 
ribello ardtua.dt levargli le chiavi della città ; Stando la qual co fa, , 
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Anni beigli cfortaua a Bar bene tn ceruelio 3 e prouwBi di tutto quello 3 che 
375} fi ricerca ad nana buona 3 & honorata militiate quando il fegno 3 
che farebbe per dar loro , uede fiero, '■valcndofi delToccafionc , cer - 
c afferò di far proua della loro gagliardia, perche egli conofceua 3 che 
chi prima fojp per adoperare il ferro 3 remerebbe <xnttonofo . Per 
tanto il fguente giorno , compartendo per dmerfe Brade i firn, fe 
ne <vennc con gli officiali della città nel T latro , doue s'cra ragù- 
nato il popolo 3 e di fi e come haueua Udì auanù detto , cheti dare, e 
refiituire le chiaui non à fe 3 mà al Confole che era tui prejfo 3 tocca- 
ua. Da quelle <vlt'ime parole incominciarono alcuni pian piano , e 
poi tutti ad runa 'Voce a chiedere le chiaui, fg) a minacciarlo quan- 
do ciò non foffe per fare j Egli che <vedde 3 e fcoperfe l ordita tela , 
dubitando della violenza del popolo , fece d fuoi con la tega il fe- 
gno-,per la qualcofa fi v eddero in <vn batter d'occhio t fidati ‘Ro- 
mani j altare col ferro ignudo fra que' miferi difarmati 3 che fuggen 
do andauano a cadere nella rete di quelh 3 che dal Gouernatore era- 
no flati compartiti in mari luoghi della città ; con tal 'veci filone li- 
berò in modo L. Vinario la propria perfna,dallo fpaueto di que' ri- 
belli Cittadini 3 che il Confi le Marcello non fola approdò il fuccejfo 3 
ma diede anco facoltà alli fidati di focheggiare la città je non fan 
to perche egli bramaffe colai rouina 3 quanto per dar efempio a gli 
altri popoli conuicini: fin tanto diede liccntta ad eAppio Claudio di 
andare in ’Rpmaa chiedere il Conflato ; e de gli fi fortificò in <vo 
luogo, che chiamano Leontia, cinque miglia lungi da Siracu/a,per 
farai il verno ; Ippocrate anch'egli fi ritirò in Murantia 3 & Imil- 
cone in Agrigento . Era fi già •vnito Filippo Ride' Macedonico' 
Cartdgincfi 3 & haueua la projfima State guerreggiando prefo Ori- 
co a forza, JfhieBo è vn luogo che e prefj'o il Marche non molto lon- 
tano da' Monti Acroceraum. Era t armata di Ftlppo di cento ven- 
ti legniy e dtfegnaua , ha unto che bauefje que’ luoghi intorno, potere 
poffare in Italia , e facciare i Romani di tutta la Sicilia ,• Ma SM. 
Valerio Propretore t che era in Brindifi,e che guardaua quelle ma- 
rine 
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rtnc intorno , quando <vdì Filippo ejfcrft impradr orino di quel Ino- 
go 3 totto con la fu a armata fi ritrouò fopra Orico 3 e dalle mani di 
Fdippo lo letto col proprio hj alare . jQuiut hebbe gli Ambafciatorl 
degli Apolloni attiche lo pregauano a njolcr [occorrere la loro città* 
efiendo che Fdippo non la teneua aftdtata per altro , che perche 
rendeuano njbbidien^a a Romani . Non bebbe a [degno Valerio 
d'effere à q netto modo ricercato da que' popoli' y anzj Di mandò per 
foecorft Neuto Cnfpo con trecento fidati 3 che [montati sii la fo- 
ce del fiume «Aoo, fe riandarono per terra nella attiche è dittan 
te dalla marina da [ette miglia in circa j e ‘■vi entrarono con tan- 
to filentio di notte , che il nimico non ne hebbe alcun fattore ; 

Neuto cono fendo in quanto pericolo fi ritrouafiì quetta città j •voi- 
[ed giorno figgente 'vedere* ine he Rato firitrouajferoi fidati , 
e come [fiero forniti cC arme 3 e d'ogri altra cofa necejfaria alt v- 
[o della guerra, E perche appreffo hebbe ancor auuifo 3 il nimico *75*. 
ritrouarfi tn molta fkurtà , e tenterà d'animo 3 rv fendo la not- 
te fluente della c:ttài andò à dargli <vn fiero , e terribile af- 
falto 3 e fi ritrouò prima dentro le trimere ritmiche 3 che f ne 
[fiero i Macedoni accorti -, con la qual occafione fece di loro mol- 
ta ttrage, e fiera 'vendetta 3 e tanto piti , che non bebbero tem- 
po di prender l'armi , ne difender fi, •volendo , An-gt il 'Re Refi 
fo 3 mc^pp ignudo à gran fatica con alcuni pochi de ’ fuot , che fu- 
rono destri à fuggire ne' futi legni , fi faluò. ReRarono frà 
morti , e prigioni , da tre mila Macedonie fi nel campo . Le 
macchine da guerra 3 che quiui furono guadagnate 3 furono 
da gli Apolloniati 3 nella loro città, per •valerfene in >vn b fogno 
portate. Tutto il re fio della preda , fu de' f! dati "Romani . fa- 
ter io , che di quetta 'vittoria hebbe parti colar 1 auuifo, come attuto, 
fe ne •venne con l'armata sii la bocca del Fiume , perche non po- 
tefit il nimico •vfcirne j Vton fece però il Rè Filippo quetta Sbro- 
da, *Anzi fi legge ,/c he perche conofceua 3 efiere di gr a lunga in f erto- 
le di forzp agl immicifOopo Sbatter attaccato U fuoco a’ fot legni ; 
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Anni de! r e ne ritornò per terra in Al aie doma', con U qual occafione /voglio- 
31 no ebe Ai- Vakmft rcSlaffe poi in Onco ad tnuernarel e/inito . 
fra quesit co/i preferì auuem menti ponte a Romaniche hormai 
fjf tempo di ritornare Saguntofper cut fi era principiata la guer- 
ra contro Cartoline fi) nel fuo pr lìmo Uato j e cofì a per fu afone 
d alcuni Sagù» tini , che da queSle tante rodine fi erano ridotti in 
‘Roma ad battitore, pajfitrono con moli agente f apra quefl a citta , e 
la preferoà urna forila, (fi/ 2 gli antichi /noi cittadini, che come 
dicemmo, di quella tanta rottine gut fampatierano, la reffottitro- 
7 io. Ando ndo poi j òpra i T udì rtant , che erano Itati di Ua gut rra, 
e rodino di Sagunto cagione, gli v infero, e 'venderono come feriti, 
tn dj 'pregio delia loro ingrata ribelltone^gU /pianarono U città'. 

3751 Flora i fon foli del figuenC anno $ 7 f f. furono &fF abio figliuola 
pur di Fabio, che di /opra dicemmo, eT. Sempronio Gracco, 1 quali 
- non erano però in Roma ; t Pretori furono dìi. Attilio, e M. Emilio 
Lepido ; al primo gli bifognò resiare in Roma , ór al fecondo f an- 
dar in Luceria , donde il nuouo Confale Fabio fi parttua-, M. ^or- 
cello fu la fiato Proconfole tn quella parte della Sicilia, che foleua 
e fiere à lerone fògge tta, perche Lentulo retto Propretore dell altra 
parte, che era de Romani con Ot tacilo ( apuano dell'armata} /AL 
Valerio fu taf iato con ? armata, che haueua nella Grecia , e nella 
Macedonia. 2>h Minai io in Sardtgna,e T eretto Vairone con la fitta 
legione nella Marca ; Giunti che furono i nuoui Con foli in Roma , 
(fi/ battuta la bacchettatici magifìrato yfcriffero due legioni, e poi 
andarono l’uno in Pugba,che fu Jfifabio il giouane,e Sempronio 
nella Lucama.D/on ufeiuarnai fonfole in campagna, che non f of- 
fe accompagnato-da vna gran fchiera di Litton, che gli cammina- 
uano aitanti per figntficare la grandeg/a del Conflato . Gìunfe 
Fabio in Sueffulla città della Puglia , nella quale r Venne naif tato 
da £LPabio fuo padre', i primi undici littori , che camminauano 
aitanti il (fon fole, ancorché “vedi /fiero il Padre del Confole uenir à 
•cauallo, non gli dtjfero co fa Veruna, benchel' ufo di quelli, che do - 
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nettano incontrate i mosti [onfih, [offe di [montare ti tèrra, quan- A™' **' 
a, } à mlia di qudìi giugneuxno . ìlG intatte, che vedde il ‘'Padre j 7 f j ' 
i?<rr [aldo, al! vkima httore cjhe preffoglì tramontando che [mon- 
tarlo f ai effe, fi à lui veniva-, vili' borati Padre, ben che àgli altri 
Sitano atto pareffeffmmta ndo toSlo andò ad abbracciamo tu moL 
ta lentia il figbuoL dicendo', lo ho voluto figliuolo rno vedere ,fìt 
fhpeut tu accorgerti di ejfere Confile./ fi conofceui di quanta auto- 
rità quella magistrato fi [offe Mora mentre paff avario quelle co/è, 

Venne con molta figrete^a in SuefptU , 'vncp to£UlJìo Attilio 
cittadino principale di Arpi,il quale battendo dopo la rotta di Can- 
ne tradita,epofla in potere di tAnntbale la patria fua,cra qui ve- 
nuto(po’che e vedetta le xofe de' “Romani in qualche profferita )per 
dare al Con fòle f Griffa città d‘ Arpi ni de mani,purabeagh di que- 
sto [alt > <ventffe rimunerato', Quelli nondimeno che configli avanti 
U Confile dtffero,che non filo fi dovetti* (colture , ma che fieramen- 
te lodoi*cua caSligare,ef[endo che,cm;evna [ronda fi volge* afa 
doue vedeva afpirare la fintuna , e che vanommico,e disleale ami- 
co era . A queSl t configli, (fif efirtatk ni , preti al [e affai il parere di 
JSfff abio Padre del Confile , il quale dffe, che non era al propofito 
£ vfare in questo tepo (imili termini r pere he, [e à chi abbadonaua 
i Romani, non era poi lecito di rip fierfi nella gratta loro, fi farebbe- 
no in breue per tutta fi tolta •vedute infime mutatimi, e gb amici , 
e confederati loro accostar fi olii Cartagine fi ; V però h pareva , che 
per tenere gli altri in fperan\a di futuro bene fi doue (fi al prefin- 
te mandare tAttili un qualche leale città , per potere poi dopò la 
guerra difiutere, qual fife maggior e ò la pena, eh' egli per clferfi 
ribellato meritava ,ò il per dono, per e fi re bora ritornato al ‘Roma- 
ni 5 Conforme à queSlo parere gli fu date per Stanca la città di Col- 
ui, nella quale con effo lui vi portò molto oro, che bau tua, e poi fit- 
to certe guardie difefo,e enfio dito ; Mà non piacque punto ad An- 
nibale la piega di qutslo negotio, an%t con molto [degno fece confi - 
[care i beni di cosivi , che erano molti 3 (@f t figliuoli con la moglie 
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Anni del abbruciare * vitti come colpeuolì della ribellione del Padre . Non 

.Mondo. p (r q Ue fi 0 io dt poffare fopra Arpi,et in tempo di not- 

te di a poggiare con molto ardire le [cale alla muraglia , e partico- 
larmente da quella parte onera piu forte ,e che meno venuta guar- 
data i Anvgi bebbe tanto piu propitio itfiucceffo 3 quanto che svenne 
aiutato da vnapioggia 3 cbcfeguì appreffo 3 poiche le guardie, ajlr et- 
te dalla neceffitdffi erano ritirate al coperto j ne punto wdtrono lo 
firepito di quellijhe gettarono la Porta d terra 3 per la quale il Con- 
file col retto dell efferato entro nella cdtdi Armauaquettacittd 
per ordinario da tremila buomini ,e<vi teneua Annibaie <-una 
guardia di cinque mila defiuoi , Fu bene per quelle ttrade d" Arpi 
al buio combattuto alquanto , md effendo tenuti poi quelli di den- 
tro co Romania parlamento ,effcuffandoffì 3 che fafiero flati da al- 
cuni pochi traditi ,e sfondati d svolgere bandiera 3 ottennero dal Co- 
pie , condecente perdono . S’ accollarono anco da mille Spagnuob > 
che quiui erano co' Romanh md con quella conditione però , che la 
guardia de' Cartagine fi poteffe wffcir fuori , fenica efiereoffefd\ 
Non fu ne anco diffpiaceuole a Romaniche quei cento dodici caual- 
lieri C apuani 3 che njffcendo di Capua fiotto colore di svolere andare 
a predare t paefì nimicale fi confederarono preffb Sucffula 3 ouera il 
fionfole con f è fendo } Dichiarando in tantoché ritornando fiapux 
in poter de' Ilo manicone (fe ejfiere rettituito loro quanto svi pfijfc- 
deuano. Sempronio T uditiano prefie anch’egli in quello tempo fili- 
terno d forvia 3 doue( :ome vuol Liuio)fece piu di fiejfdnta mila buo- 
mtni prigioni^ Dall altra parte alcune piccole terre de S alenimi fi 
accollarono ad Annibaie t fiofientini > et i T unni nella d.uotiont 
de' Romani ritornxronofiljimile bauerebbono fatto molti altri po- 
poli 3 che per i Cartagine fi fi tene u ano 3 fie Pomponio Veie titano col 
fare con Annone battaglia non hauefie qutui Inficiato la maggior 
ìli 6 P arte de' fimi. In tanto efiendo giunto gli anni del biondo 3 7 ftf. 
furono creati in fioma 1 nuoui fi o> foli 3 cioè Fuluio Fiacco 3 O* 

Appio filaudio Fulcro , che era nella Sicilia flato Pretore . Gneo 

Fuluio 
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F ululo Fiacco , che anelò in 'Puglia, e Claudio Verone in Sue fu- A™’* 3 - 
la , furono i Pretori . Gli Edili (furuh parimente furono Come- j 7 jg 
Ho Qetego,e P. Scipione, che fii poi cognominato tAffrìcano. Volen- 
do m tanto i Qonfoli fcriuere due legioni in < ~Roma,non u ; ritroua- 
rono tanta giouentu , che potejfe bufiate per quelle nuoue, ne che 
potejfe fuppltre le svecchiti La onde col svolere del Senato manda- 
rono nel contado a fare fcriuer tutti que‘ giou ani, che arnuauano 
al nu mero di diciaffettc anni . Ottenne in tanto Annibaie la città 
di Taranto per opra di un certo Nicone , che per tempo ài notte gli 
aperfe svna Porta . Haueua e Annibaie ordinato alli fuot, che alti 
Tarentininon faceffero dfpiactre alcuno', ed intanto fi era Iella- 
to per la città un gran tumulto , non fapendo quelli di dentro, di 
chi fi fofe il fatto ; Penfauano però, ch’i Promani uolejfero fac- 
cheggiare la città -, e i Tfotnam credevano , che foffe qualche riuol- 
ta nata fra Cittadini } La onde il Capitano Romano alle prime 
ucci fuggendo uerfo il Porto fopra una barca ft pofe con una 
parte de funi , e poinelU Rocca fi faluò ; Quelli che afpettarono 
U giorno chiaro , & aperto furono tutù dalle genti di ^Annibale 
tagliati à pezzi ; fi popolo, che fu dall’ vttcjfo Anni baie chiamato 
à parlamento, uenne aff curato della uita, e della robba ; Anzi 
comandò loro, che fopra la Porta delle cafe loro, ponef ero un bol- 
lettino colt.ome, e cognome -, affinché fi conofceffcro da quelle de' 
Romani , che pofia refi areno preda de' fidati fartagincj? ; do- 
lendo il dì feguente Annibaie battagliar la Rocca, non forti il 
fatto i fmperoche , ella fi fporge , come una pcmfola m ma- 
re , e da ogni intorno ( onde l acqua la bagna ) è anta di akffme 
blarc ; e dalla parte di terra , ejfendo congiunta con la città, uien 
cinta da un gran muro , e da un profondo foffo, che la difende', 

Vfon udendo Annibale per quefia caufa wuecchiarji in quel 
luogo deliberò ( perde i Romani non faceffero da quitta parte 
qualche danno alla città) di fare pur fra la città, e la Rocca, 
un battione ; éMà mentre egli daua opera à quetto lauoro , 

Parte Ir ima. G yfeirono 
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Mondo** rv fi ,rmo con m °h° impeto i Romani de Ila Trecca , & rvr tarmo 
37 j 6 di tal maniera ne Cai tagme fi, che li fin ■fin o alqua 'ito adietro , ma 
foccorfi da A/.ffibale,uov fola arrecarono i Romani, wà {fecero lot 
malgrado ritornare adi:.tro.Seguitaudo Annibale d principiato la- 
voro, lo ridufie ancor à fine, e fiocco f e poco appreso con la per fina 
di Annone , t papuani, che pativano della fam.\ Per quello eff etto 
fe ne r venne Annone di Calauria , O* accampò col fuo efircùo da. 
trenta miglia lungi da Bene vento ; dal cui luogo ficee intendere alti 
f apuani, che lui wandafilro per le biade, perche haueua loro prou- 
uiFloi'ogm cefi necefiaria al --vitto bimano $ Di questo foccorfi i 
Confali Romani-, che prejfi Botano accampati fi ritrovavano, furo- 
no tosto per opra de ’ Beneventani auuifiatifi quali per troncare ad 
Annone q ne fio dfegno, naf trono in campagna con molta figrttcz^ 
ZjtyQd afidi trono da trecento carra cariche di frumento , che erano 
guidate dadi contadini la maggior parte df armati -, ma perche la 
guardiani) e fegtùua loro prefio, gli diede molto che fare ,haurebbe 
finzgi alcun dubbio Fulvio Fiacco fatto fonare à raccolta, fieno» 
/offe in quel punto Flato ficcorfo da Vibio con nana compagnia di 
P eligrù, e da Valerio Fiacco tribuno militare, che con molto ardire 
fi fe conofcere fra nimici j Non poca animo fità dimoFlrò ancor in 
quefio pajfo, T. Pedanio primo fent ariane, che tolta nana infegna. 
in mano y diffe olii fiuoi, che intorno haueua, non andrà già quefla. 
infegna m mano de' nimici fin tanto, che non ui lafctola propria 
evitai Fila chi fura di -noi cofì codardo, e vile^che hoggi non fegui 
me per honorc,e fdute della Repubblica noflra, e dette quefle pa- 
role, fu tufi a da tutta la legione fegui to . il Confile, che tutte que- 
fle cofe Vedetta, animando, provvedendo, e foctorrendo ifitoi , di- 
ceva à aafeuno, qual è di -voi, che hoggi non fia per fare l’njltì- 
mo di fua po(fa,per sincere potendo , e per dar à conofcere quan- 
to 'vaglia d’animo , e di forze ; Fu tanto, e tale il foccorfi di c ta- 
fano, e Ìmpeto , ciré -v furono i Romani nel maggior colmo della 
battaglia, che riportando de nimici hotiorata r vittoria , ne 'vecifi- 
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fo da fi ritti* in circa ,eda fette mila ne fecero prigioni , con mn 
gran numero de' fapuam, che erano quitti 'venuti per prendere il 
grano . Hebbe occafìone F ululo Fiacco , di premiare in quello 
giorno tutti , quelli che malorofiimente combattendo baueuar.o 
efpofla la ‘■vita ad ogni pericolo per c vietare il foccorfo di Capita ; 
La qual cofa, perche evenne loro fortita.fi -vedde Arnione ritir arfi, 
come fuggi tino ne’ Brutij : Quanto difpiacere fntijfero i Capua- 
ni della perdtta del frumento , e dello sfortunato ejtto de’ fuor. Le 
cofe, che apprefo fcrijftro ad z Annibale , molto bene lo danno à co - 
■nifi ere? 

Noi ò generofo Annibale, nonfapfta mo 'vedere cofa , che ti pojfa 
indur a tralafciare le cf no f Ir e, per prendere quando anco la far 
tana telo conce de ff } fa Trecca di Taranto ; Incordandoti apprefo, 
<he la città di Capua fi fileua fpeffe molte agguagliare alla tua 
Cartagine, La onde fi col tralafciare nuouo foccorfo ,tu ci Uf i ca- 
dere di nuouo, e dmenire preda de’fiomant, non più per tempo ti 
accorgerai del danno ,che farà per figuire in mituperio tuo , Cf’ m 
dfpre^n di noi slejf, che col fungitele con le proprie filande cer- 
chiamo di confìttale quella fede, che dinanzi ri prefìaffimo. 

Quello che facctta il negotio de f apuani di maggior confi de - 
r a rione , sì era il non hauere il nimico più che mna giornata lonta- 
no-, e tanto più , che con due cf creiti di fhnti s’andaua pati ozieg- 
giando per tutti qtte’ luoghi intorno ; Premeuano affai ad Anni- 
baie le cofe di Capua-, mà T'abbandonare Taranto non era partito 
tanti) furo, che poiejfc in mno iflcjfo tempo foddtsfare all’honor 
fio , & al bifogno de’ Capuani . Frà tanto , come piaga antiue- 
duta,m arido alli Capuani da due mila caualh, perche poteffero dal- 
le correrie ni'rtiithe dì fender fi il contado . Fuluio Fiacco dopò la 
rtceuuta Littoria fi ritirò colcdUega in Bencucnto , e quelli dì T a- 
ra nto, che ad ogni e fremo crano'Adotti, faccuano ogni cofa pc r m - 
fiire delle mani cC Annibale, à contrario parere Jiriduffero i Me - 
tapotitmi , & iT urini, ah'Q abbandonando i Romani , diedero le 
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liondo* 1 ^ oro ***** ^-Annibale col maga eh Annone ,che à tal partito fu da 
375<J loro Beffe imitato . Non fii di poco danno alh Romani, che quelli 
popoli in tempi cofi dnbbtofi fi apoggiajfcro ad Annibala Ma nò per 
queflo refi aromi due Co foli di ridurfi di nuouo all imprefa di fa- 
puaj Aviti perche pefauano di far in ogni modo qfia imprefa, chia- 
marono alla guardia di Beneucto,T. Gracco, che dimoraua ne’paefì 
de’ Lucani’, Ma colini, prima che giugni f e fattole mura di Bene- 
ueto.fu dalle genti di Magone pofio in rouina,c tagliato i pagi c ° 
tutti i filai, per oprad'vn certo F ululo Lucano,cht b tradì: Resta- 
rono non poco dolenti / Confili della perdita di cofi uì, ne yoled > ap- 
preso dimostrare timore alcuno , mcorferoin nuouo danm, perche 
mentre andana?! preda?, do, e rovinando il cotti do di Capua, furono 
dagli iSteJfi f apuani, che gli vfetrono fopra , e dalla < analitica di 
Magone con predita dipiu di mille cinquecento fidati ertati adiea 
tro ; M à n o per qfio pe fatano di tr ala fetore le cofi delia guerra, anzi 
profiguedo innagi col fila a ardire, appiccarono t?n nuouo fatto (Car- 
me con Annibale, che véne in aiuto de’ CapuaniiFì* da principio la- 
battaglia affai dubbioft p i Romani-, quado che l’vno,c l’altro efer 
cito,y.edendo di lòtano comparire l'efircito di Gracco, che era gui- 
dato dal Jguefiore. Gn.forndio,dubitando eia forno di loro, che fif— 
fe qualche nuouo inimico fecero fonare à raccolta'. La figliente not- 
te i Confili per disiar re dal fbccorfi di Capua Annibale, fecero sì,, 
che Fuluio yerfi Cuma (ì moffe,^ Appio Claudio yerfi Lucania ;; 
Stana Annibale per figuitare Appio,mà intuendo per ifirada tncon 
trato M. Cent-cr. io Penula, che conduce ua da otta mila foldati a fa- 
rne e de’ Confili, fu sfir-gato-àfare ancor battaglia co cofiuì,che era • 
piùgenerofi,cbc. auueduto-, e p fuabuona forteti ruppe, e fiacca fio , , 
che dì otto mila non ne refiorono da dieci fuggendo inrvtta‘,l'ente- 
nio,che dubitò del cafìigo,e della vergogna, che potata riceuer an- 
dando in Roma, fra la maggior cale a de’ nimtei ponendo fi, yolfepiù 
tosto <-valorof amente combattendo morire , che 011 nere coti tal o?m 
ta fui rvifi i.INpn battendo prima cono fiuto, che ad <vn buono, e. 
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u alente Capitano non batta battere cuore , mà faper f vìncere , (efr Ann ' «W 
ufiare il uant aggio, perche non fempre fi dette feruare il medefì- f^c' 
mo ordine , e porre al rifihio della battaglia i foldatì , e tanto più 
quando fi bada fare con nimici potentine prodi, co m'craAnm baie, 
che non inuidiaua ad altri de' fùoi tempi, di attuta , e gagliardi a: l 
Confili, che erano fopra\Capu a ritornati faceuano delcotir.ouo %ran 
de apparecchio per vn lungo affé dio-, Per la qual cofa condujfcro in 
fa filmo gran copia di frumento , e fortificarono il (fatte Ha, che era 
su la foce del Volturno, e ut pofero condecente prefidto -, Ma fi co- 
me la fortuna riuolgitrice di quefie mondane cfc^fuolc cangiare 
di buono in pefftmo flato quelle feconde caufe ; co fi la guerra che 
piu d'ogn altra cfa ttà efpotta àquette mutationij cangiauafi 
di buona in rea forte , auuenga che Marco (fentento Penula ha - 

u effe , come detto habbiamo, con sfortunato efito potto le cofe della 
fua Repubblica in grandi fimo detrimento ; non perquctto bebbc 
fine in lui l'incauto procedere di molti , che non fanno olii propri af- 
fetti, porre la regola, e la meta, che fuole cjfire lo feudo di tutte quel- 
le cofi, che finamente uengono operate da glihuommi prudenti .. 
l?gon haurebbe tAnnibale lafiiata (fapua cofi di leggiero , fe nuo- 
ti a occ afone non l hauejfe indotto ad abbandonare quetta città , co- 
me poi fece perche quantunque appaiano le cofi maggiore, che non- 
fono , non recauafi pero egli à tanto timore , che Romani foffiro 
ritornati di nuouo fopra Capua , quanto che penfaua potere rìce - 
nere maggior utile , & honore da quello che era per tentare, 
Hauendo adunque udito , che l’ e finito di Gn.Puluio Pretoie , 
per haucre nella "Puglia prefe alcune terre , era in tanta hcentia, 
e lentezza uenuto, che ageuol cofa farebbe il uìncerlo , abbando- 
nando le cofe di Capua , colà fi t raffi ; (gjr hauendo la notte preffo 
Erdonia,doue il nimico era,pofii in due luoghi gli agguati; preferi- 
to la uegnente mattina al Pretore la battaglia j La quale non fu 
da lui rie tifata , mài con molta temerità accettata , e quello che fu 
peggio , fi ft Centrare in battaglia fin^a ordine , e mfura , per- 
Parte Prima. G ' $ la 
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AonijJel l A q Ui l co f j'ttrom i fai dalle genti di «Annibaie (che per lo pk 
3755 erano^.eterani, O'aupezptj-à /aperti tempo, e'I quadoj dafotdt- 
nati, pofh i» fuga, e la maggior parte tagliati à ptotgji ed egli, che 
imitò sì M. Gente tm.PenuU nella temerità , ma non nelT ardire , e 
nella generojìtl , dando di /proni al cauallo con dugento c aiutile n 
dt' fidi, accompagnò la fortuna dii quelli ,cbef ugge do tfamparom 
la vita . Quando in 7 \oma quelle due rotte t vna dopo l'altra s’in- 
teferopn gran fpauèto,e dolore fé ne ritrouò la città, tri à quello,che 
rendete a fìcuro il Senato dal non dtfperarfì , fi era , chi due Con foli 
non haueuano ancor dimejfo il proprio ardirete Valore ; Anzi à tan 
ta genero ft decano peruenutt, che hauendo affé diala Capua fpera- 
ua.no poter indiar i Capuani à qualche Urano partito -, e perche 
maggiormente re/i afferò in ajfedto, fecero venire di Suefiula Clou 
dio UXerone con le genti, che haueua , e da tre parti, con tre < frciù 
cmfero Capua, e con fofe,t trincero di puffo in puffo vietarono il po- 
tere ninno entrare, ne njfcire Prima che fo/fero i Q apuani da co/i 
fretto affedio cinti d'ognt.intorno,haucuano pregato Annibaliche 
baite f e voluto dar loro qualche foccorfr, ma egli dopo t imprefa di . 

Gn.t uluio era tutto intento à prendere ta Rocca di T aranto', tutta 
Volta nè re/lo come prima efclufie perche haueua qualche penfero 
dt poter battere nelle mani Brindi/ì, fopra di quello fi mojfe',^uiui 
parimente mentre fptndeua il tempo inutilmente ,fk pregato à Vo- 
leri r a! afiar e quell a imprefa, per indurrai foccorfo di Capua, al- 
la quale era. tenuto per la fretta neceffità, in che Ji ritrouaua. Non 
negò già il douuto foccorfo, mà tardò tato che n acqui fò molto bia- 
fimo-,In tlìto -!M. Marcell\dopò t hauere tenuta a/fediata Siracufa 
lungo tempo/' bebbe nelle mani pili per tradimento, che per forzg% 
e/ 1 indo che qu <. Ha città , era per terra, e mare qua fi incfpugnabile. 
Dopo quell a imprefa, pafsò ancor fopra Arcadia, con /piranha di 
bauerlacol mezgg della fame-, mà fi d'vn ftbito da tre parti dal 
nimico affililo, percioche fopra di lui venne con molto impeto Ippo- 
c?ate,& Epici des fi Bomilcare con molta ajiutia,andò co t armata 
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à terra fra quitti alloggiamenti ,e la città perche Marcello non ha - <*<?f 

utjfe da quetta parte potuto /occorrere i fimi i Mà quetto fuo dife- M ^yó ' 
gno riufì diuerfo da quello, che s*haueua propotto nettammo, 1 m- 
peroche Marcello vrtò con tatimpeto Epicide in Arcadia , che pi- 
però ognarte, O* ogni industria del nimico 3 e Crt/pino aneli egli, e 
nellittefo tempo , non foto diffe le trinare , che vfeendone anco 
pofe il nimico in fugai Mà perche faceua già l'Autunno ,ff il mor- 
bo, che nacque nel i vno,e nell'altro eferato cominciò àfarfifenttre , 
causò si, che i Ternani ritornarono nella città j Anzi fu tale la f a- 
iute , che prefero da quetta ritirata , che il loro eferctto non patì tl 
morbo, come quello d Jppocr aie , e d' Imilcone, che retto efpoflo à 
gli infortuni : j deli aria , e del morbo : r Bomilcare,cffendo ritornato 
di nuouo in Cartagine , pofe in tanta fperanza quel Senato, cioè di 
poter a(iediar t T\gmani in Siracufa , che battutone centocinquan- 
ta galere, e fejfanta naut cariche di gente, e di Vtttouagha, in Si- 
cilia ritornòìMà per lo evento chefo fio à contrario poi fiero di lui, 
non poti sboccare il Promontorio Pachino 3 Ver quetta cauf dubi- 
tando Epicide , che Eomi/care fi fofe 'volto e verfo l'Affrica 3 la- 
feiando alli Capitani delle gente ttr antere , che con lui rmlttauar.o , 
la guardia d’ Arcadia, verfo là doue TSomdcare era , nauigò , e 
non per altro /attenne all' bora di affror, tarf con ì armata Roma- 
na, che ttaua preff Pachino in punto per combattere,fa!uo che per 
hauer divento per proda $ Laonde abbonacciato che futi mare > 
che era ttato alquanti dì irato, facendo verf ‘Pachino vela , non 
cofì tetto vedde venire i legni Ternani innanzi, che mandando 
à dire alle Sfatti , che erano in Eraclea, che f ne ritorna fero in 
^Affrica, efso fn%a toccare la Sicilia, n’andò in Taranto', Epicide, 
che fi Vedde à quetto modo mancare 7 f ccorfo, per non ritornare 
à rinchiude’- fi veli afe dtata città, che tra perla pii* in potere del 
nimico , fc n andò in e Agrigento , piu per vedere che fine foffe per 
hauere quetta guerra, che per dargli qualche aiuto s Mà patena 
afsdì piu doler fi ài fc tteffo , che perche i Siracufani merit afferò 
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Mondo 6 * ^ e Jf ere abbandonati à quedìo modo; ma bene finti il parto dì qui - 
sia fua dappoccb agtnc; poiché i Sìracufànì con fidcr andò quanto in - 
degnamente fi fojfcro portati i Capitani Cartagine fi vcrjò di loro , 
credendo pottrfi acquietare la grana dì Alarceli), ammalarono 
i tre fiapitani, che haueua Epici de nella guardia d Arcadia lafiia - 
ti> il che fatto mandarono i lor Oratori à Marcello , per dargli à co- 
no fiere 3 che Gir: lamo prima>e poi lppocrate 3 & Epìcide, erano fia- 
ti cagione della ribellione di Siracufa j e che apprejfio defideranano y 
non oftante le pajfate querele , hautroccafione di poter perfiuerarc 
ned antica amicitia de' Romani, e che afiai più illudtre gl pareua, 
eh' egli batte [fé per questa firada lintentione fiua , ciac l’acqui fio 
et una città cofi nobile , & antica , che roti mandola 3 hauerLt otte- 
nuta per fiordo, darmi , 9 \ on fu difpiaceuole à Marcello l'udire 
cotal propofiaj e fi come egli era tutto intento à far cofa 3 che poteffe 
fidisfare à que dì dentro j cofi i Forcftier: fuggitìui, dubitando di 
eJfere dalli Sìracufiani traditi, cominciarono à contendere con lord, 
e per fine della contefa 3 ammazzarono i Pretoriani con molti al- 
tri della città $ E crearono di loro fidi Pretori, perche tre la cura 
d iArcadtahaueJfero, gli altri tre dell' fi fola ; Qucdii finalmente , 
non potendo ne anco per quella dirada faluare ^Arcadia , abban- 
donando Il fola, t la fortezza, lafiiaronoin potere di Al anello 
ogni cofià $ ed egli che conobbe il tempo , mandò il Que fiore à 
prendere , e confentare il t e fioro "Regio, che ned I fola era, tifi il te- 
dio della città diede in preda olii fidati; che fi* il terzo anno da 
che diede princìpio all'affiedio 5 (gjf il fettimo della feconda guer- 

37 5 6 tra Punica il f 41. dal principio di Roma > e del Mondo $ 7 f<f. 
Fu ancora molto propìtio a’ Romani l’euento di T.Ottaciho , che 
hauendo con ottanta quinquereminel Pirto di Vtica prefe cen- 
to trenta naui cariche di frumento , fi pofe à terra , e ritornò 
in capo del terzsi dì in Lihbeo , donde partito fi era , ediut ficc- 
corfie Siracufa, che cornine iaua à fintitela fame, fiora ejfitn- 
do Marceli) tutto intento a' dafaudienza alle città della Sicilia 9 
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ripofe nella diuotione de Romani quelle cittì , che prima della Anni 
prcfadi Siracufa , s erano conti erti te 5 e quelle che per paura fi 3755 
erano arrcfejafciò comefefojfero Hate à forerà 'vinte . Hauendo in 
tanto Annibale in luogo d’ippocrate creato Capitano d vna parte 
delle fue genti. Mutine fi vedde à gran giornate poffare coftufper 
dar principio al fio gouerno ) ne' terreni di Agrigento , e dopò 1 ‘ bo- 
ne rui fatto molto dannoso enne to fio feguìtato da Epteide,e da An- 
novero altre gentile per arruffar fi co Romani, fi ridufcro prefo 
il fumé Imetas Marcelo che di tutto ciò fùauuifto perritrouarfi à 
fronte di coftoro,'vfcì di Siracufa ,<& andò ad occupare da quattro 
miglia lungi dànimici $ Mutine pajfindo il fumé sforzi » 1 Romani 
( :be appiccarono co lui vna leggicr battaglia )à ritirarfì negli allog 
giumenti ; Et perche gli conuenne poco *pprcffo ridurfì in Eraclea , 
per placare da t receto caualli Numidi, che per certa di fenfone, sb- 
rano dal campo partiti\Eu toSlo dà Coll e ghirbe penfarono di cjfere 
fuperati nella gloria inuidiatoi II perche Annone perfuafe Epicide a 
queflo fattogli dtjferhe non poteua la gloria di Mutine fiffrire,ne 
che egli fico una certa maggiorala moftrajfer poi che anch'ejf era- 
no atti a mofrare il uifo a Romani, l’inuitaua à poffare il fiume } per 
indurfì co’ Romani a nuotia battaglia,prima che Mutine foffe per ri 
tornare adretro,accioche vince do, a loro tteffi foffe la uittor/a attri- 
buii a.Mar cello che non fio Annibale, mà cofioro fleffi fapeua vin- 
cere, nò ricusò l’inulto, anzj con tata intrepidezza et animo ut entrò , 
che nel primo impeto pofe il nimico in fugafi che quefii,che no uole- 
uano partire lagloria con Salutine, non folo reti arano 'vinti, mà la 
maggior parte t agliat i à pezjj • Guadagnarono i Romani in qttefia 
battaglia,oltra una riccba preda,otto elefanti ,che co loro gra piace 
re li codufero in Siracuft.Furono in Roma fecondo il flito creati ì 
nuoui Confi, cioè Fuluio Q 'entimalo, e T .Su 'pitto Galla ; 1 Pretori 
furono L, Cor.L ent uto,Q Sulpitio, C et ego, e r Pfne‘, Il primo andò 
in Sardigna,il fecondo in Sicilia ,ZF il terzo in Puglia -, e Fifone re- 
tto in c Roma ) ccme per guardia della città, i Confi paffuti furono 
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Annidai Ufaatifopru Caput Troconfoli, affinché, nonne parti fiero mai, fin 
}7 jó che hauuta no t haueffiroiperche fi come qttefia città era fiata cau- 
fa,che molte altre fi fiofiero pirite dalla diuotione loro , co fi ricupe- 
rando fi ,fperauano poterle ritornare tutte nell anticume (olita diuo- 
ùone Marcello fu anch'egli lafctato Proconfole in Sicilia , e non per 
altro , che fopendofi quella guerra del tutto poi effe con fio grande 
honore ritornare in Roma- M. Valerio, e T.Ottacdio refi arano con la 
loro armata à guardare le marine della Sicilia, e della Grecia 5 per 
lo che fi dìjfe, che militarono i Romani in quefio anno con trentatre 
Legioni.Sra tanta,e tale la filma, che faceuano 1 Romani delta pro- 
pria riputinone , che filmando indegni tutti quelli , che tn qualche 
occ afone ,ft fio fi ero mostrati codardi , e asili , a >n certo Sempronio 
Blefiò fece citare Gn. Fuluio figliuolo del magno Fulu io . perche ba- 
uejfc tn Puglia prima per fua temerità hauuta quella rotta , e poi 
per hauere tu modo t futi faldati corrotti , che fenica, r icona fiere or- 
dine di militia, tumultuando prima eh' il nimico ^vedefifiro, fuggiti 
erano-, sAnz i perche fi diffe,chefì* egb il primo à fuggir e, tanto f de- 
gno hebbe il popolo di quefio fatto,che imputandolo indegno del ca- 
rico, ch'egli teneua,gli di fièro , che ben batte u a hauuto animo d’imi- 
tare la temerità di Centenio Penula,mà non lagenerofità di C.Fla 
minio, di L. Paolo, e di L.Poflurnio,che baueuano Voluto prima mo 
jire,cbe abbandonare nella battaglia i fuoue che fe Centenio Penu- 
la baueua njfato qualche forte di temerità nell’ appiccare co qual- 
che dfauuataggio la battaglia, non baueua però u fiato atto indegno 
di fua perfiona, mà -ualorof amente combattendoci baueua lafi na- 
to la t ~vita s Haucua in animo Gn.F uluio di dtfenderfii da quefìe 
imputai ione , e perciò riuerfaua tutta la colpa fiopra 1 fuoi,cke chie- 
dendo prima con gran temerità , e gridi la battaglia, non baueuano 
lui flefio ubbidito, che gli efortaua ad e fiere più continèti,(fif efper - 
ti', e fèfi’uggito con gli altri era , no per quefio mentaua que' bufimi , 
che gli erano opponi ; eAngt donai a il Senato ridar fi à memoria 
quello era auuenuto di M.Varrone,e d’ altri Capuani, che haueua- 
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vo fxtto il me de finto-, M a perche molti tefhmom, giurando di fiero, Anni 
che egli era flato col fuo fuggire c&g: ove dello fpaucnto , e della fu- Mondo ^ 
ga de fuot,f ne accefe in modo il popolo, che e fendo prima ctuile la 
cauft, amento criminale j Speraua egli nondimeno poterfì liberare 
da queflxfiiagura,in che era caduto, quado il fratello di lui, eh’ era 
in Capuafojfe venuto in Roma ', Ma ciò non gli fu permeffo dal Se- 
nato', ‘Ut modo che e gli, che fi vedde troncare la Hrada dfùoi dife- 
gni , che la poteuano affi curare della 'vita, e della roba • fi n andò, 
ne' T arcjuini in efiho ; e li fidati fuorché reflarono in vita, furono 
mandati in Sicilia 5 fotto quelle condàtiom , che furono prefentte à 
quelli , eh: reflarono in <v ita, dopo la rotta di Canne . Hora benché 
£ affedio di Capua fofe flrettijfirno , non reftaua però la cxuallerix 
de' Capuani , d'vfcir fuori à faramucciare , e di riportarne anco 
il più delle volte honorate vittor:r,Mà fi come l'ardire ancor il piu 
delle • volte Vien meno, per gli oppofìt rimedij,cofìi Proconf/t , con 
nuouo metodo di guerra fìnfolfro di rintuzzare /’ audacia di que- 
fia canali: ria-f Per tanto dopo l’hauerp affato intelligcga con 
uio Centurione , fecero vna co fa, che non mai prima, ma f bene poi 
fu vfata j Eie fero in tanto di tutto il loref ritto , nju buon nume- 
ro di leggieriffimi , e deflrifitmi fidati , i quali con v 11 leggiero feu- 
do in braccio , e con fette dardi in mano lunghi quattro pie t nano , 
montati a ’ Cauaheri ingroppa, e giunti a njifla de' caualli rumici , j 757' 
f alt andò tutti ad <vn tempo in terra, correuano innanzi, e traheua- 
no i loro dardi l'vno dopò £ altro ferendone i caualli , & i fau alte- 
ri nimicf, e perche ad •vno iflejfio tempo e vi giugrreua ancora la ca- 
nali erta “Romana , in tanto terrore , e fpauento fi ritrouauano i ca- 
nalli Capuani, che non piu come foleuano ard uano d’vfcir fuori . 

V diua Annibaie da ogni parte £ eflrema fame ,che patinano 1 Ca- 
puani^ fe bene hàueua il cuore fopra la “Rocca di T or anta, no y al- 
fe però mancar: à quello, che era tenuto di fare per gli ajj ediati . 
Partendo adunque da' Bruti ij ,fene evenne col fiore delle genti, che 
baueua , e con trenta Elefanti per /occorri re Capua , e fi fermò in 
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Anni dei rvnA rvdle dietro cd monte Tifata ; e dopò Ì hauer prefo Qaiatg- 
^3757 ch'era da' Romani guardata, fece à papuani intendere , che egli 

era ucnuto in quel luogo per dargli qualche foc cor fio, e fe potuto har- 
uc(fe,gli haurebbe ancor liberati da quello fpauento , in che fi ritro - 
uauano ; E perche fio fi e affai più facile l’imprefa, ch'egli dfegnaux 
di ridurr à fine ; gli ordinaua fri tanto , che quando lo uedejfero 
u fióre fopra il campo nimico, anch'ejfi dall'altra parte dotte fi ero for- 
re il me de fimo, per hauer e à ferrare nel mez$o i Romani, prima che 
$ auue de fiero dell'inganno . Fu queBo ordine con tanta diligenza 
offeruato , che u fendo Annibaie da nona parte , con molto impeto 
fopra Romani, i Capuani dall’altra, gli pofero in molto terrore; 

£Ma la prudenza di Appio Claudio , e di JifF uluio Fiacco fu co fi à 
tempo , che opponendofi l’uno contra i fapouant , e l' altro contra ì 
CartaginefifoBennero alquato quel primo impeto de' nimiche quel- 
lo che fu loro di molto giou amento , fi fu , che C. perone , con nana 
parte di que caualli , che menaua k Sueffula sii la Brada s'oppofi 
al nimico', e QF ululo Legato co' caualli de' confederati andò dall’ al 
tra parte oppoB a , che al Fiume •volta era ; per tenere anch'egli da 
_ queBa parte i nimici adietro . Erano le donne f apuane ,ele genti 
inutile alla guerra montate tutte sii la muraglia , e per accrefcere 
a’ Romani il terrore ,percotendo con vn ferro, ò con • vnfafio certi ba 
cini di rame , facevano un romore grande . J^uiut non era alcuno, 
che cono fendo il pericolo d’ effere •vinto, non face {fi l'ultimo di fina 
poffare però Appio Claudio, che co’ Capuani combatteva, facilmente 
gli fptnfe adietro; Ma F ululo Froconfole, che era contra Annibaie, 
e che baueua affai piu che fare , non poteva, come uolfua, y incere; 
Anzi (intronò in gran dubbio, quando che da que fi a parte yna co- 
pagnia di Spagnuolt aprendo una Legione Romana, che haueua a 
fronte , pafsò con tre Elefanti fin preff'o al fofso delle trincete ; éMk 
egli ui prounede , pòche ut mandò tofio £hf(euio fopra, con al- 
cuni altri Centurioni , moHrando loro il pericolo, nel quale fintro- 
uauano i fuoi da quella parte ; Ne mo , che era atte ad ogni grane 
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hnprèfa,efiedo dìfpoftijfimofrà quefti Spagnuoli animofametefìpo Anni <fef 
fi',-' becbe daogni parte. ueniffefertto, epcofo,nÒ volfigià mai riti » yj^-j * 
rarfi adietro, ne cedere un pafiò al nimico-, Anzipche qui piu che al - 
frotte fk la battaglia fiera, e fanguinofa furono ancor mortigli Ele- 
fanti-, Finalmete e f sedo in tutte le parti uincitori i Romani fece An 
minile, fonar e à raccolta. Appio Claudio fìt ferito nella fpalla maca, 
e C e fercilaC art agmefe rimafe condita di otto mila huamìni,e quin 
dici infegne ,e tre mila Capuani ,e diciotto infigne s Speraua Anniba 
le poter ancor indurr t Romani ìlfeguete giorno à motta battagliai 
ma qua do livedde fi ar fa Idi negli alloggiameli pesò di no piu trat- 
tener fi in quelle parti-, ma di rtdurfì alle mura di Roma , per termi- 
nare quitti co la pitta del ferrod fine di tutte quelle cofe^he grafi ha 
unta proposto nell animo quado pafiò in Italia s E perche dubitati a 
appreJfo,che i Capuani (dopo la /ita partenza) /afferò pn'arredtrfi al 
nimico , per mezgo di vn Numida gli fece tn federe, che in modo mu 
no nò fi douejfiro arrederebbe egli andado fopra Ramargli libere- 
rebbe quanto prima da quello /retto afiedio-, Hauendo in tato ragù 
nato una gru copia di barche, in vna notte pafiò prejJoC afilino il Fui 
turno. F aiuto Flacco,che ciò vdi,mado co molta prefttsgjt àfare in- 
federa al Senato , i( pi fiero che tene uà Annibaie interna ali afiedio 
di Roma,che evadi dmertire p quefi a firada quello di Capita-, Nac- 
que p tato nel S enato,et m tutta la, città gra dijfima mutai ione d’a- 
wmosAnx/pcbe nel Senato furono fatti -vari difeorfì intorno à quel 
lo, che richiedala tlbifogno de IU città-, PXornelioAfina,hebbe à di - 
re ,che fi doueffero di tutta Italia , nuotare quali Capitante Legioni 
hauefj'ero i Romani in peparti-, Ma à quifio tìmido pefìero oppone- 
dofi JIKFabio Maffuno,dtjfi, che non doueuano i Romani così dt le# 
gjero, & ad un minimo moto d Annibale ifpauetar fi, e /sedo cheadb 
altro fine, no fiera indotto à uenir fiotto Roma? che p dìuertire la j/e 
dio di C apuani quale era hormai ridotto al fine-, e che indegna co fa fu 
rebbe Fiata illeuart damano a que Capitani, -vna cofi fegnalataim— 
prefa-, a ‘la quale haueuanofpefigli anni, e fidato il proprio [angue,, 
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temi M p er ruederne tifine s Fra qttefiì 'vari pareri, prcuafe quello di Va- 

^37T7* b ft0 Flocco, che da fife, dmtrfi fcriuere j fffi anni farei Capitani jc he 
erano h torno à Capita, che ritenendo prefio di loro tanta gente , 
quanto potefle bafiare à prendere Capita ,- il re sio mandajfero come 
per foccorfo della citlàdtT{oma ; Bragia e Appio infermo per la fe- 
rita, cioè poco fa dicemmo ytl quale non pofeua comehaurcbbe <vo- 
(uto, ridar fi in Roma ; è per ciò ^KFuluio, à cui di or d ne del Sena- 
to toccò quefio carico , con quindici mila fanti eletti , e mille caualli 
pafio ilVulturno ; & perche Annibale per la aria Latina ne onda- 
mi gli per la nna Appio il fio ca m/nino tenne >• ma prima che giu- ■ 
gnefj’c in Roma fu alla dignità, e podestà del Conflato afiì ritto , ,■ af- 
finché in njn tanto bi fogno, non [offe inferiore a gl 'altri: Annibaie , 
o che fapefie la 'venuta di Fuluio,ò che da fe flejfio temeffc di flore 
intorno a Roma, d’indi partendo andò sì* quello de’ Sidictni,epoi in 
quello di Cafino, doue flette da due giorni in largbiffima preda', po- 
nendo tutto il contado a faccele fuoco ; Di quefio luogo n andò ancor 
in Fregelle, dotte haueuagià quefio popolo rotto il ponte , che J òpra il 
G origliano era ; Non era ancor [pento nel cuore de' Romani quel ti- 
more , che poco prima baueuano prefo -, ma quando <v dir ono ef re 
già JfFuluio inaiato per lo foccorfo di fitta patria , non foto comin- 
ciarono à inuigortre , màpofro ctixrtdio le guardie per tutta la cit- 
tà, e particolarmente nel fa mpi doglio, nella muraglia,^ in Mon- 
te Albano. Annibaie battendo dall’altra parte pofloìl contado di 
Fregelle in rouinafe ne evenne sii quello di Furfione,di Faremmo, 
e di Anagni in Vatmomr, Indi pafiò fiotto Tufiofo à man dritta ver 
fio i Cabij,e finalmente, andò ad accampare prefio Roma da otto mi- 
glia in circa sfacendo per tutto otte paffiaua grandijfimi danni yNsl 
qual tempo Fuluio Fiacco entrò in Roma, e conducendo per lo mete 
7 p della città l’efercito , ne nfcì , & accampò fra la porta Collina, 

& £ fquilina d’ord me del Senato , nel cui luogo con gli altri Confi- 
li , confi Ito il modo , che doueuano tenere con tra Annibaie ; la doue 
fi* conchi ufo, che i fon fili douefiero con l' e finito loro prefio queste 
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due Torte accani pare^ifif il Tretorc [alfurnio danese battere cu- 
ra della Rocca , e del Campidogli ; & il Senato non fi parti fie dal 
toro affinché in mu Infogno potefie di fallito ritrouarficon gli altri. 
^Annibale in questo mezzi* s accofiò fi fiume Anione , & accampò 
datrt miglia lungi da fiomaiSrano bene i Romani entrai t/n qual 1757 
che timore per la menata dì Amibaie j ma non haueuano però di- ^ 1 
meffo quell'antico malore , che più , e più molte haueuano dimo- 
strato ; Onde £tJF*lwa per abbattere la temerità dì Annibale, mi 
mandò fipra Vna parte della cauailcrta , la quale venne col nimico 
alle mani, e lo sforzo à ritirar fi adictro -, Stanano nell' Auentino da 


mille, e trecento cattali i Numidi, à fattore dì Romani } * fono quelli , 
che m più volte erano fuggiti del campo nimico , quando che per or- 
dalie de' C on foli p affarono per m;%%o della città, nell' Efquibe^e per 
che quelli che erano nel Campidoglio p enfiarono che foff lro nimici , ' 
tumultuando difiero effere Hata ì Auentino prefo , dal cui motiuo , 
nacque t anta fp attento, e tumulto nella città, che fi il campo nimico 
fofie fiato cofida prefio , come era da lontano ; fin\a alcun dubbio 
haatrebbono i ‘Romani abbandonata la città , per [alitare la mita ; 
Nondimeno i Senatori per leuare quefio timore del cuore della Vile 
plebe ordinarono, che chiunque / offe fiato Dittatore, ò Confile, ò ve- 
ro Cenfore , doueficro di motto ripigliare i magi firati loro , affinché 
tanto più facilmente fi prouuedefic alla ficure^a della città ; An- 
nibale benché fi fofie ritirato Alquanto per la battaglia hauuta coca 
ttalli nimict, non molfi però parere di e fiere unto ifpauentato , che 
non haueffi ancor ardire , di poter far nuouo sforzo J onde il dì fi- 
guente pafiando ì Alitene prefintb con tutto f e finito la battaglia 
d ' Romani , i quali non la rjcufarono , anzef con molta intrepidezza 
d’animo fi fecero me dere j Mà mentre amen due gli e finiti Bana- 
no in punto per appiccare tl fatto d'arme , fi leuò una co fi dirotta 
pioggia misi a con grandini , che fenica potere quefli,e quelli tenere 
tarmi in mano, furono sformati * ritirar fi ne’ propri alloggiamenti $. 
E perche il figuente giorno 3 s‘ indù ff, ero parimente alla battaglia , 
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M^ndo' l ^ e P ut>amo fa im p e( ^ ltA d* 'vna fìmiletempeBa, accrefìeuA in 
j 7 ; 7 modo la m ar aitigli a di ci afe uno il vedere, che no mfìtoBo ritornati 
àgli alloggiamenti , fi tr.inquillaua , e rajferenaua incredibilmente 
l'aere, che Annibaie hebbe à dy-e, hor mi viene affai meno il ceruel- 
lo-,Ai.zj perche tolfe quella pioggia in prodigio comincio tanto più à 
evenir meno , quanto che intefe , che lì andò egli su le porte di Ro- 
rn a, f afferò genti in ordinanza v fette, per andare à foce onere f efer 
cito di Marito m Spagnai che nel medefìmo tempo foffe Bato ban- 
dito, e svenduto in Roma quel medefimo terreno ,ful quale egli ac- 
campato era j ne meno vn quattrino di quello fi farebbe r venduto co 
tutta ìa pace, e la quiete del mondo -, r Per tanto Bupefatto, zs* atto- 
nito, fece anch’egli per contrapoBo rimedio bandire , e svendere le 
botteghe degli Argentieri, che erano nel Foro Romano, e non per al- 
tro che per dar ad intendere alli Romaniche egli no era ancor fian- 
co di dimorare in Italia ; T uttauia non hauendo trottato, chi compe- 
rare le svolefìe: Voto difperanzji, e pieno dì fdegno, fi ritiro prima 
al fiume T uriafèì miglia lungi da Roma, e poi nel bofehetto di Fe- 
ronia,doue >vnricco,e famofo tempio, che <vt era,fauheggtò\ E do- 
pò queBo con incredibile celtrttà,andò ne' Brutij,doue poco mancò , 
che con queBa fua tanta preBexga non prende jfe Reggio j / Capua- 
ni nondimeno per la ritirata , che eifect ne' Brutij , nonfapeuano à 
che rifoluerfi, e tanto più , che i Nobili, haueuano hor mai abbando- 
nati i pubblici gouerni j In queBa tanta lentezza , e dfper adone 
cf animo, hauendo tolto svn certo Seppio Le fio, che affai bafìamente 
tra nato , ilgouerno della città j, forfè occafione ad Annone, e Bofia- 
re di prendere la difefa di Capita ; Ma eglino à cui p arena che An- 
nibaie màchaffe non folo à fe Befo,mà à Capuani ancoratili quali 
pur era tenuto ,& obbligato per molte caufe -, gliene fcriffiv di cal- 
diffìme, e rifentite lettere , con rinf acciarli il svitupcrto, e la vergo- 
gna , in che era caduto , per batterli laf ciati nc'le forze de’ nimìcii 
‘Ricordandogli apprejfo, che quando egli fi laf 'ciaf fe di nuouo vedere 
alle frontiere de' turnici-, efjìfarebbonovf iti fuori per douer ,f vtn- 
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cére,b moritt-fDavdofi à credere finalmente , dì eoli mn fla dtrcefo A-ni 

.. .. . _ J J J - Mondo. 

in Itahaper guerreggiare con T aranto , ne con Reggio j ma per af~ 3757 
front arfi con l'cfercito Romano , come a T rebia , T ranfimeno, & à 
fanne baueua fatto ,con tanto fio honorem danno de * mmici.^ue- 
fie parole page nano oltre modo il cuore ad Annibaie ,mà come quel- 
lo, che per occulte caufe veniua agitato bordali una, & bor dall', al 
tra , quando dalla fperan^a allattato, e quando dal timore opprefio, 
procedeva ben fpeffo con maniere quafi diucrfe,e co trarie dfuoi af- 
fetti i Haueuano poco prima di qucflo i Romani fatto intedere a/li 
papuani, che tutti quelli ,cbe fra njn certo termine e voleflcro p affa- 
re nel campo Romano far ebbe loro perdonatole faluata la roba,e la 
vita ; mà non ui fu alcuno, che bauejfe ardire di accofiarfì a Terna- 
ni, non tanto per tema d‘ Annibaie, quanto che du bit aitano, che per 
batter errato contra ogni dou ere, non f offe loro perdonatole feruato 
la conditane del Decreto fatto da’ Romani: Alcuni cavalli Numidi 
fingendo di fuggir e la fame della città ,e di voler feruire i Romani , 
rifurono fuori con penfiero , toflo che loro i occafioue fi dima (Ir afe 
d'andare à ritrouare Annìbale-,Mà quella loro fraude, venne tolto 
fcoperta da una 'Donna Capuana, ch'era ufcita con loro, e che urne 
à fare intedere à Fulvio, il penfiero di colloro-, Furono dunque tutti 
prefi ad untBeffo tepo carcerati, e co vinti col mczgo della Donna, e 
delle lettere che le furono ritrouate adofio, e poi battuti, e troncate 
loro le mani,erimadati in Capti a, perche fèruiffèroper tfcmpto àgli 
altripari fuot. Qucflo fpettaccolo comofje m modo tale il popolo, che 
tutta la città nella Curia corfc,minacciando quc’ Senatori , che per 
dfper adone haueuano abbàdonato il Senato-, induce doli à ripigliar 
di nuovo t Magifirati ,per confultaxe quello, che dove fie efier di le - 
ro,e della loro città-,!' emedo per tato il Senato della uiolezjt del po- 
polo, toflo nella Curia uennes e termino apprcffo,cbe fi doueffe moti 
dare honorati Ambafàatorì all'efercito nimico, p impetrare la loro 
liberai ione i Mà Vibio Vìrro,cbeera flato già Autore, e capo di quel 
la ribellione , uededo una tale rifolutione cadere nell'animo di quc' 
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Momfo' denatori,diffe loro', adunque vi fre dmeticati quello, che noi bau- 
37 J7 reffimo fatto a 'li Romani, fe ejji in poter no Uro. ‘venuti fo ferri Non 
Vi fonatene bora di quello, ihe e fi fono per far e à noi ? Euui caduto 
dada memoria à che termine ejfi fi r'trou avarie , quando noi da loro 
ci ribellammo $ e quanto fa loro Hata danno f quella noflra ribel- 
lione } e finalmente quanta crudeltà ribellandoci , habbiamo contra 
di loro njfata ; Ma f non ut torna à mente tutto quel'o , che pari- 
mente contra di lorobabbiamo "v fato, fatti almeno fegnato nel cuo- 
re } e dipinto nella fronte , quello che effi barino dimoHrato vtrfo di 
noi /dopo che ci fiamo ribellati, che cofi facendo potrete etiandio ce- 
dere quello, che effi potrebbono fare aprendogli le porte . Or non fa- 
pete r voi tutti,bencbe eglino baueffiro sugl' occhi Annibale, che vi 
tene ua per tutto •rana gran fiamma di guerra accefa ; pofponendo 
agri altra cofia, mandarono due Confoh con due efierciti f opra quefta 
città,e già và per due anni, che à quel modo è affliggano coni e voi 
•vedete ; E tanto è Codio , e lo [degno loro [opra di noi , che non folo 
non gli hà potuti rimuoucre i tanti difagi,e fatiche f off erte , che ne 
anco, col vedere Annibale [opra la città di Roma ,gh hà potuti ri- 
muoucre da queHo nostro affido ; Ma potete ben. credere , che fi 
cOfne non la perdonarono ad Alba , ch'era lor patria antica, ne anco 
la perdoneranno à Capua , dalla quale fi ritrovano off fi della ma- 
niera, che voi tutti fapete . lo adunque ,poiche non debbo, nepoffo 
f uggire la morte , penfi con vna honcHa morte almeno fi*gg‘regli 
H ra tij‘,e gli oltraggi, che il nimico s' apparecchia di farmi j Onde non 
fot amente non faro menato legato dinanzi al carro del trionfante 
in Roma, ne legato pofeia ad vn palo, e battuto , e morto, come vn 
ladrone , che ne anco vedrò la rouina della patria mia, col disbono- 
re di tata e bone He donne fiapuane ,et altrettante crudeltà , che 
dalla ffegno delvincitore nafeeranno . Che fe alcun di voi è , che 
voglia farmi mqueHa parte compagnia , vengane à cena hoggi 
meco, .che io gli darò anco parte della beuanda , che ho per me appa- 
vtxcbiaia. Jtiuefla. mi pare la piu, honefla,efanta morte, eh' in que - 
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fi a tiosira calamità poffafarfi , perche il nimico della cofianzjt no- 
Sira fi marauiglt 3 e conofca Annibale fio egli ha leali, e ualorofi ami 3.757 ‘ 
ci abbandonatile traditi. Fu più lodatole feguito il parere di Vi- 
bio, perche fieomeil mitigate nelle fperanxe viuer fuole 3 cojì il Se- 
nato credendo poter ritrouare qualche bone fio rifugio ne' Romani 3 
adì due Proconfoli còfegnarono la città. Vibio e ffondo da uentifette 
Senatori fèguitofiie de loro *vna font no fa cenagnel fine della-quak 
tutti prefero avveleno. Et abbracciai fi con le lagrime siagli occhi » 
l’v» l'altro pi a fero 'alquaio 3 e l' infortunio loro 3 e’quello della patria’, 
e nò molto dopo terminarono con la r vita ogni terreno affetto : lift - 
gui nte giorno ffù a‘ 'Romani la porta dt Gioue aperta 3 ch' era al loro 
capo ‘-volta s eperl'iSleffaentròC.Fuluioil Legato con 'vna Le- 
gione j e fatteui 'ventre quante arme erano nella città , e prefa la 
guardia de Cartagine fi, che vi era , mando quanti Senatori tui n- 
trouò nel campo,! qua h furono poflt in catena , l’oro, e f argento ,cbe 
qtùui parimele ritrailo, lo confegnò al Ghie Sì or e d' ordine delli Pro- 
confiolr, Dopo que fio mandò 'venticinque Senatori prigioni in Cal- 
umet -ventetto in T iano,ehe erano della ribellione della città fiati 
capi.S'induff ro apprefo F ululo Appio 3 à trattare di quellofioe 
poi e fero fare per cafhgo diquefti rei ninno della Repubblica lerc\ 

Onde que fio ultimo diceuafijegh pareua benebbe fi doueffe afpet- 
tare ai Roma qualche ordine fopra di quello. che t ffì baueuanotrat - 
tato, per vedere fra tanto fc qualche popolo Latino haueff prc flato 
configli* 3 aiuto 3 ò fauore d Capuani cotto di loro', F ululo à quesio ri- 
fpondeua,e diceua , non effere al propofto irritare confiniti fcrupo't 
di fi fp etto gli animi de' popoli amiche leali 3 e che à lui pareua, che 
finora affettare altro ordine fi deue fiero far morire,ed in tanto ccn 
due mila eletti canali fui fare del giorno entrò in Tiano.e fui foro 
fi fece còdurre que' Capitanile quiui mandati baueua,al/t quali tn 
pena della commejfa ribellione fece trocare il capo,dopo T< fife r siati 
battuti con '-verghe. Indi partendole ne uenne con molta predi c^- 
^a in falui 3 per non lafiiare quefli altri invitai e benché nell’ifiiffi 
f, . H 2 tempo , 
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Mondo' 1 tem P°y&^f°jf ero rccate Alcune lettere del Senato, che gli comandit- 
57 J 7 nano, che li douej ? e Ufi tare in 'vita, fina nuotto aumfo-,naf con dedo 
le lettera Tolfe prima , che feguiffe t effetto fitto, che manifestando 
poi le lettere re fi afferò cantra il parer di lui in Vita-, Ne II' adorar fi poi 
dal Tribunale, fi finti yenire gridando per la citta fi aurea labe Ilio 
(f apuano fi quale effendo giunto alla prefcnzjt del Proconfòlefiiffe, 
ò V ululo, fa torre ancor d me la TÌta,accioche tipojfi uantared ba- 
tter fatto morire Tn CauaJiere miglior di te $ Tu non dei fi are be- 
ne in cerne Ilo , rifpofe F ululo, perche , ancorché io Tolcffì,non potrei 
torti la T’ita , per que fio nuouo or dine,, eh e di fot» a ho yà queflo 
figgiunfi lubellio j Hor su dopo che io nella rouina della mia patria^, 
ho ammazzata la moglie, & i figliuoli, perche non yenìfferoinpegr 
giore flato,non ritrouo al prefinte, chi faccia à me il fintile jion to 
lendo dopò la morte di tanti miei cittadini reftar in Tita,farò che 
que fi a mano mi ferua,e col fine di quelle parole fi pafiò il petto con 
•un ferro, che fiotto la Te fi e haneua,e cadde giu morto An Atela, e 
Caiazjta,che dopo Capua s’ arre fero , furono parimente da fettanta 
principali cittadini morti $ come colpeuoh della ribellione di quefie 
due città} ed in (apua furono da trecento gentiluomini pofiiiu 
Ceppi Gli altri diutfiper molti luoghi de' confederati furono con- 
finati, oue per Tari accidenti tutti morirono -, Il re fio del popolo fu, 
r venduto 5 eia città fu in gran pericolo d’efier [pianata s mà 
perdio il territorio fuo era fertihffimo , ey il migliore, che f to- 
lta batteffe , fu cagione , ch'ella reti affé in piè ; tAnzi perche po- 
tefie raddirizgarfi , tì fu Ufi iato Tn gran numero d’artigiani, 
con quella conditane però , che non haueffiro , ne Senato , ne Ma - 
giHrato alcuno ; effóndo che di forno. , farebbe loro ognanno 
mandato tuo rvjfiàale r 'Tante ch’i fomam , con la pre- 
fa dì quella città , ponejfero all altre nomò che di freno, e di ti- 
mor e j e perche parue ancorché per l’iflefia caufia cefi afferò al- 
quanto que' primi fofpettift Troconfoltper Tolgerela maggior par- 
te delle forze loro nella Spagna , à Claudio Nerone , ordinarono , che 
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rito dodici mila fanti, e cinquecento cattai li dottejfe colà ridurfi^Ne- dd 

rane obbedendo , ficondujfe di primo tram in Terracina , & ìut jy 5 f 
fece fmontar le fue genti ,(ff al fumé ibero leconduffr,e tolte qui 
£ altre, che Font eio, e {Martio •vi h /mettano , andò à rt trottare Af- 
drub ale fratello di Annibaie %1 per terminar ancor da quefia parte 
la guerra. Ejfendo intanto ritornato di Sicilia in Roma Marcello, 
perche non potè fece rimenare £ efercito, non glifi p.rmefo il trion- 
fo, mà di ouare fi bene , che era ’pnafptcie di minore trionfo $ *Mà 
egli il dì auantife entrajfe ottante nella città, nei Monte Albano 
trionfo j nella fua ouatienc fi fece andar innanzi il Simulacro 

della prefa diStracufa , con gran copia di filamenti bellici, che iui. 
guadagnati haueua ; e tutte le ricchezze > e n. <afi , e * ve Fi e ah quei 
Rè, con nvn numero incredibile di statue, e di pitture eccellenti j E 
n/i furono anco in fógno della •vittoria, che haueua de' far t agir/e fi 
hauuta,otte Elefanti condotti. Sulpitìo Confole fé dimoraua nel- 
la Puglia , cedendoti luogo à Valerio Leuino , pafò d'or dine del Se- 
nato in Macedonia. Gn.Fufuto Centimalo , ch’erain Italia ,fu nel 
fguenteanm 37^8- chiamato in Romapcr la ere at ione de' nuoui 
Confili ; Pertanto furono dalla centuria de * dottarti , che le prime 
'Voci hebbero, nominati T . {Manilio T or quoto , e T.Ottaciho 3 Ma 
Manilio che era iui presele, e che per £ infermità de gl occhi, che ha- 
ueua , fi conofceua in habile à raigouerno ,fcuftndofì òffe , che per 
amore fuo /ace fero nuoti a elettrone, accioche vn tanto gouerno non 
pafjafe di buona in rea forte', La fentuna de' giouani à questo mo 
ttm non fi lafctò punto piegare, anxq perfeuerando nel primo propo- 
nimento,dt(fe,che fi doueua cop tacere dell elettionefe eglino baue- 
uano di lui fatta, e ff sudo che molto bene conofeuano il n/alor fuo , 
e quanto fofj'e atto ad a m tal maneggio j Sgh nondimeno affiSìendo 
nella fua fcufa,d;Jfe di nuouo , come potrò io e fendo CÒfìlefffrire i 
yofrt co cium 1,0* 'poi tlmio gouerno-, pefàte pure ad altro fine, per- 
che poco gufo di me bar e te, A quefìe repliche la C et uria de’ giouani, 
che ojfiruaua grademetc quella de’ Vecchi, nò yolfe fare altra elet- 
Pat te Prima. H 3 rione, 
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Anni- del, none, fe prima no se tuta il parere di quelli ,cbc piu maturo gnidi t fa 
3 7 j 8/ di lori tenevano', Js/ucsii propojìro FKFabto,e Mano Martello, e g> 
rem terzo M ‘Valerio Le unto ; per lo che ritornandoli dare le n:oci 
MarceU^e Valerio crearono Con fole j "Ter ta* to s'tnduffi Martello 
à pigliare la bacchettatici ConfoLto a I f. di Martore pèrche il 
fuo. Collega non era in T(oma , non ntolfe difporvt delle cefi concer- 
nente alla Repubblica , fin al fuo arriuo s j^ueff orrori Mar.ce/Joy, 
che per la [tea coHantta , fu chiatti afa lo fiocco de Ha Repubblica 
ghécfio e quel Marcello, che fuperh i Galli, tifi Annibale tn alcun 'fz 
battaglie & che altre molte fu creato Con fole ; Supera ancotaaC or- 
latine fi in dtuerfe battaglio , i Siciliani ; per la quìUcofa fu péti 

riputato quel prudente Capitano , che altre evolte per veto dire, ra- 
gionato habbiamo.Rora perche in qttefio fuo fecondo fon flato vedi, 
che M. Come ho bonetto mandato <un gran numero di Si ctlwttp et 
aceufarioyC calunniarlo ,-e che per temafuanon ardtuano dsent ra- 
re in Roma ,fe prema non gtugneua il Leuino ; Bgli che era difanot 
intelletto , e che deftderaua di difenderfi ( o molto fuo homre'yofpet-- 
tondo il Collega nsoìfe ancor in Senato ardire le querele di canoro 
per la aualcofa , fu ancor riputato cofiante e forte Ma perche- 

t'ificjfo fornello, batteva falfamentefcrtttoin Roma, che la Siali a- 
fi ritrouaua ancor tn arme per fua colpa , s >r vdì apprejfo la ‘Fiche , . 
empier di vocile di querele te flradey accontando le pajfate calami- 
tà, e fi come di prefente fi gode nano vn poco di quiete , era da [peri- 
re ancora,che per la cr catione denuoui fonfolt lo fiatoloro fife per 
bautte altro fine, che la pace, e (fendo che Marcello, per fua natura 
furtbondò,porrebbe ogni cofa in ratina . Mentre quelle cofepafft- 
uanoper le bocche-di tuttiigiunfe Valerio Leumo in Romane con bei 
qudò talt arn, che dettoli abbiamo ì ($p mnagran fchieradi fspua- ■ 
ni ; F fi in quefio fitto arriuo diede particolar lóto al Senato di quel— 
là-, che nella --‘Macedonia-, e nella Grecia haueua operatol e come Fi-, 
Hppo fi fofjfe ritirato bene à dentro nel fuo ‘Regno-, e comrfipoteua 
perqueRacauft ri condurre in Italia quell a Legione Romana, che. 

*é- 
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egli colà lidueua lafciato -, In tante terminò il Sene to .cbeìdim de ^ *| 
due Confoli douefie poffare con L'armato tn Sicilia , e chef altro ri- 37 ja 
manendo m Italia, doafe parimente batter cura d'opparf alle cofi 
d' Annibale ; Toccò tn forte àM anello ilgouerno della Sicilia ; per 
la gualcati fa , in tanto fpauento , e terrore fe ne ntrouarono i Sia - 
luii .che ma potendo le Lgnme,ne la lingua frenare .doloro f men- 
te per tutto piangendo die citano , chef Marcello ritornava vn al- 
tra q volta tn Statuì, haurebbono tutti abbandonata TlfoUyperche fi 
come la prima volta fetida intuente particolare cagione , fera con- 
tro di loro dimostrato cofi fiero, e "Verni calmo, che farebbe per fare 
bar adendo ferino contro di lui querelati' Meglio afa: (figgiun- 
ftro) farebbe perì IfolanoHra+cbe ella vemf e dalle fiamme di 
M oh Ribello disfate afo mero dal Viano mare inghiottita, che tn po- 
ter di cofì irato nimico ricondotta ; Penetrarono in modo que (le ti- 
lt querele le vi fere di quell: honorati Senatori, che per kmre dal 
cuore di que st: Siciliani x>n tanto fpauenm trattarono che li Con- 
fi: permutafiero le loro Franine ir, facaafi quefìocabro dife Mar- 
cella , pur che io m Senato finta apertamente le querele di cefi oro ; 

Non ifdegnò pùnto il Senato, che Marcello s induce fit à qucUovg- 
rctto-, MttXjfór mtcra fiddisfattmud lui, operar no 0. YStaìtam 
JÒ fiero introdotti neUatuÙMi Temerono* 'quanto 1 SiakaniU pre 
fenoga di ÌMar cello, tuttamlta animati dal proprio interefed fi- 

fero. ' ' 

Sapienti fi mi Senatori è da fapere di quanta confiderai ione fù 

la lealtà del Re krone ver fi tl popolo di Roma ; e di quanta meo- 
Slmzgi,e temerità fi ritrouaf eroi’ attiom di Girolamo, che dopo lm 
figutin quella dignità-, e quanto finalmente* lui contrari i Sicilia- 
ni fi dimoftr*ljero>per hauer "volte a Romam le f palle ; 'Mà fi come 
non commefifdehtto, chequafi pei" pubblico editi* non neriportaffe 
la pena , non fappiamo ne anco vede neon qual ragione fifa indet- 
to tl Confile Marcello à ficcheggiar con tóma crudeltà Udita de 
leontwu perem /eccitarono appreffo le T iranmde dlppocrau.e di 
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Mondo hàpiùde > COfltra » quali haueuano nondimeno i principali cittadini 

375 8 di Stracufa tolto l'armi, per famnre t Romani ; e che no oflante qua 
fio, e che dagftfteffl Strati* fini veniffe offerta à Marcello la città} 
V alfe pi ù tofìo ( per battere occ afone di focheggiarla ) prenderla à 
forzaglie batterla per a more; t cui modi ad ef]t pareuano hauere più 
del T iranOiChe di giuflo impero di Capitano efperto ; Stando le qua- 
li coje pregai* ano d Senato , che dato quelle confiderationi hauejfe 
•voluto almeno quella parte delle lorcafe , che appariua ffj'cro loro 
refluitile. Detto che Irebbero quefto d'ordine del Confole Leuino 
V [arano della Curia , perche conforme al folito potefferoi Senatori 
confiti tare fpra le co f già narrate; Ma prima che à ctòveniflero > 
Marcel ! o,che hatteua ct*ore,efemo iinduffe à fargli ritornare .adie 
tro,d quali parlò in qttefla fntenza, acctoebe lui fteffo, ydiffro in 
con tradii tortole difle, Poiché noi fìamofo f apienti Senatori, giunti 
à tale, che coloro, che noia forza d’armi vinciamoci Vcgonoad im- 
pugnare, à trauagliare dt formati nel mezzo della noflra città j 

è da f opere che io non fono da cefi fiocca , e pazzia natura, che bora 
vonconofca,che perforandone! Conflato,* offenderebbe la mae- 
stà del Popolo di "Roma , stonon rifpondefSe alle dubbiof querele % 
checofloro m’appongono. Dico prima } che non fihà da cercare qui di 
quello, che io con loro fattomi habbia , ma di quello più follo, che Ire 
loro dislealtà c fellonia meritauafomc pojfono ejfì negare di no ha 
uere nella loro città i noflri nimicì tolti? Di non battere voluto i no- 
flri Orator i vd'treìDi non hauer finalmente chiufe le porte fui vif 
alt e fretto nostro? e •venuti et tante •volte contarmi fopra? Come 
poflono Ima india f à chiamar fi con tanta lor poca <ver gogna amici 
de’ Romani; e doler fiche frano flati come nim tei trattati-fi ami te - 
Limonio dì quello che io dico le voflre attioni}NÒ bautte detto che 
molte <volte mi è fiata offerta da’ principali di Siracufa la città ; 
Recatemi per cortefìa à me moria, qual di •voi (poiché nò fete degli 
•viti mi} venne mai ad offerirmi di volere aprirmivna porta , e ri- 
tener demo la città l’efrcitOj H,or firmi à mete le tante ,c fi fpeffe 

efortationiy 
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e[ortatìonì,che io *vi feci , perche perfiueraffi nell’ amici tìa de’Ro- Ann ' ** 
mani j Mhtalrìfpofta fu mai da <~uoi data à miei Oratori,che io po~ 
teff di voi lodarmi-, E pur vi dolete dell' affé dio, che hauete hauuto 
intorno, e non confideratc la r vofira perfidiai ottinatione',Se pur 
hauete cagione di dolenti , doleteui di Annibale , e de' Cartagmefi, 
che ne’ maggiori btfognt vattrì no vi habbiano dato alcun foccorfo , 

2 (on nego già, ne poffo io negare, di non hauer [pagliata Siracufa , 

' del/i fuoi ornamenti ; ma dico bene, d hauer ancora delle [paglie dì 

quella città ornati molti luoghi di "Roma, e compiaciuti molti con 
quelli doni , che meritauanodeffere premiati delle loro honóratt 
fatiche -, di modo che battendo io al debito , à che era tenuto, [oddif- 
[atto, e premiato il '■valore di quelli, che militando per la Repubbli- 
ca n olir a, hannofparfo ilproprio [angue j Dcuete ancor nooi, retta- 
re appagati di quello, che io evincendo doueuo [are per bonore di me 
tteffo, e di quello , che io n,-i ho narrato . ‘Detto che hebbe à quetto 
modo quello, che [tot effireàgli animi gtnerofi di molto conforto ; 
yfeì della Curia, per eh e liberamente, e finza lui, fi di/cut efie [opra 
quefio negotim Hora dopo molti dt[corfi,che [opra ilfuo detto furo- 
no fatti 3 non hebb' egli il maggior emulo ài Manilio Torquato, che 
fi affatico in dimottrare, eh' <~una città tanto amica, e beneuoU de’ 
Romani, non meritaua d effere à quel modo trattata ; Il Senato no- 
di meno hebbe più riguardo al valore di Mar cello, che alle co fi det- 
te da Manilio $ Ter tanto decreto, che tutto quello, che Marcello in 
quella guerra baueua fatto /offe ben fatto ; £ che il Confile Leui- 
no, pigliando il carico di guardare la Sicilia,doueJJe ancor hauer per 
raccomandati que popoli 5 Fu dopo quetto chiamato nella Curia 
Marcello, e que Siciliani , che lui tteffo haueuano accufato , gli fi 
gettarono a ’ piedi proftrati in ferrale lo pregarono, che à quello, che 
haueua lor [atto dire il dolore cantra di lui, non mirafie, anfi per- 
donando loro infieme con la loro patria nella [ua clientela rice- 
tte jfe , Egli che fi r vedde a quefio modo placar t ira , gli riceuette 
in gratia,e loro benignamente perdono, ‘Dopo quefio diede ancor il 

Senato 
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Mnni Hct s erJa to audtéta à que Capuani, che poco fàcol Levino treno u/dutì 
^ 7j ? in Roma;, i quali perche la loro colpa negare non potevano , ne ri~ 
uerfurU /(fra et -alluno 5 chiedendo burnii perdono, Jùp pittarono U 
'Stilato, thebauend ; riguardo più alla rotuna Uro , e di tanti hono- 
rati cittadini } eije erano per ut m quella guerra, haue/fe Voluto al- 
meno batter pietà dt que pochi , che mi et an i restati ; ( concedere 
l roUltJnr:À,con quello che prima p--l[deuaw', Fu rane b? ne que-, 
j te laro pennoni vditv nella Curia', ma non poi, tono ottenni re quau 
to dr.fJdcrauaw , e (fendo che M. tAttiha Regoloehjc eraliuto vela 
l'affdio di Capri a belato di JjjLfuluio Fiacco , rinfacciandoli, gli 
dii fesche la Repubblica "Romana non h aveva riccvUto t adì aderte- 
li a daino, che bora meri t offro d' efereeof largamente rimunerai 
H,Uc refi mari mipr/lino Ha'o^e che.appreffò fjfgcorAaua,che do- 
po lepre fa di Capita, t Rapitavi Romani ricercandoti c, n figlio cL l- 
liflejfa città, che bau effe "voluto in quel tempo porgi re Iprj qud he 
feruigiojion ritrovarono più che due dine, cioè Beféra Appta Ad- 
ii va, che all' bora in f apua vi vendi, ogni dì per la falute, e per la 
•vittoria de m drifxcnjfcaua 9 e Cluiaa, che /egre tornente a' pri- 
gioni naflri, che di bi fogno-ri bwcuavo, dava da mangiare ,• Tutto 
il re fio di quella città,hebbe fmpre i a ninto più che T'untcexontra 
di noi . Reslorovei Capuani talmente convinti dal parlare di CM- 
Attilio, che à quelle due donne fole decretò il Scna’o.chc foffe dato 
loro quanto fdeua.no po/f dire , e che fe ait/o ancor defidet aua no 
/offro parimètite compiaciute', Et che per contrario tutti que di, che 
erano flati Senatori in fapua,in Ateila, •& m Catana hde of- 
ficio alcuno hauuto mi haueffer fai fero in Roma venduti, con tut te- 
le lor famiglie per fervi. iA tutti gl altroché furono Ufeiati liberi , 
fù fuori delia patria Ero, à chi piti, a chi meno lontano, dato luogo 
per h abitami -, t quali fenolo. ale un dubito , pii mesh ritornarono 
adiitro, che nomano menutun ‘Roma. ,• • >\ . 

Era in queflo tempo di tal mamera tl pubblico Erario tfaufio , 
che dovendo/ fupplire di Caie otti l arma (a, per difendere la Suri 
.. • * ha. 
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bn,e tenere adietroqttattto piu fi p tefie ilfoFtbppo y s ih eh* fi ero 

Momlo , 

i Confidi à rote r grattare t cittadini prruaù, perche coi prozio da- j 7 j 8 
naro fiommimttrafi ero alia Repubblica tanto aiutante quell enu- 
mero de Galeotti fi poteffe ridurr à fine ; Ma .fu Unto grandi il 
tuntulto , che fileuò perla città di quetta multa .che levindo fui 
popolo à gut fa.de Capuani > e Sir acu foni cpprefjò , ne menatta per 
tutto vnefiremo bisbiglo j l fonfcfche i quello tumulto non po- 
tarono ne co» buone, ne con cattine parole rime A. are, ne feltro mot- 
to in S\enato -, Alche fu tatto daqtie S e natovi con modo efiuaaft- 
ifio pronti ilio, perche adì Confische etano siiti cagione del tumul- 
to diffierofà di me fitcro, che noi che fama i principali della citta , 
cOn ìe proprie borfe dta r no chiara tefhmontanz* della fedeltà no- 
£lr* r verfo LiRcpMca.perthe t fendo i primi À fare quefU,da- 
temtrocc afone- à gli altri da minine ennfìderattone di barn re a fare 
d fìmdt 3 il cui tfempio pii * else: tutte le Violenze dei mondo, muoue 
tiretto del popolo allimuatiotiedim » medeftmr, detto che irebbero 
quatto, il feguente giorno fetida far altro decreto, pubblicamente 
quanto oro, & argento Imu citano depofero ; a finche la Repubblica 
resi a f fouuenut atnnm tanto infigno) Fu tanto grande l'efimpto 
dt quetti prodi,,# nj^rofiSenamixhe dopo loro fcgucfido ter- 
dine Eque sire, imitarono diteti maniera il retto del popolo, à dotter 
farcii fintile, che. non baftandoi Trmmum menfarij à ricevere 
quello, che loro venuta datarne i Diottrìa firiuereilname diqitd- 
li,chc gettauam l'oro fendami fura sì* IsT auole^gli Infigno traia- 
fi.are qaejloordine,c ricetterò qudla,chc da rut admiàgara l vno 
dell altro, gir V emù a dato \ Di moda che fu tamo\e tale toro,, eì «r~ 
trenta , chem quella occafione cattarono, che non falò fiuppltrono al 
minerò de Galeotti , màdiedero ancor le paghe er durane alti fal- 
dati , e ; fped rono i Confoli alle Pronità s loro ; fi che non era alcu- 
no, che pienodi giubilo non dunofir afe irrque fi a occafionedi qua»— 
taxonfidtratumefoffe hnterefft pubblico-, e quanto dotte feci a fot-- 
mndurfi à memoria, che l imprefe grandi , e gli incetrdij diguer— 

' «*» 
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biondo. 1 fitEbngtotmfe non con t acqua della pace j e nonfimanten - 

5 75 £0*0 ** piedi, fe non con l oro, e l argento, neruo pr incip ahffimo, e 

ne ce ff ario ad ogni militia , Ala lafciamo quelle ragioni da parte s 
Quanto rettafiero i Romani , w i Cartagmefìfrà fperan^a , e ti - 
more per la varietà de' cafi , che baueua loro il moto di quelle fe~ 
condecaufe dimottrato,non e alcuno, che à fiofiicien^a, lo giudichi j 
P er modo che^fe bene i ‘Romani haueuano battuto nella Spagna la 
fortuna contraria , l' haueuano pero ritrouata affai fauoreuole nella 
Stellai E fè haueuano perduto Taranto, haueuano anco ricuperata 
Capua j E feti Re Filippo fi dimottraua loro particolar nimico y 
erano fatti amici del Rè Affalo . Nel me de fimo modfe i fartagi- 
nefifi doleuano d hauer perduta Capua, fi confolauano con la prefa 
di T aranto ; fefi g/oriauano di effere fin fu le porte di Roma corfi ; 
fi fentiuano pero arr offre di vergogna , che nel me defimo tempo , 
foffero v feite di Roma gente per andare in Spagna . &tà quello 
che dalla parte loro , fu di molto biafimo , e danno ,fi fu l'ettrema 
au ariti a di Annibale , che dopo la perdita di (fapua , effe rido fi dato 
come difperato àfiaccheggiare gli amici, & t mmm,porfe oc cafone 
à quelli, che ne rettarono offendi maggiormente adirar fi, e di gon- 
fiare al feguito de Romani ; 7^e fu via dfpiaceuole à Marcello , 
perche con quella occafione , e col meogo di Blattio, c di Dafio huo - 
mini principali di fitta patria, ricuperò Salapta. D. Quintio,che ve- 
mua di Reggio con trenta legni groffi per accompagnare le vetto- 
vaglie , che andauano di Sicilia nella Rocca di Taranto , s incontrò 
preffo à Sacrip orto, che è vn luogo da quindici mgha lungi da Ta- 
ranto, con Dcmocratc , che con vn armata cT altrettanti legni Ta- 
renttni gli venuta fopra per leuargliela ; Per quetta caufa ven- 
nero in modo alle frette con vna fiera, e fanguinofa zj*ffa,che vo- 
lendo Quintio mantenerfi tn battaglia, con molto ardire v trine da 
vn colpo di lancia paffato dall'vn canto alì altro, per mano di quel 
Nicone T àrentìno,che haueua con gli altri tradita la patria f uà, per 
Iettarla Salì vbbidien^a de (far tagme fi ,• flora per la morte di 

Quintio ? 
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jjhtìntìo , che feguì apprefo,perdendofì la Capitami di T{pma,gti 
altri legni con molto fpaucntofì pofero m fugai Altri dicono,che al- 3 75 8 
curii di loro reflarono [ommcrfi,& altri prefìr, e quelli che andaro- 
no a dar in terra cimentarono preda de' T urini , e de ' Metapontini « 

L e Nani che col frumento appreso veniuano-, parte restarono in po- 
ter de' nimici,e parte fuggedo fi falciarono ji T aremini, che fred- 
derò perquefa dirada mancare la svettati agliaio fendo della ter- 
ra con quattro mila buominiper procacci arf il mangiar evennero 
difubito affatiti dalle genti, che erano nel a 'Rocca, e la maggior par 
te tagliati a pezzi . il (fon f de Leuino,che come gt à dicemmo , era 
paffuto in Sicilia , dopò Ihauere raffinato le cofe di Siracufà,fi 
Volfe con tut tot e fretto fpra Agrigento, che era guardato da Mu- 
tine Capitano et Annibale ; ghie fio è quel -Sdì ut me, dal quale alcu- 
ni njogliono, che dermi la fondanone di \iodona, mà fi come non 
meno de W altre opinioni f ritroua incerta, cefi ne anco farò per bo- 
ra à trattenermi fopra di quello', rnà pajfando à quelle co fesche ri- 
cerca il fatto dell If aria-, dico che queflo Mutine vfciua il piu delle 
molte co funi caualli Numidi fuori della città •, e dando con molto 
ìmpeto fopra' Romani, gli poneua ingrandtjfmo terrore, e /pane ri- 
to", 0* auuenga che fojfe di molto malore in quella proftffcne , tra 
nondimeno odiato da Annone altre f Capitano d' Afmibaie \ e non 
tanto perche haueffe legittima caufa diportargli quello odio, quitto 
perche conofeua , non poter /égli agguagliare in conto alai no-, Onde 
f come la gloria fua relìaua da quella di Mutine ofeurata , cof 
non volfe ne anco per mettere , che per fi uer affi in quel carico , che 
dall’ Ole fo Annibaie gli era fato concefo, ò dalli Cartagine fi. co- 
me in altro luogo dmolirato h abbiamo ; Per tanto fece sì , chea 
Mutine fu locata la caualleria , e data ad vn gioitane, che differo 
effer e figliuolo deltiHeffo Annone j Mutine , che fi vedde à queflo 
modo oltraggiato, pensò follo alla <~vendet faconde fi come 1 difpetti 
fanno il più delle volte gli huomìni infedele cof Mutine trafporta 
to dall irajtrattò incontinente di dar al Confole Leuino la terra , il 
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Anni de! ra>non fi efltnguono fe non con t acqua della pace', e non fi manten’ 
gono in piedife non con Coro, e C argento, neruo principahjfimo, e 
necejfarw ad ogni militia > Mà lafciamo quelle ragioni da partei 
guanto rella^ero i Romani , & t Cartagmefi fra fperanz# , e ti- 
more per la uarietà de' cafi , che baueua loro il moto di quelle fe - 
condecaufe dimollrato,non è alcuno, che a fojjìcitno^a lo giudichi > 
Per modo che*, fe bene i "Romani bau citano battuto nella Spagna la 
fortuna contraria , C haueuano pero ritrouata affai fauoreuole nella 
Sicilia} E fi haueuano perduto T aranto, haueuano anco ricuperata 
Capua ; E feti Rè Filippo fi dimollraua loro particolar nimico, 
erano fatti amici del Rè Affalo . Nel me de fimo modfe i fartagi- 
nefi fi doleuano dibatter perduta Capua, fi confolauano con la prefa 
di T aranto 5 fe fi gloriauano di effere fin fu le porte di Roma cor fi $ 
fi fentiuano però arr offre di vergogna , che nel me defimo tempo , 
foffcro u fitte di Roma gente per andare in Spagna. * 5 Mà quello 
che dalla parte loro , fu di molto biafimo , e danno ,fi fu l'eflrema 
avanti a di Annibaie , che dopo la perdita di (faptta , ejfendofi dato 
come difperato àfaccbeggtare gli amici, <fij mimici, por fe acca fione 
à quelli, che ne recarono offèndi maggiormente adirar fi, e di pen- 
fare ai feguito de' Romani j UCg fi 'via dfpiaceuole à Martello , 
perche con quella occafione , e col mingo di Blattio , e di Da/10 huo • 
mini principali di fina patria, ricuperò Salapia.D.£)uintio,cbe ve- 
niva di Reggio con trenta legni groffi per accompagnare le uctto- 
u agite , che andavano di Sicilia nella Rocca di T aranto , s incontrò 
preffo d Sacriporto,cbe è un luogo da quindici mglta lungi da Ta- 
ranto, con Democrate , che con un'armata cC altrettanti legni Ta- 
renttni gli ueniua fopra per levargliela ; Per quella caufa r ven- 
nero in modo alle frette con 'una fiera, efanguinofa zuffa, che vo- 
lendo J^uintio mantener fi in battaglia, con molto ardire Vtnne da 
un colpo di lancia p affato dalTun canto ali altro, per mano di quel 
Nicone T arenuno,che baueua con gli altri tradita la patria fua,per 
levarla dalt ubbidienza de fartagmefi ,• Mora per la morte di 

^uintio f 
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Jfhnntìo , che fegtii appreso, perdendo/! la Capitana di Ironia, gb 
altri lezni con molto fpauentofipo fiero in fuga-, Altri dicono ,ch e al- 3758 
curii di loro refiaronofommerfi altri prefi e quelli che andaro- 
no a dar in terra diventarono preda de' T urini , e de' Metapontinì . 

L e Naut che col frumento appreffo -venivano-, parte tettarono in po- 
ter de’ ninna, e parte /ugge do fi faluarono-,i T arcntim,cbc fi re d- 
dero perquefia ttrada mancare la •vettovaglia, vfiendo della ter- 
ra con quattro mila buominiper procacciar fi il mangiare, 'vennero 
di fubito affiliti dalle genti, che erano nella fioccale la maggior par 
te tagliati a pezf . lì (gonfile Leuino, che come giù dicemmo, era 
pa/fatoin Sicilia , dopo l bavere rafie t tato le cofie di Siracufa, fi 
rolfe con tutto tefacito / opra Agrigento, che era guardato da Aiu- 
tine Capitano di Annibale-, fuetto è quel -SII ut ine, dal quale a leu- 
iti •vogliono, che derivi la fondanone di Atodona, mk fi come non 
meno dell’ altre opinioni fi ritroua incerta, cofi ne anco faro per bo- 
ra a trattenermi / opra di quetto -, md pajfindo a quelle cofe,che ri- 
cerca il fatto dell’ Ifioria-, dico che queflo Mutine yfiiua il piti delle 
•volte co’ fuoi cavalli Numidi fuori della citta ; e dando con molto 
ìmpeto foprx Romani, gli poneua in grandtffimo terrore, e fp atten- 
to-, O 4 auucnga che fojfe di molto r valore in quella profe/ficne, tra 
nondimeno odiato da Annone alt refi Capitano d' Annibale ; e non 
tanto perche hauejfi legittima caufa di portargli quetto odio,quato 
perche conofietta, non poter fi gli agguagliare in conto alcuno-, Onde 
fi come la gloria fu a rettauada quella di Aiutine ofeurata , cofi 
non yolfe ne anco per mettere , che perflueraffi in quel carico , che 
dall' itte fio Annibale gli era fiato conce fio, è dalli Cartagine fi .co- 
me in altro luogo dimottrato babbiamo Per tanfo fece sì , che a 
Mutine fu lutata la cavalleria , e data ad yn gioitane, che di fiero 
ejfire figliuolo dell’ itte/fo Annone -, Mutine, che fìrvedde a queflo 
modo oltraggiato .penso tatto alla <vendetta-,onde fi come / di/petti 
fanno il più delle -volte gli huomìni infedeli .cofi Mutine trafporta 
to dall ir astratto incontinente di dar al Confile Leuino la terra, il 
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Anni do 1 che fece ,con aprirgli <vna Porta', Ne Annone di ciò s’accorfe, finche 
3 7 j g non furono i Romani nel mez^o della città , per la qual co fa , con 
Epicide che qui fé co haueua , fe ne fuggi fuori della terra , per la 
Porta contraria à quella dotte il nimico entrato era $ e fi condujfe 
per mare in Africa ; Inficiando in terra a fiomant il dominio del- 
l’Ifola, per lo quale tanti anni haueuano guercggiato-,Gli altri Car- 
tagine fi, eh’ erano in Agrigento furono fu le Porte , eh' erano Hate 
già pr e fe, tagliati a pez^i, coni anco i Principali della città-, la Ple- 
be, fìt con la preda, che quitti fece il Con fole, mandata in Roma $ Fa 
ancor di tanto momento per i Romani la prefa di Agrigcnto,che in 
*vn batter d'occhio h.bbe il gonfile nelle mani da •venti fin terre 
in àrcade da quaranta , che non afp ettaro no la 'venuta fua, ma le 
mandarono le chiatti in mano ; i principali delle quali furono fecon- 
do i loro meriti ca(ligati,o rimunerati dal fon fole, che poco appref- 
fo sformo i Siciliani ad abbandonare tarmi , perche attendejfcro co 
fommo Ptiidio alle cofc dell' agrieoi tur a, che per le guerre paffute era 
diuenuta fienle,non optante che t Ifola fofie di fua natura fi rtilif- 
firna , & atta à dare del frumento à tutta Italia ; Le uh ancor di 
quePV Ifola da quattro mila huomivà eattmelli , che effindo tutti 
fuori di cafa loro efuh , chi per debito , e chi per qualche maleficio , 
s erano m Agratina raccolti infieme, e non •viueuano d’altro , che 
di rapina ì per modo che pontuatio il paefe m grandtjfimo terrore s e 
rouinai Neper altro fogliono i r Principi moderni •valer fi di queste 
genti nella guerra, ebeper leuarb dal mal farete di porgli in Piato, 
che occorendofarfi fcaramucctafò altra cofit necefiariagoue e m me- 
te pericolo fi conofca,quePii tali filano t primi à lafoarfi 'vedere, co- 
me gente di dfprezpo ì e fi anco per faluare quelli, che piu di loro 
fono meriteuofi c else hanno l’ inter effe delle famiglie, e dell h onore 
congiunto con le loro f acuità. 

Hor a ottenne Marcello, come già dime fi rato babbi amo, la città 
di Salaria ; e di prefente hauendo hauuto per forila et armi Man- 
ne a, c FMcle, eh’ erano due città de' S annidi guadagno da tre mila 

fidati. 
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flàuti , che quiui haueua Li fatto Annibale in guardia 5 trvna 
gfnn quantità di granile d'orzo-, £11 à fi come la fortuna nuolgitri- 37) s * 
ee di quelle feconde caufi , f itole cambiare di buona in rea forte lo 
fiato, e feffere di ciafiuno 3 auuene che Marceli) poco apprefso s’ al- 
tri fio d’vna gran rotta , ctihebbe Gn. Fuluio Proconfole prejj'o 
ErdoneXyCaufata dalla ferma fpcranzj, eh' haueua, di potere ricu- 
perare quella città , che dopo la rotta di Canne , sera ribellata, O* 
bora Batta per r volgere à Cartaginefi le fp allei Mà mentre quitti , 
fine Baua con tal perfuafiua, come pocoaccorto, e meno auuertito, 
f ri trono più che mai lontano da quello, che s haueua propofo nel- 
Fantmoi Impernile Anmbale,chedi tutto ciò hebbe auuifo,lafcian - 
do ì r Brutij,oue al prefinte dìmorauafi conduffe à mfl a di Fuluio 
per battagliarlo-, mà quando lo-vedde /piccare da gli alloggiamen- 
ti, e con molta prontezza d 'animo, venire contro di lut,djfc,ò che 
ciò proctite dalla animosità di co Bui, ò da vn affetto pieno di te- 
merità, che apprejfo fi cono/ cera, quando io darò principio alla bat- 
taglia , il che. detto , effettuò cd fatti quello, che in parole, baueua 
detto 3 fmperoche non cofì toflo hebbe appiccata la battaglia , che 
mandando nona parte de’ fuoì à combattere gli alloggkmentì , e>* 
vn altra ad affalire ctimprouifo l'inimico , che li teneua neoito le 
/palle, papero in vn momento t "'Romani, i quali vennero la mag- 
gior parte tagliati à pez^i 3 Nel numero de morti fino la maggior 
parte degli fautori dtfiordi 3 perche alcuni dicono, che quattordici 
mila furono gli ve et fi , (fi altri fette mila con Gneo Fuluio ,econ 
dodici T ribuni militari ; equeBo auuene m quell t Beffo. luogo, do - 
ue vn altro Gneo Fu luto due anni fono, fu parimente vinto da l- 
f iBeffi Annibale ; fittrou ò ancor ne gli alloggiamenti de' ni mici , 
molta preda, e perche haueua vdito , che Erdonea trattaua di rt- 
bellarfì,ne fece tutte le genti andare m Metaponto, epofiia fece à 
que' principali molare il capo, che haueuano trattato fegrctamen- 
te con Fuluio qucBa ribellione 3 (fi alla atta, fece appiccare il fuo- 
co 3 Marcello , che affai più di Gneo Fuluio fipeua v far et armi , 
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Aionda' P €ns ° ftead «vn tratto conuertire /’ allegrezza di Annibale in 
? 7;S tanta mcftitia', r Per tanto pafiò in Lucama^prcJJò NumiRrone ac- 
campò sitigli occhi dell' iReffo Annibaliche Ratta fopra una colli- 
va con tutti ifitoiì Egli fu il primo à cauare fuori f e fretto per mo- 
di rare maggior ficurtà } e per indurre Annibaie alla battaglia , la 
quale venne da lui accettata, conforme al folitofe ben folcita temer 
molto di questo Capitano , come altre Volte dimoRrato habbiamo ; 
T ulta volta, perche non era ancor f pento in lui quello ardire , ege- 
verofìtà d’animo, che fin da principio dimoRrò, quando «venne in 
Italia, con molta animofità f fece vedere in ogni parte della batta- 
gli a, che da amendue le parte «venne appiccata, con molta ferocità , 
e gagliardi a j e quantunque non r vi fujfe alcuno che volejfe cedere 
all’altro vn minimo paffo ; fe ne Raua però Marcello, appettando 
quel fine , che fuole ejfere la gloria d’ogni auuenturato Capitano 5 
Per tanto ammana, comandaua, e foccorreua in ogni parte i fuoi, 
che fi mantengano con molto ardire in battagliai, per modo che, 
durò queRo fatto d'arme dalla terrai bora del dì, fino alla franche 
pofeia per lo fura notte fi dipartì, fienai nconofeerfì da qual parte 
foffe tediata la « vittoria ; Il fguente giorno defìderando Marcello 
prouare ancor l’euento delle future mut adoni, ufi in campo con 
molta gemer opta, e veggendo epprejfo ch’il nimico non vficiua fuo- 
ri delk Reccbati , raccolfe à fuo beli' agio le fpoghe , e bruciò t corpi 
de fuoi, che morti erano. Parue che in quefta feconda sfidatimi- 
baie pcrdejfe alquanto di quella fua folita brauura ; ejfendo che non 
filo a’ cenni de' nemici, ma il primo fòleua e fiere ad i nudare gli 
altri alla battagliai O 4 bora non fido fi (là di nafcofio,rnà la fguen- 
te notte con molto filentio partendo del luogo,oue sera condotto , per 
prouare quanto di e voglia fi fio (fero l'armi di Marcello , partì, e fi 
eondnffe «ver fi la Pugtia,fi ben apprefio per maggior fuo «vitupe- 
rio, ignominia «venne fguitato da Marcello, e giunto in luogo 

detto Venofa,oue reRò poi come dicono gl’ IRoricì ,fuperat 3 in « va - 
ne,t dinerfe battaglie, che et ficefiiauendow tanto Fu/u io Fiacco , 
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fteperto tornei Capuani tratt afferò d’attaccare il fuoco alle Siati- Armi del 
zs> ch’egli haueua fatto dii faldati fuoì,su le Porte ne fce morire 
da cento fettunta^ e perche intenàeua, che non fo o il territorio , mà 
le cafe ftejfe di Capua, come cofe della Repubblica di Roma poteua 
locarle ancora; A’ f crucche quella cogiura fcoperf trofìe data la li» 
berta, con cento feudi di quelle monete; Al popolo di Nccera fu per - 
meffo Sandare ad habitare in Atella,ptr ejjeregtà fiata la loro cit- 
tà romnata affatto;egli tAtellani furono mandati in l a>aot^a;edi 
Roma furono parimente mandati in foccorfo della Rocca di Taran 
to due mila faldati, con vna buona proumjìone di r vettouagbe . Nel 
qual tempo giunf ro etiandio in T\oma gli Ambafaatori del Tfè 
Siface per rinouare col Senato /’ amicitia , cl)e egli haueua già con li 
due S aptomtont ratta ; e per dargli ancor parte d’ alcune vittorie * 
che cantra Cartagine fi haueua ottenute . Furono in tanto gli Am - 
bafdatori riceuuù dal Senato con molto honore ; an%i nel ritornare 
adietro furono daltifiejfo Senato ornati di molti doni j Oltra quel- 
li che hebbero per darai Rè fteffo,che furono vna toga,et Vna fotta 
na di pur pur a-, iena fòggia d’auorio, ftj vna tazga et oro di cinque 
itbbre.Madò ancrr il Senato tifi e fio dono, fuori che la taoga d’oro > 
al Rè Tolomeo per rkognrtume dell'antica amicitia; €> alla Rema 
Cleopatra vna ricca gonna, @/vn velo purpureo. Fu in tanto chia- 
mato Marcello in Roma perla ere at ione de’ nuoui Con foli'. Ma 
egL alle lettere del Senato rifpodedo diffe,che no gli par tua bene lo 
feoftarfì n/n palmo da Annibale , efsendo che ogni qual giorno era co 
luì alle mani'. Il Senato che ciò vdtfafciado Marcello da parte ; ri- 3 759 
chiamò di Sicilia Valerio Leuino; Coflui moffo dall n/bbidieo^a, che 
doueua al Senato fa feio à Cine io l e f eretto in vnìfteffo tempo , 

mudo Valerio Me f ala co vna parte deli Armata in Affrica, perche 
degli andamenti, e dell animo de ’ Cartaginefi s infermale , ; ed egli 
col rejlo vene in Romane diede cote al Senato di tutto qllo,che nella 
fua Proumcia haueua operato; no effendo rimaflo in tutta la Sicilia 
pur <vn Car tapine fe.M efala nel partire fece n/n a correria allim- 
Parte Prima. / prouifo 
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proufi su quello di Itaca,, e con la preda, che tut fece ,s Imbarcò con 
col efir c ito-, t dopò l' battere fiopertogl: andarne ti de' ni mici, ritor- 
nò con malta prefie^ta adietro-, e giunto in Lil beo fermò le finito, 
e di queflo luogo auuisò ilCòfiok,come in Cartagine Vi fi ntrouana 
Mamffa figliuolo di Gala Valore fiffimo gtouane co cinque mila Nu 
midi, e vi s a fpettauano cento altre gethebe tutte ad Afdrubalenel 
la Spagna do tic nano effere madatCiaffinche poteffe ri durfi in Itali* 
pfoccorfi delfratelloiEt che di piu, mi fi faceti a una grojfa arma- 
ta, per rimadarU in Sia lime che no molto poteua Ilare à paffarui* 
Il Senato di Roma, che tutte quelle co fi njdì,licetiando ad yn 
tratto il Leuino, gli dife,che nominaffe il Dittatore perla ere at ione 
de' nuoui Co foli, affinché poteffe ritornare adietro co molta pftezga} 
Volete a il Leuino nominare Valerio Meffala],cbe haueua datol au- 
uifodell armata de Cartagine fi'. Miti Senato gli di fida nuouo,, 
che no era bene nominare mno,che fife fuori d’Italia j Ma eghcoh 
pocoguflo mfiedo di Roma, ritornò in Sicilia finta batter nomina 
to il Dittatore', Il Senato par irne te ricercada Marcello fi uia di let- 
tere intorno d qsla cr catione, ottenne in rtfpi fiacche Culmo Fiacco, 
ch'era in Capua,dmeua hane miluogo-, Si riduffe p tato il Fiacco ih 
Roma, onde ne ’ Corniti] Co filari uene creato Co file, infiente co 4J. 
Fabio CMaJfmo deche i T ribuni della Plebe tu oBajfero,e grtdado 
dice fiero, che poiché il Fiacco in qfla occ afone prefideua, no doueua 
il CMagifirato accettare^ G ìnfero in tato lettere in Roma,cbe dati a 
no nuoua della prefa di Cartaginesi la qual co fi Ledo che co duetti^ 
t reta quattro prigioni in Roma, eh e haueua fatti nella prefa di qfla 
citta', Vene toflo rima dato in Ifpagna ; Prefero in tato i nuoui Cèfo 
lt,conforme al fililo d mezgo Manto, il poffi fio delConfilato',pet lo 
che a JfiFabio Muffato toccò l'andare col f'uoefircitom T aranto , 
« Fuluio Fiacco ne Lucani, e ne' Brutti Marco Marcello, e perche fi 
era-portato bene nel Cófolato, fu, lafciato R rotori fole, e Mi Valerio 
Mtfftla Propretore in Sicilia-, e P.Su/pitio conia fi! ita armatala 
M ; ai,eds}t.ui A 1 fon file Fabio andarono di Sicilia io Tarato frema 
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quinquertmi, gt 'altri tettarono à M Valerio Leuino , pere he po- 
te/se egli andare ,ò mandare Valerio M c fiala à predare t%A finca* 375.9 
A P. Scipione fu prolungato nella Spagna il Proconflato fin tan- 
to, chele fffe dal Senato dato nuoua cornicione ; nel cui tempo fi 
congiunjero co’ARp mani molti Caualii Numidi, che prima foleua- 
n o militare con Annibale : Con (fuetti ancora fi congiunfro molte 
genti delti fola di Sicilia, e d' altre nationi, che apprefioadherimo al 
fa parte de' Roma»", Ma quefia uuouafebatà, venne tatto turba- 
ta da qui faldati Latini fibe er ano in Sicilia ; da gli altri Popoli 

amia, poiché mormorando , dice uano , che le loro Città erano Siate 
ruote di gente > e che loro ttefii erano flati mandati come in efìlia 
fuori dfftalia ; e che in ciò Amili alea era con loro dimofirato affai 
più corte f di quello bau ej] era fattoi Romani-, ‘Ter quefiì molati 
adunque fiveddero tofio in Italia Vacillare da dodici Colarne Ro- 
mani, dicendo non baucr più gente,ne danari da potere fouuemre 
ne’fuoi bifuni fonia-, Quette furono Ardea,Nepete,Sutri,Min- 
turna,luturna,A'ba,C arfeatfS muefia,(Jere,Lacbate,Narnia, et 
inter am ni a. Quelle, che fi mantennero nella data fede , furono Se- 
gna, Nola, Nrba , Vincoli, Brindifi,Fregelle,U^ocera,Appia,Fer 
mo. Armino, r Pa»zo, Petto , Cor fa, Btntuento, Sergia, Spoleto, 
Piacenza^ Cremona-, Non votfe il Senato, non ottante le predette 
co f, che f facejfe moto alcuno à quelle dodici Colonie, che bora ri- 
calcitrauano per Ufobtxfufstdio -, ma folamente à quelle che tetta- 
rono nella foltta diuotiunefce vfire infinite dimottr attorti ; e po- 
feiavennt alt eletttone de nuouiC efori, che furono M.Cornelio Ce- f 
lego , e P. Sempronio T uditi ano-, Quefii riceuuto che bebbtro 
cotalcaricoicrearono anche fi Principe del Senato QfiFdbioMafi 
fimo, e priuarono delle laro dignità otto Senatori firà li quali vi Jet 
M.Cecdio Mete Ho. che dopo la rotta di Canne , trattò d’ abbando- 
nare le cofe d’Italia. . \v • • . » 

- Dtfegnaua in tato Q^ Fabio di ricuperare T arato ,e per for tire 
quettorfùma ch'egli fofie per vfire dt fama , (cùffie caldamente 
T II àMar - 
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Mon ** * Marcello, che dotte (fi per ogni modo tenere in chinotto tr attagliò 

37jp Annibaie firn tanto ch'egli njficedo di Romano! effe ritrattar fi [òpra 
T aratilo, perche Iettato che hauejfiro queda città dalle mani de 
Cartagine fi , non haurebbe Annibaie nell àuuemre battuto luogo in 
Jtalia,per lo quale <zri hauejfi potuto dimorare lungo tempo. Non fi* 
lento Marcello à prendere Tauutfo di Fabio $ an-fi quando conobbe 
il tempo ejfiere opportuno-, andò à ritrouare Annibaie , Ma nolo potè 
giugttere perche di già hauca,per luoghi tmbofcati, t dubbtofì tlfuo 
efircito condotto-, lo nt rotiò però il feguente giorno, e lo cofirmfi al- 
la battagliale durò fino alìofcura notte $ AU’ apparir del giorno^ 
ritornando ciafcuno ànttoua battaglia cominciarono pii* che mai i 
menare il ferro, et perche tAnntbale ammodo i fuoi diceua,che fi do 
uejfiro for mai col / olito "Valore leuare dal paco qflo faHtdto y che 
pur lo fi vedeuano del co ti nono sii gli occhile che forfè paffimdo per 
le tenebre, ntrouerebbono la luce del Sole-, fu tanto à propofìto que~ 
ilo fuo motto , che dif or dinati i Romani , e podi in fuga , ottenne la 
defiata 'vittoriano» la mortalità di due mila e fettecento de gì ini 
midi fra li quali noi furono due Tribuni militari, e quattro Centu- 
rioni fio pei badiere, che guadagnarono i fuoi-, Marc e Ilo, eh’ ancor no 
haueua dimejfi ilfilito ardirti che pur fi daua ad intedere, di noe 
hauere Capitano, che lo poteffe agguagliare, falmthe Annibale -fini 
rato thehebbe ifuoi negli alloggiameli, co tata acerbezza di animo 
gti rtpfe, che piu toccò loro qdartpnfìone il cuore, che T hauere pdu- 
to nelt antecedete battaglialo J? ilpajfato baueuano guadagnato; 

Oratìone T)ifi’eglt appreffo,ben poffo ringraziare glTddij , che habbiano à 

fornici tolto il r vedere , che fe pcrfiguitati fin ne gli alloggiamenti 
ci bauejfinoyio so ficuro,che "voi anco abbacinatigli haredi . D^e so 
imaginarmi cofa,per la quale bora vi fa nato 'vn co fi fubito fpafoe 
to nel cuore forfè che quedi no fono quegli ideffi fornici , che altre 
* -volte con tanto njodro honore hauete fuperaù in piu luoghi dì Ita- 
lia* Ufon è forfè in voi quelnome,quelfpirito , et quell' ardire , che 
hi ed adoperagli tr attagliandole ferendo il nimico di paffo in paffofi 
. . purè 
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pur è rifiato per quelle Sìrade, eh e del (angue Cartagìnefe bagnafti 
quando ne riportagli honoratijfime ' vittoria Gli altri fogliono ere - j 7 jy 
/cere d' ardirete dtbrauura quando fi 'vedono fauorire dalla forte , 
m quelle feconde caufe , e 'voi bora pare , chebabbiate perfo tutto 
quel bene 3 che con l’armi altre n volte r vì fete guadagnato i 5 \( on 
fon fors’to quel Marcello , di cui se ragionato più e più "volle i Non 
fapete r voi 3 che io non ricufaimat di farmi conofcere m ogni parte , 
per dar faggio di meSlcfo,e dell’amore che io porto alla Repubbli- 
ca Romana ì Come vie caduto nell’ animo , ch’io non fia come tl 
f olito perfarui conofcere, che quegli rumici non potrane lungo tem- 
po dimorare in Italia , ne ref flere alle forate noSìre ì Deh non mi 
pare di parlare col mio folito efreito', veggo ben Carmi,e i corpi fo- 
lamenie,ma non già gli animi, perche fe gli animi filiti kauuti ha- 
nelle, non vi haurebbe mai hoggt il nimico •veduto le f palle. 

Vaifero tanto , e penetrarono in modo ne’ cuori di tutti h parole 
di CM arce Ilo, che per rihauere il perduto honore , chiedendo nuou a 
battaglia , promefsero ad altra voce di fare gran cofe , perche ap- 
preso il nome Romano re fi afe più che mai glorie/v j Ed egli à que- 
llo rfpondendo di fé, lo vi condurrò ben domane in battaghaper- 
che dopo la vittoria , e non dopo la fuga da me otteniate il perdo- 
no -, fiche detto, fece à quelle compagnie, che baucuam perdutele 
bifgne, dar orzo* mangiare 3 e comandò thè fi ponejfcro tutti per 
lo feguente giorno in punto per la battaglia, co animo deliberato di 
douere più tallo morire , che mai volgere il piede adietro j Con tal 
difpof itone adùque cauò egli fuori il fuo cfercito, e quelli,ch’ tram 
Siati il dì avanti 1 primi à fuggire, volfe che hoggt fojfero ancori 
primi ad accedetela battaglia', Annibale quando fi vedde di nuouo 
prefentare il fatto d'arme, dijfe, e non fenica marautglta Deb thè 
\ terribile nimico è quello, che non s* ne vincendole e fendo vin - 
to, quietare. Ma potrò 10 r.cufare cof fatto huomo? Non è forfè egli 
quel Marcello , che ad ogni mimmo cenno non illimò fatica , ne pe- 
ricolo per vedermi a faccia à faceta cozzare con luti Non e forfè 

Patte Prima» • l j quel 
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Alando 01 e l ue ^ Marcello , che mi tenne più <v o/te m tanto /limole , che di lui' 
3759' hebbe à dir e, noti battere Roma il maggior buon: odi cefi mi, Vaglia- 
mi hoggiU fua bruttura con la mia fortuna , poiché io 'Vincendo 
Marcellojdiuerrò tato più glorio fio, quanto che egli fi {lima, e fi da 
à credere , di e fi crai pan di me He fio degno di ogni grane honore ,• 
Detto che hebbe à qui fio modo fi alte, e glorio fi parole , cattò an- 
elò egli i fuoi, con molta antmofità in battaglia, la quale nn Ji /picco 
/irrita grane mortalità d'ambi le parte .. Hora mentre i Romani fi 
s/orzano di coprire con *vna intona 'Vittoria la perdita del giorn o 
aitanti j i Cartagine/i fi [degnano, che quello fie/fio nimicn,che pur 
hieri vinfero, hora (ia ■venuto loro [opra con tanto impeto, e furore^ 
di modo che,cfiedopcr queHc caufie gli vni ri faldati al fatto dì. ar 
me per la ricuperatane del perduto honore, e gli altri à mantenere 
quella che già haueuano acquisi ita s durò la-battaglia lunghe bore j 
ajjai dubbia^ Finalmente battendo Annibale fatto p aff are gli Ele- 
fanti innanzi dijordmo ad <vn tratto i Romani ,i quali fi fiarebbo- 
no in breue poflt in fuga,fe Decto Flauio Tribuno militaresco vna 
Infègna, ciò egli tolfie ad Vno de fuoi, non fi foffe fpintoà quella "voi - 
ta,oue gli Elefanti faceuano qualche danni, ^ttefii animali per or- 
dinano quado fìfentonopugnere fi voltano a dietro-, a quefìopartito> 
giunfero quando che cominciarono à fentire le percofie dategli da 
quelli di Dee io } Di modo che nel 'volgere adietro il p affò, quel dt- 
fordine che prima caufaror.one Romani , bora lo fanno nelle genti 
di Annibaie sche per lo più reflarono di /ordinate , e pofìe m fuga\Mà 
quando Marcello di ciò s accorfie, gli mudò dietro la cauallena,per 
che Annibaie re H affé con maggior danno, che per lui fi potcJfe,cd in 
Vera fece tanta firagefrà que' mifìri,chc fuggiuano.che Annibale 
ne fenti molto dolore’, perloche in que fio feci do fatto di arme , fi difi 
fc, che ne riportò maggior danno,che vtiles effóndo che da otto mila 
reHorono de' fuoi alla compagna morti , coti cinque Elefanti ; e de 
Romani non ne perirono più, che tre milasfe ben in gran numero re 
fiorano gli altri malamente feriti.? er quefio sfortunato ejìtopafsò 
. * • . Annibaie 
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Annibale ne’ Bruti/ -, e Marcello per curare ifuai,fu sformato Ai ru 
tirarft io luogo comodo, gfr atto à quefio effetto. Nel cui tempo gli * 37 „ ' 
Ir pini, &• i Lucani portarono le cbiaui delle loro città à JihFuluio 
il Con fole Hebbero ancor profpero euento 1 T{omant dalla parte di 
JjLFabio Confo! e, che con U punta del ferrovie uperò Mandauria ; 

Tafsò dopo quefio /òpra T aranto , e dopò l’efferfi accampato sii la 
bocca del Porto, po/è /opra i Vafc. Ih Romaniche quiui erano, 1 •va- 
rie macchine per battagliarne da ogni parte queflauttà-, guitti 
nondimeno , haurebbe hauuto molto che fare , fe nonglifujjì piato 
mo firato r nna affai comoda r via per prendcrla.Haueua Annibale 
in questa città^na guardia de' Brutti, il cui Capitan > fi r arcua- 
ti a incredibilmente accrfò dell amore d’^una fanciulla bclhfjìma di 
T aranto , il cui fratello nel campo di d/Fabio Maffimo milttaua > 
Hauendo per tanto cosini dalla forella tutta quella pratica amo- 
rofx intefa, pensò -ancor col melodi co ti ut di poter dar d Roma- 
ni l'ifleffa città di Taranto-, per lo che ne fece ancor motte al Confo _ 
le-,& hauutane licenza, fe n andò come fuggendo in T aranto-, e col 
mezzo della Sorella dtuentò al Capitano de Brut ij familiare j con 
la quaioccafhne wdujje quello £ api t ano ad aprire <-vna 'Torta à 
-Fabio-, e ciò /'ucce dette per tempo di notte i & in quel punto, che ti- 
fi rffo Fabio per cor rfpor.de re al ce mio del tradimento, e per copri- 
re il fattoi fece dare dalla parte del Torto, e della Rocca alla città , 

7 in fero afftlto, effendo egli andato dall altra parte oppof la all af- 
falto con altre genti per ottennero lintento/ùo; La dout mentre che 
t T erratane corrono tuttià difendere la città dalla parie > oue lo 
flrepito grande dellahattaglia fivdiua-, Egli fece tacitamente ap» 
poggiare alcun ? fcale alla muraglia, con le quali entrò poi nella cit- 
tà \e co t aiuta de Bruti/ , che da quefla parte erano fpestfò la porta, 
cheeraquiui pnffo , perche più agiatamente pot.J/ìro 1 fuoi entrar 
dentro', e co fi auuenne , poiché hauendo hauuto per quefla firada 
i entrata libera , fèn^a alcuno impedimento pafforòno fui Foro $ 

MAll’bora 1 Tarentim , che s auueddero dell’inganno, cominctorono 
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Knm éc\ conmo l(ì gridi à tumultuare 5 ma perche in ogni enfia erano 'mfe- 
riori a Romani j fpauentati cominciarono à ritirar fi nelle pro- 
prie cafit , 0 'vero in quelle de gli amici , fecondo che loro tornaua 
meglio. 'Democrate, e Dettone, eh' erano due de' Capitani della 
città, combattendo 'valorofamcntc morirono j Filoniane, che fu co- 
lui, cheap et fe già nona Porta ad Annibale, 'zfcsndo à cauallo del- 
la battaglia , non fi ri trono mai più , ben che il fm cauallo erran- 
do fila per la città fi ritrouajfe , t fartaginefi eh' erano in guar- 
dia di questa città , infieme con Catalane lor f agitano , morirono 
nel meT^o-dclla battaglia ; E la città iSlejfa e fendo pofla à fiac- 
co , feriti grandiffmo detrimento ; Intronarono quiui i 'Romani 
'molto oro , e molto argento con grandiffima quantità di Statue , e 
pitture ecccllenti,cbe quap quelle di Stracufa agguagliarono', Gua- 
dagnarono ancora da trenta mila fendi ,efe poco pilotar donano à 
prendere quefiacittà, dubbio era per la n venuta d\ Annibale , che 
appreffiy fèguì, che le cofe loro-non haueffero hauuto quel fine , che 
' poi hebbero •, Reità Annibale per quello nuouo fucceffo molto am- 
mirato ì e per non parere di tornare fuggendo-adietro ,fi fermo m 
quel luogo Beffo , cute la perdita di T àranto gli fu recata ; che era 
cinque miglia lontano dalla città j *Mà dopo alquanti giorni paf- 
so di queSto luogo in Metaponto * e fperando da far cadere Fa- 
bio ne' Lacci , fece , che due Metapontini gli andorno ad offerir t 
in nome de' loro principali cittadini la città ,• pur che egli perdo- 
nando loro ogni commeffo delitto , lafciaffi ancor intatta la città 
dal fiacco 5 Forfè il Confile alla parole di costoro faldo fondamento, 
■an^i difi e , che'vn tal dì farebbe da lo ro , per ricever interamen- 
te la data fede^Annibale che nel ritorno di coBoro, r vdì quanto era 
pajfato fra le parti, ponendo t fuoi in agguato, pensò di cogliere alla 
fprouifia tl Qófòk',mà non fu cofi,lmperoche Fabio dagli Arufpicì, 
•vene auuifato deli' ingano-, e tato pi tifi certificò del fatto,quado che 
•ffedde ritornare à lui, qui Metapotini, che lo fòllecitauam à dover 
quitto prima andare à pr edere dpoffejfi della città s Ma egli fatai - 
' doli 
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doli prendere^ career art per via dt tormento cauò dalle bocche loro 
tutto quello che gli Arufpictgh haueuano predetto . Horx fi come 3759 
nelle Repubbliche atiuemr fuole qualche oggetto d'emulatione , e 
di mudi a , e particolarmente fra que ’ Cittadini ^che fono piu emi- 
nenti digrado , e di condtttone\cofi Marcello mentre fi ritrouaua in 
Venofa à curare i fuoi delle ferite g:he haueuano riceuute nella bat- 
taglia contra tAnnibale, evenne lacerato da Q Bibulo T ribuno del- 
la Plebe } ma egli che fapeua già amieinarfi il tempo della-cr catio- 
ne de' nttoui Con foli ; riducendfi in "Roma , fu di nuouo con gran 
concorfo del popolo nel Circo Flaminio dal t ribuno 'Bibulo ateufii- 
to, che per fu a cagione fi fofie Annibale dimorato dieci anni in Ita- 
lia j Marcello a que f le cofe rifpofe con tanta prontezza d' animo s 
che noti foto fece reflare il T ribuno poco auueduto del fuo parlare 3 
che cùandio nel rendere conto dt quanto haueua operatocon'tra An- 
nibale i •venne con gran confentimento delle Centurie creato Con- 
fole ; e gli fu dato per compagno nel Confo iato T . Jthfintio (Jrìfpino , 3760 
ch'era Pretore. Onde nell’ tfleffa Pretoria , •vennero creati P. Lici- 
nio Varo^ P. Licinio Crafo, atti quali toccò il carico, il gducrno- 

di Roma 3 cioè t <vno per rendere ragione alle Cittadini , e l'altiv k 
foreflieri . Ft* ancor prolungato il magi firato k JgJFuluio Placco , 
e datogli Capua per proumeia j A C.Aurunculerojucon fermata la 
Sardigna& ordinato k Scipione^che mandandogli dt Spagna cin- 
quanta legni , cercajfe d'afiteurare que fi a Proumeia , fopra della 
quale flautino per andare 1 Cartagine fi condugtnto legni: £Vl. Va- 
lerio Leuino , re fio anch'egli in Sicilia all ) fettunta legni , che 

itti haueua , furono aggiuntigli altri trcnta;che erano innanzi fia- 
ti mandati tn Taranto con ordine , che pajfandoin AjJ'ncafouejfè 
predare que pae fi intorno. A ‘P.Sulpieio fu laf ciato amo per vn an- 
no ilgouerno della Macedonia j Al ‘Pretore Licinio Varo, fu ordi- 
nato y che con cinquanta Vafeelli fi do tu f e ridurre a guardare il 
mare Tirreno -, e perche in Aret&o fi dubitaua di qualehe ri- 
bellione j II Senato ordinò parimente al ‘Pretore di Tofana,, 
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ì?vnni <fci ^ ricevendo cento venti figliuoli de' principali Cittadini £ Are%; 
l°?6o' %p> gli dati effe tofio mandar m Roma per off aggi . Stana il Senato 
per fare homJx' Tannimi quello , cbtde Capuani baueua fat- 
to j ma dopo, mdtòtr aitati* che in quelia genere et fece , fi dtfpofe 
di Ufiiarh al preferite a vieterà veifa laroxtCti j ma fatto buoni ffima 
guardie , e fina tanto, due le cefi £ Italia fiffero ridotte w pacifico 
flato. ' ■ r t ■ \ ' - • ' 

In tanto refendo di Roma t motti Tonfili, Crcpino che vedetta 
quanta gloriai haueffe JjUfabio'aiquiftata con la prefa-dt Taran- 
to • bramofo aneti egli di far fi conoscer m quefte parti ; andò fopra 
farci co» f perenna dt prendere qutfto luogo; e fi fece per ciò venire 
di Sicilia 'xm gran numero dt n/ajrie macchmedagu. tra . Ma ha- 
v e» do app re fi rv dito > che Annibale fi /fife- alP romeni ori o Ltcwo 
accofiatoila/ciadviamprefa <ti, Lerci fi ndujfe^ in Taglia per vnirfi 
col ( allega , che hmeua già canato d i Peno fa l'eferato ; per la qual 
co fi Ài comun 'volere, accamparono fra Vene fa , e Bautta meno di 
tre miglia T'vrn dati altro lontano . Annibale, che tutte quelle cofe 
andana fpiandojdndò £ appreffi d rit remarli ptnf andò poter ancor 
mincere quelli tmoui Confolt . ernie fut, erti . Md eglino, non erano 
tanto fiocchi, che noncrtde fi repoter al par di lui fi ef* cozzar e , e 
ridar lo fiato della Repubblica à quel fegm,ehericertau*linter ef- 
fe foro ; Fri tanto fiorifero à-L. Ctnèio in Sicilia -, che mentre egUuo 
tene nano «* bada Atfwàafi,' don effe incotti mente poffare coll'arma- 
ta fi fra Ioni ; e con effe diario per mare, e per terra ,’dmcffc anco 
con ogni t fiordo per lui pèjfibile cercare d batterlo nelle mani , perche 
daU'iferctto , ch’era in T acanto baierebbe riceuuto per t errano poto 
fuccorfo . Annibaliche di tutto ciò , hebbe par titolar auutfi ; man- 
dò (prima che Ct finito di T aranto firiducefft fatto Leni) dm mi- 
la cauaihj tre mila fanti, che ponendo * coliate gli agguati, do uefi 
fero preffo Petitia, ( la cui lirada non potevano fuggir*) fare de’ 
Ilo mani gran livage ; fi come appreffò fecero, che hauendogh fer- 
rati da ogni parte , b tagliarono parte à ptzjf , e parte fec ero prt- 
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poni} Alcuni pochi ycbehebbero nella fugvmiglior forte, inTa- Anni «tèi 
ra«/* ritornarono \ fn tanto *Anmbalt dall'un canto non penfaua j 750 ^ 
ad altro , che con gl' occulti inganni opprimer i ntmict , e £\lar cello 
di fuperare queft arti , con la nj 'trtu dell'animo , e la genero/i tà 
del cuore s Onde y dormendo non fm fognano. altro , che di fare bat- 
taglia con Annibale ; e uegghtandonon b aueua altro che questo in 
pen/ieroj E fuo unico piacere farebbe (lato fe la buona forte l’ ba- 
tte fe una uolta ftnchiufo con qucflo inimico in un fleccato , ò 
1 Pero in vna città y nella quale ha't: (Te potuto con vn fola fono da • — 
me > tutta questa guerra fiptre\ ma purtroppo egli era uteino à 
quejlo fatto ri/petto alla per fona fta , e degli amici j poiché men- 
tre col Collega s indù ff ad occupar e vn colle ,oue di già tAnmba- 
le haucua tefo le rete ; batte uà ancor mandato v n fuo figliuolo 010- 
uanetto , ch'era Tribuno militare , ad occupare l'altro colle con du- 
gento cauaih , de quali uen eremo quaranta Frege Hani , il reilo 
Tofcani ; / Ufumidi ,che da Annibale erano flati pofli ne gl ag- 
guati pr e jfo l'iflcjfo colle , non credendo , che co fi groffa caccia u. - 
wffe loro dinanzi ,uf irono et ognintorno con terribili gridi fopra 
i due. ConfoU , che feguiuano gli altri d' àpprejfo ; Cfon- f ditne- 
Tlrarono punto i Con foli all u fila de' nimici timidi , e udì ; anzj 
fflennero fempre con molto ardire, l'impeto della battaglia ; e f 
Marcello non uemua in quello punto tratto à terra da una lan- 
ciata, che lo pafb da un canto alt altro, dubbio era , thè quitti ì Nu- 
midi con le a fluite loro vihaueff ro anco Jaf tata la vita', Mà/a 
morte di.M are elio, e la fuga, che prefero i T ofcani ; fu cagione della 
falute loro y i Frcgeltam con il Confole Crfpir.o , gf il figliuolo del- 
ti fi cjfo Marce Ila, ambt due malamente feriti , fuggendo fi fluoro- 
no ; Refiorono in quefia battaglia morti da quaranta tre Romani , 
diciotto prigioni con cinque Litton de' Confali ; Annibale che ad 
yn’iflejfo tempo, gli fi recata la vittoria de’fuoi -, e la morte di 
< 5 Vi are elio , pafio con tutto le fere ito nel colle per Vedere quello, che 
Valendo filmò al par di lui fleffì’, JQuiui uogliono,chc molto il cor- 
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po di Marcello contemplajfe fernet punto mostrar fi nel uìfo lieto j 
ne uf&rc atto indegno di fua pcrfona ; *Anzj per darà conoscere , 
che coji fatti buomni fi dotte uano adorare come firn idei , lo fece con 
bonoratijfimc efiquìe ridurr in cenere ; le quali pofcta fece porre in 
rvna yrna d'argento , e con vna corona d’oro le mando d donare al 
figliuolo di Marcello , cheportaua il nome dell' idi e fio * Vadre . Horx 
il Confile Crifptno dopo la fuga, che detto babbi amo fi ritiro in cer- 
ti monti , che erano ini <vicmi, O* fi fortificò afiai bene, ne gli alloga 
giumenti s & per guardar fi dalle fraudo d’ Annibale 3 finjfe lofio 
alle città ctrconutcine, che perche era liuto {Marcello con alcuni po- 
ol» tolto in agguato > c morto , e nera perciò re Ciato il fino anello tn 
potere, del nimico, che. fe per quella firada gli v enfi e Jcrittò da An- 
tidate qualche lettera con la fiotto fcrittioue di Marcello, in modo al- 
cuno non gbpreClafiero fede', perche il fitto fìauacofi; Non tardò 
molto l' filato Annibaie à r valerfi di quefi’ inganno , porche fieri* 
ucndo à quelli di Salapia fi valfi del nome di Marcello perleuarli 
di fifpetto j e dijfi loro , che la notte feguente fi farebbe per *vn cer- 
to bfigno ritrouato inqucl luogo; Il popolo, che come pocofà dicem- 
mo, era Ciato auuertito di tutto quello, che Annibale poteua operare 
con arte, e con inganno, al Mefiàggiero , che gli recò le lettere dell i- 
Cleffi Annibale, dijfero, che pur y enfi e l'amico ad ogni fuo piacere, 
che adorni iClcjfi tempo gli farebbe ynu porta aperta Eglino fra 
tanto ponendo fi con Carmi ne’ luoghi più necefiart, guardarono la 
città con molto fiudio. Annibale , benché fifife di fua natura aCUe- 
tiJfimo,non compre fi però l'inganno, che gli Venne oppofio, anzi con 
molta credenza fiene uenne la notte fiotto le mura di Salapia ; e 
perche quelli di dentro crede (fero che foffe Marcello, e non Anniba- 
ie, fece sì che i Romantiche erano fico, e cheteneua prìgionirfarlaf- 
firo co fi dalle mura all i Salapini, per dar il cenno , che M arce Ilo ini 
era j aprirono incontinente i Salapini la porta xe gli la fiorano en- 
trare nella città , che furono da fiteento buomni in circa -, e poi ad 
<~vno iftcjfi tempo , lafiiarono cader giù nord altra porta cadiatoria 
'<x di ferro. 
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di ferrò , che alitata anco haueuano ; e cominciarono à percuotere 
que che erano entrati j elt mandarono à terra morti j Annibale che 3760 
non haueua ancor pofio i piedi nella Città -Quando vdì lo flrepito di 
quelli, eh' erano entrati, s àccorfe molto bene dell' errore in che era 
caduto -, Onde per non riceuer peggio , partendo di quello luogo , 
andò /òpra Lorci , per leuarne da quello afe dio Cine io, che forte- 
mente trauagliaua quelli di dentro -, Era in quelli tempi guardata 
quella città da Magone altre/i £ 'apuano di Annibaie -, mà non ar- 
ri tua d'vfiir fuori per fcaramucciare co' nimicì j Tutta volta quan 
do udì il ficcorfo,che datl'ilìejfo tAnnibale gli r veniua dato-, yfcì 
fuori contra ogni afpettatione di Ciucio s e cominciò ad accendere 
runa fiera, e pinguino fa zjtffa,i Ternani, che fi fredderò in vn me- 
de fimo tempo fenzAptnfar lo , e da quelli della città, e dalle genti 
d Annibaie af/àliti-, pieni di fpauento fuggendo andorono àritro- 
uare la loro armata , ch'era nel mare per faluarfi -, fon quello nuo - 
uo ordine tenuto da Annibaie, e da quelli didentro,uenne libera- 
to Locri dalTajfedio ,• fri/pino mandò dopo quello Marcello ilgio - 
uane coll' e fretto del Padre in Venofa -, ed egli col fuo Venne in Ca- 
pua-, e di quefto luogo fcriffe alienato la morte di Marce Ilo, e com'e- 
gli fi ritrouaua aggrauato da molte ferite-, e come appreffo dubitati a 
ancora, ch'il nimico [offe per pafi are fopra Taranto . 

Da quelle cofe ritornò il Senato nelle caufe di prima-, per lo che 
quando dalla fperamea folleuato,e quando dal timore opprcjfo pe- 
ntita di tal maniera agitato da quelli fucce/fi hor profpen , 0 hor 
infelici, che nonfapeua il più delle •volte, come ridurvi fuoi Confi- 
gli à quello Hato di conditione , che ricerca l’oggetto dell interejfi 
pubblico -, Mà p come tutte le cofe Immane ,fi 'veggono fitto una 
certa •varietà, e mutatione, in modo che con perpetuo giro qual bo- 
ra crefiere,e qual bora diminuire p e veggano $ Cofi egli fecondan- 
do tutte quefie caufe , mutaua ifuoi Configli -, l\on perdeua però 
quella generofità cC animo, che fu quafi fuo proprio ; ben cangiata i 
penfieri , mà non l’ardire 5 Sì che nella pro/pera non infupcrbiua , e 
. ~ • »</. 
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ivlondc ' ne U auuer f* non difperaua ; mà con egual mi fura camwando pèr 
9 7 Éo il /intiero regolato, eperii lume di questo no tiro bumano intellet- 
to, cercaua di ripararfi daque colpitegli prima non conafcendo , 
non haueuaantiueduti . Per tanto fece gran lutto in 'Ironia per la 
morte di ìMarcello\ e mando Jdfalno il gioitane ad bavere cura 
de lì ([eretto . blando et i audio tre Legati al Confile -eh’ era in Ca- 
pita ; perche itti negati affi ro le cofie della Repubblica . 


Il fine del Primo Libro . 

. • ‘ 

• “ . * • ... \ 
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Libro Secondo. 

Entre lecofie de Domani , e de Carta gì ne fi 'pafia- Anni del 
ua.ro hor dall'vna , Cd bor dall' altra , eoa n variati ’ 

fitte ccjfn Valerio Lcuino pafio con cento legni in 
i/)ffricd>c dopo l' batter fatto grojfiffima predai ro- 
uma nel Contado dt Chtpeo , battendo battuto nuo- 
ua , chef armata nimica era lui prefio con ottanta tre Vaf celli , an- 
dò torlo ad incontrarla ; c fiuperatala , fece da diciotto legni prigio- 
ni. Hora tfCr ifi? ino il Confole , bauendo njerfo il fine dell'anno, 
creato 'Dittatore L. Manilio T or quoto, nacnne d morte in Capita , 
più per le ferite , che per la morte del Collega haueua ricettate, che 
per altra caufix ; fil Senato ebe <-vedde d quello modo refi are gli 
eferciti finora capo ; fi dtfpofe alla ere adone de’ nuoui Confali-, Il pri - 5 7<* 1 
tno fù C' Claudio Nerone, giouane affai fpiritofo , md più pronto . e 
temerario di quello ebe ricbiedeuala concinone diquefii tcpi^L’ al- 
tro fu M. Liuto , tlquale benché hauefle a fai del biz^jtrro,era non -» 
dimeno più fiildo a fi ai-, Aid come quello che in un’altro C anf alato 
era flato condennato dal popolo: fé riera per ciò tanto ripentito , e 
turbatole otto anni al dilungo federa vi fiuto infuna ydla fen- 
7gt r vedere mai la citta : Finalmente olii preghi del Confile Letti-- 
-no, e di Marcello era ritornatola Roma-, ma per quello non haueua 
anco depofio l'odio, ne la barba, Cd i capelli lunghi, che per dolore , e 
mefiitia s haueua laj ciato crefcere di fimcrchioiF inaimi nte ven- 
ne sfangatoi dalli C enfiri ajarfi radere la lunga barba,(fi i capelli „ 
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■vìa! b * ^ ** tre fenato con fìr™ e <*( [olito, benché gran tempo come mu* 
3 yói tolo <vi fcdejfe . Lonofceua il popolo l' errar grande , in ch'era, cadu- 
to', per la dcpofitione di quello giouane s Onde perche in quello Con- 
flato von glipoteua dare per compagno JjKFabio,ne Valerio Leui- 
no, ne Manilio T orquato , perche bifognaua uno de' due Con foli, 
e [fere Plebeo , Claudio gli diede $ Egli nondimeno , ch’era di j aldo 
intelletto , ritmo U Conflato J; dicendo apprejfo non poter nana tan- 
ta leggio reo^a de' ’Ppmani [offrirei che non hauendo della fua dif- 
gratia in tanfi anni hauuto pietà ; bora coltra fu a 'voglia cercajfc- 
ro d’honor ariose fe in lui cor.ofeuano qualche bontà ; perche hauirlo 
altre <z>olte condannato come <vn ribaldo ? E s'egli haueua male il 
primo Conflato fatto, perche bora gli dauano il fecondo . A quelle 
cofe rifpfe il Senato in nome del popolo, e diffe con tcfmpio di Ca- 
millo, che ancorché fojfe flato condennato à torto , s’ ira nondi- 
meno per lo ben pubblico piegato di nuouo al 'voler del popolo ; t 
che ancor egli doueua fare il rnedefmo ; non hauendo riguardo al- 
le cofe pajfate , ma à quelle che hanno da 'venire , perche tanto 
maggior fi faceua la gloria di lui per qttefia firada , quanto mag- 
giore fi poteua confiderare , che [offe flato lo fcandolo , che il po- 
polo bauejfi dato con priuarlo del Conflato , fnzj t confide- 
rare dall'altra parte , quanti [offro i meriti di luì •verfì la 
Patria . 

Depos'egli per quell £ nuoue confiderationì fatte dal Senato 
l'odio, e tanto piu r > volentieri accettò il Conflato , quanto che 've- 
detta, che fi 'gli ojferiua occafione, di far fi beneuolo /’ ificjfo Senato $ 
e didimofìrareinfieme , che finta alcuna forte di confiderai ione 
fife fiato la prima volta depoflo dal Conflato . 

Hora nella diuifione delle Prouincte à Claudio Vetrone toccò 
d'andare ne' Brutij cantra Annibale , (fi/ à Limonella Golia Ci- 
f alpina , contra Afdrubalc j della 'venuta del quale haueuano ì 
MarfigHefi dato nuoua . 

Trattenenti fi Afdrubale nella G atta perejfere l'ìnuerno crudo 

di neuì 
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di neutre per poter con Intemperie delta Primauera , p affare con Annidi 

.. i . 4 /••»./ f 1 Mondo. 

manco difagio , e fatica l tAlpi -, 

f Nuoui Pretori furono LSPortìo ,ch’hebbe la Gali a in fòrte j 
tC, Manilio la Siciliane Licinio la Sardigna . C-OBibo reBò nella 
città', nella quale fupocoappreffo dalli Cenfbri fatta la deferititene 
delle genti, che Vi erano, le quali furono in numero di degente tren- 
ta due mila ,e cento atto b uomini-, minor numero diqucllo ,che fu già 
rttrouato , quando Annibale evenne in Italia ; Per tanto i Confoli , 
rveggendoj che. per la r venuta d' Afdr ubale crefceua maggiormen- 
te il terrore della guerra ; e lagiouenttifcemarfi ogni dì maggior - 
mente nella città,s’induffero,per bauergeti àfujf denota, àferuirfi 
delle Colonie Marittime&be filettano vna certa loro efimione della 
facrofanta militia allegare . £f>cfle erano OBia^lfìa^nzjrfTer- 
raana, Minturna^Stnueffaj e nel Alare Adi iatico Senogallia.Due 
fole mquefla occaf urne furono fatte c finte 3 cioè Oblia j & Aneto ; 
tutte l altre re fi orono alla tomi ibutione figge tte . 

Era intanto il dfegno de * Confili , che l' uno di loro doueffe te- 
ner à bada Annibale ne' Brutij , e Infiltro doueffe ritrouarfi quanto 
prima fipra Afdrubale,per teneri difumti , e prima che qut Si' ul- 
timo p >mffi 1 p’iediin fi calia j cercare di uietargli ogni comodità , 
di indurre la Ga La Cifilpma ,e la Tofana à uolgerbandiera . E 
perche nelCfiefio tempo hebbero lettere dal Pretore L.Portio , cioè 
gb ma* ìjcf lana , Afdrubale hauer p affato l'Alpi , per unir fi con 
otto mila Liguri , toflo eh' e gli f off e giunto alle confina d'Italia j 
Partendo amendue di Roma , s’tvutarono alle loro Prouincie. 

pù facile cofa ad Afdrubale il pajfare l'Alpi , poi che non fi- 
lo gb A' pini furono fauoreuob à quefìo fuo paff aggio , che etian - 
dio hebbe quelli della Gallta , che con lui Beffi pacarono in 
Italia . 

Sii quelli motiui lafciò egb da parte le terre della Sauoia , e del 
Monferrato , comi anco Milano , e Lodi , e fifpinfecongrandffimo 
furore fpra Piacenza', mà ne reBò efclufo per il udore d que di 
; .t Parte Prima. K dentro » 
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Anni de! dentro, che la dififiro : Staua T{omapcrla uenutadi quetto nuo* - 
yfii ' uo nimic^molto fofpefa d'animosi le co fi preferitila face unno (la-- 
n molto luta ; Onde què prudenti Senatori nel partire y (he fece M. 
Liuto di T{oma,gli ricordarono con moitahumamtà,che informar;* 
dofi prima delia natura del nimico, non douefje co fi alla cieca in* 
durjt alla battaglia, effondo non meno ufficio di prudente: Capita* 
no l'ojferuare con diligenza t paffi de ni mici , che il fapere Vincere 
con arte, e con attutia -j - Tutte quefie cofe difiero què prudenti Se* 
natovi, e fpetialmente gff &bto,come quello, che fra gl altri era do* - 
tato di, molta prudenza; M. Lutto nondimeno cefi rifpofe. fio al fer- - 
mn ho de/ibèrato d‘ fare battaglia , totto ch’haurò quetto fumico fu 
gl’ occhi . Ricercato perche cofi fr et tolof amente egli cere aita di com* 
battere', fo^giugnendo dijfe . ’Terche.utntendo, ò perdendo mi ft\- 
rit ugualmente grato-, ne farà più la gloria, che riceueròin fuptra*- 
rc ài nimico -, ch’il piacere ch'io pentirò , ueggendo t miei Cittadini ; 
Volgere le fpallt , ($r effere tagliati à pezfi . . 

Hora prima che Sperone giugneffe nella prouincia , velia quale- 
efit doueua andare-, f 0 fillio dando d' improuifi fopra l’efercitO' 
d' Annibale, che paffuta nè Salcntim ; ammazzo da quattromila, 
hit omini in circa , e guadagnò noue Infigue ^tAnnibale per quella 
cattfa ritornò ne’ Bruti] per raccoglier nuotta. gente , &là Nerone 
fmnfe in Vena fi sù quetto tempo , nel qual luogo fece dell' c fer cito 
/ito, e di quello di CJO fillio Vtia fieli a di quaranta mila favti,e due 
mila , e cinqHecento-caua/h ,h quali ritenne preffi di fi j & glabri 
mandò in Capita fiotto la [corta dell’ttteffo Ottilio, affinché , ubiti* - 
d-ffiro à JffFabto, chefiaua iui attendendo la loro venuta , Staua 
ancor Annibaie tutto dubbìofo per la uenuta.di Nerone -,tuttauix 
per nonpar trYirnido , e Vile j ufi tua del conttnouo fuori de gè Al- 
loggiamenti per tirarlo in battaglia : Era Nerone valore fi dt perfi * - 
na, accorto mollo, e fapeuaufare ogni uantag?io;onde uiffaèau- - 
dacia dt Annibale , cercò di naficondere una parte de’ fuor dietro • 
ad un co Ile, che tutpre /fibrate poi la mattina per tempo ufiifuo * - 

ri^ 
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rr, t fpmfe i fuoicontra quelli d’ Annibale , che Atte fero alt incontro 
con molto-ardire -, ma quando fi T/edderofoperchiati da quell, che 
rvfc irono dell’agguato , pigliarono affai laidamente la fuga-, e per- 
che erano preffogh alloggiamenti fifaluorono ingran parte -, ancor- 
ché da otto mila ne refiafiero alla campagna morti : Guadagnò Ne- 
rone m quello fatto d'arme fettecento prigioneri , noue bandiere , e 
fei Blefariti, che re fiorone morti nel campo: Cercò il feguente gior- 
no di '-venire fi nuoti a battaglia j mèt quando njedde Annibale flar 
fa! do vegli Alloggi am entt, raccolsi fuo bel agio le fpoglte della 
rvittoria: Annibale che conobbe maggior ardir e, e fortunale 11' ini- 
mico di quello egli credeuaitacitamcnte ,e per tempo di notte ì njfcì 
de gl' Alloggi amenti, aneto verfola Puglia-, venne però feguita- 
todal Confile, an%i giunto pr e ffiVcnofax Quitti, per cbtvenn an- 
cor a fretto alla battaglia , le bi fognò fare delirano s ancorché fen- 
■ ttffe vna rotta affai flrepitofa , e fiera , con la morte di Venti mila 
de' fuoi: Per tutti quefh rifpettifindufi' egli nell' auuenire,à fug- 
*gire F incontro della battaglia , che tante r z otte egli- ad altri offerito 
bauea , con tanto fuo hot/ore , e riputatione ; e con efiti a fia t felici, e 
■ molto diuerfìda quefii',Crefeua Nerone di conditone di fortunale 
di maggioranza à gl' altri Capitani, quando che Annibale, per te- 
ma delle future auuerfit<ì,fi ritirò per la nna de’ Monti nella città 
di 'SUfet'apontojpercbe da quefh luogo poteuaVnire le genti fue, con 
quelle di Annone . < X>/ questo luogo deliberò ancor cti mudar l' ifi e fi- 
fi Annone tu' Bruti] per raccoglier nuoua gente. Ed egli dopò F ha- 
ucr rtn fi e fiato Ftfercito , ntirnòadtetro , (fff ancorché bau effe Ne- 
rone al fauci, pfe 1 piedi in C ano fa. 

Haueua in quefio tempo *A[dr ubale abbandonata l’imprefa di 
Piacenza , e per dare nuoua al fratello del tempo c lùgli per de uà in 
quefie parti , haueua incamminato à quella voi' a , quattro foldati 
- Galli , e due Numidi à cauatlo 5 mà per ifìradaVennero prefi sù 
• quello di Taranto dalli fiomani , ansy mandati à Claudio Nerone^ 
'thè <z>igflaua d' ognintorno per lo bene della Repubblica, alla quale 
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Mondo* tn qi*ettaoccafione,dìmoflrò come Anntbale, Aftrubale cerca fi 
2?6 i fero dlvnirfi infieme ,• e quanto fojfè necejfario-, il lettere di C apux 
quell 4 Legione, per rimetterla alia guardia di Roman dirtmettere 
in U^arnia quelle di Roma per opporle al nimico t S* indujfe egli frd 
tanto alla fieli a de pii* veterani,. e valorofi fidati, per fruir fne 
contro d’ Annibale', per quello effètto adunque, egli cono da parte fi 
m la fanti e mille caualli ,.e dopo l'hauer raccomandato il refio del- 
l efercito à JzKTatio Legato ; venne nella Marca, à ritrooare-M.Lv 
u:o fuo Collega , per dtforrer con ejf > Ut del modo, che poteuano te- 
nere per abbattere le forze del nimico . Jdutui dicomun parere ter- 
min orano d" 'vfcìre con molta preftesgjt alla battaglia , prima che 
Annibale s'auuvdeff dell' vnione , eh' haueuano fatta in quefto luo- 
go', Con quello fallo proponimento adunque andarono prima à com- 
batter lé/drubale, eli era il pii utcino',mx ancorché gl efrcìtt,sac 
co fa fero in modo, che uolendo haurebbono potuto dare principio al- 
la battaglia. ', Aflr ubale nondimeno ritirandof negli alloggiarne tiy 
fi diede ad offeruare con diligenza i paffi de'nimici i Gli pareua in 
tanto l efercito Ramano affai maggior del [ito , ne poter f e non con 
gran difauuantaggiotndurfì alla battaglia, e tantopiù, che da peti 
fidate haueua r vdito limone de due Confolr,e la rottale he Anni* 
baie fuo- fratello por tana fritta in fronte ,ne poter effer fuor foìn 
quello fuo bifagno da parte alcuna', Con maturo gmdtcio adun- 
que pensò la fguente notte d’<vfcire di quel luogo per dì fcoCl affi- 
da' Confali ; ma nel più bel me zzo della notte , 'venne ab- 
bandonato dalle guide, j onde ondo gran parte della- notte er- 
rando j, e mentre la mattina fui fare del efi 'volle paffar it 
Metauro ( perche quanto più fi era difettato dalla marina ^.tan- 
to più fi ntrottaux intrigato, per f alte r'tue del fiume, che al di- 
fendere non permetteuano il guazzare ) fù sforzato indugiare, 
in quel luogo alcuna giorni $ per ritrouare qualche rimedio al fuo' 
male j nonno fi già di queflo luogo fen%a haucr il nimi- 

co alle /palle • Conobb'egli finalmente il dettino de fuoi mx- 
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li » poi ohe ne coll’allontanarfi dal nimico , potetti, fuggir l'in- Anni ** 
contro ì ne con arte poteva afiìcurare la Vita j Per tanto conofciu- ^75 »* 
tadorne dicemmo fia qualità del cafo auuerfo in che era caduto ; con 
animo invi Ito, e generofo fi difpofi alla battaglia . Quello ancora y 
che fece maggiore quefiafua difauucntura fifa, tefierfi Visito in 
que fio luogo il Pretore Portio con 1 due Confili con gente frefca , 

Atta al combattere t onde fi come crefccuano di giorno in gior- 
no le forge de Romani , tanto minore fi facevano te fue verfo di 
. loro . Si ritirò egli finalmente in vn luogo erto prtffo il Fiume y per 
bauertn da que fi a parte qualche vantaggia ; anzj col dividere Ce~ 
fercito in due parti , nana noppofi alle genti di Claudio CNfirove , 

(eh era la natione de Galli ) e l altra , eh' egli FI ( fio conduceua , à 
quelle di Liuto , che ferrauano il defiro corno . Nel meggo poi po- 
fogli Elefanti, e le genti della Liguria , lequalt dirittamente , an- 
davano a. ferire quelle del Pretore c Portio ; quelle di Spagna ri- 
tenne prefio di fe : Hora dalla parte , onerano 1 Galli , perciò 
che l’etto fito gli dtfendeua , tardò affai più ad appiccar fi la zuffa 
da quefia parte : Nell altre parti della battaglia vedeuafi combat- 
ter gcmrofamtntt , i f apuani fare Ivfiùio con molta gagliardi a 
d’animoyCjorredo in que£ìaparte,e in quella, ordtnado,comddando y 
e fotccrrendo quedhcèe foggi attuano a maggior pericolo.Venne più 
che in altro luogo fi ri L MiOytsr Afdrubalefia battaglia ft\ ra,e fatt- 
gumof a y onde fi v e fituano alcuni trfi!tare y altri ritirar fi, altri re- 
filiere , <fif altri tmpetmfamnte fptgnerfi innanzi ; fiche Liuto , 

& À/drubale , ciafiunoper fit Slefio cercava dt laudare quell' ani - 
enofile dtrtmprouer are quel timido, , , 

Nerone , che vedeua 1 fuoi tutti tementi nell' afeendere l erto 
folle, due erano 1 Galli y gridando ad alta •voce diceva /oro; adun- 
que hauex e.n .9 noi fatto vn tanto cammino in vano ? Apprefio fa- 
cendo nuouogiro , andò con vna parte de più fpediti , e£* valore fi 
fiidatt , a battere su le fpalle il nimico . Stanco finalmente ciafiu- 
tio dal menare le mani j oAfdrubaUtche non lafiiò in quello giorno 
Parte Prima. K 5 cofi. 
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co fa, eh e dal ca»toft<o,farefi.potejp, -vedendo la <Trtttcrw>nB«ix . 
re. dalla parte dammi ti ; per non recare dopò < -vna t antar ottanti-- 
m\ [provando con grand'impeto ndiaonaggior calcadcauado; ~oa- 
[orafamente comi attendo morì .. ' ’> 

é Morirono ancora cutqu anta mila hmmmi de 'fmt (loffi , e cin^ 
que mila, e quattrocento re Borono prigioni ; fi. che. t Romani guadai 
gnorono in que Ba battaglia la più ricca , e glortofa preda, dentar 
guadagnaci Capitano ,ò «[eretto alcuno ; ^uim ritmarono. gran 
copia d'oro , e £ argento ; e da quattromila Romani, eh’ erano vede. - 
forze de C artagtnefi . . ”■ ' <' '■ 

Dalla parte laro morirono parimente in queBa battaglia (Lot- 
to mila faldati, edi ■nutinon poteuam quafì aizzar le.braccia,per la 
fla oehtzjadtlÈ armi \ T a Idre mentre alcune compagnie de' Qakt r , 
e de Liguri andati am noia- fenza alcuna ordinanza',^ Capitanò^ 
che li gutdafi ; fu detto a M. L imo, di queslo [attore come agtuol- 
mente fi potrebbono quefl e genti fare cattate, anzi cauare.dd mon- 
do 5 Ma egli à quello nfpondendo difie, lafciateli andare -, accio - 
che poffino riportare ad Annibale la doloròfk nouella del fatto d ai-* - 
me . fiora pocoapprcjf per lettere di L.Mantho^^vno de Capi- 
tani , che rifdeua nekVmbrta,n>enne nueuà in Roma, della rit- 
toria, che- due Confolt battevano ottenuta lontra Afdrubale ; fi che 
fe per la rotta di Canne ella re Bo dolof ofa , per l'auuifo di qucBe 
motte lettere , txntopucere prende dall' effèr folleuata daltmore 
di Afdmbalc,che nella Cuna Urne (forche portava le lettere, non po y 
tetta muovere nanpaffa innanzi per tl gran tumulto de {popolo, che 
quitti eraconcorfo , il quale gridante, che fi douefier leggere ledette- 
re prima ne’ RoBri, che nella furia . Finalmente facendo t-Magi- 
firati della città fi adii popolo adietro ^accioche il piacere fiffe co- 
mune à tutti xlettr.cbt furono le Ietterei» Senatore fecero -ancor 
nel forepubbhcxmentt'leggcrc * - 

Era-tanto grande la curiofìtà del popolo in qucflooggetto , che 
miti re Bande increduli di quefl anrnua , per non batter <v e dato - 

.1;:. il ì lettere 
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lettere de ( 'onfoli, eh’ erano in fatto', andauano per tutta U città di- jjgj **. 
tendo , che il Senato per tenere eia feuno in fperanza di futuro he- } 
ne, bavetta con fìnte lettere , dimoHrato vn fuccejfo pieno di tanta 
.profferita, quanto le lettere fi effe haucuano dmofirata -, mà che à 
rtnouo auwfo ciafcuno reLlarebbechiarodel fatto ,ir del fuccefìo . 

Hnra mentrequtfbpogolo-andauafiriuolgtndo perla mente que- 
sti in* annettali periferia giuns’vn Mefiò in Senato, che daua auut - 
fo deila '-venuta dì alcuni Ambafciatori , mandati da M. Liuto con _ 
iettere,cbe figmficauano a pieno d beneficio della ricettata Vittoria. 

.Vdfìn erano già quefìt motolontani da Roma, quando vfit loro 
incontra con incredb/lìfiedUtictta laeittà ; per intendere più mi- 
nutamente dalli propri vtmbafiialm ,fe U n verità del fatto Lia- 
na, corner a fiato pubblicato . <ih Ambafciatort finalmente perla 
mu Infinità del popolo , à granfa! tea poterono andare nella Curia-. 

Quitti perche in Senato erano 1 maggior hwmmt , ch hauejfe Ro- 
ma panilo il contenuto delle lettere di M. Liuto ; volfcro per gufi o 
dei popolose gli Ambafoatori, /piegafiero à parte, à parte, il fac- 
ce f« della battaglia , e dell' ottenuta vittoria . € poi ordinò tefup- 
pbc ariani del riceuuto beneficio , per lo che Ji ve dde incontinente 
tiafiu vo ridar falli tempifper quello efiitto^rwgr affando talmen- 
te a/'lddq,<he pareua pronamente , che nonhauefiero p:ù guerra 
inltak'a . Ami fi mutò lo Hata della città , che ciafcuno cominciò à 
nego tiare liberamente , comprando, foddisfacendoi debiti, efimdi 
altre cofei Non ricordandoli , che ancorché fife fpento A fdr uba- 
le, vieta però Annibale, che auans^aua ogrì altro Capitano del fuo 
tempo di gloria militare. 

Flora Claudio Nerone, dopò l'ottenuta vittoria , fi ritrouò in 
fin dì prefio f ano fa , su le porte della quale fece gettare la tefik 
di AfdrubJe : Haueua già M.Ltuiadato parte al Senato, come 
per la morte di Afdrubale fi fifie ridettala Odila in pacifico fio- 
io-, e che per tal confa basi atta, che, ‘Porno filo rimane fitcolk 
fug genti à guardar quefi a. Provincia * MI Senato 'tnoffoda qut- 
o.vft 2C 4 
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MonlJ 1 Amt f° d etrct °> l ^ e Li** 0 ritornando in fioma, vi fi douefianco 

3761 ri trottar e Nerone , perche fi come la 'vittoria riguardaua le due 
perfine de Confili i ad amendue egualmente doueuafi dar il Trion- 
fi . Non rtmouettc però Nerone Te finito fitto dalle fitontere di An- 
nibale, co fi menando lintereffe della Repubblica Il popolo di Ro- 
ma per la 'venuta de due Confili infici alquante miglia fittoti 
della città , per bonorarh ; e non contento di quetlo , ci afe uno à %a- 
ra dell'altro , accfiìandeglifi allattaffia , coreana dt baciarli 1 pie- 
di , non potendo battere quelle mani, che per fialute della Repub bit. 
ca , Ter ano portate cofi bene : Hora perche nella Prouincia,che guar 
daua Lido , fu 'Vinto Afidrubalc , rvolfie il Senato , e forfè in con- 
formità di quello , eli era {olito fieruarfi ne tempi andati ; che Litiio 
nell’ entrar col fido efier cito nella città, fede ffie {opra <vn Carro 
Trionfale ; e Nerone {opra 'un bianco cauallo ; Mà fi come il Se- 
nato Jaceua difhntione da 'vn modo all’altro, cofi il popolo , {ape ri- 
do Sperone battere acquistata la 'vittoria col 'valore deli armi 
fitte -, in lui filo riuolgeua l'occhio dell' allegrezza', dicendo batter 
in <vn medemo dì in due luoghi cofi diftanti combattuto contra 
due grandijfimi Capitani, tAnnibale, (fif Afidrubalc : Haurebbe 
e Annibaie fenzjt alcun dubbio dato honefio foccorfo al fratello ,fi 
le lettere ,che furono mtercettc da Romani ,fioffiro pcruenute alle 
mani di lui , mà egli re ilo ingannato per quefla <-via ; come ancora 
perche non gli j U mai ragguagliato , che perone fi {offe vnito col 
collega contra Afidrubale . 

3762 In tantoefiendo giunti gli anni del Mondo. 3 j<si. Vferone 
conforme alt <v fio antico -, per la ere adone de nuoui Confili nominò 
Dittatore M.Liuio fuo collega s e Liuto nominò Maefiro de' Qtua- 
heri JtfiCecilio CMetello. 

Haueua hauuto Liuto due legati neltefiercito fuo , cioè L.Ve- 
tuno Filone , (ffr il predetto TMetello ; i quali pocoappreffòtnri- 
compenfa delle loro honor afe fatiche, vennero creati Confolì, effón- 
do nel Campo, & alle firo ntiere di Annibale , l nuoui Pretori fiu- 
. rane 
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reno C.Seruilio 3 cbe andò in Sicilia, e T. Claudio Afelio , ch'andò in 
Sardigna : M.Cecilio Metello re Ho in Roma, e Jff Manilio Tauri - 37 
no andò nella G alita per abbattere le fornài quelli 3 che s erano 
fcoperti H fattore di Afdr ubale ; hautndo hauuto l'e fretto di Fort io 
per que (lo effetto: M.Liuio } come Proconfile ,fù de flirtato nella T 0 - 
fcana,e nellVmbrta 3 non folo perche egli tenejfe que popoli in fede j 
ma per c alligare ancor quelli 3 che batte fero f attorni e ’ turnici. , con* 
tra la Repubblica : Valerio Leu'tno,bauendo lafciato in Sicilia treta 
legni 3 perche firuiffero a ff. Seruiho j col re fio yenne per ordine 
del Senato in Roma : «^. fedito , che poco appreffo batte tt a hauuto 
ITnftgne deh' e fretto di Claudio Nerone , yfi'i di Roma col collega , 
che parimente haueua hauuto l'eferctto del Propretore JfK Claudio . 
Jfhtitti di pari compagnia ft ridujfero sii quello di Cofien^a,e ut fe- 
cero di molti, e graui dann ^Volgendo pofeia il cammino peruennero 
nella Lucania 3 oue fenza por mano al ferro 3 r acquistarono queTla 
SProumcia: Nel re fio la pajfarono fen^a ricono feer Annibaie-, e Jfin 
do che per la morte del fratello non ardtua , come prima 3 di fare il 
tremendo: Hora vn altro Afdrubale Gifgone yenne nella Spagna 3 
contra Scipione creato Capitano ftl quale non fi refe inferiore al prt- 
mo 3 si di valore 3 come di fortezza d'animo j ancorché nella Spagna 
combattedo con Scipione, reflajfe alla fine fuperato 3 e vinto-, Venne 
Scipione 3 dopò Ihauer re fio la Spagna ubbidiente all'imperio Ro- 
mano, creato Confile con grandifistmo confentimento delle Centu- 
rie 3 nelfcguent anno 176 j. ed hebbe per f o/lega in que fio Confi- 3 
lato 3 P. Licinio Craffo 3 che ‘Pontefice Mafsimo era . 

Entrò Scipione in Romafipra un bellifstmo , benguernito 
Cauallo, onde fetida affettare il T r tonfo delle uit torte , ch'egli ha- 
ueua ottenute nella Spagna,portò nelC Erario à beneficio della Re- 
pubblica quattordici mila, e treceto due libre d’ Argento’, et in Mo- 
neta un' altra gran fomma -, Fu Scipione il maggiore , e più prudete 
Capitano, che hauejfe mai la Repubblica Romana-, percioche , oltra 
h gran fatticci} egli feci nella Spagna , era dotato di tanta grati a. e 

à'un 
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Armi «?d co jt ^venerando affetto} cbe chiunque lo mtraua reftMA prf- 
°3 763 fi, & allacciato-, E perone Comitij, (he di bufi doueuam celebra- 
re tnR orna, naennero (U agxiparte grandi fisima quantità dige#- 
te^nov tantoperÀare te n.>oci;qnaetoper cedere Scipione , di OH 
■ter a così honereuo/e grido [par fa per tutto l'vmuerfofVertne crea- 
to Confile dal Popolo, tome poco fa dtcefstmo , perche in lui filo ri- 
mirano il Senato U fallite di tutta Italia ; Vennero ettanduxrcati 
’Tr efori , Sp. Lucrctio , & Go. Ottauio , Emilio Pappo , $ Gn, 
Sentilo Copione . Al prtmoìoccbla Troumcta delta Galli a , alfe- 
tondo la Sardìgna , al t trip la Sicilia \ edilquartorcfiò tn Rema-, 
come per guardia della Ciudi . . \ 

Horapcrche Licinie, nonpateHa^vfiize della Città , per effite 
Pontefice Ma fi moderne de Binatone' Brutte Scipione in Sici- 
lia -,1 Saguntmi mofsifiù da ti more, cheper else defiderafero di di- 
moHrarfi ebìigati a Romani mandarono 4 lor Ambafciatort ut 
Roma; i quali, dipo l'etere Boti introdotti , in Senatori più 'Vec- 
chio di /or o, parlò in quella fientemga,come fi dteeeofi j 
memo" 3 Quanta lealtàfiptenttjfimt Sanatori babbtadmoBrato latto* 

de'Sagù gira città , T et fi drqueBa Etceffi Repubblica ", daUecofi fatteci 
tlf11 guerra, come in pace, moka bene fi può dar à corof certi Mà fi 
come in noi non riluce alcun frutto di botieBa conditione , cbe non 
fii flato guiderdonato , e grati fiutto dalle ’-aofh'e ctlfdudwe , co fi 
ne anco, fi amo fet negare , di nm tfflrt Boti fùperatiduloro Beffi 
di beneficilo, e d'amore, percwche non fidamente iwfin£*ts.td.m , 
che andau ano dtfpeufiin njxrte parti, hanno cercalodi racccgL re, 
t di tirare alle B antiche di vantaggio hanno tolto f armi fer noi, 
cantra i Tudertani antichiffimi nimianofiri^ptr cagione de' quali 
era ridotta la naflra città in grandrffrma neceffità $ comogii'Xm 
sa . Oltra qucfìofiiauendo notnceuuto quella coatrada,che.già efi 
firc foleua di quelli turnici 5 tanto maggiormente fi con ficai bt*. 
■ne fi ciò grande , che tutti noi, habbianionceuuto dal popolo Roma- 
no j Mà quantunque tutte quelle cofe appaiano per fi fieffie a fiÀ 
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[ufficiente à dimoftrare 1 eterno obbhg > , che donano a questa ho- 
noratiffima T\tpubbleas 5N(>» e in noi Scintilla, di pcnfiero,chenó yjiv. 
sfiuÙltper maggiormente rtfplendere a magnificare , (fuetti gran 
benefici : Ma douendo noi apprefio mottrare apertamente quan- 
ta fi a Hat al allegrerà ,che ctafìuno di mi in genera le, e in parti - 
colare bdprefo dall' bau tre i Confali fuper ito-due tAfdr ubidì ] Nel 
Campidoglio ypnmxthe partiamo di quella atta , lafciaremo que- 
fia Corona d oro, che borateniatno nelle mant . 

Gradì fimtnamtMt il Senato -, quella grata demolir ottone de' 

Sagun tini » e pereto' gli con ferma tutto quel o,cbe mila u Spagna gli 
trattato concefio dalli Capitani Romani] ed mfitmtglt fece dare 
b.norat fi mattanza per tutto quel. tempc, (befferò per tratte-- 
verfiinT^omar. 

Erafi Jparfò r vn grido nell rtteffa città ] ebe il Senato mande- 
rebbe Scipione in Affi* tea yed egli fiejfo penfatta d'effere fiato crea- 
to Confile per quello effetto j; ed arroga* afi , che fenzjului quella 
guerranon fojfit per batter fine] e quando auuenffe ch'il Senato 
gli negaffe il poterfi ridurr à quella Provincia ,, hauer pwfiero dì ' 
Ottenerla dal popolai. 

' Quelli finalmente, che dìpendeuano da luì, proponendo in Ser- 
vato, come per la città (iteneffiper certOycbe Scipione douejs ’ anda- 
re in Affrica , per maggiormente accrefcere le forche della Repub- 
blica 5 Venne talmente quefia loro propefialacerata , e tenuta per 
arroganteycbe gff abio Maffimo] come più venerando i rubidio 
del parer fuo , incomincio à dire , come pi ace a Liuto. , 

'Ben conofio , chognvno fi trendi certo ,, che io perda il tempo ’ 
in difiua dere 1 andati del Confile in Affida , poiché egli la tient' 
cofi certa, che non dubita £ alcuno tmpedimeto, ancorché ne dal Se- 
nato , ne dal popolò egli fia flata afjegnata ..So ancor appre fio, ch'io 
incorrerò frà quetìi, che tengono la pari odi Scipione, in molto biafi- 
mo ; perche fi Ufaeranno intendere , ch'io mafia più totto da quella 
mia fitta lentezza , che da evidente caufa à quello moda ragioni y, 
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Mondo* 1 / Ì UI firmando ^ P er maggiormente accrtfcer i mèriti 
276} di Scipionei afcriueranno ad ama particolare inuidta , che to bab- 
bi a alla gloria di quePlo ajalorofo Caualiere\Pefiere io il primo, che 
/piega il foglio all infra fcritte confidcr attori i . 

- Mù come poffò io tacere , t/fendo in quePlo luogo richiedo del 
mio parere ? b come debbo , per fuggire Pirata mente d' alcuni , ro- 
llare di dire quello , che à me pare , ch'il bene di qucPla fiepub- 
òhe a fi a ? 

Chiamimi pure chi aiuole ,e timido ,e lento, che a me baila, che 
il Mondo conofca,che i miei difegnt,che da principio non piacque- 
ro iriuf irono poifempre degli altrui tanto lodati, e migliori,quan- 
to il fatto lilejfo diede à cono fiere. D^e n>eggo,come poffa alcuno, 
indurfì a credere , che in me cada inuidia di gloria altrui $ poiché 
quando la dittatura, e cinque miei Confolati, che mi hanno fatto, 
non che colmo di gloria, non baflajfero à formi di quefìo fofp tto,do- 
urebb' almeno Petà, nella quale miritrouo,baPlare-,perciocbe,male 
mi farebbe à gareggiare con colui , che alt età di mio figliuolo non 
gtugne. Et fe quando io era giouane nel piu gran corfo delle glorie 
mie, io foffer fi, perche egli Pieffo conofcejfe , e confe/faffiP error fuo\ 
che mi fi agguagli affé il Mae Pira de' Cauahcrf, perche hora y fi ha da 
penfare,chein quella età, già fatta colma dt tanti bonori,to debba 
con P occhio dell’ inuidia garreggiare con quePlv gwuane ; Forfè con 
dfigno, che non fi dia à lui la Proutncia de IP affrica , perche deb - 
baà me dar fi? Vedete percortefia , quanto da quepti penfiertjo 
tn allontano . A ' me baPla di fiuerchio , P battere tenuto più 'volte , 
Annibaie adietro , e con le mie arti bauerlo menato in lungo,accio- 
the , voi altri Giouani , che ‘-venite dopo me,potejfe partecipare di 
quella gloria , che per am certo fatale vi fi offre ; Jguiui facendo 
fine , à quelle cofe, che gli pareuano dt maggiore JoPlanza, ri/petto 
alla dififa, della per fona. fua 5 Volgendofi a Scipione, gli dfit', T u 
haurePli il torto à turbarti meco, fe to, che ho fempre fatto più conto 
del bene dt quePia T^epubblica, che di. quello, che gli altri cantra di 

me 


Digitized by Google 


LIBRO SECONDO: -157 

tn< diceuano', bora, medefimamentt non batteffipiù al bene pubbli- 
cogli occhi , che alla tua gloria . E pare non ti tolgo , che qui in Ita- 37 éj. 
Ha non ne guadagni molto , con cavarne Ann ib ale, che da quattor- 
dici anni la trauaglia ; ne farà à te men gloria , litnpor fine à que- 
fia guerra, che fi fijfeà Lutano il finire quell’ altra, che pure fi 
fece colf iSltffb popolo ; ogni volta che tu non face fi e maggiore Ca- 
pitano ^-Amilcare, che Annibaie ; o non riputaffi maggiore mittoria, 
quella che cauo di due, b tre luoghi della Sicilia il nimico , che que- 
lla, la quale lo caverebbe di tutta Italia , e dalle mifcere di Roma 
Sìefia : Se tu dunque alla gloria afpiri j v olgiti à quella im prefi 
fa ; efiendo naturai enfia, che noi ci difèndiamo prima , e poi ad of- 
fender altri, ci muovi am o.S opifici qut,fie tu puoi, quella guerra in 
Italia, e poi mattone fopra Cartagine, fi ti pare, accioche ad altri» 
porti travaglio, e fifpetto'. Ma prima di quefio leuiamocinoi d’ognl 
fifpetto'yE quando anco auuentffe,pernon lafiiare di dire ogni co- 
finche la Repubblica poteffi mantenere due ejfimtì,’vno in Italia , 
e l'altro in Africa', occorrendo che Annibaie fi mede ffie tutto fu- 
ribondo fiotto le Porte di quella cittàs non ti chiameremo noi d' Af- 
frica ', come già fece il Senato , chiamando JlKFuluio di Capuaè 
Hor a bifognandoti nell Affrica Ile fa combattere , non ti fipauen- 
tarà dico non filo Ce fiempio de gb Ateniefi , che baucndo la guer- 
ra in cafit , à perfuafione di mn loro animofio giouane, non curaro- 
no di perder nella Sicilia un loro fiorito efiercito ; Alà quello 
de gli Seipioni Beffi , tuo padre , e ’tjo ; che hauendo molte gran 
coffe nella Spagna in moli anni fatte , dentro U termine di 
mn me fe , furono infierite col loro efercitt tagliati à pezj{i . Egli 
ti potrà certo altra enfiai' Affrica , quando dalla lunga i fuoi li- 
ti medrai , e del buon Al. Attilio ti fiuuerrà , che non le tue Spa- 
gne ,doue tìt andalli à fimont are m contrada amica, due ritra- 
uafti l e finito , che ti haueua L, M art io cenfi ruoto $ e doue 
finalmente à tuo bell'agio Cartagine prende SU s per effe re 
tre efirciù de nimici in lontane contrade - Sfon dico già io> 

quello 
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^fiquefio per ifocemare la gloria de' ge Sii tmi\mà per dimostrarti, che - 
376} altrimenti pafferebbono le cofe dell' Affrica, dotte non ritrouarcSii 
Porto , che non ti uìetaffe il p a jJaggto da un luogo all altro } non 
contrada ne popolo amico, che ti riceuefie j mà mmtci tàgli occhi, 
collanti e prodi, animati affai più di quello che fi crede , à dif- 

fonder quella Proutnoia . Se tu foorfì pre Hi fede , e li confidi in Si- 
focene ne fouoi Numidi che ingannatale confidi nz*? Non hai forfè 
sugli occhi un e/empio di foto padre , e zjo , che guidati da f alfe 
/pi r-inze,ch’i CUtibcretfoffero per efferc loro fedeli, re furono gab- 
bati CÀI a tu { beffo che vai cercando s non hai d memoria in quan- 
to pencolo fi rurouaffero le. tue vittorie, per occ afone di troppa con- 
fidenza prefi at ad Mandonio, f£j Indibile . Credo io bene, che St- 
face , e Ma/ firn fifa uorebbono potendo.effere di Cartagine ifleffa 
Signor ifoor a chef ^Africa tutta quieta firitroua; Ma quando effi 
Vi uedrannol armi Temane, ai ficuro permetteranno ,ch' 1 Carta- 
gine fi ne fiano t legnimi p°ff efori, e vi prederanno ogni loro aiuto 
per la di fifa, purché rimanga prejjo di loro fieffi quefla Prouincia', 
la quale per occaftonedelle mogli, e delle proprie facoltà , difende- 
ranno con altro ardire,epoffa,che non fecero la Spagna. Orfe i Car 
t afone fi fontendofi per Ivntone dell'Affrica forti in cafaloro,toHo 
che i uno de Confolicon potente e forato fuori d' Italia uedcfftro, 
non potrebbono al fi curo, mandar un loro -Capitano in Itala con 
V ne fercjto advmrfi con Annibale', in che fpautntoct ritratteremo 
noi in vn tal enfio? Certo nel medefmo,nelquale-a ùt<ouamo,qnan 
do vi pufio Afodr ubale-, E tà bora penfit di chiuderti dentro il pugno 
■ l'tAfJiica. Vantati pur quanto vuoi et battere uinto la Spagnai ben 
puoi fa pere ancoraché quefìo fteffo nel mando ver fio Roma , Ma 
fa/i pur lode tua, quanto di buono face/li 5 cerner ff fopra la For- 
tuna, f fintSlro ne au uenne mai -, .QueSlo non potrai tu negarmi , 
che tutta qtte/la guerra non dipenda da Annibale , e che contra di 
lui fief ’i n n fi debba vfare tutto lo sforzo . E fot u mi dici , che 
l perciò penfo di paffare in Affrica la guerra , per cauarne et Italia 
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Ahnibale per queHa via. Vorrei fapere appreffò, clou e piu ficuroil 
guerreggiare ,ò m tAffrica, doue folo ti ntrouarefiifo qui doue non ? jój 
[ piamente il tuo collega ,mà altri ancora haureHi in tuo aiuto. Mi- 
nori forile, fen^a alcun dubbiosi ritrona Anvtbale qui in Italia, che 
con dugento mejjinon può bavere dieci faldati di caft fu a', cheef- 
fendo in Affrica^' kaur ebbe quanti r voleffii lo non intendo,cbe di - 
fogno fa il tuo, che fuggi qui nynavittoria certa, per andare à por- 
re a/troue /a falute di quefio Imperio ingr and’ffimo pericolo . E 
pur il Padre tuo douendó nella Spagna, che era lafua’Trouinda , 
andar à ritrouare Annibale s fe ne ritornò adiet romper incontrarlo 
in Italia ; La doue tu , che in Italia t.hai\ penficC andarlo fuori 
di Italia cercando folamente , perche co fi credi poter n acquili ar" 
maggiore gloria. " ' 

Fiora dettoxke hebbe liquefo modo, il parer fuo a Scipione’, Vol- 
tò il ragionamento come prima, àAif porr eque Senatoria non per- 
metter in conto alcuno 1 andata dt quefio giouanem Affi tea ; p i- 
che militano. [otto gli flendardt della Repubblica, la quale al pre- 
finte non doueua premer in altro , che a hbc rat L'Ital a dallo fpa- 
uento dell a rmi Cartagine/i. - 

Inchinarono la maggiore parte de' Senatori al parere di ^Fa- 
bio, Alà Scipione all’incontro difendendo! opinione , che tencua di 
poterfìndurr’in Affrica} à JzfFabio cofrtfpofe.. 

Egli fi e bene. JgSabt) auueduto nel principio dA fuo ragiona- 
mento, come fi poteua ageuolmentcffpettare, ch'egli con qualche 
in utdia della mia gloria parlaffe . Alà nn fi e. di quefio fòfpetto , 
co fi ben purgato, che n habbialafciato fòddis fatto altrui j pt re toc he 
coli’ malore alcie’o t fuoi gefii, e lag! ona fua, hà creduto il fuo • 
intento ottennere,come s'.io delle genti b affé dub it affi. che. mi pone fi- 
fero il piede innante non Annaffi piu lofio gli occhi ‘uerfo lui , 
che tutti gli altri dì gloria auan\a,per auanxarlo. Egli finalmente 
col far fi vecchio,e medi II’ età di fuo figliuolo inferiore', hà perfu- 
to-di gittgnere doue voleuas à punt / come fe ti defìdem della. g/<r- 
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Anni de! ria, fi terminale con la n/ita degl’huomini,enon fi Stende ffeAH- 
37 n <5j co molto di lungo a' poderi j ò come fé nino per eccellente che fìa , 
non defìderajfe digiugnere alle lodi, non folamente di coloro,che gli 
•vanno innanzi nella fua età, mà di quanti ne furono mai. 

Io per me JtfF abitane ti 'vò tacere quello mio depderio -, 'vor- 
rei con tua buona pace au andare, non eh: gtugneref io potefe, alla 
gloria tua. Tu ti fei dimostrato molto tenero della falute mia con 
di morir are le difficoltà, che in Affrica mi s offerir ebbono\ ne so ve- 
dere , onde quella tanta tenerezza nouellamente fìnafea $ poiché 
cercandofì non Capitano perlecofe di Spagna, dopò la calamità 
grande, che hauuta il popolo di Roma 'vi baueua, non <vi offendo 
fuori che io , che quella imprefa abbracciar potejfc ; per efffrui pur 
all' bora con tanta Strage de noStri 'Publio mio Padre , e Gneo 
mio j cjo rettati morti 5 e del Vittorio fo efferato de nìmict efferui pa- 
rimente quattro eccellenti Capitanr,pur fi conueniua à me,'l pren- 
dere tlnfcgne paterne j e dare faggio della coSlanzjt dell'animo 
mio. Hora per hauerein quella Prouincia con tanta mia gloria 
fuperato inimici-. Tu cerchi hora maggiore difficoltà nell' Affrica $ 
qua fi che migliori Capitante più graffi e finiti, che in Spagna non 
haueuano t Cartaginefìfaccia apparire enfi bombile quello p -fi ag- 
gio-, Ppon nruel Qfabio, che io poffa ne II Affrica prender Porto j e 
penfia fpauentarmi con M. Regolo, come fi f 'offe collui nella prima 
giunta malcapitato ; ne s'auuede, che quello infelice Capuano non 
folamente egli prefi terra iti Affrica, mà vi fece ancora molte cofie 
degne il primo anno. Si cbe,&l ancorché quefìa dt [gratta hieri au- 
mentila [offe-, non più mifpauentcrclli,b Jgffabio,con quefìa efem- 
pio , che haurefìt già fatto con la morte deUi due Scipioni , per non 
farmi paffare nella Spagna : Hor fi come ni induci l'efimpio de gli 
Atenicfi, che p affando m Sicilia, •vi hebbero tanto danno ; perche 
non mi dici ancora d' Agatocle di Siracufit , che hauendo in cafa la 
guerra, in quella medefima Affrica,della quale parliamo, e donde 
gli era quella tempefia venuta,la trasferì ? Mà che vb io cercando 
. ; f opra 
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Jvprd queFl a materia antichi-, o moderni efempi. Annibaie fiefdo af- ^ nhl 
fai chiaro ci mofira quei tir, ch'importa il guerreggiar fuori di cafa, ^75 
& in contrada nimica. E chi dubita, che con maggior animo fi và, 
à fare [pavento altrui, che non fi ila afpettando di riceverlo ? Non 
credette Annibale già mai , che tanti popoli i, fi doueffero in Italia 
[eco dopò la rotta di Canne accollare, quanti vi fi accollarono. Che 
ft questi popoli lafàorono noi, che cofìlengli trattiamo', quanto pen 
fate njoi , che in Affrica debbiano qui popoli eff r a' Cartagine fi 
leali, fe di lor natura fono dij leali, e mobili , & i Cartagine fi con 
loro tir anni, e fieri? Che fe noi potemmo ferirai popoli confederati 
in quelle ribellioni preualer ci,, non crediate, che pofia co fi fartagine , 
fìngale genti dell’Affrica , e del a Numidia, dtfenderfì : 3Wrf«fcv n ufqi»f 
pure io vna 'volta, che mi dà il cuore di farut ad <vn tratto vdire , ^ c x c ^ 0 at 
*he tutta l Affrica <Vada à fuoco, e Cartagine habbta l affedio à umifuc. 
torno;c <vifarò perciò tofto veder e, c ritornar fate Annibale 4&i/4£ Salluftl *' 
dotte lo sformerò n douer combattere , perche Cartagine He fi a , e 
non quattro C alitila met&o rouinate de Urutijfia il premio deU 
la e vittoria noHra. ; • ■ t . 

c In que fì a [piranha , mi pone la fortuna. del popolo di Roma , 
gl irati ldij cantra il nimico per la rotta fede ; e M afftniffà, e: S fa- 
ce, da' quah non bifigna dubitare, che io mi Ufi ingannare . 
mentre che io in Affrica vada , bifogna temere , che danno alla 
He pu Ulta noli r a ne •venga-', poiché battendo tu Jgf Fabio m 
quel tempo frenato Annib ale , quando egli co(ì itnpetuofa tiuta.lt a\ 
ha corretta', fi fan bbe à e F. Licitilo • valore fo cavaliere oltraggio, di- 
cendo eh egli bora , che mc^zo balordo il nimico, fuori di quell'ano 
fico vigore fi ritrova, non poteffe frenarlo. Che feneamo per 
quella <via, che io dico, che tenere fi debbia ,fi conducefse di certo 
quefl agverra.à fine, non per que fio fi dmmufee la-dignità delpo-i 
polo di Roma', col dimoslrare alF altre nazioni, che non folamente et 
balla il cuore di difender .Italia tutta j ma di pafsar ancora ned 
medefimo tempo in Affrica l armi fetida che parrebbe gran •Vergo* 
ir. Parte Prima. L gna 
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la-nPUra^hora che peri' Italia, e per Ritma flefà,fguefngra,nÒ 
37 6 > f°(f ; haMtfi ammodi paffaro ned Affrica por liberar* Iliadi ce- 
da cantere fi.pra.ut mi ferie* Veggafì vnpoccrC urtarne, sdir $ irte- 
li nimico, accmcbe temendo ella puntasti alquanto} epanfì atta-fidu*- 
tedi fé siejfa , nonché al di nno 'di noi i'f ontani t'Nelreslapoi , e 
particolarmente doues'e Fabio sformato d’avmtire t mmgefh , 
co' quali ho io pur fuperata la Spagna ; non pevfo di nfpondere 
altrimente, per non battere occ afone di femore la gloriar fa-, per 
farne la mia maggiore j fìtdd: sfacendomi in queihjcht e j fendo io •< 
gioitane , e lonueneuolc , ch'io 'vinca in modello par lasre-<vn Sec- 
chio: Affai mtgiouaf. batterò fatto conofctrc,che njemndoin Sena- 
to, non ho penfato tom alcuni diceuano , di •valermtdxiLoAu tanta . 
del popolo in ottenere la Tromncia. dell' Affrica. 

* Detto che hebbe à quello modo tutte quelle cofi ,clte pttcuano » 
ribattere, e nmuouere le ragioni di Fabio j da lui Flcffo <xrerme 

ricercalo ,fe pur era pencontentarfi di quello , che d Senato tir-- 
minerebbe , intorno al concedergli più runa TProaiaera , che •vii- 
alt ra . • 

« 5 Ma egli a qucFio rifpondendo di f e, che tanto farebbe, quanto j 
• vedrebbe ejfereil bifogno della Repubblica F ululo Senatore, che ■ 
pii* di ogn altro, adheriua alla parte di QFabioyvolgendofìà Sci- 
pione ì gli dijfe t, lo fìpeuamolto bene, che tunfpondereHi à queflo * 
modo, poiché fi conof espertamente che tu fet 'venuto qui, pm per 
tentarti SenatOjche. por far cofa, ch’egli volefse*- ' 

Quim parimente , perche- Fuluto y .riinuocò contrari dfgno 
del fon fole iTribuni della Plebe , .tutto il Senato fi mofse , è 
folleuo ; perciochequelii, che teneuano la parte, di Scipione , dif 
fero hautre.F aiuto troppo audacemente, chmmato C cauto de’ Tri- 
buni : , cantra ■■ *vn loro .> principale Qttadmo . Finalmente per- 
che-era- per fìcee dere qualche co fa di male ,• i Con foli dì, commi 
volere, dtfsero V oltre fìtto metter fi in tutto , e per tutto al y, fere 
del Senato.: 
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Jducffa deliberata fommfifione folleuo il Senato da njn gratta 
di fimo incendio di diffenfione -, perciocbe ,fe Sciatone Slatta fddo 
fu la . prima rifpoSta -, dtuideutt.fi il Senato , fetida alcun dubbia , 
in due parti ; cagione printipaliffima di roumare la Repubblica 
'Romana s Ma egli era ficuro ,xhe nefando njuatto difoMmifi 
fione piatirebbe ottenuto epuanto defideraua. 

li fegumte forno, efiendofi ctmuocato il Senato per l’e/pedttione 
della cauft di Sapione-, decreto co grandtjfima fodiisfattione di chi 
'Stana ad affamare /fucila terminatone s che la Promucta di Sci- 
pioae, fife la Sittbae, conqutfi a fatuità ,di poter poffare ancor 
nell Aff etta f Cflà que • trenta legni groJfidaRemo ,che C.Serutko 
’C anno innanzi teneua.: D^pn gli. fù pero penne fo , il poter fare 
fofdif i nella prioria détta dt Roma? ma tolto , che heb be i piedi 
fpotfdeWt forte, per ndurfietn Sicilia, e poi in Affrica, fi ritroub 
tdntacopiàde gente dell' Umbri a, sì-come della Tofcatta, c d' altre 
parti, che ben frm'o>zm podeivfo éferàto ; Era riputato Scipione il 
ptu gerir ofa, e maggior Capii tuo , che mai hauefifi t Italia -,e che 
produce fio la città di "Roma-, Egli "venne non folofeguitato da que- 
fi t popoli in ogni luogo-, rnà fouuenutod' r una grò (fa fiamma di da- 
nari ; co'epuAb ,'cgb formo trenta Ugni gr/fifi, egT'Vnì càn quelli 
di C- Serwltt. 

» ContqtuUa armata adunque, e con fette mila fidati , che da fi 
'n, olontariamentcilfeguirom, verfo lu Sicilia n andoil altro Con- 
fole ondo parimente ne Brutij -, a pigliar il carico delttnfegne ,e 
dell è fretto, che prima conduceua L Vé turici Mora Magone Capi- 
tano d’ Annibaie , che già h aueua iauernatoT e fi retto nella Mi co- 
rica-, con dodici nula fantine duemila cauatb,pvenne in Ital a j ed 
occupo tu lepri meda città dtGenàua-, che con miferàbiì fine , reSlb 
'preda de' fidati-, Egli partidarjuefia città con tal hùnore, che In- 
ficiando in Saotra la predai dieci galee per guardia -,m andò per oc- 
‘■cafone di Scipione il refto dell armata mfiartagines per guarda dt 
"quelle Marine -, Dopo quefio egli pafsbin fccorfo degù lngaum,che 
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>{£*» coirgli' Epànttrij . fu ne' Monti guerreggi auan^ed hcbbe in quefia 
&]$} occafione grand ff ma quantità de’ Galli , ibe peri ongi ugnerfi con 
dui fi re prò infedeli alb Romani ; Vdi il Senato di Roma la moffx 
di Magone } e l'infedeltà de Gallnonde per prouucdcre da questa 
patrie alla ftlute della Repubblica , ordinò à M.Liuio Proconfle ; 
che v fendo della Tofana, dot* effe ndurfì cantra qutfii ribelli . 
■Mandò egli ancor di l\oma tnAresgp M. Valerio Leutno condue 
legioni , affinché guardando que' contorni dejf allo fiato della Re * 
, pubblica qualche, falute: tiara bauendo C.Ottauio fatto vngroffo 
VcdiCc -fottino d'ottanta nane de’ Cartagine fi cariche di Vettouxgba, che 
'andavano ad Annibaleiporfe gradiffimo aiuto alt efercitofuo- Par 
'che Valer io Amiate tenga > che que fi e nane. f offro fiate indiate da 
'Magone ad Annibale ',r che La preda fatta da C.OttxMV.foffi quella 
delia Liguria, poco fàmentouat a: fomentò intanto L pefie à far fi 
fluire nelleparti de' Brurij,e.perciò cagionò, che. fràfotn ani ^ 
''Annibale non ne fi gut fi' alcun fatto d arme: Scipione e [feudo arrb- 
’ fitto in Siedia fece la rxff'cgnx dcK efercito fuo-,e delle legioni vec- 
chie, che utirit rotto, r affettò alquante ; e tutti que’ fidati, che ha- 
ueu ano militato con Al. Martello ad affé dio di S trac» fi, ritenne 
puffo di f,sì perche ere deux,chevaloro fi, cfpertifoffro,comc 
perche gli giudicaua per quello che in S traci* fa haueuano operato , 
molto atti à battagliare vna città; cjfndoil fin fuodi pajfirem 
«, Affrica , e fggiogare tutte le città, foggette à quefia Prouincia,'* 
di porre à Cartagine fiejfa Caffi dio intorno $ per ridurla al fine 
d ogni mi firia', TTopò que fio egli fece ventri à fi trecento Giovar 
ni de’ principali dell fi fola con caualh , Gr 1 arme j e difi e loro . lo 
sò,che ad alcuno di voi rincrefe difegutrmi in quefia imprefa del- 
l'Africa', e fe purecofi il fatto ,comiomi dò à crederei dicalo 
ciaf uno apertamente , perche io 'volentieri lo lafiitro adietro y 
<sA' quefiorifpofe vno di loro , che volentieri refierebbe in Si- 
' cilia j lo ti darò que fio gufio , figgiunfi Scipione , purché tu la- 
filando qui l' arme 3 & il cavallo , mi refii facoltà dì rimetter 
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vno in tuo luogo.Hora la moltitudine de ' Giovani allettati da que Anni cfel 
fio gratiofo ricono. (cimento j per poter ritornar’ à Cafa-, adattalo- ^763° 
ce difi ero ehe fi contentauano di iafciar 1 Cavalli, e l'armi . Que (li 
tome debeati , fgj non anue^gi all< trattagli della guerra , antepo- 
rrò lapropna comodità allmterejfe delia robba ; anzi delfhonorr , 
perche andando con S optane erano ficuri d' apprendere l'arte del- 
la militta molto atta ad aggrandire l'huomo foura ogni humana 
credenza', O* à difendere le proprie Città , & fatuità dall'infidie 
de' uimicneffendo ver fimo , che le dilicatogge fìgliono intepidire 
la rvia alla gtouentìt, che per ragione di accrefc intento dourebbe cS 
bonordto e f ercitio ef tatare le naturalifcrxj $ 

Accettò ‘■volontari Scipione quefta offerta della Gioventù di 
Sicilia $ perche haueuaoccafìone d'armare quantità di Giovani , 
che volontariamente lo feguiuano-, (ef che erano molto difpofii ai- 
tarmi- 

Spedì in tanto C. Le Ito con li fejfanta legni, à predar l'tAffrica j 
O ejfo riandò in Siracufa per far reflituire à que ' Cittadini mol- 
t eco f e, eh e da alcuni feditiofif tal ani gl erano fiate tolte. Que fio 
genero fo ptnfiero tndujf ? que' Cittadini, e Popoli dell 4 l/ola ad vna 
honefla,e benigna ricognittone ver fi il Popolo di Roma. 

Non mancò Lelio d’ imprender con molta f oh ecit udtne d’ ani- 
mo^ di forze , >1 carico de' Se f anta legni, e di ndurfì m Affrica , al- 
Linfe fattone di que’ paefì. Giunto in Ippone,Vi fece di mdti, e gra- 
ni danni: e con recar maggiore fpauento alli Cartagine fi di quello 
che il fatto fhffo potejfe apportare , gli ritirò ad runa eflrema dt- 
fperatione , credendo eglino Scipione ejfere giunto in quefeparti 
Mà certificati apprejfo Scipione ritrouarfein Siracufa,<ejsò alqua- 
to in loro quel primo terrore , e p prouuedere alla f acute della città ,• 
mandarono 1 /or Ambafctatm à Sifacepùr àgli altri Principi deli' 

Affrica, perche m qfla comune procella prede (fero l'armi. Di più of- 
ferfero dugeto tuie ti d argeto à Filippo Re di Macedoni ai s egli vo 
lena co 1 armata ndurfì alli dam della Sicilia’, Mudarono etiandia 
Parte Prima. L $ àMa- 
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Annidei Magone aventi quattro Ugni con fei mila, fatiti , otto cento ca- 
370 « un! li, e fette.El fanti , con r vn gran denaro perfarnuoue genti 
perii ficcorfo di Annibale, e per sformare Scipione ad abbandonare 
le enfi dell'.'tAffrica per batter à ficcorrerefioma ■: Hora mentre i 
Cartagine fi con fommo fin dio attendono a. Iettai e Aella Sicilia, e 
dell' Affrica i 'Immani-, M affi nijj'a, che già sera dimostrato partia- 
te di Scipione ; quando udì e fere entrata! armata Romana ne' 
paejide C a rt agni e fi, Venne tofìo con alcuni caualli à ntrouare Le- 
tto, e conejft lui pafsò alcuni ragionamenti d' mtr inficisela ; an- 
corché apprcjjà fi doleffe della tardanza dt Scipione miquelle parti } 
affi curandolo, che affai più felici far annoi fucaffi dt quello gli ha 
dimoBrato Gffabio, Bando in Roma ; e tanto piu , eh' e’ Cartagi- 
ne fi (i ritrouauano hormaì pieni di fp attento per la 'venuta, dt lui. 
già dwulgata per ogni contrada ; fi che potata moltoben confiderà ^ 
re à che termine fi ritrouerebbono, quando egli "vi fife con la per- 
fori a, e con quelle f orice , che gm gli erano siate date, per queBa im- 
pecia... 

Intrapref Leti > con molta auìditd d’animo le parole di M affi- 
ni ff a • anzjtcon molta. preBczga andò in Sicilia à ntrouare Scipio- 
ne , per dargli parte di quantotra paffuto frd Maffinijfa,e lui. 

Pochi dì appreffo gtunferoin Genoua i Legni, e le genti de’ Car- 
tagine fi mutate à- quella evolta per feruitio di Magone, che non la - 
faaua da parte co fu che poteffi indurre le genti della Liguria, Csr* 
i Galli à prendere /’ armi , per entrar in lega, co’ffartagtnef. 

Hora Scipione , ancorché dalle parole di Majfniffa fi finti fi e 
fpr onarc all'imprefa deli Affrica-, non uolfe pero perder l'oc cafone 
d alcuni luoghi d’ Itali a, che Bauano per cadere nelle forile di lui. 

Haiteua intelligenza in Locri , & a. queBa imprefa era ani- 
mato da alcuni dt dentro , che non poteuano piu foggiacere al co - 
mando, adì. Tirannici portamenti de Cartagmefi. 

Era S emione per natura genero/ò, e de fio fi di gloria ; le cui dote 
l ’jnduceuaho cori molta fortezza d’animo à tentar ogni grand’ im - . 

prefii. 
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pre/ài tifi à ffofienereeon moli* mirtufie fatiche , & i diffagì della * n o n n ' d ** 
guerra’,^* ancorché alle evolte egli non hauejfe cofìptopitio iffutu- ll 6 \ 
nfuccejfiitton di/per auamoltoi an^t con tnarautgliofa p attenda te . 
per andò t propri) affitti ; tonofceua,cbe à tanta mariatione , & in- 
certczpa fono le noflré bumane opcrationifoggette , < che in vn fol 
punto , & 1 in'mn/òl momento fipoffbn perder , e cangiare fiato le 
: coffe acqui fiate. 

Due ermo le Rocche, chefi ritrouauano in Locr\#nde quei Lo- 
'crrfìycbe gtakaueuano chiamato Scipione àquefia tmprefft ,f in- 
dttfferì mandare gente' perla ricuperati ne dt.quefla città ila 
quél coffa ,non fi potè ua farejfemon con là /alita delle Scale. Di Reg- 
gio adunque mimando Scipione Pie minio con molte Scale 3 e 

tremila fotdati. Questi giunti al luogo sii lameecga notte diedero 
la fcalata,e filtrano la .Rocca} t? in contempo iftejfo , cacciarono le 
guardie de Cartagine fiyUqualiper^/iritimrno nell altraRocca# 
cominciarom cn/t d appre/so à contendere co' tRomani, per mante - ✓ 

nerfi m poffèjffo ; Tje 'Romani nera fapttano,come poco /a dicem- 
mo, JfhPleminioi e de C art aginefì Amilcare y Mà à quefiovltimo 
vi fi aggi un/è Anni baie# he Lfciute le coffe di quefie parti, fi laffcio 
Vedere al mantenimento di Isocroni à ritrouo#heiLocrefi,s‘ erano 
rislret ti#di Rama ni per contr adire alle moglie di lui : Màfi com 
egli non 1 fi imo /anca il 'venire à /'occorrer tCartaginefi ; enfi Sci- 
pione la/ao in Mfjfina Lucio ffuo fratello , per ndurficon alquanti 
legni ad aiutare i Locrefij e ginnffe in quel punto ,che Annibale im - 
petuof amenti affabua la Rocca, cheera caduta-in potere de' Roma 
m - figon era minore il defiderio>chc vno batteua diriconof ere tal L 
* tropcrcheàiduceuafi la conte fa fra due maggiori Capitan/che prò 
duceffe Cartagine# Roma Jh/iui Scipione con VaUrofimar.o fece 
, ritirare Annibale adutro cpn Umor te ài trecento faldati. 

Era Annibale ntm metto brauo, che malora fa difuaperfona ì & 
atto ad intraprendere ogni grande ffmpreffa} Hóra perla menu fa 
<dcl Confale , mutando W figlio, diffsà quelli , che erano nell'altra 

L 4 Rocca» 
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Mi™ T^occa ; che cedendo il luogo d Romani , doueffro cercare di ftl- 

1 763 uar la 'vita i perche egli intende u a la fe guaite notte di ridurfì in 
paefe piu fauoreuole : Fu loro quello auuifo molto mole Ilo-, ma per 
prouuedere allo [campo della motta, in tempo di notte, battendo at- ' 
taccata il fuoco ad alcune c afe, che prefj’o la Rocca erano, ad ' vriifief 
fo tempo fuggendo andarono a ritrouare Annibaie ; ‘Fatue à Sci- 
pione, che -Annibale in quella occafìone non haue (fe mfato il fòiito 
ardire } Mà f come fu fmpre ìodeuol co fa il far e i ponti d’oro à chi 
fi ugge $ cofe egli Ihffo confiderò effere imprudente configli il com- 
battere vno,cbe fugga: Ver modo che battuta la terra di Locri nella 
man^m/i deputò P lem inio per guardia ; e poi fece decapitare tutti 
que Lo. refe , che per /’ adietro tradirono la 'Repubblica di 'Roma : 
Fatto quefeo ritornò comeprimain Meffena i <lMàfì come i Locrefe 
odiati avo i Cartagine fi per t loro T ir annui portamenti, cefi à tanta 
m feria, e [erutta ne guttifero per le nefande fceleratezgg dtqucfol 
dati Romani, che erano re flati con Pleminìo-, che non ballando le 
infelice maghe de Locrefe a fatiar quella sfrenata libidine di que- 
lli faldati , poco ricordeuolt del nome loroi haue nano ancor pofeo da 
parte quella fede , che tanto foleuano i foldati Romani ojferuart à 
eque llt, che ^volontariamente , ò conditionatamente fe h rendeuano 
[oggetti : Ma fi come non mn è oltraggio , che più fi Himi di quello 9 
che mnen fatto alle mogli ; co fi ne anco mn è co fa , che piu accenda 
gli animi de cittadini ad msna genero/a a indetta di quello fe fac- 
cia t tnterejfe dell'honore : fon quefeo penfìero adunque ardendo i 
Locrefe ih mjendicarfe dell' ingiurie riceuute da’ fidati ‘Romani, 
con tant ìmpeto a fi altrono quefei fciagitrati, che dopò bau crìi mala- 
mente trattatici mandorono a, r Plemìnìo,che n'era Capo-, dicendo- 
gli apprefeo,che l' ingiurie fe medicauano col [angue dt’mmich Ple- 
mimo r volendo a tutte quelle cofe opporfì,reflò anch’egli faperato$ 
in modo che non gli refe atta figno di alcun conforto fe Scipione non 
ritornaua in Locri ad acquetar il tumulto : Egli finalmente in luo- 
go dt porgere tdl afflittale doloro fa città condente rimedio, ajfolfe 

Pleminio 


Digitized by Google 


LIBRO SECONDO. 1 69 

rPletnimo dalle oppa fi e querele , e caligò que’ Tribuni militari, che Jjjj 
cantra Pie mimo haueuano filleuato il popolo. Fi* giudicata attione 3763 
poco degna cf nsn tanto huomo , com era Scipione s ejfendo che fin d 
que fio tempo , s haueua ac qui flato vn grido di gloria militare af- 
fai grande . * 

Venne Scipione ad ofeurare per questa Brada in parte le fue 
attioni , conctofiacbe egli non prefe il dritto di queUo negotio j poi- 
ché non t Tribuni del popolo , mà P lemimo haueua errato col per- 
mettere yna cofl licentiofa natta a’ faldati Romani 3 onde fi come 
prima haueua anch'egli lafciuameute , ffi auar amente Brane cofe 
fatte ; bora che l’ira il fomenta j Cr alle nuoue pajfioni aggiugne 
diaboliche arti , penfate d che Bato di rondinone arriuajfero quelli 
infilici Locrefìì éMd qui fi verifica quell’ aurea finteza,che vn ani 
mo infirmo regolato da peftiferi oggetti] trabocca di momento in 
momento nel male non conofciuto 5 onde il Filofifo Romano . 
Qupecunquevitiaipficoncipiunt , cainfundunt inciuitates: plus inlius li. 
excmplo 3 quanti peccato nocxntiSgb parla inqucBo luogo delmal $- dele S u 
efempio : 

Bora P. Licinio, per la creatìone de’ nuoti i Con fòli, douendofi ri- 
trouare in Roma ; ne potendo d quanto doueua dare eficutionc j 
feri fi’ al Senato , che lui fleffo colfuo e finito fi ritrouaua da con- 
tagiofo morbo co fi grauemente lacerato , che ne anco, a chi coluto 
haue/fe, era lecito <-vfcire di que * luoghi . E fi dotte fi ritrouaua gli 
fiojfe flato concejfo il poter nominar il Dittatore , l'haurebbe 'Vo- 
lentieri fitto . tA queflo rtpofi d Senato , che lui fleffo fidd; sfa- 
cendo , nomina ffe chi più li piace (fi , egli pareua degno . Nominò 
egli per tanto, JtfiCecilto SMet dioiche fi tratteneua mila (fialauria. 

Ma andò in Roma per la creatìone de’nttom Confi lische furono M. 3764, 
•Cornelio Cetego, e P. Sempronio T uditi ano , ch'era nella Grecia : 

Furono parimente eletti i nuoui Pretori 3 cioè T. Claudio Sperone, 
M.Martio Ralla, L.Scrtbonio Ltb\one,e M.Poponio Matone . Re- 
Boronoin Rornetgcome per guardia della citta, M art io, e Scnùonioi 
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biondo ' e P° m p on i°l l, tbbe la Siciliane Nerone la Sardigna : L. Cornelio 
3 76' 4 Lentui , e L Manilio Addino furono confermati Procon foli nella 
Spagna : La rnedefìrna fpeditione venne data à M. Liuto , e> a 
Sp. Lucretio , perche fi reti afferò contea M agone y ch' era nella Cal- 
ila ■■ P. Sci pione, ancorché malamente baucfs'efercit. ito /’ arte della 
difi piina contea i Locri fi , <-venne nondimeno eletto n>m de' Pro- 
c onfoli i perche con l'armata pottjfe egli ridurfi nell'tAjf ica 3 per 
fare guerra a’ Cartagine fi in quelle parti : Hora i Locrcf , che non 
pjtcu ano patir il nefando procedere di ‘Pie minio $ ne l’tnflt ut e , <• 
temerario ardire de' fidati Romani $ Eleffero dieci Cittadini de' 
principali della loro citta , e li mandarono al Senato di ''Rama, per- 
che gli mamfeft afero appreff i gradi Pirati ] , chef otto il gouerno 
di Plemimn patinano giornalmente : J$uefh prodi , & honorati 
cittadini hauendo nemuto per quePìa strada , -vn tal carico, par 
folleuare la loro patria da tante mi ferie ^non filmarono la lunghe £- 
cgt del viaggio, ne il pericolo della Vita . 

S fendo giunti finalmente su le porte di Roma j moPìrando nel 
y fo,e nelle vefii la loro difauaentura con alcuni ramufcelli u ’ohua 
in mano y come fogliano i Greci fare ; entrarono nella città,. e fi get- 
tarono dolor f amente piangendo alti piedi de’ nuom Confili E do- 
mandati chi tfì foffero , nfpo fero effere Locrcf s battere da 

.Rie minio , e dà fidati Romani foff erto quello , che il popolo di Ro- 
rn a pioti ^vorrebbe à Cartagine fi Hejf cedere, E pereti ghpnga- 
uano , che nel Senato gl' introducef ero ; per pater iui piangere le ca- 
lamità , c m frìe loro , i fon foli advti cof fumano , e ragionevole 
parlare piegarono il nsìfo, e gli fecero la Brada ì perche s introdu- 
ce fero nella (furia , J^um hauendo pofìo t piedi in Senato , il più 
r vecchio di tutti loro rnoPìro , i Locrefi non batter mai hauuto par- 
te 3 che Annibale por. effe i piedi nella loro città ; e come da fimo di 
loro fi fife affaticato in far ritornare tifiefa città nelle mani de' 
Romani, poco, ò nulla finalmente battergli giouato qucPlo loro pro- 
ponimento-, poiché no hauendo peccato, m cómeffo oltraggio di Le fa 
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Jàl'&eflà, non ftpeuano perche il Senato Romano haueffe perntefjo , 
cjt<- pie minio , & t faldati di luì, hauejfc ro oltraggiate le donne lo- 
ro -, rubato le f acuirà, e fuahgnto il Pu bblico erario , e> iT efori fa- 
cri di trofei pina ; che pur nella per fona di Pirro miracolofamcnte 
oper orono contro di lui : onde apprejfo conchtudeuano, che fe di mo- 
no non fi riponeuancl medefìmotemploquefio T e foroje co fc de Ro 
mani non poter hauer felice fine. € perche il Senato non credi ffe ap~ 
prejfo ', ciò eglino fopractò hauefiero riportato in Roma qualche fa- 
uo/'a. Venga qui Plèminio (f oggi un f e quel buon Vecchio ) e purghifi 
pure s’eg/i può, contro. quello,ch io bora ho detto, perche io fono pron- 
to:à J offerire di nuouo tutto quello, cbchuomo bum aio può con fu a 
natura foffrire . 

Hora jGP Fabio ■, che ri f detta in Senato dopbd hauer con flraor- 
fSedinario (tléntio udito tutta quefia pratica -, fiorgendo haucre Sci- 
piova mancato à quello , di ch’era tenuto , cioè di rtmoucr làleminio 
dà quelli mah effetti -, al piu Veccbio,ch'baueuapar!ato nuolt'jfi , e 
d:jfe-,fe de’ fatti di Plemwto nhaueuatto i Lotte fi dito parte à Sci- 
atone-, al che eglirifpondendo , dijfe di sì . tAll’hora JgKFabto , con 
faccia alquanto rannicchiata ; fggtunfe,eccoui le prodezze del ne- 
utro Confile $ JHhie&e fono atttom da preparar fi all ìmprefa del- 
/’ Affrica '> JshttfU è la firada d 'acquili arfi la benevolenza de po- 
poli confederati ; Io per me non. ardirei di porre cefi fatti preghi à 
gl’iddìi irati contro di noi : Il Senato che njedde 4?. Fabio alterare 
alquanto-, dtffe a Locrefi,cheno fendo della Curia de fiero comodità 
à ciaf uno di poter difeuter diligente mente la ca ufi. . 

CNfn fu lento Fabio à prendere la difft de’ Locreft -, oue co’ 

denti , eco’ morfi, cominciò à lacerare nompiù P lemimo , ma Sci- 
pione . ; chiamandolo corruttore della mihtare.difiphna: poiché àgui 
fa d’<vn Barbaro , £ d’vn T iranno, haueua pofioìhono e, e le f acui- 
tà de Locre fi, nell immoderato appetito dtPìemtnto,e dell' e fircito,, 
fatto piu hcentiofo del fohto $ e che quando à que sioti Senato non 
prouuedeua , fi farebbe qualche gran colpo dalla mano ; de gli ir atte 

ìddij. 
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Aiw! fo 1 3^^ fintito.Volendo accennar e, eh e *T letamo fi doueua tofìo far 
3764 venir in Roma, e come reo , (fif iniquo malfattore gafiigar e : E fe 
Scipione batte ffe alle federatele di cofiui preflato aiuto , fi do~ 
uefs anch’egli chiamare in Roma à purgar il delitto, accioche <un 
tal ecceffo non refi afs impunito j Et alli T nbuni della plebe fi defi 
fe fra tanto ampia facolta di poter trattare col popolo la depofitio - 
ne del Procon filato dell 1 fi e fio Scipione, quandoilcafi, e la giu fi i- 
tia cofi permettejfero . 

Fu ancor oppoflo à Scipione, ch'egli ne andaffi in pianelle , e con 
•vn mantello all'v fannia Greca , paleggiando per e> trac ufi, e p af- 
fando nelle fittole, e co’fioi libretti in mano il tempo j e che nel me- 
de fimo modo mduceua l e fretto fuo a/li 'vezzi , e dihcatezZf, di 
Stradi fi, fin^a penfire di ridar fi nell affrica , oue cotanto 'Van- 
tauafì di poter fare, e dibatterà fare gran cofi ) e che purhaueua à 4 
fare con Annibale prudenttjfimo Capitano, e ch'il principiare la 
guerra era sì in poter di lui , mà non il finirla ; perche il più delle 
' volte il fine dipende da incerto noflro fipere , cagione principale 
della rouina.e dell àccrefcimento de' Regni , bauendo parte la for- 
tuna in tutte queffe cofi ; onde alcune 'volte il dar principio ad 
nona guerra nafee da temerario confìgho ; mà il condurla à fine 
con pro/peri, & auuenturofi fùcceffi e ar gomitilo non tanto di for- 
tuna ,quanto di Valore : Hora per il dotto parlare di J^KFabio tutti 
que' Senatori conttennero in queflo , che fi doueffi chiamare di Lo- 
cri in "Roma Pie minio . guanto al fatto di Scipione fu molto con- 
te fi 3 dandofì eglino à credere, che farebbe riputato à molta legge- 
rezza loro, tl voler cofi difubito rmocare dalla guerra >vno , che in 
fua gioucntù baueua pofio tl freno alla Spagna ’,e di cui più cT ognal 
tro ne temeua Annibale 3 e che quando pur il fatto flejfe,comc dice - 
u ano gli Ambaf iatori Locrefi,non era cofi tato difdiceuole l’vfiare 
que mezzi, che refpett inamente fi deuono <vfire, contro d’vn tan- 
to Cittadino ,com era Scipione, col mandargli alcuni Ambafiiatori, 
per certificar fi maggiormente del fatto) e che quando auuemfft , che 
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Scipione hautffe prefitto aiuto, e fauore ali mali portameli di Pie- ^jjjì ** 
mmio, poter fiali bora 'vfiare l'atto della giu fiitia. '* 37*54 

Non fi partendo il Senato da qucfia fentenzj, , filetti dieci Le- 
gati nella Sicilia à prendere infor mattone dal Proconfole Scipione , 
conte fi ficjf- il fatto di Pie minio -, e quando ritrouajfero , che Sci- 
pione fojfe a parte de ' delitti commejfì da P lemimo , in tal cafioglì 
ordinajjero , ch'egli fiefio con Pie minio fi douifie ricondurre in Ro- 
ma j Efe egli /offe già pafiato in Affrica , anda fiero due di loro ad 
bauercura diti e forato, fin che r vu altro Capitano m luogo di Sci- 
pione, r vi fi matidafie . Che [e ritroua fiero efier fienosa fua c volontà 
quel dfiordme auuenuto , lo lafiiaffi ro fiar nell' e fi rato , perche la 
de fi mata imprefix effettuar potè fi e . 

Furono tutte quefie cofe ordinate, e difpofie dal Senato ; per lo 
che i Legati , finta più trattenerfi in Roma , andarono in Locri , e 
fioperfiro col mer^o d' <vna e fatta diligenza, il furto che Pie minio 
haueua commefio nel tefioro di Pr fierpina ,• e perche i Locrefi r vi- 
uefferoficuri della cofiante fede, eh' il Senato di Roma teneua ver-, 
fio di loro ; fecero riporre di nuouo il tefiro di 'Proferpina nel luogo 
J acro ; Alcuni cogliono , che Scipione / offe fiere tamente auuifiato 
da alcuni parttali di lui di quanto era oc co fio in Senato per occa- 
fione del delitto di Pie minio ,e dt quanto haueua parlato djLFabio 
in danno di lui, e dell'efcrcito fiuo ; e che pt r ifcolparfi della cagione, 
eh’ haueua muffi 1 Locrefi à querelarfì d. lui, facefie prima, eh' 1 Le- 
gati Romani giugni ff ro in Locri , por in ceppi Pleminio j ma ca- 
rne ei fi fieffie qtte fio fatto ; di certo fi ha, che c Pleminio , con alcuni 
altri malfattori, fu mandato prigione in Reggio i e leuato di Locri 
que' faldati, di che Pleminio malamente , sera feruito . t 

ZJenn apprejfio data ampia facoltà alli Locrefi , di poter adope- 
rare laccufe contro Pleminio , e degl’ altri delinquenti: Di Plcmi- 
tiioy e degl' altri rifpofero i Locr fi, hauer molte querele da dedur- 
re'. Ma di Scipione, ancor eh e dt Ih loro calamità fi fife dimo firato 
fcowfiente-, teneuanopero di certa , non ejfiere fiate di fua volontà 
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fh irai df! ausile (Oftte malvagità efegmte ■ 'Pie mimo fu m tonto con t rem 

^764 altri, che erano fiati capita quelle imputa, e patrie condensato , f 
mandato in Roma ; doue nella prigione mori, prima che il popolo à 
morte iUondedaffe t 'Claudio Uòmo svuole , che gli f off e data la 
morte m prigione.', e che Saptrn ,<ventfft, difefi dalle f alfe caluu- 
■trecche {li erano date oppobt; anzi /Hkùtuto dal Senato ^ dover 
pajjareìn Africa la guerra ; ancorché S face fi foffe tigretto w le- 
ga co Cartagmt fi, fer occafione dama cessa parentela , ch'egli ha- 
ueua contratta, con Afdmbale diGtfgone : So frfe Capane con 
malta cottavi d'animo, Poppatte querele, aazjfafio ton gencrofo 
ardire m Afre* l’armi-, ne ila quale Provincia fortemente Com- 
battendo, /uperò Annone njalarofo giovane, e lo giudèa morte', con 
la maggior forte de’ futi. Oltraquejìe depredò grandemente tutta 
quella contrada 4* guadagnò nma ricca cktà , che ini preffi tra; e 
ne maa dò tosb la preda, con otto -mila prigioni, [opra iVafcelh da 
G ebbra n Sicilia; Ma paffiamoalleeofe d’ItahaÙiaueua p. Sem- 
pronio il Confale, si* quello di Oratane fatto con Annibale , alcune 
leggiere fcaramucce; e n battette riportato grette danno con la mor- 
te di and e, e dugento de fuoi; Ma ejftmofipoco apprefii 0 ynifp con 
■Ltcrnio Proconfole , che buone , e frefihe genti batteva ; drom tal 
gufa Annibaie in battagli a, che eh rvtttorsofo lo fece restar 'V ia- 
to connon poto danno, e ^vergogna ; ptrcmhe Anmbde utqueBt 
oc cafone pigliò la fuga ,xonXutti quelli* he puma no di eppveffo fe- 
giuria. . 

. Furono gli nsccifi dalla parte isAtmbdefU quattro mila fi- 
dati sftnxj. queH, cbercBc ronoprigtom,che afceftro al numero di 
trecento . Per quella rotta fi ritirò Anmbde tutto pitto di fpauen- 
to in Crotone, ne cefi di lsggiero,fensò di "ventre à nuoud battaglia. 

Sortì ancor propino effetto, ì M£ omelia l'altro Confale, patebe 
tenne a freno que' popoli della Tofana ; che fa» ormano le co fedi 
SM agone j E perche molti de' principali battevano già lolto tnfauor 
■di Magone l'armi, come m uolmtarw efìho sforano disutile con - 
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tradì! ,* febenilor Inni furono etpprejf cottfificau: fiora mentre à £ f n 0 "'^ f 
fletto molo i due Confili J’xno col ferro,e l'altro con la penna, ctr- jy 
(anodi tenere a frette glint miei , In 'Roma M.Liuio, e C .Claudio 
Sperone, come, c enfimi rifior mando il Senato , eleff.ro di nuouo Prin- 
cipe della Repubblica dfi Fabio M affieno ; e diedero ordine , che fi 
edifica fife ala Madre: fi dea ili empio fui r Palatino,e pofiro il datio 
al Sale ; cofia per lo innanzi non mai piu sfiata ; e ere de fi, che que- 
ll a foffie mttentione di M. lauto jter aggradarne le T ribu , , che lui 
ttrfi'o haaeuano gtà donde rinato per certa ranfia. Venntgh pei ó,p< r ' 
efiere. fiato t iouentore dt grauar il fiale , cognominato Salinai ore ; 

Anzi perche ne' pofiert è palpito quefil'vfodt rendere il fiale à tan- 
ta rendita è giunto q netto membro , ch’ogni Principe , & ogni Re- 
pubblica fie neferue per accreficimento di rendita , chìamadolo Vno 
de membri neccjfmo allottato del ‘Principe y fiora quelli Cen fe- 
ri nel riuedere le Ufi e de' caualli , che per ordinario fi. tuoni al p ub- 
blico i giunti che furono alla Tnbìi Polita , sinduffe C. Claudio a 
contendere col Collega,^ inforcarlo a 'vendere il C inailo;, addit- 
ando, (he per e fiere fiato con denti ato dal popolo, non poteua efier ci- 
tare quell' njffictcr, e Lauta a lui, quando alla T ribu di Clàudiogiun 
fi, li fece il forni gb ante, allegando quett e due cagioni, che eia face- 
ua, perche contra.di lui haueu a giurato ilfalfi', e perche perfeueran 
do ancora ne IT antica gara hauefie dato manfietttjfmo inditiodi 
<~vn perpetuo odio •ver fi di lui . E qui cominciarono a taci are Pia- 
namente. la fama / vno dell' altro , t con procedere più oltre , s in- 
dù ffero,ad altre enormifiìme cotefi: Furono imito nel figuent an- 
no } y6 f creati i nuoui Qmfioli,cioe Gn.Seruifio feptone,e Gn.Ser 37 tf 5< 
utho Gemino: i 'Pretori furono P. Come Ho Lentulo^h’ andò in Sar 
digita', P. Giulio Appuloyhebbe la Sicilia; e P- Quinti ho ZI aro Ari- 
tnmo . P. Ebo P eto retto rn Roma . E perche m qut fio tempo , era 
1 venuto à morte M.Pomp(o,ch'tra tAugurc; 'venti eletto T. Sem- 
pronio Gracco ; & a Scipione fu prolongato il Magi tir ato , peri he 
potefif maggiormente l imprefa deli A finta, ridurr à fine : Ceptone 

il Con— 
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fiordo. iV C enfile fù destinato alle frontiere d' Annibaie, che dimorfa nd 
1765 Bruti] , e Sèruilio Gemino fu mandato d guardarla Tofana 
centra Magone: l Confi dell' anno paffuto furono dichiarati 7 
confi, , c date loro le Trouìnae ; La Tofana , a la Liguria , tocco d 
P.òempronio; eia G alita d M. Cornelio: P.Lucretio re fio anch'egli 
nel fitto Magifrato , perche rtfacefe Genoua , che Magete rou n 
nata hauea s A M. Pompeo Propretore , furono dati quaranta le* 
gn h perche potefl guardare le Marne della Sicilia da qualche ntto 
uo infilo : Altri quaranta furono dati al Propretore Gn. Ottauio'i 
perche f ace fe nella S ardtgn ad fornicante . Il mede fimo numerai 
rvenn ajfegnate al Propretore M. Martio per guardare le manne 
d.Itaha . ^ 

; Gxerreggiduanin tanto Quinti! io Varo Pretore , r M.Valerio 
Procon fole cantra Magone ; onde f* quello de gl Infuòri ^vennero 
n ’ e f Atl Z umo f‘ l battagl,a y la quale duro per mollare 

afai dubbia ; alla fine, perche Magone ferito in vna cofcia cade à 
terra, iftotfipofro in tanto fp attento, che pigiando la fuga lafcio* 
roto ,» poter de Romani la Vittoria. Qutui perdette Magone da 
cinque m,la defuoi, che reflorono alla campagna morti s e dicmtà 
tnfegne . Non fu molto Itela per i ‘Roman, quefia rvittona , poiché 
olirà tre Tribuni militari , che Valore farnese combat en do mori , 
Yono nella battagba j vilafciorono ancora da due mila , e trecento 
fidati -, Magone caduto d terra per la ferita , come poco fd dicevi * 
mo-fu dipefo leuato dalla battaglia , e condotto nel mare della Lit 
v perche ritornando in Africa potè f curare la per fona fa a 

ndurfì alla dfefa di Cartagine -, che hor mai slaua per cader nelle 
frydi Scipione. Md ancorché Magone, dopò l'efr riha, luto del . 
la ferita, fi oppone f e allt df segni di Scipione, con dieci mila fidati , 
come racconta Appiano Alefandrino,non per quefto leuo quella fot * 
te a Se ipioncycbe bauer dotte ua in quelle parti . 

6 gli afiedio Scipione Cartagine da ogni parte s è mandò Si face 

T r ’S m “ m mket/Mikk ì tmuum» d. S «tJla etti, 

che 


Digitized by Googl 


LIBRO SECONDO. tyy 

che Iettandolo di Italia, come battetti predettolo tirò in Affrica s Fu A«ni *1 
tale dtperfona Scipione , che moflrando molta cottami d’animo, e ^ó\ 
dt for\e,no falò fi refe formidabile in quefle parti , che etiandio tirò 
gli Beffi ritmici à chieder la pace : Pian/è^e pian fé am aramele An- 
nibale, non per dolore ch’egli baueffì d’ batter d difendere la propria 
patria 5 mà per e ffere sformato ad tifar cC Balta contraffa volontà $ 

Furono però biafmati apprejfo t nuouiConfò/i, perche non baue fe- 
ro ferrati i pafft ad tAnntbale per tenerlo adietro $ e per dar tempo à 
Scipione di prender Cartagmes Glori auafì nondimeno Gn.Seruilio 
d’bauerlo cacciato di f tali a 5 e dfegnaua per maggior gloria fu a di 
ridurfi con t efferato in Affrica per aiutare Scipione. Il Senato non* 
dimeno, che dt tutto ciò hebbe attui fa per farlo ritornar adietro, of- 
fendo che già era giunto in Sicilia ; Vi mandò T.Sufpitio , che per 
queflo effetto, fu creato Dittatore . Eg/i operò ch'il Confole ritornò 
in Roma $ ed egli Beffo impiegò ogni fuo hauere alriconofcimento di 
quell, ter re, che doueuano feruire la 7 {e pub bica . 

Hora effóndo giunto il tempo , nel qualc doueuano-cffer creati i 
nuoti 1 Con fofil Senato nienti à qucTla tlettione-,c dichiarò M.Ser 
ut ho Gemino, e L. -Claudio Nerone Confai-, Quefli effóndo bramo (ì 
di gloria j defiderauano ,cheper oocafìone dtqucBo Con/olato , gli 
fofe dato il carico ddiimprefa dell Affrica . Il Senato nondime- 
no , dopò l’effer fiato alquanto irrifoluto fopra il dare quefia eiet- 
t ione per otcaffone del popolo , ehenelT « Affrica non vi voleua altro 
Capitano, che Scipione ; fìrfauette à mandami Claudio Sperone, 
non perche toglie ff e ilcaricoà Scipione , mà perche gli faceff: com- 
pagnia. 

‘Dopo l 'elettrone de Confai -, venti il Senatori elettione de' Tre 
tori, che furono CM. Seffio Sabino, C. Liuto Salinatore,Gn.Tremel- 
Ito Fiacco > e Q. Aurelio Cotta : Il prtmoxandò in Arimmo , il fao/. do 
ne Brut ij, il terzo in Sicilia ,& il quarto rcBò in Roma. 

CVI ori in quello tempo , jgKFabto Maffimo , dipo l’effer flato 
quaranta due anni Augure . Era Eabio molto editante in ogni 
Parte Prima. M fua 
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Mon \^f Hd °p erat!one; e con opreillufhi, e glorio fe, haueuafi guadagnata 
37 66 'tana fama incredibile-. Alà l' emulatione ,e tinutdia, ch'egli mojìrà 
dibattere, de' fatti di Scipione, lo fecero alquanta odto/ò . 

Hora e fendo andato Annibaltin Adr amento, iut fermò lefcr- 
tifo per ri fiorarlo alquanto dalle pafate nauigationi . Fatto quello 
pafiò à Zama , luogo difcoflo da Cartagine, da cinque giornate tn 
circa'. Di quello luogo mandò affare g/. andamenti de turnici ,out 
titrouòMaJfimjfa. ejjerfi congiunto con Scipione , O- battere rinfor- 
zato l eferato di fit mila fanti, e quattro mila cauallt . Ma quello r . 
che lo fece restar piu fuptdoffit £ batter udita apprejfo,come Sci- 
pione fi f offe gloriato, ch’egli batte (fe abbandonata/ Italia, per 've- 
nire a difender Cartagine : Qomfccua Annibale la gagliard a, O* 
il nvalore di Scipione , e la fortuna grande , che. prima in Spagna, e 
poi in Africa spronata batteria , e quanto tardi fojfcrafiattt Car- 
tagine fi, fi prender ficuro rifugio alle eofe loro) e com'egli flejfo, par- 
tendo di Italia-, non hauetta potuto effirin tempo di f occorrer i Car - 
taginefi per quella firada, e I) egli eh Jidcraua ; Fer tutti que f i ri- 
fpetti andaua con ftder ondo qual Ffrada .egli potejje tener in fol- 
leuare la patria /ita da quello imminente.pencolo,che gli fiprafla* 
ua y,per occafione dell' affé dio di Scipione ,• quale miUtaua pii* ptr 
•zrna certa gloria militare , cheperche egli bone (s e pevjtero dt pren- 
der fpoltura nell' Affrica , col me^zo d’una afprijfma guer- 
ra j nel fine della quale fempre fi cerca di confeguire la pace : 
Dcfidcrauano i Cartagine fi d batter pace dalli Romani , ed An- 
mba ! e tflcjfo inchm atta a que fio, e fapetta Scipione ejfcr njoglo- 
fo d'abbotearfi con lui . Per tutte quefie caufe che narrate ballia- 
mo ,fece egli intendere a Scipione , prima che termmafiero con la 
punta del ferro la guerra di Cartagine , il defi derio , cb'haueua di 
abboccar fi con lui. Valerio Andiate svuole , eh' Annibale-cbiedeffe 
quefo abboccamento dopò lefiere (lato >-utnto in battaglia da Sci- 
pione . Ma comici fi slcjfe il fatto ; di certo b abbiamo , che ucn- 
nero all'atta deli abboccamento s e che à prima <vifìa rcjiò ciaf cu- 
na- 
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no della prtfenzji dell? nitro molto ammirato . Non fapeuano-quhfi } 
che formare parola , tanto era C interitione,che / vno batte u a di go- 
dere della <~ui (la de II altro . Finalmente Annibale dicendo batter' 
battuto fommo piacere , ch’il Cielo gli batte ffe mandato r P. Scipione 
dinoti^ per potere dopò tante ^vittorie fare moto di pace con 
quello, che f òpra ogn altro huomo haueua la fortuna ef aitato j e fe- 
gicendo H fuo ragionamento, proruppe in quefta fentew^a.come pia- 
ce* Ih feriti ori . 

• Non è dubbio alcuno , ò genero fo Capitano , fei Qartagincfi fi 
faffkro contentali dell’Africa loro,& i Romani dell' Italia, che non 
farebbono fuccedute ft afpre guerre netl'yno Flato , e nell'altro . 
M* ficomà quello eh’ è pafjato , non r’è rimedio , che lo poffi ritar- 
dare, cefi* me pare, chtmen male fia il próuuedere a quelli 
cofe , che pojfono con danno dell vuo , e dell'altro facce dere s che 
affettare qualche per coffa . lo à cui l età , e fe/perienza delle cofe 
profpert , (gf attuerfe hanno moflrato quanto fia meglio figuirc 
la ragione , che la temerità , condefccndo ageuolmente alla pace . 
Di 'voi , che gioitane fiete , e neleorfo delle profferita , affai dubi- 
to, ch'tn contrario parere non fiate - Hcn tu ricordo , che confide- 
riate ,cbe anch’io fui ne’ termini*, ne' quali “voi fiete, e che e (fen- 
do dopo le ' Vittorie di T rafimcho,c di Canne Signore d’ Italiane con 
C efercito su le porte di l{oma , bora dopò la morte di due miei fra- 
telli , 'vengo à foccorrer la patria , chequafi coll’afiedio intorno fi 
r irrotta . E 'voi che pur bora fiete sù la ruota ,fe mi concederete 
quello, ch’io “vi chieggo, dico, eh e tanto maggiormente fi renderà per 
* voi glorio fo il fùcceffo della pace , quanto pare , che noi sformata- 
mente 'vela chiediamo . Non afpettate ,che la mobile fortuna, 
habbia * pomi m btieueà rìfchìo la gloria , che bautte guadagna- 
ta i penfate Vn poco , che C apitano , e che efercito battete contro di 
* voi-, e fiaut rad fpeccbio ilcafò di M. Attilio , che non contento del- 
le r vittorie , che ottenute hauea ; mentre non feppe alle fue profpe » 
fifa imporre la mifura, quanto più in alto morto, tanto maggior ca- 
ffi 2 duta 
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Anni de! data, fece . Affai dee baflaruì, che noi cedendoui la Sicilia, là . far- 
^376^ digitacela Spagna, con tutte l //ole, che fra l’Affrica , e l Italia fo- 
no, ci contentiamo de termini de’ nofiri Liti . 

Fece fine Annibaie alfuo ragionamelo in quefia formiche det- 
to h abbiamo ; onde Scipione entrando per lari fpofla , cofi dijfe. 

Ben mi fondo auueduto , cb’e' (jtrtaginefi hanno ,,e la tregua, t 
la pace, che fìfperaua , interrotta co la fperanzjt del ritorno Vofiro y 
ne voi il celate, poiché nelle condiùoni della pace non fate memione. 
di darci altro , che quello , che noi già corno noflro ci poffediamo r 
Nella gufa adunque, che voi le cofe della Repubblica nooflra prò - 
curatei è ben di ragione, che ancora la.no Sira r vegga,cbe noi non ci 
Inficiamo trigami are, ne aggrauare . Dfon fono iocofi fanciullo , che 
non conofea quello, che fare lamobile fortuna, po/fa ; mi coni batte- 
te voi due volte lafede rotta. cofi /pero, che ne fintiretcirati gt id- 
di] Che fe prima, ch'io in Affrica veniffi,rocggendo •voi di<voflrtt 
Volontà partire d' Italia, e clneder U pace , nò haueffe <-voh*to a fiot- 
tar ui, baurei fiuptrb amente fatto .fiora, che vi ho tirato nell Af- 
frica à forza, no debbo nel ragionare di pace, qui mede funi rifpetti 
battere. Se le prime condi turni •vi piacciono, e •vi aggiugnerete an- 
corai emenda di tanti Vafielli nofiri , che nel tempo della tregua 
prefi 'violentemente cihauete ,• io mi contenterò ,the fi mandi di 
nuouoin Tapina à negotiar la pace . Altrimenti prouuedeteui pere 
la guerra,xh’iogtà prouuedutomifono. 

Da quefia ri fpofla re fio Annibaie di tal forte adorato, che riti- 
rado l efercito, pesò di V enir ’à battaglia co Scipione :M a prema che 
face fi altro motiuo', parlò alb fidati in talseteza come, fi dice, cofi- 
Oratio- Eccoui foldati miei quel giorno deHmato alla battagliai eccoui 

il tempo, nel quale s'haurà da conofiere di quanta V agita fieno fem 
pre Hate tarmi noflre,nonfolo in Affrica,mà in tutta Italia . Vfoì 
qui 'venuti fiamo per faluare Cartagine , come ci re fiora luogo, fie- 
nai perdiamo quella vittoria, dapoterci faluare fof e che non bab- 
bi amo * fa* con gente auuez^a alle 'vendette, alle rapine, & alle 

•violenze}. 
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wiolen^e ; e fi come àgli burniti preghi noflri hanno torto col fenfo 
la ragione , che credere dobbiamo di loro . Non fono quelli fieffi,che 
noi altre molte habbiamo fuperatofi grauemente , che non ci refi a-- 
uà, chi di toro hattefi’ ardire , ài Tsenire^con noi à nuoti a conte fa? 
Vagitaci in que fio giorno la memoria di tante opre llluflre , che 
noi habbiamo fatto contro dì loro} e diafi luogo attira, poi tbefpre%+ 
tata lanoflra pace , c snudano alla guerra . Gt fddij faranno per 
noi , la ragione ci detta , à difender Qartagine 3 come comune pa- 
tria^ e chi farà di noi 5 eh' in que fio giorno, non cerchi di fare pro- 
na di fe fleffo,e dtfua fortuna 9 V ton fono i ‘Romani nò, quelli che 
ci danno à credere , dicalo il fatto d’arme di Canne , e di Trafi me- 
no ^dicalo finalmente Roma fieffa , che per tema dell armi noflre, 
non attefie mai ad altro , che alle fupplicationi per placare gl irati 
Iddij dall’ armi noflre ; Vagliaci la ragione , la qualità della con- 
fa, e la di f e fa dell'Imperio noftro 3 Vagliaci finalmente il pre- 
mio, che r vincendo 1 mmici , ne potremo riportare . Jf)ual fidato , 
è e fercìto alcuno Tifici mai di Cartagine piu glorio fi , e fortunato 
di quello j perche douremo noi bora , dubitare della ragione , che 
ci muoue alla battaglia ,• non è in noi quell' ardire di prima ,ò non fo- 
no 10 quell’ tAnnìb ale , che più moire ifpauentat l’Italia , Credafi -ol- 
fatto, poiché il fuccefio autenticar à ogni noflra atti on e-, sii dun- 
que aitarmi ; T>e(lafì ciafeum d’nsn animo generofio , e dia il fo- 
gno alla battaglia , per dmenire maggiormente gloriofi , gp* 
felice . . 

Scipiane -al' incontro non meno cor aggiofi, che prode, efori andò- 
t fuoi ad Tifare tlfoltto ardir e, e ^valore , col quale haueuano fùpe * 
rata la Spagna , CT* t ma gran parte dell ^Affrica j dijfe : Io r voflrti 
Capitano farò il primo ad efporre la Trita mia ad ogni per dolo, per-' 
che Tsot tutti cor.fguiatc quel fine da me tanto defiderato . Ec- 
c-oui che in que fio giorno , neiquale con fife la falute dell' Im- 
perio di T\oma tanto diuervemo noi più gloriofi , e trionfanti > 
quanto che qui fi tratta di fuperare quello tAnmbale , che ’ 
Parte Prima. M 3 maggior 
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Anni dei maggior nimico, non hebbe mai Rotti asu gl' occhi . 7 "ii/poneteui ad 
*761. efifir rateo a forte di quell *vàtotia,ehe hoggii deh adefbmnao , 
per darci occ afone /haute’ àtrio* fare dell: ricche [paghe di Car- 
tagine .. Quiui dunque come r int toriofi.cor rcremo-p ertuttal af- 
frica , di moflr Ando à enfiano dì quanta vaglia [ano fiate/ or mi 
noflre . ; e quanto giu fi a [aliata la confa dilatare Annibale d’Ita- 
lia , per indurlo tanto 'vergogno fornente alla dfefa dell* propria 
patria ; Siano i Cieli teft imeni d. queflaguerrai ebe ntù facciamo 
Siano tarmi noflre i fafii dell’ Imperio di Romei f£d U fine della ; 
gloriai che noi confi guendi la < vittoria , faremo per acquili are. 

fi dì feguente quelli ducvalirofì e fretti fi fecero uederc à 
villa t VnodcU. ‘alerò per ventre all'atto della battaglia. Ladine 
Scipione con mi fi luto, qua fi ch'hauejfi la 'vittoria io mano, ordi- 
no alt V fiamma Romana le fquadre-Jafcìando qualche dittanti* fili 
di loro , per occ afone de gl' elefanti j e po fi Lelio conia canali erta 
fi altana , nel fìmfìro corno ; e Majfnujfa con quella de’ 2 {umidi. 
nel de tiro. 

- *A tini baie dall'altra parte ,po fi ottanta Elefanti nella fronte 
delta battaglia j dopo i quali pofi i Liguri, & i Galli mifhcò Ba- 
ie or he co' dèli euri .. Apprejfi feguirono i Cartagine fi, gf. Africani, e 
la Legione de' Macedoni-, e fin alme te gl' Itali ani,clò crono perlopiù 
Brutiji che piu. perforila, che. di loro volontà erano d’Italia •vficiti . 

Dfel deftro tornitegli pofi parimente la castallcna di Cartagine , 
e nel fìniflro quella de ' jgumtdi dti qutflo mentr egli andati* ac- 
cendendo i fuoi aUabatiagha Ecco chi.Romani fi fecero innanzi 
perla muffai la quale attaccarono con tante grida , e fuon di T tom- 
be, che gli elefanti d' Annibaie >cb' tr anon ella prima fronte, a.m in- 
corono con molto f punente à dar 'volta > e nel •volgerfi al fìmslro • 
corno dfordmorono i Jfumidii Gli altri è le fanti ì chi erano pajfitì 
oltre [opra i 'Romani, .'Vennero aneli effi 'vrtatt Vtrfi il definì cor- 
no, y per. modo che le due parti principali dell' efercìtod’ Annibale y . 
•zttntierttdìfir dinate per qutfia vìa j onde non gli fi* di mesi uro il 
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poter concertare di nuouo, quelli che già haueuano cominciato à voi- ** 

ger le fpalle . jQuelb finalmente , che con itti SI e fio, fi mantennero in 3765 
.battaglia*, adoperarono f armi da Valorofi guerrieri . 

Si rinforzo due •vòlte la battagliale parueche nell’alt ime af- 
fatto i Cartagine/t non potè (fi ro foSlenere t impeto de’ Romani', 

Mà tutto autunno , perche Scipione con gente ‘[refe a ,• entrò di tal 
maniera inquefìo fecondo abbattimento , che ne sformò 1 Care agi- 
vtfi à cedere la pugna . 

Guadagnarono t'Rpm ani in quefta battaglia , cento trenta in- 
fegne,& vvdici Elefanti . Morirono dell' e fretto de'Car-’agjnefi-, 
da Venti mila foldati incirca $ & Annibale, fi fitto tnAdrumeio . 

Hora effendo giuntoti intono- armo 1767 . vennero i .Romani 
alt elettone de' nuota fonjòli, i quali furono GnXornelio Lentulo, 
e P- Ebo Petà: M. Giulio Peno, M. Valeri 0 Lanino ,M. Fabio Bu- 
tcone,e P - Elio Tuberone, furono 1 Pretori : il primo reSlò tu Roma , 
come per guardi a della città, il fecondo andò ne' Brutij jtktrzp mi- 
la Sardigna ,(@f il quarto in S tei ha. 

Nacque non poco dfparcre intorno all' elettiove di Gn. Cornelio 
per occ afone dei- Conflato , ejfndo che le T ribh haueuano confer- 
mato Scipione nJl’lmpre fa dell' Africa , perche à lui folo fi douefe 
qtiefi'Ajonore . Aliatine il Sanato per leu are queSia contefa ordinò^, 

-che Gn. Cornelio fi d uejfe condurr al pre finteti! Sicilia , con cin- 
quanta kgtdgrdfli da Remo ; per Veder che piega pighaffero 1 trat- 
tati de' Cartagine fi intorno alla pace ; e quando auuentjf, che co- 
me prima fi fleffro 0 Cimati; egli douefe pafiar in Africa con l’ar- 
mata , perche fimo per terra, e l’altro per mare gurreggiafe que- 
sti nimiii . 

■L'Altro Confile , che fu P.Elio , andò contra 1 r Boi della Gallta 
Cf alpina, che come ribelli depndaua.no quelle cotradc,cbc teneua 
noia parte de' Romafti^haueuanogiàcòdotto à morte C.eAppio, 
con fétte mila fidati Romani . égli terme modo , prima che fi ridu- 
ce jf ad alcuna battaglia , di confederar fi co' Liguri Inganni, 
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:*nni dd 'fyij stornando in Roma lafciò Cimbre fa come derelitta ; in modo 
Mondo. , ; ' J ..... . 

t . che pafso egli quefi anno ,/tnzj guerreggiare inimici . .. 

3768 j £ofh del fé gite danno $ 7 6 8. furono S. Sulpitio Gdlba , e C- 
Aur elio Cotta-, al primo toccò la Macedonia ,&al fetido l'ftdia - 
. JjhMinutio Rufo, L. Furio Pur pur ione , gKFuluio Gittone, e 
Gn. Sergio stanco furono i nuoui 'Pretori s al primo toccò la Pro- 
nitida de' Brutfal/ecodo la Gallinai terzo la Sicilia, Gr al quar- 
to la Città di Roma » 

Su f ito in queflo tempo la guerra de gt Infuòri , e Cenomani 
(ontrd Romani ; tjri 'Boi à /ùgge fiume d' Afdr ubale B archino, 
che poco prima era •venuta-m Italia , fecero eh' 1 Satij ,gl’ f duali, e 
gl* altri popoli della Liguna y prefro parimele l’armi co tra’ Romani. 

, La prima imprefa, che tentarono que/li nuoui mmici, fu quella 
di Piacenza , ejfendo guidati da Amilcare , che con Afdr ubale era 
' venuto in quelle parti . Otcuporvno quefla città con yn fubito af 
folto ,e gravemente la f echeggiarono . 'D'tndivoltarono con mol- 
ta fierezza Carmi fopra Cremona^mà qutui ntrouorom molto con- 
tPa/èOypoicbe quelli di dentro , eomparutro alla df e fa . Volgendo fl 
poi all’ afe dio la trauagliorono molti me fi del lontinuo» 

L . Furio 'Pur pur ione Pretore, ch’era con cinque mila fanti prefl 
fo Arimi no$& à cui più d'ogn altro toccava la dfefa di quefla cit- 
tà -, fcuftndofìcol Senato diceva non hauer gente à bafianzj. da po- 
ter fecorrer le Città confederate ,per occafone de ’ n imiti, eli erano- 
in numero di quaranta mila combattenti * 

Il Senato à queflo atiut fo , torri fpofe in queflo modo-,ordinò,eh‘ il 
Con fole C. Aure Ito-, qual doueua frà pochi dì ritrouarfl in Tofana 5 
douc/fe con C efercìtondurfì in foccorfo delle città co federate Co che 
f are dogli, moda fs al P.L.Fvria quelle Legioni in Arimino perche 
il me de fimo effetto flce/fe » Fard ancor al Senato , che la venuta 
(C Amilcare, e d A fdr ubale in Italia -, fojfe confa potijftma. , à roper 
le coditioni della pace p affata fra C art agine/ì, e Scipione 5 Per que- 
Bo effetto adunque /gli mandò di fubito m Affrica alcuni Oratori „ 

per 
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per manifestare olii fartaginefi, come Amilcare loro Cittadino , fi 
fiofe' indotto all'arme contro la G alita, e la Liguria, conti auenedo in 376» 
quefìo alh patti,&/ accordi pafatifrà Sctpione,e loro ie che perfet- 
nare quefla 1 piaga,tta di ragione ch'eglino moda fiero l ifiefio Armi 
care, prigione in Roma', Giuri fero gli Oratori in Cartagine ,e mani- 
fefiorono à quella Repubblica il grane difptacere , che il Senato , e 
popola di "Roma haueffie fentito della moffa d' Amilcare cantra le 
città della Galla , e delta Liguria ; .e come per confcruatione della 
pacefofie necefiario , ch'i fartaginefi , mandaffero « Amicare pri- 
gione in Roma. A quello auuife ripcfeioi Cartaginefi che d' Amil- 
care, per non ritrouarfi con loro, non potè nano farlo prigione s rnà che 
p foddisfat rione del Senato, e popolo di Roma , lo badirebbono del - 
l Affricate gli cofifeariano quati beni egli hauejfe'pche maggiormen 
te fi conofeefie ,c/> eglino no h alienano parte in qtti nuom ditturbi- 
Hora L. Cornelio Lentula. Procon fole, che nella Spagna , haueua 
operaio molte cofe,à fattore della Repubblica Romana-, nel fuo ritcr 
no in Roma, chiedendoti trionfo di quelle vittorie, che profperamen 
te haueua ottenute contra i ni mici", notigli fu dal Senato perni efio y 
tl potere fare que fi o\e fiondo che in foma,nonju mai dato il T non 
fo delle f vittorie ; fatuo che a.' Dittatore , d Cot.foli , (2* a’ Pre- 
tori.-Glt ftt pero conceffo il poter entrar iu Roma, come Ouaxte., of- 
fendo che in quello fuo ritorno haueua arricchito il pubblico Erario „ 
d’vnagrà fomrua d'oro: L. Furio fauendo lanuto dal Còfeole Au- 
relio tefercito ; ondo cC or dine del Senato adaccapare, T in miglio è 
mezzo , prejfj il nimico , che perfeueraua nell' afiedto di Cremona - 
Quiui rittor api che hebbe l’efercito dal prefe 'viaggio; s ac cotto al 
nimico, che gli preferito la battaglia-, ma perche ntrouo apprejfo , che 
qtte naùoni dfegnauano di cingerlo d' ognintorno', ttes aneli egli'p 
da amendue le parti l’efercito fuo in lungo ; & à quella di mczgo, 
ch’era la parte più debole del nimico diede vn terribd’afi alto, e ta- 
glio à pe%$i la maggior parte de’ Galli ■ Gli altri corpi della batta-' 
gita dopo yn l Ugo girar di mano furono ancora dal Valore de Re- : 

• mani 
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MoLto' Tnan * fenati trrmodouUì che il numero degli 'vcctfì fu quafi 
S76S infinito. 

Trenta mila furono rjutlli , ehe rima fero àterra ; finita. ~njn 
gran numero difoldatt prigionieri . Ma quiui non htbbe fine lo 
fuenturato (fico de ‘Gali t ; offendo che. Amilcare iflefiò con tre Ca- 
pitani Galli <~vi Ufio U Titta . 

Guadagnarono ancori Roman'- in quefia battaglia fettunta in- 
figne , t piu di dugentotcarricaricht di preda . Del loro efercito 
non ne morirono più , che due mila faldati . Ma de ’ nimtajuco- 
me dicemmo , quafì infinito il numero . 

• Fiora C ..Aurelio il C onfole , inuidiofi della felicità di L . Furia> 
al quale egli haueua rinunciato il carico dell e finito , parti ndo ra- 
pidamente di 'Roma 3 evenne nella Gallia , e lena à Furio il ranco 
di poter profignire la guerra s perche hauejfe combattuto fin^a 
lui : Non Flette Furio à contender col Confile $ ma nel fuo ritor- 
no in Roma diede nel tempio di Bellona conto di tutto quello , che 
cantra i Galli oprato batte a . Et al Senato chiede tte il trionfi di 
quelle fue honorate attieni . Ad ale (imparata, ch’egli domanda jfe 
di fiuerchio quefia gloria^ fendo che haueua militato fitto li flcn- 
dardt del fonfile. Et ad altri piaceua,cbe fé gli conce deffi il trion- 
fi offendo che di ordine del Senato haueua tirato i nìnuci imbatta-, 
gl' a^ & con T.<n J olfatto d'arme liberata Cremona dall af editti 
r Per tutte quefle ragioni ottennegli il trionfitele Ila 'vittoria ; mi 
fenica. mun apompa , percioche , non fi menò prigioni , ò preda ht- 
nanni , ■ne metrobebbe il fegutto dell' efier cito , che per -ordina* io 
firue per bonoreuoleigd del trionfo : C. Aurelio ritornando in 'Re- 
ma , fi querelò del Sena to , perche barn fife dato il trionfo à Furio 
finita, intendere da ntn minimo faldato , s'egli glt barn jf detto il 
falfò per il njero fi fi pur la T/erità nana cofì . 

Atutte quefiecofe rifpofetl Senato , e fiere Flato affi c tirato mol- 
to bene de fuccejfi , e prima d ogn altra fpeditione > battere matu- 
ramente con fi derato li meri fidi Furio , e non fenzjt caufa hauergh 
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ditto U Trionfo s finZA alterare, ne diminuire in parte l'ordine 
antico: 

fiora perche quedi Venofa , s erano /cernati in gran parte , 
per occafume delie guerre di*Anmh<tlc;yi mandò ti Senato, alcuni 
Coloni ad li abitare .. 

Nel feguent anno poi .. $ 75 9> Venne alTekttione de nuouì 37 6y 
Confili , e dted’ il carico del Confai aio, d L.Corneho Lem uh, 0 à 
F.Giulh Appaio-, il primo àmez^p Marzo, prefi UcuraJel Ma- 
giBrato per doucrjrcBare in. Italia -, C2- il fecondo per andare in 
Macedonia .. * 

L. Jpumtio FlaminioyL dealer io Fiacco, L, Giulio Appaio, e C. 

Bélsio Pan filo-, furono i Pretori. Il primo reB0m.R0 masti fecondo 
andò in Sicilia s il terzo in Sardigna ,0 il quarto m Anmtno : I 
Cenforidèl preferiranno furono P. Scipione Africano, eT.El 0 
Peto, che congran concordia queUa cerfira fecero . C.lSelno Pan- 
filo, che era Pretore nella Galla , fu sii quello de gli Infibrt colio 
in mez$p da gl'inimici, e ridotto alle ftrettecon la perdita di fei 
mila, e fii cento faldati , / fi bene fuappreffo liberato dal pericolo 
delle fediùoni da.LXentulo,che tentua il Confoìatosnon per que- 
llo facendo U fio ritorno in Roma "trend bonor ato dal popolo -, qua- 
Jj ch’il njincere, fìia in poter de gli huomwi,e nondeUa fortuna . 

ftfel feguend anno f 7 70.. ottennero- il £onfihto< SeBo Elio ^ 
Feto, e T.Jfutntìo-Flaminio-, ancorché i T r.burn della pUbe- face fi- 
fero ogni sforzo, perche Jguintto nonfijfe ammejfofrà. Candidati , 
pernon ejfere Boto piu che Jì/ue fiore s-addncendu, che per li gradi 
ordinari}, dell’ Edilità, e della Pretura deue cut fi uno «fendere al 
Con filato: l nuouì Pretori, furono L.Corneho Merula,M. Claudio- 
Marcello, M.P'ortìe Catone, e C. Elio . Il primo reBò in: Roma, il 
fico do andò in Stctlia 3 tl terzo in Sardigna, 0 U quarto in Ari- 
mino .. 

il primo Confile refiò algouerno d Italia, e T Flaminio an- 
dò in Macedonia - 

^MJSPortiw 
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AS£ M ’ p ortio Catone, che nella fu* giouentù fu da Valerio V lacco 

irto leuato dì T ufcolo, e condotto in Roma ad habitare-, afcefe in quefi 
arnia ferii fun mentitila Pretura, Onde fi come per la fu* molta 
co&an%*fcce flupir il mondo?gU fi refe ancor cofì parco, c moda 
rato in quello fuo gouerno -, che battendo battutola Sardina , per 
'' ‘Provincia , non aggraab pur di mira minima cofd que’ cittadini * 

per aoche egli vtjfi molto differente dagli altri 'Pretori, che fienai 
no con grafeiner e di ferurtonji Carnaggi, e damici nelle Prouin 
eie andare : Egli 'Vtfitando la Proni noia non nsolf altro feguito , 
che quello di <i>nfer nitore, che gli portati* la vcfle, 0 * %>» y a fo col 
quale fletta f enfi care.: Md fi come inqueSle parti, eglifidimo- 
firauaparco,(ffi bumam,T atto rigido, e faterò fi refe nel feruafk 
gli ordini della giuHuia s fiche ninno fi potè mai fruire di lui in 
cofc illecite. 

Fu cofi nimico de gli Vf arai, che rimprouerandofi ta loro peffi. 
ma staigli cacciò di tutta f /fola: A que fio modo fimiiaUa vita, 
era il fuo parlar e, e piaceuole? grane inficine . • 

' T ribuno militare co Sfaldo in Taranto? poi Sue* 

Bore di Scipione m Africa? perche in queft’eultimaoccafìone?^li 
era tutto intento ad imitare la 'vita di Fabio, fi moflrò molto 

d Scipione contrario. 

3771 , Hora nel figuent-anno 5771. fecondo in,fo antico tennero' 

1 Romani, all' e Unione de nuoui Confali $ ed ej aitarono d que ih t 
Cn. Cornelio Cetego, e ^.M inut io 'Rufo j acctoche alle effe dita* 
Ha rvolgefero il penfiero , e fendo che il Senato non ìntendeua , di 
nuotare per all’ hora dalle cofe di Macedonia , T. Suintio Piami* 
nto? perche in que fi anno, era ere fiuto il numero de ile Prouìncie 5 
noenrì ancor il numero de’ Pretori, ridotto d quel fogni, che ricer- 
caua il Infogno j e perciò dM. Sergio S diano, d M. Minuta Ru- 
fo, che furono degli ultimi eletti , gli comenne refi are in 'Roma, 
conte per guardia della ciudi effendi, che d gl, altri quattro, erano 
fiate fognate le loro Proni ncie, come fu quella di Sardegna , d L* 
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Attilio , la Sicilia, à L. Manilio Volpine $ la. Spagna cit ertone à Gn. Anni de* 
Sempronio T uditiano,e la Vlteriore ad Au.Sempronio Elio,i qua- ^ 7 " 7 j * 
li due v Itimi berbero otto mila fanti Latini, e quattro cento cau ob- 
li} affinché i fidati antichi > che foleuano militare nell'ifleffa Pro- 
uincia,rimanefero in Italia : Ordino etiandio,in quell' anno il Se- 
nato , che cinque luoghi di marina fojfeyo ridotti in forma di Colo- 
nie} Lagrima fu alla Foce delVulturnoJa fecoda a quella di L in- 
terno, la terza in Poltritolo , la quarta in Salerno , e la quinta in 
Bufsento.De' due Cofoh vno pafsò fopr a gl' bif ubriache fu, Gn.Cor 
nello, e JzfAitnutio nella Liguria-, doue à prima fiutale fenica sfo- 
drare fpadafebbe due buone terre nelle mani -, cioè Claflidio,e Li - 
tubto , le quali di proprio ' volere le fi diedero. Anzj dopo qfie due , 
per opra de ’ Liguri, nhebbe da quindici altre-, alle quali egli prou- 
uedde d'armi-, e di vettouaglia p la folita difefa, D'indi n'andò fo- 
pra i Hoi,i quali poco primayS erano ritirati di là dal Pò-, per vniefi 
con r vna parte degl Infubri , e co ' Cenomani . Sgli nondimeno co- 
minciò à depredare ,e rouinare il paefe di quejh nimici-, i quali per 
tema di peggio ripagarono il 7>ò ; e la fa orono gl Infubri, & i Ceno- 
mani, su la ripa del Mincio jebe dal Cófole Cornebo tennero di fu - 
bito battagliati ; jQuiui refi orano gl Infubri per caufa de' Cenoma - 
ni, che non <~volfero adoperare l armi contrai 'Romani, grane mente 
fuperati. Altri fnuono, che ejfendo Flati i Cenomani da gl In f libri, 
pofli nellvltimo della battaglia-, in luogo d’vfare la debita fedeltà; 
fi ridir igne ffer oco Romani, e caufaferol’ylttmarouina de ghln- 
fubr,che cade t ter o à terra morti, in numero di trenta cinque mila ► 
Guadagno il Cófole in quefla battaglia cento trentawfegne de * 
nimicii e più di dugento mila Carri: Fu quella Vittoria cagione, eh e 
molte terre de gl Infubri, ritornaffero fatto il giogo de 'Romani, 
f Hot jb' erano in procinto per far battaglia coll'altro Con fole, 

W ta la rotta degl Infubri, reflorono in modo timidi , e paurofi,cbe 
cade do da ogni futura fperazjr, disfecero ad vn tratto l'e lire ito, e ri 
tornarono co molta pFlez^a alle proprie jUzf.Quiui Miuutio fen - 
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m"' Ì L ' V <orr> bàtiere re fio padrone del capo, e della preda. Volge do pofcìa 
j 77 1 tarmi /òpra gl’ llluati , che fot fra gli altri Popoli della Liguria , 
Sta.ua.no temei , t duri ; gli fece con ia dfperftone de' Boi , e la di - 
il rii tt ione de gl Infubri , re Stare pieni di terróre , e di fp attento. 
Anzi fu tale la tema del futuro male, che li potè uà 'venirci che eli 
fui/ ito gli mandarono le chiaui delle loro terre nel' e mani : Di quìa 
ah nudai , fj auuentiirof fucctffi 'vennero ririgratiatt gT idHij in 
Roma i anzi conceffo d Co» foli nel loro ritorno il poter trionfare di 
epurile due nat ioni, ma con differente modo ; petaocbe Cornelio Ce- 
tego, (hehaueka evinti in campagna gf Infubri d ordine del Sena- 
to trionfo j nell entrar , ch'egli fece nella Città tehne quell'or- 

dine s cioè fece c aminar innanzi al carro molti Valli nobili legati 
in (reme, che nella tartaglia fatti prigioni hauea ; e facendo nella 
pompa del trionfo molte infegne , e 'Vàrie fpoghe /òpra t carri iltf 
fi de' rimici portare , dtmoilraua nel Vtfo manifefJijffmi fègtii 
d’al’cgrezzjt. Dietro al carro feguiua mnagran fcbicra di fida- 
ti ‘Piacentini , e Cremonef con le teff e rafe ; per ejfer Iloti liberati 
dalla fruiti dt Galli, e de gl Infubri . 

M imi fio, f attieni dèi qual è non erano da equiparare à quelle di 
Cetegò ; non bibbi tl placet di poter trionfare al pari del Collega s 
fola nel Monte Abano fece il fuo trionfo 

Dopò quefìo L.Furio Purf urlóne, e M. Claudio SM anello fu- 
yjli tono creati Con foli ne gli anni del Mondo j 772. con que fior di- 
ne di douer refi ariti Italia, affinché T * fatando potejfe operare nel- . 
la Grecia tutto quello , che dal Senato gli èra flato ordinato . 

f Pretori furono 4 ^. Fabio Buteone, inut io Termo , L. 

tApuìlio Fullone , M. Attilio Glabritne ,C . Lelia, (efT. Sempro- 
nio Lungo, 

'/ primi due furono mandati nelle loro Trournciecon menti 
■mila fanti $ cioè nella Spagna Citeriore, e nella Vlteriore: L. Apu- 
Tho Fullone , M. t . Attilio Glabrione reflorono in RomaiC. Le- 

lio addò in Sicilia , e T. Sempronio Lungo in Sardignà . 

v Fiora 
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Flora poco apprejfofu nella Tofana J coperta la congiura eie fier 
u>, che per opera di M -Attilio SPrttoreJìt tosìo cotfdennata : 1 Con- 
fili effondo paffiati nelle Prouincit loro $ ut hebbero molto che fare , 
poiché c/M. Marcello fu d'improufi ajfalito dalli Hot con perdita 
di tre mila huot/iini .. Ma non diette molto à rihauerfì di quello 
danno , poiché battendo i Boi con molta letitia fatto nuoito ritorno 
alle di anice toro \ pafsò egli il Pò , e poco apprefo fece sii quello di 
Como r vngran fatto d arme ,con gl InJubrt,e con i Comcfi,che Pla- 
nano per fare gran cofe contro di lui ', ma fi come ognieuento PII 
efpoPlo all'arbitrio dtllafortuna-, cofì in lui cangiò lo Plato del dan- 
no in Tona glar'tofa battagli azoiche diede la morte à quaranta mi- 
bade gli mimici , comedefcriueValeno nAntiate: XJi guadagnò 
ettandio da cinque cento infegne, e quattrocento trenta due (farri? 
con molte collane doro, 'vna delle quali dedicò à Gioue, nel Cam- 
pidoglio : fidi figliente hauendo prefi, e dati a ficco gli alloggia- 
menti nume* ; andò fopra Como , la cui città, hebbt nelle mani per 
forza d arme con tutte quelle C a fidiache la parte de' Comaf hi, e 
degli Infubn feguiuano j fe ben quePle dopò la prefa di Como le fi 
diedero di proprio 'volere, che furono in numero di 'treni otti . 

Mentre M. Marcello fece quePla notabile nu fitta, Ì altro (fon—, 
fole , L~F uria fece su quello de "Boi dà gradi ffi mi danni. Anzj 
dopò ihauere posto il giogo à quella natene , pafsò nella Liguria ; 
e Marcello ritornando in fioma T non fio de gl In fubri,t de' L omc - 
fi con molta pompa , percioche grandifiìma copia di fipogl e de ni- 
mici vi hebbe : Dopò quePlo fi* ordinato in Roma, il Sacerdotio de 
gli Fpu tonile nel principio del figuent anno $ 7 7 $ fu fatta l'eltt- 
tione de* munti Confili, che furono L- Valerio Fiacco, e M. Per rio 
Catone -,e perche non era ancor fipita la guerra di Spagna, à Catone 
toccò questa Prouimia ; Ùr à Fiacco ! Itala. 

Sei Pretori furono creati parimente per le caufi già narrate. Il 
primo fu Appio Claudio perone, alquale fu affigliato grandijfimo 
numero di gente , per octafiont della Spagna- Vlteriore : li fi. e ondo 
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A™'Jo f u P-M Attilio , che andò nella Spagna Citeriore. P.Portìo Lecca, 
j 77 i andò in Pifa , per tenere da que fi a parte t Liguri d freno. 

Mando Volfone , che fu tl ttr*o,andò in Siciliane C.Fabritìo , e 
fotinio Labeone re Borono in Roma . 

Nella Sardgna , fìt prolungato à Sempronio Longoil Magì- 
Brato . 

Era già Bato in Roma per rena legge fatta da C. Oppio Tribu- 
no della plebe ' vietato alle donne , il poter portar per la città oro 
lauorato,e le VeBe di Porpora ,• ne di 'vari colori 'v fare, ve andar 
in carrettate non quando f afferò per andare à facrifìcare . Hora 
•ona parte de’ T nbuni 'voleua queBa legge annullare , l'altra ri- 
cufaua di far quello $ di modo che era nata 'vna grandiffima con - 
te fa fra dtl:ro,e ciafcuno in que [lo fio penfen baueua tlfauare de* 
Patritij. Mà quello, che faceua queBx conte fa neufeire di qualche 
ammirazione, era, che le Beffe donne, fenoli battere alla loro bone - 
flade rifpetto ; andauano per tutte le firade della città, preg&nd , i 
principali del Senato, e del popolo che per amore loro r voleffrro fa- 
vorire que’ Tribunizie trattauano di annullare la legge Oppiasper 
che fojfero loro rcBìtuiti quelli antichi ornamenti , che flettano co » 
, molto decoro portare per la città. 

J?)ueBa ricbieBa,ancorche di fo luta, evenne nondimeno favo- 
rita dalla parte di que Ih, eh e Bauano appefi alla lafciuia,& all’ in 
gonna donne fo-, T ut t auto Marco Cafonesche f» fmpre coBantif- 
fimo in ogni fua anione, fu, loro in que fio trattato molto contrario 5 
anzi à fattore della legge parlò in quefia fintene , come piace al 
S abdico . 

Non b, fognerebbe hora trauagliarci tanto per frenare queBi li- 
centiofi andamenti delle donne noBre, che tutte tnficme ci fpauen- 
tano. Se ciafcuno di noi haucjfe loro priuatamente infognato tnca- 
fa dibatter al Marito ,òal fratellc quel rifpetto che hauer fi dee , 
non batter ejfimo bora que [lo fa[ìidio sii gli occhi . Non ci dolga , 
fé noi Beffi quefio male fatto ci habbiamo } e nonne teniamo per 
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fauola , che in terno le donne tutti ì loro mafchì ammaz^fferoì £ nni * f 
poiché potrebbe Anco a noi dAlle noflre il [ornigli ante auuenirct ; fe ? 77 j 
loro fi permetejfe di ntrouarfi fegr et amente insieme . Il che quanto 
fi a laido , e di mal' e/empio , non è alcuno di voi fi comio credo , ciré 
noi conofca affai bene . E pur la colpa è di noi altri , che ci ritrouia- 
mo in Magifrato , e che ci [offriamo , che elle 'vadano a queflo mo- 
do in fchiera per la Città -, ne e già minore di furti uot altri in 
particolare, che non fappia ciafcuno in cafa tenerfià freno la fina . 

Venendo qui nella Curia non ho io potuto fcnxa farmi rojfo nel y)~ 
fio fra la calca delle Donne p affare', e fe non mhauefie un certo rì~ 

Jpet tocche io loro porto, ritenuto 3 h aurei con loro gareggiato alquan- 
to s riprendendole di quell a nanna yfanza £ andare per fe firade 
tutte uezgofe,e lufingheuoli parlando con coloro, che effe forfè mai 
piu non ueddero . Gli antichi nofiri , non permejfero già mai , ■ 
che le cofe priuate di cafa loro le donne fenzj. t autorità de Ma- 
riti, e de' fratelli tratt afferò', & bora d tempi nofiri elle , non 
meno che noi altri , nego ti ano nel Foro , e nelle cofe pubiche fi tra- 
pongono . 

c - Deh che fe noi non freniamo quefto animale indomito, e non ri - 
firingiamo questa tanta licenza > io mi dubito, che quello , che elle 
tentano hoggi , fia una ciancia , rifpetto alt altre tante cofe , doue 
porranno effe mano . Che fe elle incominciano ad ejftrci pari una 
• Volta , habbiate di certo , che elle a un tratto ci faranno anco fu- 
periori . Ne cibi fogna dire , che la domanda loro non fia altro ,fe 
non che loro non fi faccia torto s che anzi elle più toflo uogliono , 
che uoi diate a terra una legge , che con tanto confentimento di- 
tutta que fi a Città è fiata fatta , e tanti anni poi offeruata, che- 
conferuare la legge illefa . Di modo che , quando s labbia d’ba-' 
iter rifpetto al particolare , bifirgnerà , che tutte s' annullino f- 
poiché , non fene fece alcuna mai , che [offe parimente à tut-' 
ti ut de. Jlfiaibafla, quando la legge fi fa , che nel genera- 
le , e per la maggior parte gioui * Ma uediamo un poco, che > 

<• - ) Parte Prima. N cofa 
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co fa le donne nofìre in filiera per le piazze chiedono .. Che 
Ji rf notino forfè loro i Muriti , i fr (Utili y t figliuoli , che in 
potere del nimico fine nella- gufi , che e fendo già Annibale 
in le aliai fecero ? Non piaccia à Dio r che* mai fìntile, tempo 
•venga.. Vogliono elle forfè andare à ritenere la Madre idea ». 
che ci •venga di Frigia in Roma ? Deh che elle non chiedono, 
fi non di potere ( dando aU'honeHà. di calcio) ornarfì d'oro , e 
di Pórpora > e d' andare d'ognt tempo in Carretta , come trion- 
fando della legge , che Vinta , e caffi habbino i Ten mi batte- 
te più d'njna njolta pentito gridare, e dire s- che duo contra- 
ri vitìj maidano quella Città in routna, cioè il troppo , e ga- 
glardo •veshre , e dijfoluto •viuere . Le quali due quahtadi ,, 
p fiero già. molti Imperi à terra,. Hor a. •v’ aggiungo di nuouo 
quello , che quanto piu t 'Imperi di 'Roma *và ere fendo nel 
le de/itie y e nelle ricchezze de Ih Rè , e Popoli Stranieri J; 
Bendiamola mano,, tanto più temo , che quefìc cofe , che noi 
fare nostre crediamo, non facciano elle noi fiuoi , . opprimendo- 
ci •vn d'ì , e mandandoci affatto in rouina ... A me non piaCr- ^ 
que mal , che entrajfiro in quella Città le Batate , le Pittnre y 
e gli altri tanti ornamenti di Siractfi $ ne mi piace ne anco 
fintirhora da alcuni lodar al Ciclo gli ornamenti di Corinto , e 
4' Atene yf riderfì delle fatue de gl’lddij tioBriy.che inofìri an- 
tichi di creta fecero . . 

Non ùaBò Cinea Oratore di Tino à fare y non dicogli h uomi- 
ni y. mà che ne anco le donne mBre enfi alcuna prende fero delle 
tante «veste , ch’egltda parte del fuo Rè porto loro per fubornarle. 
E quefìo nonper altro, fe non perche alt bora altrimenti fi viueua, 
e non era necejfario, eh' incorna la legge Oppia fife per frenare 
laùcentiofioye difìolut avita delle donne nofìre , che già non fi dà il 
rimedio prima che fi vegga, e conofca ilmorbot. . 

Or fe bora Cinea fì facefìe «vedere co'fuot doni in Roma,- cre- 
dete r voi y che queBc nofìre fì fapejfiro aftenere di non prende rii ? 

(èrto. 
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Cereo, che io mi credo , che elle non fi 'vtrgpgnertbbom di pubbli, 
c amente accettarli . Vorrebbono le ricche compar imfplendide, e di 
molta Torpore , fgjoro ornate, perche dalle pouere (ifamfce fiero ; 
le quali pare , che con queBa le^ge la loro poti erta rtcuoprma , & 
alle ricche fi agguaglino. 

*■ Hora 'vedete n/n poco di gratta, che confusone, t tran aglio 
dal tor 'via quella legge , negl'infelici Mariti nafce . f Ricchi» 
fenoli alcun dubbio non potranno fatture mai i ambitiofc 'voglie 
delle lor donne , 'che 'vorranno andare di modo ornate , che non 
'vi pofa altra giugntre; ipoueri faranno sforzati , a fare af- 
fai piu dì quello , che effi pojfonos perche non *■ vorranno le donne 
loro moflrardi effer pouere , ne foffrirantio d'andar wn punto 
meno ornate dell altre * In santo , che e quelli , e queùi in gran 
tr attaglio fi troueranno . E f il Marito , che alla fua donna com- 
piacerà farà r veggendo il fuo danno, mftro , & infelice, non r vt 
farà, chi l folletti * Mà ad affai peggiori termini fi ritr ouerà co- 
lui, che non fi lafcierà piegare dalla moglie fua s percioche et 
ne rumerà runa peffima 'vita con lei , e la <vedrà nondimeno an- 
dare di quegli ornamenti adorna , che ella non hauendogliene egli 
compiaciuto , fi haurà procacciati altronde , d\on 'vanno ella 
adunque negotiando altro , f e nonché la legge Oppia fi tolga , per 
farne ciafcuna al fuo Marito dfpetto , e danno . Onde quando 
alcuno di 'voi 'Vinto dalle Lufinghe , e preghi di alcuna di lat- 
ro , crede lar compiacere , fappia pure , che ben prcBo s' auue- 
drà j e pentirà in vn tempo He fio d'ejfire caduto in quelhcom- 
ptaci mento . Non crediate , che fe la Ugge s'annulla , fi debba 
vi nere nel modo , che prima , ■ che ella foffe , fi rvtteetta ; perciò s 
ehe , come affai meglio e , che vn ribaldo non fi conduca in gìu- 
ditto , che condurloui , e f amelo. andar' affoluto $ cofi menmal'cra 
la ulta di fiuta di prima, che non farà , fe à gufa di fiera 
irata , che dt catena fi fciotga , Ima da qucBo freno della legga 
efce . E perciò à me pare y che a modo alcuno y la Ugge Oppia fi 
;■ • N 2 tolga. 


Anni 

Mono», 
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• Anni del tolda . Che fe voi Altrimenti farete ; predo vt iddìi-, che migliore 
J 773 fuccejjo ai quello, che io penfo gli diano . 

Hattfndo à quello modo Catone detto il parer fitto -, L. Valerio 
Tribuno della plebe, ebe per favorire le donne , tentava di annul- 
lar la legge Oppia , à quello modo foggiunfe. 

Egli se tante 'volte di quella legge Oppia ragionato , e 
difiorfo , che mi contenterei di quello , che detto fe rie , fi il 
Confole SM. Catone perfina di tanta autorità , con hauerne bo- 
ra gravemente parlato , non m'incttajfe , à dirne quattro altre 
parole » 

Egli , fi ben mirato vi bautte , fi è molto piu (ìefio in ripren- 
der q netta lu enti a , ch'egli difi e , che fi hanno le donne tolta, cb ‘in 
mo fi rare , perche non fi debba annullarla legge. éMà dicami 
di gr aria, che cofia nuova, hanno borale no Tire donne fatto , fie 
per negotio , che lor tanto importa , hanno fiuor idi cafia loro il piè 
me fio ? Or non fiappiamo noi , che nel principio quando fu quella 
città fondata , e [fi rido i Sabini Signori del Campidoglio , col f af- 
fi elle vedere nel pubblico , e por fi nel piu bel della battaglia , fra 
Romani y e Sabini , quella co fi fina guerra fipirono ì Or non 
andarono elle anco poi nel medefìmo modo à placare portolano 3 
ch'era con tanto fidegno contea quella città ^venuto > Non vfici- 
rono anch'elle , à quello modo nel tempo , che quella città , 
in potere de’ Galli Senoni nrenne , ad offerire per la /abete 
pubblica quanto oro haueuano ? E quanto è , che anch'elle , d 
fichiera à febiera di Roma mfeirono per ricevere la madre Idea ? 
Che fie mi dice , che non è la cagione , che le fa Ima vficire di ca- 
fia , fi mila quelle , pere he alt bora nvficirono $ à me balla per bo- 
ra moftrare , che non fi a quella lor cofia nuova-, e che fie alt bo- 
ra 3 che per cofia , che à gli huomini , & alle donne toccava , *v fu- 
rono , fu loro lecito } non dette meno e (fere bora , che il proprio loro 
negotio procurano. 

Habbiamo noi certo troppo fuperbc orecchie > poiché aficolt an- 
dò gb 
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do glihumìli preghi de fer ut noflri,ci [degniamo di effere pregati (f 

citile più honorate dorme della, citta $ Ma venghiamo alla legge. 5773 
Cfgon njuol'd Confole , che legge alcuna s annulli , e que Ha princi- 
palmente , che dice ejjere fatta per frenare i licentiofi <ziesgi delle 
denne. a Anch'io dico, che quelle leggi , else per r v na perpetua nj fi- 
li tà della Repubblica fi fanno, debbano fempre mantenerfì intatte , Arift l ■ 
cfalur, ma che alcune altre fono temporanee, fecondo le conditicni P^it.c.<>. 
de’ tempii ricercando con e iti dente occafìone il mutarle, ò il coireg- dcCartr. 
gerle in parte j 0 del tutto annullarle -, (Jome per efempto 'Vediamo, ^ ** 

che quelle, che nel tempo di pace fi fanno, con la guerra fi tolgono ; r?nal. li- 
al contrario quelle , che qualche bi fogno di guerra induce, la pa- 
ci le toglie Via-, non altrimenti , che nel nauigare alcune cofe fruo- 
r.o nella bonaccia , alcune altre nella tempera . Or non fapete Voi j 
che non fono ancora vent’ anni, che fu quefìa legge Oppia fatta', ne 
fu già fatta, perche le donne nofire dif alatamente viuejfero , rnà 
per cagione de’ tempi caUmitofì, ne quali ci ntrouauanoì Onde 
come poteuanoefere le donne no [Ire in dtffluti , e vezpgfi orna- 
menti occupate, che b [gnaffe con la legge Oppia frenarle, nel tem- 
po che haucnclo intubale rotti molti no fin Capitani , e prefa la 
maggior parte cT Italia, in tante difficukà ci ntrcuauamo,che efftn 
do ribellati tanti popoli amtct , bifogno comprar i fruì per porre 
loro C armi in mano , e che alle fi f de prtuati forniffìmo di Ga- 
li otti l armatale ncn folata ente 1 Pubblicani, per ritrouarfi l'Era- 
rio efattflo, ma le Vederne, i pupilli anco foccorfro nel miglior mo- 
do, che (ipotè, la trauaghata Repubblica. 

Quelle calamità adunque, & il non haucre con che mantener 
da guerra , furono cagione, che fff la legge Oppia fatta. . Hard, 

■che è la cagione mancata, perche non dee anco ccjfire la legge, come 
■anco t altre cofe, che in quel tempo fi ordinarono, mancate fono? Che 
già non fi comprano più i fruì per la militta, ne fi danno pomata- 
mente i Galeotti , ne i pubblicani mandano ad' ef reità della Spa- 
gna le rvettouaghe, come già fecero. Adunque dt quell a mutatici 
• Pai te Prima. N ) ne 
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Ani Jc) ne dell* Repubblica da cofì tran agliaio in cof febee, e tranquilla 
IfH Ifa&j fentiremonoi tutu il frutto fuori che le mogli nolìre? Agli 
huomini farà lecito di femtrfi della Porpora fb.oalle coperte de. 
Letti, e de ' c au atti, zs- ale donne honorate no» fi permetterà dipo - 
ter pur un Munto batterne? Mà t acciaino (Libi Porporate. per- 
che fi logora , ci pare danno fo . Or Coro -, che non fi con fuma, ne 
perde, per qual cagione dee lornegarfi? Che an^i e gli è Piato più 
di una 'volta di grande aiuto, e nè infogni priuati,e He' pubblici .. 
j Quanto al dotterete le donne trà fe (lejfcfper auan^are C una l'al- 
tra in quegli ortiamentijgareggiare -, io nomo , perche quefio htr a 
auuemre fi debba, poiché prima, che la legge [offe, non auuerme già- 
mai-, aneti mi pare, che reti andò la legge in piè debba non folamen- 
ts quella e mula Clone* mà fu premo dolore anco nelle donne Roma-- 
ne reilare-, peraoche tome potranno le. no fi refenda ‘ vm fdegno efìre 
mo vedere per la città in carretta ornate di molto oro, e Porpo- 
ra le donne Latine andare, andandoti! effe à piè, e fnzjt un’orna- 
mento al mondo? Or quello non farà egli per alterarne gli huomini - 
Jìeff.non che le dvnnic ci itole, che fonoageuolmente atte à comtnuo- 
tterfi per ogni piccola cofa? Hanno forfè le m fre i.magtfirati, i 
trionfi f acerdotif, che le pof ano far viuer liete? Se quelli pochi 
ornamenti delct>rpo,cht fono propriamente cofe da done,tdè quali 
f ghono e(? e tanto piacer fentire, fi tolgono loro $ farà à pu nto un 
priuarle dd ! a vira lhffi,an%i un farle uiuere una mifera e te - 
nebrofx una.. E pur chi dui età, che egri hora,che.noi uogliamo 
non pojfnmo loro di nuouo quello freno delia legge Oppia porre ?No • 
fóto elleno in poter nollro l: mogli, le figliuole, le Jorelle ? Egli fi- 
Vuole battere pietà del’ a deboli zgx di quello fefoj,e quanta mag- 
gior autorità fopt 4 loro babbi amo, tanto piumodt ratamente dob- 
biamo con lor< feruirfene,e farti da loro pi» toflo mariti, chef ignori 
cono fere. Ugello futi fine del ragion ameto di L.ValenoT ributto • 


della plebe, ibi per tre capi principali f u antepojìo .r quello di CM. 
Catone, prima parche la legge Oppia fù introdotta per confa digra- 
• dijfimx. 
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diffimo necefjìtàictoe dall battere portato Annibaie la guerra in Ita -A™ 
battìi maniera che ceffando la caufa ceffo, ancor l'effetto, l altra che 37?ì 
annulUdofi per bora, lo legge Oppiacea fempre tn lor podeflà di po- 
ter la far e di nuoito > e ebe fi co me e /olito Vanarfi leleggipcrla Va. 
■rtatione de’ t empieo fi e (fendo eglino pajfatt dalla guerra all a pace , 
era anco di dotterebbe per quella vanattone fi '-vari affé la legge di 
buona tn rea forte, di maniera ebe non re il a cofa , ch’ai prefinte 
puff a impedire f bone li a petitiùne delle donne. Pii per tanto in capo 
di diciannoue anni la legge Oppia annuii ata,Non battendo le donne 
mancato à loro tteffe, ne al loro inter efie, che effóndo andate, per he 
c afe de Tr ibuni , eh’ erano lor contrari , non cef arano mai di pre- 
garli^ fin che al svoler loro gl’tndufftro. 

Mora ritorniamo alt altro Confile , dibattendo fatto preffi la 
Selua Ut ano, una fiera battaglia co' Boiata rettalo cefi njittorto- 
fi,cbe battendo uccifida otto mila de ' turnici, fi pafsò il refiodel- 
tannoin ‘Piacenza, & inCremonafin^a uederfii 'Boi aliatole 
nel fine dtlfuogouerno, furono creati in Roma i nuotò Confili, ctc e 
P. Cornei io Saptone Africano , e T. Sempronio Longo , 1 cui padri 
erano il pómo anno della feconda guerra Punica Siati infìemeCon 
fihil Pretori furono Gn.Dotmtio Fnobdrbo, e T.Gtuuentio Caluo, 57 74 
che rettorono in Roma j gli altri quattro furono dettinoti alle loro 
Proutncie,P- fornello Scipione Nafica, andò nella Spagna u! teno- 
rile Setto Digitio nella citeriore. Cornelio Merenda andò patimcn 
te in Sardtgna,e C. forn. Blafio in Siciliani due f enfili .perche era- 
no già le cofi della Spagna , e della Grecia quiete, rettorono in ita - 
■ ha j Tifo quefio furono creati Canfori Catto Elio Peto y e C.fo-n. 
Qetego y i quali nominarono P. Scipione Africano Principe del Se- 
nato/ cornei loro anteceffort haueuano ancor fatto. Ordinarono an 
eora,che ne’ pubblici fpettacoli,t Senatori fedeffero tn luogo fipara- 
to dal re fio del popolo, effendo prima per cinque ceto ì e cnqtiai otto 
anni fidnti infume mitti conte fi ritrouauano ; Valer io M affieno 


Vuole che gli Edili à per fuafione di Scipione facefftro quella dm - 

N 4 fione 
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Mon h’ fi° ne de' b*°gbi } e che ne per de [fi perciò molto Scipione la grati à del 
3774 popolo-, Nclcm tempo furono di Roma mandati alcuni Coloni in Si- 
pontoyin T empfa , i» Crotone. H ra L. Palino F lacco ,che era re- 

fiato Procofiole nella G atlia,cjfi nào "venuto prejf Milano eo gl’ In- 
filtri ,e co’ 'Boi al generai fatto- dar me, re fio aitai fòrte - Vittorio - 
fio, che gl’inimici pentiti dbauer ‘ tentato nana fmtC mprefia 3 fi ri - 
- tirorono ne ’ luoghi forti, e fi rrnehiufero per no riceuer peggiorane 

do laficiato dieci mila dt fiuoi alla campagna morti i Marco Cato- 
ne , che dopò la conti fa della legge Oppia sera ritirato nella Spa- 
gna per terminare ancor da quell a parte La guerra , ritorna!, do in 
quello tempo in T\ema, trionfò della Spagna, do uè falena egli dire, 
ch’haueua p:u terre prefe , che non •ni era fiato dì-, ne mentina 
puntom quettofuo-r agionamento , perche fi legge, che pafiò il nu- 
mero di quatti o cento-terre , che ejfo rihehhe -, Et porto di quella 
^Prouinc a ntl pubblico erario nona gran quantità d oro r e d ar- 
gento iT. Sempronio Confile , che col fino efirctto era andato sìa 
quel de Hoc, perche r vedde il nimico potente in campagna, non 
•voi fé come prudente Capitano porfi al rfiihio della battaglia y Je 
prima non s’<vniua col fuo collega ; e di quello modo l auuisò , lo 
fono , di ffe , co giretto dalli Hai alla battaglia , mìe perche fono- 
piu potenti di me, io affetto il 'vostro foccorfo , per poter fon 
pari forze indurmi co» co fioro al fatto d’arme ; I Galli , (he 
de’ gli andamenti del Confile s’accorfero , affrettando la batta- 
glia , andarono a combatter da piu parti l alloggiamento di 
luì i 'Per quella firada <venne a tiretto il Confole prima del fuo 
•volere , alla battaglia , la quale affai fiera fi dimottrò da ogni 
parte -, ma t Boi effóndo da <vna parte entrati nell’ alloggia- 
mento , ammazzarono il Jfue flore L. Po f turni» Timpano r con. 
alcuni altri de’ principali -, ma ejfendo giunta l’hora del mez? 
zp giorno > nel quale focena grandiffimo caldo -, t 'Boi non an- 
cor auuezzi alle fatiche , Ùr a * dfagt della guerra , attratti 
dal caldo , e dalla fi te in modo erano drnnuti lenti, e fiacchi y 

che 
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che non come primartntuzgfiuano i Romani , anzi cedendo al- A '™ i tt cf<r * 
t armi loro, in modo fi Infilarono cacciare à dietro , che non gli 
refio ( per falu ar la u ita) altro [campo ch'il fuggire > i "Roma- 
ni, che u olierò fgnendo la untovi a battagliar gli alloggiamen- 
ti , dotte il nimico fuggito era , ne furono con lor danno ertati, e 
sformati à fuggir fi à dietro ; fiorirono in quella battaglia da 
undicimila Gallile cinque mila Romani , t Boi fi ritirarono nel 
forte lor o\t£j il Con fole fi conduce in Piacenza} Refiadaconfìdc- 
rarefe S ci piene fi r;trouaffe,u no nella battaglia col Collega, fe ben 
alcuni tengono di jt , non pi r quello un ne affoluto il dubbio ; T. 
JQuintio Flaminio , eh' haueua gran cofe cantra il Rè Filippo fatte , 
ritornando d' ordine di l Senato in Roma, trionfo tre dì delle fue fe 
licita j Nel primo giorno f t ledde la pompa d un gran numero di 
"Vari or mature, e di Hat uè di bronco, e di marmo ; Ne fecondo en- 
trarono nella citta, diciotto mila ducento fcttai.t&tre libre d'argen- 
to in maffa , con un gran numero di -vari uafi , la maggior parte 
arti ficiof amente f colpiti } e dieci targhe d argento medefìmamtnte 
con oitantaquattro mila Attia y cb’ èrano monete , in ognuna delle 
quali era da tregtulij dargento.Vi f portarono amo doro in mafia y 
tre mda fettecemo quattordici libre ; C?* una targa pure doro, con 
quattordici mila t inquecento Filippini . La pompa del terzo dì fu- 
rono molte corone doro 3 ch' haueuano molte città donate a' R- marni 
e molti prigioni nobili , O* oftaggì , ch’andauano dinanzi al cari o y 
fra b quali u’era Demetrio figliuolo del Rè Fibppo , fgj Armene 
figliuolo di Nabide. Dopò il carro fegunta tutto te finito ; Ma quel- 
lo, che maggior d ogn altra cofa f attua tl trionfo , e riguardeuo/e, fi 
era la tufi a dimagra fchiera eh cittadini Romani tolti difruitù , 
che co’ capi rafi ueniuano. Furono ancor appn ffo dedicati à Giano n e 
alcuni tepif, cioè Sofpita nel Foro Olito no,àFauno fulC eliofila For 
tunx Prtmogema fui Quirinale, &■ à Gtoue nell' fola', Giuto il nuo 
uo anno } 77 f. L. Cornelio Merula , e jQ^MinutìoTermo furon 3775 
ertati Cofoh, al primo toccò laprouincia della Calila, & al fiecòdo la 

Liguria . 
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1 Liguri*. 1 Pretori furono CScribonio , M. Valerio Meffala,L.Q>r. 
Scipione, L.Tortio,C. Flaminio , e M.Fuluio ; / due primi refi orono 
in Roma, iti certo taccola Siciliani quarto la Sardegna, al quinto la 
Spagna citeriore alfefìo come più nobile , C r ulteriore . Flora i Li 

guri non osi ante che dalli Confili pafati fff ro fiati combattuti & 
mal trattati, effendo intenti alla ribellione ,fi ridujfero dt nuouo in 
campagna in numero di quarata mila dibattenti, et andarono fopra 
Pi fa, che perfeueraua nella diuotione de' Romani-, Il Coffe Minutio 
qua do ufi la rnof* di co fi oro, andò di un trattoli por fi nell' t si e (fa 
città di Pifa,per difendere da quefla parte gC a mici, e tenere quan 
io più potejfegf inimici à freno $ L'altro Confole L. Cornelio hauen~ 
d ) su quello de Boi fatti i i fluiti danni , per cattare l'inimico fuori , 
che la battaglia fuggtua,uerfo Modona fi mofe,màfù appreffo da 
gfifleff Galli , che s' erano ridotti ad alcuni paffi, per colpirlo di rm- 
prouifo, fatto auueduto, e ridir etto alla battaglia , che s'attaccò con 
rnnlca fierezza d amendue le parti’, Jfhtuti il Gonfie, animando hor 
di quefla , (tf hor da quella ifuoi , lodaua hor queflo animo f , e 
bìaft matta quel timido, che col commandare, col prouedàre,e col foc 
correre in ogni parte i ftot,daua manifejhffmo fgn> di futuro be- 
ne ; anzi futa* e il malore di lui , che feguendo i fuot t efmpio del 
Capitanofmt instarono di tal maniera t Galli à dietro , che nè riper 
t. irono glorio fa r vittoria , con la morte di quattordici mila degl'ini- 
mici} e trecento fediti prigioni, fra hquali ut furono tre Capitani, 
con un buon numero di cauallt j e col guadagno di dugento dodici 
tnfegne , eptù di cento carri $ fi Confole ut perde da cinque mila 
flàuti j frà li quali uè n erano molti di conto^ feguì quefla utttc- 
ria prefjo Modona , come narra il SabcUtco alla prima parte , efeflo 
libro di fa lfìo ias dal cui luogo, ne diede il Confale particolar an- 
ni fo al Senati feltro Confole Minutio, che s'ara ferrato in 'Ti- 

fa per batter sù gl occhi inimici cofi potenti ,fcufan dft f r>Jfeal 
Senato,che per la creatone de nuout Confli,doueffróualerfì del 
Collega * cui toccaua queflo ,percbeegls non era in flato da poterfi 

ridurr m 
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ridurr in 7 lontani per la fallite d’cgt amici, come per Phonorc della 
Repubblica ; A L. Come 'io adunque tocto l andar in Roma . , perla 37/, 
cr catione de’ nuoui Confili, mi ut hebbe molto che fare perche M. 
Claudio fio Legato l’hatteua accufito apprcffo alcuni Senatori d’ai 
cune falf calunnie j di c cu a Claudio , che la fortuna del pc fola di 
ELoma, e 7 r valore de' foUaà erano Ciati di quella uittoria c gio- 
ne y e non il Confole, che per non /occorrer 1 primi Àtepo, haueua fatti 
tanti del fio efercito morire ; e per non hauer fiputo pei figuir la 
uittoria,non haueua inimici afiàtto-e/lintuMà molto più che fa- 
te. hebbe iLStnatocon Pufire,cbe opprima uam m fer amente t po- 
meri, ancorché altre n volte baueffe con alcune legge frenalo f auari- 
tàadegl’Vfirau jfon ottenne [ 'miei od trionfo de Hot tenuta vit- 
toria per f emulai ione di Claudio , eh’ haueua fiu mentito oleum Se- 
natori per quella caafr, fliuflrauanp affai in quelli tempi la atti 
di Roma P -Scipione Africano , e L- Uh» tritio , amendue t maggior 
Rimi , che della militare dfiplina t fi fiero mai delle porte di Ro- 
ma -La creatione de'nuout Confoli , che feguidelj 7 7 6. nella per- 377 6 
fina di L.Quinùo Flaminio , e di Gb. Domino Snobarbo , apporto 
molto che fare ad alcuni, che de (iderauar.o eque fio carico hauer e ? 
ma fi come la fòrte conduce gt huomiut di baffo in alta fortuna , c/i 
1 fauori ned elei e ioni de’ Confili preuaghono alla ragione ò alti me- 
riti d' alcuni , che potrebliono effir efaltatt i que gradi , che ricerca’ 
l' human a prudenza-. Sei Pretori parimente furono creati-fi oè, M. 

F uluio Centimalo , L-Scribonio Libane, L-dolerio lafpOyjA. Sa Io- 
nio Sarra , M.Tfebio ‘Panfilo , Attilio Serrano? li primi due resta- 
rono in R ma, il tentando nella Sicilia, il quarta nella Sardegna , 
il quinto nella Spagna citeriore ,(fi il fi fiondi a ulteriore; M.èrni- 
bo Lepido, e. P. Emilio Paolo efiedo Edili edificarono nel pre fieni an 
no, di molte condtnnagiont due portici, l'uno fuori della porta T ri- 
gemma, Cabro su la Fontina le pre fio t aitar di -'Marte- Bragia co- 
me dicemmo jf/Minuiso tutto intento à guardare la città, di Pfi 
dalle mani de' Liguri 5 fgj ufiito fiori baueua accampato il di luù 

efercito * 
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Mondo 1 c f crcit0 ,n ^g 0 ^(f 11 cont °d° *l 'Vantaggio , ir alla dfefa-, tutti- 
377<j uia i Liguri fi dimoflrorcno cofi arditi contro d> lui , che fin ne' pro- 
pri alloggiamenti vennero ad ajfalirlo ; e ui manco poco che in due 
a {falci, che quefit Liguri operar oro cotto di lui , non ut perdejfe l'e- 
j eretto. Pochi dì apprcjfo per rifatta) fi dal pericolo, in ch'era occor- 
Je\ condufic ì efer cito per una diretta u aliene {introitò più che mai 
intrigato, poi che netl’ufcire di quel luogo , hebbe gl inimici fopra ; 
E vo'cndo ( per no fare dalle lor mani ) ritornare à dietro ritrattò 
C-isleJfa nimico sù l'altra bocca della ualie,che gl'haueua ferrato il 
pafifio ; Da che ft conobbe Cimperitia di lui , e lofpauento che nacque 
ad un tratto ne’ fiuot, che cominciarono a ricor dar fi delle forche cau 
dine . Stana qui Minutio , ne fapcua à che ri folu erfì per rimediare 
al fitto male, quando eh' un Capitano d’ottocento Numidi , che miti- 
taua con effo lui,g£offcrfe l’opta fùarfer aprir gli dalt una delle due 
bocche il puffo . Egli fi prefèntò pertanto conquefii fimi pnffole 
guardie mimiche, che quando quefli caualli ueddero magri hr- 
fitti, col collo lungo ,e per lo più fienosa btìgha,c fendei fella & i Nu- 
mi di, che ui erano J opra piccoli, ficchi fifùniti, & dfi armati, fuo- 
ri che de' dar di, che portauano in mano, come di cefa , di clic poco con 
to f'accffiero,non fie ne me (fiero ne anco da federe, non che prende fiero 
a niun conto £ armi ; e tanto più , che li mede ua.no correr come fug- 
gendo à di:tro,<ùr bora di trauerfò^quafi che non potcjfero i loro ca- 
valli reggere j Ma quelli ciò faceuano con ariete con mi fiero, anzi 
fpronandoad V» tratto i loro caualh ì pafiorono con gran celerità per 
mezzo le fiquadre mimiche , e fìriduffiero ad Vna aperta , e f patio fa 
campagna $ ne più tosto fi lafciorono il nimico dietro le {palle , che 
incominciarono ad attaccare , fuoco alle utile , & à farii maggior 
■danno fie poteuano . Al fumo, & alle uoa di coloro , che fuggi na- 
no, s’ accorfero del danno 1 Liguri , che perciò feti za affettar aulii fo 
■di Capitano alcuno , ci afe un coffe con molta prestezza à faluar il 
fino ; per la qual cofia venne Mw litio liberato dallo fpaucvto , e dal 
pericolo an ch'era caduto. 
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Cfel cui tempo mandò il Senato alcuni Oratori in tAfia,mk pr't- 
ma che ad Antioco parlajfero , andorono a ritrouarè il Rè Eumene 3775 ' 
tn Pergamojoue retto Sulpitio.'vno de gl' Oratori infermod' altro 
mentre Antioco era /òpra' Pifidi, andò in Efefo,oue dimoraua An- 
nibale Cartaginefe , e cercò con bel modo à' indurlo ad runa certa 
domettichezza , per Iettarlo dall' amìcitia d‘ Antioco 3 la qual pr at- 
tica fìtpofcia cagione , che Antioco non tenefie nell' attuentre quella 
fretta amìcitia con tAnmbale, che foleua tener e, e ne dubitajfe poi 
molto di lui', Di Shop affo Scipione Africano, ch’era il terzo oratore 
Romano, parimente in Efefo.ouc con l’ittejfo tAnmbale .come rife- 
ri/ce Quadrigano , hebbe alcuni piaceuob ragionameli s e (fendo che 
l’<-vno fiumana molto £ altro j e come accade , emendo Annibale ri- 
chi etto da Scipione , qual credeffe egli , chef offe flato il miglior Ca- 
pitananti haueffe mai il mondo hauuto,rifpondefe , che Alejfandro 
gM agno, per hauer con poche genti, cofi grojfi eferciti <v ititi . E che 
domandato, à chi haurebbe dopò AleJJandro dato U primo luogo , di- 
cejfe a Pirro per hauer faputo meglio di qual fi ntoglia altro Capi- 
tano accampare, e conofcerui il fuo 'vantaggio 3 Mk quiui non reflò 
pago Scipione, poiché haurebbe <voluto arrìuare col fuo defìo à quel 
fine difentir lodare fe ttefio , onde ricercando Annibaie per il terzo 
oggetto ritrouò, che quado altra confidcratione shaueffe de’ nuoui , 
e buoni Capitani , che tAnnib ale ttejfo doueua efier patto nel nu- 
merosi che forridendo Scipione, dtp, Or ciré dir e fife tu me rvin - 
to hauetti-, Bd egli a lui, quando quefio fofie fucteduto.nò ad Alef- 
f andrò, ma k me tt ejfo aurei datoti primo luogo j Con qucfla rifipo- 
tta ^vogliono alcuni, ch’egli dimottrajfe l'eccellenza di Scipione non 
effer da agguagliare a quella d tAlejfandro , ne di Pirro 5 e eh' e fili 
ttefio riputaua efier maggior di lui, e che quetto ittejfo penfiero di - 
ìnofirajfie , quando che r venendo all'atto del pa figgiate , come ac- 
cenna Plut arco , fi pofe da man dritta , e Scipione come humanijfi- 
mo,lo fifo fjerfc , fenzgi dimofirar nel * vifofegno alcuno di /degno, 
ne di penfiero . »•'. 7 •> ' .-.V.-. •. ' r *, t • \ .\V> 

1 difilli- 
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Anni M jghM’mutio Confale, dopai' vfcita di quelli Flretti puffi, che dct- 

t a babbuino, sera ritirato alle lì an^esu quello di Ptfit, per ifpuvrt 
da que Flap art e quello , Uri Liguri Jlaumo per tentare , onde tono- 
fetido che d appreffauano per battagliarlo alfolito^preualendo il di 
fot ardire alla loro tementi, fece fatto d'arme ,e nvcc'tfi da notte 
■mila in circa; & perche la battaglia durò fin àllofiur anotte, i Li- 
guri, che fLiporono la vita fuggendo fintmtono mvn fori e, climi 
prelfì ballettano $ Ma figuendo Mimtiola vittoria pxfiò col fu* 
r finito nella Liguria;* pofià fangue,età fuoco que uillaggt-tntor- 
no;ande carico di preda fi ne ritornò à dietro con molto horror t\Do- 
tnitiofece anch’egli fu quello de B n grandijfimi danni , e tn tanta 
terrore pofe que’ mrfiri bdbft antiche molti di lorcKon le mogi e,Cp* 
t figliuoli vemeroàporfi in poter de Romane, £h*tnho dopò !' u fet- 
ta del Collega , diede aneli eg htlgttalìo alla Liguria , e col valore 
dell' armi ridujfi molte C a fi ella in fuo potere , e vi guadagnò vna 
grojfa,e riccha preda . 'Dedujfiro que fi’ anno i Ifomani vna colo- 
nia tv ribione di mille fittecentofanti,e di trecento cavalli ; a cia- 
fcun fante furono afiegnati quindici moggi di terreno , (gip d cava- 
lieri il doppio. 

Duella città vi fu vn terremoto cofi borrendo, che per treni 'ot- 
to dì, fi finti del continuo fioffare la terra\ per la qual confane fu- 
rono fatti mol(tfacrifici,efupplicationr,ne vera huomn^ctì.in que- 
llo tempo hauejfi ardire di partir fi dalie fupplicationi , per fare ab- 
tro negotiojtant'era il timore, che ciaf uno haueua della propria fi- 
late , e della indignai ione de gl’ iddij loro ; Dopò quello 1 attaccò *1 
fuoco nel Foro Boario , e vi arfe molti edifici dalla parte, ch’ai Te- 
nere, e volta. 

E perche Antioco fi preparano d loro danni con vn fiori uff mo 
3 777 e finito, crearono affai per tempo 1 nuoui Confili, che furono 'F. Sci- 
pione edafica, e SM. Attilio GLtbrione ; e cantra que Fio numo nimi- 
co , decretarono la guerra , per lo che toccò à Scipione la l J >ouinci& 
<T ftal’a,& à {Al. Attilio la Grecia; à M.£mtlo Lepido Pretore la. 

Stcdut, 
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Sicilia, à L.OppioSalinatorelaSardtgna, ad Au, Cornelio Ma m- 
mula la Promana de Bruti/, tà L. Emilio Paolo la Spagna 'vite- 3777-" 
t me, perche nella citeriore nsi fu con firmato C.Flamimo,(fff in Ro 
Ma refio M. Giunta Bruto; Liuto Salinai or e fu defhnato par imen- 
mentenelL Grecia con trenta Igni. fètida quelli, eh e Attilio gli do- 
tte ha confegnare d ordine del Senato -, Alla due Pretori delle Spa- 
gne furono dati tre mia fantine trecentocaualli digiti di quelli, che 
nelle prouincie loro erano ; e L.V alerio Propretore della Sicilia re-- 
Béco» -venti legni k guardar quelle marine .Era tanè il timor,, 
ch'era nato neUaattk di "Roma per quejh nuout motiui del Rè. An- 
tioco-, che d yn fhbito fu fatta ynabegge r che ne Senatore, ne Ma- 
gifirato alcuno potcjfè vfcirefèmn tanto lontano di 'Roma, che net 
me de fi modi vi poteffè ritornare; 9Q che cinque Senatori poteffe- 
9» in ~v nmtiefi mo tempo vfcirr.e ; Mà quello, che offe arò alquan 
toqueflo lóroprefò timore ; fifulaffièrta, ebegiryenne fatta dagli 
Amlafaatori del Rè Filippo, t del'Rè T olomeo, t ti m queBo tempo 
giunfèro in Roma, accennando infieme la mente de loro Signori efi 
fer tale , (he per l'ìmprefa , che cantra Antioco far (idoutua, bau - 
tebbono date genti , danari, (fff ye ttouaglie; Oltre quello il Rè T c- 
torneo gf afferma pxrticolarmete mèle libbre doro; e mille dugexto- 
di argento » Ter ali’ haranonyidfe il Senato accettarcqucfia grata 
dima fi rat ione d’oro , ne d argento, ma rmgratìandoh dtjfe,ch’k T 0 - -> 
torneo non btfiognaua ch’egli perque flavo ’ta or mafie; (£j k Filip- 
po , che poi che nè confini del fmregrn s'haueue a far que fi a guer- 
ra, farebbe loro cofa grata, fe inqueUo,cbc par effe allo fole M. At- 
tilio no» fi mane offe . » . v . * ' \ , 

bjfMtnutio Tro confale , che contrari Liguri battona ferma fpt- . 
rarrga di poter hrtdurrta mal ter mine, mentre fu da loro Beffi a fi 
fialttoyna notte finne gli alloggiamenti , fi flette in tutta quella, 
ofeunta fìmprc falda ; albo fchtarirc ddgmno ; Tfcendo toro {opra 
con molt’impeta , cauò da due porte Ctfierato, e fu ule l'impeto db 
lui ycbe benché 1 Liguri per due bore fi mantenefiero in. battaglia , 
i con 
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con m °h° Mditoydla fine affretti àdotter ceder lapugnajnellafu- 
3777 g a fi r voljero' ì dopò l’hauer lafciato da quattromila de’ fuoi alla 
campagna morti. Italia parte di Minutto meno di trecento furono 
gt'vccifi. P. Scipione, che già era paffuto nella fua prouincia , come 
Gonfile fupcro tn r vn fatto d'arme i Boi , che in numero di vent’ ot- 
to mila refi orono alla campagna morti >come atteHa Valerio Amia- 
te', Guadagnò quitti il Confole, (benché haueffe perduto mille quat- 
trocento ottanta de' fuoi) tre mila quattrocento prigioni , e cento 
njentt fitte infegne\ Per quella notabile rotta reflorono di tal ma- 
niera i Boi [confiti, e prefi da timore, che fenzjt penfar di più àifen- 
derfì,ne adoperar l' armi ,m poter de’ Romani fi npo fero, e col dar i 
loro off aggi, reflorono qua fi della metà della contrada prilli , poi- 
ché pattuirono i Roman udì poter * volendo , mandami n,<na colonia. 

Egli con quella cefi approuata vittoria , fi nduffe in Roma , otte 
chiedendo il trionfo di quefle fue bonoratc f atiche , hebbe contrario 
Vn T ribuno della plebe ,ch’haur ebbe voluto, che nel corfi della us- 
toria , egli fojfe andato [opra Liguri , ò almeno hauefie mandato 
Vna parte delle fue genti à Minutio j Ottenne nondimeno d'ordine 
P. Sci pio- del Senato il trionfi ^perche cofiricercaua l'boneflo, O* il mento di 
trisfede] A»/' i Quello che fece qtieflofuo trionfo affai pompofi, fi fu, un gran 
} 777 • numero di carri pieni dell’ armi, e delle fpoghe de' ni mici, e de' tanti 

cattalli ,c Cauaheri Galli prigioni,che camminauano innanzi al car 
roiVi furono mille quattrocento, e fettanta collane d’oro ,con un al- 
tra gran quantità doro, e d argento. 

J 7 7 8 Ac co FI andò fi in Roma il tempo de’.Comit/fi Furono creati i nuo- 

ti i Confili s cioè L.Cornclio Scipione fratello del magno Affittano, e 
C. Lelio, al primo toccò la Greaa,& al fecondo t Italia-, i Pretori fu- 
rono dalla forte dfpenfati à quello modo ; A P. Giunto Bruto toccò 
la Tofana ; à Gn.Fuluio la ^Puglia, e la contrada de' Brutij -, à Q. 
Antiflio Labeotie la Sicilia , à L- Emilio Regii, o l'armata L.Au- 
ru»culeio,e M.F ululo reflorono. in Roma, per render alh cittadini , . 
CP* à gliflranieri ragione. Adi due Pretori della Spagna’, et à quél- 

lodi 
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lo dì Sor digita, fu prolongato ilgouerno 3 A J?KMinutio fu ordina- 
to, che condotto eh’ egli hauejfe l' efrcito su quello de Boi, lo douejfe 3775 * 
tolìo confinare al Proconsole P. Cornelio ; &• P. Scipione edafica 
detto Affricano fi contento Mandare Legato del fra fello; ma prima 
che a ciò s'inducejfc, drizzò nel Campidoglio runa 'volta , la quale 
di fette fatue indorate, e dì due cauallì ornò -,l 7 ^el qual tempo "ven- 
nero in Roma gli Ambafciatcri di Tolomeo , e di Cleopatra fua mo- 
glie, à rallegrarfi col Senato della n vittoria , eh'hauea nella Grecia 
centra Antioco il Confole Attilio Glabrione hauuta ; perva- 

dergli d douer l incominciata imprefa ridurre d fine , offendo che 
l’Afa fi ritrouaua in grandijfmo terrore, e fpauento-, alla quai’im- 
prefa eglino offeriuano ogni tor potere 3 Di quefla lor bumamtà fu- 
rono dal Senato grandemente lodati, e ringratiati 3 Dopò quefìo ri- 
tornando in Roma jQJMtnutto, e M. Attilio Glabrione', al primo fu 
negato il trionfo; il fecondo ce molta pompa d' Antioco, e degli Etolì 
trionfò 3 Vi fi vedde in quello fuo trionfo trenta fi prigioni nobili , 
parte Capitani d' Annoto, parte de’ principali deli’ £t olia, con dugeto 
trenta bandiere delle /foglie de’nimici; f£l una gran quantità far 
gento in maffa, gir in uafi grandi, molte monetei e numero grade dà 
pretiof 'vefii con altre ricche, e 'varie fpoglìc. Pochi dì prima, che 
Glabrione trionfale, Democrito Etologi quale era prigione in ‘Re- 
ma, effendofì fuggito, prima che fife prefo , ammazzò fé fteffo fu la 
ripadelTeuere . 

Dolendofìnel Senato gli Ambafciatorì de’ Piacentini , e de' Cre- 
inone fi ,chc per le guerre, e per altri r vari accidenti fi ritrouafi e affai 
fiemo il numero de’ loro cittadini fu or dittato a C.Lelto il Còfole,chc 
parendogli mandaffe in quelle Colonie fi mila famiglie -, Ne al Con 
fole parue quello folament e bene,mà propofe , gir ottenne che fido - 
uejfero anco su quello de Boi , due altre Colonie mandare . 

fn quello prefint anno , non fi ha per C Italia co fa notabile da 3779 
fcriuere , effendo che gt htfubri , e li Boi per le riceuutc percofie non 
ordinano di farfi incontra al evalore de’ Romani , e sì perche non 
Pai te Prima. 0 baueuano 
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A«mW baueuano Ancor rifcofio gli off aggi EJfendo in tanto giunto il 
ìjj? tempo, nel quale fi don e nano creare in«oui Con foli ,M. F ululo 
cognominato \Mfibthore , e Gn. Manilio Zolfine r otCennero quella 
dignità ; il primo hebbe la provincia degli Etoh, il fecondo C Afa-, i 
nuovi Pretori furono ■•'Ai. Sempronio T uditi ano, Q.Fabio Pittore i 
L.Palutio Ipfèo,L. Beh io cognominatoti ricco; Q. Fabio Labeone^e 
L.Poffumio Albino ; Al primo tocco la Sicilia , off condo la Sardi- 
gna, al terzo la Spagna citeriore, al quarto la Spagna ulteriore ,0* 
al quinto /’ armata ; al feffo di dover reffarin Roma à render ra- 
gione ; e perche Jsf Fabio Pittore era Flamine Quirinale, non of an- 
te la determinatone fatta dal Senato , fu da T. Licinio Pontefice 
+MafJtmo rat tenuto nella città . • 

Il Rè Antioco dopò l'hauer ricevuto molte rotte da Romani yen 
ne con molta humiltà.e fommifiione alla pace, la quale gli fi* concefi- 
fit prima da Scipione il fon fole , e poi ratificata , (gjr approuata dal 
Senato, e dal popolo in Roma , con molto guffo della p!cbe,cke perla 
lunghezza delle guerre fintiu a qualche forte d’ incomodo-, Per que- 
lla pace, fu al Rè Eumene donato da Romani quanto era Flato da 
Antioco di qua dal Monte T auro oteupato , fuori che la Licia ,e la 
Caria , ch'il Senato ritenne per fi -, L‘ altre città delfAfìa,cbe fo- 
le u ano ad Att alo pagare tributo, furono pari mete de Firn afe dal Se- 
nato alla ricognitione di Eumene , fiotto l'iffe (fecondinovi . 

L.Bebio ib‘ andana Pretore nella Spagna y Iter tare ,fuper i fra 
da affalito da' Liguri , e sforzato con Li perdita et alcuni de fuoi à 
ricourar fieni benefìcio de Ila fuga in Mar fila'. Per quella caufa il 
Senato ordinò tofio à P. Giulio Bruto Propretore di T ofeana , che 
lafciandoà chi gli pare ffe t e finito, douejfe con molta celerità,paf 
fare nella 'Provincia di L.Bebio ; Funelprefient anno fu quello de' 
Boi dedotta in B dogna , nona Colonia di tre mila Latini’', e furono 
creati Cenfori in fama , T.Quintio Flaminio, e M.Claudio Mar- 
eello.8 L^Emibofegolo, eh' banca vinto in mare l' armata delTfè 
Antioco, trionfò, facendo fi portare dinanzi al carro quaranta none 

corone 
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corone et oro , con qualche quantità di monete . L.Sctpione anch’egli * nni <,el 

• . . 1 ■ ^ / . iv • , n rt ■ -Mon^O . 

ritornando m Roma , trnnf o con molta pompa dell isìcjjo Antioco ; 3 77$ 
Hebbe in q ite fio fino trionfo du pento ventiquattro bandiere , che 
de’nimici haueua guadagnatelo™ anco cento trentaquattro fimu- 
l acri di città 3 mille dugento trenta vr.o dent e d' èie fanti ,dugcnto 
trentaquattro corone d'oro, e cento trentafette mila, e quattrocento 
•venti libbre d’argento in mafia, & in vafi d ’argcnta,v agamen- 
t elaborati mille quattrocento v enti quattro libbre j Olirà tutte 
quelle cofe , vibebbe^etiandiomille ,e ventiquattro libbre d'ero, 
la uorato in •vari r vafi, féf "vnagran quantità di monete parimen- 
te d oro , e d’argento . Dittarne* aliano , vi fi veddero ancora , 
trentadue foldati ,frà Capitani, e fauonti del vinto Antioco j Di 
modo che no re fio inferiore al magno fratello nella pompa del trion- 
fo, eh’ egli damo fidò quando "venne di Spagna in Roma j f£J fi come 37 So 
itti s’acqui fio il nome di «Africano , egli ottenne il nome d Apatico 
perhauer fuperàto il '7{e Antioco nell'tAfìa $ Ufo» occorfe altro di 3781 
notabile per l’J tolta nel preferii amo . 

l\el feguente,fccondoH fohtoloro crearono i Pretori, (fif i nuo- 
tò Confo li, e P.Sctpione z/i fine ano Principe del Senato $ M. Emi- 
lio Lepido Confole diuenne in quello tempo nimico di M. F ululo , 
cb'haueuagli Et oli vinti, & per oltraggiarlo,wtrodffc nella Cu- 
ria gf Oratori della città d *Atnbracta , eh' erano venuti m Roma, 
per querelar fi del fuo mal gouerno', e d'ficrotcti battendo ejjiftmpre 
ad ogni cenno de’ Confali paffuti "vblndito, il fìmde haarebbono pat- 
to verfo di M. E uluio , s egli ilejffò non fi fofie dato à trauagharh 
fenica alcuna cagione , e ebeperfeguitati-à quefla mamera , furono 
sforzati à ferrargli le porte fui vifo ; e riceuer poi da lui quel dan- 
no nelcont ado, di egb ftefio potrebbe testificare volendo ; Mà che 
quesloera flato vn piacere , rifpetto à quello , che poi egli vsù nel 
prenderla città , che altr ai hauer dato in preda alli foldati quanto 
eglino dentro di quelle mura fi godeuano , erano ancor poislati da 
lui fieffo venduti per ferut . uiui benché fiofiero fauortu da 

■0 2 ALEmi- 
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Monda* M.Emtbo Lepido , ritennero nondimeno riprefì dall’ altro Confòle 
37%i C. Flaminio, che li dijjì , che di tutto il mah , eh’ a loro era auuenu- 
to,à loro flefflfì doueua attribuire la cagione , poiché eontra M.Ful 
uio ballettano 'vfati que' termini, che già v forano i S ir ac ufi ni, i 
Capuani eontra M. Marcello, e JzKFuluio-, Pocoappreffo C. Flami- 
nio datene infermo, dallaqualcofa Lepido prefe occasione di ricon- 
durre que (li Oratori in Senato ', perche maggiormente fo fero le loro 
querele r vdite\ Furono con molta atte itone dal Senato uditilo fofft 
perche le loro ragioni jcofi chiede fiero (ò perche il Senato foffe difpoflo 
à faumr Lepido, fu fatto un decreto, che quato loro era flato tolto , 
fofle rt flit luto, con la libertà tnfìeme ; Giunfi, in tanto Gn. Manilio 
Volfone in Roma, e delle fue fatiche chiedendo il trionfo hebbe con- 
trari alcuni di que Legati , eh' erano con lui fleffo paffuti tn Afta -, i 
quali gli spponeuano , eli e fi bauejfe fatto ogni cofa per diflurbare 
la pace, che loro si e fi baueuano portata ad Antioco ; ma egli difen- 
dendofi da quelle calunnie, diffe, che fa Galli della Grecia hauea 
• Volto l'armi, no per o fender e Ani loco, mà per domare que (la natio- 
ne,che ne’ maggior hi fogni della Repubblica t'era dimostrata lor co 
traria, e che dipo l'hauergli poflo il giogo, no meritaua alcù biafìmo, 
mà infinita lode , e che fe p que (la caufa gli ueniua negato il trio fio, 
potai, t co ragione creder, che timida,-. emula de gt honori,e delle uir 
tù,gf hauefle ciò cagionatole che quàdo l animo di chi hà da giudica 
re, è infermo ,fìlafcia tato più facilmete cotaminare da altri mali , 
quato, che no cono fi e la ragione , moderatrice d’ogni trafeurato appe 
tifo. Staua il Senat ■ p adherire alla parte de' Legati, che diceuano, 
per niun modo poter Manilio trionfare', Mà i parenti di lui in modo 
, fi operarono col Senato, ch’il giorno figliente ottenne il trionfo . 

Mà un affai maggior fuoco : accefc eontra una per fina a fai più 
llluflredt Manilioi poi che due JzKPeti/ij T ribunì della plèbe hcb- 
bero ardire di far citare P. Scipione Nafica detto Africano, ingiudi 
ciò ; Ne per altro auuenne que ilo, che dalla quitte,e dall’ muidia,che 
cominciò à regnar fra cittadini, dopò l’ejfer flato poflo il giogo à 
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tutti quelle natiom , cl>e filettano tener in continouo trauagliogl’i- ^*1 
jlejji Romani j Vna parte del popolo fintiua a malerbe Scipione fi fi 5731* 
fi ìlato citato à quefto modo ingiudicìo ; L’altra (focena ( per efier 
fiato gii dichiarato Scipione < ?rincipe del Senato) eh’ in <~Lna cit- 
tà Ubera, comera Roma, non ut doueua alcuno tanta maggioran- 
za batterebbe non fojfe anch’egli alle leggi communi fottopofio, per- 
che di lui, come di tutti gl altri nelle wgiufiitie fi giudicale . 

Effendo giunto il dì , nel quale doueua egli comparire per for- 
mare le fiue rifpoHcfi ne uenne nel Foro,c (fèndo accompagnato da 
nona gran quantità di genti $ Sfilila far rnentione di cofia , che gl* 
apponeffèro , parlo ampiamente di quello , cb’ejfo per la Repubblica 3781 
oprato bave va’, e perche quelli, che ludiuano, conoficeuano, ch’egli 
cofie uere,e non per "vantar fi )mà per far l' àccufa de’ Tribuni cono- 
fieer Vana,hauea detto quello, che porge a Toccafioneffì refi orono /en- 
fiar motto j Quello che da’ Tribuni gli ucwua oppoflo era quefloì 
Die euano,ch‘ egli hauejje dal Rè Antioco riceuuto vna gran fiomma 
di danari ,fien\a darne parte al Senato -, e che per quetla caufa ba- 
ci effe fauonto fiegr et amente Antioco nelle coditioni della pacete che 
et’vn filo figliuolo del Rè fi fife contentato d’ oB aggio-, A qucBe co- 
fi u aggiunsero ancora la debtiofa vita , che udendo già pajfar in 
jlffrtcajiaueua in Siracufi menatale la crudeltà, e violetta di Pie - 
minio in Locri, eh e tutta tu lui nucrftuano, e dice nano , ch’egli non 
era pafiàto in Afta come Legato del Confile, ma come Dittatore ha, 
ueua operato in quel luogo-, e no per altro, che per mofirare anco qui , 
come in Sicilia, in Spagna ,& in Affrica quanto fatto hauea ; ch’egli 
filo foffè il foBegno dell' Jmperio di 7 \oma-, e che quefia città fiotto 
l’ombra di lui J blamente fi ripofaJfi-,ion queBe& altre a àn eie, che 
qucBt ingrati , e fconoficenti T nbuni dicevano -, differirono per il dì 
feguentc la caufia,e come quelli che procedevano affai malti icf amen 
te in quefio fatto, affai per tempo fi ndujfiro ne’roftrr,doue venedo 
poi anco Scipione, accompagnato da unagranfibiera d' amici, men 
tre eh’ ognuno afpcttaua , ch’egli difendere fi doiiefie-, altro non 
Parte Prima. 0 3 dffe. 
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Monda 1 dij]e,fc non chef: come in fmil dì , egli combattendo in A/pica ,con 
37S1 tra Annibale, & 1 Cartagine fi, 'ninfe la pugna,?* (ì no lì panna bo- 
ta conveniente di perder tn liti , e contefe il tempo -, Andiamo (fg- 
giur.fe apprefo ) in Campidoglio a ringratiar gl' fddij dlcoft fatta 
• -vittoria -, e quel di 'voi, che non f ritrova in a/tiv occup aia, verga- 
ne meco , e preghi gl Iddij, che à quella Repubblica fpeffo diano de ” 
Cavalieri miei pari . ; E detto quefo <verfo il Campidoglio f mofe.e 
ftt da tutto il popolo , che mi era,fguito ; i T ribunì, chi fì yeddeio 
tediar foli , & hauer quello fregio fui vip , gridando fecero per lo 
fuo trombetta citare ad alta •voce il reo-, Ma egli non /diamente net 
Campidoglio con tutta quella compagnia dietro andò, eh’ anco vftò 
tutti i tepij della città ; Egli fi questo dì, che fu Cvltimo delle fue 
felicità, di non minor gloria, che quello, nel quale fi fedirò, quado di 
S face, e de' Qartaginef trionfò : Dopò quello >volfe piu tofocome 
reo vfcìre di Roma, che tnchtnarf à que'T ribunì, che per odio, e per 
invìdia/' haueano fatto citare-, finduffe ( :ome dicanogli frittoti) 
in vna pia villa in Linterno, dotte poi, e come •vuol Plutarco di cin 
quanta quattro anni morì-, ma prima che quella morte ptccedef t',i 
due T ribunì e fedo uenuto il dì della caufa, gridavano piu che mai , 
e diceuano , che non fdouetia •vna tanta fuperbia d'vn cittadino 
foffrire-, e che fe già di Sicilia lo fecero ritornar’ in Roma, per dover 
render conto di fua milttia j cefi doueuano anco bora far e, poiché co- 
me priuato s'era ritirato in Linterno, e che s’egh haueffe Te fretto , 
che folata hauer e , potrebbono pur in qualche co fa temere -, mà che 
Tinuilirfì cof di leggi ero, non era fuo ordinario ,• Per tanto là citaro- 
no di nuouo di Linterno in Roma-, mà vene apprefo dfefo dal fra- 
tello, cb' adduce do la fta indifpoftione, s’appellò da quella citai rone^ > 
à gl’ altri T rìbuni -,i quali decretarono, che quefia puf a s’accetta jf, 
e f prolungafe al reo il ter mine . T. Sempronio Gracco , che Tiberio 
Gracco amo chiamano, per effer in quello tempo vno dtT ribunì, no 
yo'f che gl’ altri lo nomina fero nell’ afegnamento di quello nuouo 
ter mine, e ciò fece co molta accortezza d'animo, e d'opere, eh' àppref 
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fof e giurano , e per ejfer già (iato lungo tempo nimico di Scipione , 
ognuno penf&ua, ch'egli hauefie operato queflo fatto per non afcn - 7 3» 
. tire, che gli fojfe prolungato il termine-, ma non cofi finanzi ciò fece 
per poter apertamente prender la difefa dt Scipione 5 dandofi a cre- 
der, che Ihonorc della patria, e C inter effe d un tanto cittadino , ciò 
richiede (fr, e perche altri ancora non crede f tra, eh' e gli in quefia oc- 
cafone fi fojfe riconciliato fegrttamente con Scipione , giurando pri- 
ma dt non batter fatto cotal riconcili atione-, fece notare à queflo mo- 
do il /ito decreto-, Poi che Africano non può per indi fpofit ione ttenirt 
in Roma, io non fi f irò , che prima ch'egli Vi 'Venga fa reo. E degli 
uenendoui s'appellerà ,farò ogni sforzo, per eh’ e gli non fa sforzato 
ìt coparire in tribunale alcuno-, poiché no più à P. Africano, ch'ai po- 
polo dt 'Roma Beffo farebbe biafmo , eh’ un cauti Iter cofi degno , e 
che col mezzo del fuo malore, è à tanta altezza montato, quitto huo 
mo mortale defìderar poffi già mai , fi uedeffe ne’ roBrt reo dar 
alle dtfeortefe, e u illune parole d' alcuni giouani gl’ orecchi -, Detto 
ch'hebbe à queflo modo molte ragioni,tutto flegnato uoltofii uerfo 
gCaltrt Tribuni, e di (fi . Poi che io ueggo , che ut hauete posto in 
cuore di trionfare de trionfi di T. Scipione, e ut recate à p articolar 
gloria di uederui Bare fitto t pie colui, ch’ha t Affrica doma . Di- 
co, che non auuerrà queflo, perche i cieli no '/offriranno, che Scipione 
labbia hauuto nella Spagna, e nell' Affrica tante uittorie, per dar- 
ne la palma à Voi. JQuefi e parole ,& il Decreto da lui fatto .cittì of- 
fro di modo gl' animi di que' T ribuni , che pigliarono tepo da poter 
raccòrrò i fpiriti,e le forze , Il Senato eh’ apprejfo udì,quato T iberio 
haueffi operato a fattore di Scipione, lo rmgratiò grandemente. 

ha mede fma perficuuone uenne fatta à L. Scipione frati l’o 
dell’ iflc fio Africano, onde queflo , e quello furono con ingiurie , ed<~ 

/pregi oltre modo oltraggiati ; Africano perfeuerando in Linterno. , 
ordinò ch’iui morendo , non fi fiero nelf ingrata città Co fa fite tra fi 
ferite -, e L. Scipione dopò t efierBato condennatoin fei mila libbre 
uC argento, e quattrocento ottanta d'oro, fù ancor poBo in prigton rj 
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perla qual e tufo, dicono alcuni , che Affile ano s’indu/fi a lacerate 
rvn libro, nel qual era notato lafomma del denaro , eh' egli venendo 
dellAfia, baueua polio nell Erario pubblico, che furono cinque mi- 
lioni d'oro i riputandofì à grand ignominia, che bora gli fi doman- 
dale il conto di cento mila feudi, che di tanto era flato fatto reofuo 
fratello $ Dopo quello per ricono feci e T iberio Gracco del grato ani- 
mo che contro di lui baueua dimollrato , gli diede runa fua fiore Ila 
in moglie detta Cornelia ; Altri dtcono , che dopo la morte d’Ajfri- 
eano fiegut quella parentela ; ma come ei fi fiojfie, fi bà di certo ^ he 
tal fu la cofianzg di T iberio m difenderei due Scipioni , che l ,( vn<t 
ritenne à dietro , fienosa mai che fojfe sfondato a douer comparir in 
Roma, e /’ altro cauo di prigione contrai r voler , <3* il parer di mol- 
ti ; Se ben apprejfo furono c vendute le f acuii ade di L. Scìptone al 
pubblico incanto a r equi fittone de' Dr efori , che ntolfiro per quella 
Brada ri fcuo ter la condennagiove , 

Mentre quefie cofe pajfiuano in Romani due Confili erano tutù 
intenti lì battagbare i Liguri , natione per fi Beffa durtjfima, e dì 
bizzarri cofium^auuezga alle rapine, & d ' bifigniper eficr la loro 
contrada montuofa,e Berile,la quale comincia dal fiume Varo,c fi- 
no al fiume Macra p Bende, detto hoggi il Genouefato\ C. F lami ni» 
bauendo in molte battaglie * vinti i Frifinali, gli ridujfe nella ditto - 
tione de’ Romani , ma poco in quello penpero per feuer orono poiché 
tiducendofi nel monte Augi no di nuouo fi ribellarono j. ma come pri- 
ma furono dalli Beffi Confile fot tome (fi , che d mdt apprejfo pafiò 
/òpra gli Apuani, che fi leu ano difiuenhio tener inquieto lo Hat odi 
Rtfit} ma ancor à coBoro pofi rvn duro freno; e per non tener òtiofib 
l e finito, e per batter flit libero il p affiggilo, che fare doueua ; laBri- 
tòlavia, chervàda Bologna ad Arczgo, che dalnomt fuofiu det- 
ta Flaminia ; l’altro fon fi le M. Emilio , che non meno del Collega, 
teneua definito in continouo efircitio,sforfò nona parte di que’ Li- 
guri , che s erano ridotti no’ Alanti all vbbidienzjt de' Romani , e 
tolfi loro l armi, perche nell' annerine, rio haueffero ardire di più. tu- 
multuare; 
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mulinare ; e per imitare il collega ,fece anch'egli Uttriedre quella ** 

ttrada,che mà da ‘Tiacenc^a ad Armimi molfe che dal fuo nome 
fojfe detta la mia Emilia', Strabono vuolc 3 che la Flaminia fitten- 
de fé da T{oma per la T ofeana, e per IVmbria fino ad Arimin'r, e 
l Emilia fino à 'Bologna j Alcuni popoli Latini per miuer in patria 
più ficura y e l\bera 3 aerano ridotti ad babitare in 'Roma 5 il Senato 
che di tutto ciò fu auuifatoi operò sì, che quefti tali ritornarono alle 
ttanzf loro ad habitat e, che furono in numero di dodici mila 5 Ri- 
tornando in quetto tempo M.Fuluio in Roma, trionfò (ancor che 
hauejfe hauuti alcuni contrari ) de gli Etoli,edella Ce faionia 5 
Quello che ornò , (tj arricchì quetto fuo trionfo , fi fu mnagran 
quantità dimarie monete di oro , e d'argento tratte dalle fpoglte 
de’ nimiciy e cento corone di òro , fra le quali meri erano due $ che 
pe fiutano diteci libbre ; Vi hebbe ancor dugento ottanta cinque Sta- 
tue di brono^o, e dugento trenta di marmo , con mna gran copia di 
marie armile fpoglie de' nimìci'ftjerfo il fine dell anno, Sp. r Poftu- 
mio Albino , e QJMartio Filippo furono creati fon foli-, e dopo que- 
tto che fu d cinque dì di Marzio, Gn. Manilio Volfone trionfò an- 
elò egli de ' Galli Greci j ed in mero fu quetto fuo trionfo , pieno di 
ammir adone ,e di bellezza ; d’amirat ione, perche fi menò dinanzi 
al carro cinquanta due Capitani nimiciy che nella guerra haueua 
fatti prigioni. Di bellezza, perche oltra Mna gran copia d’armi pa- 
nate dalle fpoglie de’ Galli , mi fimedde mn infinita quantità di 
maghi , e ricchi ornamenti dell Afta -, e numero grande di monete 
d’oroyed’argètoyche pefarono veti mila libbre, e dugeto corone d' or o y 
che tutte furono potte nell Erario', Mà parue che co quefti orname- 
li, e ricchezze, che furono portate d Afta in Romani fi portaffe an- 
cor qlla pefte,che le ftefie debite foglio partorire }per che ri fi comin- 
ciò à filmare il buo cuoco p deftare co vari, e nuoui fapon il palato , 
et ad intrattenere le tauole co le mufiche,e bali attici dorelle. Il che 
no fu altro, che vn feme della prodiga, e dijfoluta vitalbe poi tato 
in Roma crebbe }e che fu della rouina di co fi gr ad Imperio cagione 
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Mora JQ. Mari io il Con fole effóndo p affiato [opra i Liguri Apua- 
ni, fu da loro Fteffi fra quelle balze feoperto , mal ter mine ri- 
dotto i onde con la perdita di quattro mila de' fuoi , e quattordici 
in fegne, fuggendo in contrada amica fi ritrouò-,L.Scipione Afiatico 
fratello del magno Africano, fu dopo la fua condennagtone , man- 
dato legato in Afia,à fopire alcune differenza ,cb' erano nate fra 
Antioco, e Eumene, come attedia Valerio Annate ; e nel fuo ritorno 
in ‘Roma, celebrò alcuni giuochi , che ‘-votati nella guerra d' Antio- 
co haueua-y il dì fegu e nt e , Appio Claudio ' Eulero , e M. Sem- 

pronio T uditi ano furono creati Confili : L. Manilio tAcidino, e fen- 
de ritornato di Spagna, entrò Quante iti Roma, e ripofe nell’Erario 
pubblico cinquanta due corone d'oro-, dugento dodici libbre d'oro, e 
•venturi mila trecento d'argento j Non ottenne il trionfo , perche 
non fi concedeva , fi non à chi hauejfe ritornato t e fretto adietro. 

In tanto ejfendo paffuti i moni Confili nella Liguria , ricorde- 
voli della rotta , che poco fa GL Mar t io fuo antecefforc haueua 
battuta -, con molta fugacità fi operarono intorno à questi nimicr^ 
Sempronio dopò l'hauer fatto su quello de gli * Apuani grandiffimi 
danni , andò fin sii le montagne, à ritrouare quello nimico-, e dopò 
hauerlo combattuto, e travagliato, locacelo di que’ luoghi : L’altro 
Confile Appio Claudio , dopò batter aneli egli fuperatoin batta- 
glia gl’inganni , prefe à forzai fii terre loro -, e fece quaranta tre 
de’ principali della n adone , che erano i capi di que die ribellioni , 
37H morire: I Confili del feguent anno, furono r . P.Qxudto ,e Porno Li- 
cinio -, dopò 1 quali furono anco creati 1 nuout 'Pretori, fecondo il fo- 
lto . Spella creai ione poi de’ Qenfori,nacque gran conte fa. in Roma, 
perciochei 'Patria defiderauano,che LSI) aleno Fiacco, e L -Corne- 
lio S ci pione, e P.S cipione Nafte a fuo nipote, e figliuolo del magno 
^Africano -, Gn. Manilio Noi fine $ e L. Furto Purpurione, tutti no-* 
biliifffi ro i Confort, e de plebei SM.Portio Cafona M.F ululo co- 
gnominato nobiltoreje T. Sempronio Lungone M. Sempronio Tudi- 
ttano . Ma ninno d\ quelli, vi fu, che fi moli ruffe più degno di 
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queflo offitiofii M. fiatone .per la fua Santa,e feuera vita. Fu fifa- ^ nni *if 
tone di tanta Eccellenza d' ingegno, che di. lui fi legge , effrfi firn- * 3-s-f' 
pre accomodato alla pro/pera , anco all'anuerjx fortuna ; Onde 

fi come gli altri per una unifolafo del ualore militare ,ò dell'elo- 
quenza , a! colmo delle dignità afcendeuano ; egli per ogni forte di 
u ir tu, fi fé la dirada allagrandt zg* di lui; pere he non filo fu ca- 
Jiiffmo , e conHantiffimo d'animo , e di uolere ; che etiandio operò 
l'armi da eccellente Capitano j e quello che lare fi tanto più lliufre > 
fi fiàsche feppe con molta modeflia-accompagnare l eloquenza, ceti 
la difeiplina militare\fit oltrà quello accortiffìmo Capitano ,e nel- 
le cofe dulie dottiffuno ; onde ne fu in quel tempo , come te fife a 
' Fiutano , vn nuouo dDomoflene chiamato . Plinio gli dà quelle 
tre eccellenze , che à niun fiapitano di qual fi uoglta età , e condi- ■ 
t ione, fi poffono aferiuere -, Lo chiama Eccellente Oratore, eccellen- 
te Capitano ,& eccellente Senatore ; Egli non folamente orò infini- 
te uolte per fe, e per altri, effendo attore, e reo, mà lafciò ancora 
fenuendo degne memorie a' poderi del fuo ingegno. Fkdi cofi rigi- 
da natura, e di cofi libera , tifi acerba lingua, che egli fi fece molti 
ritmici in Roma,oue non filo gli altri per que da caufà,pofi in mol- 
to fcompiglio , ma egli Heffo ancora ; Fu alt incontro di cofi fcliictto 
animose di tantatnnocenza, che effendo dato da cinquanta uolte 
accufito da quelli, che todiauano^fimpre ne redo ajfoluto 5 Quel- 
lo che gli die lume, & ammaedramento in que de fite auuerfitd , 
si fu la conuerfatione , che et pre fi di PCS arco Filo fi fi Pitt agari- 
co , che mentre militaua con Fabio CMaffimo, egli conobbe inT ’a- 
ranto-j Parue, che egli propriamente f offe nato per fi jfr ire le fati- 
che , & i di faggi , che con molta fua pat lenza feppe foffrire E 
mentre negli anni della uecchiezgta doueua cercare quiete, e ripe- 
fi alt animo, e fendo tutto codantc,fcriJf'e,c trauagliò molto Sergio 
Galba in giuditios fluendo parcamente,e fibri amente fileua dire, 
che non pcteua molto quella città mantener fi fenica andare in ro- 
ttili azoiche ut fi vendetta piu vn pefe,cbe vn Tìue-, jfiomtgliaua. 
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"wondcf 1 ^ P 0 P°I° R° ma > *d un* gregge di pecore, le quali non altrìmen - 
1 784 tinche tutte infieme feguono il montone $ Cofi i Romani tutti inte- 
rne al njolere d alcuni condefeendeuano j il cui confìglionon ha - 
urebbono priuatamete feguito. Di tre cofe foleua dire efilrfiin tut- 
td la fuannta pentito, cioè Pbauer con donna qualche fecreto co* 
mumeato, poter andare per terra ,&• efiere andato per mare ; terzo 
f hauer lafciato tal bora pacare alcuni dì fenza oprar cofa degna . 
Ma egli hebbe alP incontro <vn co fiume inhumano,e crudo ; percio- 
che foleua , quello che fi fa.de gli altri ammali * vendere 1 fuo< fer- 
ui fatti già ^vecchi , e difutili, benché feruito bene , e gran tempo 
l'haue Jfero . Ve rfo il fine della •vecchiezza imparo lettere Grecbe t 
come chefojfe folito prima di dire, che alt bora haurebbono 1 Roma- 
ni perduto tjmperio loro, quando 4 quefle lettere '■volti fi fi-fièro $ 
Onde nel tempo fuo effendo giunti in T{oma tre eccellenti Fdofofi 
tAteniefi, fiarneade tAcademico, Diogene Stoico^ e C ritolato Peri- 
patetico per ottenner dal Senato , che fi rilafciafiè a gli Ateniefi la 
pena di cinquecento talenti , che era loro dà Stcionì Piata impofla 
per cagione della rouina d’Oropo $ Jfhteflt con gran concorfo di po- 
polo fi ridujfero nella Curia , eW porte aperte , per oàlentatione 
dell ingegno, (fif alla preferita del Senato deputarono fé parata- 
mente di molte cofe, e quello che digrade marauiglia, & ammira - 
tione fu notato in loro fiera la <v arieti della loro facondia, perche 
in Cameade era rapida, e furibonda, in Diogene mode filale fobria , 
in Critolato delicata, & arguta j M.Catone , reggendo dfputare 
Cameade della giuHitia, bora per lei, bora contra lei ragioni ef- 

ficaci addurre,entrato nella Curiadifie,che non fi doueffeper niutt 
conto co fluì •vdire, poiché parlaua in modo, che di due opinioni con- 
trarie yche egli dfputando difende ua, non fi poteua df cerner e, qual 
firfie la 'vera. Plutarco njuole, che la gtouentù di Roma in e vaghi - 
ta della acutezza di co fi oro, m modo gli feguiffe per tutta la città , 
come fe folenne mente trionfando , baite fièro poflo nell'Erario il 
maggior beneficio , che a Roma Beffa recar fi poteffe 3 La doueper 
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ordine del Senato ,&• ad infiammi-, e requifitione di Catone 3 &r af- A™ 1 àd 
finche U gioventù difiratta dalla difciplina militare 3 non appren- 3784 
de fi e qualche nuoua,e danno fa inuentiua} di “Roma furono quelli 
Oratori con molta prelieo^pa Itcentiati 3 accioche l acute loro qui- 
Fltoni riportajfero in Atene : Hauea Catone F occhio fijfo al mante- 
nimento della Repubblicane però i fouer chi conuiti^delic attive 3 & 
ornate <vellimenta foleua biafimarej come cofe 3 che à gli huomini 
prodi debbono oltre modo difp tacer e^Hebbe ancor altre buone partii 
come detto h abbiamo ; ma non fu in modo auueduto 3 che in alcune 
cofe non potefie anch'egli errare , perche in queFlo human genere , 
non 'vi e huomo, che fia fenza difetto ; L’ battere fempre olii mag- 
giori di Roma torto il yifò , & a' più meritatoli dato la repulfa di 
molte lodeuole attioni 3 lo face u ano fommarnente odiar et e nell' elet- 
tione de' nuoui Cenfori , non rji fu cofa , che lo tenejfe per buona 
pez$* adietro ^quanto queFla,poiche direnano i nobili , non douerfi 
permetterei che in vn magi firato cofì fublirne 3 e nobile , <vi fi aie- 
deffevn plcbeio;mà molto più, perche dalla fuaauflera, & im- 
placabile natura , ni uno fiotto di lui haurebbe potuto dtfenderfi 
dalle mordente fue oppofitioni ; Egli nondimeno non come gli altri 
humili j mà con minaccicele volto diceua , che la città di Roma 
haueua btfogno d'<vn rìgido medico , che con toccarla al <viuo le 
rendejfc la finità $ e che ben <vedeua 3 che coloro 3 eh’ erano mac- 
chiati 3 non haurebbono vn Cenfore libero , e fenica ri/petto 'volu- 
to ; 'Di che commoffe in modo il popolo con quefio fuo parlare , che 
fù egli eletto Cenfore con L. Valerio Fiacco j Di modo che 'volen- 
do (per efercitare il loro officio ) nuedere il Senato j prìuarono 
fette Senatori della dignità Senatoria 3 frà li quali vi fù L. 
Quintio Flaminio , che già con Foprt fue re fiele cofe di fua pa- 
tria afidi magnifiche 3 & llluflre . 'Farlo fiatone contra di que- 
Flo nobile ,e •valorofo huomo in quella maniera , e difie } che efsen- 
do fionfole 3 fi era fruito cCvn Vago garretto tanto laidamen- 
te , quanto di donna immaginare fi pofsa 5 II popolo 3 ch’apprtfo 
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Anni del rvcdde inoccafionc d'vn certo flettacelo feder jQuintìo nel pi* 
J784 indegno luogo delT tatto-, qua fi mostrando nel ufo, e negli affetti 
C e f iremo dolore , che fontina, nel cuore , di effer flato da fotone à 
quel m odo cenfurato ; lo letto di quel luogo, e lo [et e federe fra gli 
altri Conflati ; SM amho ftanch' egli nel numero dt qucftì fette , 
e felu fo del Senato opponendogli Catone : cbehauefie baciata tnprc •* 
fncta della figliuola la mogie ,• Priuo anco L.Sctpione del caua!lo\ 
le quaheofe non piu rifate da altri per tal Caufa,mà da lui foto per 
la fi* a molta acerbità -, furono tanto odio/i quanto imagmarfi pof 
fai t/hrzjfofpettarono alcuni, ch’egli vfaffe quello termine contea 
Scipione, più per la gara , che Joleua hauere con Affinano, che per- 
che Tri haueffe ragione alcuna , Apptejfo per frenare il hcentiofo, e 
foucrchio fallo della città , molle che s apprese (fero le ricche 'pe- 
lli, le carrette > g$ J altre fumi cofe, affinché quelle, che paffiifjero il 
Valore di cento quaranta feudi , accre fcejfcro ancor tl etnfa ali al- 
tre facultà, perche chi vi aere à quesì> modo "voleua , piti griette il 
pefo del tributo fentijfe-, T o!fe anco a’ priuati l’acqua pubblicale 
b nelle cafe, b ne’ giardini per loro priuata commadità meffa fi ha- 
ueuano ; Oltra quello fece etiandio , quanti edifici erano diati da' 
priuati fatti fui pubblico, gettare à terra", Di modo che fi concito m 
modo iodio d'ognvno cantra, che nè fi* perii fouerchio Ceti fura- 
re, detto Cenforino . 

Mentre que He cofe paffxuanoin U ornac i Senatori mandarono 
due Colonie nella SM arca d’Ancona, ‘Polenti a,esù quello de’ Cal- 
li, Pefaro-, Appreffo M, Claudio M anello, e Fabio Labeone fu- 

rono creati Confoli , e desinati aU'impreft della Liguria s r P. Lici- 
nio Craffò , che baueua godutoalcum anni tl^Pontificato , menne <t 
mortele fu creato infuo luogo, M. Sempronio Tudittano. 

3 7 8 j ^Kpl cut tempo , che fu ne gli a nni del Mondo j 7 8y„ M adorni 

fu dedotta Colonia de’ Romani , ìnfieme con Parma , come muolc 
Liuto cofi dicendo -, Eodcm anno M utina, & Panna colonia: Roma- 
.norum,ciu:um funt deduca: >bina miliia hominum in agro, qui 
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proximè Boiorum ,antc Tufcorum fucrat, o&onaiugera Parma* , Anni <* e r 
qaina Mucina? acccpcrant . £ quefio auuennein quel tempo , che ‘ ? 
furono creati T riumuìn P. Scipione Nafica, figliuolo del magno Af 
fri caffo) Gaio Flamimoie L.Manilio,come concede l'iHeffo Litro : 
fu Modona poPta nella Tribù Poli a , come t e fi t fica tl Sigonio de 
antiquo iure Romanorura , e non per altro , che perche ella potefie 
a certo tempo porgere i filiti fifffragi. Alcuni fcrittori moderni , 
ìnuefiigando la caufa, per la quale baue fiero quelli T riumuiri af- 
fegnato maggio)' numero di Iugeri à Coloni Parmigiani, chea quel- 
li di Mo don a, co fi di (fero, e particolarmente Buona Centura Ange- 
lo F errare fe neUlHoria di Parma , cioè che tutto ciò era proceduto 
da! te {fi re tl paefe di ‘Parma incoltiuato , e quello di Modona in 
fiato tale, che produccndo alla debita Plagiane grani et ogniye qua- 
lunque forte ne ce jf ari al 'Vitto fiumano , faceua gli h abitanti co-- 
modi , al foli -nt amento della loro Tuta afiai contenti : jQuiui 
hauendoriceuutiqucfii Coloni per Pianga Tona citta ricca dhabi- 
catort , d’animi generofi, con molta modePha s accomodarono d co- 
piami de’ Modonefi, feudo che per fempre gli ritrattarono fedeli, e 
fauorcuoli alla Repubblica loro ; JfhtePta è quella citi a, nella quale 
fatico tanto il mio dottiffimo Sigomo . per ritrouar la fondatione di 
lei i ma non battendola ritronata diede fi ad intendere, che ella foffe 
affai piu antita di Roma , poiché , quanto piu è antica Tina città , 
tanto più p allontana la credenza ,eC incertezza chi fofie di lei il 
p articolar' fondatoce j Gafparo Sardo fcrittore moderno inciampò 
in quella Tiulgat a opinione , che F.abricio Confile fiomano foffe 
quello, che Vi de fi e il tjcto principio^mà fi come fi ritroua,che que- 
fia città era firimajche Fabricio haueffe di fua nafeit a glorio fio prin 
cipio ; cofi non è verìfimile, che da lue ot tenne fie la p articolar fon- 
dationc) ben fi crede, che egli tji faceffi qualche abbellimento $ Al- 
tri pur errando difiero, ella hauer battuto il fuo naturai principio, 
dal 'Re T o fi ani, e che poi fommerfa da Tjngran dilanio d acqua , 
quafi che moff 'a da luogo à luogo ì fi dtnommafse Pftlodoua , dd 
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Anni del ru € rbo moueo. come rifenfie fra Leandro tAlb erti nella deferti* 

^ ^ 78 j t' tone d’ Italia, dicendo apprcjfo non ejfere fua opinione, mà d’vnan 
fico , c£* affai roxptp poeta s Mà come la fua fondanone rimanejfe 
nelle tenebre , non per quello fi pub direbbe quelli,che la fondaro- 
no , non hauejft ro riguardo d tutte quelle cofe , che fi ricercano ad 
una ricca, e popolata citta i poiché fi ritroua,cbe Appiano *Alejfan- 
dritto nelle cofe de ’ Romani la chiama città felicijjima, la cui feli- 
cità de fritta da a ' Politici non e altro, che un fommo bene ; Et fé 
Arinotele ittejfo , qual dimoflro il modo di ben erigere 3 e fondare 
una città, v'baueffc pollo le mani , non credo che più bellone pii * 
ameno luogo di quello ut haueffe potuto ritrouare : E polla sùU 
firada flaudia , nella fettima Regione d'Italia , che pofeta per la 
u entità de' Re Longobardi fù detta Lombardia ; Da una parte 
fi (tende uerfo l'Oriente ; dall'altra uerfo l'Occidente ; pfitura 
terminata dal predetto tA ri Ho tele, nel fettimo libro, e quinto , 
undecimo Capitolo di fua 'Politica j perche à dritto corfo ricette il 
beneficio del Sole , e dal mezgo giorno, è circondata dall Alpi, che 
co’ fuoi * venti la purgano da contagio $ E parimente guardata dal - 
P acque di due famofi Fiumi, Secchia, e Panaro , che l'ajficuranoda 
impetuofe,e repentine J correrie de' nimici',La rendono ctiandto ab - 
bondantiffima d’acque, che fiorrendo con alcuni rami per vari , e 
dtuerfi Canali, che fi ntrouano nella città, la purgano da ogn immoti 
ditta j «5 Mà quello, che rende quefla città marauigliofa alle flr ante- 
re genti, fi è, che per la forma del fitto è tanto abbondante, e copio fa 
dt Fonti uiui,che efetno dalle vifeere della terra, con hmpidijfime, 
e frefche acque, che per il cucinare, e bere, non pub ejfere cofa più co- 
inoda , e più atta al jòflentamento della uita j E lemento per ft 
fiejfo comune à tutti , mà più, e meno fecondo la diuerfità de fui, e 
delle città} per che in alcuni luoghi conuiene à gli babitanti ualer- 
fi di tifìerne per raccoglier tacque piouane, nonhauendo dalla 
terra quella comodità, che i Modonefi hanno ; Acque fenato, alcun 
dubbio lontane dt perfettione , e di bontà da quelle dt Modena j fi 

che 
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che in qucHa parte fi njede la terra, e fiere Hata benigna madre à ** 

queHa città ; perche non ari è bastante, che patifca , amj che non 5785 
abbondi in tutto, e per tutto di quefio pretiof elemento j cfiendo à 
tutù come se detto, per la forma del fito, abbondante, e benigno ; 

E però , e con ragione dijj'e tAriHotele douevfi fondare le città in 
fito talefhe l’ acque di quelle fìano umani à tutti ,ò che diuidcndo - 
fi P°Jfi P runo accomodar Poltro . 

òe delle biade ,e frutti "vogliamo fare la debita confidar ottone, 
troueremo ancora , ejfere per fé Hejfa copiofa a ogni, e qualunque 
grano necejjarw al "vitto bum ano-, ma piu de frutti, e •vino, che in 
gran copia e fcono da queHa città . Fu ancor in tanto pregio prejfo 
gli antichi fcritt ortiche Cicerone alia Filippica quinta, he bbe à dire, 
qu e fi e formate parole, 

Antonius circumfedit Mulinarci firmifliraam, & fplendidiffi- 1 
nairc Papuli Romani Coloniam . 

Le cut parole pofle invero fintimento dèmo tirano quefta città , 
ejfere fempre fiata cofiante nella fede data d Romanie fpledtdtf 
j ima frà l altre d’Italia , per la magnificenza, e liberal, tà,m che fi 
ntwuaua , Mà tempo fia di riton are alllHoria . 

Ripigliando il fila, dico che dal fio tufi mento , riconobbe la IL 
berta, e che pofi'ui à gufa dell altre città , cominciò à fintireC ojfi -■ 
elioni de’ Galli Tìotfia foggiogatiore de' Liguri, de gtVnm,e d'al- 
tre eH :rne nationn, finche finalmente fttrahendo U collo dal giogo 
della mfra fermtu, ritornò alla flit a libertà . Venendo poi 1 Rè 
Longobardi., e gl Imper adori in Italia, gli connotine fecondare la 
fortuna delle città circouicine, O* à quegli rendere non poca vbbi- 
dtenza;Mà dopò l’baucr prouata la fruiti * vfata àgi vnt,egl'al- 
tn,per non noiuere continuamente fitto il reggimento di gente poco 
atta d noHri coflumi,e meno auutzga al commandare , rihauendo 
la libertà, fi ridujfe in firma di Repubblica popolare fitto il reggi- 
mento de ' Confili alt *t » fianca di 1 {orna 5 come etiandio dmoflra De Re.' 
il Stgonio, parlando delle città della Lombardia. R™ U ~ 
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Anni del Quosverò populi ad regendam ciuitarem > & fura irioikrinda 
pofthac crear in>t.,ij Confules.duo. an t plurcs £uc»unt, ex antiqua 
Romana Repubblica? confoctudinc funipti > c;ui quotannvscx iin- 
gulis ciuitatibus creati , aut apud Epifcorum ciu itat w, aut apud 
Nuntiuni Regrs iurarunt,atquc eosantc Fridcrici impcratórrs im- 
periam Pmóribus peregridis^quos Potcftatcs dixCrtfflt, ac vulgd 
poft vfarpimm, pm altre. 

Nondimeno non fi T-ed de lungamente Viuere con quella fe- 
tte dtrtggtmento 7 prr le di/cor die, e feditimi ciudi, ebt fufeit afono 
dalle fiutoni de’ Guelfi, e Ghibellini >{1 che ned' atout nire fi difpofe 
al r dotto fei mento et a >n Principe, che la poteffe difendere, e fillt- 
ttare dall’ incttrfìoni de’ ritmici y e dalle controteerfe de propri citta- 
dini-, per h che cleffe per fuo fipranno Signore, 0 bitta £ Ejìe Prin- 
cipe Sfornino r valore, come à fuo tempo mostreremo -, fi Stende il 
territorio di quefla citta, fra le quattro parti piu nota bili, cioè dal- 
l’Oriente yerfi Bologna, e filai fiume Reno, come dimostra fra 
Leandro Alberti in. piu luoghi della fita l storta -, Dall Occidente 
naerfi Reggio -, dal Settentrione confina co Ferrar e fi al fiume Pò, 
e dal mezzogiorno con la T ofeana , cioè nella fuprema altezza de[ 
giogo Apenninos 

Mora i Galli, effondo paffuti nel Friuli per edificaruì nana cit- 
tà, furono dal Confile Marcello (che era paffuto loY fopr a, d' ordina 
del Senato) impediti ; ebenehe foffetoin numero di dodicimila 
faldati, quando t reddeto il fon file, fenzjt fare altra refi Stenda à 
lui fi diedero, dal quale furofio pofcia( lice il T arcagnofta ffpogliatt 
dell' armi, e di quitto hatteuano.Onde come qlh,che oltraggio tale »i 
Shm aitano, fatti irati,i loro Oratori a’ Romani madorono,st p riha - 
nere quitto dal Co fole gli era Slato occupato, ma anco p dimofirar t 
à que' Senatori , che perche fnacaua loro il terreno nel Friuli eran > 
p affati, p far mi i motta fiiìza,co l'hauer già r dito, che in quelluog * 
nò fi faceua(con tal occupatone )difpiacere ad alcuno. Furono qìi i 
i Oratori da Romani yditi,mà co poca fi ddi sfattone fendo che mal r 

fi ritmano ,che qfie natte ni Siede fiero l'ali in qfie cotradc} e difien . 
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Voi ài ut e lattone prende sic fini (Ito partito , perche non la chi e - 
àefle, ne meno l impetrati i da noi, che ne Jia v/o legittimi Padroni , 378;* 
e però "vi (foniamo a ntornarutne alt Albergo vofìro, cheto fi fa- 
cendoci faranno dal Confile Marcello refìituite t armiate* ogn al- 
tra cofa per luì occupata . 

Nel mede finto tepo mudò il Senato tre Legati nella Gallia Trd- 
f alpina, per efori are que popoli a douer tenere nell' auuen tre leghi 
loro pii* à fremali quello, che per Cadutro fatto bau effe roncai non 
piu ardiffro di pa (farei Alpi fitr^a haucrne da' Romani impetra- 
ta a fiuta liceza-,A que fio melma rijpofcro i Galli Boi, che da loro 
Verrebbe ogni sformo operato, fi far sì, che le loro gett,nò più fi fiero 
per telare nuouo paf aggio, ma che la moka benignità de' Romani , 
gh daua no voce mole sii a,c fendo che fi il pajfato,in luogo di feuero 
cafiigo,gh h Altea mo fatto restituire Carmi : Hauendo in tanto L . 

Emilio Paolo ch’era refiato Procofile nella Liguria, dato àgli In- S 787 
gaumfche chiedeuano la pace) dieci giorni di tregua,}», d'rvn puli- 
to, c co molto ingarn da loro fi (fi af alito ne gli alleggiarne ti, e cinto 
d’oPMi intorno', Egli che ciò r veddc ma dò con molta celerità à chie- 
der aiuto al Proconfole Gn Bcbio , ctì in Fifa fi ritrcuaua^mà fiche 
gli parventi il domadato foccorfo tarda ffi'più del hi fogno, e (offe fi 
apportargli poco aiuto tutto deliberato, £?* à certa bora terminai a, 
da quattro porte del Capo,v/i ì co tat' impeto, t Vocifipra f inimico 
( che nc ucmua di mono a Sbattere gli alloggia mòti) che fon ed do 
in fuga, io feoe'tultoddcìe ritornar adictro,ondemolti furono qlh , 
che no fottdo la Vira fcàparejrtfiorono veci finche come fi giudica, 
furono in numero di quindici mila , e due mila e cinquecento farti 
prigioni: Da qfhirotta,efiendo gli Inganni rimash peliti di quanto 
bau citano tentato, in potr de Romani fi diedero, e perciò a ù man- 
dormo gli ORaggiiOudei Romam moffì da q 0 e profferita, m ado- 
rano come Vogliono alcuni, Una Cdoma di tre mila Latini in Aqui- 
la a: Nel ' fi gitemi anno $ 788 . fot nello, e Marco Bebìo,a’ quali 

or adiate prolungatoli Magisirato^mdorouo m rvx Jùbitofopra 1 
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Mondo * L% uri dp'^ani > f* rt9 d* oppre (ferodi tal modo , che pofero 

gli altri in contìnouo fpauer.tr ; E perciò hauejf r occafione nell au- 
utnire,di batter à flar fidi, da que' monti alpestri Iettandogli , còl 
: volere del Senatoria Sanmo contrada piana y gli conduffero ad baiti - 
tare, che furono come "vuole il T arcagnotta^da quarata mila Liguri 
in ctìc a, co le loro donitele fanciulli-, e perche ; rimaneti no bauejfero 
occafione nell auuenire di tumultuare cantra quegli del piano , <vi 
mandarono Tito Sempronio, c Fulitio Fiacco , che ne recorono pofcia 
de fette mila in loro potetela doue ponendogli in Barea,per la 'via 
di Napoli, gli mandorono in Sannio pre (fogli altri ad babitare.Ho- 
ra quanto quelle 'Barbare nationi fi dtmoSlr afiero r vogltofe di do- 
5 79 1 minare, e rapinare t Italia, appreffò lo mostreremo', L anno j 7.9 1 . 
ò 91 .come altri r vogliono , il Senato Romano mando 'vn ordine al 
CÒfole Gaso Claudio, che poiché baueua co molta fua gloria domato 
gli Iflrt, puff sr doue f e ancora nella Ligurìa,ouintendeano bauere 
di mono que' popoli ritolte Carmini Con fole, che non punto temeua 
la temerità di quelli Bar bari , conducendofi colPejenito prefio il 
Fiume Scolttnna, detto boggi Panaro , appiccò iui coll'inimico , (che 
fiaua ad affettarlo) il fatto d Arme, nel quale redo fuperiore^lop - 
pò f hauer nuccifi da quindici mila Liguri , e prefone cinquanta- 
nno, infogna, con non poco numero de' foldati nimici . ; e perche que ’ 
che fuggirono, fi falmrono ne' monti , Egli depredandole contra- 
de nirmche , Stette iui alcuni giorni per 'vedere je alcuno compa- 
rsa alla difefi , ma ninno ' veggendo , con molta letitìa ritornò d 
'Roma, ou e trionfò di due nationi , che in quell'anno baueua fu- 
perate. Spai qual tempo fu mandata in Lucca <vna Colonia di 
duemila 'Romani , e datogli quel terreno, che gii era Stato d 
gli fnfubri tolto, benché de' Tofcani fi fc orge fi e fiere Slato pri- 
ma : ì Liguri 'veggendo e (Sere ritornatoti Confile col! efircito d 
'Roma , difendendo in <vn tratto da' monti , fi ragunoronoin- 
fieme , la onde in gran copia p affando Impernino, •vennero d 
battagliare la citta di SModona , la quale di primo tratto da. 

loro 
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loro fi difefe r •valorof amente j e fi il foccorfo di G. Claudio bau effe 
hauuto pii* vicino, del fìcuro no farebbe caduta cofi di leggiero nelle 5 79 1 ’ 
mani di quefii nimici,come poi fece', il che quando in Roma sintefe 
per lettere de’ Modone finche occultamele furono dettinate a queflo 
auuifo 5 fi uedde lotto il Senato creare i moni Confoli, affinché G . 
Claudio poteffe con molta pr e tte^a far nuouo ritorno à quetta cit- 
tà ,e liberarla dalle mani de Liguri fi hor mai con molta infoierà, 
procedeuano à danno de Romani. Furono adunque creati Con foli 
Gn.Cornelm, Scipione Ifpalo, e dfPetiho S pur ino j II primo fu, af- 
fretto di paffar à 'Fifa ,&d fecondo d’andare in compagnia di 
Claudio contra i Liguri s fuetti giunti con l’efercito à Modanatrici 
termine di tre giorni la ricupe rorono ,e perciò ne fcriffero liete let- 
tere al Senato, con mottrargh , quanto foffe flato caro à Modonefi 
teff ere flati liberati dalle mani di que ’ Bar bar Urna no qui hebùe - 
ro fine le feditioni de ’ Liguri , pofeia che non molto fletterò à fare 
nona ribellione ; onde conuenne al Senato Romano , crear in luogo 
del morto Gn fornello, Marco Valerio Leuino Con fole, che riceuu- 
ta la dignità, mandò tarmata ad unir fi con G.Claudto,ch'haueua 
della Galliti nella Liguria chiamato . Di queflo nuouo sformo te- 
mendo forte i Liguri, in due monti, ch’haueano luì vicini, t vn chi a 
matoLeto,et altro Bxlifla,fi ritirarono, il Confole, che ciò v dì, de- 
liberò di guerreggiare da piu parte queflo inimico ; e perche toccò 
à Retili 0 Spunno uno de Confoli l'andare fpra quelli , eli era- 
no in detti monti filtrati ,cof diffe fra t altre cofe , per anima- 
rei fuotad runa certa untar ta , r vt prometto di prendere hoggi 
Leto , ne fauellò in uano , perche muouendo da due parti 1 fuoi 
contrai' inimico , e ueggendo da quel Corno ,ouc(fo non tra, le 
fue genti urtate, ut fprono lotto il cauallo , onde mentrcgli con 
molto ardire ,fà i firn refi fiere all’impeto de’ nimki , venendo in 
quello in fante ferito à morte, Vi lafciò la vita>e cofi hebbtro le fue 
parole particolar effetto .perche Leto in lingua 'Romana fuona mor ' * 

te » CCpn s auucddero punto i ni mici della morte del Confile, ne i 
Parte Prima. T 3 fidati 
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ALj!* f eI ^MMidimtntiendò punto il loro /oliti ardire, figurarono • 

Valorofimente l'tmprefaja qual bormai fi vedevano hauer in ma- • 
no, e giunti al fine,dtfcacaarono i Liguri da (jue Monti , dopò C ba- 
tterne mtcifì dacinque mila m óna y nt di loro pili che cinquanta, 
foli 'Vi perirono . Parue à Romaniche gli Infuòri per la riscuota 
rotta,doueffero bormai difi fiere dalla cominciata imprefa, ma non 
co fi fu, poiché paffato tre anni ritornarono alle j olite fieditioui, che 
Ì795- fu negl' anni del Mondo j 79 f. la dotte muottedo l’armi contro, gli 
flefii Romani , fecero <z m notabile fatto d'arme con il Confile SM.- 
7 - > opìHo prefio Carisio terra de' St atei lati , ed in mero fu quella 
giornata molto dubbiofa per i Romani, e fi nel fìne ìl valore del Co- ■ 
fole non hauefie fupcratole molte difficoltà, che mi fopr allattano, . 
fi farebbe hoggi udito molta firagc de' Romani -, tutta molta ha — 
vendo, come fi e detto ; fuperato col proprio^, e pectdiar malore i ni- 
mici, ne tagliò da dieci mila à pestai, efitteccnto ne fece prigioni , 
guadagnò ancora ottantauna infigna,con le quali apportò a ’ Roma 
nimn poco gaudio-. Vi perirono dalla fua parte da tre mila fidati 
m circa , onde perche il danno fin afidi maggior dalla parte de’ La- 
guri che de ‘Romani ; quelli, che restarono in mitafiatti dubbiofi 
ef- altri Urani avvenimenti , nelle forze del Confile fi r ipofero, cre- 
dendo poter ritrovar ancora in lui , quel’humanitd , che ne gli al- 
tri già hxueuano ritrovata-, mà per quefia I bada no hebbero il loro 
intento, poiché egli pcrfradicarglt affatto, non folo i/pianò ( an5Ì<t,e 
tolfe loro l’armi, che ctiandiogli fece mendere le facoltà al pubblico 
incanto , il cui atto come difdiceuolcfii dal Senato rum apprettato-, 
tal che, ne riportò non poco biafimo, anzi non poca riprenfìone , con 
efprejft commefiìone di doucr loro re diluire farmi, e quitto del fitto 
ricuperare fi potatale co lafiiargli in libertà, doue fi egli ritornare à 
Roma, e nel tempio di Rettoria dar parùcolaf conto di fiua miòtici ; 
A questo aumfo, come che fi (fi proceduto ingratamente contro di 
lui, finga fintar ordine alcuno , mandato ch'hebbe alle fianzjtdt. 
Riffa ft finito, tutto furibondo.^ collerico p afiso à Roma,&- al de - 
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putato luogo dìe de. conto di fia perforiate pereti in que fio atto naso ^| ini fi 
«0» jè che d'altere?#* , non potè pereto ottenere , che Lordine già j 7 p 5 
flatuito dal Senato foffe nuotato , e con quefio ne ritorno adietro cS 
molto f degno 3 e le b fogno dar la liberta à Liguri, ancorché, egli 
Beffo finttjfe in contrario:Furono ne due feguenti anni Jafet att an 
cor m libertà, quanti Liguri erano da' Romani in fei anni pafati 5797 
/ liti prigionati',e ciò feguìcome -vogliono gli feri (tori, ip difpregro di 
M. Popiho, per bauer y come detto h abbiamo, >difpre?#ato 1 precetti 
del Senato-, e perche nell amen ire quelli Liguri non hauefi ero più 
ceca fané di tumultuare, li fìi da’ Romani a fognata una contrada 
di là dal ! Po, per la quale fletterò tredici anm,fen?a mole fi are le 
Colonie Romane-, ma fe l vfare tata liberalità Ver fi gete cof fiera , 
e di (folata fojfe d 'Romani durile,}) mero di biafimo, dalle cofie,cbe 
jp qfì'eflerne natmni feguirono, ne potrà ognuno jar ottitnogiud.ua. 

■I Galli Boi, che nell’Alpi habitaaana, batte do ne' tempi paf., ti ^ go4 
confi iute ne' Romani non poca fiaceuole?#a, difendendo da' Mon 
ti, cominciarono à depredare 1 conuiam pafit, crededofdopot bauer 
fatta ricca preda) poter ritornar alle proprie (ìan^eimà non cof gli 
auuenn'c, per che furono d' un fùbito dal Confile Marco Marcello 
affalui,efpoghati della preda, onde-conno poto danno alle c afe loro 
an tornarono: Cofi fece anco l altro Confiele Sufi fio Gallo de’ Liguri j 
-che feconda li loro confitto erari ritornati à farnuoua preda $ Si 
. che da que fi e, et altre c fi, che h abbiamo dimoflrato.fi può conoficr 
quanto que fi e Rarbare natiom bauejfer pofio ogni fludio in pre- 
dar lanifera ftalia-, mànel fine, e non nona fil udita, fu loro fi- 
polturaiNe ui p ficroi piedi già mai,mentreche ì Imperio di Roma 
fiorì,cht no neri torna ffiro a dietro co molta perdita -, Ver lo cotrano 
quado comincio à venir meno, per le guerre ciudi, che fra' Romani 
fguir annali bora co molto frutto abrado le infigne loro p tutta Ita 
Ita, mudarono le cefi loro fino alCiclo, come à fiotepo mostreremo. 

fiora perche l’imprefi.di QXatulo non pajfiuano in Italia con 3 8 
> quella profperità, ch'i Rimani haur e bbono '-voluto, per porgi r à 
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Anni del diario il Confole (che haueuagià fuperatoi T ottoni ) ocatfone di 
i^sS liberar ancora l'itali a dallo fpauento de' Cimbri , gli off er fero il 
Trionfoper lenationi,che baite a domate', mà egli che di cuore gene- 
ro fi j i ritrouaua,e che fipeua far coffa grata à Roman i,con /' atter- 
rar ancora da quella parte i Q imbri, ricuffando l' multo , difie non 
•Zi olere trionfar e, fin che l’Italia dalle Barbare nationi liberata non 
bausffì. Erano queCti 'Barbari n venuti nel paffo di T renio per moti 
incredibilmente afiri,e coperti dtncue , e dalle cime di quegli mon- 
ti,/ erano giacendo ignudi, /òpra i loro feudi inficiati andare fdruc- 
tio landò precipitofamcnte in giù} tal che come borrtbdi mo fin, vo- 
lendo p a far e l Adige , vi gettarono per frenare ilcorfidelf acqua , 
quercie intiere, e fa fi di fmi furata grandezza, e •zìi faceuano alti , 
« forti Argini ; Le quali co fi, & altre fìmili, quando furono dalli 
Romani (che pre/fi il fiume flauano armati per dife fa de’ confini/ 
* vedute , come co fi à loro incognite, tfpauentaron fi-. Onde Catulo , 
thè della loro timidità s‘ autt e ddc, la filando in •un Caflello,che iuì 
preffi fortificato hauetta,una buomffima guardia fece com accor- 
to fapitana muouer Cmfignt ,quafi che per fuo ordine, c non per 
p aura ab bandon afferò ì fuoique’ Po fir, jfientedimem t Cimbri 
paJfato,che hebbtro il fiume, conofce do hauert Romani mutato luo- 
go, del paefi s impadronirono, crede do ancor poter p affare più oltre , 
uolendoyl che gli farebbe fucceduto in forte, fi allettati dall'ame- 
nità di quel paefi non foffero iui refi atti Tfftrouarono tn quel luogo 
gran copia di pane, e di unno, (jff un aria ferena ,e dolce , la qual' 
cagionò, che non prende/fero, e gufi afiero altro paefe,c fi Mario, che 
già in Roma col fuo e fer cito giunto era, non fojfe d' ordine del Sena- 
top afiato lor J òpra , del ficuro haurebbono in poco tempo prefi non 
filo il dominio di quelpaefi,mà etiandto et altri luoghi intorno^mù 
uerne loro troncata ogni fperan^a di futuro bene, quandoché i 
due eferciti Romani s’ unirono inferno . 

M etr e i noflri adùque Vano còfiderando il modo che tenere do- 
ueuanoin dtfiacciar ì Cimbri da' quei luoghi, Qficrtorio animo fi 
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gm ant,e che rvn poco di lingua barbaresca batte alando tratte flit o jtomcM 
nel campo lotose diligentemente fcoperj e ì difegni de Cimbri, onde 3858* 
nelfuo ritorno fìt molto da Alario honorato , e [i porto poi cofìbene 
nella battaglia , che poco apprejjo feguì , che molta gloria ne riporto : 

H aneti a Mario a mefì paffuti come detto habbiamofuperato i Tei t 
toni , e pero i Cimbri , che quella natione d nuouc flange in Italia 
afpettaua , quando adirono, che Mario gl baile a 'Vinti in battaglia, 
e fuperatt con la prefa di molti Capitani , molto s irrit orono , onde 
tnojjt d deftderìofioe di poterlo fare la vendetta ,e dal parere del lor 
Rè BiorigeC thè non molto poi prejfo il campo nimico evenne) fecero 
d Alano intenderebbe fatta t 'e le tt ione del tempo, e luogo per la bat 
t agita ( tb'effi intendeano volerfarefbaurebbono 'volentieri con ejjo' 
lui fatta prona, di chi l campo rimaner douejfe ; A quefìo fourano in- 
ulto rifpondendo Mano, co fi dtjfe.Che non J ole ano 1 Tfmamfe non 
quando lor piacetta,farftmile elettione,e che per fargli coft grata fi 
contentaua,ch‘ il terze dì feguent e, f off il giorno declinato alla bat- 
tagliarla quale eglìntenàeua volerfare nella campagna, eli è pref- 
fo a Vercelli, per effer quello luogo del gran numero de' Cimbri ca- 
pace, e molto atto per la cauallena Romana : Guidati a Catulo uenti 
mila fanti , e CMario trentadue , onde nell' ordinar che fece Mario 
t efertito-, Voghono,che poneffe le genti di Catulo nel mec^gob le fue 
ne’ comi molto fportì innanzj , per hauereffo (fe cofì auuemffe ) à 
riceuer l'honore della battaglia , che no poco f per atta poter ottenere} 
e perciò d di lui foldati cof parlo . 


VCon e alcuno di <voi , 0 genero f fidati , che non babbi con fu a Oratici 
perfona , data piena teflimonianzjt del fuo peculiar r valore ,* non nt ‘ 
illaro à narrami quanto nell’imprefa de Teutoni, fate di bonor , e 
di riputatione ere fiuti ; e quanto nell impr e falche <z>i fopraHa de' 
Cimbri, potiate acquisì arui. <Quì noi facciamo giuoco di quella 
buona fortuna , che li r Deigtà per fu a bontà ci concedettero ; fe noi 
*v faremo tarmi conforme à quel fine , che ci h abbiamo propoli 0 
voltammo , dubbio non è, che noi faremo di doppio honore coronati 5 
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Anni de! jgual è di oioi, che non conofca , che fuperato ch'baurffcro quefh 

^}S<58° Barbari t no Ari sì a. ti, e debellate leuoHrefer\e ,che non foto à Ro- 
ma, màà tutta Italia porrebbono tal giogo, che di liberi, che fama, 
dìuerrejfimo miferi fermi Ahi non fa il vero, che mai s’oda, che mi 
per viltà (C animo, ci la fumo fottomettere,à cofi fatti minici, ahi 
pni di noi f .trottano puerili d’animo ,edt forze . Io ojoslro Capita- 
vo farò il primo, ch'efponendo la onta mia ad ogni pericolo perla 
filate di tutta Itaha,darò tal fegno,che voi Refi me fegtiendo po- 
trete conofer , che non da proprio interejfe , ma per honore di quel 
Senato , che à tutti «■ voùcomun "Padre , farà ogni mia faticalo* 
oper- rione collocata . 

All'incontro il nimico hnueua quindici mila caualli , &vn in- 
credibile numero di gente à piedi, che à gufa d'vn ampio , e conci- 
tato mare fi muoueuano,per ricetterei incontro de' Romanr,tiet etti 
infante f leuò fu nell aria , nana cofi fatta poluere, ebenonpoteua 
l’ vno feorgere quello,cbe l'altro f ac effe, il che a ‘ "Romaniche pereti/ 
non vedevano quel tanto mtmero de’ nintici, non poco giouò,f co- 
me tlfarfi anco eque fa battaglia d trenta di Luglio , perche i. Cim- 
bri natt,& auuezft al freddo, ho poteuano i/gran caldo, che aìl'ho- 
ra faceuafoffrire $ La dout de Romani, non fu pur vn fidatole 
a» fare , ne fudare in tanta fatica ft vedeffe s Oltra ciò fu ancor di 
tanto momcto a' Romani che Mano lorC apuano indrizga ff le fr- 
etto à fronte de’ ni mici, mguifa tale , che quelli co l mtsgqp del So- 
le , e del 'vento me folata con la poluere , e che sbruffa.ua loro nella 
faccia , haueffero ogm difauuantaggio : Tutta volta mifclmtaf la 
a ’ffff'a , non mancarono i Cimbri di ff (tener con molto ardire quelf 
impeto, che da’ "Romani le fu. dato nel primo ingrejfo della batta- 
glia } ef ben conte detto (/abbiamo , baui jfero nel riceuer questa 
ogni di ffuuant aggio prefì $ non.per quefo mancavano à ff sleff , e 
col ferire à destra, ir à f ntHr a, fdimo franano pronti , e Valor off, 
Cr one vedevano ejfr di foccorfo biffgno,co!à trabendoff,ò rimet- 
tendo ui qu e/li ,c he non haucuanoanco il ferro ffngutnofo prouu ede- 
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unno al tutto } Alt incontro dMaiio,Catulo,e Sertorio Jn ogni parte**™ 
dell efercito, fiorendo, prouuedendo, ordinando, e comandando fa- 3 S 6 S,’ 
cenano r vfficio di Valorose prodi Capitanici che col ferir e, con Cani 
mare ,.e col prouuedere rnant er.euano i fuoi con molta gcncrrfità in 
bat taglia’, 1 Cimbri aflretti finalmente da non poco dtfituuant aggio, 
che come diceuamo, baueuano tl 'l ento, e hpoluert contrari , il 

Sole, che li toglieua divedere , per if campare la r v:ta,fi ritmrono 
ne (rii alloggiamenti j.Mà quiui ancora rP ouoronochi lor ofio per- 
che le loro He (fie donne quefia nsttuper ofiafago, bia/ima vdo , toghi- 
nano loro la <i/iu, fienosa mirare fie padrc,i> maritofò figliuolo le fiofi- 
fie. Diedero ancor quefie Donnenomcn da fiate & Romani, di quel- 
lo d loro mariti dato haucjficro, perche per buon aperta fi dfienfia- 
ronofiopra i carri, de’ quali erano i loro alloggiamenti d' ognintorno 
cinti, e non hauendo finalmente potuto ottenere da Mano la libertà 
(che mandarono con molto dindio à chiedere ) non men genero/} nel 
morire fi dimodlrorono di quello^he nelcombattcr fiatto haucjficro , 
percioche hauendo dir angolati , e per marie dirade morti i lorfigl- 
uoli, che fie co haueano y intr:pidamente tolfero l vna all’altra la mi- 
ta 3 Evi furono di quelle y che fatto de loro dte/Ji capelli a >n laccio , 

1 appiccarono chi ad mn àlbero -, chi al timone d’runcarro , chi alle 
corna dlejfie de Buoi , che pungendoli li poneuano in finga , perche d 
quel modo le dir aficìnafi ero . fi t loro Re , n ella battaglia malore fila- 
mente combattendo morì ; Onde da tali fiucctffi facendo ciafiuno la 
raccolta de' viuentt faldati > cominciarono à ficorger l'infinito nume- 
ro de' morti, e de' prigioni $ Furono adunque ritrouati fie font a mila 
faldati Barbari carcerati , e cento yenti milavccfi.- 

In tanto iT igurint , che su quello de Narici preffio C Alpi fermi 
di auano, quando quedia rotta de’ Cimbri ydironoper non efiir col- 
ti d'mprouifio dall’ inimico, di fiutati, e podli in fuga fi dileguarono. 

Hora 1 Romani, che guadagnato baueuano il £ ampo, e le fipoghc da' 
ramici accomodoronfi tui di quitto mi ritrouorono', Le genti ditMa- 
m-hebbero l’oro, e t argento , e quelle di Catulo linfiegne de ’ nimici. 

. . con; 
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Mondo * can ^ a ^ tre fp°fi te * ^ f^tmi Midi dì danari fi acconto dorano alt oyo» 

-868 O* all’ argento} 1 fecondi fieni di faufio,e di gloria, pigiarono le fit- 
tomele infegne per dar à cono fcer , ciò il fucceffo della uittorìa do- 
mita efier à loro Heffi attribuito . Di qui auuenne , che le genti di 
Mano , ch'baurebbor.o * voluto per fi t rutile , e la gloria, comincia- 
rono con leggenti di Catulo à contendere , e perche baurebbe potuto 
j accedere per quelle così fatte pretensioni , non so che di fcandolo 
fra quette genti ; furono per ciò gli Oratondi Parma, ch'iui erano , 
fatti giudici della conte fa j ghie fi 1 per terminare la caufa congiu- 
nta bilancia , paf orono nel campo,oue t infinito numero de’ Barbari 
morto giacca , e ritrouarono maggior numero de’ mmici pajfatt dà 
dardi de’ fidati di Catulo, che da quelli delie fretto di Mano $ 
Quello, che daua a conofcer quefta differenza) fi era , cb'i primi ba- 
ccano ne ’ dardi il nome di Catulo lor Capitano intagliato ,egf altri 
no } dMa non per queflo frefiorono ì Tfimani di porgere ad amen- 
due il trionfo della vittoria , an^i cono fendo Mano effer buomo di 
maggior confideratione , à lui fola voltuano attribuir la gloria de 
Teutoni ,e de' Cimbri , Egli nondimeno per modcHìa , e per fuggir 
Codio de' fidati di fatulo,cbe concitato s’ baurebbe f e no hauefs an- 
co Catulo trionfato con lui egualmente trionfo , eia fi Ha volta fi* 
confermato Confile s Eraque fio Mario nelle battaglie affai genero- 
fi, O 4 inuitto , O 4 in tempo di pace bumile, e cortefe, e perciò fi Ug- 
ge , che per poter configuire quegli honori,cbe non poco ambiua ,fi 
moftraua con la plebe affai timidofi Vile, auuenga eh’ ejfendo vna 
volta da aUum riprefo , perche hauefje data cantra la legge la cit- 
tadinanza Romana a mille faldati da Camerino , che s erano nella 
battaglia de Cimbri fognatati rifondere, che fini rumore deli ar- 
mi non hauea la legge intefi. 

3 §69 Hora domate cb’bebbero i Romani le nationi eHerne , ricevette- 
ro alcuni popoli Italiani non poco incontro ,il che fu, che hauendo Li- 
vio a vari, e dmerfi popoli di fi t alia promeffa la cittadinanza à no- 
me del Senato, e non ojfcruata , cagionò cioè quefìi popoli concita fero 
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non poco odio contri il Senato, ed infìeme prende ffero Carmi contro 
diqueìlo . Qucfti furono come aiogliono gli fcrittori,i r Picenti,i 3878 
pelignt , i £Marrucini, i VcBinì, i Marfi i Sanniti , i Lucani , & 
altri. Quello che maggiormente animaua queBi popoli à congiu- 
rare conti- a' ‘pomari; ,ft era il a/eder la città di Roma aierfata in 
continone riuoltc, per le fditioni ciudi nate fra Siila, e diario , le 
quali di tal forte pullularono , che per fempre infettarono quella cit- 
tà i e perciò dijfe il diurno Petrarca nel T r tonfo della morte capi- 
tolo a/ndeàmo . 

Siila, Mario, Neron,Gaio>e Mezentio» 

Fianchi ,ftoraachi , febri ardenti fanno 
Parerla morte amara più ch'aflentio. 

Se i ‘Romani fletterò lungo tempo , prima che fcoprijfero quella 
congiura, non è co fa, ch'apporti marautglia , poi che tanto gli preme- 
tta il vedere quegli due principali cittadini contendere infìeme , che 
ad altro non ìlendeuano illor penfiero , che à porre la pace frà di 
loro. E fe da QPeruilo, ch’era Procon fole nella Marca, non fojfero 
Siati della predetta congiura auuifati , del (ìcuro haurebbono d’im- 
prouifo riceuuto non poco danno $ mà quello, che maggiormente gli 
crebbe il dolore, fi fi* l'udire appreffo , che mentre il Proconfole cer- 
ca di rimediar à tanto meonueniente, evenne dal popolo cC A foli ta- 
gliato à pcTgi j e perche noi mandorono ancora Fonico Legato ,fù 
parimente a/ccifo -, mà non qui Bette il fine di cofì Brano auueni - 
mento j perche gli Afcolani doppo i commejf ecceffi ,fì poferoad 
ammazzare quanti Romani, iut r 'ttrouorono : Al motiuo di queBi 
Afcolant , come al fuono d ama Tromba, finjcddcrotoBo gl' al- 
tri popoli congiurati comparir colmarmi in mano , fi che ami- 
ti infìeme , faceuano a/n ben dfpoflo , e numerofo e fretto-, che 
come cogliono , arnuaua al numero di cento mila fidati co ca- 
ttolici} erano in buon numero. E perche haueuano à fare con n mi- 
ci potenti , giudi corono , ch’il diuidere lef re ito in più parti fcfs af- 
fai più ficuro partito , che lo Bar riflrettt m a/n fol corpo . Addu- 
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cc ' r, d‘h c be mentre iliore/ircdo fife diuifompiù parti, haurcbòo- 
} SyS no arcar potuto da pii* bande tener infettato l’inimico. Difenden- 
do adunque àquefio partito creorono i lor capi , che furono, come 
rvngltono fi ferii tsn, Vettto Catarie* Mano fgnatio-, C. Papio- M. 
Lam pronto i QfPopedv>.G.Gìudacillo*T.A/ranio,e P. Panfilio. 

falla parte de' Romani fu dato ii carico à Setto Giulio Cefa- 
re, e à L. Mordo Filippo Con foli-, v perche potè (fero ancor lor operare 
[ armi in più luoghi cantra gl’ in; mia , gli furono dati per compartii 
L. Giulio fratello di Giulio (j fare -, P. Le ri tu lo -, T. Di dio ■ Licino 
Craffo ; Corn Siila* Marcello;Gn. Pompeo Strabene padre del gran 
Pompeo ; Q Xeptone ; C* Per pernia $ C. Mario * e Valerio McjpJa. 
Questi diufo eh’ hebbero fra di loro l'ef eretto, fpnfèro da più parti 
à guerreggiare gl'inimici \ la doue Se fio Giulio facendo con Vettio 
Catone battaglia ne riporto la peggiore, con la morte di duemila fol- 
dati . Il 'vincitore Catone aggi tifato cb'kebbe di numto leferato, 
andò come trionfante fopra S ernia, else ottinatamente perfueraM » 
veda ditta: ione de' Romani * ansgi con <vn lungo afedto la prefe . 
lgnatio il compagno prefe ancoragli à tradimento Venafro,c Vi ta- 
gliò la guardia à pezzi • Perpetua <vno de’ Collegati "Romani-, ba- 
ttendo con lui dicci mdafoldati, r venne con Prefenteio, r vno de Ca- 
pitani contrari, alleni ani, e refi con perdita di quattro mila fa lda- 
ti, per lo che. Venne tofo da Romani, priuato del carico , ch'egli te- 
neva, court che no* haueffe faputo V-fare F armi da Valorofo faldato. 
Quelle fue genti, dì erano per lo più di fa rmat e, furono prfva effe- 
gnate a Mano; Guidaci Ilo, *vno de’ mmtci,bebbe in Puglia Cono- 
fa, e Venofa, con mole’ altre terrene Città, delle quali ne prefe alcu- 
ne à for^a, e ni’ ammazzò quanti Romani 'Vt ritrouò . Final- 
mente per cioè quella gu erra durò tre anni , e fu nel quarto fopita , 
Solo diw,cb’i Romani poco, ò nulla <vi guadagnarono, perche fé ben 
nel fi <ie,U fortuna divenne loro favor suole, non fu però quefie fio- 
co etttntofe non che concedendo la cittadinanza à quelli che già dx 
Livio Drvfii t b ilicano impetrata yopcrmm f > a che deponendo gii 
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a* otr fan farmi, refi orono pagati di quefio mono bo fiore : Fu que- 
Sia cittadinanza, come njttolc Appiano Alefftndrino, &* il T arca- 
gnau * fiat* à tutte quelle attiche pigliarono t armi tn mano, /no- 
nché a’Sanmti,e Lutarti. . -, » . < . >. y . , 

■ Pgel tempo , che M.Lepido,e Ji/C atulo centravano infic me per 3891 
le d/cor die ciatli 3 Venne Pompeo nella Galli a Cfalptna ad e fi in- 
gatte le relqute deSa guerra , che già hauea comtncìataM .Lepido 
centra la Repubblica Romana 3 mà non molto intonerò <vi rìtrouò', 
Imperocbt non hcbbt cofiprefiopofio i piedi tre Ha Gal Ila', Che M. Le- 
pide, cb’baue a già ardito efierft fu a moglie accomodata d<~vn nua- 
nci amante pieno di dolore ter nudo con f infelice mutilala vita an- 
fora • Giunto finalmente Pompeo nella Gatiia ntrouo Marco Bru- 
to collega di Lepido , che fe gli oppofe con molta gente : T ulta uolta 
dappoi hauer fatto Brtfto alcune battaglie con Pompeo , fi ritirò 
nella città di Modena ,nella quale fu dall iUeffo Pompeo a fediate, 
tome narra tl prenominato Autore . éMà dopo Ihauer fofienuto vn 
lungo ajfedio , <vo fetido arrender fi à patto ,fit njcafo,e non femga 
macchia di Pompeo , poiché hauea di già fritto al Senato , efferfi 
Bruto 'Volontariamente Orrefoi Di quefio Bruto, muole 'Plutarco, 
thè nafte f e quello , thè tenfajfis ammazzo Caio f e fare, e chenel- 
hfieffa città di Modona , •venne da M. Antonio afiediato , come à 
fuo luogo (i dirà. In tanto J*hSertorìo giouane di gran malore, c fe- 
guito, guerreggiando nella Spagna centra la Repubblica Romana', 
hauea tutta quella Preuinaa ridotta à particolar diuotione . Onde 
tl Senato, che non poco te me ua l'ardire, ed malore di quefio animo - 
fo giouane 1 mandò colà Gn. Pompeo con potenf t fretto, affinché con 
la punta del ferirò pottffe ritornare qutfta Prouinda all’ •vbbidien- 
\a de’ Romani-,^ il temerario Giouane al pentimento delle fue leg- 
gerergee: Vbbidì e volentieri Pompeo-, an-^ con tutto F e finito, fì rt- 
duffe à uifla di Sertorio , che non meno di luì flaua pronto per ac- 
cendere la battagliala quale riufeì ancor nel fine à fuo fauoreaome 
narrano gli finitori-, e perciò diuenneprejfoifuoi in maggior Rima, 


e ripu- 
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Armi del e r iputatione ; e ben che poco appreffo fi ^vedefe JffMeteilo 'Pio * 
' rvn'.rfi con Pompeo, non per quefio intimorì egli già mai ; an^i uia 
pm con loro guerreggiando , mantenne la guerra in piedi da cinque 
anni in circa; C? il più delle evolte, riportandone honorate Vittorie ^ 
dimostro à gl'inimici qualfofs'il fuo n valore j e fe non [offe flato ne 
3$97 gl' anni del Mondo j % 97 .d’ordine di Per penna à tradimento mor- 
to , haurebbe del ftcuro fuperato i menici . Mà la malignità del tra- 
ditore fu cagione, che non folo la Spagna re fi affé per la morte di co fi 
adoro fa Capitano , tutta dolente, mà la militia ancora : Perpenna 
eh' era flato Cinucntore del tradimento, dubitando poter ejfcr dal- 
le finito di Sertorio punito del fallo, eli haue a còmeffoycommciò con 
buona fòmma di danari à rimuover 1 foldati dallorprtfo proponi- 
mento ; ondi à fe medefimo attribuendo il carico dell e fer cito, s in fì- 
gnorì della Spagna ; mà 'volendo pofna , per mantener fi in iflato , 
imitare la fortuna del morto Collega, re fio per il (uo poco fapere fu- 
perato,e vinto da 'Pompeo . E credendo appr< ffo poter ritrouar per- 
dono , ad alta ucce gridando diceua alli faldati , chea ‘Pompeo il 
menaffero perche voleua nominargli molti,che flando in Romajha 
ueuano trattato fegrctamente di dar aiuto à Sertem, e'cbepcrfcon 
tro di quotagli dicetta\s offeriua di dargli le lettere in mano : PÒpeo 
no men faggio, che animo fo guerriero riceuedo quefio auuifo, delibe- 
ro ( per no porre maggior reuma in Roma di quell > vi fi ntrouaua) 
di tacer il tutto. Aneti pche questo fatto rio f off e per pafsafà notino, 
eC altri puma che Perpena foffe alla prefenz* di lui condotto $ il fece 
Vendere ;e poi dado di piglio alle lettere efcritture di Sertorio^ez* 
altrìmete legger le, le brufeiò tutte . E dopo Ihauer fptfo ancora due 
anni in raffettare quella Prouincia,ntorno con Metello à Roma, la 
dotte fui c Vireneo drizzo 1 T rofei d’ottoceto e fei terre, eh' haue a nel- 
la Spagna vinte, e do me fé perciò di Metello cofi dife tl Petrarca . 
Metello dico, c fuo padre , e fuo rede . 

Che già di Macedonia, e de' Numidi, 

£ di Creta, e di Spagna adduiler prede. 

6 ti/t 
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Ctìn altro luogo parlando di Pompeo cefi dt/fe. intrider 

E Papirio Curfor , che tutto (maglia . ' 

Cario, Fabritio, c i'vn,c i' altro Caco, 

E *1 gran Pompeo, che mal vide Teflaglia: 

Dice che mal onde T (/faglia j perche diuenendo nimico da Ce* 
fare il grande ,fu d'ordine del Rè d’Egitto à tradimento morto . 

Hot a per tornare ad Ifiorta , dico , che Pompeo nè gt anni del 
mondo 3 $ 99- fu acato Con fole con M.Crajfo, e come fi legge- puf- g 
so que Hanno in continone controuerpe col collega, per lo che « fatto- 
re della Repubblica poco operò , fatuo che ritornando nell' antica dà-* 
gnit d UT rtbunato della Ph.be, che Stila batte a qua fi e ftinto, dttno- 
flrò m qtteHo atto non so che d'ottima "volontà-, e Qrajfo ftcnfican- 
dofolennemerrtead Ercole , diede pubblicamente da mangiar al 
popolo , e come -vuol 'Plinto , rubò in -quello fuo ter\o Conflato , 
cioè nel tempio di Gioue Capitolino , duemila libbre -d'oro . Ver fi ti 
fine dell anno fi riconcitiorono pofiia ttfieme ,pcrcioche {landò pie- 
no il popolo d> fuori-poi f venne con mo ’ta fretta -un certo Gn Aure - 
Uopi quale gridando ad alta 'voce,diffe,hautreda Gioue (ch’in in- 
fime hauea n veduto ) ordme di dire a' Romani , che s'oper afferò in 
modo, eh' i Confoljyprima che lafciajfero il Conflato refiar doue fie- 
ro amici. Il popola che ciò -udì, per non rìceuer’d fiher^o quello au- 
uifo , ricercò tC enfili d nuoua concordia , e ptrche Pompeo flìaua 
faldo, leuandofi Crafjo inpiede , pigliò il (òllega per la mano, e vol- 
gendo/? al popolo dffe, non foto errore, fe fono il primo alenarmi 
sii ,per ri: ornar con Pompeo in gratta , poi che -voi in età cofigio- 
uendefil chiatti afit Magno, e gli battete due evolte dato tlTr tonfo, 
prima ch’egli ffe nel numero de' Senatori a frìtto. Per quefla loro 
ricom i/iaticne furono fatte grandi allegrezze, e detta loro humani- 
td rbìgratiati.Diel qual tempo L.Lentuìo,e L.Getlio ejfendo Con- 
fiti della Repubblica Romana fecero la rajfegna del popolo , che co- 
me poi fi dijfe , ritrouorono in quella loro città quattrocento cin- 
quanta mila buomìnt . Venuto poi il tempo di far le Cenfure , 

Pane Prima. «* 
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Armi del e r iput ut ione ; e ben che poco appreffo fi mede fife Jffi_ Meteìlo *7>io , 
° n mn.rfi con Pompeo, non per quefio intimorì egli già mai ; anzi mia 

più con loro guerreggiando , mantenne U guerra in piedi da cinque 
anni in circuì ZS* il più delle molte, riportandone honorate •vittorie , 
dimottro àgi mimici qual fofs il f ito malore ; e fe non fojfc flato ne 
3 *97 gl' anni del Mondo j 8 . 97 .d'ordine di Perpenna à tradimeto mor- 
to , haurebbe delficuro fuperato i ni mi ci . Ma la malignità del tra- 
ditore fu cagione, che non filo la Spagna refi affé per la morte di cofi 
malato fi Capitano, tutta dolente, mà la milttia ancora : Perpenna 
eh' era flato C inuentor e del tradimento, dubitando poter efifier dal- 
le finito di Sertorio punito delfiallo,ch'hauea edmeffo, cominciò co» 
buona firn ma di danari àrtmuoueri fioidatt dal lor prefio proponi- 
mento ; onda fe medefìmo attribuendo il carico delle fier cito, sinfi- 
gnorì della Spagna ; mà volendo pofeia , per mantener fi in i flato , 
imitare la fortuna del morto Collega, re fio per il fuo poco fiapcre fu - 
perato,e vinto da “Pompeo. E credendo appnjfi poter ritrouar per- 
dono, ad alta moce gridando dicetta alli faldati , che à “Pompeo il 
menajfiero,perche voleua nominargli molti, che fi andò in Roma, ha 
ucuano trattato fegretamente di dar aiuto à Sertem, e chefir ficon 
tra dì qudtogli diccuaf offeriti a di dargli le lettere m mano : Pope <* 
rio men faggio, che animo fi guerriero riceuedo quefio auuifo, delibe- 
rò ( perno porre maggior reuma in Roma di quell > vifiritrouaua) 
di tacer il tutto. Anzi fiche quefio fatto rio fife per pafs or à notata 
(C 'altri, prima che Perpenafifife alla prefinzj. di lui condotto j il fece 
Vccideme poi dado di piglio alle lettere, e fritture di Sert«rio,scz* 
a/trìmete leggerle, le brufeiò tutte . E dopò l hauer fpefo ancora due 
anni in rafifettare quella Prouincia/itornò con Metello à Roma, la 
douc fui “ Pireneo drizzò t T rofei (Cottocelo e fa terre, ch'hauea nel- 
la Spagna vinte, e dome-fi pereto di Metello cofi difie il Petrarca • 
Metello dico, e fuo padre , cfuo rede . 

Che già di Macedonia, e de' Numidi, 

E di Creta, e di Spagna adduilcr prede. 
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€t in altro luogo parlando dì Pompeo cefi dijfe . 

E Papirio Curfor , che tutto (maglia . 

Cario, Fabrhio, e l*vn,e l'altro Caco, 

£'l gran Pompeo, che mal vide Teflaglia: 

Dici che mal njtde T ejf agita j perche diuenendo nimico di Ce* 
fare il grande , fu d'ordine del Rè d'Egitto à tradimento morto . 

fiora per tornare alf Ifìerta , dico , che Pompeo nè gtanni del 
mondo yfi creato Confile con M.Craffi , e come fileggepafi 
so que ff anno in conttnoue controuerfie colcollega } per lo che à fatto- 
re della Repubblica poco operò , fatuo che ritornandomi!' antica di- 
gnità U Tribunato della PLbe,che Siila bauea qua fi efiinto,dttno - 
biro in que Ho atto non so che d'ottima volontà', e [raffi facrtfican - 
d* filennemente ad Ercole , diede pubblicamente da mangiar al 
popolo y e come nruol ‘Plinio , rubò in que fio fio terzo Conf ciato , 
cioè nel tempio di Cioue Capitolino, duemila libbre d'oro. Ver fi il 
fine dell anno fi riconciliorono pofiia ttfieme , pere iocbe dando pie- 
no il popolo difiortyVi ru enne con mo 'ta fretta njn certo Gn Aure - 
lioytl quale gridando ad alta njoce,difièyhauere da Giouefchìn ut- 
fine bauea n veduto ) ordme di dire a' Romani , che s'opera fiero in 
modoych'i Confili, prima che lafiiajfcro il Confilato re fiat douefit- 
ro amici. Il popolo che ciò 'ztdìyper non ritener à fihergo queflo au- 
uifio , ricercò i C enfili à nuoua concordia , e perche Pompeo fidaua 
faldo, ieuandofi Crafio in pie de, pigliò H £ allega per la mano,e vol- 
geri do fi al popolo dffi , non fio io errore ,fe fino il prime alenarmi 
su ,per ritornar con ‘Pompeo m gratta , poi che a ai in età cefi gio - 
uetuleyil chiatti afit Magno, e gli bautte due evolte dato tlTrionfo , 
prima ch’egli fife nel numero de' Senatori fiferitto. Per quefia loro 
ricom iliaticne furono fatte grandi allegrezze, e della loro humani- 
ta ririgratiati.Ufe! qual tempo L.Lentulo,e L. Gelilo effendo Cen- 
fiori de ila Repubblica Romana fecero U raffigna del popolo, che co- 
me poi fi dtjjè y ritrouorono in quella loro città quattrocento cin- 
quanta mila huomìni . Venuto poi il tempo di far le Cenfur e > 
Pane Prima. ^ in 
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An:ii del i» queflo lor "officio tanto ngtdi y e fiuenfi dimosir orono, eh e ti e pri- 
3906 corono fiffinta.qua.ttro Senatori delle loro dignità . • : 

9{el riveder poi i Caualli' , firacddt ’Fampco ( benché fon fole 
/offe) menar il fuo condilo à mano, e. dar nel foro-, mufiyUrouaua- 
no i C trifori, rnodett^ffi mo conto difùa mibua, per il cui atto, retto 
incredibilmente attonito il popolo, e per lo fiutrchio piacere , che 
ne prefi alxg bete 'veci al Cielo , edtnfieme accompagni Pompeo , 

. <Cr 1 Cenfàn fino à cafa : Haucua Pompe o-'vo vifi , C5- non af pet- 
to grane, e maeileuole molto j ma pieno di tanta piaceMoh z&a,& 
Immanità ,ch‘ ilfmclnaro procedere corrtfpondeua alle fine quali-- 
ta, e ■ 'vaghe maniere, e chiunque lo< mirati a redatta pago y O* con- 
tento: Era ancora eh molta innocenti a, e bontà, ma di mediacre do - 
quen^a, benché anidiffimo de gl' honori; ma quefli ancora- gli era- 
no più tetto off erti, che perche egli fi ditnoflraffè anftofo inriqenar- 
glt. Fu eùavdio accortiffimo nell tmprtfe y e nella privata •vita 
fempre fi dimottro tale r 

Nel tipo poi che C. Antonio, e M -Tullio Cicerone tene nano il Con 
filato in Roma ; L.Se'gio Catihna loro collega, giovane nobile , mi 
d' ogni forte di uitij colmo /ogi uro co molti altri à fi fìmili mllaroui 
na della città. e perciò il Principe dell’ Istoria, f.Crfpo Saluttio,di 

coflitì difie . Lucius Catilina nobili genere natus , ’fuit magna vi, & 
animijSc corporis,(cd ingcnio inalo.piauoque. Hìiic ab adoldccntia *• 
bella intcftina,cardcs, rapina*, difcordia ciuilisgrarafuere: ibiqueiu- 
uentutem fuam cxcrcuit. Corpus paticns iiiedia?,algoris,vigili*,lupra 
quam cuiquam credibile cft . Animus audax , fubdolus , varius , cd- 
iuslibet rei lìmulator , ac drflirmilatoi , > alicnrapperens , lui profùfus, 
ardens in cupiditanbus , iatis eloquenti* , fapicnria: parum . Vaftus 
animus immoderara, incrcdibilia,naius.alralenipcr cupicbar. Hune 
jioltdoniinationcm L.S) 11 * libido maxinia inuaferat Reipublic* 
capiundx: ncque id quibus modis aflcqucrctur , dum libi regnimi 
pararer, quicquani pcnfiliabtbaf . Agirabatur magis , magifque 
in dics animus ftfox , inopia rei familians , & conicientia lcele- 
rum- : qua: vtcaque his ambus auxerat ,. quas lupi a memoraui . 
con quii che fegue . 
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^****c%Ìff^* ^^f , ri > fy t -ditte {ìitdliJcglZaZZZZ^e^Z^* > Zr** m 

traforar dalli fuantakagia natura fZt\ A ^ orh f cuto 

tnfimla^) kfJtàwrmmmtriu prZZZat l?Z 

? e colm > f A'Amwm^ memoriti, hpotentca * e L 1 r * f C °~ 

U , in gui fa che per. imitarlo 3 batmtaif animo f 0 ^ mttr0fiedlSd ~ 
alte po (io ì dtfegnaua ancor a d'tnfonortrfì aff'tZj'n tro N 9 

A-r, , «SfcZ (!TtlZ ‘T’ "‘“ m ’" m *—» 

fi,e tvfur* grandi • 7 ' Wj 

A -W« /?4W ji» 3 , et4oo M- 

mai qttefii amici di Cat, lina fpigneuanoj dounmLdZlZ ** 
m r onto a : e tanto oiu tEì» // r , ^andarla affatto 
/ /-/ , l « nio pu* ( b intuita non nj trae, /irrita r li n , 

krfubno dtfgno potutoopporre, DameflJr r e M 0 U e * 1 

Ut', n„ddf Cat din a à congiurare “* 

'* Propria patria; tdhaueua conefolutP CorLkoZTtT^ 

P. Antonio, L.CaJJìo Longino^ Seruio Siila L Z / ' 

nto,M.Portio Lecca L Belila »*Z rr L g ° mm '^ An ' 

* «w. 
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Mondo* tltA ? ienA drmolragratia , e d'mn maftbto cuore, e dotta norrfiU- 
■3 906 mente nelle lettere Latine ,e Greche , mà e nel fonare, e nel ballare 
affai più di quelh,cheà donna bontJJ a fi cor.ucniua/T alche hauen- 
do poco cara tapudi citta, affai piu fieffo rtchiefe altrui , che non fù 
ella da altrui richiefla . Mora bauendo Catihna dato à conofcere à 
gl' altri congiurati, quanto hr biafimo foffe il fofferire^cb’ alcuni po- 
chi foli , finta meritarlo,! gommi, e le /acuita della Repubblica fi 
godefsero effondane e/fi, che più m alenano e fila fi, d ffe loro, che tem 
po era hor mot di veder a quii fine shaut ffero d' incriminar gt ani- 
mi loro , potcndofi darà rubar le f acuità de' più ricchi, e l'Era- 
rio tfl fp , per Iettar con quello mczgo i oggetto della Tirannide 
à queth , t quali perla lor potenza preualeuanoà gi altri in Sena- 
to . Fu tale la ptrf ita [ione di Cat Urna, che dal oT oggetto della cau- 
fa, per la quale s’haueuano 1 congiurati ad incarnino/ alla dislrut- 
tione della Repubblica : che terminarono di cauare non fola- 
mente i Confili , el Senato del mondo , mà d'attaccare an- 
co in più luoghi di Roma il fuoco . Vogliono alcuni , che Cor 
tilina y perche la congiura, e più fecreta, e più falda foffe yfaeef- 
fe à tutti i congiurati , quafi in pegno della fede , che fi dauano 
fra loro , ber /'angue human » , ch’egli in nana ta^za mi fio coi 
mino haueua : ejfendo che perii paffuto gfi erano riufeite ma- 
ne due altre congiure contra la per fona di L. Torquato y e L.C ot- 
ta già difegnati Confili ne' figu enti Comìtij , che poi cadettero 
nella perfina di CMarco T ullio Cicerone , e di C. Antonio crea- 
ti Confili per tener à freno la licentifa giouentù , che di fre- 
feo nempieua la città di malte afte , e federate miolenzj $ O' era 
Cicerone mirabile per quello effetto , come quello s che po fede- 
ua la ragione di flato » e fitpeua molto bene accendere gt animi 
de' Senatori contra tlpefiiferomeleno di Caulinare de gt altri con- 
giurati, che per mia di Fuluia donna nobile, erano di già fiorp ertile 
fi fitpeua il hr trattato. foflei come qttella,ch'era incredibilmente 
amata da Vao de’ congiurati , haueua à pieno , negli am orofi eor.- 
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cetti f coperto tutta quefla pratica ,t trattone di più ? amate in ìBa- 
to di non più acconfenttf alle •voglie di Catdina ; onde come colei , 3$oc 
chetemeua del gran pencolo della Repubblica é f haueu a con molli 
comunicata, e fe nera perciò fparfo vn me^go grido per la città. 

Curio era queBo fuo amar e, che per la fua mala vita era da' CeJ ori 
flato della dignità Senatoria priuo. E come colui ..che non era meri 
auaro, che temerario, haucua k qucfla Jua donna [couerto il tutto , 
parte vantandofi di douerle far veder gran cofe , parte anco mi- 
nacciandola, fella de' [oliti fauon gli macajfeiperche offèndo di già. 
caduto m pouertà , pareua , ch’ella à poco , à poco gli cornine taf e à 
volgerle [palle . jfucBo wordinatopenjìcro di [[Curio, e f hauer 
palefatoad vna donna il fegreto d'vna delle principalcongiure , 
chef effe mai ordita contea la città di Roma.fù cagione , che Cauli- 
naffi difponejfe (poi che ve de un effer [coperto il tutto ) difar alfa-. 
perta con farmi quello , che in fegreto hauea già terminato . Onde 
pieno et ira,e di [degno, mandò C. Manilio Vn de' congiurati in Vie- 
fole , Settimio da [amorino nella Marca , C. Giulio in Puglia , O 4 
altri in altri luoghi , affinché ragunafjero ciaf un di loro tutti quelli 
che fparft per Italia andauan afpettado fonafìrne di lui, per poter 
occorrendo con queflo numero de' mal v menti , folle uar quelle 
F Promncie, che del continuo afpettauano quali he riuolta in Roma i * 

Jgueffu nuoua termmatior.e por [e nuouo dolore à quelli, i quali àefù 
di rauano U quiete ditali a, e fra gl' altri Cicerone, fempre vigtlan- 
flflimopiu d’ogn altro ef clamano in Senato della ti menta di Cati- 
lina, e de gl’ altri congiurati $ onde corno quello , che valeua molto 
nell’arte Oratoria , mductua con molta coBanza que’ Senatori al 
pronucdtmento della Città ; e tanto più che per cofa certa haueu ano 
iniefcfj che CV ani/io tn Tofana poneua gran numero di gente dì 
mala vita n.Jicme , per ndurfi alla diflruttione della Repubblica « 

Taf era il nego t io di qucBi congiurati, e taf il perìcolo , che fopra 
[lana alla %e pubblica di Roma 5 che toccò a Confini carico di 
prouuedcr non [oh alla propria falute , mà à quella ancora del 
Parte Prima. 4 ^ $ Senato. 
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/nnicM Sfatto . Spedirono per tanto J*h Alari io r Re ,■ n/erfo Tic fa-' 
390$. le , e QjMfteUo eretico n,-erfo la Puglia , co loro t frati , e due 
Pretori, ^•PópeoT^ttfò tn Capuane Jjf/WetelJo Qlt renella Mar- 
ca con molta gente , per prometter da ogni parte alla temerità de’ 
mal r vi (tenti . Cavitila che fi r veddc per epa e si a firada Iettata toc- 
ca, [ione di poter con debil fòrze re fiderà quelle da molti ,e di man- 
dar ad effetto l’ordita tela , fingendo di non tjfcr colpevole de' mo- 
t itti di Manilio, e degli altri fuor u fati, fi ridufie nana mattina per 
tempo in Senato per purgarfi dalle irnputationi battute fui ufo. 
Alà Marco Tullio Cicerone, eh' era et animo libero, non potendo pif- 
ferile vna tanta sfacciataggine, e prefazione di Caldina, co vii ac 
carta orationt ,ch’ et f ìce,dimoflrò à que‘ Senatori, com' eglino fi do- 
ueffero guardare dal finto procedere di Catxlma y else già fatto ri- 
bella mtr itaua ogni f utero gali igo - 

ORA TI ONE DI M. TVLLIO CICERONE 
Fatta inSenato corina la perfonxdi Catilioa. 

Q Voufque tandem abutcrc- Càtilina patientià noftra ? quandiu 
nosctiam furor iOetiius eluder ?qucm adfincm fcfccffhrna- 
> ra ra€labic audacia ? Nihi! netenoéìarnum pradìdium Pa- 
latij.nihil VrbisvigHi^rahii timor populi, nihiiconcurfus bonorum 
omnium,nihtl hic munirriTimus ha bendi* Senatus Iocus,nihil horum 
ora.vultufque nroueruntc'paterc tua confilia noafentisè conftriélam 
iam omnium horunrconfcicntia teneri coniuiatiouem ruam non viU 
dòs?. Quid proxim.i.quid fuperiorc nodìe cgcm.vbi fueris.quos co® 
aocaueris .quid confìlij cepcris , quem nofirum ignorare arbitrari? 
Otempora-.ò morcs.Senatus hoc intelligit: Coniul vkier.hictamen 
viuitè imo vero ctiam iu Senatunr venir fit publici couiilìj parti- 
cepst notar ,&dcfignat oculis ad cxdcm vnumquemquc nofirum. 
Nos autem viri forres fatìsfaccrc Reipub.vidc mur, fiiftiusfurorem,. 
ac tela vitemus . Ad morrem te Catilina duci 1 uifu Confulis iam pri- 
dtm oportebat, in tcconftni pcftem iftim', quam tir in nos omnes 
àampruiem macliinaris. An vero virampliffimus P.òcipio Ponrifcx 
Maxim us, Tybcriuni Gracckunrtnedioauer labcfadtaarcrn fìat urti. 

Rxipub.. 
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Reipub.priuatus interferiti Ca ti Imam ■vcroorbem terra rum cade, 

atqucincendsjs vaftarccupicntcm, nos Confu Ics perferemus è Nani 
illa nimisanriqua prarcreo,quQd Q.Seruilius Hala.Sp.Mehum no- 
uis rebus lìudcntcm manu fu a occidir. Fuit,fuit irta quondam in hae 
Rcpub. virtus.vt vmforrcs a errori bus Juppliajs ciuciti peniicioium, 
quam accrbilìnnum hotìem coercercnt . Habcmus cnim S. C. in te 
Catilina vdiemens,&grauci non dee lì Kcipub.confiliurp, ncque au- 
rioriras huius ordinisi nos nos idico aperte. Confules defumus. Da- 
crcuit quondam Senati», vt L.Opimius Coni, videro, ncqutd Rrii» 
pub. detrimenti caperei : nox nulla imuceifit : mox interferius dì , 
propter quafdam icditionuni iufpicioius.C. Gracchus dariifima pa- 
trenatus, auis maionbus : ocriius dìcum libcris M.Fuluius Conlu- 
larjs. Simili Senatulconfulto, C. Mario, &jL. Valerio COSS.per- 
miifadt Rcfpub. num vnunvdiem poftea L.Saturninum Tribunum 
plcb.& C.Siruiliwn mors , ac Reipub. pena remorata dì ? At nos , 
vigdimutn iam diem parimur lubdccrcaciem horum aurioritatis : 
habcmus emiri huiuimodi Scnatulconfulrum.vcrurn tamenineluiutn 
in tabulis , tanquam in vaginaTecondimm : quo ex fenatufconfulto 
confdìim interferirmi teeflc Catilina conucnit . Viuis : & vjuis noti 
ad dcponcndam , fedadconfirmandam aedaciam . Cupio. P.C.mc 
elle elementi cupio in ramis Rcip.periculis me non diflòluiu viderc 
fed iam me ipfuminertkc ncqunicquecondemno . Calda funt in Ita- 
lia, corina Rcmp.in Hcmina'faucrinis collocataicrdcit in dies ftngu*- 
los hdfiiumnumerus: corunvautcm Imperatorcmcaftromni,duccm- 
que hoffium.inrra macnia,atqueadco in Senati! vidcmus.intdlinam 
aliquam quotidic pcrnicicm Rdp. inoliente m. Si tc iam Catilina 
compii hendi.fi interfici ìufieroetmioem vcrtndum mihi.nebccpo 
tius omnes boni leriusà me , quam quifquam cruddius .labium die 
dicant . Vcrum cgohoc quod lampridcm fa riunì elle o portili t, certa 
de caufa nondum adducor.vt f acumi . Tunc dcruquc intctficjam tc , 
cum iam nemo tam improbi» , ram perditus, tam tui hnulis inucnii i 
porcrit.qui id non iure farium die fatearur. Quandiuquifquam dir, 
qui tc dricndere audeat; viue$,& viues ira.vt nunc viuis,uultis «iris, 
& fimnspRriidijs ppprdlus, ne comm onere tc cétra Rcmpub.pofiì*. 
Mulcorum te enam oculi, Si aures^ioti lcnrientcni, ficut aohuc fcce- 
ruur , fpeculabuntur , atque cuftodicnt . Eteni mquid dì Catilina , 
quod iam aniplms expodes : fi ncque nox tenebris obicurare cactus 
n da ri os , tue priuata domusparicubus cominci c votem conic i atio- 
j . . . 4 «is 
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Anni *1 nis tu» potcft : fi illuftrantur , fi crumpunr omnia ? muta iam iftam 
— mcntcm , mihi crede : cbliuifcere cxdis , atque inccndiorum : teneri j 
vndiquc: Luce finitela nota aobis tua confiha omnia.quxetià mecu 
licet reeognofeas. Mem ioidi ne me antediem xij. Calen. Nouemb. 
dicercln bcrvatu certo die fore in armis, qui dics futurus effet ante 
diem viij.Calend. Nouemb. C.Manliutn audacia; farcllitcm, atque 
miniftrum tua? ì Num me fefellit Catiiina, non modo rcs tanta, tam 
atrox.ram incredibilis, verum id, quod multo raagis eft admirandu , 
dics?dixi ego idem in Senaru catdem te optimatum conruliffe in ante 
diero v. Cairn. Nouemb. Turo curri multi principcsciuiratis Roma . 
non tam lui confmiandi,quàm tuorum confiliorum reprimendorum 
caufa profugcrunr.Num inficiari potei te ilio ipfo die mcis pra?fidi>s, 
mea drfigemia ri rcu ndu fit ni.com tnouere te contra Rempub.non po- 
tuiiTe, cum tu difccffu earterorum , noftra tamen qui rernan filimi us , 
cade contcntum effe diccbas ? Quid è cum te Prsencftc Calci id. ipfis 
Nouea b. occupaturum nodurno imperu elTe confidcres è Stnlilh ne 
iUam coloniam meo iuffu , meis praiìdijs , cuftodqs , vigilijlque effe 
munitami 1 NihiI agis,nihil moliris, mini cogitas, quod ego non modo 
audiam , fcd etiam vidcain y piancquc fcntiam . Rtcognofce tan- 
dem mecum nodem illam lupcriorem iam intdliges multo me 
vigilarcacriusad falutcm, quam te ad perniciem Reipub. Dicote 
priore node veniffe inter FaIcarios,(non agamobfcure)in M. Leccar 
domum, conueniflc eodem eomplurcs ciuldcm amenti* fcclerifque 
focios .Num negare audes ? Quid taces? conuincam,fi negas. V ideo 
ertim effe hic in Senatu quoidam.quitecum vna fuere. O Dij immor 
tale$,vbi nam gentiuin lumuus? quam Remp.habemus?in qua vrbe 
viuimusè hic lunt, in noftro numero P.C.in hoc orbis terra? landiffi- 
mo, grauiffimoque confilio, qui de noftro , omniumque intcritu , qui 
ide huius vrbis, atque adeoorbis terrarum exitiocogitcnr . Hofce ego 
video Conful , & de repub.fcnteutiam rogo , &, quos ferro trucidar! 
oportibat,eo$ nondumvoce vignerò . Fuifti igitur apud Lcceam illa 
node Catiiina : diftribrofti partes Itali*: ftatuifti quò quenque pro- 
ficifei placcret: delegifti,quos Romarrclinqucres.quos tecueduceres: 
defcripfifti vrbis parrcs ad incendia: cófirmafti te.ipfum iam clic exi- 
tururmdixifti, paululum tibi effe etia nunemora?, quod ego viucrcm. 
Reperti (unt duo cquites Roma, qui teifta cura hbcrarenr,& fefc,illa 
ipla norie paulo ante lucem me in meo ledulo interferiuros pollice- 
ri n tur. Fife ego omnia vixdum iamestu veftro dimiffo.comperndo- 
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mu mcà maioribus praefidijs muniui,arquc firmauhexclufi eos.quos Anni M 
tu mane ad mefaIutatummiferas,cumilIiipfiveniflent:quos ego 
iam multis, ac fummis virisad me venturos id temporisefle predi- 
xeram . Qua: cum ita fint Catilina,pcrge,quo carpirti, egredere ali- 
quando ex vrbej patent portar.proficifcere. Nimium diu te lmpera- 
torem illa tua Manliana caftra defiderant.Educ tecum edam omnes 
tuos; fi minus,quam plurimos:purga vrbem. Magno memetu libe- 
rabis,dummodo inter me,atque te murus interfit. Nobifcum ver fa ri 
iam diutius non potes : non feram, non patiar,non finam . Magna 
Dijs immortalibus habenda cft gratia , atque huic ipfi Ioui Statori , 
antiquiflìmocuftodi huius vrbis, pcrhancram tetram, tam horribi- 
lem.tamque infeftam Reipub.peftemtotiesiameffugimus. Non eft 
farpiusin vno homine/alus fumma periditanda Reipubl. quandiu 
mihi confili» defignato Catilina infidiaruses,non puWico me pran- 
dio, fed priuara diligcntia defendi. cum proximis comitijs coniulari- 
bus me Confulem in campo, & comperitores tuos inrerficcre volui- 
fti , comprdfi tuos nefarios conatus amieoi um prarfidio , & copijs , 
nullo tumulti! pubi ite concitato. Dcniqucquotidcunquc me peti- 
fti,pcr me tibiobftiti.quanquani vidibam pcrniciem meam cum ma 
gna calamitate Ileipub.cfle cóiundam. Nunciam apertè Rempub» 
vniuerfam petis : tempia Deorum immortalium, teda vrbis, vitam 
omnium ciuium , Italiani denique totam ad exitium, & ^aftitatem 
vocas. Quarc.quoniam id.quod primum,atque huius imperij.difci- 
plinxquc maiorum proprium cft, facere non audeo: faciam id quod 
cft ad leueritatem lenius , ad communem falutem vtilius. Nam fi te 
interficiiuflero,refidcbit in Repub,reliquaconiuratorum manus:fin 
tu (quod te iamdudum horror) exieris, exhaurietur ex vrbc tuoruin 
comitum magna & perniciofa fentina Reipub. 

Quid eft Carilinaènum dubitas id me imperante facerc,quod iam 
tua fponte faciebas? Exire ex vrbc Confili hoftem iubcr. Inrerrogas 
me, num in exilium ? Non iubeo : fed fi me confulis, fuadeo . Quid 
cnim Catilina cft,quod te iam in hac vrbc delegare poflfit ? in qua 
nemo eft extra iftam coniurarionem pcrditorumhominum, qui te 
non mctuatjnemo, qui te non oderir. Qua: noradomcftica: turpitu- 
dinis non inufta vita: tua: cft? Quod priuatarum rcrum dcdccus non 
hxret infamiar?Qua: libido ab oculis.quod facinus «à manibus vnqua 
tuis,quod flagitium àtotocorporeabfuit?cui tu adolefcentulo.qué 
corruptelarum fllcctbris irrctiifes, non aut ad audaciam ferrum, auc 
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'Anni de! at ) libidine!© facci© premili fti?Quid verònqperècum morte fuperio- 
‘ ri$ word nouismuprijxdomum vacuai© fccilTes, non ne etiamalio 
incredibili federe hoc fedus cumularti ? Quod ego praiternimo, & 
facile pa tiorfilcri, ne iniiac cmirate tanti facinoriswimanitas, aut 
exriti(lc,aur.non vinificata effe videatur.prxeterrnitro ruinaslfortuna- 
ruin tua rum , quas omnes impendere cibi proximis Jdibus fauùcs . 
Ad illa verno, qua? nonad priuatam ignei runia ni vitiorum tuorum, 
non addomefticam tuam facilita rem, ac turpitudine!», fed ad lum- 
inai© Reipub. atque ad omnium no f bum vita iti, falutcmque pati- 
nenr. Poreft ©ebbi huius vita? hxc lux Ondina , am huius fpiritus 
cadi effe iucundusècum feias elle borimi © rm meni, q u i nelciat te pri- 
die Olenti. lapua. Lepido & Tullio COSS. flettile in cornicio cut© 
telo ? manuin, Ojnfululn, & principum ciuitatis intcrfìciendoTum 
calila parauiflcèfcelciLac furori tuo non aliquam mentcm,aut timo- 
rem tuum, fed fòrtunam populi Romani obflitilTe? 

Aciatn illa omirto : neque enimiimr.aur cbfcirra.aut nonmulto 
poft commini . Quorìes tu me delìgnatum , quoriesme Confuta© 
mtcrficcrc voJuifti? Quotego tuaspetitiones ita conicdlas,vt vicari 
polle non vidcrcntur, pania quadam declinatione,&,vt aiunt, corpo* 
recffugi è Niliil agv.nihd adequo is, nilul moiiris, quod mihi latere 
valeat in tempore . ncque tamen cenare, ac velie, defili is- Quoti» 
iam, quoti» iam cibi estorta eft fica iltademanibus? quotics vero 
rxciditcafualiquo & elapla eft? ramencacarorcdiuriusnon potcs. 
Qua? quideavquibus.absteinitiata facris,ac dcuota lìr, nefeien quod 
cani necrifcputas Confulisincorporedefigerc. Nunc veto qua? tua 
eli ifia vira ? Sicenim iam tccumioquar . non vrodio pcrmotus effe 
vidcar,quo debeo , fed vt ni ifericardia , qua? ribi-juiUadtbctiir, Ve- 
nirti pauJoantem Scnaeunnquistecxhaccanta frequenria, ex tot 
tuis amicis. ac nccetfarijs falutauit? Si hoc poft omnium honùnmn 
memotiam contigit nemini, vocis expe&ascomume!iarn,cum IL gra 
uiffimoiudidoradromiratisappreflus?Quid s quòd ab aduentutuo 
irta fubfellia vacua fadia fune? Quid, quòd omnes Onfulares,qin 
ribi pcrfxpe ad ordenti canftituti fuertint,fimul atque a Aedi fti, parte 
iflam fubftJliomm nudam»acque manta© rtliquc-rum ? Quo tandem 
animo jhoc tibifercndui© puras ? Semi mcherdt urei, fi me irto padlo 
Oietuerent, vtte mctuunt omnes ciues tu ©doni uni meamTclmquon- 
dam purarem.-tu cibi vrbem non arbitraria? Et lì me mefc ciuibus in- 
iuria lufpetìum tani grauitcr, atque inftnfum viderem, care-reme 
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sfpcflu cidum,quàminfeftis oculis omniu Confpici maliém, tu cum Anni tfd' 
confcicmia fcderum tuoruin agnofeasodium omnium iuftum , & il 
tibi diu dcbirum,dubkas, quorum mentes, fcnfufq; vulncras>eorum 
afpcAumprarfcmiamqrVitarc ? Si re parcntes timerenr»atque odif- 
fenrtufinequeeos vita ratione placare portesi vtopinor, abeo rum 
oculis aliquò conceder es.Nurtc re patria, que commuiris elt omnium 
noftrum parens, odir, ac mctuit, & lamdiu de te nihil iudicar, ruta de 
pa rricid io iuo cogitarci uius tu neque au&oritatcm vcrebre , ncque 
iudicium fequerc , neque vim pertimefccs ? Quarrecum Catilina fic 
agit,&quo dammodo tacita loquitm.Nullunjjam tot annisfàcimus 
cxtitit,nifi per tc.nullumfiagitium fine tc: tibi vnt multomm ciutunr 
necaSjtibt vexatio, direpuoquefóciorum impunita firn, ac libera t tu 
non ioium adncgligendas lcges, &quxrtiones> veruni ertasi ad 
cuerrendas, perfrmgenda sq uc vaiti i (1 i : fiiperiora illuni, quamquam 
fcrenda non fuerunr,tamen,vrpofui,tuii:nunc vero me tocunt erte ire 
metu proprer tc vnum; qurcquid increpuerit r Catilinam timeri,nul- 
fum vidcri contri mcconfiliura icari porte, quoda tuo ledere ablior- 
rcar, noncrt fcrcndum. Quamobrem difccdcyarque hunc nubi ti- 
inorcmcripet fieli vcrus.ne opprima r: finfàlfus*yt tandem alrquan- 
timeredefinam. min 

Hate fi tecum (vt dixi) patria loquatur, non nc impetrare debear, 
eriamfi vimadhiberenon poflìc ? Quid, qtiod vitanda* fufpicioniy 
cauta apud M-Lepidum te habitat? velie dixìfti?à quo nó receprus, 
etiara ad me venire aufuscs,atqr domi mexteafleruari rogarti: cum 
à me quoque id refponfunttuliflcs , me nullo modo porte his paricti- 
bus tutum erte tecunrr,qui magno in perieulo>c{rem,quod ij fileni mc- 
nibus contineremur : ad Q ik Me t cita m prartorem venirti, à quo repu- 
diane ad fixtalcm tuum vn um optimum Mi.Marcdlumdemigrafti, 
quem mvidclicct,& ad curtodKrnducnrediÌigtnHflitnnm,&ad f’up- 
plicandum tagacirtìmum ad vindicandum forriflìmmn fore pu talli . 

Sed guani longe videtur acarcere,atqtiea vmeulis abefle de bere, qui 
fi? ipfiuniam dignumrcuftodjaiudcauerit? Quxcutn ira line Catili- 
na,dubitas,fi lue morati aequo animo non potes.abire in aliquas ter- 
ras, & vitam trtam mulris liipplicijs,iuftis, de bkilque ereptam, fugae 
fiilttudin ique mandare? Retar, inquis, ad Scnatum.id cnim poftulas: 
&,fihicordo libi piacere decreuerir,teirein exilium, obccmpcratu- 
rum re erte dicis. Non rctaram id quod abhorrcc à meis moribus: fid 
camere fàciom» vt imclligas quid hi de te fcmianc . Egrcdcrc ex vrbe 
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nni de] Catilina : libera Rempub.mctui-in exilium, fi hanc vocem cxpcdas, 

?y 6 proficifccrc. Quid eli Catilina? quid atrendis? quid animaduertis 
horum lilentium. ? patiuntur,t3ccnt. Quid expedas audoritatem lo- 
qucnuum,quorum volunratem tacitorum perfpicisr Adi hoc idem 
huic adolefcenti opkiio P.Scxtio, lì fortiflimo viro M. Marcello di- 
xiflem , iam mihi Confai! hoc ipfo in tempio iute operino Senatus 
vim,& manus intuliffet . De te autem Catilina cum quiefeunt, pro- 
banti cum patiuntur,dccernunt: cum tacent.clamanr.neqt hi folum, 
quorum, vel audoritas clara eft, vidchcet vita vtililfima.lcd etiam fi- 
li Equites Ro. honeftiflìmi acque optimi viri , catterique fortillimi 
ciuts.qui circunftant Senatum: quorum tu & frequentiam videre & 
ftudia perfpiccrc,& voccs paulo anteexaudire poruifti: q uorum ego 
visabs teiandiu manus,ac tela contìneo.cofdcm facile adducam, vt 
re bare qu^ iampridem vallare ftudcs,relinquenrem vfque ad portas 
profequantur. Quanquam, quid ellquod loquai ?rc vt vlla rcs fran- 
gat?tu vt vnquam tecorrigasdu vt vllam fugarti meditere?tu vllum 
vt exilium cogites < Vtinam tibi iftam mentem Dij immortales do- 
narono ramctfi video, lì mea voce pcrterrkus ire in exilium animum 
induxcrìs, quanta tempeftasinuidfie nobis, fi mirtus in praefens rem- 
pus, recenti memoria lederti m tuorum, atin pofteritatem pendeat. 
5cd non eft tniln tanti, dummodoifta tua lìt prìuata calamitas, & à 
Rcipub-pcricuiis leiungatur . Scd tu.vt tuis vitijs commoucare, vt 
legum pa?nas pertimefeas , vt temporibus Reipub-concedas, non eft 
poltulandum. Ncque cniin Catilina is es, vt te aut pudor à turpitu- 
dinejaut mctus à periculo,aut ratio à furore reuocartt. Quamobrcm 
vt fxpe iam dixi,profìcifcere:ac fi mihi inimico, vt prxdicas tuo có~, 
dare visinuidiam,rcda perge in exilium, vix feram lermones homi-, 
num , fi id feccris : vix molem iftius inuidia? , lì in exilium icris iuifu 
ConfuliSjfuftinebo: fin auté leruire mea» laudi,& gloria? mauis.cgrc- 
dcre cum importuna fcelcratorum manu: confer te ad Manltuirs.coa 
cita perditos ciucs, fecerne tea bonis,infer patrie beliti, exulta impio 
latrocinio: vt à ine non eiedus ad alienos,fcd inuitatus ad tuos file vi- 
dearis . Quamquam quid ego te inuitem, à quo iam feiam clic prax 
miflos, qui te ad forum Aurcliumprtrftolarenrur armati? feiarn pa- 
dana &conftitutam elle cum Manlio diemi 1 àquo etiam Aquilam 
iilam argéteam.quam tibi, ac tuis omnibus pcrniciofam effecófido, 
& funeftam futuram,cui domi tua: ftcrarium feeler umì uorum con- 
ftitutum fuitjfcia elfc prtBmiflamè Tu ne ve illa diutius carere poifis? 

quam 
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quam venerar! ad caedcm proficifcens folcbas: à cnins altaribus f*pe Anni dd 
mam dcxtram ìmpiam ad nccem duium tranftulifti. Ibis tandem ali- 
quando , quò te iam pridcra , tua ifta cupiditas ef&aenata , ac furiofa 
rapiebat. Nequeenim tibihacresaffert dolorem, fed quandam in- 
credibilein voluptarem: ad hancte amentiam natura peperit.volun- 
tascxercuit , fortuna fcruauit . Nunquam tu non modo dum , fed ne 
bellum quidem ,, nifi nefarium concupirti: nadus es experditis atquc 
ab omni non modo fortuna, verum edam fpe dcrelidis confiatam 
improborù manum. Hic tu qua lattina perfucre? quibusgaudis exui- 
tabis? quanta in voluntate bacchabcre?cum in tanto numero ruorum 
ncque audics virum bonum quenquam, ncque videbis . Ad huius vi- 
ra? ftudium meditati funt , qui fcruntur laborcs tui : iacerc humi non 
modo ad ob/ìdendum ftuprum , verum ét ad facinus obeundum ; vi- 
gilare non foium ad infidiandum fomno marirorum, verum edam bo 
nis occiforum. Habes vbi oftentes illam preclara m tuam patientiam 
famis,frigoris,inopix rerum omnium,quibus te breui tempore confe- 
tìum eflefenties . Tantum profeci,tum,cum tea Confulaturepu!i,vt 
exul potius tenrare,quam Conful vexarc Remp. poflés : atquc vt id, 
quoddfetàtefcelcratèfufceptum, latrodnium potius,quam bellum 
nominaretur . Nunc vt à me P.C quanda prope iulhtm patria? que- 
rimoniam detener, atquc deprecer,percipite quaefo diligcnter qu? di- 
cam , Se ea penitus animis veftxis, mentìbufque mandate . Etcnim fi 
mecum patria, qua? mihi vira mea multo eft charior,fi cunda Italia, 
fi omnis Refpub. loquatur : M.Tulli quid agis ? tu ite eum quem elle 
hoftem comperilli, quem ducem belli futurum vides,qucm expedari 
lmperatorem in caftris hoftium fentis, audorem fccleris.principem 
coniurationis,euocatorem feruorum, & ciuium perditorum exire pa- 
tieris,vt abs te non cmilTus ex vrbe, fed immiflus in vrbem effe videa- 
tur?non nehunc in vincula duci, non ad mortem rapi,nó fummo fup- 
pliciomadari impcrabisc'Quid tandem impedit te? Mos ne maiorii ? 
at perfaepe etiam prìuati in hac Repub. pemiriofos ciues morte mul- 
darunt . An leges, qua de ciuium reorum fupplicio rogata? funt ? At 
nunquamin hac vrbe ij,qui à Repub.defeccrunt, ciuium tura tenue- 
runt. An inuidiam pofteriratis times: prarclaram vero Populo Rom, 
referesgratiam,quire hominem per te cognitum, nulla cómcndatio- 
nc maiorum > tam mutare ad fummum Imperium per omnes hcv. 
rum gradus extulìr, fi proprcr inuidiam , aut alicuius pcricuh inetum 
falutcm ciuium tuorum negligis . Sed i! quis eft inuidiae mctus., 

non 
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>nri t J cknan dbvehcmétius reueri£acis,ac fortitudmis ionidia,<ptarBÌaertiae 
ùuindn. ^tjgqujtjg pcrtimcfoenda.An cum beilo vaftabitur Italia, véxaburi- 
J 9 J rur vrbes^tecta ardcbunr.tuin te non exiftimas inuu'iar incendio con- 
fiagraturum fcHiscgo fanctiilimis Reipub.vocibus,& eorumbo mi- 
nuto, qui tdemfcntiunr.menubus pauca rdpondcbo.Ego /I hioc opti- 
mum riuftu iudicarem P. C Canlinamunortt'muliàari , voies viriti 
hora gladiatori itti ad vmcndtim non decidimi. Ercniro fitfpmml: vi- 
ri, &clariffimiciucs Saturnini, & Gracchorum Se llaoci, &lupcrio- 
rum compltirimum fangnmc non modo fe non cotammauerunr , icd 
ctiam honallaucrunt: certe vctcndum mi limò crir, ne quid, hoc par- 
ricida duiumuiterfedo, inuidice aulii inpoEtritaKin redundaret- 
Quòdfica trulli maxime un pcnderer, tamen hoc animo iempcri'mù 
vt inuidiam virtute partam.glonam non inuidiam,puraccm. Quam- 
quam nonnulli iunr in hoc ordine, qui aut ea qua: imminent,oon vi- 
dcant ; aur ea qua: vident difltmulenr . Qui fpem Catiliiur mollibus 
-feneenrys aluerunr.couiurationemque naiccntem non credendo cors- 
roborauerunt: quorum au&oritarcm fccuti multi, non fohmiiir» pro- 
bi, vcrum ctiam iraprriti, fi in hunc animaducrtifleni , cruddircr no» 
cgrcgièià&um dlediccrcnt . N unc intdligo lì ìfte quò intendi t , ìe 
Manlianacaftra perucncrit,ncmineni tam Itili rum iène, qui non vi- 
dcatconiuranonem effe patefa&am ; neminem tam impróbum ; qui 
non fateatur. Hocautcm vnointcrftdo, intclligo hanc Ilei pub. per 
Pan paulifpcr reprimi, non in perpetuum comprimi porte» Quoti 6 
fe eiccerir, lecumque fuos eduxcrit., & codem cxwaos vndiquccolle-. 
dosnaufragos aggregauentjCxtinguetur.autdilebitur.nò mock) bxc 
ram adulta Rcipubl. peltis, vcrum etiam ftirps, ac ftmen malorutn 
hominum.Erentm randiu P.Oin his perieuhsconiurarionis., & infi- 
«iijs verfanourilcd «duo quo pa&o omniunrfccitTum, ac vcrcris fit- 
-roris, & audacia* maruritas in noftri Confulatus tempus empie. , 
Quod fi ex tanto latrocinio irte vnus tollctur , vidcbiiiituriortafle 
ad breue quodda m tempus cura, & mctu dfc rekuati: periculum au- 
tem rdìdcbir,& erit inclufum pcnitus in vcnis.atq; in vifceribus Rci- 
pub. vt fatpe homines agri morbo graui. cuna arftu ft brique iadantur, 
fi aquam gelidam biberint.prius rdeuari vidcntur,dcinde multo gra 
uius,v<hementiusqucal'flidaiitur.* fìc liic morbas,qui eli: in RcpubL 
releuatus i/lius pana, velie maitiusvjuis rcliqurs ingraudcct. Quarc 
fccesiant improbi, fcccrriàtfcàbonis, vnum m kxum coDgtegcnmr : 
muro denique, id quod fxpc iam disi, l ece man tur à boms ddinant 

infidiari 
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mfidiari domi fui’ confidi, circuii date tribunal prartoris vrbani, obfì- Anni del 
dorè cumgladijscuriam, mallcolos ad incédendam vrbem facefque, 
comparare. Sitdeniqueinfcriptum in fronte vniufcuiufquc ciuis 
quid de Rcpub. fenriat . Polliceor vobis hoc, P.C.tantum in nobis 
CGSS. fore diligentiam, tancam iavobis audoritatem »tantam in 
equitibus Roivirtutcm, ranram in omnibus bonis confenfìonem , vt 
Carilina: profe&ione omnia parefa&a, illudrara,opprcfla,vindicata 
e(Te vidcaris. Hifce omnibus Cardata cum fumma Rdpub.falutc, & 
cum^ua pcfte ac pcrnide, cumque corum exitio, qui fe tecum omni 
federe, parricidioqueiunxerunt, profidfcereadimpmmbcllumac 
nefarium. Tum tu fupiter qui ijfdé* quibus hxc vrbs aufpicijsà Ro- 
mulo cs con fti tur us, qué Statore huius vrbis.atqi imperi; vere nomi* 
namus,hunc & huius focios à tuis aris carrerifq; réplis.ac tedis vrb is, 
ac mcnibus, à utafortunifq; duiu omniu arcebis: & omncsinimicos 
bonoi u, hodes parrfedatrones Italia federa federe intcr fe, ac nefa- 
fìx foderate cómndos^etcrnis fupplidjs viuos ,imortuofq; madtabis. 

piatii fece fine MarctrTnH o Ciceróne alla fùx elegante or ut io- 
ne } e non fenr^ahaucr hauuto grandijftmo applaufo da que Sema- 
fori , ebe iu grane disbonore , e 'vituperio dì Cuti /ina, volfcro il vi- 
fo ; Rrtrouanafila Repubblica Ibernava per t wft flaJÌone de con- 
giurati in grand ifiimo traUagho, ma la costanza de Confili, prou- 
itcdde ottimamente al Infogno di epa ella . Caùhrta che fi era ridotto 
in Senato per purgar fi flcflp dauirhpUtationt d'<~una cefi nefan- 
da congiura;, njìst a liuclm ottone del Senato , che non fi dipar lina 
dall e far t ottoni di Cicerone , col r vtfo baffi# con pittefa naoce nfpo- 
fc non douerfi di lui credere tpueìl», ch'il Confole con tanta iniquità 
gli apponeua , poiché non potata, ne (Concila egltdefidcrarc male al- 
cuno à quella Repubblica , affi quale i firn maggiori haueuano inci- 
ti firuigi fatti . E chi baiano ccruello in testa , non doucua meno 
credere, ch'egli, ch'era Pai ririo Rom ano, potè f sin alun conto afpt- 
rar alla routna d queRa Citta , nella quale eg/r era natole ere fiuto 
fra C braccia de' fimi , con tal fisi antica , par lo egli in Senato contro 
IU ano Tullio ; ch'cfflndo flato inSlrutto di quanto doucua dire y 
formai in fr aferitta Orar ione .. 


Si! 
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Anni de! Si fubtilitcr à drcunftantlb us , qu* fit pr*fcntìs auétons eontro- 

^°° o d ° * uerfia requiratur , inuenieturà prope intuentibus ille inter nos , qui 
390 vulpis fuit.cum agno coram leoneconfli&us. Cura ilio namque mihi 

rcs agitur.qui magis in dolofis,fraudulcntis,verfutifque rebus, quam 
in consitate confidit . Cum ilio mihi res agirur.qui omnes rariones, 
fpe% fuas in eloquenti» fu* torrente coniccir * Cum iUo,qui aliud- 
cordedilfimularc, aliudorefimulareconfueuit. Cum ilio , qui corde 
fubdolo,ore trilingui, vultu hifpido, barba c?nofa,inceflu graui,faml- 
liari mendacio propofuitjinftituit Se iurauit : qui candida denigrati 
nigra loquendo dealbat. Qui aliorum fama depeculans, vrbes quoqj 
mendacio pcflTundare confueuit. Qua propter mihi timcndum , vobis 
fummopcre cauendum cft:ne hodic plus valcar polita»& erudita cal- 
liditas,quam nuda,& vulgaris fimplicitas.Nefibi plus profiteloquc- 
ti*cauillatisaftutia,quam mihiobfit infàntislingu*incptia- Si quo 
jgitur in loco prò dicendi inopia mea vacillabit oratk>,non illius pna- 
lcrata verborum agmina,& canoram feftiuitatcm,atquc concinnità- 
tis fplendcntiara : ied pondus fcntemue.ac ipfum fagaci indagatione 
perferutari , & «quali lance rrutinare debetis .* qui vos quoque fen- 
tentiam aduerfarij fuco mendacij coioratam, lmceis(vt foletis)ocuii$ 
ìnfpcxeritis, inuenietis fub colutnbina fpede tetetrimam caudam la- 
titare fcorpionis:& co pa&o eam inhooeftam,& inutilem fatebiminù 
Illum namque de ciuitate ccnfetextorretn fieri^cuius inaiorcs funda- 
uere.conftruxerc, & ab hoftilibus protexerc, ac poil remò ad tantum 
culmen honoris promouere, vt imperij magnirudinem, folis ortu> & 
occafu metiremur.ltlum de ciuitate praecipitem iubet dari,qui nifi li- 
uoris,& detraétionis caufaobftaret.in ea primus ) aut inter primos ha 
beri dcbcrct.Excat igitur de ciuitate Catilina.dt remaneat Hlic Cico 
ronis iadantia.Exeatdeduitatcciuisj& remaneat inquilinus.Exeat 
de Roma Rom.& remaneat Arpinas . Exeat hinc Scipionis nobilis 
propago, & regnet illic natusde paupcre pago. Abfit Scipionis indo- 
ics luculcnta. Quid fi Scipio nunc ille viueret?nó ne tali vteretur elo- 
quio? Ego vici, vostn pdtriam rcduxi, vostamen ciues eijcitis? Ego 
Romam periodo capitismei protexi, vos nomai meum dderc cona- 
mini? Ego feci quod no erat quod rifer, vos me ibi morari né finitisi 
- latri iam nucarbitror P.C. qualitcr fit inhonelìa huius accufatioco- 
gnofcitis.Kuncqualitafitinutilisattendite.Nam fifentcntiam pro- 
bauaitis.maximascalamitarespublicasj&priuaras lufripieus.Keip. 
hoftes accmmos , & afpcrnmos comprobabitis vobis ipfis mortale 
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’odiutn, Seinuidiam fummam conflabiris: vrbcm non folo(vt putaris) 
Catilina, fcd quam plurimisciuibus vacuatiti* & quod eft estrema: 
/demcntia» placidiflìmos amicos, infeftifsimos reddetis immkos . Scd 
per Deos immortales quorfum aduerfarij tota deprecano pcrtinuit ì 
Coniurationem namque indignimi facinus oftcndcrc laborauin cum 
’an coniuratio fada fit , ambigatur : & de caquafi non fumptum fup- 
plicium.dc qua nondumeonititutum eft iudicium, clamat, & doler. 
O indignum feelus , Catilina iam non dignas potnas prò coniuratio- 
nededit: quali deconiurationcconftarct: cum non iam magisillud 
probando , quam dicendo fuse fentenria: bafim conftituit . Et id fo- 
lum certum denunciai, quodncc reftibus, nec argumcntis cftpro- 
batum : fcd falla quadam fufpicione confidum : qua? à quouis quo 
quomodo confingi poteft . Nam Catilina Parres conlcripti , tam 
popularibus, quam iùmmatibus eft acccptus . Quia ignoti, noti, ci- 
ues-, peregrini , nobiles domum eius frequentabant : qui eo muniti- 
celi tior, affabiliorque viuir nulius : qui habet quod det, & dar nano 
iargius : idcirco coniurationem ab co fàdam contrndit . Quod fi ab 
hominibus amari, ficqucntari.coniuli, vifitari, coniurationem voca- 
tnus , iam Catilina , item Lelius, & Scipio , p ratterea libcralcs, & da- 
pfiles coniurationi accrefcunt . Quod vero de Jìlij necc à pio parre 
perpetratum cflfedixit , fic eft incredibile, vt fincrationcpatrodnium 
dclcatur. Prxfertim cumneminem vefcrumliiperliocdubirationis 
fcrupulo promouai confidam : illudmihi poriusadiuuandum puro, 
nemini mirandum , fi folus omnium Catilina prxlocutor appara . 
Hoc cnim minis Gceronis , prece, predo confedum tft : vt nemo ie 
Catilinx tutoremaudeat confiteli. „ 

Era Cantina dell ordine Senatorio. nato nobilmente come fi difi 
fe>ma tenuta genio contrario all utile 3 fgj allo flato della pub- 

blica y la cui caufia , non lo la/ciò f eolp etto di quelle cofie 3 che gli fu- 
rono oppofie da Cicerone 3 benche nella fudetta Oratione egli cer caf- 
fè di dimofir are co acconce parole 3 che la facondia di Cicerone fife 
per effir ar4epo fi a all'innocenza di lui i e che della congiura, dèlia 
quale l'iflefjò Cicerone tanto s a {fatioaua tn dimofir are , eh' egli 
ne fiffe il promotore , non nera però colpcuole 5 ne don ette fi creder 
una tal ptrfecutione a quella Tatua 3 nella quale egli era 
nato nobilmente : e tanto più , che Cicerone non prouaua etto 
Parte Prima. R fati 
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/nnìtfe) fan quello , che con parole diceka , calunni* poca confidente ad 
3906 r v fì p* r fa, ne meno da prudenti Senatori , doutr ejfere circon- 
fcrilta in grane danno diluì , e di tanti altri nobili cittadini , chi 
finalmente utmuano imputati da uno , ch'era nato in Arpiao af- 
fai b inamente ; T ulte quelle cofe egli difie per dar à conofcer a 
que ' Senatori , ch'egli non haueua mai hauuto penfiero di congiu- 
rare contra la patria ; ma in effetto pur troppo nera colpeuole s 
mà come colui , ch'era pentito d'haaer ordito una congiura del- 
le maggiori t che su difi e già mai, cercaua per ogni Strada di far - 
fine innocente, per rimaner nella patria con quella flcure^a , che 
gh fatua li fogno - Haueua di già Cicerone r faldato di tal ma- 
niera il petto di que Senatori , che non u era pojftbile rimetterli 
da quel fofpetto , che Catilina non procurajft la dellruttionc della 
Repubblica ; e tanto più cheque ' , che erano fuori , faceuano del 
continui nuove > provi foni per affalirc d'improuifo la città, con re- 
pentino , & inftfleuole ajfilto . Vfcì C attiina della furia , con 
poca fperan-^a d’haucr à ejfere dtfefo da que ’ Senatori , contra le 
frequente hnputadoni di fteerone j La doue riducendofl à cafa 
de gli amici , 0* hauuto ragionamento di quanto era paffuto 3 
.Venne e far tato à farnuouo ritorno in Senato , con una Or adone 
premeditata , habt’e in uero à rimuouere dal petto di que Se- 
natòri ogni graue fofpetto. Ed in uero fe Cadlina non fojje 
flato macchiato di una pece cefi horrenda , 0“ abbomineuolc , co- 
• me quella, dell infamia , certo che maggior efempio non poteua egli 
apportare cantra l'eloquenza di Cicerone, atta à far parere il "ve- 
ro bianco , come per ordinario fi uede in quelli , che fi feruono del- 
/ arte Orai ria . Onde per mio credere e da notarflil graue efem- 
pio, che Cati'ina apporta , con tinfr aferitta Or at ione, molto gioue - 
stole j à quelli che tengono mini Uri ne' loro flati : concio fla co fa che , 
il più delle uolte par > che l'arte , e l alluda d! un ministro elo- 
quente faccia cangiar pe» fiero di un flato in un altro , quel 
Principe j che fato incauto non s’auuede dell art e Oratoria, quan- 
ta 
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*a forzai habbiainperf under, che fi faccia Vna cofa, più che vuol, jj™* 1 
tra : Videlicet. ' /' 

Omnes homines ,qui in maximis principatibus vitamagurit.aut 
qui de Rebuspubl. aut priuatis confuJtanr , decer in primis animad- 
•u errerò, ne cuiquam voluptati temere afientiant, nevclibcrum in- 
genium furbre, aut iracundia pelfundcnt : fed vigilantes effitcndum 
cft: vtdurcnr inuidisànimis , vrornffiumrationcsajquè-circunfpi- 
•ciant .• nccin alterutram partem-deelinent , donecluce-clariorcsin 
apertum deduda?, & fatispcrorata? vidcantur. Difficile oftenim 
commotis animis , &concitatis ingoffi) s veruni cuiquam perfuade- 
re, tanta fìt plerunquevis , ac frequentiaorarionis . Hxc fi fuiflct 
vobifeum P.C. animadueffio , dum perperam demeismorìbus con- 
fili nofter tanta acctbitatc loqurbatur : cum pcrniciofa , & infoienti 
facundia in caput meum vcftros concitabat animos i modulabatur 
.orationem profedo, vt allius procaci tas b odierna die innocenria no- 
firadelcretur . Scd video iain fuggeftionc Confulis pedora vcftra 
rebus incumbcrc , vixmeam paperi orationem , credere iam illius 
audoritati, mcxpudiciria? diffiderò- Quamobrcm facile vercor , nc 
fera fir noflraefalurisdefcnfio. Nani paucorum inuidia plerunquc 
innoccntcs iure , aut iniuria fuppeditantur . 'Qua? re s profedò nc- 
que coriftanria? virorurnilluftrium, ncque Romana? diìciplina? , nc- 
que Senatoria? dignitari officia videntur . Quare per Deos immor- 
talcs vos P. C. atque humanitatcìn vcftram appello? vtin tantisre- 
£>us non facile iudicium exdpiatis : demulfos, aedeuindosanimos 
facundia Ciceronis prillino? integritati redimite : & itareftituite, vt 
aliquando Romani patrie jj .atqucCatilina? vcrbainttlligatis. Si 
quid in parriam peccaui Quimes ,nequcgrariam , nequc mifcricor- 
,diam imploro . Eripite tum ab hac luce animamitrucidate hoc cor- 
pus , & membra -hxc impudenza diuellite. Non eò rendi t ora tio 
no lira : vt Catilina? mifereamini- Summa eft cnim mifericordia in 
parricidam fubitum fuppliciumanimaduertere . Sccfhanc Vrbis-cle- 
mentiam poftulo P. C neomnino innoccntiamdeferatis; nedum li- 
bei tatemdefcnditis paucorum iniquitate plerofque innc&ios perdi- 
tumeatis. Oftendam vobis, atque elucidata acerbas in con fido ve- 
ltro mccum inimicitias , non falute Rcipubl. fuifle exagitati imperi) 
caufa , non manutencnda? libcrtatis dclideiiocunda . Nam quanta? 
prunum fiiperioribusannbmimadcrararin me illum difcOiditr agi- 
li 2 taucrint. 
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Mondo ^ taac ” nr » qQantflque, atque quìm crcbris poftea iniricem conturfiefifs 
3 5 o 5 vcrfati foimus,non refcram: vobis cnim omnibus nota font Quirite:*. 
5ed ea malo dicere , quar proximis Comirijs poftquam defignaros eft 
tmpudcmer,& temere» qua? tandem enomuit, fc nih ilo magis,qua ec- 
cidio Caolino? Confulatù potere. Teftes hicdao viri elariftuni M.Aa 
tonius Conful , & Caius Oefar .• quorum audboriratc tdrininario illa 
eo tempore, voluti parum confolta, reprobataci. Item nunc P.Gta- 
libus animis imperia tribuite,qui curiofius priuatas immicitias,quàm 
totius Reipub.talucem perfequantur» Non Gupit Cicero Gófotatun>; 
vt opera refcrat tnireris,vt potetKium irnproborurnarcear, ciuitaocm 
defendar r vt Rcipub. oonfulat , icd vt maxime Catilìnam dolere, de 
circumfcriberc pollìt . Hate font officia viri confolaris # & gioriofi, de 
fandiffimiciuis inilitutiones. Tales homines in dandts magiftratibus 
nobilitati anteponile ; quibus tantus»& ram vaftus eft animus extirt- 
gucndinobilitatcm. Namquodmihi huius viri intcrminatum eft* 
diligentius in vos omnes conuerteret. Credito mìhi P.C.crcdrte, rara 
eft inter tam diffimilesanimosbeneuolentiar^hamatiiqucconfonfiow 
jHe ex municipio Arpinati nouushomo, ipes huicvrbiinfittìs,eam 
vcfot ingcnitam rabiem» atque inuidum amino volutar, quam noui* 
extern ciuibus , non tantum mores, fed velcri confoctudine naro- 
racomparauit. Pridic, vbiin petitionc Confolatus patria exprobra- 
taeft ,aliquando rrouitas generis obie&a acquo animo tantatneonur- 
mdiamtoleraflfe»tuncimpatientiffimum hominem exiftimatis?iir*- 
citabatureotemporc truculento fpiritu laecfsitum ingenitmr » & ve- 
luti vipera forpens infiammato» ac venefico pedore fcrox cius, de 
auddisammusagitabatur * Hic, qui fc patrem p3triar nominati 
qui dicere iòlitus eft bone Rempub. foo fplendore decoratam ; qui 
virorum omnium Illuftrium , ac pratftantiffimorum familias , non 
snodo acquarti ait acquando fois moribus , verumetiam omnium 
iuaiorum virtutem fopcrafle , cum obiettori fibi nouitarem vide- 
ret, qno puratri eum ingenio perferrc po tu irti ? Infrcmcbac rune 
dentibus , atque in vos omnes rabido rittu conceptam latcmer 
ira in acuebat , quam ncque lenitane adeptione Confolatos in po- 
ilcrum putetis . Cum non veftsa grafia, fèd fuismaximisvirtutt- 
bus con/cqui tantam digoirattm debere aibitrctur , Nunc itaque 
priorcsillosimpctus exeqtiitur . Nunc Iris artibus perturbare citit- 
•tatera inftrtuit . Nuncfchis confili^ vicifci » & nobilitatoti co dedu- 
cete. 
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cere, vtnunquam fibi nouitas obijrìatur. Fadet hoc P.Cfadet, nifi Anni tfd 
veftèr prudentiffimus animus aliquando noftr* omnium faluti, & Mond £ 
«niuerfae Rdpubxonfulat. iam hocprimum initioabhoc principe 3 90 
fcelerum, ab hoc flagitiorum artifìcc, ita duitas noftra dira, ac pcfti- 
Icnri labe confpcrfa cfb ita pemiciofum fcmen diflfundit in parriam : 
vt fi aliquando confitti radidbus paululum altius coaluerir, dclebitur 
quidemluc Refpub. pukhcrrimumlucàfkrpeconcidetimpcrium, 

Nihil enimeft tam periculofumciuitatibus, quàmcumdekdi duca 
inter fé diflident. Inimica namqueeft rerum maximarum difcordia, 

& res fortes diflìpat,& demolitur.Eam liicnunc tnferuit noftrae emi- 
rati; Hanc intcr voscalamitatem ingdììt : qua? fi non mature prò*» 
uideacur, video iam finn mam fonti nx coniti nda m lune RempubL 
video iam arma in manibus vcftris alterniti alteri obfifterc, hunc prò 
fcribfialterum vero trucidari. Vtinam emm rerum malarum irmoccs 
Catilina finis eflét, vti cftinitium. Nullumforetmihi graueproRe- 
pub.pcriculum fubire, patria? equidé profcribi,patrijc abdicari.emori 
paterer.Sednon femper cu tuffo mortalibus idem animus eft. Erit al- 
ter impatientior, quivlcifci malit^ quam improborum per-peti iniu- 
rias.Tunc neceffe,vt ciudi bdlorcsagitemur.periclirabit rune patria, 

& in ancipites cafus, certumque vrbisexicidium conddet repente, Se 
ventura rune in gente lattina efferetur A optatis fe fe rebus potiri glo 
riabitui. Cum hanc videbit armis fplendcrc patriam, & iftam admo- 
ris igntbus vrbem Juccre,tunc taudabn fuaconfilia,& cxtolkr inuidó 
animum,& profuiscontumdijsfaiisfe,rnaiorcfquefuo5 vltum ini 
exiftimabit.Nam predicare aliquando lolitus origine fe generis ha- 
buifle ex Tulli) Hoftiiij fa m ili a Volfcorum Regisquidcm Pop. Ro. 
inimicilfima: qua? fola prorfus nota cft occafio , vt vniuerfum fit libi 
nomen Pcp, Ilo. odiose mperque «dionea t hanc Rcmpub. cuiusdi- 
tioneobfcurara»&malorum fuorum fàmilia, & fubadtum cius,acdc- 
molitum impuium.-quat rcs quanta? cura? habentur , hununis inge- 
rì ijs vos ipfi txiftimace.Hoc ego tantum de Cicerone exiftiroarc pof- 
fura: vtprtdìdeilla maiorum iiiorum inuidia, veteres ilfie inimichi* 
impatientis animi fuum femper ingenium agitcnt: nunquàimpctu, 
aut rabie quiefeant. Tanta cft ìllius animi immoderata euertendi hu 
ius imperi; libido. Videlicet pacato-orbe terrarum.tot perfligatis re- 
gibus, tot populis, corgcntibus, totexteris narionibus fubadis, retras 
vndique, & maria imperio noftro parare nullum fu perioré hofté Po.' 

Ro,cui nó noftra virttis lóge probata fit. Dcfluxit iraq; illi ipcs omnis 
Parte Prima, R $ extria- 
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/«ni Hel extrinfccm huins irrperij dcmofiendi , Tute ncbis omnia quiefetmr* 

Wjntfo. on) nts vlt rò obtcrvt pcrar. Orm vero fcfè,maiorefqj fuos vindicatum 
390 ni malir,iKC poflìrvnqua ab Ula opinione <furo$ r & crude lis animus 
quicfcerc,ad hasconfogit perturbationcs,quibus priuatis inrmieitijs, 
mccum primo, poliremo mvniucrfam Rempub.contcri epurar. Ac- 
cufar,airque amicmn (ibi Catilinam,& plcrofq; alios eiufdé ccfocios 
couiurarronis,vclle rempub.inuadcrc.cucrtere patriam,vrbeni defor 
marc,donribus»remp(ia,arisincendia parare, ftuprare virgines,fenes r 
pkbetn, ac pameios iugulare ; nufquam irte, am ferro parccre, donec 
pukhcrrimaifta omnium imperanti X à ftirpe interrar, Sed perdeos 
immorraks nefeto quorfurrt tendat hxcomuiutnexiilimatiorvr quif- 
quis nrortaliuro credataliquem eflc taanperdmjm,aarram prorius 
rgnarum rarioms,cuinon qnadarrr inrelligat infitam patriam pietà- 
um r qua; fera per quondam rarita T ac vcbementifllma vi natura hu- 
mauispeftctfiùiorafiinditur. Quisitaquc Romanis animus ranrant 
Reipub.caiaimtaremafférrc cupiat ?Quis cnim tam acerrimus Pop, 
RomJhoftis» illc ctiam Carthagmcfium dux Annibat malora nobis, 
aut patria; excogitarc poraiflér? Ego ne rem pub. inoaefere vefim, qui 
& prò Rcpubungfria perioda fufcepièEgo ne Scnarunr, aut Vtbcm 
deformare tot ampliffunis benefìci/^ noitra: familix dccoraram atr- 
derunè Ego ne Romanorum tempia i ncendierejqusr tot /ignara ot ta> 
bulas maio rum noftrorum o (fondu nt? Ego ne rogatos patr.cìos, auc 
Senatorcsiugulare.quiinterdignirates modohonore profodus fum? 
Ego ne candidatus reliquis feekribus detur pare ciuitarem , qui ple- 
runqu c nc quis de turpa rer/u m ma opc propulfauièQue fpeciesèQuis 
animus^Qnar occaiiones me ad ralem facinus impciluntèNiim caufo 
forre,quam pauloante Cicero differuit, libido dominandi ? Non ne 
quiete dignitatem omnium adeptus furar Non ne in fpe tnihi agendt 
tales reliquia panmtunqualescutquam immortalium iàseft optare? 
ncque enim patritiatus, neque Senatoria dignitas defuit , neq; in po- 
ftcrum Confulatus.autdfotatura deeffe pormjnr.Quxrantx>& tales 
fontrvt non modo inhac prsflantiffmavibe.fedinomni orbe terra- 
nim„omnium gentium r ommum natfonmri imperia, &principatus 
antcceflant, Quod igituropiiserar,vr difficile in bello quxrercrur^ 
quoti mi hi in pace vltrò pavabatur ? An forte imiidia meconcrrauir, 
quod parità Cicero docebat : grande as afienum anguilla rei fami- 
liari > & itnmodcrara potiendarum rerum audacia? Sed de remera- 
/ *io>au£ vcftno horakie hoc exiftimandum effet; vt plerifque,qui hoc 

prò 
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prò potiundisopibusinconfultètanram parare polfitP. C. fedirio- Anri > 
nem, non prarfertim in viro parricio, & confidar! in ram opulenti dì- 
ma ciuirate.-cui tot bonelhclunt opesrquisdubitat /ibi nunquam de- ** 
die polle ? Tot vltrò fefe libi qua?ftusofferunt , & ex publico rrario 
prouentus, quodlìquispaululum jabcfadcrcmalucm, ncque omni- 
nò parere honeitati incredibile eft,quain is facile in immeniis opibus 
affluerc poflìt. Vtreliqua pijeteream , tumiliiinapcrtum exem- 
plutn esCic. qui pridie pene hanc vibemcongreflus omnium rerum 
egens : cumtc ad magiftratum contuhfti, tantam conglutinarti ro- 
pcntediuitiarummolcm, vtomnes huius vrbiscoloniaf vheemptori- 
bus tuis fupereflc videanrur . Temere igtturmihiobijdsauaritiarn, 
paupercatcm, inflans onusaeris alieni. Qujecun&a tutiore via fe- 
dire potuilTem, quam Rcmpubl. inquiaare, incerta prò cerris cape- 
re , paruo commodo ingentia pericola fubire. Sedneque quibus ar- 
guor priuatarum ininvicitiarum caufa tantum facinus iniriaflem, no- 
mo eft in lue Rcpubl. quem inimicum habeam . HicOc. tantum 
inihi molcrtuseft : qui ciusfiagitiavqua? inocadtumhaber ; nunquam 
Tcticcre potui : cuiusincptias li tandem à me propullaic nuluiflcm, 
line diferimine publico multi mihi ad vlrionem aditus patebant . 

Non eratopus ad pemidem ReipubLeonfugere, nequemetus mibi, 
ncque pcricula obftabant , cum li ex hominum vira dclerctur, non 
modoad viudicaadum , fed nec ad lugendum funus quifquam fu- 
perdfer. Sed Dij prohibeant, ne hunc animumillius remeritate 
dchoncftcm. Nullanvcnim llluftribus viris in abietìis hominibus 
vino laudetnaiferre potcrt . J llam tamen lieafu maluiflcm , non eft 
putandum Quintcs , eo tempore fufeeperim , opportuniraris mini- 
mum libi, mihi vcròpluiimum addfe poterar . Porrò lì q uibusar- 
macorunicopij s domum meam circumlcripfi , focios induxi, pcrmilì 
vigilcs.nequchorum enimquicquaminficior, feci P.C. non vt cui- 
quamiaccrem iniuriam,fed vtprolriberem Confulisimpctum . Vc- 
rcbar.mgcnium noueram, feiebam inmiicitias, intcllcxcram hanc ab 
ilio inftrudam coniurationcm . Formidabam itaque de illius facun- 
dia fubitomomentoanimivcftriindignarcntur,& conrta quxftio- 
nem meam liccnria veftra defìgrutis pcriculis demcfuppliciumfu- 
mcrotur . At li femcl m eius defigoarus nunus concidilkm , frurtn 
mese in forum -defcnlioni focus parabatur . Viratn igitur meam 
ituiima opc in hunc dicm produxi . Et in tanta rcrum perturbano- 
ne nunc perfuafi tuto ne me omnes rcrum faccrent pene traoiìj , 
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. Anni del Nunc curri, tibi minus opus erat Cicero praftcr fpem in Senatutn vé^ 
*1 ood 01 * quantum mihi fatis vidcbarur , minora quaedam federa eit>- 

cidaui , ex auditu quorum in in obfcurum maluiffes , quam ipfis canti 
enormibus federi bus viam dcdiflfe. Nihil tuorum facinorumexpaui. 
Non urne orario tua, non vkrò conicdi motus territauerunt . Quis 
enim terroi in tanta Senatorum frequentia , in tanto fpkndidorum 
ciuium carro infornar) cuiufquam ammum turbare poteri ? Ncmo 
igirurdicm,qucm maxime cupiui, quem vero minime exiftimabas , 
NemoSenatorum , qui innocentiam meam inteliigat,apud quera 
flagttia tua in aperto habeantur . Optimo rgitur periodo mas peri- 
cu.'isprofpexi , ri quando armarorum copia furorem tuum propulfa- 
ui - Si quando mrsepidas in Repub. pt rftki, fùgam durai mihiomni 
obtentu pcrfuadcbas,inftare mihi comra Rat animus, Sed ò Dij im- 
mortala, vbi nam fumus,quis potente calumniam non vide* ? Quid 
aliud nifi vt fugercmtota tua orario pertinuit? Sed fi (vtais) omnia 
mea tibi&éla RlurirantDr filuceclariora fune mea confili». Quid 
uuncmihi fugarci perfuades è hicfumnullismcis prarfidijs circum- 
uentus. Addi Smatus, qui tibi vini fieri prohibebit. Oriende faste 
facinora, ducida feditionem , a ffcr fupplicuim. Noradecet in tantis 
.pcrieulisimmifericordiam erideri, Cun&arioquidemomnisabcflè 
poteri . Nuikim vero prariìdium afferro, fi habes principcm cotuura- 
tionis.Si Impcratorem hoflium tencs,quidremoraris? Quid tijccre 
cuptóVtiiiuseftenim vt lucccarear,exercitus ficnt illicoad bellum 
fegniores. Sed video, vtique fieri foles inmedijs malis, tibi malorum 
caufa timore animus frigefeir. Cafum cnim,qucm mihi.aut Reipub. 
parabas,in te conferri vides . Res prarter opinionem tuam nunc agi- 
tur tui capitis periculo . Dubitas nunc de fòrtunis ruis,non obic&u- 
rum me tibi in Senatum venire exiflimabas . Ideo cum veni , iliico 
trepidus fa&us es . Putas minitando nunc mihi terrorem incutere, 
ignorans quamliber.quam variusfit innocens animus.vis vtfiigiam 
Cicer. vtique non fugiam , fed perfiftam acrius petulantiam tuam 
oppugnando. Ncceflè eri, vt omnium confiliorum tuorum flagitia 
refellatn. Vcniant in hunc locum teftes, quorum tibi tantam copiati* 
fuptrcffcdicis : vt nil tibi meorurn operum tedum, aut occultum fit. 
Quos produccs rQ.Curium hominem quktem fanar opinionis, inte- 
grai virc,at vero qui fuis flagiti/s celeberrime huncordinem dcuafta- 
uitf propterca probarigcncrc abdicatus poteri . Aut Fuluiam produ- 
ces cius confortali Libidini, <pia’ mrilms vnquam carditcopfcia fuit ì 
- NulRus 
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Nulliusftuprì , aut incetti alumna concubiras .•autveròitavixit, vt AnnMel 
velutquoddam federis excmplum omnes mererricum artes egregie N 
fola ipfa fuperarir. Hi fimt homincs clariflìmi,quibus nunc inquietu- ™ 
do ciuitacis fufpe&a cft : quorum aduerfum me reftimonia parantur : 

Sedper Dcosimmortalestuteiam Cic.moribustuisoftendis, furore 
tuopalam non impudentibus abutere . Non eratex apertisconiura- 
tionibus petenda fides P. R.fi me delere cupiebas. Eos cligere debui- 
ili,quorum obfcurior vita , & paru per occultiora latrocinia fuiffenc. 

Multi mortalcs cadem pecunia vtilius ambitioni tua; obteroperafsét. 
lllorutn autem maledica nemo bonus ciuistimere deber. Facile re- 
felli poffunt ; vtporecum fortuna eorum,& fides, & fada fatis vulga- 
ta finr,qui mihi fe fauerc debeant aduerfari . Mallem effe iniurius, ne 
ìniutios , ne vitam meam eorum fàmiliaritas a?que inconremptude- 
duceret. Nunc iraque P. C.omnia vobis fada Cófulis,& cogitata il- 
luftrantur. Nunc etiam vobis innoeentia mea patere poffunt. Quae 
res illuni impulerit ad Catil.interitum, ad perturbandam Remp. vi- 
detis ? Mecum priuatis inimicitijs agitatur . Obiedu vero nouitatis 
vniuerfam odit nobilita tem more maiorum fuorum . Nam hanc pa- 
triam abhorret. Ea propterfeditioncsparat,feritdifcordias,nuquam 
adperniciem noftram impatienscius animus quiefeir. Fadt in primis 
reum parricidi) me Ro. patricium Senatorem,cuius tot res gefta:,tot 
imperia, tot magiftratus, tot maiorummeorum beneficia ampliflì- 
mofplendore Reip.lucefcunt . Obijcitegeftatcm, quaeinopulentiflx- 
ma ciuitatc , minoribus etiam magiffratibus nunquam obefle potuir . 
Obiedat inimicitias, quae mihi ad perturbandam Remp. non vtique 
fatis effe viderentur . Teftesjquos producit, videtis : qui tales funr, vt 
omnium feeleratorum exupcrenr ingenia. Quae tentata poftquam li- 
bi praeter fpem euentibus non refpondent , ncque in Senatu fpcrat, ti- 
more illico fuppreffus eft, fugam mihi imperar, quando fi deliquiffem 
ad vindicandumnefas nulla magnitudo fupplici/ fatis effe poffet . Si 
ergo P.C innocentiam meam videtis , fi illius animi fcrocitatcm in- 
tclligitis,fi pericula Reip. ingenijs veflris aperta funt : expergifeimini 
igituraliquando.&impcrij Romani vitae miferemini. Habetisha- 
bentem colubru in vifccribus veflris , habetis in hoc-ordine indufard 
Reipub.calamitatem,quae vigilat ad pemidem pop. Rom. vos illurrt 
in fummo honore pofuiftis . Cauete ne quando per licentiam ea pars 
pcftis totum corpus ambiat,& veluti contagio quxdamin vobis ado- 
lcfcat . Expiate ocius,& eneruatc hanc fcntinam federum • Abdicate 

hunc 
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Anni de' hunc hominem confulatu,neclaram, & ampli/fimamdignitatcm fx- 
^° n 0 d "' da illius flagitia deturpent « Eripitehuncabhac Republicame quan- 
9 do cum ad excidi um noftra* ciuitatis anhelanteni ha?cian<fìiflìma in- 

tra fé matniaconfpiciant. Si chara funt vo bis huius V rbis monumen- 
ta fi periucundi hberorum confpcdus , fi grata cft veftrarum virginu 
pudicitia, fi tempia, potcntatus,faccrdotia? focietates, domus,fpes,fà- 
milia?,dienrelar, fortuna? omnium, & vniuerfar patria? ccmmoda vo- 
bis accepta funt. Iam iam abhac Repubdcmenhocmalorum omniu 
eradicate: hunc à confpediu ci uium eripi te : qui vos, &omniabona 
veftraexrmguere cogitar. qui daritudmem imperi) Roman fimulta- 
tibus, atquedifcordijsperturbarcinfàtuit. Soccurritehispericulis, 
■obuiate huic calamitati. Tunc omnis fufpitio fedabitur . Tum dolus 
ilici cohortibuscófeftimdiffipabitur. Inhocvno nomine omnis fpes 
corum fita eft . Quis cnim alio huic maximo Impcrio^huic capiti or- 
bis ferrar um paucorum fcclcratorum anrmos exigere, aut concitare 
potimi 1 Quis, quis ciuis in hac Repub. tam atrox facinus exeogitare ? 
Hichictantumnouus Cicero Arpinas ex Tulliorum familiaftruit 
clam noftrocapiti infidias, Catilinam coniurarionis fimulat , quo li- 
bcriorfibiadconfilium opporrunitas patere poffir. Nos plerofquein 
quteftionem . P. C vt nomine noftro comparatis copijs facilior fila 
pateat aditus ad inuadendum Rempub. vos Parres confcripti,nonnc 
vcftratnmifcriamvidetis? Capeflìte Rcmpub.miferam.&nutatem. 
Subuenite patri» , parentum , & fimulfalutis omnium mifereamini , 
Nequeconfularem , patriciumciuem, & amicum Popuii Romani à 
faucibus inimici Con fui rs cripite.Supplicem, atquc inìlantem prilli- 
no: claritudini, omnium ciuium grada?, ac beneuolcnti* retti olite . 

Fu tanto accorto Cottimo, in dimoBrar l’antico odio di Cicero- 
ne njtrfo di lui $ l'infelice fiato della Repubblica, per figge (itone 
dtlììflejfa Cicerone >cbe nonfigeua raffrenare la lìngua nell' offe fi 
del projjtmo , quanto fofie danvofio ad una Repubblica vn fi- 

ni ile (uomo, che per la molta eloquenza f arcua parer il a erodiamo, 
ty quanto indegno f offe, e (fenda nato in Arpmo della dignità Con- 
fidare ^ebe dato log getto del fuo parlare rimoue dal petto di que 
Senatori parte di quelle eccitationi di Cicerone , onde Bona per ef- 
fcr rcttitmto nel gridino flato, e tanto giù , che f applicando qui 

Senatori 
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Senatori per il bene della Patria , gli poneua in confiderationc , la 
rotti va, che all i fleffà fia Patria potrebbe feguire, quando egli, O 4 3905 
gt altri cittadini non 'veniffcro J colgati dalle falfe calunnie di Cice- 
rone ; perche in occafìonc difouuerjìone , non fedo le 'vergine , mà i 
tempif [acridi fàcerdotin,i più potenti cittadini , co parenti } e le ca- 
fe patifeono infiniti [corni , danni , e diilurbi j e •volendo con altre 
parole, altra le dette confidar adoni, parlare ingraue danno di Cice- 
rone , •venne interrotto con rigide •voci da quei Senatori , cheto 
chiamarono nimico della Patria ; onde egli per quella cauft, •veg- 
gendofi legare le mani , e le braccia j diffe,cbe poi ch’era da gl' inimi- 
ti fuoi co fi mal trattato baierebbe quell'incendio , che il Confile di- 
ceua , non potendo con t acqua, con nona rouina cfdnto $ Formato 
ch’hebbe quelle parole, nofei della (ùria, e ritornò a capi con molta 
•velocità j onde perche faceua di meliieiv fermar gt altri al colpo 
della •- vendetta , efiortò Lentulo, Cetego, co’ figliaci à douer la mor- 
te del Confile , e l’incendio della città affrettare , perche cofì facen- 
do , egli farebbe in b rette con graffi e finito ritornato ; e per quello 
effetto andò in Tofcanaà ritrattare [.Manilio , anzj per i firada 
fi riffe à gl’ amidi O 4 à molti de' principali di Roma dicendogli, 
ch’egli era nofeito della patria, più per cedere al furore del Sena- 
to, che perche baueffe pen fiero d’indttrfi alla rouina della Repubbli- 
ca j e delTiUeffa città di Roma i mà col me de fimo inganno fece che 
Manilio fi riffe à éMartio , feufandofi di non hauer tolto per al- 

tro t armi , che per rifemterfi dal giogo degli M furai , ch'haueuano 
ad ellrema calamità, e mifiria ipoueri debitori condotti. Onde per 
tutti quefii rifietti , defìderaua, che fife noto al Senato quello fio 
finto proponimento Marno, ciò era debordine Senatorio, con fide - 
retala qualità d;il'auuifi,rifpofe, che fi egli, come Manilio cofi al- 
cuna Hjoleua, che por.efi t giù prima tarmi , O* andafje in Roma à 
porfi i / poter di l Senato $ che non thaurebbe altrimenti , che al fi- 
lilo ritrouato manficto , e corte fi . tìora Caldina, ejfindo flato al - 
tuni dì sù quel di Ridici andò finalmente co Littori, e ccngt altri 

orna - 
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Anni dd ornamenti Confolari à ritrovar Manilio nel campo , col quale paf so 
^>06° ragionamenti intorno alla rifiliti ione, che dovevano prendere 

per cacciar di Roma Cicerone , e gl’ altri nimici loro . Jguejio abboc- 
camento Jv cagione, che in 'Roma fìfaccjfero otarie ptouuifìoniper 
dite] a citila città , e dello fiato ài tiajcuno j mà fecondo ilfolito , il 
Senato dichiaro prima Manilio , e Catilina con gl altri congiurati y 
nimici della Repubblica j edinfieme ordino alli Confoli, cbefacejf- 
ro e fenico per poffare con tra quelli ribelli , il carico del quale tocco 
à C. Antonio j & à Marco 1 ullio il rtflar per guardia della città. 
Si ritrouaua in tanto in Roma , cofì accecato , è inferni animo del 
Popolo, nel proprio danno , che non * vi fu huomo,che mojfo dal pre- 
mio, che poteva ricevere fa congiura ficopriffefodi tanti, eh erano co 
Manilio ,f 'e ne pajfaffe alcuno à chieder perdono al C onfiole . Mà 
degna cof'afu lydire la rifolutione di Au. Fulvio, che fatto prender 
per r vt aggio non juo figliuolo no&Urofio, & accorto giouane,che an- 
dana à ritrouar Cantina, lo fece morire , dicendo hauerlo generato, 
perche toglie fe per la patria contro. Catilina, e non con Catilina con 
tra la patria tarmi . In tanto Cicerone bauendo prefa la difiefa del- 
la città, come quello, ch’era piti atto à fender la penna , che lafipai- 
da , duoli ondo forte della mojja di C atiltna $ penso di far nuouo ri- 
torno in Senato, e d'animar ciafcunoall’ojfeja de congiurati , e pe- 
rò contro fatilina parlò nell'infr aferitto modo* 

ORATIONE DI M- TV LLIO CICERONE. 


T Andcm aliquandoQuirites, L. CatOinam furente audacia, fee- 
lus aahelantem,pefté patria; nefariè inoliente, nubis, atq, huid 
V idi ferrum,fiamnaainque minitantcm.ex vrbe,vtl eicamus,vtl enu 
fimus, vcl ipfum egredicntcìn Vrbeproiecutiiumus. Abyt,e.\cdfit, 
cuafit,erupn. Nulla ìam pernicics àmonftroillo, atquc prodigio mi- 
nibus ipfì$ intra manna comparabitur. Atque hunc quidtm vnum hu 
ius belli domcftici ducem line controucrfia vicimus . Non cium ìam 
in ter luterà noftra fica tlla verfabitur: non in campo, non inforo,noa 

Curia, non denique inter domefticoiparietesperumelcemusiloco u- 
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le motus eft » cum eft'ex Vrbe depulfus : pahm iam cam hofte , nul- Anni del 
loimpediente', bellum iuftum geremus : fine dubio perdidimus ho- Mon<, 5* • 
minem ; magnificè vicimus , cum illum ex occultis infidijs in a per- ì9 ° 
tum larrocinium coniecìmus . Quòd vero non cruenrum mucronem, 
vt voluir,extulit,quod viuisnobis egrefliis eft.quod ei forum de mani 
bus exrorfimus,qui incolumes ciues, qui ftanré vrbem reliquit, quato 
tandem illum$roreafflidum effe,& profligatu putatisèjaatillenunc 
proftrarus Quirite*, & fe perculfum , atquc abiedum clic fcntit,& re- 
torquet oculos profetò laepe ad hanc V rbem , quam ex Aiis.faucibus 
crcptam effe luget . Qua? quidem iaerari mìhi vidctur, quoti fama pe- 
ftem euomerir ,forafque proiecerir. Ac fi qmscftralis, quale* effe 
omnes oportebat , qui in hoc ipfo , in quo exulcat, 8c triumphat ora- 
no mea, me vehtmenter accufet, quanram capitalem hoftem non 
comprehenderim potius , quam emilerim : non eft irta mea culpajcd 
temporum . Interemptum effe L. Catilinam , & grauiilimo fuppii- 
cioaffedum iampridem oportebat :idqueà me, & mos maiorum,' 

&huiu$ imperi] feueritas,& Refpub. poftulabat . Scd quam mul- 
tos fuiffe putatis , qui, quae ego ddèrrem, non crederent ? quam 
multos , qui proprer ftuitiriam non purarent ? quàm multos, qui 
ctiam defende rent? quam multós, qui propter improbiratem fauc- 
rent f At fi fublato ìlio dcpcllì à vobis omnc periculum iudicarem : 
iampridem ego L. Catilinam non modoinuidia? mete, verumeriam 
periculovitx fuftuliffem . Sed cum viderem ne vobis quidem om- 
nibus re etiam tam probata, fi illum , vt erat meritus , morte mul- 
daffem , fòre vt cius focios inuidia oppreffus, perfequinon pof- 
fem . Rem huc deduxit , vt tum palam pugnare poffetis , cum 
hoftem apertè videretis . Quem quidem ego hoftem Quirites 
quam vehementcr foris effe timendura putem : licer hinc intel- 
ligatis , quoti illud etiam molefte fero, quod ex vrbe parutn comita- 
tus exierit . Vtinam illc omnes fecum fuas copias eduxiffet. Ton- 
gillum mihi eduxit j quem amare in prxtcxta calumnia ccepc- 
rat ; Publicium , & Munantium , quorum xs alienum contra- 
dum in popinamnullum Rei pub. motum afferre poterà t, reliquie» 

Quos viros , quanto alieno aere, quam valemcs, quam nobiles, 
vosvidetis. 

Itaqj ego illu exercitu ex Gallicanislegionibus , & efi hocdeledu, 

Cjuc in agro Piceno, & Gallico, Q.Metellus habuit ex his copijs, qua? 
à nobis quotidie cóparantur,magnoperc contcno, colledu ex fenibus 
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AnnwW cWpcratisagreftiluxuria, ex rufticismendiculis, exdccodoribus, ex 
’J S > 9 ui vadimoni» deferere.quain illum exercitùmalucrunr. Quibus 
5 " ego non modo.fi acic m exercitus noftri, verum cria fi edidù Prsetoris 
oftcndcro.concidcnt . Hos cjuos video vohrare in fòro, quos ftaread 
Cunnm.quos edam in Senatum venire, qui nitent vnguentis,qui ful- 
genr purpura.mallcm fecum cduxiffcnt luos milites. Quod fi hic pcr- 
niancnt,memcnrorc,non tam cxcrcirum illum effe nobis,qua hos, qui 
excrcituin deferuerunr pcrtiinefcendos . Atqucetiam hoc magis fune 
rimondi , qui quidcogitcnr , me feirefentiunr, neque rame» pcrmo- 
ucntur. Video cui Apulia fit attributa, quis habeat Herruriam, quis 
agrum Piccnum,quis Gallicum, quis fibi hasvrbanas infidiascxdis. 
atque inccndiorum depopofccrit . Omnia fuperioris nodis confili» 
ad me periata effe fentiunt: patcfcciin Scnatu.hcftcrna die: Catilina 
ipfe perrimuit , profugit . Hi quidexpedant? non ne illi vchemcntcr 
errant , fi ìliam meam priftinam lcnitatem perpetuam fpcrant futu- 
ram è* Quod cxpedaui.iam fum affecurus , vt vos omnes fadam effe 
apenèconiuratioucmcontra Rcmpub.vidcrctis - nifi vero fi quis eft, 
qui Catilina: lìmilis,cum Catilina ientire non puter. Non eft iam le- 
nitati locus, fcucritatcmres ipfa flagitar, Vnum eriam nunc conco- 
dam.cxcant, profiafeantur, nc patiantur dcfidcrio fui Catilinam mi- 
ferum tabefccre. 

Demóftrahituriter, Aureli» via profedus eft, fi accelerare volenr, 
ad vcfpcram confequentur . O fomuuram Rempub. fi quidem hanc 
fentmam huius vrbis ciecerit. Vno me hercule Catilina exhaufto, 
releuata mihi,& recreata Refpub-videtur. Quid enhn mali,»ut lede- 
rò fingi .auteogiraripoteft, quod non illc conccpcrit è Quis tota Ita- 
lia veneficus, quis gladiaror, quislatro, quisficarius, quts parricida, 
quis teftamentor uni fubiedor, quis circumfcriptor, quis ganco, quis 
nepos, quisadulter , quarmulier infamis, quiscorruptor iuucntutis» 
qui corruptus,quis perdi rus. quis inueniri poteft, qui fe cum Catilin» 
ramili arillìmc vixiffe non fateatur ? Qutecardcs perhofeeannos fine 
ilio fida eft ? quod nefarium ftuprumnonper illum ? Iam vero qua; 
tanta invilo vnquam homineiuuentutis illectbra fùit, quitta in ilio ? 
qui alios i pfeamabat turpiflimc, aliorum amori ftagitio/ illune feruic- 
bar. Alijs frudum libidinum.alijs mortem parcntum.non modo im- 
pellendo, vcrumctiam adiuuandopollicebatur. 

Nunc vero quamfubitò, non folumex Vrbc vcrumetiam ex agri* 
irgenretn numerumpcrditorum honiinu collcgcrar, nemonon modo 
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Roma?,fednecvllo in angulototius Italia? opprefliw arre alieno firn, <W 
queui non ad hoc incredibile feeleris %dus alciucrit. Acque vrdus vlo " d £* 
diuerfa il udia in diiTunili ratione perfpicere poiTìcis, ncmoefil in ludo 
gladiatorio paulo ad facinus audacior , qui Te non incimurrì Cacilina? 
clfe fateatur;nemo in (cena Icuior,& nequior, qui fe non eiufdcm prò 
pe fodalcm fui fife comniemoret . Acque idem cum ftuprorum , & fcc- 
krum.extrcitacione afiTutfadus,frigore,& fame,& firi,ac vigilijs per- 
fcrcndis, fortis ab his iftis fuis focijs pra?dicabatur,cum induftriae fub- 
lidia,atque inftrumcnca vircucis in libidine, audaciaquc confumcren- 
tur . Hunc vero fi fecuti fucrint fui comires» fi ex Vrbe exicrinr defpc- 
raronwi honiinum flagitiofi gregts; o nos beacos > o Remp. fortuna- 
ram.oprxdaram laudem Confulatustnei. Jamenimnófuntmedio- 
crcs hominum libidincs,non humana?,ac tolcrande audacia?;nihrl co- 
giranr.nifi ca?des,ni(ì incendiatili rapinas . Patrimoniafua profude- 
runt.fòrtunasfuas abligurieruni: rcs eos iampridem.fides dcficere nu- 
per carpir. Hadem raavrn ilia.quxcrat in abundantia, libido perma- 
ner . Quod fi in vino.de alea comeflàtionfs folum, & feorta quarrerét, 
clfent illi quidemdefperandi.fcd tamen cileni ferendi. Hoc vcròquis 
fcrre pofTit,inertcs homines forcififimis infidiari ? ftultiflimos pruden- 
tilfiniis?ebriofos fobrijs? dormienres vigilancibuséqui mibiaccuban- 
tcs in conuiuijs.complcxi muliercs impudicas,vino languidi, conferei 
cibo, lercia redimiti , vnguentis obliti , debilitati llupris, erudant fcr- 
monibus fuis cadcni bonorum, acque Vrbis incendia, quibusego 
confido im pendere fatum aliquod , & p?nas iamdiu impnobitati, nc- 
quitiae, federi, libidini debicas.aut infilare iam piane, aut certe iam ap- 
propinquare . Quos fi meus Confulatus quoniam fanare non potefil, 
iuftulerir.non breue nefeio quod tempus,led multa fecula propagane 
Reip.NulIa eft cnim natio,quam pcrtimefcamus.nullus rex, qui bel-, 
lum Rcip. fucerepoffir, omnia funr artema vnius virrute, terra mari- 
quepacata:domefilicum bellum manet. Intus infidiar funr.intus indù 
fum ptriculmn efi, intus eli hofilis , cum luxuria nobis,cum amenria , 
cum ledere ccrtandumefil . Huic ego me bello ducem profircor. Quj 
fufeipio inimicitias hominum perduorum . Qua: fanari poterùr.qua- 
cunquc ratione fanabo ; qua: refccanda erunr, non patiar ad pemi- 
ciem ciuitacis manare . Pioinde aut cxeanr, aut quielcanr, aut lì & in 
vrbe,& in cadmi mente pcrmanenr,ca qua? mercntur.expcdcnt . At 
etiam funt Qmritcs, qui dicane .ime in exilium ciedum elle Cardi- 
nali! , quod ego fi vcibo aficqui pollini , ipfos iflos eijccrem , qui hac 
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•Anni del loquuntur. homo cnirrt videlicct timidus,& permodeftus vocS Con- 

Mon ) 5°* fulis fette nó potuit,fimulatque ire in exitium iuffuseft,paruit . Quid 
pc quod hefterno die,cum domi me? pene interfedus effem, Senatum in 
idem Louis Sratoris vocaui , rem omnem ad P.G dettili è Quòcum 
Carilina veniflét, quis eum Senator appellauit ? quis falutauit ? quis 
deniqueitaafpexir, vrperditumciueni, ac non potiusvtimportunif* 
fimum hoftem ? Quinetiam prindpcs cius ordinis partern illam fub- 
fclliorum,ad quam ille acceffcrat,nudam,atquc inanem reliquerunt. 
Hicego vchcmens ille ConfuLqui verbo ciues in exilium eijcio,qu?- 
fiui à Catilina, an in no&urno conucntu apud M. Leccam fuiffet.ncc 
ne: cum ille homo audaciffimus confc ientia cóui&us, primo rcticuif- 
fet.patefeci estera : quid eanodeegiffet,vbi fuidet, quid in proxima 
conftituiffet, quemadmodum elfetei ratio totius belli ddcnpta , edo» 
cui . Cum hifitarer.cfi cun&aretur, quaefiui quid dubitarct proficifct 
cò,quò iampridem pararat. Cumarma.cum lecures,cum djgnitates, 
cum fufte$,cum tubas,cum figna militaria, cum Aquilani illam argé- 
team, cui illeetiam facrarium Itelau m domi fue fecerat : feirem effe 
praemiffam . in exilium eijciebam, quem iam ingreffum in bellum eflfe 
videbamè Etenim,credo, Manliusifte Centuno, qui in agro Fefula- 
nocaftrapofuir, bellum Pop. Rom.fuo nomine indhrit }& fila caftrsi 
nuttc non Catiiinam Ducem expedant ; & ille eiedus in exilium , fè 
in Mar/ìliam, vt aiunr, non in hax caftra confcret . O conditionenv 
miferam.non modo adminiftrandae.verumetiam confcruanda? Rcip. 
Nunc fi L. Catilina,confili js, laboribus, perkulis mciscireumdulus, 
acdcbihtatusfubitoperrimuerit, fentcntiam permutaucrit, deferuo- 
rit fuosxonfilium beili faciundi abiecerit.ex hoc curfu lceleris,& belli 
itcrfugam,atque in exilium cóuerterit, non ille à mcfpolianisarmis 
audacia?, non obftupefadus,ac perterritus mea diligcntia, non de fpe, 
conatuquc depullus , fed indemnatus, innoccnsin exilium eiedus à 
Confulc, vi & minia effe dicetur. Et erunr,qui illum fi hoc feccrir,non 
knprobum,fed timkluro,mc non diligentilfimum Confu lem, fed cru- 
de! idi mu in ryrannum exiftimare velmr. Efi mrhi tanti òQuirites hit 
ius ipuictìa? falfa?, atquc iniqui tempeftatem fubirc, dutnmodo à vo- 
bishuiushorribilis belli, ac nefarij periculum depcHatur. Dicatur la- 
ne eiedus effe à me,dummodòear in exilium, fed mihi crcdue, non eft 
iturus . Nunquam ego à di^s immorralibus , optabo Quirites inuidi» 
mea? Icuandx caufa, vt L.Cacilinam ducere exercitum hoftiu, atquc 
inarmis volitar? audiatis , fed triduo tamen audietis , multoque ma- 
. g's 
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asilludtimeo, nc mihifit inuidiofum aiiquando , quod illuni emi- 
Icrim potius,quam quod eiecerim. Sedcum firn homìncs, qui il- 
luni cum profcdus fit, ciedum effe dkant: ijdem, fi interfcdus ef- 
fet , quid dicerent ? Quamquam ifti , qui Catilinam Maffiliam 
ire diditant » non tam hoc queruntur , quam vcrcntur. Nemo cft 
iftorum tam mifericors , quiillutn non ad Manlium , quam ad Maf- 
filicnfcs kc malit . liie aurem fi , me hercule , hoc quod agir , nun- 
quam ante cogitaflet » tamen krrocinanrem fe imerfici mailer, 
quam cxulem viuere . Num vero, cum ei nihii adhuc pmer ip- 
fius voluruatem, cogitationemquc accidcrit, nifi quod viuisnobis 
Roma profeduseft : optemuspotius vt exeat incxilium , quam que- 
ramur . Sedcur tamdiudevno kofte loquimurè'&deeohofte qui 
iam fatetur fceflé hoftem ? & quem , quia , quod fempcr volui , 
murus intereft , non timeo è de ijs > qui diflimuknt, qui Romac 
remanent , qui nobifeum funt, nihil dicimus ,quos quidem ego fi 
vllo modo Hai poflfet , non tam vlcifci fiudeo , quam lanare , & ip- 
fos placare Reip. ncque id , quare fieri non poflfìr, fi me audire vo- 
luerunt , intcliigo . Éxponam enim vobisQuirites,ex quibus generi- 
bus hominumifta? copia? comparcntur : deinde fingulis medianam , 
confili; , atque orationis mea? , fi quam poterò , afferam . Primum 
gcnusefteorum, qui magno atre alieno, maiores etiam poflefliones 
habenr, quarum amore adduci, diffolui nulk) modo poflimr . Ho- 
rum hominum fpectes eft honeftiflìma ; funt enim locupletes, vo- 
luntas vero, & cauk impudendfTtma . Tu agris, tufiedifieijs , tu 
argento, tu familia , tu rebus omnibus ornatus , & copiofus fis, 
& dubitcs aliquid de poflefiìone dcrrahere , ac fidem acquirere ? 
Quid enim expedas è bellum ? quid ? ergo in vaftationc ho- 
minum tuas pofleflìones facrofandas futuras putas ? An tabu- 
las nouas ? Èrrant qui iftas à Catilina expedant : meo benefi- 
cio tabula? nouse proferunrur , verum audionaria? ncque enim, 
ifti, qui pofteflioncs habent , alia rarione vlla fa lui efic poflentw 
Quoufi maturius facere voluifsenr, ncque ( id quod ftukifsknum cft) 
certarecum vfuris frudìbus pra?dioi um : locupletioribushis, &mc- 
lioribusduibus vrercmur . Sed hofcehomines minime puto per timo- 
fccndos , quod aut deduci de fententia pofsunt , aut fi permanebunt t 
magis mihi vklcntur vota faduri contra Rcmpub.quam arma lai 
turi . Alrcrum genus eft eorum , qui quamquam prsemuntur atra 
alieno , dominationcm tamen expedant, rerum porìri volunt, honew 
Parte Prima. S res. 


Anni del 
Monde. 
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/nnf del rcs> quds- quieta Repub. dcfperanr , turbata confequi fc porte àrbi-- 
**00$ traxwur . Qaibus hoc prxcipicndum viderur,.vuum IciJiccr, & idem;, 
quodexteris hommibus r vtdefpcrcnt feid, quod conanrar.coafiqui 
porte .. Primutn omnium omnium me ipfum v igilare r aderte, proui- 
dere Reipub- Deinde magnos animos erte in bonisviris,. magnanti 
concordiamo maximaurmulthudincm, prxterea magna* copias mili- 
tum ; Deos deniqueimmortales huic inuido popuio , clariflìmo Im- 
perio , pulcherrimx Vrbi,contraranram vim federis prxlcnnsauxi- 
bum-erte latiuos- Quod fi iamfint,-idquodcum fummo furore cu- 
piunr> adepti: num illi in ci nere Vrbis,& fanguine ciuiuin,quar men- 
te federata, ac nefaria cupierunt,.Confules,ac Di&atoies, auc etiam 
Rcgcs fc fperant futures? Non videnrfèid cupere,qaod fi adepti fuc- 
xint. fugitiuo alkuiy aut gladiatori concedi fitneceffc ? Tertium ge?- 
bus efl state iatn confetìum, exercitatione robuflum: quo ex genere 
cft ipfe ManHus ,cui nunc Carilina facce ffir. 

Hi flint homines ex ij.s coloni js, qua* Fefulis Sylla conftituit.quas 
•ego vniuerfasduium efl'coptimorum, & fomflirnorum viratimi lcn- 
tio . Sed tamen hi funt coloni , qui fe infpcratis >. repentiniique pecu- 
nijsfumptuofius, infolcntiufqueia&arunr^hi dum xdificant ranqua 
beati, dumprxdijsjedicis, familijsmagnis, conuiuijs , apparatibus 
deledantur , in tantum xs alk-num incidermi:, vr, fi fa lui die veline,. 
Sylla fit ijs abinferis exertandus . Qui etiam non nullos agrc/lcs, lio- 
rnines tcnues, atque egentesin eandem illam fpem rapiuarum vete- 
cum impulerunt . Quos ego vtrofquc Quirite-siti eodem genere pi x- 
datorum,dircptorumque pono . Sed eos lioc moneo,dcfinaat furere, 
& profcriptioneSjiSc Didaturas cogitarc:tanrus enim illorum tempo- 
rum dolor inufius eft eiuitati, vt iara irta non modo homines , fed nc 
pccudcs quidem mihi partii rx erte videantur Quartum genusfane 
varium,&mixtum,& turbuLcniurn: qutiam pridcm prxmumur:qui 
^nunquajn emcrgenr qui partim incrtis, parrim male gerendo nego- 
db,, panini etiam fumptibus inv etere xre alieno vacillane, qui vadi-- 
monijs.iudicijs, proferiptiooibm botiorum defatigati, permulti & ex 
V rbe, & ex agris fe india cabra cófcrre dteuntur. Hofce ego non tam 
■militcsacres, quaminfìciacoEeskntot; erte arbitrar. qui homines pri- 
mum fi Rare non poffunr, corruant fedita vtnon modo auuas, 
fed ne vicini quidem proximi fenriant: nam iliud non inrdligo, 
quam obrem, fi viucrehcncflènon poflunt , perire turpiter vduir 
aut cur , unno ce dolore pcrituxos fe cum mulcis , cjuain.fi ioli privane 
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arbitrenrar.Quintumgenus cft parricidarum , ficariorum, dcniquc 
omnium facinoroforum: quos cgoà CariHna non rcuoco,nam ncque 
diueUlabeopoflum, & pcreant fané in latroci nio, quoniam Amt ita 
inulti, vteoseapcre career non poflir. 

•Podremum aurem genuscft non folum numero, veruni cria mrge- 
ncrcipfojatquc vita,quod proprium ed'Carilinc > de-ciusdeledu,nrw> 
vcTÒdecomplcxu eius,ac fino, quos pexocaoillo nitido*, aut imber- 
bcs.aut bene barbaros videtis, mankaris,^ talaribus,actriris runici*, 
vclisamidos, non togis : quorum omnis indudria virar, & vigilandi 
laborin antelucani* cenis expromiuir.In hrs gregibusownes alcato- 
res.omnes adulteri, omnes improbi, impodiciquc verfàraur . hi puoi 
ram lepidi, ac delicati, non forum amare, & amari, neqoccantare,<5c 
pfallcre.fcd ctianafìcas vibrare , & fpargtTe vencna dtdiccrum ; qui 
ni exeunt, ni pcrcunt/etiamb'Catjlina per «cri t, idrate hoc in Rcpt 
feminarium Catilinarium futurum . Veruni quid libi idi miferi vo- 
lumi* non fuas fccum mulierculas funt incaftradudhiri ?quemadmo- 
dum autem illivcarcrc porerunt,his prxfcrtim iam nodtibusèQuo au 
tem pado illi Apcnninum,arque illas pruinas,ac niuespcrfc•rrcnt•< , 
nilì iccrccofe faciliusbyetnem roleraturos putant, quodm conuiuijs 
nudi falraredidiccrum . Obcllum magnoperc pertimcfccndum cum 
hanc/ìt habiturus Catilina feortatorum cohortem pretoriani. ln- 
ftruitc nunc Quid res et» tura bas tain preclaras Carihn» copias, ve- 
drà prefidia, vtdrolque exerritus . Et prinuun Gladiaroriilliconfe- 
-do,& laudo,ConJuks,Imperatorcfquevcftrosopponirc.Deindeco/t 
tra illam naufragorum riedam, acdebilitatatnmanum, dorem totius 
Itali», ac robureducite. lamvcrò Vrbcscoloniarum ,ac municipio- 
rum refpondebunt Cardio» rumulis fylutdribus. Ncque vero carre- 
rascopias /ornamenta, vedrà prelidia cum illiuslatronis inopia.ar- 
que egdtarc debeo confcrre. Sed li omiifis bis rebus omnibus, no* 
qurbus fupptditamur, egetille, Scnatu,equitrbus, Rom. populo Vr- 
bc, arrario, ve digalibus, cunda Italia ;prouincijs omnibus, cxtcris na- 
tionibus ; lì. inquambis rebus omillìsipfas caulas, qua: inrer fecondi, 
gunt .contende re vtlimus : ex co ipfo quam valdc illi iaccanr ,intcMi- 
gcrc poflumus • Ex bacon ini parte pudor pugnai, dlinc petulanti; 
bine pudicitia, illinciluprum; bine tìdes,ilbnc fraudatio ihincpicras* 
illinc Icelusjbinc condanna, illinc furor : hinchonedas, illnc turpi tu- 
doghine continuiti», illinc libido. I)tniq ue arquiras , temperatura 

‘ S 2 loiti- 


Arni Ad 
Morifo. 


Digitized by Google 


*7* DELL'ISTORIA D'ITALIA 

Anni rfel fortitudò, prudenti, virtutesomnes cmant cum iniquimc, cult» 
luxuria, curii ignauia , cumremcrirare, cum vitijs omnibus. polire- 
mo copi* cum cgcftate , bona ratio cum perdita, mens fanacum 
amentia, bona denique /pesami omnium reumi defpcrationc con- 
fligit. In huiulmodkertamine,acpra?lio , non neetiam fi hominum 
Audi a deficiant, ipfi immortales cogétab his preelariffimis virtu- 

tibus tot de tanta vitia faperari? Qus cum ita firn Quirites , vos 
quemadraodum iam arifea drxi , vcftra teda cuftodijs, vigilijfque 
defendite. Mi hi , vcl Vrbi fine veftro moni , ac fine vilotumuku fa- 
tti eflèlprarfidij , confai rum, ac proni fa m e A . Coloni omnei^n uni- 
dpe/que veltri certioces à me finiti de hac notturna excurfionc Ca- 
ntina? facile Vrbcs fuas , findque defendent . Gladiatorcs ,, quatti 
fibiille maximam manum , & certiflimam fare purauit, quamquam 
meliore animo fant, qnam pars patriciorum, poteftate (amen ve- 
Ara corwinebuntar. Q. Mcrellus , quetn ego proipiciens hoc , in a gru 
Gallicanum» Piceaumqucpratmih, aut opprimer hominem^ut om- 
acs eius moti» , corutufquc prohibebit * Rcliquis autem de rebus 
confi itue ridi s, rnaturandis.agcndis iam ad Senatutn rcfcrcmus.qucm 
vocari videtis. Nunc illos , qui in Vrbe permanferunt : arqueadeo 
quicontra Vrbisfalutem, omntumque vcftrum in Vrbe à Catiìin» 
relitti fimt.quamquam fant holtes^amcn quianati fu»tciucs,nioni- 
tos edam, atquc ctiam volo , Mea lemtas adliuc fi cui folurior vifa 
dfihoc cxpettauit r vi ui,quod latebat.erumpcrct.Quod relkjuum eft 
Uro non pòflum obi tu i fa , mea tri hanc effe patriam , me horum elle 
Confala»; roihùautcurohis viuendum,autprohis dfcmoricndum. 
nullus eft porne cuftos^nollus infidiator vi* : fi qpii exire voium, con» 
falere fifa poffant . Qui vero in Vrbe fa cornino aeri t ,cuius ego non 
modo fiittutn,fed inceptum vUurn,conatumue contra patriam depre- 
hendero, fcntictin hac Vrbe e(Te Confales vigilantes , effe egregios 
m3giftratus,dJèfortem Senatum, efie antri rdfecarcereimqucHi vin- 
diccm nefimorum , ac manifeftorum faclerum maiorcs noftri eflèvo- 
lucrunt. Atqueharcomniafic agcntur Quirites, vt resmaximarmi- 
nimomotu , pericola famma nullo tumultui bellum inteftinum ac 
domcftìcum , poft hominum memoriam crude li Ili munì , & max»* 
mum, me vno togato. Duce, & Imperatore federur . Quod ego fic 
adminiftrabo Quirites , vt fi vllo modo fieri poterit , ne inipro- 
bus quidem quilquam in hac Vrbe panarti fai fatlcris fafferar . 


f 


Digitized by Google 


LIBRO SECONDO. 

Sod fi v« manifeste audaci» , fi impendens patri» pcriculum me ne- dei 

ccfTario de hac animi Icnitatc dcdiixerint: illud profeto peificiam, 
quod in tanto,& tam infidiofo bello vix optandum vidctur,vr nequis 
bonus intereat , paucorumque pena vos omnes iam fatui eflc polfitis . 

Qua? quidem ego neque mea prudentia, ncque humanis coniìlijsfre- 
tùs , pollieeor vobis Quirites , fed multis & non dubijs Deorum im- 
mortalium fignificarionibustquibus ego ducibus in hanc fpem,fentcn 
tiamquefum ingreflus,qui iam non procul, vr quondam foltbanr, ab 
cxrcrno hofte, atquc longinquo, fed hic pra?fentes fuo numine, atque 
auxilio fua tempia, atquc Vrbis teda defendant. Quos vos Quirites 
prarcari, ven erari, atquc implorare debetis, vt quam vibem pulcht*- 
rimam, florentiflimam.potentiifimamque effe volueruntjhanc omni- 
bus hoftium copijs terra mariquc fuperatis 5 à perdi txlfimorQ ciuium 
nefario federe defendant . 

Ancorché Cicerone con molto fi tedio , & pruderne d imo flr an- 
dò-, in che flato fi dtrouaffero le cofe della 7 ? epubbtica j e come f of- 
fro infetti i Ci ttadini per il mal' ef empio di Cai ilina , non per que~ 
fio , refi orono alcuni d'ufar della Città , e di ritirarfialì ' e fercito 
de congiurati ; perche molti, che 'T cdeuaw nelle guerre t tulli di 
Siila effer alcuni dt priuai faldati di tent ati Secateli, altri t (jerne 
fatti ricchiflìmi,anch' tff Sperando d’vna fn.il guerra aouer trar- 
re cun fmtl guadagno , quefio nuouo intrigo dt f doravano . Onde 
•vn certo P.Lentulo, ch’era flato anch'egli per ifuti mal portameli 
levato del numero de’ Senatori, pieno di wn odio incredìbile y accet- 
tò ri Roma quanti nae ne r vedeva alpropcfto , nella congiura . Ol- 
tra quefio , tento anco per meTgo dvn co to P SU mbr ertogli Am- 
baf datori degli Adobrcgi, uh' erano aù'hcra in lfcr/;a,grauati , Ò* 
oppreff da’ debili , e poto foiì disfatti dal Senato , per non vi tffer 
modo alcuno da vfirt.e j Per tutti quefli ri f petti, fu facilccfa ad 
Vmbreno il trarre dalla fua qutfla natione,Jotto pretefo d’ infitte 
promefe t ihe gli f ce, col mt\z.o de’ fudettì Ambafaat0ri.At.7f per 
dar Vmbreno autorità al fuo cére , ritornò loro à parlari in cafa di 
P). Bruto in preferita di P. Cabinio ,■ che teneua anch’egli la parte 
di C ati Un a. Gli Allobngiliccnt ati coti gran fpcrahT^a f tetterò lun- 
Parte Prima. S j ga 
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Mondo 1 Ì à ^ ora ** bilancio , 'da vna parte tratti dalla fieran^a d' ’vfia 
3906 di que’ tanti debiti , e daln attirale lor drjìdcrto di guerre vaiare ; 
dall’altra frenati dal rifpetto, che al Senato baueuano , e dalla fi e- 
ra l '-\a d njn maggiore^ più certo ytile y che hrfeguita farebbe fi 
pah fata que fi a congiura bauejfiro , terminarono ai figuirepiù to- 
ilo luparie del Senato, che quella di CatiU/ia , di P.Lentulo ,& di 
Vmbreno -, nded Fabio Sanga lor protettore in Fornace fece- 

ro motto, il cui auuìfopafib di fubito a notiti a di SM. T ulH> : ifqua - 
le per più ajf curare le cefi già da lui terminate ; ordino à gli slcffi 
Alhbrogficbe diffimulandofi inducejfero di nuoti» con gli altri con- 
giurati a parlamento, per feoprire maggiormente i lorofigr et ^per- 
che cofi facendo, riceuerebbono dal Senato condegno , anzi cer tif- 
ino guiderdone . Eglino che già fi ttncuano in cafo di maggior fa- 
llite ,.col trarfi dalla parte del Senato ,figuendol' aulii fi di Cicero- 
ne, ad Vmbreno utormror.o . Era giunto il Sole all'occafo , quando 
Q.Fabio fcoprrfi quefia nuoua congiura. Onde Cicerone, ccnuoc an- 
dò la matinaper tempo il SenalOyConfirme al fililo, sinduffe all' in - 
frafiritta Orati one. 

ORATIONE DI M. TVI.LIO CICERONE. 

R Empublicam Quiritcs , vitamque omnium veftrum, bona, for- 
tunas,coniuges, liberofquc vcftros, atque hocdomiciliuro da- 
riffìmi imperi j.fortunatiffimam pulchcrrimamquc Vrbem hodicrno 
die Deorum imtnortalium erga vos fummo amore , laboribus, confi- 
Jijs,pcriculifque mcis,ex fiamma, atque ferro, ac penè ex faucibus fa- 
ri ercpram,& vobrèconferuaram, ac retti turam videtis . Et fi non mi- 
nus nobis iucundi , arque iiiuftrcs funt hi dies,quibus conferuamur , 
quam illi,quibus nafeimur, quod falutis certa hrritia eft, nafccndi in- 
certa conditio : & quòd fine ienfu nafrimur,cum voluptare conferua- 
mur: profittò quoniamilium, qui hanc vrbem condidit Romulum 
ad Deos immorrales beneuofentia, famaq; futtulimus, effe apud vos, 
poftcrofque veftros in honore debet dics is,qui eandem hanc vrbem 
- coudrtam.amphficatamqae fcruauir. N-im totius Vrbis, téphs, dclu- 
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n»ris,cc€bis omnibus fubiedos prope iam ignes, circundatofque rdliu- 
ximus,. Ijdéq; gladios in Rcmp. diftndos reuidimus.mucrondq; co- 
ni m à iuguiis vcllris reiccimus . Quatquoniam in Scnatu illuftrara . 
patcfada,cópertaq; funtpcr me , vobis iam exponam breuirer Qui- 
ritcs, vt & quanta, & quam manifèfta , & qua ratione inuefìigata , & 
comprehenfa lìnt, vos.qui ignoratis,ex aòtis fcircpolfitis . 

Principio, vt Catilina paucis antcdicbuserupit ex vrbe»eum fede 
ris fui focios, Schuiufce nefcrij bdliacerrimosduces Roma rcliquif- 
fet : fempcr vigilaui.St prouidi Quitites quemadmodu inranris,& tà 
abfconditis infidijsfaluicflcpQflemus.Nam tucucx vrbe Catilina ni 
ci;citbam,(nonenimjamvcieor huius verbi inuidiam, cuni illa ma- 
gis fic timéda, quod viuus egrdfus eli) fed rum, cum illum extermina- 
ri volebarmaur eos qui remanfiflent , infìrmos fine ilio, ac debilcs pu- 
tabam. Atque ego vrvidi, quos maxitno fùrore,& federe .effe inflam- 
inatos feiebam, eos effe nobifcum ,& Roma? remanfifle, in eoomnes 
dics nodefqucconfumpfi.vt quid agcrcnt.quid rnolirentur/cntirem, 
ac vidcrcm : vt quoniam aunbus vcftris propterincredibiiem magni- 
tudinem federis minorem fidem faceret oratio mea, rem ita compre- 
litnderem,vt tum demum animis,falutique veftrae prouideretis, cutn 
oculis maleficio ipfumvidcretis. Itaque vtcopcrijegatcwAllobrcgu 
belli Tranfalpini,& tumultus Gallici excitandi caufa à P.Lentulo ef- 
fe folicitatos,eofqucin Galliam ad fuos ciucs codcm itincrecum lite- 
ris, mandati/quead Gatilinamcffcmiffos,comitemquehis adiundu 
effe Vulunxium, atque huic datas elle ad Catilinaniliteras : faculra- 
rem mihi oblatam putaui , vt quod eratdilficillimum , quodque ego 
fempcr optabamà Dijs immortalibus , tota rcs non foiutn à me, fed 
etiam in Senatu à vobis manifefto deprehendereuir. Itaque heftcmo 
die L.F3accum,& Cn.Promptiniu Prctorcsfortiifunos.atqueamau- 
tiflìmos Reip.viros ad me vocaui.remomncm cxpofui.-quid fieri pia» 
cerer.oftcdi. lHi autcm,qiti omnia de Repub. preclara, atque egre gii 
femirennfine recul adone, ac fine vlla mora ncgocium fufcepcrunt:& 
cum aduefperafcercr, occultò ad pótem Miluium peruenerunt, atque 
ibi in proximis viilis ita bipartiti fucrunr.vt Tiberis intcr cos, & pons 
intereflèr. codcm autem & ipfi finecuiufquamfufpkione,muitosfor 
ics viros eduxcranr,& egoex praefedura Reatina complures dtltdos 
adolefccntcs, quorum vtor afliduc in Reipublicp: praefidio , cum già. 
dijs miferam . Interim tenia fcrè vigiliatexada, cum iam ponte Mi- 
Juium cum magno comitatu legati Aliobrogum ingrqdi ancipcrcnt. 
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vnaque Vulturrius,fitincosimpcrus:educunturab illisglarfij , 6c i 
noftus. rcs crat Pretonbus nota fblis.ignorabaturà carteris, Tum iu- 
te ruentu Promptinij, acque II acci pugna, qua? crat commiffa , feda- 
tur. Lhc-fa?qua?cunqucerantineoconmatu knegris ligrus Piatoii- 
bus traduntur. Iplì et mpn henfi , ad me cum iam di Incela rci , dedu- 
cuntur, Arque horum omnium lccluum improbiffimum machina- 
ton m Cin bruni Gabinium ftatim ad mc.nihil dura fufpicanttm vo- 
caui . De indo item acccrlitur P.Stanlius, & poli cum Cethegus, tar- 
dilfimc auu m Lentuiu s . Credo ,q uod litcris dandis pmer confuctuci 
né proxima fwxftc vigilarat. Cu vero fummis,acclariffimis viris huius 
ckmaris,qui audita refrequéresad me maneconucncràr, lirciasà me 
prius ape nn,quàm ad Senatum defeiri piacerei, ne fi nihil efiet inuer» 
tum , te mere a me tsnrus rumultus inicdtus ciuitaii viderctur : nrgaui 
me elle fluttui mi], vt de pt riculo pubiico , non ad coiìiifiuni publtcum 
rem inregram defirrem. Lunim Quimesdì ea, qua’ crant ad mede- 
lata , reperti non dicm, tamen ego non arbicrabar in tanni pericults 
effe nubi nimiam diligcnnam peni mcfccndaiTuSena tuin frequenterà 
eclcrker, vt vidiftis, cocgi . Arque mrcrca Ifatim admonku Àilobro- 
gum r C.Sulpicftmi Prartorem^onem virimi, mi fi: qui ex atdibus Cc- 
thi gt,fi qtud tclotum cffet^iffcrrct . E quibus ilie , maximum fiearuui 
numcrum,& gladiorumcxtulit. introduxi Vulturcnunfine Gallis, fi- 
denti eipublicam iuffu Sena t us dedir botta tus funi , vt ea qua? iena, 
fine timore indicaret . Tum illedixit,cum vix fc ex magno timore re- 
creaffet, à P. Lcntulo le ha bere ad Catiimam mandata , & ìireras, vt 
fcruorum prarfidio vteretur,& ad Vtbem quota pnmura cum exerciri» 
accederci . Id autem eo conlilio, vt cum vrbcm omnibus ex partibus » 
quemadmodum defcriptum,diftriburumquc crat inccndiffem r car- 
demque infinitam ciuium feciflént, prarfto eflet ilie , qui fugientcs cx- 
ciperct r & fccum hisvrbanis ducibus conkingcrct. Introduci autem 
Gallhiufuirandum hbi,& luerasà Lcntulo, Cethego, Statilio ad fu» 
genrem datas effe dixerum . Arque ira libi ab bis , & à L. Calilo effe 
pr*fcrìptum,vt equkatum in Jtaliam quamprimum mktercnr, pede- 
fires fibi copiai non defututas . Lcntulum autem confirmaffe exfa- 
&is Stbyllmis, arufpicumquc refponfis , fe clic tcrtium iUum Corne- 
lium , ad quem regnum vrbis huius, arque impcrium peruenire effet 
ncceffc . Cmoam ante fc , & Syllam fuiffc , cundcmque dixiffe , fata- 
km hunc effe annum ad imeritum huius Vrbis,atque imperi}, qui cf- 
fet dedm us annui poftvirginum abfplutioncra, poli Capitoli} au- 
^ ' tem 
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ttm incenfionem vigefimus. Hanc autcm Cethego ciun caetcriscon- Anni del 
trouerliam dfcdixerunt, quodcum Lcntulo, &alijs cxdem Saturila- N 
libus fieri, atque Vrbcm incèdi placcret, Cethego mmiumid longoni 
videri. Acnclongum fic Quirircs , tabcilas profèrri iulfimus, qux à 
quoque dicebantur data. Primum oftendimus Cethego. Signum co- 
gnome . Nos iinuni incidimus , lcgimus literas . crac fcriprum ìpfius 
marni , & AHobrogum Scnatui , & populo , fiele qux corum Legatis 
confirmafièt, elle fu<fturum : orare vt illi faccrcnr, quxfibi Legati eo- 
rum prxccpiflent. Tum Ceih<gus,qui paulo ante aliquid de gladijs, 
ac de ficis , qux apud ic crant deprchenfx , rdpondiflct.dixiflétqucfc 
femper bonorum ferra mcntorum ftudiofum fuiflei reciratislircrisde- 
bilitatus, atquc abictìus, confcitntia conui&us repente conticuit. 
Introduélus eft Statihus, cognouit manum, & fignum fuum . rteita- 
tx funt tabella: in eandtm ferè Icntentiam. confeflus eft. Tum often- 
di tabcilas Lcntulo*, & quxfiui , cognofcerct ne fignum, annuir . Eft 
vcròinquam , notum fignum, & imago aui tui clarilìimi viri, qui 
amauit vnicèpatriam r&ciuesfuos : quxquidetn te à tanto lede- 
re edam mutare, & reuocarc debuit . Leguntur eadem ratione ad Se- 
natum AHobrogum, populumque literx. fi quid déhts rebus dice- 
re vellct , feci potdlatem . Atquc illc quidem primo negauit, poft 
autem aliquanto toto Vulture»; iam iudicio ex polito , atquc edito 
fiurrexit: quxfiuir à Gallis , quid fibi dfet cum ijs , quamobrem 
domum fuam veniflent, itemque à Vulturcio . Qui cum illi bre- 
uitcr eonftanterquc refpondiffet , per quem ad cum quotidcun- 
que venifsent , quxfilscntque ab co , nihilncfecum clset defatisSi- 
byllinis locutus , tum Libito iUe ledere demens , quanta vis con- 
fidenti* dscr , oftendic . Nam cum id pofset inficiari , repente 
prxtcr opinionem omnium confefsus eft, ita eum non modo ingc- 
nium illud « & dicendi excrcitatio , qua femper valuit , fed edam 
propter vim feeleris manifcfti , atquc deprehenfi , impuden- 
da , qua fupcrabat omnes , improbitafque defccit . Vulturcius 
vero , fubito proferri literas , atquc apcriri iulfir , quas fibi à 
Lcntulo ad Cadlinam datas else dicebat . Atquc ibi vehementii- 
fune perturbata Lcntulus , tamen fignum , & manum cogno- 
uit } crant autem leriptx fine nomine , fed ita .* Qui firn ex 
co , quem ad te mifi , cognofces : cura vt vir fis , & cogita , 
quem in locum fi s progreisus , & vide , quid iam tibi fit necd- 
fie. Cura * vt omnium tibi awoha adiungas , edam infimorunnl 
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Anni del Gabinius deinde inrrodu£ius,cum primo impudcnrer refpondere co- 
?<? 5 P*^ er > exrfemum nìhil ex ijs,qux Galliinfimulabanr.negautt . Àt 
mihi quidem Quirites cum iila cercilfimaiunt vifa argumema, atquc 
indicia federis , tabcllx,figna,tmnus, denique vniufcuiufque confef- 
fio.twn muitoceniora iIla,color,oculi,uultus,tacitumitas. Sic cnim 
obftupucrant , fio terram mruchantur , iìciuniniTionniinquam inter 
le alpicicbanr, vr non iam ab illis indicari, ftdipfi feindicare vide- 
rcntur. Indici/scxpoficis,atqueedirisQ.uirites,Scnatum Confidi de 
Lumina Rcipub. fallite, quid fieri piacerei. -di&x funt à principibus 
acerrima; , aefortiifim^fentemix, quas Scnatus fine vlla mora eli 
confecutus.Etquoniam nondum eftpafcriptum Senarufconfuhum, 
ex memoria vobis Quirites quid Senarus ccnfucrit , exponam . Pri- 
mum inihi grafia: vcrbisampliflimis aguntur , qux viruire, confilio, 
ptudentia mea Refp. periculisfit maximis liberata . Deinde L.Flac- 
cus, & CPromprmius Prxrores , quxeorum opera fotti fiddique 
vfusdrcm,meritò,aciurclaudantur. Atqueetiam viro fòrti collegar 
meo laus i impartir ur, qux eos, qui coniutationispanicipes fuiflenr»à 
fuis,& Reip.confilijsrcmouifTcr. Arque ita cenfucrunr» vt P.Lentu- 
luscum feprxtura abdica (Ter , rum in cuftodiam traderetur . itemque 
vti C. Ccthegus.iLScatilius, P.Gabmius,qui omnes prxfcntcs crant, 
in cuftodiam traderencur : atquc idem lioc decretum eft in L.CafliO f 
qui libi procuracionem incendendo: vrbis depopolcerar, in M.Cepa- 
num.cuiad folicitandos paftores ApuJia eflcratmbuta r erat idem in- 
dicato. In P.Furium,quieftot ijscolonis,<juos Feftdas JLSyllade- 
duxit.In Q.Manlium Chilonem,qui vnàcum hoc Furio fempcr ctas 
inhac Allobrogumfolidtudineverfatus. In P.Vmbrcnmn Liberti-, 
rum hominem , a quo primum Gallos ad Gabinium perdubtos elle 
conftabat. Atquc ca Imitate, fcnacus eft vfus Quirites, vt ex tanta 
coniurationc>tantaquevi, acmultirudine domefticuni hoilkiimnoué 
hominuin pudmfsimorum pena Rep. confcruata rcbquorum mcn* 
res fanari polle arbitraretur. Atquc eri a m fu pplicatio Dijs immarra- 
libus prò fingularicomm merito meo nomine decreta eft Quirites, 
quod mihi primum poli vrbem conditami togato cont igir ; & his de- 
creta verbis eft, qux vrbem inccndijs, cxdeciues , Italiani beilo hòc- 
ralfem ,qux fuppiicario, fi cumcxtetis fiippiicationibus conierà tur 
Quirites hoc intcrfir,quod coterx de Reputi, bene gcfta.hxc vna con* 
feruara Rep. conditura eft. Acque illud,quod iacumdom ptimO fòie, 
fabmni.arquetraofadum.cft. Nam ILLentulus, quaniquamparcfa- 
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ftis indicijs,&Gonfefsionibus fuisdudrcio Senatu$,non mockyprarro- Anni <k( 
jtis ras, verumcriam ciuis ami forar > tamerrà raagifliatu feabdicauit : ' 

vt cjuf re-ligio C-Mario ciarliamo viro nó fucrax.quo minus CXìlau 
ciam.de quo ni hi! nominatilo erat decretum,pra:tarem oecideret, ea 
nosreligione in priuato P. Lenrulo puniédo liberatemur.Nunc quo- 
niam Quiritesfccleratiflimi , periculofifltmique beHi nciarios duces 
captos iam, & compreficnfos tcnetis, exiftimare debecis omnes Cati- 
lioac copias, omnes fpes. atque opcs his depui fis vrbis periculis conci- 
difle. Quem quidé ego cum ex vrbedcpclkbam,hoc prouidebam ani- 
mo Quiiites remoto Catilma nec rmhi effe P. Lenrulifomnuin» nec 
JL. Caffi} adipem, nec CCeihegifuriofam temeritatem pcrtimefeen* 
dam . file erat folus timctuiusex Iris omnibus, fai randiu dum aa^nit 
bus, vrbis contineba tur: otnn/a norar.omnium aditus renebat : appel- 
fare,rentarc,folicirarc poterà?, audebat- Erat ei coniilium adfucinus 
apBum.conftlio aurem nequelingua.neque irtanusdecrat. Iam adca:- 
reras res confìciendas certos homincs defi-£os,ac deferì ptos habehat; 
ncque vero curii aliqukl aundauerar, conte cium putabat. Nihil orar, 
quodnonipfc obirct.occurrcret, vjgi laret , laboraret :frigus,fictm,fa- 
mé Terre poterar, Hunc ego hominem- tam acrc-ai.tam pararum.tam 
audacem»tam callidum, tam in federe vigifantem, tam in perditis re- 
bus diligentem , nifi ex domeftias infidi js in cafircnfe latrodnium 
compuliflcm ( dkam id quodientio ) non Tacile hanc rantara molem 
mali ceruicibus veAnsdepukfl’cm . Non die vobis Saturnalia confii- 
tuiflet , ncque tanti ante cxitij , ac fati diem Reip.denunciaflC't: ne. 
quccommiiiflcr.vt fignum,vt l itera? fuae,tefies denique manifefti fee- 
Icrisdeprehendercntur» Qua? none dio abfcnte fic gefta funr.vt nulla 
in orina ra domo furami vnquam fit tatn palàm muentum.qoàm tan- 
ta haecìn Rcmp.coniuratiomanifefièirmenta, atque dcprchcnf'a di; 
quòd fi Cacilina in Vrbead banediem remanfiiTcT, quamquam, quo- 
ad fuit, omnibus eiusconfilii* occurri,atqueobftitii ramcuvtleuilfi- 
mcdicam, dimicandum nobis cum ilio fuiflét - Ncque nos vnquam , 
dum ille in vrbe hofiis fuiflér.tamis periculis Rcmp.tanta pace, tanto 
otio, tanto (ilentiolibcrafiemus. Quanquam Iure omnia Quiritcs ita 
Tunt à me adminiftrata,vr Dcorum immortaliara nutu,atque confili© 

& gì fi a, & prouifa dfe videantur » Idque coniatura confequi poflu- 
mus.qua vix vidotur faumanis confilijs tantam molem rcrumguber- 
natio confi qui potuiflc . tum vero ita pr* finte bis temporibus opem, 

& auxdtum uobis tuicrunt.vt cos penèoculis viderepofiimus. Nani 
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And dèi vt illaomìttam , vifas iam nodurno tempore faces.ardoremquc cch’v 

Mmuio ^ hji m j num iadus,& terrarmotus,ca;teraque,qua? ita nobis Confuli- 
90 bus fada funt , vt bare , qua: nunc fiunr, cancre Dij immortalcs vide- 
rentur . Hoc certè Quirites,quod fum didurus, ncque prsetermitten- 
dum, ncque relinqucndum eft. Nam profedo memoria tenetis, Cot- 
ta, & Torquato Goff, complures in Capitolio turres de celo effe pcr- 
cuflas : cum & fimulacra Deorum immorta! mm depulfa funt , & fta- 
tujc veterum hominum deteda», & regum aera liquefada funt.Tadus 
eft etiam ilie,qui hanc Vrbem condtdic Romulus, quem inauratum 
in Capitolio, paruum , atque ladentem vberibus lupinis inhianrem 
futfsc inetnimftis . Qupquidctn tempore cum arufpices ex tota He- 
truriaconuenftTent,ca?dcs, atque incendia, & legum intcritum, & bel- 
lum ciuile,ac domefticum,& totius Vrbis,ac imperij occafum appro- 
pinquare dixerunt/tiifi Dij immortalcs omni rarione placati , fuo no- 
mine prope fata ipfa flexifscnt . Itaque iilorum refponfis, tunc & ludi 
per dccctn dics fadi funt.ncquc res vlb,quae ad placando» Deos per- 
tincrct , praetcrmifsa eft : ijdcmque iufserunt fimuladirum Iouis fieri 
maius, & in exeelfum collocari , & centra atque ante fiicrat ad orien- 
tem conucrti,ac k fperaredixerunt,fi illud fignum quod videtis, lòlis 
ortum, & forum, curiamque confpiceret, fore vt ca cófilia, quxdam 
efsent inita, contra falutem Vrbis, atque Impcrij illuftrareqtur , vtà 
S.P.Q.R.perfpici pofsent . Atque illud ita collocandunvConfuIes 
illi voluerunt . Sed tanta fuit operis tardiras , vt ncq ue à fupèrionbus 
Conlulibusnequeàvobis antehodicrnum diem collocarerur . Hic 
quis poteft efse, qui tam aduerfus à vcro,tam praectps.tam mente ca- 
ptus.qui neget haec omnia, quse vidtmus, praecipueque hanc Vrbem 
Deorum immorralium nutu , atque potcftatcadmimftrari ? Etenìm 
cum efsetrefponfum,ccdcs,incendia,intcritumque Reip. comparar/» 
& ea à perditis ciuibus,qua» rum propter magnitudinem feelerum nó- 
nullis incredibile videbantur , ea non modo cogitata à nefarijs ciui- 
bus, verumetiam fufeepta efse fenfiftis . Illud vero nonne ita prxfens 
eft, vt nutu Iouis optimi maximi fadu efse videatur? vrcumhodier- 
nodic mane per forum meo rufsu coniiuati,& eorum indicrs in edem 
Concordia? ducerentur , ac co ipfo tempore fignum llatuerctur, quo 
collocato, atque ad vos, Senatumquecóueifo omnia Senarus, 6 cvos, 
qua: crant contra falutem omnium cogitata , illuftrata, & patefada 
vidiftis. Q110 etiam maiorc funtifti odio, fupplicioqucdigm.qui non 
folum veftris donìialijs,atque tedi h fed etiam deorum tcmplis.atq; 
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dclubris funt funcftos , ac nefàrios ignes infcrre conati . Quibus ego Anni ckj 
fi mereftitiffedicam , nimium mihi fuimm , & non firn fercndus . Il- Mond °* 
le, ille Iupirer reftirit , ille Capitolium ille ha?c tempia , illehanc Vr- 
bem , ille vos omnes faluos effe voluit . Dijs ego immonalibus duci- 
bus, hanc mentem.voluntatem^ jfufcepi, atquead ha?c tanta indicia 
perueni. Iam vero illa Allobrogum folicitatio à P. Lentulo,ccterisq; 
dotnefticis holtibus, tanta res, tam dementer eredita, & ignotis & Bar 
baris,commiffaeq; 1 itera nunquam effent profedò,nifi à Dj)s immor- 
tai ibus huic tanta audaci? confiliumeffet ereptu.Quod verò,vt Galli 
homines ex ciuitate male pacata, qua gens vna reftat, qua bellu Rei- 
publica faccre polle, & non nolle videatur.fpem imperi], atque rcrum 
ampli ffìmarum vlcrò libi à patrieijs hominibus oblatam negligerenr, 
veftram falutem fuis opibus anteponerent,id nonne diuinitus f'adum 
eflé putatis , prafertim qui vos non pugnando , fed tacendo fuperare 
potuerunt ? Quamobrem Quirites, quoniam ad omnia puluinaria 
fupplicatio decreta eft, celebratote illos dies cum coniugibus,ac libe- 
ris vcftris . Nam multi fape honores Dijs immortalibus iufti habiti 
funt, ac debiti, fed profedo iuftiores nunquam. Erepti eftis ex crude- 
liflìmo, ac miferrimo interini, & erepti fine cade , finefanguine, fine 
cxercitu,fineditnicatione,me vno togato duce, & imperatore viciftis. 

Etenim rccordamini Quirites, omnes ciuilesdiffenfiones.ncq; folum 
eas,quasaudiftis,fedhas, quas vos meminiftis,& vidiftis.L.Sylla P. 
Suipliciumoppreflit, exvrbeeiecit C. Mariumcuftodemhuius vr- 
bis,multofque fbrtesviros partim eiecitcx ciuitate,partim intcremir, 

Cn. Odauius Conful armis ex vrbe collegato fuumexpulir. Omnis 
hic locusaccruiscorporum,&ciuiumfanguineredundauit. Supera- 
uit poftea Cinna cum Mario . Tum veròclarilfimis viris interfedis, 
lumina ciuitatis extinda funr . Vltus eft huius vidoria crudelitatcm 
poftea Sylla : necdici quidem opus eft, quanta diminutionc ciuium, 

& quanta calamitate Reipub. Diffenfit M. Lepidusà clariffimo, & 
fortilfimo viro Q. Catulo. attuili non tamipfius interitus Heipubl. 
ludum , quàm catcrorum . Atque illa diflcnlìoncs erant huiufmodi 
Quirites, qua non ad delendam.fcd adcommutandam Rempub.pcr- 
tincrent. Non illi nullam effe Rempub.fcdinea.quacffet.fe effe pria 
cipes. neque hanc Vrbcm conflagrare, fed feinhac Vrbeflorcre vo- 
luerunt.Atque illa tamé omnes diffenfiones.quaru nulla exitiu Rci- 
publ.quatliuit, eiufmodi fuerunr, vt non rcconciiiatione concordia, 
fedinternccione ciuium dijudicaralìnt. In hocautcm vnopoft homi- 
nuna merooriam maximo crudcliffimoque bello, quale belium nulla 
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Anni de' vnquam Barbaria cum fua genre geflìr.quo in bello tex h*c fin'r à t£ 
Mondo tu j 0> Cati'ina, C. Caflìo, Cethrgo cóftituta, vt omnes, qui falua Vi he 
faluicfle poflcnt, in hoftium numero duccrentur. Ita me giftì Quiri- 
tes, vt omnes falui conferuarcmini . Et cum hoftcsvcftri tantum ci- 


uium fuperui&urum putaflcnt, quanrum infinita? cedi reftitiflet: tan- 
tum auttm Vtbis,quantum fiamma obire non potuiflet:& Vibcm,& 
.ciuesintegros,incolumefqtie fcruaui. Quibus pio rantis rebus Quiri- 
tesnullum egira vobis pnrmium virtucis, nullùinfigne honoris, nul- 
lum mommentum laudis poftulo,prarrerquam Jbuius dici memoriarn 
fcmpiternam . In antmis ego v.cftris omnes triumphos meos , orna- 
menta omnia honoris, monimcnta gloria? , laudis infignia condi , & 
collocari volo : nihil me mutumporeft delegare, nihil racitum,nihfl 
denique huiufmodi,quod criam minusdigni adequi po/Tint. Memo* 
ria velira Quiritcs noftra? resalenrur, fermonìbuscrefcenr.literarurn 
mouimcntis inucterafccnr.&eorròborabuntur: eandcmquediemin- 
telligo,quam fpero atteinam ibre,& ad ialurem V rbis,& ad memoria 
Confulatus mci propagatam : vnoque tempore in hac Repub. ftuos 
ciiK-sextitifle, quorum alter finera vcftri imperi;, non terra?, fedctdi 
re giontbus terra inai et: alter ciufdem imperi) domicilium, icdemquc 
k ruarct.Sed quoniam carum rerum, quas ego gdlì,nó eft cadem for- 
tuna, arque condirio, qnarfuitillorum, qui exrerna bella gefferunt, 
quod mihicumillis viuendum lir,quos vici.acfubegi. Illi hofles, aut 
interfèttos.aut oppreflos reliqucrunt. Vcftrum eft Quiritcs dì -cancrrs 
reda fua fàda piofunt.mthi mea ne quando obfìnr,prouiderc.Men- 
tes enim horainum audaciifimorutn federata? , ac nefarix ne vobis 


noccre poflcnt, ego prouidi; ne mihi noccanr, veftrum eft prou idcrc. 
Quanquam Quiritcs mihi quidem nihil iam abiftis noceti poteft: 
magnimi enim in vobispra?iidium, quod mihi in perpetunm compa- 
ratuin eft: magna in Repub.dignitas,que me fempcr tacita defendi t: 
magna vis eft confcicntia: , quam qui negligenr , cum me violare vo- 
Jcnt,feipfì indicabunt. Eflcnim innobisisanimus Quiritcs, vrnon 
modo nulliusaudacia?cedamus,fedetiam omnes imprabos vJtròfcm 
per lactflamusjquòd fi omnes imperusdomefticonim hoftium dc- 
piilfìà vcbisfcinmc vnurn conueirerint, vobis crirprouidendù Qui- 
rircs, qua «indinone pofthaceos effe veJiris, qui fepro faiure veftra 
obtulermrinuidiar.periculifque omnibus. Mihi quidem ipli quid eft, 
quod iam ad vira? frudum podi t acquiti? pra?iertimcumnequeia 
honort veftro,nequein gloria virramquicquam vidcamalrius, quo 
. quidem 
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quidem mihi libcar afccnderc. Illud profeto pcrfìciam Quirites, vt Anni del 
ca,qua’ gc (Ti in Confulatu meo priuatus tuear, arque orncm.vt fi qua - 
cft inuidia in confcruanda Rcpub.fufccptajedat muidos,mihi valc^t 1 90 
ad gloriam. Deinde ita me in Repub.tra<Rabo,vt neminerim femper 
eorum qua?geflerim: curcmquc vtea virtute non cafu gefta videatur 
c/Te . Vos Quiriresquoniam iam nox eft , veneramim iilum Ioucm, 
cuftodcm huius Vrbis,ac veftrumjarque in veftra tc<fta dilceduc,&ca 
quamquam pcrieulum eftdepulfum, tamen seque ac priori nosRc fc- 
cifiis.cuftodijs.vigilijfquedefcndite . Id ne vobisdiutiusiaciundum 
fir, atquein perpetua pace eflcpolTuis, prouidebo Quirites. 

fiora mentre Cicerone daua farle in Senato della nuoua-con- 
gtura, e deli e fu 0 de congiurati coloro, che erano flati da Catilina 
nella G alita Cifalpina, nella Marca, e nella Puglia mandati , ap- 
portarono piu lodo tu multo, e con fu jt onerali a terminatione de con 
giuratile he dannose paura alla città di Roma: 'Per tanto il Pretore 
JzKMetello Celere da una parte , e [.Murena da a n altra con 
porne molti in ceppi , nduffro gli altri à deporre Carmi, ts- ad tfi- 
fer ubbidient iella Repubblica : Dall’ altra parte , (Jfendofi rtfi- 
luto Lentulo,e gli altri capi della congiura di quello far doueu ano, 
mentre fi ritrouauano in Roma, ordinarono che Sfattilo/ Gabv.io 
nella prima notte de' Saturnali haueffi ro cura di attaccare in do- 
dici luoghi di 'Roma il fuoco ',e (Relego d‘ andare fipra il Confile y 
tofio che yfeire di cafa à quello tumulto il yedejfe ,• e co figli altri 
[oprala evita d'altri Senatori s'opr afferò , frà li quali teneuavo 
molti giouani nobili il carico d' ammazzar' i lor proprij padri s 
fpett acolo fipra quantoogn altro già mai fi nj difi e da giouent ti 
sfrenata, dedita ad ogni federatela/ da ogni bontà lontana. [hi 
è, che dallo fìrano,& inufitato efempio di quelli fielerati gioua- 
ni, non comprenda quanto fi a neceffario ad una ben regolata Re- 
•- pubblica il tenere impiegato la gioventù no gli ornamenti delle 
buone lette, e,o della militare difciplina, atta à tenergli huornir.i 
lontano dall otto, e dà ogtì altro peruer fi proponimene oì e pero Sa- 
io {ho nel principio della fua fioria, per dimagrare, come l huomo 
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fiondo * debba impiegarci, e Bar lontano dall‘otio,dijfe . Omncs homines, 

• 3 90 6 qui fefc ftudent pra?ftarc ccreris animantibus , lumina ope niti dccet, 
nc vitam filcntio tranfcanr : vduti pecora, qua* natura prona , arquc 
ventri obedientia finxit.Scd omnisnoftra vis in animo, &corporc fi- 
fa cft . Animiimpcriocorporis feruitio magis vtimur. aiterum nobis 
cum Dijs, aiterum cumbelluiscommuneeft . Qupmihi rctìiuseflc 
videtur ingenij, quam virium opibus, gloriam quaerere: & quoniam 
vita ipfa,qua fruimur,breuiseft,memoriamnoftri quam maxime ló- 
gam cfiìcere. Nam diuitiarum , & forma? gloria, fluxa, a tque fragilis 
c-ft.virtusclara, aetemaquchabctur. Con quel, che fìgue. 

. Haueuano di già i congiurati fatto f apparecchio dell’ armi, de* 
fermenti , e zolfo in cafa di Cetego, e desinatele guardie per gli 
acquedotti contra coloro , cb'baueffcro 'voluto eftinguere il fuoco ; 
Quando 'vennero ricercati dagli Ambafiatori degli Allobrogi , 
che diceuano •voler partire , e chiedeuano ( perche lor fojfe nella 
Calila preflata fede) ’vno fritto di lor mano. I congiurati, come 
poco auuedutigli compiacquero della frittura ; An^t mandarono 
di più con ejf loro,<vn certo T.Volturtio da Crotona, perche à Cuti 
lina gli conducetele face f e loro confermare ogni data fede. Scuffie 
anco P.Lcntuloper Voltar tio à C attinia quelle poche parole , gii 
accennate da Cicerone nella fua Or at ione , dicedo che la lettera era 
ferrea fotto frittionej ufo tenuto da tutti quelli , che hanno dato 
opera alle congiure . fi contenuto Ha tn queflo modo. , 

Quis firn, ex co quem ad tc miiì, cognofces : fac cogiresin quanta 
calamitate fis, & memineris te virum eflc,confideres, quid tua? poftu- 
lent rationcs : auxiliugi petas ab omnibus, edam ab infìmis. . 

Cpelt idioma nofìro , fuona cofi . 'Da coliti, che a te 'viene, fa- 
prai,chi è colui, che fcriue. Vorrei, che ti recaff vn poco à memoria 
la miferia , nella quale tu ti ritroui \ e come non fei tu per fona da 
fomentartene. Vorrei, che penfaffi quello, che a te fi richiede di 
fare, e che non refaff di chiedere à chi che fa focccrfo . 

Ordinò anco à Vult urlio, che gli dtceffe a bocca, come in Ironia 
tra già in ordine , quanto egli comandato haueua , e che per tutte 
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quelle caufe , era necejfario , che egli cere affé d'apprefaruìfi , con 
C efferato. Cicerone y che gii tutte quelle pratiche bavetta, fa 
perte s baueua p affata ancora nuova intelligenza , con gli Amba- 
fcìat ori ; onde nel partir loro , fece da duo Pretori L. Valerio 
Fiacco , e f Front imo prender di notte il ponte Molle j Gli Am- 
baf tatari de gli Allobrogi , che erano di notte njfcttt di Roma , 
njcggendofi qui affalire , fernet far altrimenti difefa , come colo- 
ro , che fapettano il tutto , tn potere de' Pretori (i pofero . E fu 
con loro anco Volturilo con tutte le lettere , e fritture , che porta- 
vano , prtfo . Per quella firada foperfe il fan fole la pericolo fa 
congiura di P. Lentulo compagno dt fantina ; e fentì molta con- 
fidatone , con l'hauer poflo la Repubblica in ftcuro . Piali' altro 
canto fi ritrouaua molto travagliato d'animo , penfando alla 
rovina di molti cittadini nobili, eh' erano ncliiftejfa congiura } mà 
egli antepof la falute della Repubblica ad ogn altro rifletto , 
eh' batter doueffe. E però Velleio 'Patriculi ,frìttore anticbijfmo 
parlando in lode dì Cicerone enfi dijfe. Per ha?c tempora M. Cicero» 
cjni omnia incrementa Tua fibi dc-buit,vir nouitatis nobiliflìmar, Se vt 
vitac!arus,ira ingenio max imusqui dfecit.ne quorum arma viccra- 
musjforum ingenio vinceremur: Coi.Scrgij Catilinar.Lentulique & 
Cethrgi,& aliorum vrriusqutordinis virorumeoniurationemìfìngu- 
lari vimire,conltaiitia, vigli iaqueeripuit. Cen quel che fgue. 

Sa n ilio nondimeno fatto nimico di Cicerone , of uro in yan 
parte , tutte quelle lodi, che gli erano fiate , attribuite, t of dicen- 
do nel principio ddla fua Or at ione. 

Grauitcr, & iniquo animojmalcdi<5h tua paterer, M.TuIIi , fi tc 
feirem iudicio magis , quam morbo animi ifta tua petulantia vii . 
Con quel che fgue, al che , r fondendo Cicerone diffe. 

Eadcmum magna volupraseft, Crifpe Sallitfti, arqi!alcm,acpa- 
rem verbis viramagcrc, nequéquiquam tam obfccnum dicere, cui 
non ab iti trio pueritia? omni genere facinoris aetas tua ìcfpondcar, vt 
omnis orario moribtis confoner : Con quel che fgue : Rifiuta in 

tanto dì r veder à che fine , s'haucffro da ridurre le ccfe della, 
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Moneto Repubblica, fi fece condurre innanzi Lenitilo, Cctego, Gabmio r 
jpoó StaùliOy e JbKfepano > E menando fi cjp> feco ptr nano Len{uU, 
perche era Pretore quell’ anno ,fue gli altri tre con buone guardie 
condurre nel tempio di Concordia , douehaueua fatto quel dì ra~ 
gunare il Senato, e perciò dijfe Sa Ufi io . Conful Lentalum, quo d 
Prxtor erat.ipfc manu tcncns in Scnatum perducit:rcliquos cum cur 
ftodibus in ;edem Concordi^ venire iubctr Cepan» folo frà gli alte 1 
congiurati , hebbe tempo d'vfcirdclL Città . Voltmtio\ effondo • 
ricercato da’ principali Senato: i , douegli con quelli Ambafciatori 
andana ,eche lettere haueua j non f eppe , che froda pigliare per 
occultare il fatto j onde fatto auueduto dell' errore,™ che era cadu- 
to > ricercò per fc ftejfo burnìle perdono', &• ottenutolo ,foperfe d 
parte d parte l'ordine deli t congiura . fi fomigbante fecero gli 
Allo&rogi . E ben che Lentulo fattamente negaf e , Caccuforour 
nondimeno le lettere di mano fu a ,ele mane parole 3 ch'egli fptftr 
hauere in bocca fol a , dicendo , che ne libri Sibillini fi ritrouaua r 
ehe tre Cornelij doueuano fgnoreggia re f orna, e che hauendo ciò * 
fatto y c Cinna } c Siila, effo donata e fere il terc^o. Ma queslonjano' 
oggetto lo condujfead vn mani filo precipitio ; percioche (fendo 
date aperte , e rico 'io fiat e le lettere ; 'venne d ordine del Senato 
priuato del magi f rato , e dato nelle for^e di P. Lentulo Spini ere % 
ch'era all bora Edile. Cetego fu daterà dfCormficiO', Statilio d C. 
Ce fre % , Cabinio d M. C ra Jfi> e Reparto , che poco appreffo cadette 
nella rete, d Gn.T erentio : Con quefi 'variati auuenimenti , tofo 
mutò iinftabil plebe volere : e fcomeprimapareua,chedefde- 
rafp 'vn’afpra guerra alla patria ; cof auuedutafddlerrors > in 
che era caduta ; cominciò con r vtlijfma adulatane , ad innaUa- 
re Le co fianca di Cicerone i Hora il dì feguente ,fìt prefo 3 e me- 
nato in Senato <vn certo L. Tarquinia , il quale dicendo de Uà con- 
giura le me de firn e cofe ,ch' haueua Volturilo dette, dtceua efere 
da M. Crajfò mandato d folleàtare Catdina > che s afre t taf e d 
eie 'lire coll' efercito ,rr dilla prefa de gli altri congiurati ffpa- 
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ucntafie . £hie fio fìnto prore dere di cofiui , fi* con tal modo co - 
vo fiuto da que Senatori 3 che no» filo diedero opra , che fi fise ri- j^o <s 
la fiato , che ne anco bell ero intenzione di creder , eie e fendo 
Crafiso nobile 3 rjcebiffimo 3 t patente nella città 3 bauefscpofio ma- 
ne in mna infama cofi nefanda : Penfirono alcuni , cta P.Antoiio 
hauefse qutfta tela ordita 3 accioche fitto l'ombra della potenza di 
C raffio 3 fi Jif sere ne' loro pericoli aff curati gli altri. Non re fio- 
rano alcuni d’operare ( fi come fece f Tifine , e HfCatuloJcbe C, 

Ce fare menif e imputato falfamentc d’ battere pre flato ogni fico 
aiuto , e fauore a Ut congiurati , per e vederne la patria in miti ma 
rouinat, mi quella eppofitione .fi come filfamente gli fu recata j 
enfi da pii* prudenti del Senato menne pofla in perpetuo filen- 
Tio . Portauano co fioro mnintenfiocùoà C.Cefre, Tifine per 
efserne sfato in un giudico dì importanza molto oppugnato . e 
Cattilo per battere bau ut o Ce far e nella domanda del Pontificato 
competitore 3 & efserne fiato minto : Jl Confile M. Tullio ba- 
ttendo prefintito come alcuni liberti $ e clienti di Lenitilo 3 e di Ce- 
tego and au ano da molte parti ragunando genti , per liberar i lor 
padroni à forza, diede opera, ad alcune guardie per la città, ed in - 
Cerne ragunò il Senato , al quale parlò nill'infrafcrttto modo, af- 
finché fi decretafe quello , che di quelli prigioni far fi douefse. 

OR ATIONE DI M.tVLLIO CICERONE. 

V ideo Patrcs Confcripti in me omniuvcftrum ora-, arq; oculoS 
dfe còucrfas. video vos non folucievcftro, ac Rcip.vcrumcrii* 
fi iddtpulfum fir.de meo perieli Io e/Te folrci tos. Ed mi h i iucflda inma 
lis , & grata in dolore vedrà erga me voluntas.- fed cam per Doos im- 
morralcs queefodeponire: atqueoblitifaluris mese de vobis,aclibcm 
vedris cogitare . Mihi fi Jia?c condir io Confulatus data ed.vt omnes 
acerbitat<-s,omnesdo)orcs,CTUciart)fc]Uc pcrferremd'cram non folum 
fortiten fed ctiam libenter; dfwnodo incis khcribus vobis,popuioque 
Romano P.C.digniras faiufque panami-. Ego funi die Conful Pa- 
tres Cófcripri.cui non forum, inquoomnis*quirascoiirineriir- non 
campus confularibus aufpicijs confccratus ; non curia , fummum au- 
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xilium omnium gcntium; non domus, communc pcrfugium j non le- 
dus, ad quietem datus : non dcniquc hxc fedes h onoris , fella curuli 
vnquam vacua mortispericulo,atque infidi/s fuit . Ego multa tacui, 
multa pertuli, multa concelfi*, multa ineo quodam dolore in ve Uro 
timore fanaui. Nunc fi huneexitum Confulatus mei Dij immortale* 
erte voiticrunt,vt vos Patresconfcripti Quirite* ex carde mifera, con- 
iuges, libero fque vefttos, virginefq; Vcftalescx acerbiflima vexatio- 
nc.rempla.atq; dclubra 5 hanc pulcheriniam pattumi, omnium^; no- 
fh uni ex fydiffima flama, totam Iraliam ex lidio, & vaitirate cripti 
quccunq; mihi vni proponctur fortuna fubcatur.Etenimfi P.Ltntu- 
lus fiumi nomai indudius àvatibus fatale ad perniciem Reipub.foie 
putauit.cur ergo non larter meum ConfulatQ ad faluteni Reipub.pra- 
pe fatalcm exti tiiTc ? Quare P. C. confulite vobis, profpicitc patria 
conferiate vos,coniuges, libcros,fortunufqi vefiras, populi Romani 
nomc.ijlutéq; defcnditc:mihi parcerc,acdc me cogitare definite. Na 
pr imum ebeo iperareomnes IXos, qui huic Vrbi praifidcnt, prò eo 
mibi ac mereor, relaturos gratià effe. Dtinde li quid obtigerir , a:quo 
animo, paratoque moriar. Ncque enim turpi* more forti viro poccft 
accidcrc, ncque immatura Conlulari, ncque milera fapicnti. 

Ncc tnego fum iile ferreus, qui fratriscarilfimi. atq; amantiflìmi 
pratfenris motore non mouetur,horOq. omniQlacrymis, à quibus me 
circurifelTum videtismeq; me a mente domò firpe reuocat cxanimata 
vxor, & abieda mctu filia, & paruulus filius, quem mihi vr amplcdi 
Jtefpublica tanquàobfidéCófutatus mciVicqulle.qui expedós huius 
exit uditi addatili cófpcdu mcogeiicr.Moueorhis rcb.ommbus,fid 
in ca panem.vt fatui fintnobifcuoés, etiàfi vis aliqua me oppreflerir, 
porrus,qoa & illi,& nos vai cuoi Rcp. percamus. Quare P.C. ine ubi- 
le ad laluréRcip.circfifpicitcoés proceltasiquar ini pédent, nifi proui- 
detismó Tib.Gracdius^jui iteru Tribu.plcb.fieri voluitinó C.Grac- 
chus,qui Agrarioscócirareconatuseft; nó L.Saturninus,qui GMé- 
miumoccidir,indilcrime»a!iquod,atq; in veltrc feueritatis iudiciun» 
adducicur. Sedtenenturilli,quiad Vrbtsinccndium,ad vcfirùomniO 
cxdem.ad Catilinam accipicndu Roma; rcftitenmr : tenentur iitevx, 
f»gna,manus,deDÌq; vniufcuiufq; confdfio : folieitantur Allobroges» 
feruitia excitantur , Catilina acccrfitur . Id di initum «infilimi! : vt 
intcrfcdisomnibus.ncmonead dcplorandum quidem Reipub.no- 
men.atqucadlamcntar.dam tanti Imperi; calaniitatcm rclinquatur. 
H*c omnia tndices dctulcrunt : rei cenfcflì funt. vos multis indici;* 
, iudica- 
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iodicauìftis. Primum.quod mihi gratias egiftis fingularibus verbis,& ^ ini d ^ 1 
tncavirtute, arqueddigentia perditorum hominum patefàflam effe , ' c £* 
coniurationem decreuiftis. Denique, quod P. Lentulum , vt fé abdi- ) 
caret Pretura coegiftis . T umqueeum» & c*teros,de quibus iudka- 
uiftis,in cuftodiam dandoscenfuiftis, maximèque quod meo nomine 
fupplicationcm decreuiftis, qui honos togato habitus ante me t-ft nc- 
mmi . Poftremòhefternodic premia Legatis Allobrogum , Titoquc 
Vulturciodcdiitisampliflìma. Qua? funt omnia eiulmodi, vt ij , qui 
in cuftodiam nominatim dati fune, finedubitatione à vobisdamnari 
effe videantur . Sed ego inftitui referre ad vos Patrcs Con/crip ti , 
tanquam integrum , & de fatto quid iudiccris , & de poena quid ceo- 
featis . Ula predicarci, qux funt Confulis. Ego magnum in Rcpubl. 
verfari furorem, & noua quardam mifccri , & concitar! mala iampri- 
demvidebam . Sed hanc tantam, ramexitiofam haberi coniuratio- 
nem à ciuibusnunquam putaui. Nuncquicquid eft, quocunque ve- 
ftre mentes indinant , atque fen tentile , ftatuendum vobisanteno- 
dem eft . Quantum facinus ad nos dela tum fìt , videtis .• huic fi pau- 
cosputatis affines effe , vehementer erratis , latius opinione diflemi- 
natum eft hoc malum , manauit non folum per Italiani, vcnimetiam 
tranfeendit Alpcs,& obfcurè ferpensmultasiam prouincias occupa- 
uit : id opprimi fuftentando, ac prolatando, nullo patto poteft. Qua- 
cunque rationc placet, celcriter vobis vindicandum eft. Video duas 
adhuccffe fentcntias, vnam D. Syllani, qui cenfcteos, qui h*c do- 
lere conati funt, morte effe multtandos: altera in C.Ca?faris,qui mor- 
tis poenatn runouet,ca?teronun fuppl iciorum < mnes actibitatesam- 
plcttùur. V terque & prò fui dignirarc , & prò rerum magnitudine 
in fumina feuematc verfatur. alter eos, qui nos omnes , qui P. R. 
vitapnuare conati funt, qui delerc Imperium , qui P. R.ncmcn 
cxtingucre , pun&o temporis , frui vita, & hoc communi fpituu 
non putat oportere. Atque hoc genus poenae fa?pe in impnJbos 
ciues in hac Kepubb effe vfurpatum recordatur . Alter intcJligic 
mortem à Dijs immortalibus non effe fupphcij caufa conftitutam: 
fed aut neccllitatcm natura? , aut laborum , aut nuferiarum quic- 
tem efie, Itaque cam fapientes nunquam inuiti , forres ctiam fas 
pelibenter appetiucnmt, Vincula vero & ea fun piterna certe ad 
fingularun poetum nefarij feeleris inuenta funt, . Itaque muni- 
cipi/:» difptrtiri iubet . Habere videtur irta rcs iniquitarem , fi 
imperare vehs .diliicultarem fi rogarc,dccernatur tamen , fi placc$. 
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/nnitfd cgocnim fufpiciam, &, vt (pero. rcpcriam, qm id qood falutisom- 

Afonrfo . murn cau f a ftatueriris , non purcr clfe fitte drgnttam tremare# 
3 9 ° Adiungit graucm poenani municipihus , I i quis eorum vincola rupc- 
ritihorribilcs cuftodias circundar: Ótdigna falere homirrum perdita- 
rum fancit,nequiseorumpoenam, cjuoscondcmoar^ittpcr Sena tu, 
aur per populum leuare poffir. Eri pie eciam fpem^uar fòla hominem 
in miferi js confolari fòfenbona prxtereapublican iubcr. Viramfo- 
lam relinqtrit netarijs hominibus , quam fi eripuuTer, multar vnotlo- 
lorc animiate corpotis , & omnes Icefcrum poenas adcmr&t. Iraque, 
vt aliqua in vita tormrdo improbis effet polita apud infèros eiulmodi 
quardam ifliamiqai fupplicia rm pijvconltituta eflc vohtcrunt; quam 
videlicet inrcUtgcbant,his remotis non diè morrem ipfant pertime- 
feendam. None Pat ics Confcriptvgo naca vrIco quoti inrerfir . Si 
eritis fanti fenrentiam C.Cadaró,quoniam hacisìn Rcp.vram.quc 
popubris habetur » fccutus eft „ fortafic rninus crutu hoc audore , Oc 
monitore huiufee lèntcnthr mihi popularcs impetus pcrtimefccndi ; 
fin iliam alteram fecuti crinsnefeio an ampiiusmthi negotif contra- 
hatur . Scd tatnen meortrm periculorum rarioncs vtilitas Rcip.ven- 
dicat . Habemuscnimeriam à C.Cxfàrc,fìcut ipfius digiti cas,& ma- 
iomm eius amplitudo poftulabar; fenttmianvranquam obfidcm pcr- 
pctua’ in Remp.vokmtans: intellcdum efi,quid intcrcft inter kruta- 
tem concionar orum , & ammutii vere popufarem, faluti popoli cen- 
fulcntcm . V ideo de ittis., qoi fc popularcs haberx volunt, abeflé non 
nemincm,nedecapite videlicetduium Romanoram fententia ftrar. 
Is & nudius rertitis in cu fiorii a m ciucs Ro.Ccrhcgum,& P.Lcntolum 
dedir; & fuppliearioncm mihi dccrcuit,& iudtces heftemo die maxi- 
misprarmijs affair . latti hocneminidubiumcft.qui reocuftodiam, 
quasfitorigratolauoncm.iudici pnrmium decrcuir,qutd de tota re.& 
caufa iudicarit . At vero C. Oefar intelligit legem Semproniam effe 
dcciutbus Koinxonftrturam.quiaucemm Repub. fit hoftis» eum ri- 
uem elle nul Io modo pofle. Deniqne tpfum lacorem iegjs Sempronio 
luffa popi: li poenas Reipub.dcpuidifTc . Idem ,& iplum Iargitorem 
Lentulum & prodigum non putatr cutn depernkie Rcipub.& tritio 
huius Vrbisram acerbe, tamque crudeliter cogirarir,etiam appellati 
polle popularcm. ItaquehomomitiffimuMtquekniflimus nondu- 
bitat P. Lentulum xtcrnistencbris, vinculifque mandare Se fancir in 
poftcrum,ne quis huius fupplicio fcuadoifc iadarc.in pcrnicic Reip. 
poft hac popubris effe poflìt. Adiungit etiam publication m bono- 
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rum: vt omncs-animì cruciaius, &corporis ctiam egdhs, ac mendi- Ariw de* 
dtasconfoquatur. 'Quamcbrcm ftue l>oc ftaruorm , dcdcritis mihi * 
comitati ad concionati Populo H ornano charum.atquc iueundum: 9 ° 
due Sy liani fmrcnuam feqm tnaJucritis : iàdlemcatque vos àcru- 
dcliTansvitupmtioneddeiidcTÌs,arqacobtindt>o cam muJeoienio- 
rc-m fii thè .quamquam Patrcs Confcripti.quse potcd die in tanti fcc- 
kris rmmaairatc punicndacrudc-lkas è Ego cium dcmcoicnfu iodi- 
co: nam ita mihi ialuaKtpub. vcbifum yet fruì liccar.vt ego quod 
in hac caula vthcrtientior luto , now atrocità tcammirooucor, (quis 
cnim ed me minore’) Sai finguSari qtsidam humanitatc milcri- 
cordia videor cnim mihi hanc Vrbcin vìderc lucrai orbis terra rum, 
atquearctm omnium gemium,fubito mo ina ndio occidcntcnv, cer- 
no animo fepoltam patriani,indcrovttquciiilcpulros aceruosciuiu.- 
verlat anteoculos afpc&us Ccthcgi-. & rurorin vedrà cpde bacchan- 
tis.Cutn vero mihipropo&i regnamcm Lctuliirn.fiait ipfefeex fa ria 
fpoaifeconldfus di, purpuranmi die lume Oabinium.cum exercim 
ventile Otrlinam.tumlamenUBonanroatrumtamflias, tum fugai» 
virginum, atquepuerorum, ac vcxartomxn vtjginum Vcftalium per 
borre fco. Et quia mihi vchcmentcrh xc videntur milera.arquc mi- 
leramia, kkireo in eos , qui ea ptfficer e vokierunt,me feucrum, vthe- 
Tnmrrmcjueprabeo, Et cnim quarro, lì eyciis parafami] ias liberò fura 
à fcrooineofedra, atquc vxorcocciia , incoila domo, fupplkium de 
kvois cpiàmaceabdfinunn fompferir.vtrum isclcmeos.ac mifericcrs, 
an inbumanu^crudcliifinius die vkiraaurèMrhi vuò hnportunus, 
acf<rreus,qui non dolore fuuin,&cm. ia t Ddolore not i mi* ,& crucia- 
mlenicfit. Sicnos inhisomnibus.qui ncs, coniuge s, hìx tos noflros 
trucidare vofommt»qui fmgulas vnulcukilqjdcmoi hoc vonierfutn 
K tip.domicilui de Icreconatt font. qui id cgt rùr, vt gente Allobrogu 
in vcdigijs huius V ibis.atq’, in cinc re deflagrati imperi; colloca re t: fi 
vt hemeondìmi lùcrimus,nuit i icordes habebimunim reniifliores c flè 
voJurrmvus , fumine nobili crudeli ratis in patria:, ciujurq; p< micie fa- 
ma fobeunda td.Ntli verùcuipiain L . Ca? fa r vir fortiflini us,<5t amati 
tiflìmus Kctpubb crucici ior nudiudci uus tft vifus, tini fotoris Iute 
lèmma: J^&dlìuwe, virum prafentem , & audicute m v ita priuandum 
clic d bei t>cum auumiuflu Conf. intubati m, filiumcuictius impu- 
beton Legatoti) àpatremilTuirijiiicarctrcmcanduiiHircdixit.Quo- 
rumqutd limile firn fa&um è Qucd untumi de linda Ktiptll.conli- 
liumè largiucnis volontà*, turni in Kepi, hi. vaiataci!, & panimi 
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Aiwi dd quidam contenrio . Arque ilio tempore huius auus Lentuluscla- 
rillìmus vir^armatus Gracchum eft perfccutus. lllc grauerum vul- 
* nusaccepit, nequid de filmina digniiatc Rcipubl.munieretur . Hic 
ad eucrtcnda fondamenta Reipubl. Gollosacarfiuir, feruitia conci- 
tauir, Cacilinam cuocauit.attnbuit nos trucidandosCcthego>caetc- 
ìos ciues interficiendos Gabinio, Vrbcm inflamandam Caflio,totan» 
Italiani vaftandam, diripiendamque Carilmx. Vcrcamini >. cenfeo, 
nc in hoc federe tam immani , ae ndario nirrus aliquid fcuerc Ra- 
tinile videamini , curai inulto magis in patrianv, qnam ne le aeri tate 
animaduerfionis nimis vchementes in acerbilfinaos hoftes fuifle vi* 
dcamini. Scd quac exaudio P. Confcripti diffimularc aon poflum ; 
KiCtanrurenini voces , qua pcrueniunr ad aures meas , corniti qui 
vcrcri videntur, vt habeam latis prafidifad ea, qua vos ftaiucmis 
hodicrno die tranfigcnda . Omnia prouifa,. parata , & conili tuta 
funt Patrcs Confcripti , cum ea lumina cura^arque diligenti, tum 
multi edam maiorc PopuL Roma, ad fummnm «npcriuin-retinen- 
dum , & adcommuncs forcunas confcriundas voltavate - omnes act 
font omnium ordinum homincs , denique omniuHi aitatimi -.plenum 
cft forum i piena tempia circa forum > pieniomties aditus huius ce al- 
pine loci. Caufacmmcftpoft Vrbemcondiram hxcinuuua loia, 
in qua omnes fentircnt vnum , arque idem r pi a* ter eos , qui cura libi 
vidcrcnc elfe pereundum, cum omnibus potius,quam IbH perire vo- 
lucrunt: holcc ego hominesexcipio, &feecmo libcnter. ucque eniirr 
in improborum ciuium , feti iam accibidìmorum holhum nume- 
ro habendos puro. Cxreri vero Dif immortales r qua frequenta* 

2 uo ftudio, qua vi rtute ad communem digni ratcm.falutemque con- 
•ntruntè Quid ego hic equitcs Romonos commemorane! Qui vobis 
ita fummam ordmiseonlilij^uetoncedimt r ve vobiicum de amore 
Rei pub. ccrrcnt » Quos ex mukorumannorura diflenfione ad huius 
orcimis focieratem, concordiamque rctfoeatos hodiernus dies nobif- 
cum r arquc hxc caufa coniungir:quam eoniundionem.lì in confula- 
mconhrniatammeo,pcrpetuarn in Repub. tenuerinius, confirmo vo- 
bis nullum pofthac malum ciuikvac doraefticum ad vllara Reipubl. 
parrem effe venrurum. Pari lludiodeténdcnde Reip.partcm effe ven- 
turum . Pari Audio defendendx RcipuUconueniflè video Tribunos 
xrarios forriifunos viros, faibasitem vniucrfos : quos cum cafu hic 
dics ad xrarium frequenres aduocauir , video ai> cxpeótationc huius 
lcrtis ad commiraem fidatoli cfl'c conualos : omnis ingenuorum 
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adeft mulritudo etiam tenuiffimorum . Quis cft fcnitri, cui nbn hxc 
tempia , afpedus Vrbis, poffeffiolibertatis, lux denique hxc ipfa, & 
hoc commune patrix folum , cum iìt charum , rum vero dulcc , atque 
iucundum? 

Operaepredum eft Patres Confcripti libertinorum hominum ftu- 
dia cognofcere, qui fu a virtutefortunam ciuitatisconfccuti.hanc ve- 
re fu a m patriameffc iudicant: quam quidam hincnati,& fummo na- 
ti loco,non patriam fuam, fed Vrbem hoftium effe iudicauerunr. Sed 
quid ego hos homincs,ordinefque commemorem ? quos priuatx for- 
tuna?, quoscommunis Refpub. quos denique libcrtas ea, quae dulrif- 
fìma eft, ad falurem patria? defèndendam cxcitauit? Seruus eft nemo» 
qui modo toierabili condì none fit fcruitutis, qui nonaudaciam ciuiu 
pcrhorrefcat.qui non obftare cupiat , qui non tantum , quantum au- 
det , & quantum poteft conferat ad communem falutis voluntatem . 
Quare fi quem veftrum forte commouet hoc , quod auditum eft , le- 
nonem quendam Lentuli concurlarc circum tabernas, predo fperan- 
tem iohdtari poflè animos egentium, atque imperitorum : eft id qui- 
dem ccptum , atque tentatum, fednulli funt inuenti tam aut fortuna 
miferi,aut voluntate perditi.qui non ipfum illum fella?,atqueoperis, 
& quxftus quotidiani locum ; qui non cubile, ac lcdulum fiumi, qui 
denique non curfum hunc odofum virar fux faluum effe velint : mul- 
to vero maxima pars corum , qui in tabernis funt, imo vero (id cnim 
potius eftdicendum ) genus hr>c vniuerfutn araanriflxmum cft oci; . 
Etenim omne eorum mftrumentum , omnis opera , ac quxftus , 
frequenta fuftinetur, alitar odo. Quorum fi quxftus occlufis ta- 
bernis minui folct , quid tandem inccnfis futurum eft è Qua? cum ita 
fint Patres Confcripti vobis Pop. Rom. prxfidia non defunt . Vos ne 
Rcipub. deeffe videamini, prouidete . Habetis Confulem , & pluri. 
mis puiculisj&infidijs, atque ex media morte, non ad vitam fuam, 
fed ad falutem veftram referuatum. onmes ordines ad conferuandam 
Rempub. mente, voluntate, ftudio, virtute, voccconfentiunt : ob- 
fefla facibu$, & telis impic coniurarionis , vobis fuplex manus tcndit 
patria communis . vobis vitam omnium ciuium , vobis arccm & Ca- 
pitolium, vobis aras»penates, vobis illumignem Veftx perpetuumac 
fempitemum, vobisomoia tempia Deorù, atq; delubra, vobis muros 
atq; Vrbis teda commendar. Prxtcrea de veftravita,de coniugò vc- 
ftraranhacliberorù anima, de fortunisomniu,dc fedibus, de focis ve- 
ftris hodierno die iudicandù db Jiabetis ducè memore veltri,oblitun» 
" l ui. ' 
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Anni «*cf fc», quo non fcmpcr faculras darur,vt fui oblirus alij memoretur.Ha- 
^roo/T ^risomncsordfticSiOinncshomincs, vniuerfam Rcnipub. ( id quod 
' ili ciuili capfa hodicmo die primum videtnus) vnum atque idem fen- 
ticntcm . Cogitare, quantis laboribus fundatum imperi dm , quanta 
virtute ftabilicam libeitatem , quanta dcorum ben portate autìas , 
exaggcratafque ibrtunas nox vna pene dderit . Id ne vnquà potìhac 
non modo confici , fed ne cogitari quidem poflit , vobis hodicmo die 
prouidendum cft . 

Atque harc non vt vos,qui mihi fiudio pene prccurrkis cxcirarem, 
locurus iutn: led vtmea vox^tiaeddiet die in Rcpub. princeps,offi- 
cio fónda Coofulari viderttur. Nunc antequa ad fcntcntiam rcdto, 
de me pauca dica in . Ego quanta tnanus cft coniuratorum, quam vi- 
detis e(lt pcrrmgnaro, lantani me inimicorum moltitudine wfccpillc 
video*, fed eam clic iudico turpcm,& infirmam,contcmptam,& abie- 
tta m , quod fi acquando alicuius furore, & federe concitata manus 
ifta plus valucrit , quam vtfha, ac Reipub. dignitas , me tamen meo- 
rumfa&erum, atque confiliorum Patres Confcripti nunquam pcni- 
tcbit . Ercnim mors, quam illi mihi fortafft minitantur, omnibus cft 
parata. Vite tantam iaudtm, quanta vos me vcftris decrctis honefta- 
ftis,iu tno cft aflecutus. Catcns enim fcmpcr bene geftis,mihi vni có- 
li, ruatar Reipub, gratula ucnetn decrcmftis . Sii Scipio clamide, cu- 
ius confili©, atque vhtutc Anmbal in Africani redire, atque ex Italia 
decedere coadus cft .* ornetur alter eximia laude Airicanus,qui duas 
Vrbeshuic imperio inldhJfimasCarthagimin , Numantiamquedo 
leniti habcaturvircgrtgius L.Paulusille,cuius currum rexporenrif- 
iinuis quondam, & nobtliflìmus Pcrics homftauit: (ir alterna gloria 
Manus, qui bis Italiani obtidione, & raciu fcruitum iibcrauit , antc- 
ponator omnibus Pcmpeius, cuiusrcsgcfla?, arqtic virtutesijfdtm, 
quibus fcjfocur fu s regionibus,ac termims commentar . 

Erit proiettò mrer horum Jaudcs aliquid loci noftra? gloriar: nifi 
forte maius cft parcfàcere ncbis proumeias , quòexirc polfimus, qua 
curare , vr ttiam illi , quvabfunt , habeant quò vidorcs rcuettantur . 
Quamquam intft in vnokjcotódniomdior externae vidoriar, quàm 
domcftjc* , quòd hoftes alknigcn*,aut opprcflilcruiunc y aur rcccpti 
ben< ficio le cbiigatos putant . Qui amena ex numero ciuium detnen- 
na ahqua ck prauari hoftts patria: icmd rtfeecperuot, cos cum à pcr- 
meie Rupiib.rcpukris, ntqte vi eoe rcerc,nequc beneficio placare 
polfw» Qua re indù cum pcrdtis ciaibus xtcrrum bdlum fufceptum 
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cfìc video : quod ego veftro,bonorumque omnium auxilio,mettK>ria- Anni dei 
quctantorum periculorutr,quar non modo in hoc populo , qui imi tu- Mom, “ • 
rusdl,lcdctiam in omnium genthirniermombus^icmenubus fcmpcr ^ 
lumbir.à meatqueà meis facile propulfari polle confido. Ncque vlla 
profetò tanca visreperictur, quxconiunclionem veflram, cquirum- 
que Rom. & tanram confpirationcm bonorum omnium pcrfringcrc, 

& labcfadiarcpoflìt.Qux cum ita fint Patrcs’Confcripri prò imperio, 
proexcrcitu, prò prouincia, quam ncgIexi,pro triumpho, cxttnfque 
laudisinfignibus,qux funtà me propterbanc vrbem veflram, vtflrx- 
que falutis cuflodiam repudiata , prodicnttlis , hofpitjjfquc prouin- 
cialibus , qua: tamen vrbanis opibus non minore Labore tucor quàni 
paro . Pro hisigttur omnibus rebus , & prò nxeis in vos fingularibus 
fludijs, proque hac, quàm confpicitis ad confcruandam Rcmpub. di- 
ligcntia, nifui à vobis , nifi huius temporis , totiufquc mei Confulatus 
memoriam poflulo . Quxdumerir veflrismcntibus infixa.firmiffimo 
me muro feptum elle arbitrabor . Quod fi meam fpcm vis improboru 
flfdlerit»atquc fuperauit/rommendo vobis paruum nieum filiurmcuj 
profedò latis erit prxfidfi non folum ad falutcm,verum etiam ad di- 
gnitatem,fi cius.qui hxc onmia fuo folus periodo cófcruaucrit,illum 
effe filium mcmrneritis . Qua propter de filmina falute veflra.popub- 
que Rom. Patres Confcripti de vcflris coniugibus, ac libcris, de aris, 
ac focis, de fanis, ac templis.de totius Vibis te&is, ac fedibus, de Im- 
perio, dclibcrtate.de falute Italia:, dequcvniucrfà Repub. decemite 
diligentervtinllituiflis,acfortitcr. Habctisenim Confulcm , qui & 
parere veflris dccrctis non dubitet, & ea qux flarucritis.quoad viuer, 
defendcre,& per fe ipfum prxflarc poffir. 

'Dalle cofe , thè (in qui ha trascritte di Cicerone , par mi ch'egli 
non hauejjt ■ dipinto nella fronte , e Stampato nel cuore , altro do- 
cumento y che quello , che ci la/ciò *Arìiiotele , quando dijfe . 
Quirc&è, & fan&è magiflratum gerani , non fux , fed aliorum vti* 

Iitati confulanr i nulla alia rationcxquum cis prxmium tribui poflc, 
prxtcrquam vt honorealiosantecellanc . fonfermoft egli fempre in 
questa fintenzg, con le fue difpofittonì ver fogli inttrefji della Re- 
pubblica . tÀn\iper dar ui con de cent e rimedio , mentre dimoft ratta 
in che fato fi ritrouaua la ‘Repubblica , per la congiura di Catili- 
nafiijjt nella quarta Qratione , qutBe formate parole . Omnesor- 

dines 
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Anni -dei dmcsadconferuandam Rempublkam,mcnte,voiuntatc, ftudio^vìr- 
^900 tute, voce confenriunt. 

Seguirono alcuni in Senato la [enterica , & il parere di Cice- 
rone ,comefù D. Giunto Stilano , eh’ era già fiato diflgnato ir firme 
co L. Murena Confole j onde dife y doucrfì per ogni inodorare l'vl- 
timofuppCcioaUi congiurati . Ma quando toccò dopò alcuni altri a 
C.Cefare , à dire il fuo parere , come quello , ch'era m quei tempo 
Pretore, proruppe nell i> frafritta Orai ione . 

Omnes homincs Patrcs Confcripti, qui de rebusdubij s cófu Itane, 
odio, amicitia.ira, atque mifericordia vacuos e(fc decer. Haud fa* 
cilè animus veruni prouidet , vbi élla officiunt : ncque quifquam ora- 
niùm libidini fimul, & vfui paruit , vbi fntenderisingemum valer : fi 
libido poffidet, eadominatur. animus nihilvaltt. Magna mihi co- 
pia cft memorandi Patrcs Confcripti, qui reges , aut qui popuii ira , 
aut mifericordia impuitì,ma!è confuhtcrunr. Sed carnaio dicere,qua; 
fnaiorcs noftri conrra libidinem animi fui redè , arque ordine frecre . 
Bello Macedonico, quodeum rcgePerfe gelTìmus , Rhodiorum ci- 
uiras magna.arquc magnifica, qua? Pop. Rom.opibuscrcucrat , infi- 
da, atque aduerfa nobis fuir. Sed poftquam bello confetto de Rhódijs 
Confultumeft: maiorcsnoflri,nequisdioitiarummagis,quaminiuric 
caufabclluminccprum diceret, impunitoseosdimilere. Itcmbcllis 
Punìcis omnibus , cum faepe Carthaginenfes, 8c in pace, & per indu- 
cias multa nefaria faetnora fcalfent, nunquam ipfì per occafionem 
ralia fecerc: magis.quod fedignum foret,quam quod in dito iure fie- 
ri poilet , qiixrebanr . Hoc Rem vobisprouidendum cft Patrcs Con- 
llripri,ne plus apud vos valeat. P. Lcntuli,& cererorum fcelus,quàm 
ve lira dignitas.- no ve magisira? veftre,quàm fama: coniu la tis. N.iu 
fi digna pena prò fadlis coturni reperi tur, nouum confilium adprobo : 
fin magnitudo fcelcris omnium ingenia cxuperat ; bis vrendumeen- 
feo , qua’ legibus comparata funt . PIcrique corum, qui ante me fen- 
rentias dixcrutir, compofitè, ac magnifica cafum Rcip. milèrati iunt : 
qua? bcllifxiuria cHcr,qua? vitìis accidcrent cnumcrauere : rapi virgi- 
ncs,piHros, diutili liberos à parentum complexu : marrcsfaniiliawm 
pari»qux vidtoribuscollfbuiiftn:: fama>atquedomos fpoliarirccdem, 
incendia ficrirpoftremo armis,cadauenbus,cruore,atqoeiu6ìu omnia 
complcri . SedpcrDcos immorta!es,-<]uòillaor.itiopcrtinuit?an vt 
vos infcflbsconiurarioniiàccret è.foilicet quemm tapea* atque tam 
■ i.‘ * ’ atrox 
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atrox non permouir»eum orario accendeteti non ita eft, ncque cuiqua 
mortaliutn iniuria: fuse parila: videntur . multi eas grauius sequo ha- 
buere . Scd alijs alia licentia cft Patres Confaipti , qui demiflì in ob- 
fcuro vitam agunr,fi quid iracundia dcliquere: pauci feiunt: fama, a t- 
que fortuna eorum pares funt . qui magno Imperio prandi ti,in excel- 
lo ajtatem agunt; eorum fada cundi morrales noucre. Ita in maxima 
fortuna minima licentia eft, ncque ftuderc, ncque odiffe, fed minimè 
irafci decer. Quacapud alios iracundia dicitur,ea in Imperio fuperbia, 
atquccrudclitas appcllatur . Equidem ego fieexiftimo Patres Con- 
fcripti ,omnes cruciatus minores,quam fàcinora illorum effe. Sed plc- 
rique mortales poftrema meminere: Se in omnibus impijs icclerls 
eorum obliti,de penadifferunt:iiea paulo fteuior fuerir.D.Syllanum 
virum fortem,atque ftrenuum certe fcio.quae dixcrit.ftudio Rcip.di- 
xiffe: nequeillum in tanta re, gratiam , aut inimkitias exercere: co$ 
mores.camque modeftiam viri cegnoui . Verum fentcntia eiusmihi 
non crudelis (quid enim in tales hominescrudele fieri potcftè)fcd alic 
naà Repub. noftra videtur . Nam profedò aut mctus, aut iniuria tc 
fubegit Syllane , Confulcm defignatum gcnus pena: nouumdecernc- 
re . De timore fupcruacaneum eft differere : cum protfcnjmdiligentia 
clariffimi viri Confulis tanta prxfidia finr in arrrus-". De p^na poffum 
equidem dicere, idquod reshabet : inludu, atque miferi) s, mortem 
amimnarum requiem, noncruciatu effe: eam cunda mortalium mala 
diffoluere: vltraneque curx.neque gaudio locum effe . Sed per Deos 
immortalcs quamobretn in fententiam non addidifti.vti prius verbe- 
ribus ineosanimaducrteretur? Anquialex Portiavetat? AtaliaHe- 
ges item condemnabunr. An quia grauius eft vcrbcrari.quam nccari? 
Quid aut acerbu, aut minus graue cft in bomines tanti facinoris con- 
yidos ? Sin quia leuius eft: qui conucnit in minori negotio legem ti- 
mere: cum eam in maiore neglexeris? Ar enim quis reprehédet.quod 
in parricidas Rcip. decretum erit è* tempus,dics,fortuna : cuius libido 
gentibus moderatur. illis merito accidet quicquid euencrit.Caeterum 
. vos Patres Confaipti quid in alios ftatuatis,coofidcrate. Omnia ma- 
la cxcmpla, cxbonis initi/ sorta funr. Scd vbi imperium ad ignaros 
ciues,aut minus bonos peruenit , nouum illud cxcmplumàdignis,& 
idoneis.ad indignos,& non idoneostransfertur. Laccdaemonij,dcui- 
dis Athenienfibustriginta virosimpofucre, qui Remp.eorumtra- 
darcnt. Hi primo ceperepeffunumqucmque, & omnibus inuifum, 
indemnatum necare . Eapopulus Iftari, meritò diccre fieri . Poft.vbi 
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Armi de paulatìm liccntia creuit>iuxra bonos , & malos libidinofe Interiìccrc: 
* 390 $ c ? tcros mcm terrere. Ita ciuitas fcruitute opprefla.ftulta? Jactitiar gra- 
ucs pcnas dedic . Noftra memoria vidor Sylla cum Datnalìppum, 
& alios huiufeemodi ,qui malo Reip.creuerant, iugulari iuflfìt : quìs 
non fadum eiuslaudabat ? homincs la lcftos, &fadiofos,quilcdi* 
tionibus Rempub.cxagitaiKTant,meritònccatosaitbant. Sed ea res, 
magna? initmmcladishiit. Nam vriquifque aut domum, aut villani; 
poliremo vas,aut veftimentum alicuius concupiucrat,dabat operam, 
vt is in proferiptorum numero eflet . Ita illi, quibus Damafippi mors 
lxtiria? fiicrat,paulo poli ipfi trahebantur: ncque prius finis iugulanti 
finir, quàm Sylla omnesfuosdiuitijsexplcuit. Atquccgohoc non ia 
M. Tullio, ncque his temporibus vereor,fed in magna ciuiratc multa* 
& varia ingcnia funt . Potei! alio tempore, alio Confule, cui item 
cxercitus in manu fit, falfum aliquid prò verocrcdi . vbi hoc cxcmplo 
.per Senatus decretum .gladium Conful cduxeritrquis illi fincmfta- 
tuetè aut quis moderabili ? Maiores noftri Patres Confcripti ncque 
confilij , ncque audacia: vnquam egucrc: neque illis fuperbia obfta- 
bar, quo minus aliena inftituta, fi modo proba erant , imitarentur. 
Arma atque tela militaria à Samnitibus: infignia magiftratuum à 
Tufcispleraque fumpferunt. Poftrcmò quod vbique apud lòdos* 
aut hoftestdoncum vidcbatur, cumfummo ftudio domi cxcqueban- 
tur. Imitari,quim inuidcrebonis,malebant. Sed eodemillorcropore 
Gratciat morem imitati, vcrbcribus animaducrtebant inciucs: decon- 
demnatis fupplicium fumcbant.Poftquam Refp.adolcuit,& multiru- 
dincciuium fadiones valuere : circumueniri innocentcs , aliaque hu- 
iufeemodi fieri ccpcre: tunc lex Ponia , alixquchuiufcctnodi fieri cc- 
pere : tunc lex Ponia , alixqueleges paratie lunt : quibus legibus exi- 
liumdamnatispermilTumeft. Hanccrgocaufam Patres Conferì pti 
quo tninus nouum confilium capiamus,in primis magnam puto. Pro- 
fedòvirtus, atqucfapicntiamaior in illis fiuit, qui ex paruis opibus 
tantum imperium fccere,quam in nobis,qui ca bene parta vix rerine- 
mus. Placet igitur,eos dimmi, & augeri exercitum Catilinx è Mini- 
me . Sed itaccnleo,publicandaseorum pecunias: ipfos in vinculis ha- 
bendospcrmunicipia, qux maxime opibus valenr. ncuquisdc his 
* polka ad Senatumexiftimarc, cumcontra rempub. & falurcm om- 

nium fiidurum . Poftquam Catfardiccndifinemfècir, cereri verbo, 
alius alium varie aflcnticbantur. At M. Portius Cato rogatus fentcn- 
tiam, huiufeemodi orationem habuit. 

Er* 


Digitized by Googl 



* l 


LIBRO SECONDO. 303 

'Età Caio Giulio Ce fare di molta (lima nel Senato ,t come quel- 
lo, ch’era dotato di "Vna [ingoiar eloquente , pevfaua ancora poter 3 906 
difender Lentulo , contra la terminai ione di SM. Tullio, che affer- 
ro aua con "vari documenti efier ctaficun congiurato degno di morte. 

La onde per toccare nell’Idioma noflro , alcune di quelle coffe , che 
Ce fare hebbe perfido fcopo;diremo,che t intentione fua era di dimo- 
strare à que Senatori , che poi che nel giudicar bene, fi douea efier 
fuori d ogni paffione , «0» doueuano efffi dalla còUoira laffciarfì in que 
flogiudicio portare ; mà imitando più tolto i lor maggiorile he ha - 
ueano 3 6* a’Tfidiani , che s erano lor nella guerra di Macedonia 
mofflri contrari , & a’ Cartaginefi tante 'volte ribelli perdonato ; 
non più alla temerità di Lentulo , e degli altri , che alla dignità di 
quel Senato , bauer gl occhi 3 tanto più ch’era di molta prudenza il 
fiaperfi in yna ffùprema autorità frenare. E che poiché la morte non 
era a’ mifieri , che <vn termine delle mi fèrie loro-, gli pareua che fi 
douejfiero que’.prigioni laficiare in •zitta. E perche danno alcuno al- 
la Repubblica non ne fieguiffie , confi fati i lor beni fi douejfiero efii 
compartirete tener in ceppi per quelle terre , che più al propofito pa- 
rate fio fiero . E che nonpotefft alcuno fiotto grani ffìme pene , far in 
diffèfia loro ne in Senato , ne col popolo moto . JQuefla dichiarai ione 
njfiata dal T ar cagnotta fiotto ffpecie di breuità 3 è la fiollanza dcl- 
f Oratione di Cefiare 3 il quale hebbe contrario in quella moderata 
difipofìtione , M. Catone, ch’era ancor giouane, e già difiegnato Tri- 
buno della plebe . Onde è di molta confìderatione il dite > come que- 
fti due gran lumi della coltanzj, e fede Romana , s incanì inafiero 
con oggetti molto diuerfi l’amo dall’ altronde grandezze di fi me- 
de fimi >e dello slato della Repubblica-, In Cefiare era una magnani - Amore 
mità,(fi atnaliber alita non ordinaria, e perciò non rifparmiò fati- 
ca alcuna, per acquili arne co e fifa, quelli ghr'ta, che poi l innalzò à 
quel grado di dignità, che nelcorfio della preferite ifioria daremo à 
cono fiere: Catone col dtfprezgare l'isleffa gloria, diuenne gloùofi j 
Cefiare in ogni [uà opex adone dimofiraua grandiffima generofità , 

e fiatone 
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Anni del e Catone di ninna copi Ci compiaceua pitti che della modeflia,e deP *. 
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3 9od l innocenza, della 'Vita. Era CeJ ire f ac t le ad ogni gratta ,e Catone 

cosi ani tflìmo in ognatto digiuffitia ; Onde come quello, che gli pa- 
rsila , che Ce far e / offe fiato troppo clemente in dimostrare , come 
alli congiurati fi dotte (Je dare , •una continua prigionia, in luogo 
della morte ; egli ch'era di contrario parere 3 formò Cmfrafcritta 
Orationc . 

Longè niihi alia mens eft Patres Confcripti ; cum rcs , atque pcri- 
cula noftra confiderò: &cum fcntentiasnonnullorumipfe tricomi re- 
puto . iUi mihi difteruifle videntur de p?na eorum, qui patria*, paren- 
tibus , aris, atque fòcis firn bdlum paraucrc. Resautcmmonet, ca- 
. ucrcabillis magis, quàm quid in illosftatuamus, confutare. Nam 
cererà malcficia,tum perfequarc, vbi fada funt : hoc nifiprouidcris,, 
ne accidat.- vbi eucnir,iudicia fruftraimplores. Capta Vrbe,mhil re- 
liqui fit vidis. Sed per Dcos immortales vos ego appdlo,qui fempcr 
domos, vil!as,figna, rabulas veftras pluris, quàm Rcmpub.feciftis: fi 
irta cuiufcunquc modi finr, qute amplexamini, retine-re ; fi voluptati- 
bus veft risoci um prarbere vultis, expergi (omini aliquando,& capcf- 
fire Rctnpub. Non nuncagiturdc vedigalibus, ncque de fociorum 
iniurijs : libertas , & anima noftra indubioeft. Sapcnuniero Patres 
Confcripti, multa verba in hoc ordine feci: farpe de luxuria,atque aua 
ritta noftrorum ciuium queftus funi: multofque mortales,ob ci cau- 
famaduerfoshabeo. qui mihi, atquc animo meonullius vnquam de- 
lidigratiam fcciflem: hatid. facile altcrius libidini malefada con- 
donabam . Sed ca tamctfi vos paruipcndcbatis , tamen Rcfp. firma 
crat:opulentia ncgligentiam tolcrabat . Nunc vero non id agitur,bo- 
nis ne an malis moribus viuamus: ncque quànrum,aut quam magni-' 
ficum Imperium: populi Romani [fit: fed bare, cuiufcunquc modi vi- 
dentur noftra, an nobifeum vnà hoftium futura finr. hic mihi quif- 
quam manfuctudincm,& mifcricordiam nominate Ianrpridem cqui- 
dcin nos vera rerum vocnbula amifimus: quia bona aliena largiri li- 
beralitas.malarum rerum audacia, fortitudo vocatur: co Refp. in cx- 
tremofita eft . Sint fané , quoniam ita fc mores habent, liberalcscx 
fociorum fortunis : fint mifcricordcs in furibus a’rarij, ne iili fanguinc 
noftrumlargiantur, & dum paucis feeleftis parcunr, bonosomncis 
perdi rum cant . Bene*, &compofirè C. Catfar paulo ante in hoc ordi-- 
dine de vita,& morte differuit , credo falfa exiftiinaus cu , qua: de in- 
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Feris mcmorantur : diuerfo itinere malosbonis , loca tetra incuba , Anni dei 
ffdaatque formidolofa habere . Itaqueccnfuit pecuniascorum pu- M _°"^ 
-blkandas , ipfos per municipia in cuftodijs habendos : videi ice r ti- 39 
mcns , ne fi Roma: fint , aut]à popularibus coniurationis , aur à 
mulritudine conduca, per vimcripiantur. quali vero mali, atquc 
fcelefti, tantummodo in’ Vrbe, &non per rotaia Italiani fint : aut 
non ibi plus polli t audacia , vbi ad dcfetidendum opes minoi ci 
tfunt • Qoarc vanum equidem fi oc confi] mm cft , fi periculum ex 
iilis metuit . fi in tanto omnium meni folus non timer, eo’magis 
refert mcmflii , atquc vobis rimere . Quare cumde P. Lcntulo, 
ceterifque ftatuctis, prò certo habetote, vos fimul decxercitu Ca- 
tilinx, & deomnibus coniuratis dcccrnere . Quanto vos attcntius 
ca agetis , tanto illisanimus infirmior crit . Si pautom modo vos r 4 
languere viderint, iamomnes fèroces aderunt. Nolitc exiftimarc 
maiores noftros armis Rempub. ex pania magnam fcciffe . fi ita 
rcs’cflet , multo pulcherrimam eam nos haberemus. quippc foc io- 
rum , atquc ciuium, praercrca armorum , atque cquorum maior 
nobis copia , quàm illis eft • Sed alia fuere, qua? illos magnos fes- 
cere , qu* nobis nulla lunt ; domi induftria , foris iuftum Impc- 
rium , animus. in confulcndo liber . ncque delitto , ncque libidini 
©bnoxius . Pro bis nos habemus luxuriam , atque auaridam , pu. 
blicè cgcftatem , priuatim opulcntiam : laudamus diudas : fequi- 
murincrtiam: inter bonos, & malos nulJum diTcrimcn cft : omnia 
virtuds premia ambitiopoflidet. ncque mimm. vbi vosfeparatim 
fibi quifqueconfifium capitis: vbi domi voluptatibus Jiic pecunia^ 
aut grada: feruitis » Eo fit , vt imperus fiat in vacuam Rempub, 

Sed ego harc omino . Coniuraucre nobilifsimi ciues parriam in- 
cendere : Gallorum gentern infeftifsimam Romano nomini ad bef- 
lum accerfunt : dux hoftium cum cxcrcitu fupra caput eft : vos cun- 
«ftamini ,ctiam nunc ? & dubitati*, quid intra m^nia deprchcnfis 
hoftibus fadatis ? mifereamini cenfco . deliquere homincs adolc- 
fcentuli per ambitionem : atquc edam armatos dimittatis . Nc 
ifta vobis manfuetudo, & mifcricordia , fi ìllj arma eeperint , in mi- 
feriam conuertatur . Scilicet resipfaafpcra cft : led vos non time- 
tiscam,immò vero maxime. Sed incnia, &mollida animi, alius 
alium.expedantes cunftamini ; videlicct Dijs immortabbus confi- 
li : qui hanc Rcmpublicam in maximis farpe periculis fcruauere . 

Non votis, ncque iupplicijs muliebribus auxilia deorum parantur. 

* * “ Parte Prima* - ' V vigi- 

*•» * - I 
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Anni de! vigilando, 3gcndo , bencconliilcncfo, profperc omnia ceduot. Vbi 
*3906 f (>cor dip te , atquc ignnuiar tradideris , ne quicquam Dcos implores : 
9 irati, infeltique l une . A pud maiorcs noftrós Aulus Manlius Torqua- 

tus , bello Gallico filimi) fuum , quoti is centra lmpcrium in hoftem 
pugnauerat, necari iuflit, atquc ille egregius adolc/ccns immodcra tar 
fortitudinis , mone p^nas dedir . vosdecrudeliffimis parricidis quid 
llatuatiscundamini ò vidclicct cserera vita eorum huic federi obftar. 
Veruni parcite dignitari Lentuii, fi ipfc pudiciti®, fi fama? fu a?, fi 
Di;s, authominiUisvnquamvllispcpercit. Ignofcirc Cethegi ado- 
kùxnùx, nifi ircrum iam patria? bcliam fede. Nam ego de Gabinio, 
Statilio, Ccpario loquar? quibus fi quicquam penfi vnquamfuif- 
fet , non ea confila de Repub. habuiflenr. Poliremo Parres Conferì 
pti , fi mcherclc peccato locusctìér, facile patercr vosipface corri 
gi ; quoniam verba urea conrcmnitis. Sai vndique circunuenti fu 
ni us. Catilinacum exerdtu in fàudbus vrget; ali/ intra mcnia,arque 
in (inu vrbisfunthoflcsj ncque parari, ncqueconiuli quicquam po- 
tei! occultò: quo inagis properandumefi: . Quareegoita etnico, cum 
nefario confilio fceferatorum ciuinm Refpub. in maxima perioda 
vencrit ; hique indido f . Vulturcij , & legarorum Allobrogum con- 
ufeti, confdlique fine , aedem , incendia , aliaque fc feda , atquecru- 
dcliafacinorain ciuci , pntriamque parauillc ; de confcfiìs ficuti de 
manifeftis rerum capitalium , more maiorum fupplicium fumen- 
dum . 

Egli mi (fare (Hi;] e Catone neh' idioma noflroj che tutti coloro» 
ch’hanno fio qui detto , njadino molto lungi da quello » che big gi 
1 qui confidi are dobbiamo i perd> , che r vau disputando della pena’, 
che a’ congiurati deue dar fi: e non piu toflo in ue Bigamia del mo- 
do, come fi debba da -un tanto pericolo , che le fa pr alla, porre que- 
lla. Repubblica in faluo . Gli altri errori non fideuono , fe non do- 
po che fono fatti , punire : ntà il cafo , del quale bora fi tratta , è di 
natura y che fe non rui frimedia prima , eh’ h abbia effetto , e per 
tempo -, male t>ì fi può , dopo che è auuermto » rimediare . Hor per- 
che chi le fue tante commodità , che egli quietamente fgode , ama y 
non apre <x>n poco gli occhi , e confiderà , che non fi tratta qui hor a 
delf entrate della Repubblica » ne (C oltraggio , che fi fi a da qual- 
che popolo amico ricettato : ma della fiatate, e della e vita , e della 

libertà 
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ìiberrà di tutti . L'hauerquì io più fvolte, contro,' co fiumi di ffo- '\ nni At 

, . , . . . , \ ry ‘ /- \ H . Mond*» 

luti dell a atta gridato , e flato vna ciancia , nf petto a quella , che 3 $oé 
mi fi hoggi parlare -, percioche il yiucrfi bene , è male non fa , che 
non refi questo Imperio falda ; là dotte non b fogna ragionare dì 
pietà, ne di eie menoma, dotte fi 1 vede pericolo di perdere colla ulta*, 
e colla libertà quanto haùbiamo. Moflrinf quefle pietà con co- 
loro, che rubano le proni ned, con coloro che pongano mano all' Era- 
rio pubblico , purché non fano corte f del /àngue nostro , e non 
mandino in routna tutti * buoni , per svoler con alcuni pochi fede- 
rati moHrarfi pìetofì . Egli ha molto acconciamente QCefare ra- 
gionato della morte de' miferi y giudicando forfè vna fauola quel , 
che fi tiene ,cbe i maluagt w adivo dopo U morte ad effer e puniti in 
tenebro fi luoghi mebo lungi da' c a mpi E tifi de buoni . E perciò gli 
e paruto , che fi debbano quefii prigioni tenere in moto città diuifi , 
qua fi che piamente in Roma’, e non per tutta Italia fìano de' catti- 
ni, ò che più qui, che nè luoghi deboli fi pofia bufare 'violenta . Si 
che fe egli , perche teme di co fioro, à quello modo dice , s'inganna . 

Che s' egli fido non teme , non è irragioncuole , che noi dalla paura, e- 
dal fofpetto noflro njfiiamo . Et io mi tengo di certo ^h^fc tondo 
che 'voi di Lentulo, e degl altri prigioni determinarete fcopaccre- 
feerete , 0 feemerete t animo à fatilina , <3* agì altri, che fono con 
lui .Che già non fecero gli antichi noli ri piamente coll armi tan- 
to grande quello Imperio , quanto tbabbiamo j che •vi raparono 
anco nmgiudicio libero , e pch ietto , accompagnato da molta dili- 
gerne^ . Quelli , che hanno congiurato di bruciarci la città, e di ba- 
gnar quefia Curia del pingue noliro , pino tutti mbilifltmi , ès* 
hanno in quefio lor malpropofitola natione pera de' Galli recata $ 

& il fapitanlorocic già con ynefer cito popra: e ci stiamo pure 
fui fifpefo ftn^a fapere rijcluerci di quello, che debba far fi di colo- 
ro, che pre/i babbuino. Deb ch’io dubito forte, che quefia p repelle- 
rà pietà , e fouerchia lentezza non ci mandi yn giorno in rouina . 
ìde b fogna afptttar , che glìddij prendmo per quell apatri a l'ara 

V z mi. 
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Annidi m ife noi ttejfi 3 e col configlio y e con la mano non cogli facciamo prò - 
ì#o6 pitij . Manilio Torquato arnrnazfo il Juo figliuolo , cofì bonorato y c 
malorofo giouane 3 folamente perche bautjft contro l’ordine del 
Capitano combattuto 3 e noi non pappiamo r pitterei del partito , 
che de Cittadini cop maluagt , e crudi prender fi debba, lo fon con- 
tento 3 c he 'voi bab biute alla dignità di Lentuloogni rifpetto.fl egli 
nbebbe mai pure mn poco non dico alla patria , ma alTbonore > O' 
al! a fama fua propria . Habbiafì compuntone alla giouane età di 
Ce tega , s’egli non bà pii* cf nona molta cerco di porre il giogo al- 
la patria fua. Perdonifì à G ab in io , à Statdio 3 à Ctpario s feefji 
hanno lanuto giamat pur mno amoreuole penfttro merfi que- 
lla Tp pubblica . tAdunque cinti intorno da tante difficoltà , 
anp haucndo in fno il fuoco > dubitar di porre col fanguc 
di alcuni pochi la falute di quello fmperio tn fatuo ? *A me 
pare , che non fi debba per niun tonto r citar di fare tut- 
ti co fioro 3 fecondo il co fiume de ’ nofiri antichi , morire 
poiché ne negano , ne pojfono negare ethauer moluto attac 
car fuoco alla città , e fare de Cittadini cruda > O* horrenda 
flrage. % \ . 

jgtyefta traduzione formata dal T arcagnotta 3 e da me fe- 
gati a per la pii* fìcura 3 dà molto bene à conofcer quanta diffe- 
renza fa flato 3 e fi a per e fere ne’ pareri di tutti quelli che reg- 
gono le repubbliche j perche tot capita , tot fcntcntiar . Fu non- 
dimeno nella terminatane de pareri feguita 3 ( come rifcrifce 
Salufho ) lopin ione di Catone ; fe ben per tal confa s’acqui -. 
fio l'odio di quelle famiglie 3 dalle quali traheuano origine i 
condannati à morte j i quali prima che fi fapeffe l'hora dd- 
f mltimo fupplicio 3 furono in mna prigione molto oflura 3 im- 
piccati per la gola 3 e tutto ciò fece fare Catulo 3 per rimuouere 
quel tumulto , che in fìmile occaflone fi farebbe potuto feti- 
tir per la Città > per effere tutti nobili , e potenti Cittadi- 
w j Marco ^Antonio per la parentela , che tcneua con Lentulo a 
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cercò femore in tutte le fue operatiom d'effer contrario à Cicerone ,• 
onde nefeguì poi quelle rottine , che nel corfo della prefente Iflo- j 9 q6 
ria faremo per raccontare ..Dalle quali cofe , molto ben fi compren- 
de > che la diilruttione delle Repubbliche è proceduta principale 
mente dalle ciudi df cordie . Onde Gafparo (fintarmi, nel principio 
del teres> libro della Repubblica Veneti ava , per dimoflrar C or di- 
ne, e la regola di ben coferuare le Repubbliche * formo quefle parole : 

Omnis hominum inftitutio , ni prxpo fiera futura fit naturam opti- 
mam rerum omnium parentcm imitari de ber : qua: cum ira totius 
mundi ordinem difpofucrir, vt res fenfus , intelie&ufque expertes , ab 
his,quae mente prarditx funt. gubernentur , ac in hominum hoc ceto , 
quemeiuitatem appellarmi, feniores iunioribus prudentia antccel- 
lant, vtpotequinequeperturbationibus animi ita obnoxij funt , vt 
iuuencs, rerumqueplurimarum , quas in iongiori vita experti funt , 
peritiores exiftant: ideo, quod Ariftotclcs in Politici air.in vnaqua- 
que Rcpublica', quas natura: folcrtiam,& fapicntiam xmulari volue- 
rit , fenes prxficicndi funt fummas rerum : iuuenum vero officium cfTc 
debet , ea facere qualunque iufferint fenes : ncque quando hoc inftb 
tutum maxime fccundum naturam eft , feniorum imperium iuniores 
dctre&are poffunt, aut ob hanc rem feditionem vllam concitare, qtio- 
niam in difcriminehoc, quod xtas facir.nullus inuidix locus eft, nub 
laque querela effe potei! , quandoquidem iuniores certo fpcrcnt fìbi à 
minoribus vicem repenfum iri . Quamobrem in rebus publicis omni- 
bus qualunque alicuius nominis vnquam fuerunt , gubernationi Ci- 
uitatis , rerumque omnium publicarum feniorum confilium prasfe- 
dum cft, quem Senatum ctiam à fenioribus nominarunt . con quello 
che fegue . E pero dijfc Catone . Prudentia eft fenibus loco virium . 
Cicerone, perch' egli mede fimo prcuò le diflenfioni della fit a Patria ; 
dijfe , che al mantenimento della Repubblica, vi fi ricercaua vrì or- 
dine accompagnato da nana retta int emione , sì dello blu dio, come 
della uirtu , & una generai dtfpofiiione , accioche nana at- 
tieni c non fia contraria all'altra cioè che la legge formata d co- 
rnuti beneficio , non uè tight in poco tempo annichilata , da chi 
non può fientir il bene uniuerfiale . Onde nell fi diom a fuo for- 
mò quefle parole . Omncs ordines ad conferuandam Rempu- 
blicam mente , voluntarc, Audio , virtute , voce confentiunt : 

Parte Prima. V 3 Ejfindo 
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Effendo che per fe fieffio j la T^epubblica non è altro che Dna infit- 
titi ione circa a' magi firati t e>* àgli ho» ori , che fi deuono dtfirib ut- 
re fra ' firn meriteuoli Cittadini . E perciò dtfifie AnHotele al quar- 
to libro , e terzo capitolo della fitta Politica Rcfpublica cft inftitu- 
tio dica magiftr atus , bonorcfquc poblicos. 


Il fine del Secondo Libro. 


* 

DEL. 
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DITALI A 

DI GIUOLAMO BR.IANI 

CITTADINO MODONESE. 

V 

Libro Terzo. 

E con la morte 4'^na parte de' congiurati , fi fiffe Anni del 
prouuitto al danno della Repubblica, certo che Roma 3 £ 0(S ' 
fi potrebbe chiamar felice. Alà co! ritrouarfi fatili- 
na fuori della città , e con potente e fc r cito in campa - 
gna,no re fio la Repubblica fuori di quel di fi ur bocche poi gli auuen- 
ne. Imperaci# CatiUna con le genti ch’haueua prima Manilio fatte, 
cb’ erano in numero di due Legioni ; e con quelle ch’egli di fuo haue- 
ua, daua molta molettia ; e che penfare alla città di 'Roma . Haue - 
ua però fatilina del continuo alle fpalle C. Antonio j con bone fio nu- 
mero di gente , à piedi , & à Cattai! o ; e JfKMe tel/o Celere , con tre 
Legioni nella Marca, che gl impediuano i fuoi difegm . anf perche 
’vdì appreso la morte de ’ congiurati , dubitando di non poter fòri ire 
in 'Roma ifuoi affetti, fi difpofe alla fdute di fe flefio , e de Ile fr- 
etto ancora . onde mutando parere fi rifolfe di ritir arfi nella Codia j 
mà mentre cerca di "voler far quitto, nel poffare per quel di Pi- 
ttala, svenne impedito dal Confale Antonio , che fegb fece innan- 
zi > e da ^fMetcllo Celere } che andò à porfigiualpajfo , onde egli 
pafiar doueua $ per modo che Reggendo fi cinto ebogn intorno -, fe- 
ce rifluitone , di tentare con f Antonio il rifibio della battaglia . 

J onde a’ fidati ch’intorno haueua , parlò nell infraf ritto , no- 
do , come piace à Saluttio , C* alla traduttione del T arca- 
gootta . ■> 

V 4 Ben 
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An ni del l j$ en fino io certo valorofi fratelli, che le parole del Capitano non 

i 9 ^à aggiungono ad un faldato timido, e vile ardimento ; per cieche tan- 
Oratio- tQ ùajiujjo nel btfogno ne moflr abitato naturalmente ne bà.Ond'io 
più per aprirui il mio difegno^che per animami vi ho qui chiamati . 
Voi •vedete bene à che termini la lentezza dt Lentulo ci ha con- 
dotti , che ancorché 'vogliamo , non pojfiamo nella G alita poffare , e 
ci trowamo qui nel mez$o da duo eferciti cinti . E percioche fe non 
•vogliamo perire di fame , non pojjtamo lungo tempo qui flore fi- 
fogna , che ci apriamo con la punta del ferro la Brada . Vi conforto 
adunque à douer menar •valoro fornente le mani , 6* à penfare 
infieme, che nelle deBre woBre portatela libertà , le ricchezze , la 
. gloria, la •vita , e la patria fi e [fa . Onde 'vincendo tutte queBe co- 

fehauremo , e mancando di fare il debito le perderemo tutte fen- 
ici avanzarci ne luogo , ne amico , che ci difenda . Egli ci dovrebbe 
la neceffità fola , che ci ^vediamo fu gli occhi , fare inuittiffimi * 
Che già il porre nella fuga fperanz,a battendo il ferro in mano , è 
nona chiara fciocchez$a. . E ben dovete ftpere , che come ftm - 
pte il maggior pericolo nella battaglia fu di coloro 5 che mag- 
gior paura hebbero : cofi fu fempre aonanimofo ardimento Jt- 
curiffimo feudo . *A noi non manca ne •valore , ne ardimen- 
to , perche dobbiamo altro , che la •vittoria /per urne ; la B ret- 
tezza del luogo ci afficura , che' l nimico collejfere in mag- 
gior numero non a habbia 'vantaggio alcuno . Che fe pure ne 
fi moslrajfe la fortuna contraria sforziamoci di non morir al 
meno fenzjt •vendetta , c di lafciar fanguinofa la •vittoria a’ 
mmici. 

Fece fine fatilina al fuo ragionamento ; e chi confiderà bene 
le parole , e‘ fatti , che dt lui feguirono , bt fogna confefftre , ch’e- 
gli non s’induffe ad orare a ’ fuoi per tema , ch'egli hauefie de' ni- 
mici j ma per conformare gl’ altri co' fatti alla generofità dell'ani- 
mo fuo . ed in •vero fu mirabtl cofa il dire , ch'egli fi dimoBratfc 
fempre fra primi itoli' efempio delle parole eco' fatti ad animar 
; • i fuoi 
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Ifuoi alla vittoria: Egli da principio letto vii tutti ì catta III , Anni del 
perche effendo comune il pericolo , maggior ir dimento i fidati 590 tf 
baueffero : pope in vn piano , che cn itti fri monti , in punto 
lefercito ; il cui dcftro corno a C. Manilio diede , il Jimflroad 
vn ’valorofo foldato da Fiefole, g/ ejfo fi tolfe della parte di me^~ 

9$ li cura . 

C. Antonio il Confole dal T altra parte, per cioch’ egli era infermo 
de’ piedi, diede al fuo legato M.Petreio t efori lo, il quale animan- 
do tutti, e moflrando loro , che per la falute comune , per la patria , 
e per li propri figliuoli combat tettano , e contra gente poco auuezg^a 
ah' armile mcz$a difar mata, fpinfele fquadre auanti: Cammina- 
vano i Capitani delTvno, e l'altro tfercito in quello giorno di pari 
valore ,egagliardìa,i primi per affiatare la propria vita dall’vl- 
timo e sterminio} & i fecondi per f honorc, e per la falute vniuer - 
fòle, onde / attacco fiera la zuffa , perciocbe fe t veterani dì Pe- 
ti eia faceuano maraviglie , non fi motivavano i fidati di Cati - 
Una timidi. an%i quando T?etreio s’auuedde , che il nimico face- 
va maggior dìfefa di quella , ch'egli penfato batteva , e che Catili- 
na alla difperata faceva fa' primi non meno vfficio di buon fi- 
dato, che di valorofi Capitano ; fpinfe col maggiore sforzo de" 
fuoi nel mezgto delle fquadre nimichi, eie aperfe, e dtfrdmo 
con loro gran danno . Il medefimo fece ne’ fianchi, ou erano Ma - » 

mito, e’I Fieflano, che fi eleffero più tolto col valore della per fo- 
na morir combattendo > che di Vederfi come a ff affini , condur 
prigioni in T^oma $ il cui efempìo notato da Catìlma , per 
maggiormente honorare i compagni , che giacevano fpenti à ter- 
ra ; nella maggior calca facendofi , non piìt fi vedde in lui vna 
glorio fa morte feguire , che i nimici re Ilare sbigottiti di vna co- 
fi fiera , &* ollinata %uffa . CXpn minor valore fu J coperto ne 
fidati di Catilina , di quello fu cono fiuto ne’ loro Capitani , per - 
tiochefì legge , che con tanta oliinatione combatterono , che qtiafì 
tutti nel medefimo luogo , che occupato ciafuno batteva, morirono 

e tutti 
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Annidd e rattl feriti dinanzi al corpo. C attiina fi* ritrattato lungi da' fitoi 
-y # fra gl inimici morto w Ne la vittoria di C. Antonio fìt fìray. J angue} 
perctocbe i pii* valorofi dell' efir cito, o ri morirono , b osi re Fiorano 
gravemente feriti. E quefio fine hebbe la pericolo fa congiura di Ca- 
rdinal che fu poi la gloria, e t efaltatione di Cicerone $ poiché come 
cj't eliache piti dogri altro baucua operatole per •varie firade, V e- 
piffero e f Unti i congiuraticela/ come T rionfante in Roma ; e come 
padre della Pallia. J{el qual tempo, e fattogli aufpiù del fuo Con- 
flato, nacque C. Ot univoche fu poi cognominato Augufio,auo{i Im- 
peradore, dopo la morte di C.Ceftre * 

Par che nel tempo di Cicerone , cornine iajfro a riforgere le belle 
lettere, onde fi legge che nel fuo tempo fiorirono molti oratori fra 
quali rnofu L.Ortenfio, che dipo Cicerone, tenne il primo luogo, che 
di ragione farebbe Flato affigliato a Ce far e, fe bau effe cefi volto à 
gli Fludif il core com’egli fece ad' armi: Furono anco eccellenti Ora- 
tori, tre C turioni fui cejfiu amente nella mede (ima famiglia, che co fa 
affai ritta fi*', e con coFloro molli altroché furono tn quella età molto 
in pregiai fra' quali vien mentmato M. Fanone, che •vijfipref- 
fo à nouanta anni . Salt* ilio che firìjfie l’i Fiorie Romane, tenne il 
primo luogo fra gfl fiordi, de' ‘Poeti fu notato Catullo Ver ove fi, e 
Furio Tìibacolo da Cremona . 

3 509 Mora liberata che fu Roma dal ff petto de congiurati, comincia- 

rono que’ Senatori a •‘volger il penfiero alla h ber attorie d' alcune 
Pro uinci e, per le quali fecero elei t ione della perfona di Caio Ce fa- 
re, che pofeia p.r la fingolarfama , ch’egli s acquisto diuemie Irn pe- 
radore , come riti cor fi della preferite I Fioria daremo à com fiere. 
Egli era nondimeno prima chepartijfie di Roma , di tal forte gra- 
nato da •vari debit i,che fe M.fr affo per lui non haucjjè officurato i 
creditori della fomma di ottocentolrenta talenti non haurebbe fer- 
ola alcun dubbio potuto partire per lafua Provincia , ch'era la Spa- 
gna- Ma egli ottenne queFlofauore da dM.Cr affo, per de fiderio cb’ 
egli haucua, ebe fi opponefiealle cofi di Pompeo . Hautua (fifare, 
. fecondo 
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fecondo Plutérco>cent»trt»t atalenti di Mita prima che magifira- * r 

te alcuno otteneffe. Crebbero poiqmUi debiti firn alla fomnu d’ot- j 90? 
tot entot renta talenti, per occafionedell EÀilità , e nel colere 0 Me- 
ttere il facce dotto 'Nell’ Edilità fi mollrò cefi fpIendido,e ne contri- 
ti, e nelle caccio, e ne gli altri 'vari fpHtacofche fewza alcun dub- 
bio fupero tutti i f affati Edili $ Imperocbe fi legge, che fra l altre 
cofcjcel/a fua Edlità.egbfèce "veder, e rapprefemar al Popolo t fe- 
ce ut ou enti paia di gladiatori, per le quali cofejegli s’acquiEb molto 
la beneuclern^a della Plebe. E tasto più, che volt iflefia Edilità, e 
dopò l’ battere di moki ornamenti e’I Cornicio^ V Poro ripieno , rad- 
dtristzo in rema notte nel Campidoglio le (fatue , e trofei dt Mario, 
che erano già Piati poPh da Siila à terra . Col quale atto, ritorno 
quafi lo fpirjto a’ p artigiani di Mario^ke molto opprffi, e sbattuti 
dalla parte contraria di Siili firitrouauano.'Ditde nondimeno oc* 
cafone à molti di pen fare, eh’ egli per quella Brada, cere» ffe di far - 
fi capo del! a Repubblica, e farne che àque (lo prof ofito gli fuccedeffe 
in forte Ia morte di Me t elio Pontefice Mafiimo.ilvui vjficio egli ot- 
tenne con marie fubomatumi, & arttpr.on oliaste, che h guelfe per 
contrari in quello fuo volere ì primi intornici della-Cktà^comc fu- 
rono Scrutilo f fornico, e Luti atto Cattilo. ; 

Era Ce fiere per fua natura molto getter efiò, ir animato à cefo 
gradi-, onde come quello che fperaua colftuorc dell armi far fi mag- 
gior e di Piatole di condii ione'. Andò in Ifpagna^h' era la fua Prouin 
C10Ì& 3 albergando tielpajfare dell Alpi in t xma piccola r vitla,dou* 
alcuni pocbr contadini eranojdomandato cianciando da compagni > 
fe egli cred.ua, che osco io quello piccolo luogo fri que’ pochi conta- 
dini am bit ione, ò cote fi di maggior ar.za rcgmffcycomt colui ahi: a- 
ueu. 1 l’animo tutto aiccfa di dt fidano dt » egoarei riffe fe. loquanto 
à me 'vorrei efieram^qm il primo, che 1 0 Roma H fecondò, tenedo 
perj rmo , che l’huomo non può r vfciY de termini ordinari ,fe in » 
per via dt maggmanzafgH giunfe finalmente in Ifpagna-, e men- 
tre che nell f Jole di Gadi Uà contemplando anta bella (latita 

di Al f 
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Ami dal (C Ale f andrò Magno , che vi era, non potè fatteti ere le lagrime. £. 
domandato da’ compagni della cagione di quefìo atto-, Non vi pare * 
rifpofe egli, che io deliba ragioneuolmentc dolermi, che ejfendo io di 
quella et a, nella quale era qutflo TQ, quando haueua /aggiogato il 
mondo, non ho io ancora cofa alcuna celebre fatta? Sueton io '-vuole, 
che quefìo auuemffe già molto prima effondo pajfato JQueSlore col 
Pretore T uberone in Ifpagna. Mojfo egli adunque da quelli acuii 
Stimoli, che haueua nel cuore, aggiunte nuoue genti all antiche, che 
qui nella prouimia erano, pafiò nella Luf tanta, e nella Calitia po- 
nendo fino àgli virimi lidi dell Oceano à que’ popoli ribelli il freno. 
Et bau e/ido non folamente coll’ armi , mà colle leggi anco raffètta :■» 
ta , e quietata la prouincia, e fatto fe,el e fendo ricco ; fe ne ritornò 
in Roma,col maggior applaufo,che buomo immaginar f pofia. Ri- 
cercati Trionfo delle fue fatiche, màmnl ottenne per confa dtCa » 
tone,chefegloppofe . . i *. y ... 

Ottime pero il Conflato m copagnia di M. Bibulo per fauore di 
i 9 1 o Pompeo, e di C raffo , che fe gli re feto a § et t tonati in que Si ’ oc cafone z 
Cogliono gli frittoli, che Pompeo fi difponejfe à fauarir Ce fare, k per 
poter ancor egli ottener quanto dtfìderaua nella Repubblica ; cioè 
che gli foffe confermato nella Città quitto di buono nell Afa banca 
operato-,efedo che poco prima haueua inquefio fuodcfiderio,baun- 
to contrario M.Catone , e Lucullo con molti altri de’ principali. \ 

Ce far e dall altra parte cofìderaua , che mentre concedeua à Po - 
peo tutto quello che deftderaua, venia a anch’egli à crefcer di forze, 
e di riputatione nella Repubblica ,p poter accorr endo,ottener quelle 
cofe,che p l’ addietro nò haueuapotut ottener.La onde co quello og- 
getto, pone do da parte ogniffpetto,che di Pòpeo hauerpoteff, l’in* 
nalzp à maggior gloria: Graffi be che foffe ritchi/fmo,mn era però 
da fe fiejfo atto ad innalza* fi molts.Difegnaua nòdtmeno poter col 
l’autorità di Pò peo, c colle forze eh Cefare ottener le Prouineie ,ond‘ 
era già venuto in ifperanza di ornarla fua cafa difplendidi T rofei , 
.. tiora mentre Cefare procura con molta bumamtà di acquistare 
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J# honortf le dignità' y CraJfo dì aumetarle\e 'Pompeo dì mantener Anni dei 
quelle .che già acquisiate hauea ; por/èro à fe mede fimi non poca oc- 3910 
cafone , che fu d'unir fi infume ,inzj di guadagnar f l'Imperio del 
mondo, onde Ce far e per accrefcere le forz^e, diede in quello fuo Co- 
J olito Giulia fua figliuola' per moglie a Pompeo ,e£* e fio njerfio il fi- 
ne dell'anno , tolfe per mogie C a! f arnia figliuola di Calfurnio Fifo- 
ne, che fi ‘-vedeua fuccedere nel Confidato . Ma quelli trionfi , &* 
allegrezze, cangiarono in poco tempo fi fattamente l'vifio, che ogni 
cofia diucnne pieno di rancore , e di me flit ia ; poficìa che r venendo d 
morte Giulia moglie di Pompeo nel parto di un fuo fìgliuolino , ne 
gli anni del mondo 3 p 1 f . non più come folcano , ma ad altro fine 
comìmiorom Cefkre , e Pompeo à Stender le reti , la doue t animo 391 * 
dell'uno , & dell' altro fi ridujfe toltoli non poco odio s il che fu 
potentiffimo mezzo f inuidia > perche cazzando di nuouo que- 
sti gran Capitani infieme , dall' odio ^vennero facilmente al- 
larmi, la doue doppò nm Ungo girare di mano , mimo Pompeo 39^ 
da Cefiare in PbarfagUafi ricouerò nè 7 {e gni amici , fiorando po- 
ter col mezzodì quegli ritornare le cofe fue nello fiato di prima, 
ma non co figli amtenae, perche dnzgfido il corfio di quefia fua pre- 
fit fuga "ver fio l Egitto ,pofe più ficurt in qu<Uo,che meno fidar 

fi doueua'yonde prefientendo,che T olomeo(al 'Padre del quale , egli 
h atteua fatto molti fèruigifgùerreggiaua nel Pela fio coirà la foni- 
la Cleopatra,che cercaua difignoreggìarefiótra thoneftade y e la giu 
fittia, coli drizzò H fuo camino, per ottener da quello no poco aiuto 
efiauore.Mà prima che in terra fender poteffi, mandò Vnmefio al 
giouanetto Rè, il quale]) la piccola età, eraeoi fuo fegno al gommo 
di Photino Eunuco . Egli chiamò à configlio i maggiori huomtm, 
tb'baueffè) perche prouuedepro à quello , che dgra. r P 5 peo chiede - 
ua. EraquiuìtràgliaàriTbeodorodaCbio maeUto dì Rettorie* 
del R}faciullo,et Achilia Egìttiofipiù eccellenti configlieli dì quel 
tempo; lui parte dtffero y cbe Pompeo non pur s’ accogli effe , ma fidi - 
fcMciaffc $ <?* altri j che degna cofia tra il dargli bone Ilo recapito . 

Allhora 
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Anni rfct Ankara 7 Inodoro per woftrar laforga del fio parlare, difie, ninno 
; $zt de due partiti, cffir ficuro\percioche tlriceuerlo farebbe loro nimico 
il vincitore , e [ignote il vinto, il cacciarlo darebbe materia, e cagione 
à Ce f tre, di perfiguitare loro Beffi, come colpeuoli. Il migliore adtm 
fjuc,epi 'u fìcitro con(iglio,cra f r vccider!o ì percbe con quello me\zo, K 
sacquifìerebbono la grafia di fé fare ,e dalla tema di Pompeo fi feto 
g lìerebbono, Soggtunfe poirìeùndo,e diffe,Huomo morto no morde,' 
nAl n..:- ‘icario con figlio di co fitti, tutti gli altri s‘accomodorono,ond« 
ad Acc bilia, fu data la cura di tal misfatto, eh e per più fìcuramete 
poter far quello, pigliò fico Settimio, che Vn tempo fu de' fidati 
Tribuno di Pompeo, e S Buio Centurione , co trc,ò quattro firuigiali 
ministri , All bora veggendo gli amici di Pompeo a ma fila Scafa 
«■ venire per ritener a m tant huomo, gli parue,cbe ciò fojfe nm di - 
leggio, pertiche eff lo co'ifgliormo , cbefacejfe volgere la Galera in- 
dietro; md à che prò} poiché già le Naui del Rè erano intorno, sì che 
fca ni par e non poteua.onde lujmgheuolmente njenendo da Settimio 
in parlar Romano chiamato lmperadore,eda Acchtlla grecamente 
f aiutato ,fù imitato a montare in fu la Scafa , perche colla Galea- 
no hautebbe potuto venire à terra per lo troppo, e non profondo limo * 
dell' arenofa mare. Egli benché dano poco penft èro fojjc per alt bora 
frprefo , vedendo fi ogn altra Via ejfere prectfa,e tolta, con due Ceti 
tur toni, e con due Liberti montò in su la Scafa, et alla cara moglie 3 
e al figliuolo Volt affi, e dìjj'c quel celebrato verfidi Sophocle. Chiù * 
que vd alla cafa del T tratto, ancor che fa libero, pur fe gli fa feruo. 
ludi al difendere nel Ito , Settimio prima di dietro colla fpada lo 
feri mortalmente, Al cui colpo foggiunfcro Saluto, & Acchittai mi 
tlgran Pompeo per cader bone gamete fi coperfe L fronte col man- 
ta, ne parola, ne altro atto facendo di fc indegno, mi fi/pi randa le 
crudekjfiwt ferite afpettaua,sì che net fijfagefimo anno dì fua età , 
ìlgioriio dìnantfalfuo natale, fojfe il fine di fua vita, Le quali cefi 
ciaf una perfide tutte infìeme, dobbiamo penfàre.che fenzji to mpa- 
ratunt affhffro l anima fua ; Il di lui cafo, fu da tutti que, che lo . 

tono- 
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< onbfceuàno con lagrime di vera pietà querelatole pi anta. Etna lm:- 
te non <vi fu fanciullo, o fanciulla, fermio ferua,che moffo dai pie- 
tofo lamento de’ lor Padri, ò 'Padroni, non accompagna firo con U- 
grimeuoli fingultì,quefio <valorofo CapitanoiCefir e giunto in Alefi 
fandriafiu dallo federato Theodoro,ò come ali ri Vogliono da Accbil 
hyprf fintato della tefìa del gran Pompeo. Egli che que fio muffato 
fipett acolo 'veddt fiaccò da se ( per non r veder cojì lagrime noie og~ 
getto) fi fiero, ir ingiurio fohmmoì e pei dato di piglia all' anello, col 
quale gli era fiata prefentata que sì a te (U, molte lagrime [par fé, ed 
infieme co ma dò, che l'hanorato capo, con pretufi odori fijf,jei ondo 
fvfidi que’ tòpi, abbruciato'. Alcuni 'vogliono, che Ce far e no à pie- 
tà del morto Popeo,mà dello frano cafo, fi mouefie à fparger qile la 
grinte, che poi fpar fi, e che maggior fife l'allegrezza, che poco ap- 
pre fio fini ì, che la dogliafi l piato: e che peto il Petrarca cofi dictffe . 
Cefarc poi ch’il traditor d’ Egitto , 

Oli fece il don dell'honoratatcfla 
Celando l'allegrezza manifcfta , 

Pianfe per gli occhi fuor.fi com’è fcrirto • - 
Et altroue, mofìrando l'iniquità delire To'omeo 
Vedi quel grande,il qual ogni huomo honora 
Egli è Pompeo, & hà Cornelia feco 
Chedcl vii Tolomeo fi lagna, & plora. 

Et hà Cornelia feco.Percbe quando fu tradito fi ritrovò hauerà 
canto f omelia la moglie con njn figliuolo, come poco fà dima firato 
habbiamo-. Che del nati Tolomeo fi lagna, e plora. Perche non potea 
farsi, dinon piangere, e doìerfì del tradimento, e della rea fòrte. 

Que fi a Cornelia fu figliuola dt Quinto Metello Scipione, che di - 
feedeua dall Afatico,mà adottato da Metello Pio, colla quale fi co 
gufi Popeoycomc dice il rarcagnotta , ne gl' anni del Modo 

Qoe le lagrime di C tfare fi fiero finte, par che prima del Petrar- 
cafi fofie à que fi a fintemi fitto fritto Lucano Poetalo fi dice do, 
V t que fidem vidit feeleris , rutumque putauir, 
lam bonus elle focer , Lachrymas non ìpontecadentcs, 
Etìudir,gemitus(|ueexpreffit pcttorc lieto . 

» Altri 


Anni del 
Mondo. 
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Anni del jfrU difendendo (fefare da queUe opinioni , difitto battetegli 
con puro affetto pianto la morte di Pompeo 3 cofì rìferifiono Valerio, 
Plutarcoye Plinio con molt altri: Ma com’ei fi foffe\ tal fu f efiepio 
cbericeuette Ce far e dallo Urano fuccefo diP5peo,che bepotcua 3 nd 
da finte lagrime 3 mà da puri affetti dimoflrar la pietà 3 ch‘ batter do- 
tte* di coluiyche fuperò col p articolar Valore 3 due potetijfimi Rè 3 cioè 
MitridateyC T igrane $ e che fìnalmete effendo prima Òuca 3 che fil- 
dato 3 ricouro la pduta Sìciha 3 foggiogb tutta i Affrica, racquiUò la, 
Spagna 3 et effendo ancora Caualiero Romano bonoreuolmete triofò. 

Ritornato poi in Italia pofe fine alla feruile guerra-, Riuoltadofi 
poi ali One te, liberò tutti i Mari 3 e tutte l’Ifole da’ Corfan\fìnalm& 
te no lafcio da parte co fa che p lui operare fi potejfefi che tal futi di 
Itti Vtdore ,che ri agguagliò il grò, (fé far e, et agri altro di qìla età ; be 
che, chiarìffimo'y E fé all' bora quado fu la fua tefla (fintata à Cefa - 
re^akuno hauejfe detto à Ccfare 3 à che fine è gitilo colui 3 che figgjogo 
/’ vniuerfo? et à che fine gi ugnerai tu^quado baurai pofio il termine 
à tati,e sì alti difegni y che hai nel capo ? Certo che non à fiche r7^o 3 mà 
à maggior fimo haurebbe prefo quefto auuifo 3 pofiia che , ancor' egli 
dopo /’ hauere fi abilito l'Imperio di l{omafù à tradimento Veci fi* 
Vi refiorono di PÒpeo alcuni figliuoli , i quali à gu fa del Padre , 
contro Cefare moffero tarmi , Jguefii dopo t hauere mantenuta la 
guerra in piedi no pochi anni furono dal p detto Cefare fupératiyC co 
dotti à morte;]) lo che fi vedete il fine de' Pòpe ani riufiir co fi mi fera 
bile 3 che à pena potrebbono 1 1 fiorie narrado porgere d lettori ql fitte 
ceffo jche di loro auuene. Dalt altro cito Cefare domata la Francia , 
la Spagna ,f Inghilterra 3 colt altre Prouincieje quali fece tributane 
all Imperio, coni anco vna parte dell’ A fi a,e dell Egitto colla Sorta , 
la Grecia^ l’Affrica colt altre parti dell Europa; fi fece Monarca- 
Mà hauendo prima 3 e fecondo l'antico coflume , ottenuto i 
392 4 'Comitij , rverfi l fine dell’anno 3 *> 24 . fi dichiarò ‘Dittatore 
perpetuo 3 effendo Uato poco prima dal Popolo ornato del titolo 
d’ Imperadore 3 e Padre della Patria ; Hauendo dunque Cefare con 

~ ^ ' r efii 
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queBt tntfgf ridoti» in fe tutù inegotij dell a Repubblica , anzi Anni *• 
dell Imperio del Monde celebrò nel Monte Albano con molta fole - ^^4' 
mtà(doppo le ferie lati ne) la Dicatione, tdinfìcmefcBeggio della 
fina felicità flxndo diuerfi piaceri al Popolo, e celebra do varifpet- 
taceli,accenaò ildefiderit,ch'haueua,ciaè di tjfere chiamato Rèdo' 
Romani-, addite endo ceni' autorità di Lucio Cotta famofo giurìfi 
tonf ulto, Or’ interprete de Libri, i 'Par tèi non poterai Vincere ,fe 
non daehifoffe Re de' Romani addomandata. 

Onde forche queftoiitolo era molto ediofod Romanici vedde- 
ro ad vn tratto alcuni co giurar cento di lui s fra' quali vno fu De- 
vio Br»to,che nato dt quella flirpej di quelT antico Bruto, che cac- 
ciò di Roma i Rè 9 pensò anch’egli con liberar la Patria dalle mani 
di Cefare poter imitar ifuoi antecejfori . Alt i vogliono^he non da 
fc (le fio àào fi mouefie , mà che da altri f effe à tale attione incita- 
to, e nprefo dal Popolo, con dir e, che non eraimitat or del f angue, f e 
della virtù de'fuoi antichi “padri . Oltr à quello furono trouate 
piu volte appiccate alla Hat uà di quello antico Bruto , alcune ce- 
dole, nelle quali era fritto. Bruto tu ti fei la fiato corrompere da 
Doni i “Bruto tu fei morto ? Volefie “Duo 0 Bruto, che tu fife vino, 

0 Bruto cheprogemeimbaBardita è nata del fangue tuo. « Deci» 

“Brut ^certamente tu non fei nato del primo Brute. 

Jpuefli cofì fatti (limoli punfero di tal maniera Untore di Bru- 
to, che t induffèro à tetar co Cafro quello, che apprtff moBrerem . 

C refendo aduque ogni dì più l'opinione, che -Cefare bauefiè del 
liberato di farfi chiamare Rè de’ Romani, e douedofi far intra gli 
Amici di Cefare vna confdta , cioè fe era bene il chiamarlo 'Rè , 

Caffo porfe la mano à Bruto,e dijfe,che faremo noi Bruto in confi- 
gltOi proporremo cerne fanno glt adulatori, che Cefare fa fatto Rè? * 

e “Bruto rifpafe , io non voglio in alcun modo interuenir à queBo 
cèfi glio,p orche io fatto ricordeuole di quello, che operorono i miei an 
tee t fiori, contro di quelli, che talco fa ricercarono, non potrei farsi 
di non macchiar me Beffo , e diminuire la gloria loro j Caffo che 
Parte Prima. X non 
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Ah " 1 h 1 ,Ma tr * ** cAr \ ficnrodAt' anrmtrdi Bruta, /prendo <T-xéh fttjffà gtu 
nerofi pareti-., per untarlo dr nuota. figgctietrenda d}ffi { Se atifi-, 
remo chiamati in coniglio come Pretori, che /.iremo noi Bruto at*. 
timo ? Aiutavano U 'Patria infitto alia morte li/paft 'Bruto. 

Air bora Caffo abbracuoBmtVj t dtffc e. (putii ottima 

tittadino,cbenan ti debba figuirt, efirut&ru distato ber, e dfpaila 
per la /aiuto della Patii a ? Credi turche all a Hat ita del tue Prifio 
Bruto fi. ino fiate poste quelle cedale da perfine disile affare pò 
d'alto ingegna-, córto chequcsiitali non fino di m^dt ocra-affare mà 
d altro rvalorejguf ila /dia prima volta che L' vnefcaptt fedii fil- 
tro quello che teneua n sfio fio nel cuor cotanta era favdiretht ba- 
tte usm.chc non temevano decornar, icore ad altnf .befapeuano efi- 
fir def i li di gloria ) questo [òr penfìcro . . \ , a •' , . 

Mojji da quella ragione., dciùcroYona d'eleggere. per luogo d dia- 
mone di Ce fare il Senato s fi) el modo dub.tauatio irl.tr a di loro 
puronoalcttmi quali giudicarono Le/ 'ere bene il tagliare d plàgi 
v.ftcmt con (fi far e, M Antonio fio collega ,e antico molle potente, e 
molto accetto d fi! doli} à qui fio opponendo/ Bruto , dtjfe,fe noi 
ammazzeremo Cef are, acqut fiere tno fxma,e gloria per battere mot 
foli Tiranno-, Se /sterno il fenile à gli amici fuoi. faremo accufatì,, 
h sucre /stto questo per njtndicare l’ ingiuria, di Pompeo c fendo 
noi fisti primi capi della fetta fina.- 

Accordati fi gli altri à quejlo me defimo Volerc^fpett aitano, che 
il Senato fi congregale per poter mandar ad effetto- ti laro- prefo 
proponimento ; (fé fine il giorno alianti , che /ufi e morta % conuitò à 
cena M. Lepido Maeflro de’ fattali tri, e Dei imo Bruto detto tofi 
da Appiano Aleffsndrtno, e da noi Deci*-) come anco Albino * . 

Dopò la ceri a y fcdcndo a menfa,ruennero inragion amento qual 
fòrte di morte fu fi manco molesta,^ battendo alcuni di loro reci± 
tati vari f a eri,Ce/are(a cui nb maxcaua-il f aptrtjprvpofc n tutte. 
C Altre morti, lafib ita 3 gsr irrprouifa,ncl qual modo indolirne ài fi 
- mede fimo ^paruc cb’baucffi qualche mfiirauone, ch’il giorno fé- 
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fuetitè iouefftffere morto s La mattina ■volendo poi vfcire dica fa 
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per andar in Senato, falfurnia fua Donna h prego che flcffe in ca- 
fifiicede'bauer fognatoquella notte parergli vedere Cefare tutta 
bagnato nelsague.^Mefio auuifi,tfif altri fgrn,cheg/tfuroo dai. 
si, lo fpauttorono alquanto, ma animato da Detto Brutta cbepnfaa 
Cvccifs fi lofio condurre a l drputato-lu ago ; Ladoue mentre M. 
Antonio ren detta ragione in Senato , cioè nella Corte di Pompeo-, i 
cògiuidtidiuifimno feffr bene , theparte di loro dtentffcro a ba- 
da fin lato chtgkaltri haueffero i 1 prtfop c ’ fiero mi dato ad effetto. 

Terminato dihebbero adunque quello fattoi quelli che furono 
desinati a i Antonio co nudue menzogne il trattennero in quel luo 
gn, gli altri a ffiledo d'improuìfo fefare t vciifer opprima che da lo- 
ro difender fipotcfffil che [accedette negli Anni del Mòdo $ 9 2 f* 

A quefta congiura Vuoiti T ar cagnotta, il Sabelhco,ct altri, che 
vi concorre ffero c-olconfenf più di fi ff anta Senatori, ma cb’t prin- 
cipali fautori fffero Decio Bruto, e Q Caffo, il primo di fua na- 
tura falda, il fecondo furibondo, lira sfato più volte Cef are da 
gli amici auucrtito, che quella gronderà, che fi baneua acquijìat* 

■con Carmi, con C armi etiandio difendere dourffe. 

Ma eglni fondendo loro diceua,chepiù tofio volata morir con 
ff: fette, che far fi come T iranno temerà, e molto ben conofaea egli Nota. 
di chi guardare fi dottata, poiché, effondagli vm 'volta da alcuni 
amia detto, che fi guarda/ fi da Antonio, e da "Dolob ella, come da 
perfine fdttiofi,eleggenffme. Io non temo d fs egli di quefii graf- 
fia puliti, ma fi bene di quelli altri macilenti, e pallidi, accennan- 
do Bruto, e Caffo: Nulla di meno con V batter a quelli due v Itimi 
fatti molti feruigt, era quafi d ogni fi f etto vfnto,c ome dimofira 

Appiano Aleffandrino , • - - 

tr I, , JJ 1 •• . . VecfiifSa 

Hebbe la predetta congiura come narrano 1 prenominati fritto- hdljcoal 

ri molti impedimenti, ma la cofianeta de congiuratigli vinfe tutti. 

li. mena 'Torna moglie di Bruto veduto molti dii affai penfif il i. Toma. 

Marito, e come colei, di era accorta ,e C umana molto, nò baucua vo- 

X 2 luto 
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Anni dei e fotti feriti dinanzi ai corpo. Catilina fio ritrovato lungi da' fisci 
’ & m<5 fra gl inimici morto. Ne la "Vittoria di C. Antonio fu finora f angue ì 
peraocbe i più ' valarofi deli' efi retto , o vi morirono , ò vi rttterom 
gravemente feriti. E quefio fine hebbe la pericolo fa congiura di Ca- 
t din ai che fu poi la gloria, e tef alt at ione di Cicerone ; poiché come 
quelh,che più d'ogn altro haucua operatorie per 'varie firade, "ve- 
rtffc'0 attinti i congiurati, retto come Trionfante in Roma ; e come 
padre della Patria. 7 <flqu al tempo, e fattogli aufpui del (uo Con- 
flato, nacque C.Otta v io, che fu poi cognominato Augu fio, anzi lm- 
peradore, dopò la morte di C.Cefart • 

Par che nel tempo di Cicerone , cominciajfcro à riforgere le belle 
lettere, onde fi legge che nel fuo tempo fiorirono molti oratori ,firà 
quali vno fu L.Orten fio, che dopò Cicerone, tenne il primo luogo,che 
di ragione farebbe Piato affienato à Ctfare , fe hauejje cefi volto 2 
gli ttudij il core, comi egh fece all' armi'. Furono anco eccellenti Ora- 
tori, tre C urloni fui ceduamente nella medefima famiglia, che co fa 
affai rara fù‘,e con cottoro molli altri, che furono tn quella, età molto 
in pregio s fra quali v'ien mentouafoM. Varrone, che vijfi pr e f- 
fo à nouanta anni . Salii fi io che fcnffeT Ittorie Romane, tenne il 
primo luogo fràgClttorid, de' ‘Poeti fio notato Catullo Verone fi, e 
Furio Bib acolo da Cremona» 

fiora liberata che fu Roma dalffpetto de congiurati, comincia- 
rono que‘ Senatori a volger il penfiero alla hberatione cf alcuno 
Provincie, per le quali fecero elettione della perfona di Caio Cefo - 
re, che pofiia p.r la fingolarfama , ch'egli s acquisii diuerme Impe- 
rniare , come mlcorfo della prefnte Ittoria daremo à cono fiere . 
Egli era nondimeno prima che partiffe di Roma, di tal forte gra- 
vato da vari debit i,c he fe M. (ir a fio per lui non hauejfè afficurato i 
creditori della fomma di ottocentotrenta talenti non haurebbe fer.- 
Zjt alcun dubbio potuto partire per la fua Provincia , ch’era la Spa- 
gna. Ma egli ottenne quello favore da SM.C raffio .per di fiderio eh’ 
eglihaueua , chefioppwefie alle cofidi Pompeo . Manata (fofare, 

. fecondo 
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fecondo Plutarco, centotrenta talenti di debito prima che magifira- 
to alcuno ottenere. Crebbero poi qui fh debiti fino all* fomma cl'ot - j 90? 
tocentotrenta talenti, per occafione dell' Edilità , e rei volere otte- 
nere il fac er do: io : Ne!F Edilità fi rxoflrò cefi fplen dido, e ne conui- 
ti,e nelle cacete ,e negli alni 'vari fpet tacoh,c he ferina alcun dub- 
bio fttpero tutti i pajfati Eaili $ Impcroche fi legge, che fr ài altre 
co flanella fua Ed lit à egli fece Veder ,e rapprefentar al Popolo tre- 
ccili ouenti paia di gladiatori, per le quali cofe^gli s acquisii molto 
la beneuclen^a della Plebe. E tanto più, che neliiflefia Edilità, e 
dopò C battere di molti ornamenti e’I Corninoci Poro ripieno, rad- 
dirizzò in nona notte nel Campidoglio le fiaiue, e trofei di Mario , 
che erano già flati pofh da Siili à terra . Col quale atto , ritornò 
qua fi lo fpmto a’ partigiani di Monoiche molto oppreffi , e sbattuti 
dalla parte contraria di Siila fi ritrouauano. * 1 ) it de nondimeno oc- 
cafone à molti dipenf*rc,ch\gli per quella firada, cere affi di far - 
fi capo delta Repubblica, eparue che àqueflo propo fitto (fi foce ed effe 
in forte la morte di Metello Pontefice Mafiimo.ilcui vffùto egli ot- 
tenne con otarie fubornationi, (£j arte,non 0 fi ante, che hauejfeper 
contrari in quello fuo volere ì primi hn omini della Città', come fu- 
rono Scrutilo f faurico, e Luttatto Cai ufo. 

Era Ce fare per fua natura molto generofò, & animato à cefi 
gradi', onde come quello else fperaua col fattore dell armi, far fi mag- 
giore di flato, e di condii wm ',Andò in Ifpagna, ch’era la fia Proti in 
ua',& albergando ne fa (fare dell’ Alpi in orna piccola r villa,doue 
alcuni pochi contadini franoso mandato cianciando da’ compagni , 
fe eg'i cred. ua, che anco in qucflo piccolo luogo fri que’ pochi conta- 
dini ami itiont, ò cote fa di maggioranza regna ffr,comt colutati ka- 
ueua tantino tutto acctfo di dtfideno di regnarci riffe fe. lo quanto 
à me 'vorrei efieratr^i qui il primo, chein Roma il feto ido. tenedo 
per f rmo, che Ihuorno non può •vfar de termini ordinari ,fe w n 
per via di maggiorarla-, Egii giuri fé finalmente in Ifpagna', e men- 
tre che nell f Jole di Cadi fià contemplando orna bella flatua. 

tCAlef 


Digitized by Google 


ji 6 DELL’ISTORIA D'ITALIA 

«j® 1 di Ale fi andrò Magno , che vi era, non potè rattenere le lagrime. 
domandato dà compagni della cagione dì quefìo atto-, Non vi pare , 
ri/po/è egli, che io debba ragioneuolmente dolermi, che ejfendo io de 
quella età, nella quale era quefìo "Re, quando haueua /aggiogato il 
mondo, non ho io ancora co fa alcuna celebre fatta? Sue torno >~uuolc, 
che quefìo auuentjfe già molto prima ejfendo paffato QueSlore col 
Pretore T uberone in Ifpagna. Mo/fo egli adunque da quelli acuti 
limoli, che haueua nel cuore, aggiunte nuouc genti all antiche, che 
qui nella prouincia erano, pafiò nella Luf tatua, e nella Galitia po- 
nendo fino àgli virimi lìdi dell Oceano à que‘ popoli ribelli il freno. 
Et haucndo non folamente coll' armi , ma colle leggi anco ra/fetta -> 
ta, e quietata la prouincia, e fatto f e, e l efercito ricco j fé ne ritornò 
in Roma,col maggior applaufo,che huomo immaginar fi pofia » Ri- 
cercò il Trionfo delle fue fatiche, tnà noni ottenne per cajufa di Ca- 
tone, che fcgloppofe. .. ;• . V. 

0 tenne però il Conflato m copagnìa di M. Bìbulo per fattore dì 
j?to Pompeo, e di C raffi, che fi gli refero afett tonati in quegl' occafione: 
Vogliono gli frittori, che Pompeo fi difponeffi à favorir Ce fare, per 
poter ancor egli ottener quanto defideraua nella Repubblica s cioè 
che gli foffi confermato nella Città quato di buono nell Afìa hauca 
operato-,efiedo che poco prima haueua in quefìo fuo defìder io, h attu- 
to contrario M.Catone, e Lucullo con molti altri de' principali. \ 
Ce far e dall’altra parte còfideraua, che mentre concedeua à PÒ- 
peo tutto quello che defideraua , veniua anch'egli à crefier di forre, 
e di riputatone nella Repubblica, p poter accorr endo, ottener quelle 
cofyche p l addietro no baueuapotut ottener. La onde co quello og- 
getto, pone do da parte ogniffpetto,che di P5peo hauerpotejfi, l'iu » 
nalz} à maggior gloria: Craffi be che foffi riccbiffimo,non era però 
da fi fleffi atto ad innalzar fi molto JDifgnaua nòdimeno poter col 
l autorità di R5peo,e colle forale di Ce fare ottener le Proutnac ,onà’ 
era già venuto in ifperanra di ornar la fu a cafa di flendidi T rofei , 
.. Hora mentre Cefare procura co# molta Immanità cC acquisiate 
..... * & 
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gli h onorile le dignità\Craffo dì aum et ariete 'Pompeo di mantener 
quelle, che già acqui fiat e hauea\ por fero à fe mede fimi non poca oc - j 9 1 o 
cafione , che fu d’unirfi infieme,anzi di guadagnar fi l’Imperio del 
mondo ,o ndc Ce far e per accrefcere le forze, diede in quello fuo Co- . 
flato Giulia fu a figliuola’ per moglie à Pompeo } & efjo njerfo il fi- 
ne dell'anno , tolfe per moglie Calfurnia figliuola di Calfurnio Pi fi- 
ne, che fi •-vedetta fuccedere nel Conflato . Ma quelli trionfi , & 
allegrezze, cangiarono in poco tempo fi fatt amente l njifo, che ogni 
cofa diuenne pieno di rancore , e di me flit ia ; pofcia che r venendo à 
morte Giulia moglie di Pompeo nel parto £ un fuo figlino lino , ne 
gli anni del mondo $ pi f . non più come file ano , ma ad altro fine 
cominciarono Ce far e , e Pompeo à flender le reti , la doue L'animo * 91 ® 
dell’uno , & dell’altro fi ridujfetoflo à non poco odio s il che fù 
potentijfimo mezzo f inuidia , perche cozzando di tiuouo que- 
fli gran Capitani infieme , dall'odio tennero facilmente al- 
larmi , la doue doppò ’-vn lungo girare di mano , evinto Pompeo 392? 
da Cefare in Pharfagliafi ricouerò nè "Regni amici , fier andò po- 
ter col mez^o di quegli ritornare le cofe fue nello fiato di prima , 
ma non co fi gli attuenne, perche drizzfido il corfi di quefia fua pre- 
fa fuga ver fi C Egitto, pofe più ficurezza in quello, che meno fidar 
fi doneua\onde prefentendo,cbe T olomeo(al f Padre del quale , egli 
h attcua fatto molti fcruigi)guerreggiaua nelPelufio co tra la fior el- 
la Cleop atra, che cercaua difignoreggiare,cotra t honefiade , e la giu 
fi iti a , colà drizzi H fuo camino, per ottener da quello nò poco aiuto 
e fattore. Mà prima che in terra fender potejfi, mandò vnmefio al 
giouanetto Rè, il quale p la piccola età,era col fuo 'Regno algouerno 
di P botino Eunuco . Egli chiamò à configlio i maggiori huomini, 
cb'bauejfe , perche prouuedcjfero à quello , che il grò. * ’PÒpeo chiede - 
ua . Era quiui tra gli altri Theo doro da Chio maeflro di Rettorie a 
del Rè fac tulio, et Achilia Egitùoj più eccellenti configheri di quel 
tempo: lui parte diJfero,che Pompeo non pur s’ accogli effe , ma fi di - 
facci offe i C7* nitri > che degna cofa tra il dargli bone fio recapito . 

All' bora 
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Anni del ^{l'hora, T hcodoro per moftrar la far** del fio parlare, difie, ninno 
? fz * de due p aniline ffcr ficuro\peràoche ilriceuerlo farebbe loro nimico 
il -vincitore ,e [ignare il -vinto, il cacciarlo darebbe materia, e cagione 
à Ceftrc,diperfegHÌtare loro Beffi, come colpeuoli.il migliore adun 
que ,e più fi curo con figlio ,era l ^venderlo, perche con queBo mezgo , , 
sacquifierebbono la grafia di [e fare, e dalla tema di Pompeo fi feto 
glìerebbono. Sogguwfe poiridcndo,e diffe,Huomo morto no morde 
tAlnuluagio conftglio di cofì iti, tutti gli altri s' accomodarono, onde 
ad Acchillafit data la cura di tal mi sfattogli e per più [curarne te 
poter far questo, pigliò [eco Settimio, che vii tempo fu de’ f idati 
T ribuno di Pompeo^e Saluto Centurione , co tre,ò quattro fcruigiaii 
mini fi ri. All 'bora reggendo gli amici di Pompeo -una fòla Scafa 
njenirc per ricettcr non tanthuomo,gli par uriche ciò fojfe non di- 
leggio, pertiche effi lo c on figliarono , chefaceffe "volgere la Galera in- 
dietro: ma à che proìpoìcfogià le Natii del Rè erano intorno, sì che 
[campare non poteua.o»de lufingheuolmente r venendo da Settimio 
in parlar Romano chiamato lmperadore,e da Acchitta grecamente 
[aiutato , fu inuitato a montare in fu la Scafa , perche colla Galea 
no haurebbe potuto "venire a terra per lo troppo, e non profondo limo 
dcll’annofo mare. Egli benché da no poca penfiero [offe per alt Ima 
fòrprefogvedtndofiogiì altra viaejfcre precifa,e tolta, con due Cen 
turioni, e con due Liberti montò in rii la Scafa, et alla cara moglie , 
e al figliuolo "volt affi, e dìjfe quel celebrato -verfo di Sophocle. Chiù- 
que Va alla cafa del Tirano^ancor che fia libero, pur [egli fa feruo. 
Indi al difendere nel Ito , Settimio prima di dietro colla fpada lo 
feri mortalmente. Al cut colpo foggiunfiro S aiuto, & Acchillasmi 
il gran Pompeo per cader bone pamele fi coptrfe la fronte col man- 
to, ne parola , ne altro atto facendo dife indegno, mà fifpirando le 
crudeitjfime f trite afpettaua,sì che nel fejfage fimo anno di fua età , 
ilgiorno dinanzi alfuo natale, [offe il fine di fua vita, Le quali cefi 
ciafiuna perfide tutte infìeme, dobbiamo pen fare, che fenxji eo mp ti- 
ratane affiiffero l anima fua : Il di lui cafo , fu da tutti que \ che lo _ 
cono- 
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conofceuino con lagrime di vera pietà querelatole pianto . Vinelm jj™ ** 
te non ari fu fanciullo , ò fanciulla , fruofo ferua>cbc mojfo dai pie- 3 922 * 
tofo lamento de' lor Padri , 0 r Padroni>non ac compagna fero con la- 
grimeuohfìngult liquefi 0 ualorofo Capitano'.Cefare giunto in Alef 
fandriafù dallo federato T heodoro,b come altri Vogliono da Accbil 
Uyprfentato della te fa del gran Pompeo. Egli che que fio muffato 
fpett acolo vedde fcacctb da se ( per non - -veder cofi lagrimeuole og- 
getto) f fiero, O* ingiurio fo buomoi e pei dato di piglio all' anello ,col 
quale gli era fiata prefentata quella teliamo Ite lagrime fparfe, ed 
infieme co ma db, che l'bonorato capo, con pretifi odori j off , fiondo 
fvf di que’ te pi, abbruciato: Alcuni r vogliono ì cbe Ce fare no à pie- 
tà del morto Pópeo,mà dello (Ir ano cafo^fi mouefe à fparger qlle la 
grime,cbe poi fparfe, e tbe maggior fofe f allegrezza* che poco ap- 
prefo fenti,cbe la doglia,e'l piato: e che peto il Petrarca cof dice fé. 

Cefare poi ch’il traditor d’ Egitto , 

Gli fece il don dell'honorata tetta 
Celando l'allegrezza manifefta , 

Pianfe per gli occhi fuor, fi come fcrirto 
Etaltroue, moflrando l'iniquità dellfè To'omeo 
Vedi quel grande, il qual ogni huomo hoaora 
Egli è Pompeo, & hà Cornelia feco 
Che del vii Tolomeo fi lagna, & plora. 

Ethà Cornelia feco.Perche quando fu tradito fritrouo bauerà 
canto f omelia la moglie con nan figliuolo, come poco fa dimo firato 
habbiamo-. Che' del <vil T oìomeo fi lagna, e plora. Perche non potea 
far sì,dinon piangere) e dolerfì del tradimento^ della rea frte. 

Que fi a Cornelia fu figltu la di Quinto Metello Scipione, che di - 
feedeua doli Afìatico,mà adottato da Metello Pii, colla quale fica 
giiife Popeoycome dice il Tarcagnotta, ne gl' anni del Modo $ y 1 7. 

Qoele lagrime di Cefare f fi ero finte, par che prima del Petrar - 
ca,fifofie à que fi a fentem^a fiotto ferii to Lucano Poetalo fi dice do. 

Vtque fidem vidit feeleris , tutumque putauir, 
lam bonus effe focer,Lachrymas non (ponte cadentcs, 
Efiudir,gemitus^ucexpreffu pecore Ixto. 

* Altri 
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Mondo* 1 difendendo Qefare da queBe opinioni , diflèto bàttetegli 

con pttto affetto pianto la morte di Pompeo } cofì rìferifiono Valerio , 
Plutarco, e Plinio con mole' altri: Mà cornei fi foffi', tal fìtfeflepto 
che riceuette Ceffate dado Brano facce fedi Pòpeo,cbe be potata >nd 
Ha fìnte lagrime ,mà da puri affetti dimoflrar la pietà, cb' batter do-. 
Ite a dà colitiche fuperò col p articolar Valore, due potetijfìmì Rè, cioè 
Mi tridate, e T igrane; e che finalmcte effóndo prima Duca, che ffol- 
dato, ricourò la pduta Sicilia,/òggiogò tutta t Affrica,racquiBò la. 
Spagna, et effóndo ancora Caualiero Romano bonoreuolmete triòfo* 

Ritornato poi in Italia poffe fine alla fferuile guerra ', Riuoltadofi 
poi all Or ie te, liberò tutti i Mari, e tutte tifile da’ Corf ari-, finalme 
te no loffio da parte còfa che p lui operare fi potcffefi che tal fu il di 
lui no alare, che n agguagliò il gra Qefire, et ogn altro di qlla età; be, 
che, cbiariffìmo j R fi all’ bora quado fu la fua tefla pfentata à Cefi » ^ 
re, ale uno baueffe detto à Cefare,à che fine è fiuto colui, che figgiogo 
l vniuerfi ? et à che finegiugnerai tu,quado baurai pofio il termine 
a tati, e sì alti difegni, che hai nel capo? Certo che non àfcbenj>,mà 
à maggior finno baurebbe prefio quefto auuifi,pofiia che, ancor egk 
dopò C bauere B abilito l Imperio di r Romafù à tradimento "Veci fi. 

Vi re fiorone di PÒpeo alcuni figliuoli, i quali àguifia del Padre , 
contro Ce far e mofferol armi ; J$uefii dopò l bauere mantenuta U 
guerra in piedi nò pochi anni furono dal pdetfo Cefare fuperati,e co 
dotti à morte-, p lo che fi vedde il fine de' Pop e ani riufeir cofì miferà 
bile, che a pena potrebbono tl fiorii harrado,porgere a’ lettori qlfitc 
ceffo, che di loro auuene. Dalt altro cito Cefare domata la Francia è. 
la Spagna / Ingbilterra,colC altre Prouincie,le quali fece tributarie 
all Imperio, comanco Vna parte dcU’Afia,e dell E fitto colla Soriaf 
ta Orecia,eÌ Affrica coll altre parti dell Europa; fi fece Monarca* 
* hauendo prima , e fecondo t antico coBtme, ottenuto i 

3924 'Corniti} , rverfo'l fine dell’anno 3P24. fi dichiarò ‘Dittatore 
perpetuo, effóndo Bato poco prima dal Popolo ornato del titolo 
cC Imper udore, e Padre della Patria $ Hauendo dunque Cefare con 
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quelli mtfgf ridotta in fe tutù ìnegotìj della. Repubblica , anzj Anr,; *1 
dell Imperio del Mondo, celebrò nel Monte Albano con molta fole- ^^4 ’ 
nitàfdoppò le ferie latine) le Dicatione, ed infame festeggiò della 
fuafelicitàydando diuerfi piaceri al Popolo, e celebrarlo vari fpet- 
tacoli, accennò ildefderio,ch‘haueua,ciaèdi effe re chiamato Rìde' 
Romani; adducendo con £ autorità di Lucio Cotta famofo giurì f 
Cenfulto, & interprete de Librij i Parthi nonpoterf vmctre,fe 
non dacbifoffc Re de' Romani addomandata. 

Qndefcrche queflot itolo era molta odiofoa’ Romani fredde- 
rò ad vntratto alcuni cògiurar tento di lui ; fra' quali vao fu ùc- 
cio Bruto, che nato di quella flirpe/dì qued antico Bruto, che cac- 
ciò di Roma i Rè $ penso anch'egli con liberar la Patria dalle mani 
di Cefare poter imitar ifuoì antecejfori. Alt i vogliono/: he non da 
felleffo à dò f mmcfic , mà che da altri fejfe à tale anione incita- 
to^ rtprefo dal Popolo, con dire, che non eraimitator del f angue l « 
della •virtù de'fuoi antichi padri . Oltr a quello furono trouate 
più •volte appiccate alla Statua di quello antico Bruto , alcune ce- 
dole, nelle quali era fritto. Bruto tu ti fi la fiato corrompere da 
Doni; “Bruto tu fei morto! Volefe “Dio 0 Bruto/he tu fojjfe vino, 

0 Bruto cheprogemeimbaUardita è nata del f angue tuo. ò Detto 
BrutOfCertamevte tu non fei nato del primo Bruto* 

Jjhtefti cofi fatti (limoli punfero di tal maniera il cuore di Bru- 
to, che f induffro à tetar co Caffo quello, thè apprtjfo moSìrerem, 

C refendo adùque ogni di più l'opinione ,cht Cefare kauejfe de- 
liberato di ftrfi chiamare Rè de’ Romani ,e dotte do fi far’intragli 
Amici di Cefare una confida , cioè fe era bene il chiamarlo “Rè , 

Caffo porf la mano à Brutte dijfe,che faremo noi Bruto in confi- 
gito; proporremo come fanno gli adulatori, che C e fare fa fatto Rè! * 

e Bruto rifpafe ,io non •voglio in alcun modo interuenìr à quello 
còfglioyperche io fatto ricor dettole dà quello, che operorono ì mìei an 
tect (fori, contro dì quelli /he talcofa ricercarono, non potrei farsi 
eh non macellar me f teff, e diminuire la gloria loro’, Caffo che 
PartePrima. X non 
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fuertte élottepeffcrc morto} La mattina Volendo poi vfcirt di afa 
•per andar in Senn,to,Qalfurnia fua Danna h pr ego che fieffie in co- ' 

fa,dtc?dobauer fognatole Uà notte parergli r vedere Ce fare tutto 
bagnato nel sagù e. Qmflo auutfo,qfi altri [egra, che gkfmo- odat 
«tifa fpauetorono alquanto, ma animato da Devio Brutti} else pnfcia 
t'vccìfèjfi l afelio condurre al deputato-luogo ; La dotte mentre M. 

Antonio rendala ragione in Senato , v ide nella Corte di Pompeo-, i 
agiurtyi diui forano teffer bene ,thev*rtedi loro iltentffcro a ba- 
da fin lato ckt'glialtnhaue fiero i ’ prefi pc fiero midato ad affitto. 

Terminato ch'hebbero adunque quello fattoi quelli che furono 
Pettinati ad Antonio co nuoue menzogne il trattennero in quel luo 
go,fii altri a (f ledo d'improuifi f/Jare C vetifer opprima che da lo- 
ro difender fi potcfie',il che fùccedette negli Anni del Mòdo^ vip* 3 ?3 f 
A quefl a congiura Vuol il T arcagnottafl Saldino, et altri icbt 
Vi coricar reffero col confiti fi piu di feffx nta Senatori, ma chi prin- 
cipali fautori [offro Dee io Bruto, e QC afflo, il primo di fua na- 
tura faldo,0* il fecondo furibondo. Er allato più volte Cefare da 
gli amici auucrtito,cbe quella grande 1 ^, che fi baueua acqui fiata 
contarmi, con t armi -etìandio difendere doutfie. 

Ma eghrt fondendo loro diceua,chepiù tofio voleua morir con 
[[petto, che farfìoomeT iranno temer r, e molto ben conofcctta egli 'Notti 
di chi guardare fi doueu a, poiché, effindagli runa 'volta da alcuni 
amici detto, che fi guardfifè da Antonio, e da 'Do lob dia, come da 
perfine fedii iófi, e leggerijfime, Io non temo dfseglidi que fli graf- 
fi, e pu Liti, ma fi bene di quelli altri macilenti, e pallidi,, icccnnarr- 
do Bruto, e C afflo: NulDdimeno con /'batter a quedi due nuli imi 
fatti molti feruigi, era qua fi a ’ ogni fif petto 'vfcito > come dimofira 
Appiano Alcffindrmo- • • * , ■ * 

Hebbe lapredetta congiura come narrano : prenominati fritto- 
ri molti impedimenti,™* la co fi ancia de' congiuratigli vinfi tutti. f£ r r ““° 
Haueua Doriia moglie di Bruto •veduto molti dì affai penfifiil 2 . Tomo. 
Marito ,< come colei, eh' era accorta, e tamaua molto, no haueua vo- 

X 2 luto 
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Mondo* 1 ^ Ut0 domandargli iltutto,fc prima non faetuadi fé 

3925 Jìejfa prouaye quitto in yn bifigno [offe atta à /offrir dt tacerti Fe- 
rii afi aditane nella gamba dettra con yn coltello, e fatto fine perdi 
yenir febbre ,del faperne la cagione "reggendone anfiofo^ dolete il 
Marito , à quello modo fofpìr andò dtjfc . ; Deb poiché la moglie non 
dcue t/fere folamente à T auola,(y in lettola nelt aauer/a^t pro- 
fpera fortuna del Marito copagnatferche no dento (fi coni y 01 dii 
mio male -Tri dolete ^ del faperne la cagione cercate il yero) doler- 
mi del 'voSlro fior cofi duùiofo, epenfifo tanti giorni fimi perche 
non fate ancora me del uottro male partedpe , comunicandomi la 
cagione del dtfpiacere^ch 'bau et e ,pcr il qual yibo tanti dì e veduto 

Koiju dipinto ti nnfoi Ben sbieche le Donne fono naturalmente fragile y 
e poto atte à tener telati i fegred , nientedimeno pormi , che molto 
impartii effere io figlia di Catone , e moglie di 'Bruto ; e feguendo 
gli mostro la ferita , ed infieme gh palesò la confa ,ptr la quale 
sera indotta à darfìqutlUi, fidi egli retto dì tal forte /òpra prefi ^ 
thè data la cottami , eia prudenza di quella ( dopò batterla, hu- 
tnanamente confolata )gli palesò il tutto-, Hora feguita la mor- 
te di Ccfare , a cui nulla granato bauetta quella fttprema digni- 
tà, e br aura, colla quale bottata /aggiogata la Francia , /operati 
i Pompe arri, e fittomefia gran parte dell'Oriente , fìt da a >en- 
tìtre ferite mortali ettìnto. La dtuefiendo fiato da' Per cu/fori 
il Campidoglio prefi , furono con la de po fittone de gli Ottaggi 9 
fatti •vfeire dì quel luogo £ ordine del S errato , e del Confile An - 
. ionio , e c Dolobella. Il di feguente tl Popolo reggendo Bruto 
ragionare di quell) , che commeffo haucua , con <-vrs gran fitUntto 
dimottro la r inerenza y che à Bruto douea por tare, il face attor 
cheto j eia pietà del morto [e fare lo mito netta à «mpajfione j 
Marco tAntmio conno c ondo il Senato perla pubblica quiete', ter- 
minò, che definendo et afe uno Iodio generato , far fi douejfero 
à Ce fare li diurni honori, come à perfino , che di fuprema autorità 
bauetta tenutoti primo luogo y altrimenti ne farebbom infinite 

nuolte 
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riunite nate nella città: Veramente fi confiderar ^vogliamo i gran 
benefici, che apportò Cefare alla Repubblica Romana, trotteremo , 592$ 
ch'egli non folo meritò il titolo di perpetuo 'Dittatore, ma di rutto 
imper odore ancora ; guai Principe fi può ne tempi p affati , e ne i , ottauo 
fujfeguenti agguagliar à Cefare? certo ninno, poiché, fi ben tAltf- 
f andrò il Magno diuenne Monarca delT'vniuerfo, r.on per quello 
hebbe il falere di Giulio Qefare , onde fi legge, che rverfato quefT 
ottimo Principe in diuer/e fcientie , hebbe alle uolte ( doppiò C ba- 
ttere fcritto elegantemente alcuni commentari ) à dettar lettere 
à quattro fcrittori ,e tal bora à fette quando nient’ altro focena . 

Mora fi abilito che fi* ìtmodo , che toner doueua U Senato in far li 
diuini bonari a Cefare ',fu leuata la Dittatura perpetua de Uà cit- 
tà, fg) affegnate le Prouincie à D. Bruto # Caffo} oberano Preto- 
ri Vr barn, per l'anno figliente, al primo toccò la Macedonia, a! fe- 
condo la Soria, e per quell anno fi e fio à C .Tre homo l Afta minore , 
à Tullio Cimbro la Bitinia',(jfi à D. Bruto la Galha^tfdpina', g li 
< -ultimi de ’ quali, to fio alle loro Prouincie andorono j Altri ^voglio- ^jiilSa 
no, che fofse ad Antonio afse guata la Macedonia ,e che non conten- l’ottano 
to di quella Prouincta, u ole fise per forza d’armi permutarla in l br0 ' 
quella di D.Bruto, che alt bora in Modona fi ritrouaua , e che per 
quefio atto diuenifse odiofo à tutt'u, onde quando njedde non poter 
hauere il fuo intento, indufst il Popolo di Tfima ad estrema ditti* 
fiones patte del quale f Morendoti Senato, & Ottauio , che /era 
cernito con Cicerone nimiciffimo d’ Antonio, e parte lui fegustando > 
fi ridufjero le cofe à mali fiimi termini} ondi Antonio per l’odio, che » 
à 'Bruto portane, con il feguito de fidati di Cefare .il morto, s‘in - 
dufit ad afediarlo in Modona,ed infiems diede molti danni à fau- 
tori di quello ; e perette quelle cofe meglio d’ogn altro te narra Ap- 
piano Alefsandnno al tergo libro di fua f fioria , noi feguendo il 
fuo detto, rapporteremo quiui il tutto . 

Antonio fi ritrouaua fauorito dal Popolo come Confile . O* De- 
cio 'Bruto dal Senato, alt nano fu afiegnata in gouerna la Protiin - 
Parte Prima. X 5 • eia 
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Wmdo ! 1 04 Macedoni*, O- all altro la Gallia fifa 'fina , la quahofa 
Ì9A5 non piacendo ad ^Antonio , tento col fiuore de!P>pol> , che r l cc.o 
à lui nmntiafie la Calia > e perciò giù ne fmffe Attere in nome 
del P follai cut auufo Decto, letto eh' belle quei le, altro noti fece* 
filuo che in nfpoflaglt mudò alcune boxer a U lettere, che il Senato 
di già gli baueua fritto, per dmoHrargh , che era più bene Sio, e 
tenuemente, ch'egli ybbtdtjfi al Senato , che al Popolo , e chef lui 
flefio come Confole Shmaua l' bonor del Senato, baurebbe potuta 
dal tettare dell' fi effe lettere molto ben comprendere, qual delti due 
partiti fife più fiondo, ò conveniente ytAntonio nudità la rifio - 
Sta, f ernia punto piegar fi, ne ceder e aliar afone, ajfgnò, come Con- 
file , e carne Imper odor delC efirctta , 'vnbreue termine à 'Bruto y 
fidi quale crdeucjf'e 'vfetre di quella Proiiincia,altrt mente [pira- 
ta t{ tempo, lo die buratta ribelle del Popolo Romano ,proteflaudo- 
gh , che da quel termine in lì ,.l andrebbe ad affai rcom ‘ mìmico - r 
Il perche t erti jndj Bruto, che r volendo partir nAutouta non fif e 
per ferrargli il puffi, finfe ,haucr ricevuto lettere dal Senato, che 
eli comandavano i Intorno con tutto te finito in Roma", fi che con. 
(jti'cihcolare prefe la r volta d’Italia ; perche già era p affato nella. 
Prouduia^S > offendo inogm luogo-à grand' borio re ri cernito,-? enne 
fino à vii o donale ictà fibafftma,e fideUffima al Senato limano, 
nella qecalc fpcraua(comin città afidi firtcjpoterfi Ivngamete dif- 
fondere cùfil'efirdto, e furore di Antonio j Jguiui battuta l'entrata 
libera, comandò che fiffiro ferrate le Porte, ed infume fece prouue- 
dtre Ut erra di ttftte quelle co fi, eh' erano tiecefjkrie al -pitto hums 
nojdubrrddo di q*eù’ùcbe poi gli avvenne, cioè d'atto fretto affé- 
dto'yHaucua con effi luì come piace ed predetto fcrittoregyn* fiorita 
Treifoio gente, da poter occorrendo, operare eofe grande $ Oltre eiòbaueua 
ancora gran numero et Gladi le ori, e tre legiontgona di fidati nuo- 
novÈYv'- ni, e due fidati fftme,i5r efperreneiU guerre: Antonio yditach'bcb- 
tintj 1 ) e be la -Venuta di Decisa Modano, fubito cavalco aquella r uoita,e 

pervenuto alla città , U cinfi tvttaconfiffi y acci oche niuno potè fi, 

nfeir 
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+t>fibr fitoYf, < chi becio re Buffe fèr fornai iti affi di oj e t>ì qui fi co- ff 

vofia quanto foj/t e f petto Antonio nell'Arte militare. E ra il Dopo- j 9 25 
lo di Modona per quefio nuouo ajfedio tutto in arme ; è Decio -rr- 
ntua confortato da' Coloni Romani, tA animato da' Modomfì alla rotiauo 
■dfefa-, P affittano ancora grandijjìm difiotft frè quelli, t che più z.Torno. 
d'egri altro baneua.ru> maturo intelletto nelle cofe militari , vela 
Plebe dimetteua quel grido di Decio, che di hei poco fa s era fpar- 
fo per Nmuerfo-, c* à gran tnarauig/ia il godeua sugli occhi, con- 
fder andato come liberatore della Repubblica Romana, contra Ce- 
fircj La iìobilrà,& i Senatori fi aitano riguardatoli d'vn tat'huo- 
moj ed egli all’ ine atro diede Irò mode Biffi marne tè conto, di quello 
che P haneua mrfso ad uccidere in tanto huomo,ela caufa che mite- 
netta Antonio d fargli guerra-, vn fomma,non ad era luogo, 0 parte 
della atta, in cui non fi ragionafsc di quelli fuccelfr, e del modo, che 
tener doitr tt a in difender fi da Antonio : Hora per quello afre dio, e 
per la liberatane di Tjecio, contro Antonio fi rnofse Ot tanto con fe- 
rito efercito , co fi efortato dal Senato Romano $ La doue leuò dal- 
li ubbidienza cC Antonio, gran parte de’ foldati di Ce fare ; e di qui 
a.u tienne f a. amendue maggior odiose rancore, per lo che fecero nel 
feguent anno quella rnemorab.il giornata, che apprefìo raccontare- 
mo, netta quale rima fero i Con foli l’Tino ferito, e l'altro morto . In 
tanto battendo Marco Antonio afise di ito in Modona Dado Bruto , 

& cfsendo il tutto peritemi co à notitia del Senato Romano coni 
habbiamo dimolìrato',comc cefi grane, e per ri tr.ru arfr'Rruto egli 
altri in a fs e dio fu Mario Antonio per ef sere ditbiaratò nimico del 
la Patria, efeC ordine di ^cerone non fof se Beati dat Tribuno del* 
la Plebe, è da L.Pifohr fcorit da queUtpb’arì aliano Anìoniojriuo- 
catàfehZA alcun dubbio farebbe fiati quel giorno fi è fio notato per !, 

nimico. Niente dimenò ilS tiitttà per oliare con ogni potére alta te- ” 

ineriva cC Antonio l 'ordirib ad Àu.lrcio , (fp a G.PanfaConfi>ljdel 
fegu:ni anno j p za. che contra Antonio pafiar dontfìtro i Urne- 3916 
defimo ordine bau e tea già ritenuto G. Ottawe, che fi » poi AuguBo, 

* • X 4 • fitto 
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xrn io f° m nome r P ret0 *f » con k ùnque legioni , che in Albahaueua, 

3916 frà le quali $r.ano le due che già haueuano abbadonato M. Antonio j 
e perche Giuli* madre d'Antonio , e> lena fu a figliuola fofpettaua- 
nojch’i Senatori il giorno feguet eccome detto babbi ani offojfero per 
pubblicar il loro Marco Antonio nimico della Patria , la notte , che 
fèguì andarono à ritrouar alle loro Stante i Senatori 3 e con molte 
lagrirne ì glifupphcorono ì ch' in perfona di tanta importala cornerà 
M, Antonio ^non volefro cofi d'improuìfo giudicare le di lui att to- 
ni’, La prtfcnga da quefie due Matrone d loro mordo fu cagio- 
nerai Senatori , (ben che da Marco Tullio Cicerone Jof ero ancora 
perfuafià douer mandare ad e fittoglieli” che già haueuano termi 
nato) non fi rif lue fero à quello, che il fatta f le fio vicine de u a’, ma 
difcnfsro questa loro ri follinone : Mentre adunque in Roma la 
caufa di questo afedio fi confetta» a, fù à perfuaftone di LP/òne f 
perfonxdi molta autorità decretato, che à Siano Antonio madore 
fi douefero alcuni Oratori, ed infume fi fi prefcriuefe vn termi- 
ne ,entro il quale douefic di quella Prouincia vfcirc^iUrimente au- 
ueneda fjfe all' bora tenuto approuato da tutti comune nimico. 
Ser.Sirpi In toni otre perfine principili furono per Oratori madate à M.An 
loto Ami ttoùoyfrà U quotici fu Ser.Sulpicio dottijfimo lurifófu/to^cb’ef 
bafciato- fndo a fai Vecchio t nel far il fuo ritorno à Rorna,mor'tyJ^uefio dot 
Antonio, to beiamo efpofe co molta e loquela à M. Antonio il volere del Sena 
to,& il decreto fatto 3 à p fu afone di L. Fifone, che gli comodano, à 
douer vftire di qlla Prouincia co far me al termine preferii to', co ri- 
cordargli apprefi il malerbe le potè ua auuemre ,no vbbededo\Mà 
quefio ricordo ne altre perfuafoni poterono mai rimuouere Antonio 
M.Amc- dalt bf inaio propontmeto^cnr) ddtdofidcl Senato ,e piti di tutti gli 
-, altri di Cicerone, dùcila, eh’ bau e do egli dal Popolo qlla Prouincia 

Senato, e houteta,'volcua ancor di qlla cauarne à tutto fuo potere Bruto, che 
v ' er ' cétra U legge dell' irte fo Popolo ofìaua: Pigliaua Antonio la legge 
del Popolo p ifcufa,e per difefa,mà niuna di qaeflt cofè gli Vaifero, 
pofeia che il Scnato,cbe vtddc nòpoter con minaccte,ne con preghi 
* * indurlo 
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indurlo all a •ver d vbbidienza in e fe cut ione di quanto haueua A""! «Jet 
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decretatolo pubblico nimico deità Patria^eper tenerlo ancor piu a j 92 6 
freno, mandò lofio vn ordine à M. Bruto, e C.CaJfio, che prouue- ^Hca- 
dendfi di un buon numero di fidati fi poneffero a, guardare l'imo «o nimi- 
la Macedonia ,e l Wirico,e l'altro la Soria . Panft, eh’ era già defli - Patria . 
nato all'imprefa,che far fi douea corra M. Antonio $ prouuedendofi 
per tutta Italia di gente à piede , flaua di giorno in giorno pergiu- 
gnere in foccorfo di Bruto , che in gran penuria di tutte le cofe fi ri- 
trouaua $ ma a quefio foccorfo prima di lui vi fi ritrouorono Ir ciò» 

& Ottauio con alquante legioni $ E perche Cicerone non refiaua Vedi il 
di trauagliare a' poffìbile i Partigiani d'Antonio , fu anch'egli di ro^Tar 
quella fua parti alita fatto pentito, pofiia che P. Ventidio amicifiì- 
mod Antonio } non potendo fopportar , che Cicerone trauaghaffe no. 
lofi feue'amentei cari amici,p affando nelle Colonie di Cefare , die- 
de fi Ad armare gente per cauarne di Roma Cicerone •, La onde do- 
pò tbauerpofto infieme due legioni di fidati, verfio Roma fi mof 
fi, per lo che tanto fpauento nacque in quella città, che molti di lui 
temendo , con le moglie , e figliuoli di Rema v fendo fuggirono in 
avarie parti, fra li quali r vifiritrouò Cicerone , che fu Padre delia 
Romana eloquenza : Quando Ventidio hebbe vdito la fuga di 
Cicero' e , cono fendo hauer hauuto con quello mezzo ogni fuo in- 
tento, con li filati che già pronti hauea, -volgendo adietro il cam- 
mino , pensò d'<vmrficon Marco tAntcnio . Ma finto il Confole, 
che di ciò hebbe auuifo gli vietò il tutto: In tanto bauendo Panfa 
pollo infìeme vn buon e fercit offendo accompagnato da Carfuleo, 
che guidaua la Legione Mari ia,to fio alla volta di Modona ven- 
ne per az^uffarfi con Marco e Antonio , e perche doueuano venire 
per luoghi paludofi, e pieni di fofie,tome recita Appiano, il Sabellt- 
co , ilTauagnotta , 0 “ altri j camminauano con molta dijficultà i co. 
anzi que fidati , che fiHcffi Panfa hauea mandati innanzi al 
foccorfo dell i si fifa città di Modona, non volenano attaccare la 
battaglia con Antonio per laffcnzjt del loro fapitano, ancorché dat- 
ivi: a 
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ifgff t rutti y et altra parie, fi facejpro alcune legger* fearatouect, come 
ig%6 ne campi AHuenie fuole < èra Antonio fuftrìorc per numero ài gen- 
te 4 caualio.mà impedito dalla diffcultà della pianura, la qual era 
dm fa dal fiume Scoltenna dotto hoggt Panaro . T ulta T'olta fa - 
cendopocafima della diffcultà,e S retteti del luogo, fife innan- 
zi, sì per impedire olii i imia il poterfi runire infte menomi anco per 
far fatto d’arme occorrendo^ per quefio pop in agguato prejfo alla 
flradaper run campo paludofo , e> impedito da fojfi , due legioni 
delle migliori . Era il cammino fme gl' autieifari doucuano pajjdre) 
: • ; angusto da ogni parte, e fatto per indù finale pieno di canne, fi che 
ilfito, e leffer colto d'impr otti fi ditta tòro agni dfauuantaggur. 
Marc Antonio animando > i poi alla ha itagli a , parlo loro tn coiai 

' , g u ìfa* Y \ 

Orario- r Soldati miei non è alcun dimoi , che non fippiacon quanta in - 
nc * giuflitia io fa flato pubblicato nimico della Patria , e quanto in- 
debitamente mi fa flataleuatad: mano quella Prouincia, chedal 
popola mi pt comejfx con tanto applaufi. SNfn diro, che quefo bab- 
bi tentato li Senato perhauerne qualche legittimo fondamento , 
ma per efer flato perfuafo da Cicerone , C* per affeurare quelli i 
quali diedero opera al tradimento , contra Lpcrfina di £ cpre ; co- 
no fendo mcl o bene, che io non farei flato cof fiocco, che potendo, 
non bauefiì fatta , e come fperodi poter fare, giufla '-vendetta . Su 
dunque * non fa alcun di t oi , che imbracciandolo feudo, (gfi flrt- 
gnendà l ferro non faccia in quefio giorno per honore del morto Ce- 
fire , [ r vltimo difua pofia-, che ottenendo (comi io [pero) decimici 
'-vittoria , entreremo in quella città , che con la [corta dille mura , 
tiene riuchiufi quello, che piu di ogn altro fu crudele à ( efare ; Me- 
rito egli il nome cC Impcradore,e Padre della Patria', con ingiufìif- 
fima c.iufa è flato nella propria Patria Ttccifi ; Libe olà Repub- 
blica da mola eminenti pericoli. Dalla Repubblica è flato tradito. 
Chi è di voi che nò confìderi, quato io dagiyfo [degno mi fa mofp 
à pefcgmt are Dee io Br utopie fu il capo , e la cagione della morte 
. di 
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di C fare . Mà ben (Uff quel voStro amorevole cittadino ; parlando 
di queSto Strana cafo 3 in l de di Ve far e . Mors clariof vita ; quia ih 3 9*6 
biotte cognofcecur per cormnuncm luéìum vittus tua: Et quali, 
do in altro luogo feri venda all ifieffi , formo quel fipra fci itto. 

Ad C. Grfarem de Repub. Ordinanda . diffe fra l altre tofe , 
Quod/t tccum patria , arque paremes poflènt Joqui, fcilket harc cibi 
diccrent: O Cafar.nos tegenutmus fortifltmi vàiin optima Vrbede- 
cuj.prxiidiumque nobis,hoftjbus terrorem : quac multis labo ribus, & 
pericuiis cepcramus : ea tibi nafeenri cum anima /ìmul tradidimus: 
patriam maximam in tcrris-, domum.familiamque in patriarci cianf- 
rinarci :prjeterea bonas artes, honeftas d/uitias , poftremò omnia ho- 
ncftamcnra paci$ r & prarmia belli . Pro his amphrtìmisbeneficijs,nori 
flagitium à te, neque malum facinus pctimus, (ed vti liberratem euer- 
(atn rcftituas ; qua repatrata, profetò per genres omncis fama virtu- 
tis tua? volitabit , e nel fine dell' F.piiìol.i . Caeterum Deos immor- 
tales obteftor , vt quocuilque modo ages , ca rcs cibi , Reiquc pubi icè 
profperèeucniat. 

Mà che m'occorre rendenti chiara tcfti montatila delle ledè , 
che gli furono attribuite , quando liberò la Repubblica dallo Jfia- 
ttento di Gn. Pompeo . Chi è di 'tei, che non babbi à memoria l' àt- 
Boni di lui , e(ser fempre Hate drizzate ad bonore, 6^ m file della 
Rf pubblicai Mà poi che con ingrato modo fi paghano P bonórate fa- 
tiche de' Cittadini, chiamando in qucSio giorno gl' fddijin noflro 
aiuto ì daremo a cono/ cerche non per proprio ir.tenjfe,'mà per yen-* 
dtc are giustamente la morte di mn tanto buomo , babbuino préfir 
l' armi in mano. 

(farfuleocon la legione Marita , & col di lui malore , bauendo 
fuperate t angufhe de lunghi fin fui fare del giorno offendo accom- 
pagnato folamente dalli Marti ali ■> e da cinque fquadr e entrò nella 
mia fatta per industriale vergendoli 'vacua di foldad, s'affi curò 
di piu oltre andare,mà mentre confiderà il palude dintorno. Vede 
rifplender tra le canne gli elmetti ,e l armadure de’nimici,cke Sta - 
nano ini per ajftlirlod'improuif . Egli nondimeno fatto come pri- 
ma generofo , fe gli fa incontro con la Pretoriana fquadr a , che già 

come 
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Anni det corne dicemmo, fi era. partita dall' ubbidienza et Antonio . jQuiut 

JMIoncio . t , • i i| f . , m * 

3926 furono 1 Mar t tali circondati d ogn intorno , e poBi nel mez$o ; la 
doue non potendo per luogo alcuno J correre , oppofiro alla [quadra 
Pretoria et Antonio, la [quadra fimilmente Pretoria d‘Ottauio',&* 
effi diuifiin due parti, fi affrontarono con le due legioni . Vna parte 
era guidata da Pxnfia , e t altra da Carfiuleo } ffi efiendo fiparati 
da due paludi, bifiognaua ebe la battaglia fi face ff e in due luoghi ; e 
per effir molto tiretti infieme, non fi poteua dìfiernere t uno dal- 
l'altro e le [quadre Pretorie nel pafiar [ace nano tra loro v ri altra 
battaglia . 

Difi gnau a Antonio (fi dogli [ojfi [ucce dato in forte ) d'hauer 
nelle mani, quelle due legioni, che da lui fi partirono, per [arne afipra 
* vendetta . All’incontro 1 Mar fiali fi sfiorettano per vfiire dalle 
mani di lui , di far l'ultimo sfondi e perciò tanto pii i feroci nel com- 
batter fi dima fir or ono , quanto che [per au ano di far fi con la punta 
del ferro la dirada alla [a Iute propria . fi [degnau ano pero gli An- 
toni ani, che una [ola legione bauejfe ardir di slargli à faccia , a 
faccia', onde e nel cob attere ,e nel ferire fidimoBrorono molto efper- 
ti,eualorofi infieme. Onde fi legge , che per la motta attentane che 
yfirono gli uni per f operare gli altri , non uifu pur un faldato , 
che fifintifie mandar fuori vna 'voce nel vincere , ò nell’ effir vin- 
to . I Capitani d'ambe le parti non hauendo comoditi di poter fi far 
conofier in ogni luogo, in ogni parte, come il [olito loro di coman 
t dare, ordinare, prouucdere,c [occorrer e, Bau ano fri que’ luoghi an- 

guBi tutti arrabbiati', fi che bifiognaua a ciafiuno combat ter, con li 
Bocchi, come in un Beccato ; di modo che non era colpo, che in ua- 
no gettato [affi . La dotte ciaficuno,non come priuato faldato, mi co- 
me generofi Capitano, combattendo allo Bretto,ficeua di fi Beffo 
marauighofa proua ; e quando per Banchetta ritir auafi un paffi, 
Vedcuafi di nuouo ritornare alle percofie, (fi combatter [òpra ogni 
hutnana forerà . Jguiui tutta la [quadra Pretoria di Ottauia fu 
morta ; fi che velL'iBeffi inBante, quella parte della legione Mar- 
tin, 
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tU>ctier a guidata da Carfùleo, cominciò à ritirar/!. Quelli ch'era- 
no alla cura di Pan fa, dopo l'hauer con molto ardire per lunghe ho- 3 926 
re foflenuto t impeto della battaglia ,(corgendo illor Capitano ef- 
fe e feto da njna faetta f trito à morte , cominciarono ancor loro à 
ritirar fi ,e col prender la fuga, 'voltarono lefpallei la qual co fa 
porsoccafione a quelle .ch'erario condotti da Patì fa , e che fina quel 
punto non haueano qua fi pofio mano al ferro, di ritir arfi co lofuer- 
gogna,e danno ; llnimico,che di ciò saccorfi Seguendogli et appref 
fi, ne tagliò <vngran numero à peejj,e fe il rimanente no fi fi fi ini 
prejfo ritirato in a m forte , che dal Queficre Torquato fu già fat- 
to-, finora alcun dubbio farebbe re fiato preda del nimico. V uole Ap- 
piano Alefiandnno.ch’ e Mar fiali giunti al predetto luogo , non en- 
tr afferò per •vergogna nello fleccato , ma ch’iui prejfo fi ferm afferò 
perrefifierdi nusuo all impeto de' ntmici , e per mantenerfi in éhfe - 
fi fino alt <vltimo di lor n>ita,e che Antonio afienedofi dalli Mar- 
tiali come da gente belbcofiffima ,fì volge (fe àgi altri , e nt faceffe 
gran Slrage. Era quefla rotta p affata à mtìtia d'Ucìo,e come quel- Ve<Ji a 
lo , che dubitaua, che la città di Modona [offe per cader nelle mani &bcUw 
et v 4 ntonio,accelerando il cammino, al tramontar del Sole, ritrouò 
le genti di Antonio, che per la riceuuta "vittoria, ritornauano adietro 
tutte ficure , e fi II alando cantauano con lor gran piacere alcune 
cofie j Egli conofccndo il tempo, e toc cafone, pensò di affahrle dir» - 
prouifo.e co fi fece, con vrna legione intiera, e fiefca\e ben che legeti 
d’Antonio in quefio punto faceffero alquanto di refiflen^alla fine 
come fianchi dal viaggio, e dalla paffuta giornat a, sbaragliati, rot- 
ti, e pofli in fuga , riceuettcro non poca rotta j Quelli che fuggendo 
fi filuorono col beneficio delF ofiura noti c,che s àpprojfimaua , fi ri- - 
du fiero per dubbio di qualche nuoua infidiafin quelle paludefatte 
già ripiene di armadure, e di corpi morti, fingaci numero deferiti, 
che miti fi e (fi luogo, fi ritrouauano , e perche erano tutti fidati dì 
Antonio , fi po fiero à fare t njffim et ottimi amici, la doue aiutando 
quelli che potè nano rictutre qualche beneficio in luogo più ficuro 

per 


Digitized by Google 



\ 


'334 TTCIX'fST ORIA D* 1 TA 1 .IA 

jv ?r' P er t* rv * ta l*^affero',e quelli eh' erano fatui, tj? interi / montiti da 
- ± 9 i 6 cavallo, e deprezzando ogni pencolo , e fatica tutta quella notte 
quanti trottavano della lw compagni * , che fi potano adoperar», 
tanti congregarono tn fame, e rimettendogli a cauailo.fi conforta? 
uano& cfrtauano a non uolcr mancare alia propria fahte . An- 
tonio di 'vittoria fo , t (fendo divenuto per quella feconda giornata 
n, ilio , csn dolente fi fermo in una r villa /roggi chiamata Centi : 
Per ì nella prima battaglia circa la metà dell u no y e feltro* fé ret- 
to ,c della fquadra Pretoriana d'Ottauio non rtrnafe pur un fida- 
to in ulta-, In quefta feconda furono morti buon numero de gli An- 
to nani ,c di quegli el Ir ciò pochi , ò ninno per modo che n erano que- 
gli d'Ottauio , e di Panfa re flati alquanto con folati, (fj il feguentt 
giorno ambidue gite ferriti [i nduf ero interno à ^Modona ; Anto- 
• nio nondimeno per la ricevuta rottale per la vicinità di q ve FU efr 
citi e fendo tutto temente, pensò non come prima d' arruffar f co' ni 
mici , mòdi fuggir il fatto d'arme , Cf occorrendo ualerf f la- 
mente de caualli leggieri , tanto cbe < Decio 'Bruto vinto dalla fa- 
me fufe corretto ad arrenderfì ; Mà Ire io, cjr Ottauio che quella 
nuoua flrattagema f caper fero , penfirom ancor loro di non la fìat 
perire Dtcio,mà di far ogni sfori# per dargli aiuto, e di liberar Mo 
dona da così grane ajjedio ; fono fendo adunque che il menar in 
lungo la confulta farebbe per recargli non poco incomodo , prouoco- 
rotio Antonio à nuoua battaglia, mà Veduto che non ufiua de gli 
Heccati,andor<ma da quella parte di Modona,che per taf per uà del 
luogo era manco dà ni mici confi derata, tÀntomo che molto berte 
s accorfe, à che fine, fi f offro ridotti t ni miri da eque fi a parte fi di- 
fpofe alla battaglia , la quale da principio riufei affi ma/ageuo/e 
per lui, non hauendooppoflo à rumici faluo che i cavalli legfcri , 
la dotte per non reflar uinto fii sforzato ualerf della fanteria , 
che penfaua poter faluarà maggior In fogno-, mà non per qu e fio pelo- 
te ne anco haucr ìlfuo intento, chexomt narra il predetto fcrittore-, 
<£-* il S obelisco, hebbe la peggiore 5 (reto mentre uuole troppo ani- 
• > rnofa- 
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mofimente coffe ferire Ix Tittona ,fu dagl inimici morto ; al cui 
tarpa fipragiugnendom Otta* io con moia ardire dalle morii de jyis 
gli Antoni, mi t/leuò per parergli dar honorata fipohura- y RtUran- 
èhf 'gii t fi recti dalla bai taglia , la fegusme notte fletterò quafi 
tempre con l'arme in mano fèfpettanducrajcum del ninmo\ Anto- 
nio per qui fi a feconda rotta chiamo 1 primi pah dell efemtoà par- 
lamento > da quali fà confortato à doucre fiat f aldo , e <\>ah rfi di 
quel f*o primo proponimento , cioè di flrigner Modona con £ affi- 
di*, fendo che dalia-parte contraria Ti mane attorto i due Sèri foli, 
eko non ernie pnrrm por atavo aita xofe dr AI dona porgere aleuti 
fbttòfò'ì ne fi Pretore Ottauio pàiirda fe iieffo « Tifare que' me%- 
tgi j 'iitt con teff. t tri f io drdue Confili banca a sfiato-, fi che il tendilo 
*4aa'da y era potentiffìmv a farsi , che Dettai’ induce ffe per 

kaiujfgheipa dell' 'affidi, ut ad avrcndsrff.. 

Era ih onfiglar d e gli urx ict di Antonio prudentijfimoy & Tti- 
£ (finto, ma la mente dr Antonio (comtdijf Appiano) per volontà 
di Dto,notJ fii forfè capace tL 1 1 on figlio, imperai he t emina che to- 
kndo entrare Ottamo m Madori*,, come il giorno aitanti ha netta 
dimostrato, non [offe per rinchiuderlo in me^ppcon ffffo con flet- 
tati, battendo gran capta diguaflatari da poter far tal opera corno- 
datn ente ,alche gii p areva^ thè li foidatì àcati allo fu fino poco tu ili 
ad ouuiare à quello . Dall'altra parte confide rana ancora , che fe la, 
fortuna nell aimen ire permetteua, eh' egli [ufi e Tinto , Lepido , e 
Piane* non £ hauefjìno in di/pregio, e la fidandolo in abbandono non 
fieni effe rftaggior forno di quello farebbe fiaterper riceuere ,fc le- 
vando l’ajjldis fi fife Tutto con Vcntidio , che ti e legioni h aliena 
nella Marca s, [per and* adunque con que fio mtzpo poter ribattere 
k perdute fcrzgi noncome timido, e Tik abbandonò l' aJJÌdio y ma 
credendo al fuo parere , pensò cofi f atendo y far meglio , e pierò con 
molta prefezza P rr fi b* ^ «Ita dell' Alpi, Era ZMarc Antonio af- 
fai genero fo , (fp munto nelTimprefe , mà infirmo di fitto parere 
poiché gote ita x e dottata al parer de gl amici accofiarfi, fèndo che eroi 
- . “ firada. 
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Mondo* ^ ra ^ a pi* ficura daconfeguire quel fine ch’egli defidtraua , eìoì 
j 9*5 d' bauer Bruto nelle munii Modona ere gii ridotta ed colmo et ogni 
mi feria, che piu non baueaf :ome fi legge in Appiano) di che cibar fa 
Ottauio bauer feemato in par te le fine forile, fido tjfer morto nel- 
la battaglia ,&• Panfa ritrouarfi ferito in Bologna,^ in cefo tale, 
che non poteua rihauer la foniti ; fi che per tutte quelle ragioni do- 
Usua pii* toflo fi or faldo , che rtdurfi ad abbandonar l ' affi dio , poi 
che poteua ancor apprejfo confidar ar e ,cbe non 'vera pii* alcuno, che 
f offe habile,come Ircio , ad impedire il paffo i Ventidio , ebe njdtta 
la morte deX rutto y e la ferita dell altro,mn farebbe re flato di ve- 
nirlo i ritrouare,ne per tema, che le fojfe dtnuouo impeditoti puf- 
fi, neper effer rvinto , poiché t Ottauio refiaua filo alla liberatone 
di Modona ì Per quella fua partita adunque rollando libero ad 
Ottauio il campo , ne liberò ad a/n tratto Decio dall 'alfedio ; mi 
poco apprejfi pentito di quello fucceffo , mutò fenterrga, e cominciò 
i temere di fi ftcfio,sì per no bauer come prima C aiuto de' due Co- 
fili, come anco perche fapeuatt bauer liberato remo, che gli haueua 
•veci fi il * Padre ; per la qual cofa , facendo la mattina feguente in- 
nanzi giorno, camminare l'efercito alla 'volta di Bologna, pafiò il 
fiume ‘Panare , e poi fece tagliarii ponte , acciò che Decio non foffe 
per arriuarlo cefi prello j T utta uolta Decio le mandò dietro (dopò 
C bauer vdita quefia fua fi*bita,&‘ improuifx partita) alcuni Am - 
bafeiaton per ringratiarlo del riceuuto beneficio , confejfando 
t fiere flato autore della fua liberai ione ^e lo ricercaua a nuolerejfcr 
con lui <* parlamento, perche •volata dimoflrargli,cbe dagli emuli 
di Ce fare, era fiato indotto à far quello, che poi fece', Ottauio co ira , 
efdegno ricuftndo f offerte Hi lui , dijfe , non efier egli 'venuto a 
Modona per faluar Decio , ma per offendere, & opprimer Anto- 
nio, col quale fperaua ancora poterfi riconciliar volendo $ e non per- 
metterebbe mai,il ' venire a parlamento con Decio, dicendo ancor 
apprejfo, faluifi egli ftejfo mentre che parrà cofi à quelli, che gouer- 
nano la città; Qucfie parole emendo rapportate ì Decimo, che flu- 
ita 
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u a fu C altra ripa del fi urne, non molto lontano da Ottauio Rincomin- 
cio a chiamarlo , pregandolo che uoliffe r veder le lettere , che gli 
erano Hate fritte dal Senato , per le quali conofcerebbe , ch'il Se- 
nato gli haueua concejfa l'ammìniflr ottone della Prouincta de’ (Ret- 
ti , e probibito eh' in affonda de ' Confòh non paffajfe il fiume, e non 
feorreffi nella Provincia d'altri R e che non uè tufi e alle mani con 
Antonio , perche era cfjo d fufficienza d perfeguitarlo ; Ottauio à 
quefìo parlare, non gli fece alcuna rifpotta,c benché gli potere por- 
re le mani adoffo nondimeno ferì attenne per non offender il Sena- 
to, e prefa la uolta eh Bologna, "viftto Panfa, e della liberatione di 
Modona le ne diede par titolar contale di quefìo luogo feriffero am - 
bidue lieti lettere al Senato, con manifestargli il modo, eh' haueua- 
no tenuto in liberar Decio , e la Città di 'Modona dalle grane per - 
cojfe di Marc Antonio , in tempo co fi breue , che non ut corfero di 
tnezj\o più che tre me fi. Vogliono alcuni frittoti, che maggiorfoffo 
il gaudio che riceuette Cicerone di quefìo pro/pero fuccejfo , che di 
quello che prefe il Senato in 'v dirlo-, e che apprejfo foffe ancor cagio- 
ne , ch'iti Roma fi facefjero per cinquanta dì le fupphcationi , cofa 
che ne' tempi adietro , mai fi fece , benché fognatati fi ma uittona 
fojfe pi Romani fognila : E perche Panfa di fota f alate era già. 
ufeito di fperan^a; fu il fuo eforcito c>* quello d'Ircio dato à De- 
cio, acrìtiche poteffe con quello perfoguitar Antonio . Furono anco- 
ra fatti pubblici uoti olii Dei protettori auuocati del Popolo 

Romano ( ome recita Appiano, & altri) fo Decio fuperaua Anto- 
nio, fi che da quetta pubblica at itone, fi conofceua apertamele qual 
fo fi e Iodio del Senato yerfo Antonio. Furono olir a quetto confor- 
mati, e reiterati ipremij alle due legioni fuggite da lui, cioè eh dra- 
mc cinque mila per ciaf un foldato,e fu lor conceduto, che ne' dì fo- 
lenni potè fero portare in capo la corona fiorita, come à foldati <~vit- 
tonofì, e nelli decreti non fu fatta alcuna mentione d'Ottauio „ in 
tanta poca ttirna era uenuto nelcofpetto del Senato , come fo An- 
tonio f offe flato inter amete debellato, e Vmto.Oltra di qnefiofirifj'e 
Parte Prima. T ancor 
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ancortl Senato, e comando efprefumente à Lepido, à Bianco, & 
Afiuio Politone, cb'efjend * 'victr. i a d Ar, Untogli mnouejftno guer- 
ra, perche "verrebboi.o ficcar fi da 'Deno Brute, Tutta uolta Dedo 
à cui poco piacque eque fi' ordine, e che menofdaua in Lepido, a Ci- 
cerone coft feri [fé. 

i . Panfa ami/Toquantum detrimenti Refp. acecpcrit , non te prete- 
rir; nuncaudoritare, &prudcntia tua profpicias oportet.ne inimici 
noftri, Confulibus fublatis,fpercnt fc conuaiefccre pofle. Ego ne con- 
fì/lere po/IIt ia Italia Antonius,dabo operarci, fequar eum confc/lim- 
vtrunque me pradlaturum /pero, neaut Ventidiuselabatur , aut An- 
tonius in Italia moretur . In primis rogo te , ad hominem ventolifli— 
mum,Lepidum mittas, ne bdlurnnobts redintegrarc poflìr, Antonio' 
libi coniundo . nani de Politone A/inio , puto rcpeifpicere , quid /ìt 
fàdurus. multe & bona?, & firma» funr legiones Lepidi, Se Alìni; .nc- 
que heciccircotibi icribo.quòd cc noncadem animaducrtere /ciani .. 
Scd quodnnihi perfua/ìfllmum cft.Lepidum rcdèfàdurum nunquà,. 
fifone, vobisid de hoc dubium eft . Plancum quoque confirmetis,. 
oro.quem fpcro.pulfo Antonio Reip. nondefuturum fife Alpcs An- 
tonia tcaiecerit còltimi prxfidium in Alpibus collocare, & te de Om- 
ni re facerc certiorcm.-j.Kal. Maij.ex ca/Iris Rhcgij.- 

Non mihi Remp. plus debere arbitrar, quàm me tibi , gratiorem 
me c/Tc in te pofle , quàm irti pcruerfi fine in me, exploratum habes : fi 
tamenhxc tempori*, videanrur dici caufa, maio me tuum iudicium,, 
quam ex altera parteomnium iftorum, tu enimàccrto fenfu, & vero 
iudicasde nobis : quod i/li ne faciant, fumnia malcuolcntia,& liuore 
impcdiunturinterpellcntme, quo minushonoratus/ìm.dum ncin— 
rcrpcllcnr, quo minus Refp. à me commodc admini/trari poflit . qua: 
quanto /ìt in periodo, quàm poterò broli iflìmè ex ponani - 

Primuniomnium.qiiantampatutbationem rerum Vrbanarum 
afferat obitus Có/ulum, quantamque cupidiratem * hominibus inij- 
ciat vacui ras, non te fùgit . Satis me multa fcripfifle, qua litcris com- 
mendar! poflìnr, aibitror : Sciocnim cui fcribam .rcuerror nuncad 
Antonium. quiexfuga cucir paruuiammanurcrperditorum haberet 
intrmium ; crgaftula lolucndo , omneque gcnus hominum arripien- 
do.fatismagnuui numerum vidcturcfFecifre.hucaccelIìt manus Ven- 
tidij : qpx , trans Apeninum itinere fàdo difficillimo, ad Vadaper- 
utnit, acque fc /ibi cucn Antonio coniunxit. dtnucncrusvcccrano- 
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rora, & armatorum iatisfrcqucns cum Ventidio . confilia Ànronij -A -ni dei 
harefinr , neccfle eft ; aut ad Lcpidumfc conferir , fi rccipirur: aut 
Apennino, Alpibufque fetencat; & decurfionibus per cguitcs , quos 
habet multos, vaftetea loca, in quoti ncurrerit, aut rurfusfein Ilq- 
trut iam referar, quod ca pars Italia? fine cxercitu eft. quod fi me Cat- 
faraudiflct.arque Apenninum tranfi fleti in tantasanguftias Anto- 
nium compitliflém, vt inopia potius, quatn ferro,conficcretur.fcd nc- 
que Csrlari imperali poteft . ncc Cariar .exerdrui fuo. quod vtrum- 
qucpcflimumcR. cum bare calia fine, quo m nus, quod admcpcrti- 
ncbit.homines inrerpcllenr, vt fupra fcripli.non impedio: lise quem- 
admodum explicaripo flint , aut , àte cum explicabuntur , ne impe- 
diantur, timeo. alere iam milites non pofl'um . cum ad Remp. libe- 
randam acccfli.H-S.mihi fuit pecuniatcCCCCampIius tantum ab- 
eft, vtmexrdfamiliarisliberumfir quicquam, vtmeosiamomnes 
•amicos arre alieno obftrinxerim *ftptcmrm numerum legionumalo, 
qua diflìcultatc tu arbitrare num, fi Varronis thefauros haberem ,fu- 
Itinerefuniptumpoflem. cum primum de Antonio exploratum ha- 
buerojfaciam tcccrtiorcm. Tu me amabisita.fi hoc idem me in tela- 
cere ferticris. 3.Non. Maij, cxcaflris. Dertona. Vale. 

Eodem excmploliterarà te mihi redditar fune, quopucri mei ar- ^.Epift. 
tulcrunt . Tantum me ubidebere cxiflimo.quantumpcrfolucicdif- 
.ficilcefl: . 

Scripfi tibi , quar hicgercrentur . in itinere eft Àntonius : ad Lepì- 
dum proficifcitur, mede Plance quidem fpem adhuc abiecir.Vtex 
libcllis cius animaduerti , <jui in me inciderunt . in quibus quos 
ad Afinium , -quos ad Lepidum -, quos ad Plancum mittcret, 
feribebat. 

Ego tamen non habui ambiguum , & flatim ad Plancum mifi. 
&biduoab AHobrogibus, & totius Galline Legatos expedo, quos 
confirmatosdomum remittam. Tu.quat iflic opus crune adrnini- 
ftrari , prolpicies , vt ex tua vóluntate, reiquepub. commodo fianc 
maleuolentiat hominumin me fi poteris, occurrcs . fi non poter is, 
hoc te confolabcrc. quòd me de ftatu meo nullis contumelia de- 
terrere poflunt . Pridie Nonas May , ex caftris , finibus Staticl- 
Jcnfiuin- 
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RISPOSTA DI M. TVLLIO CICERONE ' 
alle fudettc Epiftolc. 

T Res vno die à te acccpi cpiftolas , vnam breuem , quam Fiacco 
Volumniodederas; duas plcniores,quarum alteram tabcllarius 
T. Vibij actulic. alteram ad me mific Lupus. 

Extuisliteris,&ex Graiccij orationc non modo non retti ndhim 
bcllum, ledetiaminflammatum videtur. non dubito autem prò tua 
fingulari prudentia,quin perfpicias, fi aliquid firmiratis nadlus fit An 
tonius,omnia illa tua preclara in Remp. merita ad nihilum efic ven- 
tura. ita cnim Romani crat nunciatum , ita perfaafum omnibus, cum 
paucis inermibus, peitcrriti metu, fratto animo fugifle Antonium. 
qui fi ita fchaber,vt, quemadmodum audiebam de Grxceio, confiigi 
cumeofine pcriculonon pofTit.nonillcmihifuginb à Mutina vide- 
tur, fed locum belli gcrcndi mutafle . itaque homines alij * fatti flint, 
nonnulfi ctiam queruntur, quòd perfccuti non fitis. opprimi potuifle, 
ficelcritas adhibita eflcr, cxillimant omnino . Eft hoc populi , maxi- 
me qucin noftri in copotiflimum abuti libcrtate,pcr quam cam con- 
fcecutus fit! . fed tamen prouidendum cft . ne qua iufta querela erte 
poflit, res fic fe liabct . is bellum confeccrit, qui Antonium oppreflc- 
rir. hoc quam habeat vim , te exittimare malo , quàm me apcrtius 
fcribere . Vale. 

Decio Bruto rifondendo a Cicerone , fi fu fi gititi Amente , e 
dalle /alfe calunnie fi difende , e di mouo replica intorno alle co fe 
d'Antonio^ di Pan fa, e d’irùo , cofi fcriuendo. _ 

lam non ago tibi gratias : cui cnim re vix referre poflum.huic ver- 
lysnon paritur resfatisfieri . Attendere te volo.quat in manibusfunr. 
qua enimprudentiaes.nihil refugict, fi meas literas diligerei legeris. 
Sequi confortini Antonium hisdecaufis Cicero non potuiVcram line 
cquitibns,fine iumerrtis. Hircium perfide nefeiebam. Carfari non cre- 
debam priufquam conucniflcm,& collocutuscflem. hic dies hoc mo* 
doabijt. poftridic mane à Panfa fum accerfitus Bononiamcó itinere 
cffcm.nuncratummihi eft,eG mortuu effe.recurri ad meas copiolas: fic 
enim vere eas appellare poflum.funt extenuatiffime,& inopia omniu 
rerum pefiìmè accepre . biduo me Antonius antecdfit , itinere multo 
maiore fugiens.quà ego fequens. illc enim vt pafsim. Ego ordinatim 
quagunque iuir,ergaftula*oiuic . hominis arripuit . cóftitit nufquam 
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prwS, quam ad Vada venir ; quera locum volo tibi erte notimi iacet Anni <fei 
intcr Apcnninum, & Alpes, impcditiffimus ad iter fàcicdum cu abef- Mon < j?' 
fem abeomilliapaflum triginta,&fciam Ventidio coniunxiflctjcon- Ì9Z 
cioeiusad me cft aliata, in qua pctcrc ccpit à militibus, vt fe trans AI- 
pesfequerentur: fibicum M.Lcpidoconucnire. fuedamatumeft , & 
frequenter à militibus Ventidianis(nam fuos valdc quam paucos ha- 
bet) (ibi aut in Italia pcrcundum elìc.aut vincendum: etiam orare cq~ 
pertint, vtPolIentiamiterfaccrent .eum fuftinerecos non poflfet, ir» 
pofterumdiem iter fuum Pollentiam venir.quam Trcbcilius cu cqui- 
tibus fanequa foni gauifusrin hoc cnim vi&oriam putoconiifterc . in 
fpem venerane, quoti neque Pianci quatuorlegioncs omnibus fuisco 
pijs pares arbitrabatur,neque ex Italia tamceleriter cxcrcitum rraijci 
polle crcdebanr, quos ip fi adhuc fatis arroganter Allobroges, cquita- 
tufquc omnis,qui eò pramiffus erat à nobis,fuftincbant, nofìroq; ad- 
ucntu luftineri tacilius pojfTe confidimus,ranien,fi quo etiam caJfu Ifa- 
ram k traiccerint i nc quid detrimenti Reip.iniunganr, fumma à no- 
bis dabitur opera: Vos magnumanimumoptitnamquefpcmdcfiun- 
ma Reipub.habcre volumus, cum, & nos,& exercitus notti os.fingu- 
iari concordia coniundos , ad omnia prò vobi vidcatis paratos , Scd 
tamen nihfl dcdiligentia remittcre debetis,darequeoperam,vt quam 
parariflimi ab excrcitu , rtiiquìfquc rebus prò vcftra falurc contri 
fcelerati/ftmam edipirationetn holtium confligamus. qui quidem eas 
copias,quas diu fimulationc Rcipub. compararsi», fubitò ad patria: 
periculum conuerterunt. 

Cicerone nfponde con molta eleganza alla fudetta Epi fiala, ed 
infieme dimofira à Bruto l'animo fuo, e quello del Senato con altre 
co/è concernente larifpo fi a, co fi dicendo. 

Mirabiliter mi Brute Ictor mea confitta , meafque fenrentias à re 
probari de decemuiris, de adornando adolefccnte. Scd quid refert? 
mihi crede horaini no gloriofo ; piane iam Brute frigeo òpyanv, cnim 
crat meum Scnatus : id eftiam difìolutum. tantam Ipem attulerat cx- 
ploratx vi&oriaetua preclara Mutinacruptio, fuga Anroni/ concifo 
cxercitu, vt omnium animi relaxati lìnt, mcxquc ili a? vehementcs 
contentiones tanquam «natx^a^/'*/,eflevideantur. Scd vtad rcmre- 
deam, lcgionem Marriam , &quartam negant , qui illas norunt , vlla 
conditione ad te polle perduci . Pecunia, quam defideras, ratio poreft 
haberijcaquc habebitur. De Bruto accerfendo, Ciiarequcad Italia: 
farle Pnma. V 3 pwefi- 
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/rmi del prsdidium tenendo,valde cibi aflentior: fcd,vt fcMbis»&af>e$ obrre#av 

ifondo. tores; quoscquickm facillimc fuftinco, fed impcdiunt tamcn. Ex 
Africa legiones expedanturded bcllumiltic renatum homincs mira» 
tur.nihiltam prarter fpcm vnquam. nam dicnatali vigoria nunciata». 
in multa fecula vidcbamus Rempubvlibcraram. noui timorcsrcrexuc 
lupe riora. fcripfìfliautcmad me ij.$,quas idibus Maij dedifti, modo* 
accepiflfe à Planco- lircras non rceipià Lepido Anronium. idfiita; 
di» omnia fàciIiora,fin aliter,m3gnum ncgDtium.cuius exitum ne ex- 
timefeam» tuarpartes fune . Ego pius »qudm feci lacere non pofliim «- 
Te rarnen»idquod fpcro omnium maximum „ & claciiCmum vidac 
cupio i Vale- 

Hors per ritornir’ si file dcll’fiiloria , dico , che htrouandfi in 
eptelh Panfa prefio ilmorire, come che cono fceffie quanta poca Fli- 
nt* fioffii ilota fiottai’ Ottani) ridia li ber stime di Modona, ò vet- 
ro perche battere di già feorto l'animo del Senato y & a qual parte 
fojfi per dima FIrarfì ben ettole ^ ad altri poco grato .diede come 

già amico di Cefiare, a G.Ot tauro rr'n ricordo, cioè , che s‘ egli allo 
grandezzate Ila quale Ihaueua filo Padre incamminato ,afip tra- 
tta, doueffecon AL. Antonio riconciliarfi , perche miglior mezzo di 
quello non Hai fapeuaegliritrouare . il che detto fra pochi giorni 
morì . Appiano Alefiandrine ,ficrittore copiofi filmo di tutte quelle 
cofe\Hendendo la penna a quel corfio, che proprts mente la lingua di 
ranfia fi fi efebi auuifiare Ottauio, cofidiffe . 

fio amai Caio Cefiare tuo Padre non altrimenti, che la vita pro- 
pria , e duoimi infine al cuore r che non mi fu le cito aiutarlo quando 
fu morto , perche fti impofilbile rimediar alfuocafò, tanto fu fuln- 
to fortuito,^ impenfiato, e volentieri hardprefia la vendetta cen- 
tra lifiuei ptrcujfioriyfè me nefiuffieilata data la fiacohà’ y mà èli 'at- 
to difficile pochi refill ere à tanti , a ' quali ancora fu come fiuto, e 
prudente hai ceduto » Alà effi dubitando di te , e d Antonio, come 
amico di Cefiare, hannonutnto la difiordia tra te, e lui, comequel- 
hydìhsnno e veduto quefio efier’il modo dirouinar l r vno,elaltroy 
eleggendo te come figger dell e fiercito, fiotto fpetied’alcuuipiccofi 
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• Sonori hanno tentatoingannam nefando fimulaùone. Dipoi meg- 
gendoti irefcìutoin riputatone , e grandezza, hanno r voluto , che 39»* 
tu fta fiato V retore alla guèrra /òtto noi , e dato algouerno tuo due 
delle migliori , e più ef era tate legioni %cb‘ babbi il Popolo Romano, 
acciochele forzp tue jufiìno fupenorià quelle d.' Antonio, per fu a- 
dendoft per co fi certame fi mndi •voififiè 'vinto, T altro refi af- 
fi poi pm delude, per chepenfaitano ejferpiù fatti cofail poter min-, 
ter vnocheambidue . €din quello abbafiandoia poter, “gade gli 
amici di Cefare } harmo in animo far grande Se fio Pompeojgueflo 
e tutto il fine loro , à queBo cammino marno tutti i lorpenfieri , t 
difegnt . Imo 3 & io babbiamo adempiuto quello ci era flato impo- 
tto hauen do abbuffata la audacia d'Antonio. Ma per mfirtec» 
l mfftiio di buon amico, pare* me ohe tifa fommamentc utile , e 
ricce f ano riconciliarti con Antonio 3 la qual cofa giudico ,che in futu- 
ro babbi adefierpotifiima cagione della grandezza, c felicità tua . 

Di quettopardto non mitra lecito poco auantì configliarti,màefi 
fendo al prefinte Antonio sbattuto , morto fircio mio collega, (figlo 
micino alla morte , mi è par ut 0 non tacere teco quelle cofe per [id- 
di sfar alla a fi ettìone, ch'io ti porto allaamicìtia , eh’ io tenni co'l 
Pa dre tuo , <e perche ti veggo procrea to fitto febee Bella , e cono- 
fio , che h forte tua farà felici (firn a , e fortunatijfima , non perche io 
.nafpéìti da te alcuna gratta, ò remuneratone , douendo pafiar di 
quella vita fra pochfii me bore . *A dunque io ti rendo ! cfcrcite, 
che tu mi detti, e mandatti per foccorfi nel pafiar mio yerfo Mo- 
dona . D areti ancora quello, che mi fu afiegnato dal Senato, fi non 
eli io dubito, che non ti accreficfieimadia ,e pero lo configgiamo 
più pretto à Torquato jQuettorc parendo cofa più lecita : Mòrto 
Tanfi come etimo ttrato babbiamo ,/ùil fiuo corpo con quello et Ir- 
to leuato di Bologna , e portati , e Jepolti con molta pompa in 
*Roma- 

Ottativo ricordatole di quello, che Pan fa gli haueua detto, come 
unco del dìfpregio,cb' il Senato hauea dimo firato di lui,tdifuef*- 

T 4 ti<-be , 
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Uthdo prima tentato col mezzodì Cicerone et ejfere ammejfi al ^ 1 n 0 n n ' d ^ 1 
ConfoLto ì Cicerone cbe non poco ambiva quelle mutationi 3 eche 3926 
tome dimoHra Appiano 3 fperaua (enfi ricercato da Ottauio) poter 
ancor egli arrivar .à quella dignità 3 andava feminando per la 
città , come bavetta prc fin tifo, cbe frà Antonio , Ottavio , Lepido , 
e Planco , (i trattava non poco accordo 3 il che feguendo poteva la 
Repubblica Romana > armar fi di molto fofpetto 3 perche del fi- 
turo 3 quelli lllufirt cittadini erano bufanti à por in i/compiglio 
ogni cèfi ; fi cbe meglio era s limare Ottauio 3 O 4 bonorarlo 3 che, 
dar gt occ afone di r/entirfi deli’ ingiurie ricevute in generale , 
in particolare , e di collegarfì con que' 3 che già bavevano r voltate 
le /palle alla Repubblica. 

Fu ben Cicerone m dito dal Senato, mà con poco gu fio , poiché 
i limandolo in que fio atto, pieno ctambitione nfpofi , cbe Ottauio 
non poteva e/fere ammefo al Qm/olato per l'età giovanile , in 
che fi ritrovava ; ed egli replicando diceva , Ottauio ejfer Capi- 
tano d'^vn grand' efercito , e per tutti quelli ri/petti giudicava 
tfier molto mtile per la repubblica , crearlo Confile 3 ancorché non 
haveffe [ età legittima , chelafiiarlo fare in fu l'arme crucciato 
conia Patria con pericolo della rovina della città , (éfr a c ciac he 
del fi°> filato fio fi Hefife più al ficuro , e fine traheffe frutto 
e non danno , ricor daua 3 che fi gli deffi per collega qualche citta- 
dino prudente , e grave 3 come a n ti mone , e freno della fia ado- 
Icfien^a j Era quello confglio di Cicerone ottimo 3 e buono ,• 
fi ben il Senato Himaux , ch'egli più tofio moffi d' ambinone , 
cbe da prudente ccnfiglio fi /offe mojfi à far quello ragiona- 
mento i Mà pigliava errore in quello di gran lunga , perche 
da quello 3 che pei feguì , fi conobbe il parere di Cicerone e fi- 
fe r buono i tutta molta gli amici , 1 f Parenti de' pere ujfori di 

Cefi are, furono quelli 3 cbe nel Senato portarono i moti di Ot- 
tauio à contrario fine, di quello perfiadeua la ragione 3 e Cice- 
rone iflejfii dicendo cbe fe Ottauio fife fletto Confile , potrebbe à 

maglia 
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A«; n/oglia fua la. 'vendetta del morto Cefare efer citare : Il Senati 
ì926 nondimeno fatto fcuro dell anione di Marco Antonio con Lepido , 
penso à quello che poco fa Qctrone gl’haueua detto-, e perche Otta- 
ujo non fof anch'egli per 'vnirfi cofì preflo con gli altri duello con- 
fermò Pretore , credendo con quefia nuoua confermatione poterlo 
trattener à fuadiuotìone-, ma egli rifondendo dìceua,nonhauere 
modo da trattener f efercitofe à eia fcun foldato non era pagatole 
ci-ique mila dramme 3 chegli erano fiate promejfe. 

Stanano i fidati d'Ottauio per quello miouo auuifo tutti gio- 
condi >e fperauam poter ancor rihauer quello 3 che per ta malignità 
d'altri gli era fiato leu ato di m ano \am^ quando f pentirono ani- 
mar dal loro Capitano intorno à queSlo/xtto-, mandarono à Roma 
i capi di fquadra, perche fojjh loroficru alala data fede ; il Senati 
cono fendo, che erano Siati fubornati à quefto 3 fgfi inftrutti da Ot- 
tauio , rifpofe, che farebbe loro nota l in t emione fuaper ambafdx- 
t ori, che votene per quella cagione mandar all e f eretto-, t cofì fece 3 
e la commijfone degli Ambafciatori fù 3 che occultamente parlan- 
do co capi delle due legioni j eh' erano partite da Antonio, & ire 
ad Ctt auto, gli facejfno cauti , ftfi accorti , cioè che non 'volejpro 
por la loro fperaw^a più in <x>» foto cittadino 3 che nel Senato j La 
potenza del quale era im mo' tale 3 e che accoSlandofà 'Dedo Bru- 
to gli farebbono pagate le cinque mila dramme per ciafcuno . Ap- 
piano vuole , che quefii Ambaf latori non hauepero ardite di par- 
lare co capi delle due legioni , e che perciò fene ri torna ffero adie- 
tro infruttuofamente . Altri dicono, che * capi dell ’ef rato non vol- 
f ero quelli Oratori afoltarein fecreto , per non renderf ingrati 
verfìo illoro Capitano. fendo che il fatto era fiondo: E che Ot lauto 
mditala noueila-, per tentar dì nunuo il Senati fa a ffe sì 3 che t e fi 
fercito ad imitatìone di Cicerone 3 domandò all ifieffo Senato col 
mezgod Ignorati Ambafiixtori,che Ot tatuo fojfe ammefo al Con- 
flato . A queSlo nnouo mot tuo rifpofe il Senato 3 non hauer modo 
da poter condefeendere alla volontà diOttauio,per i età giou ara- 
le, in 
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le, In (he fi rìtrouauasmà loltro reificando diceuavo,t noni inatta - Anni 
no molti , che battevano imanzj al tempo battuto il Confo lato , fi 3 92 6 * 
the,con questa loro limproueratiohe furono da alcuni Senatori con 
rigide voci tnterroUr,quafiche di fouerchio, e licentiofamente nel- 
la Curia par [afferò . Jfhtando F efercito cF Qttauìo ciò ' vdì , gra- 
dando ad aita nuoce dijfe, ò generoJÒ Capitano, perche tardi ta+do 
2 condurci in Roma, non odi tu/ ingrata, rifpofia del Senato, fe noi 
con la punta del ferro ^vogliamo provar questa tua fuentura, per- 
che non fai ancor noi partecipi di quello ,che tu Jet pc r fen tire {fio rfi 
che la benigna natura non t'ha fatto copio fo di quelle grafie , che 
ad altri non fu cofi cortefe . C(pn df per are ne'lauuerfa , poiché 
quello,che hai vdito,procededa tuoi contrarile di te temono mol- 
to da fortuna tifi moHrerà favorevole, quando tìt la ricercherai: à 
•voler confi guir quello, bijogna che tu a conduci: i colà, oue dimo- 
rano quelli, che in tua affens^a hanno molto ardire, perche faremoti 
Vedere, che questi t ali, di gagliardi ,e> audaci,diutrrannopaurof: 

Ottavio che dalla •volontà dell efercito fi nuedde quafi che •vinto, 
fenza altro indugio fan , con otto legioni , e con la Caualleria ,clc 
haueua, fi fpinfe alla volta della Città, i cittadini della quale ifta- 
uano tutti tementi perla di lui venuta, e dì comun •volere pi- 
gliando FArmi , ricercarono in quello loro bìfogno Dee io 'Bruto , e 
*Munatio Fianco, che pa fonda à Roma con molta celerità, douefi 
fero ancor iui condurre F efercito ptr foccorfo della loro Patria - 
Quello, che più £ ogn altra cofa faceva il timore a Romani mag- 
giore, fi eruche non fidamente Cicerone(cbe ogn<vno credeva, che 
h avrebbe potuto G. Ottauio rimuovere dal prefo proponimento } 
non fi ritrovava in 'Roma, ne anco la Madre, e la Sorella liejfa di 
Ottauio: La caufa,the indujje f terrone à fuggir di nafeofio, fu per 
lap^ca fede, che alle fue parole fù prefiata, quando che per comune 
nnilità,enon per proprio mt cuffie , sindujfcad efirtare il Senato 
à qttelle cofe, cb'eglt ftejfo [ape ua y che potevano fuc ceder bene, Mà 
il timore, che baueuano dall •vn canto i Percujjori di Ccfarcsù gli. 
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et affrettargli à mezzo H cammino, che fu in una piccola 1 folata, 
che fa un fiume prefio CModona come r vuole il T art agnott a. Ap- 
piano Aleffindrino frinendo queflo fatto co fi d>(fe ; Poiché Otta- 
nti) fu creato Confilo , O* 'venuto in grand ffima riputatone, de- 
pofìo gl odìj cor.tr a Marco Antonio , contralfe con luiflrettiffima 
intelligenza, Qf amicitia , per lo che l'vno, e l’altro fi accozzarono 
infieme prefio Modona in una piccola i filetta del fiume Labino , 
Ciafiun di loro haueua fico cinque legioni , ben che f rno, e l’altro 
pafiàffe il Tonte di detto fiume , accompagnato fol amente da tre- 
cento fidati ; L epido il quale non era molto lontano per inuefìigar 
quello che trattauano infieme , fi accofto al luogo , e trattafi la fo- 
praueile fece fegno,che l’uno, e C altro ucnific à lui.Effi adunque 
laficiati gli trecento della guardia d pie del Ponte di Labino ,' an- 
darono dotterà Lepido ,e firmaronfi in luogo largo , aperto y e 

pofiifi à federe meffimo Ottauio in me ZZ3 come Confile , e fi crono 
infieme due giorni interi , che fu dalla mattina alla fiera . Nel 
qual tempo trattarono, econcbiufiro unitamente C infrafcritte 
co fé. cioè 

Che Ottauio deponendo il Qmfolato , fuffe chiamato Otta- 
viano . 

Che Ventidio foffi in fiuo luogo creato Con fole pel re fio del tem- 
po dell'anno ; Et che finito ti detto tempo Lepido, Antonio , & 
Ottauio batte (fino per cinque anni interi la medefima autorità , 
che folcuano bavere i Confili, e che non tcleggeffino altri Con- 
fili. 

Che Antonio haueffe la podefià di tutta la Provincia de Cleti. 
Lepido fi poffcdefje la Spagna. Ottauio tenefie la Barberia, la Sar- 
digna,e la òiciliaj fifuefìe cofiepaffironofrà Ottauio $ M. Antonio, 
e Lepido fi che in terzy diuifero l Imperio de' Romani anzi di tut- 
to il Mondo -, e perche quefia lor prefa terminatone no pareffe àd 
altri, tnia tirannide, fi diedero (come dicono alcuni moderni) futi 
l’altro il titolo (ti Governatori , e difipenfatori della Repubblica 

Romana, 


Anni del 
Mondo. 


3S>27 


Digitized by Google 



35* DELL’IST OK I A D'ITALIA 

M^>ndo d R orKitn *> e c be per cinque unni foli haueffero autorità di riordinar 
35,27 h fiato deli Imperio , dtfponendo de gli affici) e de gli altri ho- 
non della fitta, il chchauendoBabilito , conchifero il loro T nm- 
jiirato* 

Appiano eAleflandnno,che più d' ogn altro ha de fcritti quelli 
fuccejji , dice , che dopo C liauer queBi tre T 'ir anni deliberalo que- 
lle, e molte altre cofe nefande , e federate , Li Dei ne dimofirorcno 
indignatione,tmperoche in Roma certi Cani furono fintiti ajrlare 
à modo di Lupi. Pel foro, e per la piatta furono aj eduli correrà 
alcuni Lupi . "Un bue mandò fuor a Vna ajoce humana , Cn •vn 
fanciullo nato di poche bore innanzj parlò come grande , & alle- 
nato. Alcune fi atue de’ cittadini Romani furono -v i fi e fidare, e 
gettare alcune gocciole di fxngue. Vdiuanfì per acre voci bum atte, 
Brepito d'arme , e cor fi di Caualli. Nel Sole apparirono fgni/pa- 
uent ruoli , . Piouuero dal Cielo molti Saffi.Caddettero molte Saette 
in sii i tetnpìj , c> tn fule Statue , e Jìmulacri de Ili T>ei . Moffit 
Romani da quefli Prodigi jf mandorono a ricercare gli Indouim di 
T ofcana,per i/piarne la cagione di que/ìi-tanti prodigi, da quali le 
fu annuntiato, che preBodoueua ritornare in Romaal gouerno de 
gli antichi Rè, e la libertà effiere foggiogata-, il che fu vero, poiché 
il tutto auuenne come predi fero j Et da capo fi njedde toflo quefli 
tre federati , (per poterfl ben vendicare del nimicoj permettere la 
morte di quelli i quali, baueuano in maggior odio, anco de' pa- 

renti Beffi-, per poter bene isfogare il furore, e la rabbia loro -, fi che 
da qucfto, 0 r altre cofe, che ne ferine il detto Appiano, fi cono/ce, 
che Siila, e Mario non apportarono à quefia Repubblica tanta fira- 
ge, quanto appartarono co il oro , perche fu infinito il numero de gli 
huomni,cbe condennorono a morte, e fecero morire fen^a quelli , 
che fcacctorono della città , benché Senatori, e principali Cittadini 
f (ferodi quella "Repubblica ,frà li quali fi ànnouerail gran Pa- 
dre della Romana eloquenza M. Tulio Cicerone, al quale fù tron- 
cata la tefla, e la defira mano da vno , ch'egli Beffo baueua difefi 

in ra- 
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m ragione; mà qui non hebbe fine la lor perlifera crudeltà , perche 
ancor contra le ìlejfe donne r •voi fero sfogare l'ira, fi che di queste 
ne'condenorono ancor à morte : 1 4 00. ben che rtducejfero pai il nu- 
mero à quattro cento, per dubbio , che la Plebe fofie per folleuarfì 
contro di loro j ma ne anco le fatuità de mi feri ucci fi refiorono in- 
tatte, pofeiache furono date à ruba, &• a faldati per pagamento 
delle loro feeler aggina La onde à quella tanta iniquità non arriuò 
mai la crudeltà di Nerone, ne il ficco che apporto Borbone all' i fi e fi- 
fa città di Roma* 

Hata: dopo hauer quelli Tiranni cornine (fa tanta crudeltà 
nella lor Patria , voltoronol' Arme contra" principali percujfori di 
Ce fare , la doue compartendo f e fendo , à Lepido tocco il p affare 
nella Spagna, Marco Antonio nella G alila, ck Ottauio nell' Affri- 
ca; coll' J fole di Sicilia , e di Sardigna . Snelle cofe della Grecia, e 
deli Afìa,non "voi fero por ut le mani, finche di qu e luoghi non uba- 
ne ffcro cacciati 'Bruto, e Caffo; e per poter far ciò ordinarono à M. 
Lepido che di prefinte reftar doueffe al Gouerno di Roma,ed egli- 
no contra Bruto; e Caffo colreilo delle genti à guerreggiare n an- 
darono, per lo che giunti in Grecia,e dindi in Macedonia,trouoro- 
no Bruto con moli altri de congiurati ne' campi Fi ippici, co' quali 
•venuti alie mani paff irono di fanguinofi battaglierei fine dop- 
j Po • varie imprefe gli fuperorono tutti, ben che Bruto operaffi l'ar- 
me da doloro fio, e prudente Capitano, e che per non cader nelle for- 
ze lorOyfi •vcctdeffe di propria mano-. Caffo ancor egli imitando il 
collega' fé sì che P t andrò fuo liberto C 1 vcctfejOndc con la loro eflin- 
tior.e , fi venne ancor à terminare la guerra ; fi che ad vn tratto fi 
• veddero i faci foldati, ridurfi all'vbbtdien^a d Ottimo, e Marco' 
Antonio, i quali doppi la riceuuta r vittoria , Volt orono l'armi con- 
tro feflo Pompeo, 1 he della Sicilia sera impadronito -, La doue con 
hù guerreggiando lungo tempo,Jo vinfero finalmente per terra, e 
per mare, ne gli anni del Mondo.] 9 ] 4- In tanto ricercando Otta - 393 4 
ui), e M,Lepido ciafcuno per fe la Signoria della Sicilia , nacque 

fri 
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Mwi' ’o ' l° ro difcwdu immortale ,e perche la tenzone non era eguale > 

fi uedde ad vn tratto Ottauio fpogliar Lepido dell' efer cito , e ri- 
durlo 4 termine à'humiUdfa quale causo che Lepido fu affi curato 
della unta , e punito di un piccolo bando ; j Quiui hauendo Otta - 
uio ,& Marco Antonio fuperati i nimici , e podio da un canto Le- 
pido , cominciarono doppo la riceuuta profpcrità , à gonfiare di non 
poca fu perita, onde non contenti di quello y che la forte gli baueua 
conce ffo, d gufa di quegli buomtni , che non fanno a' lor uam af- 
fitti porr il fieno , cominciarono in di/parte à procacciare per fe 
foli la Monarchia s La onde Marco Antonio ripudiando Ottauia 
fua moglie per f amore ch’à Cleopatra Regina d’Egitto portau a > 
pori' occ afone ad Ottauio ( :he fi uedde la Sorella oltraggiata ) di 
penfar à nuoue cofe,e dupoter infteme romper la pace', il che fatto , 
lofio fi dimoflrorono aperti nimici •, La doue per terminar coll’ armi 
il conceputo odio , armorono per mare , e per terra , maggior numero 
di gente ,di quello perii p affato fatto bauejfero. M. Antonio conia 
fua armata fi pofe preffo al Promontorio Attio dell art a in mare, ' 
per compiacerne di queflo luogo Cleopatra,che baueua t occhio te fi 
alla fuga: Ottauio hauendo ancor egli podio la fua armata in mare , 
giunto che fu il giorno desinato alla battaglia s azzuffò con M. 
Antonio , e mentre ciafcuno combat teua v alar of amento , Cleopatra 
miglior rnaedtr a in effeminar i cuori de glihuomim, che in fargli 
'Virili, non potendo, o non uolendo foffrire di Veder cefi fiero fpet- 
t acolo, & il fine della battaglia , fece come timida donna , dar la 
uela purpurea del fio legno al vento, per lo che offendo da una 
parte de’fuoi feguita, fi ritirò in luogo piu fi uro, e meno fpauen- 
teuole. Lo fuenturato Marco Antonio, ueggendo il legno della fua 
cara , & amata Qleopatra fuggire , p ieno di cordoglio, abbando- 
ì9,(i riandò ifiei, che Valorofamente combatteuano , fopra vno fpedito 
legno con molta fretta fi pofe à feguitarla, procurando di fuggir 
piu tosto con Cleopatra la vita , che vincer fenzg lei ; il cui eccefiò 
diede ad Ottauio la uittoriain mano } Onde come uogltono gli 

/bit tori. 
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finitori, maritano in quefla battaglia Diastole, cinque mila de gli Anni ètf 
Antoni ani» omento Ugni furono fatti cattati yfi che non so , fe M ° nd °‘ 
maggior fofft la gloria di Ottatuo in confeguir la Vittoria, di quel- 
lo fifif tldolore,cheprefe Marco Antonio in veder fuggir Cltop a- 
tra.RaJpttatocbe bebbe Ottanta con la prefa <■ vittoria te co/e delta 
Grecia à Roma ritornò con in finita gloria. La otte e fendo la terza 
ntolta eletto Confile , fi dì fio falla total dìSlruttìone di Cleopa- 
tra ,e Marco Antonio je come quello, ,che fi <■ vedetta il dominio qua- 
fi che libero in mano » defiofi di estìnguer le fiditioni } e di por fine 
alle guerre ciudi ; pafiò con t e finito in Egitto , gfr affé dio tAlef- 
fandrì*, la quale dopò molti contrasti, bebbe in fio dominio , e fi i 
preghi et Atrio Silo fi fi non fi foffero oppofiialla fua 'volenti, del 
ficuro haur ebbe per mijfo la totale defilatane di quellas mà prejfo 
di lui ' vaifero tanto le preghiere di quel Filofofo,che pre fintata la 
città „ fi contentò filo di ridurla con tutto t Egitto in Proumcia , 
hauendo prima neceffitata Cleopatra, e Mareo Antonio ad recide- 
re fi medefimi. Onde Dante. 

Piange ancor la triih Cleopatra* 

Che fuggendoli innanzi , dal colubro 
La morte prefe fubitana , & atra . 

Hora pacificato ch‘ bebbe l Oriente , e ridotte molte Provincia 
alt ubbidienza della Repubblica Romana, gloriofi di sì felice fic- 
ee fio, ritornò à Roma , coni apprejfo moSlr eremo, hauendo la fiuto 
legato della Giudea Capidio, ne gli anni del Mondo } jpj p. 

R itrouandofì adunque y nel figuent anno j P4 o. batter eSlìnti 3 94Q 
con fimma diligenza & * valore , prima Sello Pompeo, e poi Cleo- 
patra con M. Antonio j e debellato l Egitto , e pacificata /’ Afia, ri- 
tornò con infinita grandezza à Romayoue venendo da liafiheduno 
con molto epplaufi gridato Imptrador Romano , & •vero confor- 
ti at or e dilla Patria , trionfò tre Vote', il primo fu perla Dalma- 
triaj il fecondo peri Egitto , & il terzp per la Macedonia. 

Fu Uttauioìl primo Imperadore legittimo, cb' baur/fe la Re- 
Parte Prima. Z pubblica 
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Anni del pulita Romana, illudenti primo anno del /ito Impèrio ìUu- 
*££■ [ir ah do li Città * fi dichiarò C enfiare con M. Agrippa, vietando à 
cinquanta cinque Senatori, che per le guerre < utili erano fiati am- 
meffi nel Senato , che non poteffiro come fole ano , e fer citar il loro 
officio, ejfindo che per vera nobiltà, non teneuano tal grado. Onde 
rvolendo fupplir con altri più degni, creo cento quaranta Senatori 
tutti nobili ; Conche battendo riordinatele cofe della Repubblica , 
fenica alterar lordine antico , tenne l'fmpeho quarantatre Anni , 
non computando fra quefit Canno primo dal Confò lato, ne i quat- 
tordici del T riumuirato . 

Pacificato adunque che fu fitto Ottauio il Mondo , come, e be- 
ne in quetoerfi Dante dijfe. 

Con coftuicorfe infino al lito rubro 
Concoftui pofe il Mondo in tanta pace 
Che fu ferrato à Giano il fuo delubro. 
tacque del grana T iddio Cvnigenito figliuolo ; detto fintilo ; 
dulciti nome gli anni comincioron annouerarfi : come nel figuentf. 
di notilra Itiloria daremo principio . 


11 fine del Terzo Libro. 
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S fendo (carne nel (affato Libra detto hdbwmofffun- ^nnidj 
ioti magnanimo Ottauio al colmo deli Umana fili- t 

cita fatto quafi* che 'Beato in T erra, fi vedde fitto di 
lui \d o(o t hauet eflinto quatti’ emuli haucttaf gradi ' 

Iddio pacificar la Terra col Cielo , e riconciliar [eco f Uomo , c be per 
lo peccato sera da U ahenatos E per queflo fare mandò jlfuo uni. 
genito figliuolo à pighàr carne bumanagnel purijfimo ventre d’v- 
na Santijfim * , Immacolata Verginella , , * vuole à punto , che 

nel mevgzp della notte fofie il felicijfimo parto prodotto alla luce 
del Mondo, e perciò dijfe d Maxim fa quelfuo madrigale intitola 
to il nafeimento di C brillo . ' , -e. 

Auuolto in fottìi velo > , j 

Rimirare, ò mortali , \ . ... 

. . E ftupilci, ò Natura, 

' v Nafceil/ommo fattor fatto fattura 
Tra duo vili animali 

Giace in jmiid?. piume; .... . , . , 

Chi sù le Stelle affilo . .A. r . • i 

Hà gli Angeli minimum Paradilo ; j 

L‘ Allegrezza ^el Lido ;i r . - , , j 

Piange, cl’etflf^^lrrctnf di gelo. . ,■ ; 

Et alerone , quando {oppa ciò formò qutldmn Sonetto. 

Ire Pallori, alcun ai voi non laTce - ) 

D’adorare lamio , e riuerir lacoila, • . 

- - Za Ou cfce 
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.Annidi r’, OuefccalSóLchi fece il SOle/fnafcè" T ' 

°* - jl Chi glieleraenti, e’I Ciel trafle di nulla. 

Làchiuloin vii tugurio humil fanciulla 
Chi la vita foftien, fatticce, epafee, 1 
La tiretto in pochi lini hor lì traflulia 
y Quegli,à cut fonie sfereangufte falce. 

Gloria in Gel, paceìn Terra hoggi è lanette^ ' 

. Anzi quel dì (cialcun di voi l’honori 
C’hàlccorn a Satan fiaccate, e rotte. 

Ite lieti, e felici, ite pallori. 

Coli cantando gian per Selue, c Grotte 
Del druin pano i meflaggier canori . 

r ! ' Katoche fu il Salvator del Mando , alti 2 f, dehneft di I5e~ 

> tembre, tanno quadragepmo terzo dtH Imperio et Augujìo, & *n- 

, ni del Mondo $96 f* nella Città di Betblem fi medde quello 
Bambino ,ejfer adorato dagli Angioli , e da T 3 a floride magnificato 
Ha’ Magi , thè per r volontà divina, guidati da nona Sieda, di lon - 
tariijfime parti mennerom detta Città per ^vederlo , e riueririo t 
fi che offerendogli incenfir, oro , e mirri , il magnificarono , 2%ato 
dico , come dimoflra la Sacra firittura di M ARI A. Vergini 
purijfima, gy Immacolata', fu ancor, conte figlino/ di *2) io, da 
quegli ch'il fieguirono ,eche dal fuo nome Chrifliani fi chiarii ora- 
vo adorato per tale , ed egli dopo t batter praticato con gli ketch 
mini trentatre anni , & infognato colf e/im pio, e colle parole 
lamia ài falir al Cielo , alla fine perla falute del Stendo , r.el 
monte Calvario ,fù pollo in Croce frà due Ladri, onde il Marine 
ancora. ,r. r , 

Memre su fafpro Legno il fó tornò amatlfe 
Frà le paterne man lo fpirtofpira, - ■ 

Non di lui mcn tràffimt, ò men fpirante 
La generrice fua mirata il mira . 

L’vndagli occhi, che dolci ella gli giti , ; J 
Pi ù che da duri chiodi, e palme, e piante,’ 

Languc piagato ti cuor, l’altra fofpira, 1 , 

Quanr’cgli languc, lagrime ftillatttc. ... 

~ ' Da 
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Da quelli Lumi, e quei tragge veloce 
Quinci pallido amor, quindi vermiglio 
Sguardi che'n lor iilenzio han lingua, e voce. 

Quando ecco efanguc il volto , ofeuro il Ciglio 
Cadcà piè della Croce, e sù la Croce 
Tramortitala Madre, e morto il figlio. 

Chriflo poflo in Croce , mieti citile due Marie con malte lagri- 
me la fua pajfione accompagnata, onde t’ifiejfo Poetatoti molto ar- 
tificio cofi cantando pur anco . 

Oue da morte il Re del xM ondo oppreflò 
China fui propriopetto haueala fronte,' 

Ledue Marie, che gli languianoappreflb» 

Parean Niobe in fallo, Egeria in Fonte . 

Stupida in attol vna, e fifa in elfo 

Fra fc volgca gli amari oltraggi, e l'onte. 

L’altra col piantoli duro tronco fteflò , 

Le pietre ftdTe inteneria del Monte. 

Ahi qual ombra cf crror , quella dicea , 

Può que’ Lumi ofeurar, dal cui fplendore 
Ogni luce del Ciel Luce prendeaè 

Quella il materno duol premea nel cuore , r r 

Mà ben ne gli occhi fuoi, mentre racea» 

Con lingua di pietà parlaua Amore. 

Non finora mi fierio della Diuina,e incomparabile prouiden^a 
Chi i fio no (Irò Signore nel monte Caluario fi* ( come haueuano i 
Santi Profeti di lui predetto ) perla redentione del genere fiuma- 
no^ poflo in Croccine con la fua mortela noi la 'Vitale falute por - 
fi, perciò fi legge nella Sacra frittura. 

Mors mea, vita tua. 

Cioè la mia mori e, è Hata la tua r vita,e però quello, che riceuei 
rà il mio corpo , per J'alute dell'anima fua 3 farà fatto degno dellA 
gloria ce 'e ile i Per tati parole adunque fatto egli facrifii io del fm- 
eno Alt are, non in figura, ma in fio fianca fende ni ll‘ Ho fi ia Sacra , 
e per quefio balliamo al p. de Prouerh , Venite, comcditc pa- 
nem mcum,& bibite vinum,quod mifcui vobis . Onde San T orna fi' 
tt Aquino , • ' 

Parte Prima. • z 3 His 
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/nni Ji His verbis Dominus nos irtuitar ad fa lutare camiiuium, ÌB quo* 
Chmto. p rx p arau i t pr^tiofuia cibum. Sc.corpus,& fangumtm fuum. 

Il marino Voltando intorno all' Eccellente miracolo de II' Olita » 
così dijfe in fi il leggiadro y e bello . 

Quando Cerere in Chrifto vdì Naturar 
,* Poter murarli ; e’n lei fenza fubictto 

Star gli accidenti j e lui ncll’hoftia pura' 

Scender, fenza partir dal fuo ricetto : 
Etcflerqud,.cuirvniucrfoc ftretto 
Circon feri tto da piccola ndlura : 

E fatto efea il fuo corpo, altare vn petto- 
L’almanodrir d’angelica paftura, 

E come vario ftuol paice , e gouei na 
Non maidiuifoj e con non villa altrouc 
Forza in fenc transforma, in noi s’interna : 

Tremò llupida, e dille, ò delle nuotre- 
Mcrauiglie di Dio memoria eterna,. 

©dcll’amor eterno vltime proue. 

Emendo nella morte di Cbriflo auuenuto quanto era già li ceto' 
j j di lìti per detto da’ Santi ' Profeti , rifufeitò il terzo giorno ; e for~ 
mata la nuova Chiefa, e riprovata la Sinagoga, chiamò i fuoi TDi- 
fcepoli’y affinché ripurgato f intelletto potejjero intenderle fcrit- 
ture scon che" certificati , che glihebbe della fua r vera rijhrrett io- 
ne y col hfciarfi <■ vedere , e con altri euidentiffimi fegni 7 alla lorQ 
prefenza afefe in uirtu propria al Cielo ; hauendo prima lafaa- 
to interra "Pietro Principe de gli Apofloli , e fuo 7J icario , e non 
molto dopa m a idò loro il promcjfo dono dello Spirito Santo , e 
tonf ir mogli in gratta * 

Ch Hebrei d pò l’hauercommcjfo un tanto eccejfo nella per * 
fona di fhriflo noHro Signore , no dita la di lui rifurretione , blu. 
pt fatti attoniti , andavano per tutto predicando , hauer Cimilo 
il tutto operato con art e magic a j ma mentre s' accingono- la Spada 
al fianco per offa fare la gloria di quefìa divino Salvatore y ecco , 
che Giofjfo liebreo, uno de’ primati di quella natione , effi dife 

ne la 


Digitized by Google 


1' ! B II Ó ;, qV ARTO. 3 ^ 

nella diluì Hi fieri a intitolata Poft Chriftum 4/ Capo 5. del deci- ^ 

‘ CM'ITar. 

tno ottano. jj 

■ Tuit autem cìfdem temporibus I ESVS , fapicns Vir, fi tamen vi* 
rum eum nominare fascft. 

£rat cnim mirabdium operum cffc<flor , & do&or homìnum eo- 
rum,quilib.nTeraudiunrquaevcraiunt. Etmultosquidcm Iudco- 
rum,mulros etiam ex gcntibus fibi adiunxit. Chriftus nic crar. Hunc 
accufationc primum noilrx gcmis virorum, cum Pilatus in Cruci tri 
ngcndum cflc decrcuiflet, non dcfcruerunt hi, qui abinitiocum dile- 
xerunt . 

Appaiuit cnim cis tenia die iter um vìuus. Secundumquoddiui- Vec}! |*jj 
nitusinfpirati prophctx.vclhxc, vel alia de eo innumera miracula dona tc 
futura ctianiprxdixcranr. Sed&in hodu rnum Chriftianorum, qui enfiarti- 
abipfo nuncupati funt, &nonun perfeuerat, & gcnus. ’ s^’eHico 

Apporto qtiefia /intenda di (Siofìjfonon poca confu flotte k gli al 1. libro 
altri Hebrei-, onde quegli , che ardi fono difputare la '-venuta , la humì^iÌ 
morte , e lifurre'tionv di quello Saldatore, ignorando Gìofeffo , fi Chnfto. 
J anno nuout di quefla Hifloria ,• La qual noi per maggior èhi 4- 
rezza, tradurremo nell fdioma nofìro enfi dicendo. 

Ne me de fìnti tempi J ’n GIESVbuomo fapienteffe è pero lecito 
huomo chiamarlo , pere iocbe-operat ioni marauiglìofe focena , (ff 
in/è gnau a alle genti, e particolarmente à quelli, à quelle, che 

alle cofe r veré profanano l’orecchios Onde molti Hebrei , e Genti - 
li ,mo/f da quefe Sante predi cationi, il ftguirnno': L /fendo pii 
Pi lato da principali del noflro popolo inftigato , s’tndiffe 4 /arlà 
morir in foce . Alà non t abbandonano già que , che fegùito , 

Cf amato thaueuano , enfi da principio, come nel fina A' quali poi 
tl ter^p giorno dopo la fu a morte, fi mofìro fino, corri l 'Profeti 
di lui predirlo kaueuano fi che final dì d' hoggt dura il nome de* 
ChnfHatu , che da lui il tolfi.ro , (fifi Chrifiiani ifieffi nè durano j 
Hora dopo U Sann/fima Rifurrettione di fhriflo Nofiro Signo J 
re fecondo la carne ,i Sdoti Apofloh andarono in marie patii del 
Mondo 4 predicar la parola del fuo Mae fi ro. e noflro Saluatore, 
per ammaeflrar , e conuertir la gente alla nuoua feda La dotte 

Z 4 fecero 
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Guitto' f ecerotMto ptogreffo conquefie lor predicatimi, che riducendo 
quelle Prouincie alla fede di C bri fio, & alla ricognitione del Sa- 
cro fonte, molti fi battezzarono, onde per que luoghi intorno, co- 
minciò il nome di Chrtfto à rifuonare. 

1 Fece Santo Apollinare nelle nofire parti grandijfi mo frutto , 
eh’ effondo mandato da San Pietro Principe de gli Apolidi al 
gouerno di T^auenna , con le fue Santijfime parole , predi- 
4 S cando per le fitta dell’Emilia , conuertt gli habitat ori di 
Mcxlona quelle alla Santa fede ; fi che la Città di éModona non po - 
.• I co fe ne gloria j ma preti arie andò dt nttouo , à gufa dell al- 
tre Città , fu coflretta -à riceuer ancor per C annerare nuoua 
medicina . 

! In detto tempo regnando Claudio Imperatore fratello di Ger- 

manico , fu Vna gran Careflia in Roma-, onde ne fu egli (ben thè 
al prouuedimento de’ poueri, affai follecito fi dtmofi rafie ) qua fi op- 
f ceffo runa Volta fui foro dall a Plebe , che gli era perciò f òpra in- 
fi andò , che prouucder douejfe à così fatta calamità , caricandolo 
inficine con aperte villanie, 

5 6 'Dopo la morte di Qaudio, e dà Domirio : Nerone ,n.erfo U $6, 

di ( hrifio Noflro Signore prefe la bacchetta dell'Imperio , onde in 
quello principio diede nàn poca fper affida didouer ejferbuono lm~ 
peradorc', & à Domitio fio Padre fece quell' honorate eftquie,che 
neh ie delia il merito, & njahr fuo -, Ripofe infieme,e quafi affatto 
il gouerno di fe me de fimo, e dell Imperio in mano d' Agrippina fua 
madre j La quale fenoli faputa del figliuolo fece tofio di veleno mo- 
rire Giunto Stilano, eli era Proconfole de IL Afia , e Narcifo Liberto 
di Claudio j Haurebbe mole’ altri ancora fatti decapitare,fe Afo- 
nia Burro y Anneo Seneca (che di Nerone piò di tutti gli altri 
cura haueuanof non ha ue fiero à cofimaluagio ptn fiero oliato, 

\ Nerone in quello principio n volendo efier ripu tato buono, ben- 
ché al: rimente fentifie di r voler col tempo operare , cominciò con 
molta piaceuolezz* , bum unità à regge il tutto , a leuar 

molti 
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moki datìj odtofìì ed infime differì so certe /acuità fra poueri Se - gjjj* 
natovi, affinché agiatamente aiiuer fot e fero 3 E perche queSla S ó * 
fua bum ani: àfojfe tanto piti nota ad ognuno-) douendofifoitofcri- 
.uere ad'-vna /intenda d' vmo^h' era fato condannato à mortefa- 
fpirand* dtjfe : deh quanto mi farebbe più caro ,cb‘ 'io non haucffiv * jjFuj 
imparato m ai lettere , •volendo accennar il difpiacere , che fentiua ni ai cap. 
di così fatta fiotto fcrittìone ; mà quelle , O 4 altre buone fperanTg, 
che di fe diede jin breue tempo tutte macchiò , perche fmutò nel 
pcggtor httomO)che il Sole gì am ai mede fife . 

S'accefc ancor di tal maniera divina 'vaga fanciulla Liberta > 
chiamata Jet a , che benché à tutte le fue ingorde •voglie l’baueffc , 
ne faceua nondimeno le gran patrie : Venendo poi in gara con 
Agrippina fua Madre , dopò molte contefe , la priuò del maneggio 
fmperiale , Agrippina,cbe fi •vedde à quello modo oltraggiata pre- 
mendogli l'honore , O 4 il perduto gr adoperine molti me^zj per riha 
uer il tutto , mà indarno , poiché il maluagio penfiro del figliuolo, 
à tema alcuna inchinaua j Ella • veggendo , ch’apprejfo di lui, non 
ni alenano ne configli,, ne minaccierebbero (benché la contefafojfe 
difuguale y di profeguir le principiate difcordiei Sperone, che ciò 
prefentì , gli leuò la guardia de gl' Alamanni , affinché non come 
Imperatrice , mà come Donna priuata njiuere ne douefie-, ed infie- 
megli ruietò le <vifite , e pratiche di qualunque pcrfona . La priuò 
ancora del 'Palazzo , in che habitaua , O 4 in vna priuata cafa la 
fequeflro : Molti amici, che la veddcro efier incor fa nel disfauore •* 

del figliuolo, r volt andò nacla l' abbandonarono, da che prefe ardire mutò» 
Giuba S illana, gentildonna Romana, per nimistà, ch'hauea con lei , ^^icos*; 
di’ accufarla con falfi felli moni , per prouare, che contea 1 fmpcra- n 0ui<l * 
dorè fio figliuolo haueua congiurato ; L'oppofiticne fiera con dire , 
ch’ella haueua trattato di priuar il figliuolo dell Imperio , e di por- 
re in fio luogo Rubellio Plauto , che per Itnea materna difcendeua 
da Ottauiano AuguSlo . Jguefta imputatane apportò tanta noia 
ad ìAgippina , quanto buono comprender pofagiamais Alla fine 

f» 
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Ch^o /'*’ ^ ca ^ miél tonofàuta per finta, t itefiimoni fdfi,eperò Giulia , 
56 che fhl orditrice di queda tela , fu da Vetrone punita con f cfìlio 

d'~un piccolo landò-, Il cui malu agio efempio,porfe occ afone à mol- 
ti che malamente fent ivano la pace, e la quiete, di fard firmle 3 Ed 
egli rìlafiiandoil frenò, àgli affetti fm "violenti, comincio anda- 
re di notte con alcuni compagni per la città , rubando , ferendo , t 
battendo fen^a propofito alcuno, colorò, chi neon trattano, fi che fa - 
ceanogh h abitanti di Roma non poco dolenti : Mà qui hi no » fer- 
marono tl corfo d l>r peruerfi dfegni , perche con la for\ad alcu- 
ni diabolici Hrumenti fi diedero etiandio ad aprir cafe , e botteghe , 
■ferina la p arti colar *W ler.za , eh' y forano <vcrfo le Donne, le età 
feelerag girti diedero non poco ardimento ad alcuni, che malamente 
fentiuanoil benfare et kautrió ad imitare: Egli nondimeno perft- 
veranda in quelli dhhonedi capricci cor feti più delle "Volte infiniti 
perìcoli,e nd'e riffe notturne ritornò àcafa col <vifo pedo, e benché 
foffe à molto pericolo ridotto , non redo già per quello di far fi feor- 
deuole di qucHe nefande attiom , anzi per poter più f caramente 
perfeuerar nel mal fare , e per affi cur affi della 'vita fi prouuedde 
diurna guardia di foldati', con la qual fior t a più che mai, cammi- 
nava per la città, e particolarmente fra quell bora, che alta perri- 
dorare il corpo, pigli au ano il necejfario fonno s Si dtmodrò anco 
bramofo delle bellezze diPompca Sabina , mà elU,cl)e di ciò sac- 
c afe, per indurlo al fuo "volere gli faceua(come donna accorta ) del- 
le fue bellezze pompo fa modra, e con dmodrarfi rttrofa , ad: lui 
cenni , lo faccua ogni giorno più n/oghofo ", Mà quello che più et ogni 
altra enfi aperfela Brada à Nerone ad invaghir fi delle bellezze 
d> queda Donna ,fi era che Silvio Ottone fuo manto in njari dt- 
fcorfì,ch' hebbe con lui,à tanta bellezza l innalza >cbe Mojfò Nerone 
da qucfle parole -, fife <via più bramofo di renderfi ficuro di quede 
tante lodi-, fi che dopo thauer tenuto molte pratiche per arrivar à 
quel fine, per lo quale fìrierouaua più che mai prefa, & allacciato 5 
hebbe da Pompe a bone da comodità, per la quale dm luffe puf per 

èaucrut 
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haueruì ne IL duuenire magiior agio, &• contento ) a mandar Ottone <*»- 

/-r • / j n i r ' 't /*> « . Chrifto. 

/ito marito al governo della Lujttama ; tl cut mcz^o fu pot cagione^ 

cbe f i Sefjò Ottone , otténefft dopò Gatta C Imperio-, benché ne' pri- 
mi anni di fua Viti, fojfe macchiato di <vari,& abbonincuoli ri- 
ti/: Si dimofìro Pompea in que’ primi mot ini di Nerone ,ofi Stro- 
fa, che altro che per fifa mirar , che ei facejfe , non poteua in conto 
alcuno tafferia d’impudicitta ; Ma arte, e non c vergogna la focena 
Rar cefi ritrofa ; e perciò dijfe quel r Poeta . 

Non defio d’honor, defio d’haucrfc > 

Poi che la merce fua, che nulla vale 
Pur col negarla altrui , la fan valere ; 

Hora l empio Sperone perfe aerando nelle dtfoneSd,fece mori- 
re Agrippina fua Madre^e per amore delia nttcua Donna, forcan- 
do fi di Ottawa jua moglie, t d'Aeta Liberta fua pi ima concubina } 
a quella fola de Sino tltt foro de’ fitoi abominevoli capricci ; di che 60 
fattane Pompea alt iera,e recandof d 'vergogna t ijfer Concubina 
co grande infanga, fi pofe d provocare, & d ricercar Sierose, che 
ricufando Ottauia-f i prender doueffe per fua legittima fpofr. Ne- 
rone/atto Trago di colai de liberati one ,per compiacer Pompea , ri- 
cuso Ottauia, come donna iterile , e lei Sejfa collocò nell'intimo del 
cuorfuo ; Pertanto ritrovando/! in terra di Lavorone fece feguire 
l’effetto, e celebro le con quella (olcnmtd, che la fua prodiga- 

lità gli fommimflrojPer quefìa confa adunque in modo di lei s’ac- 
cefe, che come pupilla degli occhi fuot,perlei fio vedevate gufi ano tf2 
ogni mondavo affetto . Le quali cofe furono pofeia cafone deltml * 
timoprecipitio d Ottanta , poiché egli fuor deli bone fio Simando le 
f alfe a Trenta , diede di tal modo credenza alle parole di Pompea t 
chi ancor eh ella mentiffe, s mduffe nondimeno d confinar Ottanta 
nell Ifola P and otaria fatto /pitie, ch’ella baveffe con A natta com- 
rne jp > adulterio . Dopo qu eSo la fece ancor nel più bel fio> e di fua 
Tolta, innocente mene e morire: e queljchefù peggiore fu in Roma 
portata la fua ufi a, eh e congra piacere la (attuta Pompea rifguar - 
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Chrìfto 5 e P erc '° M Petrarca, nel T tionfo d’amore al Capitolo primo , di 

Jferone cofi diffe . 

Ncron el terzo difpictato , c'n gìufto ; . 

Vedilo andar pien d’ira, e di drfdegno: 

Fcmina’lvinfei e par tanto robufto. 

Fece anco queflofcelerato Nerone , mentre fi ritrouaua in An- 
no, attaccar il fuoco nella città di ‘Ironia, dicendo non poter le lira* 
v A . de torte,& con fife fio ferirete che per batter occafione di riedificar- 

Pìatina. /<*, ciò fatto hauea . S'accefe in modo tale il fuoco in quella città , 
che nj't durò per fei giorni, e fei notte continue $ per lo che poco di efi 
fa rim afe intatto dal fuoco . Quel che fece anco quella im pietà di 
Nerone maggiore, fi fu, che ne ancona chi t oluto baueffe , era lecito 
il poter rimediar à talincòuenitnte ; perche nel feoprirfi erano lo- 
fio dalla guardia de’ foldati impediti , come narra fornello Tacito. 

Di quefìa rouina , & incendio ,nefà mentionc Etfibio , Eu- 
tropia Paolo Oro fio , e Cornelio predetto $ il quale afferma , ihe di 
fette Regioni, in che era diuifa Roma-, quattro foto réflorono fatue 
dal fuoco ; tre ne andarono del tutto à terra ; delle altre ancor pochi 
edifici réflorono in piedi. Mà quiui non hebbe fine l’ impietà di co- 
flui ; poiché furono ancor di fuo ordine fatti morire San Pietro , e 
S. Paolo, come narra Eufebio al "vigefimoquinto capitolo. Lofio da 
parte quella generai perfecutione , ch’egli fece de’ Chrifliani-, per- 
che già di quefla feeler aggine ,ne fono I I fior ie affai copio f . Mor- 
to San Pietro come detto habbiamo $ fuccefie nella fedia Papale , 
Lino huomo anch'egli di molta fantità , pietà , e dottrina s e come 
ficòdo Vicario di C bri fio in terra, prefe queflo ilPontificato negli 
< 5 g anni della fdutifera Incorri ottone di noflro Signore ó 8 . benché il 
Platina dica nel <pj. mà queflo fu quando Henne conflituito da 
San Pietro Vicario in Roma, come narra Girolamo Sardinella 
fua Cronologia ; il qual dice, che continuò anni dodici nel fruitto 
della Chiefa , e che tenne poi il Papato Vn anno, e tre mefi. Fu da 
Volterra , e figliuolo di Er colano i onde benché egli foffi dì buoni , 
... e fanti 
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t fanti cófhtmì , e che batte fi in 'vita [uà liberato molti /fintati , 
t tifi* fi itato molti morti ,fu nondimeno dal Confile Saturnio ( la 
cui figliuola haueua dalle mani del Dianolo liberata) fiatto crudele 
mente morire 3 ma non per quello rtlìò il fitto corpo in fie folio ; anzj 
quelli, che l amo^ono in no ita , le dtederoprejfio il corpo di San Pie - 
Pro bottorata fipolturaie ciò fitta 23. di Settembre dal parto della 
Vergine anni 6 9 • fieguent' anno e/fendo morto Sergio Galbx $5 

fimperadore , fu eletto da' Pretoriani Ottone primo di que (lo no- 
me ,come narra Pietro Mejjta : Aulto V iteli io , che dimoraua nella 
Germania con v>n buon neruo di gente , •venne anch'egli dal fuo 
efiercito /aiutato Imperadore . Per modo che •volendo ciaficuno fio- 
fiener l'elettione , che di lor due era fiata fatta-, nacque yna guer- 
ra più che cittile , perche l’yno cantra l’altro pretendeuad'ejfereil 
legitimo Imperadore -, e benché per alcuni me/i /offe trattata la cau - 
fa, per la quale l'<vno doueffc cedere alt altro j refi andò ciaficuno nel 
parer fito , •vennero alt armi -, Ottone lafiiandoà Saluto Titiano il 
fratello la cura dell' Imperio, della quiete di Roma ; <v/ci della cit- 
tà , e •venne fina Modona , nella qual città la/ciò alquanti Sena- 
tori , perche da quello luogo ragguaghajfero al fratello t fiucce j/i daaao. 
delle future mettanomi ed egli dopo thauer /coperto t int emione ^ 
del nimico ,fi ridttfi e in Brificello luogo pollo sù la riua del Pòi Vi- 
tello che di ciò hebbe auuifo,per terminar coll armi la principiata 
conte fa, <venne in quel luogo à ritrouarlo . i Capitani et Ottone per 
trattare il modo , che tener doueuano contragl mimici ,fi ndu fiero 
à parlamento j ed infieme conchiu/ero , thè l Imperadore in modo 
ninno fi dotte j/e ritrouare nella battaglia 1 mà fi bene in Brificello 
co Pretoriani j & il fiore della Cau Allertai la cui rifilutione fu po- 
ficia la fina rouma,come dimofira Pietro Me/fiaiil T ar cagnotta^ 
altri i Imperocbe col priuar t efiercito della p refenda di lui, e delle 
miglior gente ,ch’ egli bxuefic , fù cagione, eh' i primi, che •vennero 
ed VittUianìà giornata, non potè fiero fiofiener quel primo impeto 
4 e ni mici, e ne riceuejjero apprejfo <vnegrandi/fima rotta- 7 Ottone 
I" che 
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U\t& C ' ti ’ P rf P mt> come df potato, e per non cader vede mani di Tri- 
telli ^ , da fe Beffo suuife come narra Giofcfiò Flauto de bello la- 
daico al quinto libro, (fif ottano capatolo, che fi» nel trigeftmo,e fet- 
timo anno di faa età, e tre me fi dclfuo Imperio, J>)ue Ho sfortunato 
efho pafso di mn fubtto à nottua di que' Senatori eh' erano re flati 
in Alidori a ; i quali fi ritirarono in Bologna per f eie elione del Mio- 
tto Imperadore mà quelli pieni di umore , ad tAuho Vitellio , che 
gli mandò ad inuitare , giurarono fedeltà , Mà ancor egli trottò in 
, quefìo fuo Imperio alcuni oB acoli, perche Zie fpafìxnojhe nella Gin 

dea (i tratteneua, bienne sìt queflo tempo falutato AtiguBoie per- 
di era di gran bontà , e ^valore , era ancor da tutti forniva mente 
amato . Per lo conir aria Vitellio perii fuoi abbomir.euoh uri ìj, non 
era molto fteuro in quelgouerno : Dcfìdtraux Vefpafiano di ridur 
le cofe di Roma ad un pacifico flato, & in quella grandezza, che 
già fole u a e fere i mà comfceua ancora , che gli bifognaua prima le- 
ttarft di sì» gl' occhi Vitellio -, à cui competeua la concorrenti , e ie 
feetro Imperiale ; T erminò nondimeno (prima che fofe per <■ vedere 
à quali di /or due vale fi e piegar la fòrte) di mandarin Italia SM it- 
ti ano svalente Capitano $ con svn formato e fretto, per dar princi- 
pio alla guerra', ìsr effolafciando T ito il figliuolo fopr ale cofe della 
7 1 Giudea , pafso in Egitto , per confermare , e rafie ttare àfito modo 

quefla r Prouivcia,che gli premeua molto ; con fermo proponimento, 
di poter poi paffarin Italia alla Primauera vegnente: In tanto Mu 
tiano portandofì piu da compagno , che da minifiro da Vefpafiano $ 
nel pafjar per l'Afta , andana di luogo in luogo tngrojfando leferci- 
to. T\f Huto già di sue*, i r per barca , puff aio che fu in Europa, con 
molta celerità per la Tracia , e per la Macedònia , condnfièuerft 
V It aliti efercito ; e per iBrada vm con effo lui Antonio Primo, Ca- 
pri ano di molta fìma , e n valore ; e che poco prima haueua tratto 
molti fidati della Pannonia ; In tanto difìorrendo del modo , che 
diueuano tener in fùperar l’inimico ', eiefiero per l»r fittitela la 
trita di Verona, che belle campagne intorno hauea ; sìptreommodo 
> della 
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della fanteria, come detta caualleria $ In tanto terminato ch'hebbe- 
ro quello modo di procedere ; giunfero in Jt aliale doppo t batter ri- 7 1 

fiorato alquanti giorni ( e finito ; s'accinfiro all efpugnatiotie dcl- 
lijleffa citta di Verona, benché poco prima hauejfero ordine da Ve- 
JpaJta.no , di far la lor ritirata in Aquila axpcr poter da qu ella par- 
te recare ad r vno honorato fine la de fata impr < fa. V'itellio,che non 
poco ifpiaua gli andamenti di qut f i nucui vintici ; per poter mag- 
giormente di fender f da loro , diede con molta fretta il carico del- 
I efercito ad Au. Cedrina,!^ à Fabio Valente, perche quanto prima 
facefferó prona di quel che J'oJfe perfuccedere . C canna di primo 
tratto andò à por fi m vn forte luogo prcffio OStiglia. Ma doppo que- 
sta i/pedi’ ione , moffo da riceuuto f degno \ ò perche di fita natura 
mobile fcffc, perno ( per non efier da Ulte 11 io al pari di Valente bc- 
honorato ) di volger bandura s al cui pen fiero tanto piu fi diede in 
preda , quando lodi che Lucilio Baffo che guidaua l’armata di ma- 
re^ fi fojfie (mentre dimorava in Rauenna Ribellato ù Vitell.o\onde 
egli , e come quello , che da alcuni principali dell'efercito era intri- 
gato à douer far il me de fimo s cominciò ,ì parlar delle molte lodi, 
che fi poteuan attribuire à Vefpafiano ; €> / biafimi,chefì poteuan 
darà Vitellioxcon mofirar anco in quanta diffidi Ita fi ritrouafiferoy 
e fojfero per rttrouarjìle cofefue . Da queSìe parole alcuni de con- 
giurati cominciarono à gridare naiua Vefpafiano ,(gj ad V» tempo 
itìejj'o leuorono ( immagine di Vitellto , e ari collocarono quella di 
Ve fpafi anofeli altri che non haueuano parte nella congiura. à que- 
sti motivi re Borono alquanto fifpefi d'animo, e poi con fi der andò 
(infi abilità di Cedrina , tumultuando, e gridando, l'immagine di 
Vite Ilio ritornarono nel proprio luogo . e con mi Ira fugacità , ftcei 0 
prigione feeinna , e poi <vtrfo Cremona fi mrJfcro,per a nirfieon 
le genti di Fabio Valente , ò con quelle , che ( iSteJfo Cedrina ha uè a 
mandate m quel luogo . Antonio Primo, ch'era entrato in Itala co- 
me di emmo ; dopò ( hauer prefo Aitino , Opitergio con altri luoghi 
prefio Aquile ia } com'ancc PaàoafèJ Ate<ie\ Intendendo la di/cor - 
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Unifto dia,d>cr& tutta fr a Capitani di Vite Uio, con molta faldella d'ani 
71 mo fondendo verfo Verona popò in Ebriacco , e d‘ indt terfo Cre+ 

mona, andò otte ritrottò ma parte de' nimici, che l' afpett anano per 
far giornata', guitti accettando limito, con tanta gagliar dia d ani- 
mo indù fé t fttoi alla battaglia , eh' in poche bore terminò la zuffa • 
Ma eglino che per la riceuuta vittoria penfano poter entrare in (re 
mona , e delle foglie di quella città far fi carichi di preda $ non co fi 
tollo hebbero fpiccata la battaglia , che rverfo il tramontar del So- 
le, fi ritrattano dall'altra parte de' nimici affilici 5 Egli nondimeno 
regolato da quella militar prudenza, eli in lui regnaua,in vn fimd 
cafo , njtò quell arte , che ad Vn òttimo fapitano fi ricerca ; Onde 
col beneficio delle tenebre , cercò tanto /vantaggio , quanto potefjè 
bafiareper animar i fuoi ad >vna glori fa * vittoria -, Non ricufoo - 
no già quefio mono inuito,mà ben /vi lafciorono in gran numero la 
•vita, ancor che haueffero la /vittoria in mano,per occasione de' Vi- 
telli*»!, che prefero la fuga, col ritirar fi in Cremona ; Antonio che 
ciò vdì all apparir del giorno diede da più parti l affatto à quella 
città ; e benché i Vitelliani fi dimofir afferò in quefio principio affai 
pronti alla difefa , alla fine dmenendo fianchi , e timidi leuando t 
immagine di Vitelhojiberorono dalle carcere Qtcinna, perche pref- 
fol' inimico foffe lor intercejfore, per la libetatione di Cremona fe- 
cinna,che fi vedde libero prontamente efeguì il tutto ', Antonio con 
fider andò, che affai più beneficio potè ua riceuer da quella città, col 
concedergli la pace , che l ottenerla per fon y darmi ; affentì pron- 
tamente alle domande del nimico} (fif fi contentò di dargli in luogo 
di feuero calìigo la paca Mà le fue genti ,che come /vincitrice, ba- 
ueuetno gt òcchi • volti alla preda, foto colore, dii Cremonefì hauef 
fero già lontra Ottone la parte di Vite Uio fegutta j entrando nella 
. città fa faccheggiorono crudelmente, mentre ^Antonio orafi ritira- 
to in Vn bagno 5 mà quel che fu peggio , dopò hauerla vota de' beni 
di fortuna , attaccandoui il fuoco) che durò da quattro giorni in 
circa) la confumorono affitto ; Era quello efercito formato di qua- 
» . ranta 
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tanta mìla faldati, e d'altri taùragaz\i,cbe non lafctor&no da par- dl 

le cofa che federatamente operar potè fero . Vefpafiano ,à cuifpiac- 
que l*, rouina di queBacittà, con molta fpefa la fece rifare, e riha - 
lutare. Fabio Valente, che già era •vfeito di Roma per uenìre in aiu 
to de' fuoi, quando r vdì la ribellione di r BaJJo,e dell armata di Ra- 
venna-, tafiando ilprinapiato camino, piegò r verfo Tofana l’cfcr- 
xi tornei cui infante *vdì ancor la rotta de' Vttelliani , eia perdita 
di Cremona ; per lo che mutado pen/iero, drizzò il fuo cammino uer 
fa la Prouincia da Narbona,pcr poi pajfar nella Galliate nella Ger- 
mania la guerra-fin tato per la ma del mar di Pifa,giunfe nell'lfo- 
le Stecadisu quellodi Marfilia ; nelcuiluogofuda Valerio Pau- 
iino\che con alquanti legni guardava qtieBa Prouincia 5 fatto pri- 
gione i e d ordine di Vefpafiano mandato in Vrbino , ove mi fera - 
mente fini la mito. 

Di Mudano non ne habbiamo fin qui nell' imprefi d ^Antonio 
fatto mentionc, impernile gli conuenne pajfar con le fue genti , nelle 
Straniere partile perciò Antonio, che fi <-vedde filo nella glori a, rda- 
fiò facilmente alt auaritia il freno-, la qual cofa fu cagione, ch’ifil 
dati facejfero il mede[ìmo,efi riàucejfero ad vna licetiofa , e prava 
•vita-, Per tutte quefic caufi fi ridufi’egli à tantainfoltn\a, che fa- 
cendo poco conto di Multano, e de gl ordini, che tcneua da Vefpafia- 
no, ferrea affettar’ il collega, uer f Roma fi mojf.Per queBo fprtz- 
zp nacque fra queBi due Capitani odio immortale 5 tAntomo fri- 
nendo à Vefpafiano , lodaua f Beffi, e biafitnaua'l Collega. 

Iti tato Vite Ilio hauuta la nuoua della perdita di Cremona, et la ' 

ribellione di molte città, e Capitaniiterminòf affinché 'Roma no di - 
uetiijfe preda del nimico ) di mudar una parte delle fue ge ti à pru- 
der tp affi dell’ Apenino-, et effi .come f nulla àf qfiaguerra toccaf 
fé, alle efe ciuib uolfe il pe fiero, tacer ado co uari modi la Repubbli 
ca. Màgb couene pocoappreffofioft chiamato dall’efircitojridurfi t 
Meuaniaj per tato ufedo di Roma colf eguito d un gra r.ur/.e odi 
que' Senatori, colà n'andòiMà mette crede poter ali’ afflitte fue op* 
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r Adoni porger qualche bone fio ficcorfo -, più che mai fi ritratta pri- 
uo di fperatjt,e et aiuto ; Poiché cltraUa perdita delle cofe già nar- 
rate , noi fi aggiunfe la ribellione deli' armata di Mifenocon alcune 
città di terra di Lauoro ; Per quefii nuoti accidenti , non fapcndo 
che partito prendere , pieno di timore adietro ritornò . Alà •zita pi» 
crescendo gl infortuni^ contro di lui, di tal forte perdette t animo ,e 
le forzai credendogli recato apprejjò Terracma ejfer caduta in ma- 
no de turnici fpoco mancò , che per paura non abùandonaffe lisleffa 
città di Roma ; T ut: ano Ir a ribattuto alquanto , mandò L<VUeÌlio 
ftto fratello co molte genti in terra di Lauoro, perche da quefi a par- 
te terieffe ad ogni fao poter l inimico adietro . Ed egli in tanto cer- 
cò con avarie llratt «gemme' di guadagnar fi in 7\oma il fiauore di 
tutti. E fatta nttatta gente, fidi fpofe alla di f e fa dell iflefia città di 
r Romai > T utta uolta pache r vi mancava l animo/ le fot\e, comin- 
ciò à pr. fi ar orecchi alli meffi dt,4nton o Primo , chegh off etmano 
in nomedi Ve/pafianofpenkc depor.ejf l'armi) lana grolla fummo, 
doro, con Tmpaite di terra di Lauoro J quefiopenfiav tanto più 
t'induffe, quanto eh’ Lanuto ragionamelo con Flauto Sabino fratello 
di VifiafianOyWemic certificato della realtà del trattato . Alà non 
co fi tosìo hebbe pollo gli accordi in pratica/ he gir bi fognò per timor 
de' fot ( :he all'aperta bi tfimauano eot al rifai ut io:, e) re li ar ffpefo 
d'animo. Quando poi nodi, il tradimento delle genti, eh' in Lf arnia 
haueua lafciate ,di modo tal: re fio afflitto d ànimo ; che non tome 
prima ytfià alla diferata n/fì con alcuni de' fuoi più fidati dt l Pa- 
Uzppp;per tinuntiar l' imperiose ofa ne prima, ne dopò forfè più "ce- 
duta y r.e •ridirà in Roma $ F.t a' fidati , & al Popolo , ch’intorno 
haueua, con r z.oce mefla fofpirando di/fe } ch’à ciò sera mojfo, per il 
bene della Repubblica ,e per lafiar Roma in pace. Onde non poteco 
più parlare per il pianto, fifiolf dal fianco "cn pugnale, <5r à Ceci- 
lio Sémplice Con fole , eh: pi' era prefio diede ; per dar à conofeer che 
non più come filata imperava; Alà f culto, e gl' alni à cui no piac- 
que coiai rifluito e, gl: e lo cinfiro à canto . Ed egli pafiò oltre, co- 
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mi per douer nel te pio dell a Qoncordia,con i altre infcgne dell' lm- 
per io riporle ; Venne nondimeno dal Popolo ( che non potè fippertar 7 1 

tal atto, animato a douer ritornar in Palazzo , fenati diminuir U 
grandezza del fuo Imperio . Non riguardando ad alcuni principati 
della città, che fojje ro di già andati à cafa di Sabino, come fe l jfm- 
periofojfe caduto in mano di Zàt fpafìano -, La cui tnoffa fu cagione 
che l'ijteffo Salino ' vfcendo di cafa col feguito cC r vna compagnia 
di fida t i, ch’ha uè ano la guardia della città, and affi da Vi t elite per 
0 (fintargli quello , che in nome di fuo fratello gl battona prò me fio ; 
mà per iflrada incontrando 1 Vitelli ani, gli conuenne-, co tra fua vo- 
glia', l accender •z/na battaglia con quefli foldatì , che già erano ap- 
pa(f ionati per il cafo di Vitellio-, redlo nondimeno r vinto,che àgran 
fatica potè faluarf nel Campidoglio . Mà quitti ancora svenne da 
gC idleffi nimici affeduto, onde la prima fera fi fece de firame te con- 
durr i figliuoli j c Dominano figliuolo di Zàefpafixno-, ch’era a li' bo- 
ra garzonato -, La mattina feguente mando à doler fi con Vitellio , 
che fiotto colore di svoler lafciar l’Imperio , hauejfc tante perfine 
principali della città ingannate > Ricordandogli appr-cffo,che per la 
quie’e di tutti, era conuenicnte,cli in effetto fi fiotto pone (fe ella pace 
già di abilita con quelle condi noni, eh' egli sà . Vitellio à quefli ri cor- 
di feufandofì dtffe, chi fidati di proprio capriccio, e non ài fuo svo- 
lere, bauean fatto quella fcaramucux,c ch'egli piu che malfarebbe 
per mandar ad effetto tutto quello baucua pattuito . Mài fidati 
di luifenf altro ordine hauti ne-, tutti furibondi andorono fui ( am 
pidoghof eriche fhffe di fi fi da Sabino cdjuoi, e u attaccarono tifino 
cofehanco nò fi sàfda quella, ò da quella parte svemff )fifpar- 
Jè in modo tale la filma , che ri abbrucio affatto il bel te pio di Gio- 
ue. Ottimo M affieno, che già da Siila fu edificato perla medefima, 
caufa, e dedicato à fifi Catulo . Ritrouandofi per tanto in gran fp cr- 
uento gl' afiedix ti , come adoro, che dal nimico, e dal fuoco ariti ,fi 
giudicauano morti’, (ipofero t odio chi da svnaparte,e eluda svn al- 
tra à fuggir e . f Vitellia'-i che fi 'vcddnoper quefla caufa l'adito 
-- A a z libe- 
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A tfni di h(, ero, entrando nel Campidoglio, empirono, e col fuoco, ì col ferrò ctl 

Ch "^°* f angue il tutto . Domiti ano che re fio di nafco fio nel luogo, fu il dì 
ftguenoe con njnA 'velie di tela in dojfo come vnftacer dot e difide, 
fra la fthiera de gl altri Ifaci menato fuori, & in cafcd a>n diete 
eb fuo Pad .e nel Glabro tenuto fe creta. Sabino fu prefto, e menato 
legato à Vitellio, il quale fi moflrò prontoin ftaluarlo,Mà il 'vulgo' 
piu temerario, che ardito, con gran rabbia Insccifte-e troncoglì il ca - 
po,e nelle fole Gemome per maggiori it aperto il tr affé. Gr Ade fpet 
t acolo veramente fu queflo fi veder cb’ vnbuomo di quefla quali- 
tifi quale efjendo Capitano, bauea operato cofe gradi nella Mefta , 
e fendo cittadino ,per la pubblica quiete bauea cercato di tron- 
care 'vn incendio di guerra, fòjfe poi comvn ribaldo morto. Vitellio 
che dubito di e(fer t affato per queflo nuouo eeceffofece ognopra per 
manifeflar £ innocenza fua,come narraSuetonio .CMàfi Antonio 
Primo, che di fòuerchio fi trattenne in Otricchfojfe puf atei co Fefter 
cito à Roma, fetida alcun dubbio h avrebbe difefo S abino, e tane al- 
tri nobili Cittadini, che perirono nel Campidoglio. Mi fi come quel- 
lo cb’ baite a cominciato à dar di calcio alt bone flà,eofine anco hebbe 
•vergogna il fentire <vn precipito cofìgrandesper le grande offerte 
ricevute da Vitellio di cui fratello su queflo tempo bauea ricupera ^ 
tx Terracina più per tradimento , che per forerà , onde n bauea con 
molta crudeltà fatto morire quelli fleffi, che ad Antonio battevano 
datola iena nelle rnant. Finalmente Mattano, & Antonio, per no 
parer colpevoli delle cofe avvenute in loro affermar, Prima Petilio Ce 
reale co mille cavalli fi moffe Verfo Roma per la uia Salaria -, et An 
tonioper k Flaminia lo fteguì. Petilio che fu il primo à coparire fu le 
porte di 'Roma, 'Venne ss fattamente rotto da’ Vite lliani, che fino 
à Fi dent fu perfeguitato. La plebe di Roma , che fr edde quello 
primo inimico sloggiare con sì graue danno dalle porte della città , 
con molto ardire prefe tarmi y pergarire occorrendo . Mà Vitelli », 
che procedala eli più maturo giuditio, uolfccbe'l Senato madaffe al 
cum Oratori à Petiho,et ad Antonio p la pace j il primo per la rotta » 

cb’ba- 
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cVhdueiful'vi/ò ,nonnenjolfe fentir parola ; il fecondo fi mo- 
strò più human o , mà non ntolfc per la morte di Sabino , e per l'in- 
cendio del Campidoglio , lafciarfi intender di pace , allegando per 
quelle due cau/è,ejfer flato rotto ogni accommodamento, ordi- 

ne, che per il pajfatofoffe flato propo fio . 6d in tanto fi prefentò da 
tre parti fopra la città. per darmi’ affatto, mà ritratto su le portela 
plebe, & i ViteUtanijche fe gli oppofèro^La doue dopò alcune fcara- 
mucciefa plebe evenne fùperata, i Vìtelhani fi mantennero alqua- 
te piu in battaglia, alla fine , perche la caualleria nimica entrò per 
la porta Collina nella città , furono ancora sforzati à ceder la pu- 
gna , benché lafciate le porte , fi fojfcro nel campo Martio tratti per 
combatter que(li cannili . Fu combattuto ancor in piu luoghi della 
città, e particolarmente doui minici pre fero gl' alloggia metv, Jghiì- 
tù ancora perche re fiorano iVitelliani fuperati , fi t> e dde ad <im 
tratto il popolo volger bandiera ; per modo che bifognò à Vitcllto il 
fuggire di nafcoflo perfaluar la Vita ; mà pentito pofcia di quefìa 
leggi erezga , ritornando dou’era no fato , trouò tjfcr flato prefo il 
Palalo, ne hauerin quel punto perfona,che lo potejfe faluareiDe - 
fiderai* a egli di ridurfì inT err acni a,doue il fratello mtlitauajotto 
di luì ; mà non gli riufei il fatto $ poiché nel ritornar a dietro nxnne 
fatto prigione da Giulio Placido T rtbuno militare della parte con- 
traria s la doue con r vn laccio alla gola, e mez&p ignudo fu condotto 
alle fiale Gemonie , e poi tagliato à pezjyin tefììmomo dell'inno- 
cente <-vita tenuta da Flauio Sabino , che nelCifleffo luogo Venne à 
tradimento mccifo . Morì Vite Ilio d'anni yp. di fua età ,• hauen- 
do Imperato otto me fi foli \ frà'l qual tempo, confumò di quello 
della T{e pubblica , <~u enti dite miglioni , emetto d’oro per la fua 
inaudita ingordigia , che per lautamente mangiare , e banchetta- 
re, baue ua in gran parte fpefò. e perciò fu chiamato golofo , (tf poi 
anco crudele $ Era per grandezza di corpo fuor di modo lun%o' 3 e di 
gran ventre . haueua rubicondo il vifo,caufato per lo piu dal trop- 
po bere, •' 

Paitc Prima. A a $ Mà 


Anni di 
diri fio. 
74 


Digitized by Googlj: 



Anni di 
Chtifto. 

7 1 


374 DELL'ISTORIA D'ITALIA 

Mà colla morte di Ittico» fi prouedde già al diano, O* alla roui- 
na,cti auuenne alla città di Roma; poiché il vincitore, correndo hor 
da 'una parte, & hor dall'altra, fcn\a distinguere gl' amici ^ani- 
mici , m andana ogni co fa à fi di fpada s Onde percb’e faldati fotta 
colore di cercar per le cafe de' Cittadini i Ziiteàcf hi, vfauano miti 
le indignila-, e Dominano, à cui fi dato il nome di Cefare non per- 
ciò' egli il meritajfe,mà perche rapprefentaua la per fona del Padre, 
come gioitane f diede in preda alla libidine . Ad Antonio Primo , 
& àgi' altri Captiamoti haucuano cofìben fruito in quella guer- 
ra, fu rono dati i primi honori della città ; £?* il ut t tori ofo efercito 
fti mandato ad incontrar quello di L.Vit etiti , che ritornane di 
T erracina . 

Mà costui quando per istrada 'udì lo fatturato efto del fra- 
tello , toHorn poter de' nimicif diede con tutti futi ; e Ju ti rana 
rifluitone la fua , poiché poco apprejfo fu fent enfiato à morte , O* 
anco decapitato . 

Lucio ’Rafo fi mandato in terra di Lauoro , ad estinguer' al- 
cune difeordie j ed i a tanto arduo lettere dt V efpajiano al Senato , 
che le poneitano in mente , la falute,e ti quiete di ft alia s Mudano 
aneti egli gim fé sic quefo tempo in Roma co tutto t efercito, &- ini 
cominci) con tanta autorità à trattar le cofe dell fmperio , ch'al- 
tro in fe fi e/o non gli mancaua,cb’ il nome di ['e/are . E perche era 
ancor ■ fmmamtKte amato, e riuento da tutti i principali della cit- 
tà , in fe gl occhi di tutti riuolgeua : Domi i tino inuidtofo delti glo- 
ria di T ito il fratello , che nella Giudea molte cofe operaua ; uofe 
anch'egli fai. imo à co f grande ,• onde coll'occafone d' alcune guer- 
re, che va; quero fà la natian Gallica , fgj i Germani , gli evenne 
voglia d andare à far diti' opre fue pubblica prona s per lo che ufen 
dadi fama, col fguito di molta: gente, meno con tffolui Mattino, 
io ne per i (fra mento di militar : difiplina $ con la qual' occafon e , 
f fpnf alla' uolta delti Gal’ia-, ti dotte giunto fi fermo nella cittì 
di Lime, e fendo thè qnela guerra, era nel fio ardito quaf che fo- 
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fìtti . Haueua CMutiano , prima che di Roma partiffi ( pereffin - Annidi 
guerogni [affetto di futura guerra} v •vero di r.uou a ribellione) yi 
fatto tl figliuolo di Vitcllto morire . e follone à ferra le cofe di An- 
tonio Primo, haueua refi in Italia l'Imperio affai fi curo per Vefpa- 
fìano ; il qual’ haueua kor mei rafiettato le cofe deli' Egitto co met- 
ta gloria del nome fuo-, Non haueua fero ha u ufo nuoua della mor- 
te di Vitellto 5 ma quando /’ udì , rila fio di prigione Giofèffo llt- 
br co, thè gli haueua predetto l'Imperio, con animo àtridurfiin Tip- 
ma per la conftr mattone dello f litro ,edi quanto poteua pretende- 
re ; ed intanto diede à Tito il figliuolo il carico dt condurrà fine 
limpre/a della Giudea \ batte do egli rafiettato le Prouincie di quel 
Regno : La Trim attera -> vegnente , a enne adunque in Italia, che 
fìt ne gl’ anni di Cbriflo no tiro Signore 71. e menò co e(Jo lui , mol- 7 j 
te Tratte cariche di frumento , perche Roma in quel tempo fe attua 
non poca fame . Venne per tanto riceuutoin Roma con grandi fimo 
apphufo , (ff honorato molto ; ed egli per corrifponder ogni di più 
à quell afpettatinnc ; che l Popolo haueua di lui prefa •, fi uoìfe à 
riordinare le cofe della Repubblica ; frenando la tanta licenza de’ 
foldati , e de’ cattivi Cittadini , ch'haueuano già "Roma un befeo 
(C A (S affini fatta', Ln quale perche da gl'incendij , erottine pa/fate, 
era in gran parte atterrata -, diede licenza, ch'cgn'vi.o potè fi ' edi- 
ficar cafe ( non efiendoui il poffcforefoue più gli piar effe. E uden- 
do riedificare tl Campi doglio, eh’ era slato dal fuoco arfo tutto. Egli 
per animare gl' altri, fu il primo ,che fi poneff la conca col calcinac- 
cio in [palla j per purgarti luogo, oue fabricar fi douetia . Fece anco 
un Inventano belliffirno de' Senaticonfùln , per poter mollrari 
fatti di tutte le cofe p affate, qua fi dalprincipio di Roma, fino à quel 
tempo. Volfe ancori animo,! far cercare tutto quell che fritto fi 
rrtroua.ua ; per poter etiandio , ridurr in fommario le cofe più no- 
tabile s per lo che fece rifare tre mila tavolette di bronza , che gua- 
de perlo più fi ritrouauanp , per l’incendio del.Camptdcgliy, Oltr.à 
quello r affettò^ quietò un mare di liti^ch' erano nate per gl intri- 
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Annidi gfa delle guerre paffete s tenendo à memoria quell' aurea fivttn\a 
7 i di Fattorino filofifo riportata da Aulo Gallio al decimo fecondo 
capìtolo , del fecondo Fòro . dicendo , non vtique ficut aduocatis ma- 
Icuolis, auf auaris,quilitcs,animafquccoruin inflamment, autodij 
Audio, aut lucri . 

Parimente vìfitando come flefarc, e Cenfùre il Senato ,e /’ ordi- 
ne Eque lire dettò r via molti Senatori, che indegniffimi a/i conob- 
be ; e njt fupplì d' alcun alt ricche neranoper le loro <■ virtù ajfai più 
degni 5 ancorché 7 Romani natiui non fojfero . 

Tito il figliuolo , che già sera accollato coli' e finito alla città dt 
Gìcr i* flemme, haueua C occhio al punto, in che fi ritrouaua quella 
città, che come riferì fono gli fcrittori,in quello tempo,!? ufi ai piu 
dogli altro fi ritrouaua afflìtta, e dtflratta dalle dtfcordte , e fedt- 
tìom de fuoi fiejfi habitat ori. Haueua con e (Jo lui quando fi preferi- 
to alle mura della città, il T\è Agrippa , Antioco Rè di Comagena , 
Sohemo Rè di Emefe , e Tiberio Alejfendrofie reggetta l’Egittos 
dftlà quando con fii cento caualli fifa innanzi per riconofer la cit- 
tàj'vi manco poco, che colto in mezzo dal nimico' y cbe gT'vfct J opra $ 
non fife circondato dì ognintorno , e ridotto* grane pericolo . Il dì 
figuente meno d r vn miglio accampo •ver fi la città , nel cui infan- 
te <-venne più njolce da quelli di dentro , e particolarmente dalla 
parte della malie, che è firà la città fi monte delle mliue, affelitOi 
la dotte s’egli con la fua prefica, e 1 valore non hauejje co animare, 
e col comandar e, ficcar fi que’ , dì erano peruenuti ad mn m infetto 
pencolo, fernet alcun dubbio quelli , che non haueuano ancor inj àn- 
guinato il ferro haurebbono prefi la fuga . 

Era in quello tempo la fetta degli Azzimi, che a’i^.cT Aprile , 
gli Ebrei filemiz&auano-, onde per quella fitta,erafi ridotto nella 
città , un gran numero di gente forelhera ; Da che Tito fatto au~ 
uertito} penso di molgerf arte fua all' affedio della città , per in- 
durla all tttremità del m tu ere , ejfendo che per il gran numero 
della gente, non poteuafi mantener lungamente » 

Ciraua 
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òtraud d* ogni intorno queBa Città, da quattro miglia in circa Anm “ di 
Ma Tito con V»a forte trincierà dt cinque migliarne' luoghi oppor- ^ 72 °* 
funi lacinfe . 

Hauena da' luoghi meno fortiere mura intorno} e dalla parte 
delle Valli, non ne hautua piu che uno . Era edificata f opra due 
- ampi, & alti colli, de ' quali il maggiore fi chiamaua il Castello di 
Dauid. Ve n erano anco due altri, ma afiai minori. 

Hora T ito da’ luoghi più deboli co ’ fuoi argini, e Torri di legno , 
diede alla Città molti ajfiilti} alla fine, ben che à fardo ui rima- 
ne jfero molti de' fuoi morti , e feriti 3 prefe nondimeno a' tre di 
Maggio un muro , il quale pofe la maggior parte à terra ; (fif in 
capo del quinto , prefe anco tl fecondo . T atta uìa confi der andò , 
che poco profitto era per fare con quella prefa', fe prima non atter- 
raua r vna fortezza chiamata Antoniana', con gran celerità diede fi 
à far preparar macchine aldjfime da gettarla à terra ; e mentre 
pone ua ogni fuo (ìndio in farquefto ; Fece anco che dalle mura 
Giofeffo parlo à gli Hebrei', con efortargli à douer cedere più toBo 
la Città condidonat amente , che uolcr e fiere in quella con quanto 
ui poffedeuano mal trattati. Mà ogni fuo affetto gettò al uento j 
Jmpcrochegli Ebrei più oBinati.che auueduti del male, che le po- 
teua auuenire $ uolfero piùtoflo fentir l ultima efiremità,che 
gettar fi nella clemenza di Tito } Colla qual temerità, fi ridujfero. 
à termini tali , che come narra il predetto Giofeffo , & altri /edi- 
tori} nonhauendo horpiù di che cibar fi} fi ue fiderò alcune Madri 
mangiare i proprij figliuoli per la fame} Pertanto fuggendo della 
Città un certo Manico nel campo Romano difie, che finà quel 
dì, che era il primo di Luglio , erano morti di fame nella fitta , da 
cento quindici mila huomini',& alcuni altri, che ui fuggirono do- 
po,dijferoche pajfou ano fi cento mila}e che i uiui erano già fian- 
chi di feppe llirei morti j Alla fine conofctndo Tito , che per quella 
Brada potcua bauer il fuo intento prima che fofje per ridurla à 
maggior cBrcmità) folfie eh t Giofeffo par Ufi e di nnouo à gli 

* Ebrei, 
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^Artni di Ebrei, e particolarmente à Giovanni Tiranno, per cui tutti gli altri 
72 fi a nano /aldi alla difefa. è perciò difie Giofiffò. 

Tito de fiderà che voi tutti gratamente h r inuntiate con amo- 
re la (fitta, e che come a ma tori del •vofi ro bene, riconof otite la cle- 
menza , che bora •vi offre j accioche non fiate cagione ( : he flando 
come prima olii nati ) Egli getti col furor dell armi il tutto à 
terra . 

A quelle parole , non fi weddero gh Ebrei punto piegare, ne 
meno donarmi il Tir anno ; benché parte del Popolo foffe difpofio 
alla pace. All bora Tito fece ifpianare Antoni ana, ed in (te me 
aprir la firada , che andana al tempio', Si che mentre per quella 
caufa fi combatteva valorofamente dall'mna,e l altra parte', Fic 
a’ dieci d’Agollo acce fi il fuoco pur nel tempio, il qual arfe tutto , 
prima che alcuno •vi potejfe rimediare', ~Per la qual cofa, rouinò il 
più bel tempio , e'I più celebre di fantità , che baueffcU Mondo s e 
fu per apunto , come molle d Tartagnotta ,in quel dì fieffo , che 
l'altra <volta fi* da T3 ir bari arfo . 

1 Romani poiché veddero il bel tempio difirutto , ar fi, poca 

Himafeccro ancora de gli altri edifici , è perciò * vi mcffiono'l fuo- 
co . Ma quitti non hebbero fine le calamità degli Ebrei , pofeta che 
fù etiandio delle loro perfine gran fìrage fatta, fi nel tempio, come 
fiori', Onde (i legge, cidi faldati, non fenza gran fatica muove nano 
i paffi f opra i corpi morti. Tito doppò l batter fuperato le fortezze, 
hebbe anco il redìo della Città s ma non fenza grane mortalità de' 
fuoi fiefft ancora ; T atta •via non fu da agguagliar il danno de' 
fuoi , à quello degli Ebrea poiché il numero de gli veci fi, fu di fii 
cento mila dall' affatto all' efpugnat ione della Città ; mà da comin- 
ciare dal principio dell' afiedio,all e fpugnationc , fecondo l' opinione 
di G lofi fio tìcbreo debello Iudaico al fi t timo libro , iS" decimo 
fi t timo capitolo, fù d'vn milione e cento mila ; fenza qttelli,che ri- 
mafero prigioni, che furono in numero di no nanfa fette mila. 

T mnforono in Roma (per quefia co fi rntabil • vittoria ) Vefpa- 
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flavo il ‘T&drt ,eT ito il figliuolo /òpra •vn carro ac coturno dato per 
/ìnule affare . Dietro loro ftguiua Domiti ano T altro figlio ,J opra 
Vn bianco , e ben guarnito cauallo ; e per figno del trionfo fi fecero 
camminare trinar.?/ fettecento difpofli Giouani , che nella prefa 
di Gitrufilemme haueuano fatti prigioni . - 

Dopò quelle prrfperità , <venne Vefpapano à morte , ntlfcfa- 
gefimo nono anno di fitta vita ; Qd di C brillo no sito Signore 80. so 
Fu per il fuo martini Valore fatto degno deli' Imperio , che poi go- 
ti er nò da dieci anni in circa . > 

Hebbe origine Vefpaftar.o da Tito Flauto Petronio cittadino 
Reatino, e nacque fetto Ottauiano Auguro, in Agro Reatino, cioè 
in non piccolo Calle Ilo nominato al£ bora FaUchrine.Fu nutrito da 
nona fua Auola nóminataTcrtullia j Cr e finto finalmente , e prefa 
laToga ’xt'ittU Retine à Roma, imperando Claudio, che fu il quin- 
to Imperadore .onde per fauor de gli amici confi già aLune digni- 
tà-, cioè la 'Tritura , e la edilità . Tre fi donna, qual fu domandata 
T lauta 'Domicilia ; della quale hebbe due figliuoli, cioè Tito, e Do - 
rnitiano, (éff vna / emina , la quale morì infiemt cella madre , pri - 
ma ch'egli afiendefie alt Imperio. V inerì do pfaa fifle/fio Claudio , 
andò in Germania, e pafsò in Britannia, hoggi detta Inghilterra -, 
dotte in ciaf una Drouincia guerreggiò con molta gloria del fuo r. o- 
me\ e trionfò come •vittoriofo . Hora doppo bauer occupato in 'Bri- 
tannia da venti (afe Ha incirca, <y- <xma fola chiamata Vette ila 
quale fottome fie all'imperio di Claudio -, pafiò nella Giudea , e col 
m/o di fitta mira , operò tutte quelle cefi, che detto h abbiamo . 

Nell' I mperio ficee f e T ito il figlinolo , il quale poco piu di due 
anni il tenne . CMà con tanta prudi nzj, e mode [ita, che ne •venne 
la delie ia del Mondo chiamato . Tu ctiar.aio di tanta liberalità , 
thè come fi legge, non re fio mai alcuno della Juagratiafiarfo. An~ 
s j e (fèndo vna Volta da fiat Minifiri riprefo, con dire che non era 
bene à prometter tanto , egli rifpondendo dijfe , che non ei a lecito , 

. (he alcune fi parti/Je dal ccfpctto del Fi inope malcontento. F. t vna 
, •volta 

t » 
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Anni di y 0 lt4 ricordandoli sul bora della Cena, che nonhaueua quel dì co - 

Xhnfto. i j tfs %/• • • / • / - - , 

f alcuna donata >nc conccjja\a gu amici che intorno baueua y fofpi~ 

rondo dtjfe,hauer quel dì perduto j colendo accennar , cta Ih uomo 

(ben che minimo >0 fupremo, deue ogni giorno operar qualche co fa 

di buono . 

1 1 Hora dopo la fua morte , che fegut nel ottauagefimo fecondo an- 

no dell aummmento di C brillo ; e di fua rutta. 41. gli fuccejfe 
nell'Imperio 'Domiti ano il fratello , il quale fu tanto da lui , e dal 
Padre diffimile nell oper ottoni humane , che <rw nuouo Nerone fio 
riputato. Onde il Petrarca "volendo dimoHrar , che non al fratello , 
ne al Padre fu eguale di bontà) coft dtjfe . 


Pofcia Vcfpafìan col figlio vidi, . • 

Il buono c 1 belio; non già il bellor i rio; 

(Intendendo Domttixno) & altroue . 4 

Vefpafian poi, & alle fpalle quadre 
II riconobbi à guifa d’huom , che ponta 
Con Tiro fuo deir opre alte, e leggiadre . 

E Domitiannonv’era. 

Ond’ira, &onta hauea. 

Fu fopra tutti gli altri auarifftmo , e perciò cauo della Magna , 
per fallare la fua ingorda fete, t ani oro, che riduce quelle genti in 
eflrema difperatione,per La qual co fa , Drap anco Ife di Tracia, ò 
r Drapano,com‘ altri il chiamano , pigliando oe cafone da quelle cofi 
graue eflorfioni d’ammar que' Popoli , ad >z>n incendio di guerra , 
per liberargli dalla fòggettione de’ Romani ,de‘ quali egli era capi- 
tai nimìco\chiamati à fe tutti i principali delle Città ,sì della Ma- 
gna,come della Scithia ad vna Dieta, che per tal cagione ordinò) in 
tal modo parlò, come fi dice cofi. 

Oratione Atale ornai e venuta,Signori di Scithia,e di Germania fi aua- 

nèi?Re* triti a, e crudeltà de Romani, che fe non fi troua chi gli s’ opponga , 
6^)0 ridi* n ° n content<i d* fpogliarci delle f acuità , e Juccbiarci delle wene il 
Snthia, vfangue, ci priuerà ancora di quell’aria , con la quale fpiriamo , di 
nìaiia!” quefi a luce, che godiamo, e di quella terra, nella quale piacque ada 
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natura, (fif à Dio di produrci , ùr a’ nolìri par enti di nutrirci, ft) q^uIo* 
allenarci-, percioche fitte pur fìcuri,che que£licrudelijfimi,f£j atta- Zi 
rifftmi T ir anni, dopò che ci haucranno tolto le ricchezze, e fi far ano 
impadroniti de paefi,che noi habittamo,fin dal principio del M odo, 
e cauate che ci hauerano t arme di manoso fatij ancora ci pr meri- 
no della vita,o almeno in perpetua, e mtfera fèruitù fempre ci ter- 
rina. A me pare che prima , chefiamo diuenuti preda di .ri affamati 
lupi dobbiamo opporci, e farci incotra à tata lor rabbia , e crudeltà, 
hauedo ancora tate forzj, cbe poliamo honorat amente difender noi 
Beffi Ja patria, t figliuoli, le mogli, e caligare, e far pentiri nimici 
noìhi dell ingiurie, e de' torti, che già tante volte fatto ci hanno, e 
mo tirar loro, che non e ancora del tutto eflinto quell’antico Valore, 
che nelle nofire nationi più che in qualfiuoglia altra del M odo fiorì , 
e che noi (benché e/fi fi vantino d'ejfer difeefi dall alto fangue del- 
ti Dei) fiamonon meno, anzi vie più di lor degni dell fmperio 
del Mondo anco atti à poter loci coll'arme acquiti are. Se noi Si- 

gnori T edefehi ficte Itati fin qui J oggetti efpofii alla fuperùta,e 
Tir ani a Romana, et haucte da quella patiti, e riceuuti tati dani,et 
off e fe, immaginate quel che farà or a, che co le Vittorie, che hano de 
Goti riportate fi bino aperto vnaf acihffima firada nelle nofire co- 
trade:afpettate pur e, che tolto che ci hauerano quel poco di fatuità , 
che nauuazjt cifpoglino ancora della Vita, ò almeno della libertà ; 
e federete sepre otto fi, e Utile farete fempre, come fidicelo le mani 
à cintolaìevi Vedrete torre il vostro, e no vi mouerete? vi se tire te 
pugnerei no griderete-, ui vedrete fchernire,e no uifdegneretehù 
set irete offendere ,e no ui difenderete ? ui uedrete ingiurare, e no ui 
rifentireteì Deh ricordateui,che uoi fiele di qlgenerofo sague Ger 
mano, che no fu mai ufo à patir ingiurie, ne oltraggile uogliate dal 
la uirtù,e dal ualore de'uoflri maggiori tralignare, mà cercate di co 
fcruar,ct aumetarefe potete, qlla gloria, eh' effi co la uirtù militare 
e col lor'ìftitto ualore hano à fe /? effi, et à uoi acquato. Ne è datdugia 
re,pche ogni poco più che tardiate faretetalmete priui di denari, e di 

forzp. 


Digitized by 


3 8a DELLMSTOR IA D’ITALIA 

Anni ai forche non potrete più farlo, e tardi pentiti vi dorrete ,6 ramma- 
( 1 gì' 0 ricarcte della lentezza-, e pigritia nioStra. .9(e <voi Signori Scitbi 
crediate di douer effere più ficuri dalle rapaci mani di quei le infa- 
ttibile Arpie ,perciQcbe e immenfia > (s > infinita la loro cupidigia ,&• 
auarhia , e dinotati che sbauranno i T edcfihi finitimi , e confiats- 
guinei 'voflri, 'verranno con le gole aperte [opra di voi , & à 'voi 
faranno il medefimo,cbe bauranno fatto à loro.Io quantunque pofi 
fa Starmene in otto e godermi in pace il Regno Sfilatomi dà miei 
maggiori-, nondimeno^ercioche non pofipfinza dolore, e fide gno feti 
tir tali crudeltà opprejfioni,che fanno ogni giorno quefii ingiu- 
fltjfimi Titàni or àqucfia,or d quell altra natione,mi offro di efi- 
fier con voi, e di metterai tutte le fiorone, e tutto il poter mio à repri- 
mer la fiuperbia , o* il furore di quelli /limici dt ogni aneli a, e d'o- 
gni bum arata. Facciamo adunque ogni mitro sfiora e contrapon- 
ghi annoti alta loro sfrenata, e pav&a ingordigia, la quale non fi fit- 
tierà mai, finche non ci baurà del lutto annichilatile diSlrutti.Fa- 
u or iranno certo i Dei la nofira caufia, perche è giufiiffima Jmpero- 
che nuli' altro cerchiamo noi, che di difendere la patria ,t la liberta . 
Ogni legge bumana , e diurna permette , che l'buomo fi difenda da 
chi cerca d'offindtrh, è lecito per legge naturale con la forza rifipi- 
gnere,e ribattere la forza . SD a ni un Ciudi ce , da mun Tribunale 
fi condanna colui , che per fina di fi fa Vccide vn altro, come quello , 
ebe non oppugna, ma ripugna, non offende, ma fi difende: Cerche 
. dunque dubi faremo noi di tor dal Mondo coloro, che à tutto lor po- 
tere cercano di estinguer , e distrugger affatto noi fi nome no fi tv} 
Ne ci deono fpxutntarc le cefi fatte da quefii nofiri minici in guer- 
ra’, perche quantunque fiano grandi , (fi onorate ì nondimeno mag- 
giori, e più lodeuoìi fino quelle, che da’ nofiri maggi ri fono fiat e ope 
rate poiché, fra le donne noSlre(tanta forza hà la natura, e'I Ci. la 
A 'inol? ni fittoti quale l’buomo nafice) fino State formidabili alle genti , O* 
le Amaz- hanno me (fio ingrandiffimo terrore, e voltato fiojfiopra tutto l’Orien- 
2 Jnl te, & hanno virilmente combattendo foggi ogato molte Prouimie , 

e quelle 
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e quelle con grandiffima gloria , e fplendore del nome luto figno- t ^ n ^‘ 
reggiate') sì che dall’ armarvi contra Ro mani "vi prometto non J ciò sa 
la conferuatione de' vottri Regni, i quali non ti muovendo , fitte 
in manifi fio pericolo di perdere , mà lertìjfima •vittoria ancora di 
quelli, fe d'vfir de noflri confini l e di paffi re nelle lor terre ardi- 
remo. La qual •vittoria non filo ci afficurerà per l duutnire dalla 
cottoro •violinola , non filo ci acquifera nome, e gloria immortale 
bauendo noi abbuffato II orgoglio , e rintuzzata la fuperbia di colo- 
ro, che s'hanno tutto il ondo fittomeffo, non filo ri vendicar à 

dell' ingiurie riceuutes Mà vi farà padroni della piu ricca, della 
più abbondante , della più copio fa , e della più bella provincia del 
Mondo A ’ cofi certa r it torta, à co fi ricca preda, à cofi iiuttre gloria 
y invito io Signori. Deh chi farà quello, che fi tiri adietro ? chi farà 
quello, che à cofi honorata imprefa non s armi, e vclocijfimamer.te 
non corra? che co fa vi può ritenersi che enfiavi può fpauen farei 
anzf più tatto che enfi non r alletta i che cofa non ri [pigne i ile 
enfia non V incita i Mà quando altro non vi muoueffeda f/erat.za 
certa d' impadronirvi di cofi ampie ricchezze, e di così fertik,e bel 
paefi,e la facilità, collaquale ciò otterrete vi dourebb'ejfr vn acu - 
tifjìmo /prone, Zjr un pungcntiffimo fi i molo. Non fintiranno i Ro- 
mani sì follo il fiono delle nottre trombe, che pieni di terrore, e di 
fpauento fi metteranno in fuga, e più al fia/uar la ulta, che al difen- 
der la roba intenti, tutte le facoltà , e Città loro ci lafiieranr.o in 
preda . Non [otterranno, credetemi pure, lirato a f petto de’ noflri 
miti : non regna più in loro, ne quell'antico uai re, col quale hanno 
fatto tante cofi onorate : ne più baieranno la fortuna per Io c r ine, 
come già fileuano ; Onde uoi uedrete,cbe laglo' ia , e f imperio loro 
andrà ogni giorno declinando, e perauuentura la fortuna vuole da 
quell' alta tima,doue gli hà innalzati precipitarli al fondo , e forfè 
ha eletto noi cl e di tanta altezza li precipitiamo, e di tanto impe- 
rio gli fpogliamo,d che certo farà, punire tot à noi tttjfi non man- 
diamo Màio certo non farò di quelli'.pi rcioiheio ho determinato, 
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Ch nrta' f e i lUtie C ^ e fi evo $fia,di tentar la fortuna di qucflaguerra: f. 

S2 guitemi,ò abbandonatemi, io Voglio andare in Italia, fé con molta 
non potrò, andrò con poca gente) fe feguirà felice fine d miti gene- 
ro/i p enfi eri, chi fu mai più glortofo, e felice di mefn auendo 'vinto 
coloro, che hanno tutto il Mondo domato, e vendicate tante ingiù» 
rie, che hanno fatto à tutti 1 popoli Settentrionali ? Se anco 'vorrà 
il Ciclo, ch'io vi rimanga, mi farà nò dimeno glorio fo t batter battu- 
to tanto ardimento, e t e fermi meffo a co fi honorata tmprefa. 

Detto che hebbe il Re Drapaneo con tal •vebemenzjt le fudette 
cofe,di tal maniera allacciò gli animi di tutti (fu e' 'Principi, che con 
cordemente difero volereffere con lui à parte del bene,ò male, che 
nepofa /ucce dere , purché alla diflr unione d' Italia, e de’ Romani 
te Rendano Carmi loro . Con tal rifluì ione, ritornati che furono 
alle lor cafe , 1 Carmi , e di gente, e di danari fecero prouuifìone, ba- 
ttendo tra loro compartiti i carichi, egli •vffci, e meffo ordine 1 Cen- 
trarne di ut fi, e da più parte in Italia. 

Jfluefta cof genero/a determinatone, in modo ft fparf perla 
mfra Italia, che non •vif Città in quello punto, che non uemjfe 
cinta di mura per affi curare gli Abitanti Ma più di tutti gli altri 
re f orono 1 Romani pieni di timore, come quelli, che per l'Imperio di 
Dominano, •vemu ano giudicati degni di cafligo 5 Talché non era 
alcuno, che data la qualità del caf,non credejfe , di hauer ad effere 
manomefa. 

Mà ritorniamo à ‘Domiti ano, Perfguitò co fi ut di tal maniera 
iChriflianì, chela feconda generale perfezione della Chiefa ft 
chiamata s Fece fra gli altri crudelmente morire , nel nonagefìmo 
$0 anno di noflra falute , 'Papa Cleto huomo di Santa 'vita, il quale 
fìi pofia fepolto da quelli , chef amauano in Vaticano-, e Clemente 
che già quella dignità da San Pietro bauea hauuta , dopò la ceffo- 
ne, che prima à Lino, e poi à (fleto fce,f sforzato à n veRirf del 
manto di 'Pietro-, Nel cui tempo •vogliono, che San Luca termina/ 
f Santamente fa •vita’,ejfndo (lato prima Medico cC Antiochia , 
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compagno di Paolo ApoBolo > e perciò firiffc fEuan- Anni di 
gelio, egli Atti de gli ApoBolti» lingua Greca. rhnrtn 

• GiouanmApaSlolo@r Euangelifta, fu a»cb'egli(dopòr batter 

fondato molte Cbiefenell’ Afta) dallo federato Dominano fatte 
prendere in Efefo , e condotta m fonia prigione $ e po foia pollo 
entro nonVafod’ aglio bollente, mà pendone perder ditti- 
no fenz* lefione alcuna ,• fu confinato neli'lfola di Patmos otte 
poifcnfie con molta Santità!’ Apocalijfe ,• e perche diqueBoluoco 
rudi èjfer 'venuto d morte , lo federato Domitìano ,6* e fiere flato 
duocatoequam.eglifttohauea. , ritornò in Efefo , , ritrattò ube 

per all boy a era morta Drufìana donnadi Santa vita ,la quale 
egh rifufeitò col nome di Qmfio nollro Signore^ infieme ne con- 
certi molti alla finta fede. 

' . Florì f 9* £fio tempo Dionifo Areopagita Dtfcepolo di San 
Paolo ,che come 'vogliono alcune foniche , fu il primo , che con- 
tieni il Popolo di Modona alla fede di ChriBo , che prima ad imi- 

tallone de gli altri Popoli circonuicini adoraua il culto de bugiar- 
di Dei. 6 

Altri dicono , che non Dionifio, mà Santo 'Barnaba dtfcepolo di 
CbrtBo,fu quello, che paffando nel quinquage fimo anno di noffra 
falute perle città della Gal/ia Cifalpina , conuertì colla parola del 
Santiffimo fuo MaeBro il popolo di Moderna all a S anta fedexeo . - 
me dice hauer lettoti feuerendiffmo SeUngardo nelt J Borie di 
N icejoro al fecondo libro, e decimo nono capitolo . a * 

. Altri tengono ancora, cbeil primo fife Santo Apollinare difeex 
pmadi San Pietro , la cui opinione 'viene da molti approuata . \ 

'fi Fimrono Bitodio in queBi tempi , Mu forno Filofofo , f Fabio 
Quintiliano, ,1 quale frifie dodici libri deli InBitutione Oratoria, 

^fegUbebbl^^ 0 ^* c *ftonorfedc delbell'i> gegno y 

Nell iBef tempo ancora Gwf fio , e Filone Miei friffir* 
dottamente , ,1 primo campo f flBona de gli Hebrti centra’ fo* 

. . / Pax te Prima* pb mani. 
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Ciirifto mani J A q^^^'^tndo^onò à Vefpafiano ìmperadoft, pfi* ì Tt~ 
pa to il figliuolo, dalli quali fu pofit* in Roma grandemente butterato. 
Il fido ìdofcnjfe in F Ufi fi», e così bene, che poi fi diffe y hauer egli 
imitato Platone . Cogliono alcuni finitori , che nel tempo di Clan- 
dh Imper udore, quefio Filone, conucrfajfe dome finamente con 
San Pietro in Roma ; e che pereto fentiffe ufi ai bene delle cofiè 
dittine » 

Rara per tornar a Clemente primo' Pontefice di quefio nome, di 
e a ch'egti nacque nel monte Celio , e che Faulli no fi* fMo r Paelre di~ 
pattane- Romano', Scuffi quefio ‘pontefice in nome della Qotefia 
‘Romana:, una moli rutile SpifloL a' Corinti,con [a quale ne retti 
molti alla fede di Cbrifìo’, fi come fece anco de' Romani, colla fina 
pietà, dottrinale n hgioneìper la quale fùpofiia da Traiano Tmpe- 
r odor e confinato in runa IJ'ola, dot* egli rii rodo da due mila Chri- 
Hiam , che erano H ati condannati à tagliar pietre . Nel cui luogo, 
perche nai fi trouauagran penuria d' acqua (per la quale occorrala 
andar pi miglia Ungi a prendere ) montatone Clemente j opra 
•una Collinari) itti prefio erayyedde uri Agnello fitto il cui defiro^ 
piede , fcaturma diurnamente un copio/o fonte jtel quale tutti fi 
ricrearono, e pereto molti di quel luogo fi cotiuertirono alla fede di 
Chntto. Di che filegvato Traiano', per dubbio dell Imperio, che co- 
minciano à utnir meno , ordinò ad alcuni de fitoi, che legando al 
colla di flc mente uri ancorarlo gett afferò nel marc', Mà non com- 
pre fi egli la finttnzjtdi C bri ti e, quando di fé. Rcddite qua» fune 
Oufam Co; fari qua font Dei Deo .• Non intefie mai Chri- 

f/o, chela fita legge distrugge fie l' imperio di Ce fare , ma che 
pa Cuno firn affi il Juo , fienzjt diminuir quello di Tàìo ' . Talché 
non doueua Traiano dubitar in modo alcuno , della Santità di 
Clemente, ne ddl'cfaltatime della Chiefa,tbe in quelli giorni at- 
tendata alla mera fpirituaUta . Fu gettato Clemente nel ma- 
re,0* andò à dar milito, ori era fiaturito quel fon' e,ncl qual luo- 
go ’ venne fi p pelli to da quelli, che 1 àmauano.Ordi/.ò quello Santo 

» Pontefice 
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pontefice mentre ufi/è , à fitte Scrittori di grandtjfima 'Verità» 

& bontà, che fcriuefiero le 'vite de Santi Ma rtiri. . 

Onde dipo lui ottene le chiavi dì Pietro , Anacleto primo di 
quello nome, nel nonagefimo nono armo di no (Ira faluteyl qual r ef- 
fe la Chiefia none anni , come per tanto Clemente retto hauea . Nel 
qual tempo, ordinò, cb'è Vejìouì fiofiero per tre Ueficouì confagratn 
e ebeti Cberico Sacerdote fiofifie ordinato peni Veficouo , dal qual 
fiofije pubHcamente , e non in fegrctofuffragato. Ordino antera» 
eh e Sacerdoti non fi laficiajfero creficere la Darba, ne' Capelli , co- 
me anco , che tutti i fedeli t , dopila confiagratione fi commumcafie- 
roj e che quelli , che fi re fi afferò di fior lo , fiofiero dalle Chi efie dir 
/cacciati. 

Nel feguent anno, "vogliono , che Santo Ciouanni Suangelifla, 
che s’hasteua in Efiefio preparato una fiepoltura » ui entrafie •vi- 
no } nel nonagefimo nono anno di fiua Ulta ; e che fioprauuenendoui 
un gran fplendorefiparififie il fuo corpose che poi fiofifie collocato nella 
gloria C elefte altri che morififie. 

Sfel tempo d' Anacleto Papa,uogliono alcuni Scrittori , che la 
Città di M olona » ritorn afise dì nuouo alla fedele che per ciò le 
fiofise dal mede fimo AnacletOydato permaeflro,e Veficouo fleto Ro- 
mano, buomo diSata vitale buoni co fiumane gl’ anni del parto del 
la Vergine cento due ,òtre , comi attedia il Reuerendijfiìmo Seti»- ioi 
gardcrfiìcendo appref so, cheque fio fu il primo Veficouo , clìhauefsc 
mai la Città di Modano.', (fif che cdificafiseal culto 'Diurno 1 ?» te- 
pio afisai mto,cbe fu quel di Gioue,cbe poficia fi chiamò la Cbtefià di 
San Pietro . 

L’ Jmperador Traiano^cbe "vedeua per opra di *Anacleto,crefcir 
la fede di Chrifio , dubitando (he per tal caufia , ficfse per nafeer 
in Roma qualche rio o/ut ione , per mefite la teista pirfecutione con- 
tra" CbrifUani,nclla quale molti furono martirizzati , e fir àgi' al- 
tri Ignatio , che fu dopo San Pietro il terzo Veficouo dello Chic - 
fa di Antiochia > il quali efsendo fiato prefio , e condonato per do. 

Db z utrefistr 
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Chrifto. uer e jf er ^ Jt0 x Ue CBeflie à diuorare , mentre che era dì Sorta con L. 
toz dotto in Romano» reHa.ua. per tutti i luoghi dell' Afa ,oue paffuta, 
di confermare , & animare i Chrtfiiani alla fede Santa ; frinendo 
anco 4 gl' altri } co' quali, non poteua con lororitrouarfi preferite; ef 
'fìefio confortando diceua,pur ch'io ritroui il mio fthriBo,e che poffi- 
lui fruire tengane purfopra di me il fuoco , la Croce , le BcHie,e 
tutti 1 flagelli , che fi poffon ad non corpo humano dare , con tutti ì 
tormenti y ch’il dianolo sà immaginarfìtche mai potranno me rnmio- 
fcwòw * uer ellall' amore del mio dolce Chrifto . E inaimele effendo prese 'tato 
} 6 . alle Re fileno dito che hebbemughiar i Leonr>cofi diffido fórni fru- 

mento del Sig. Iddio >e farò da’ denti delle Befiie /franato, per di - 
uentar à Cimilo vnpane mondo >epuro.Con q ue (i t tormenti adit- 
ane morì nell undecimo anno dell' imperi» di Traiancr, e furo no le 
fua offa portate in Antiochia, e fuori della r Porta c Dafnica ripoHc , ■ 
' Si mane Jpoflolo cognominato Zelate , e confobnm di ChriHo y 
dopò l'hauer predicatola parola del Santiffi mo Etungelio , e rem 
dopò la morte di lacomo Alfeo la Chiefa lerof 0 H m itana mollami j 
fu anch’egli finalmente in que Ho tempo da Attico con mari tor- 
menti afflitto , e fatto morire in Croce ; e b en c / )e fijfi d'età d'anni 
cento venti, il f offrì di tal manierale fece re tf ar ’ ammirati que 

che lo naeddero,Onde il diurno Petrarca fopraqueHi /piriti Beati, 

nel tr ionfo della Diuinità cantando difte . 

Beati fpirti , che nei fommo choro 
Si troueranno, ò trottano in tal grado* 

Che fia in memoria eterna il nome loro» 

• O felice colui , che troua il guado • ' 1 

Di quello al peflrc, c rapido torrente ; 

Ch’ha nome vita ; eh a molti è fi à gradò; 

Etappreffo parlando di que ' 3 che pongono le loro vane /pera» - 
\tjin cofe mondane. difie, 

Mifcra la volgare , e cicca gente i 
Che pon qui fue fpcranzcin cofe tali ; 

Chc'l tempo le ne porca fi repente , 

" ‘ O uera- ‘ 
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O veramente farcii , ignudi , efralù 

Poueri cf a rgomenro.c dkonfigbo ; 

Egri del rutto ,<■ miferi mortali . 

Non fèrrea grane mi fi ero , ci dmtdlraqueflo poeto , Unsi a 
dì f altre al Ciclo, e fucila ancora , che ne dà la perdita ^ onde 
quanto in quella primitiua -C hit fa fojfero gli /piriti Beati , e 
quelli che radettero nelle tenebre dell ignoranti , O’ della per - 
ditioue dell'anima i Cordine dell Morìa, molto bene celo dime - 
Jìra . La dotte in quella perfecutione de' Cbrifliani ; tirrena n- 
doft Plinio il nipote , nel gouer no della Bitinta , Jcrifeà Traia- 
no , quafnonf apendo rifoluerf di quello , che dc'ChnCliani farei 
douejfe, ancorché del continuo fojfero tormentati da’ fmì etimi - 
ei, dicendo apprejfo che il maggior fallo , che in loro fi ritrova- 
no , sì era T Vttirfì ogni mattina fui' Alba , inferno a cantare à 
Cbriflo , come à loro Dio, Hinni, e lodi, e che la lorvita era 
alìenìjfmada furti , da inganni, O* da altre fimd cofe . Al- 
che Traiano rifpofe, che feiChriHìarù non fojfero -accufatì di 
qualche delitto , non dejfe loro impaccio , elafciajfe infetti e , che 
•viuejfero nella libertà , e legge loro ì &à coloro , che con facrifi- cfjìff 
tare à gtlddq de’ T^omani, fi dimoflr afero della njita p affata 
pentiti , gh perdonale, e mia liberigli lafci affé andare : on era 

ancor penetrato nel cuore di quelli fi mper adori la legge di Cbri- 
po,come quella , che à loro fiejf$ pareua che fife in molte cofe con- 
traria à quella de Romanica doue i ChrMiani in quefii giorni, 
Viueuano come fchiauì de’ gentili, fi come fanno beggi gli Hebrei 
[otto de’ Chrifiiani . 

Fiorì in quello tepo Plutarco Cheroneo File/ fa Ulorico di - 

ligcntìjf mo, comanco Plinio,Corneho Tacito, e Sui tomo Tranquil- 
lo, il primo fcrijfe t Moria de Juoi tempi 5 il fi ondo la vita de’ do- 
dici hnper adori. 

Venendo poi à morte T fatano nel cere fi m e di cimo otta tao anno u$ 
del parto della Vergine , [cuza. Figliuoli legittimi , gli fuco Jfi 

Bb j nell' In. - 
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Chrifto tt( Hfi tn ! ert0 Adii Ano fvo nipote , che per U fue 'virtù , tra molta 
1 1 9 amato, e Slimato da Platina fua Zia; per lo che non gli fu di molto 
tran aglio, l’afiendere à que fi a dignità ; offendo che 'Venne dall i- 
fteffa Imperatrice fua Zia efortato à dover tenere celatala morte 
di 71 vaiano fin tanto, che shaueffc guadagnata la 'volontà delltf. 
f eretto ,che conduce ua, e fatto ciafc uno noerfio di se benevolo , con 
dargli ad intendere , che T raiano poco apprejfo Ibauejfe chiam alo 
figliuolo adottivo ; il che moSlrò à tutti , con nona falfa frittura « 
Veferctto che ciò noedde, di fubito gli giurò r vbùidien 

Era Adriano d’alta Statura, e di ben formato , e difpoSlo corpo, 
accompagnato da molte forze , le quali molto tfercitò. Pie anco do- 
tato di molte no(rtù,chein lui, & in T raiano, fi 'veddero riluce- 
re s benché T raiano non tempo perfguitafie fieramente i Chri - 
fi Uni; Tutta mia Snono , e L’altro 'viene da dietro Meffia, e 
dal Petrarca poSlonel numero de' buoni Imper adori -, e perciò co- 
fi diffe. 

Tn iano, & Adriano, Antonio, c Marco. 

Che facea d’adottar ancora il meglio , 

Al fin Thcodofio di ben far non parco. 

Fece anco Adriano, come narra il T or cagnotta , nel! arrivo , 
eh’ ci fece in fama , grandìffimo donativo al p polo ; onde il me- 
defìmo hauea ancor fatto à que’ Popoli , che nel paffir per ! Italia , 
no filò. Cb cancellò ancor tutte le condennationi , che ne Libri fi- 
fiali fi rie roti aitano . Celebrò etiandio in Roma i giuochi gladia- 
tori] fi dì al continuo , coi altri fpett acoli al! nofanza di que' 
tanfi . Fra quali fece non dì nona caccia di mille fiere j lori altra 
• volta d< duecento Leoni . Laonde fu o r de l! bar. e Sio dilettando fi 
di que SI e cacete; noi cor fi molti pericoli alle "volte . 

Pxffndo poi nella G alita , e nella Gtrmania , ancorché non 
hauef e animo di guerreggiare , tenne nondimeno in continuo c- 
fir.it io t fidati , non altrimenti de fe foffe flato per combat- 
tere co’ menni. E perche Se finito meno il ir attaglio , & il di - 

fagio 
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/agio pntìffe, fi pofifc egli fcrnpre il primo à far quello , denso- *$£ 
le a , de gli altri faceffero , camminando a 'le molte armato menti x 1 » 
miglia à pie in mndì,e mangiando , e bruendo dt quello , chela 
forte ad ogni minimo fidato poneua innanzi . Et perche ognuno 
dell’ e(f ere fio fife per rimaner p*go, e contento -, mi f tondo gli 
infermi nelle loro tende, non mancaua di prefargli ogni debito 
foccorfo } finalmente fi moflrò con tutti mguale Padre, e fratello, 
non altrimenti , che focena incorna, quando che prìuat amente 


fra gli altri miueua . 

Morì nel fecondo anno deli' Imperio dt queflo Adriano , Etta- 
ri fio Papa , il quale fu di natione Greco , ma nato di Padre He- 
breo nella città di Hetelemme , onde in mita fra ordinò , che 
non poteffe il Vefcouo efftre dalla Plebe accufatos ($f che men- 
tre predicaua , nbauejfro donato battere cura fette Diaconi , af- 
fi nche non meni f e da alcuno offe fo, e disturbato . Quello Pon- 
tefice fu ancor il primo 3 che à Preti in "Roma deffe alcun fermo ti- 
tolo 5 finalmente fu coronato Martire , e fpolto in Vaticano prefio 
San Pietro. Dopò lui , macò la Chic fa dicianoue giorni,in capo 
de' quali ,fu creato Pontefice Aleff andrò Romano} il quale in me- 
moria della paffione di Qoriflo noflro S ign ore, aggtunf alla mcjfa 
quelle parole. 

Qui pridicquàm paterctur. Fino alfvUimc paròle della con - 
fagratìone . 

fin (litui ancoraché nel benedir l' acqua per fruiti q fie/l? Chie- 
f , mi fi offe pollo dentro del fle, e con Orationi fagre fatta. 
Et che nella confagratione del Calice, mi fofife mefoldt a l acqua 
colmino : per fignficdre Uìongjunt 'me di C bri Ho colla Qhiefa . 
Ordinò parimente, che t Olile per firuit io della Qffa 3 fojfro 
non come prima dipanefermentatofatte , mà dAcfmo b per imi- 
tare la confa. gratione di nollro Signore . Finalmente dopò Sba- 
tter ordinato molte cofe Sante, e buone', & goduto il Pontifica- 
to mndici anni, fu anch'egli ad imitatane del fuo predece f 
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pre fatto martire , negli anni di rioffra falute. \i&. 

Et dopò Itti fuccejfe nel pontificato Biffo primo di qtte fio no- 
ma il quale per non lafciare da pane eofa, che al a ChiefaSunt d 
fiottar pitaffi fece molte ordinatimi , fà le quali, r vna fu, chef 
Calici l Jtre co fé Sagre Ai II A' tare , damano potejfero ejfre 

toccate 3 falu' che d.l mihifi. tardinoti', e che il Corporale Sacer- 
dotale, non fi f ac effe d' altro che d< tt la di lino puriffìma . De- 
cretò ancor» , che efendoi Vefoui citati à Roma , non fo fero dà 
f additi ricettati nel loro ritorno , fi prima non fptcgajfero le lette- 
re Apposolici* con la fede dell htnocentia loro. Di più ordini, eh’ e 
Sacerdoti, douejfcr adire nella Mejfa , San&us , San&us , San&us 
Domino* Deus Sabaoth. 

Hora perche nel fuo tempo erano i Chrifiani ancor dagl infe- 
deli mole flati ,e morti , e per ogni 'Via tormentati $ ninno ardite* 
di profetar queffa fede.' Irap trochei Gentili, e gli He brei per/è » 
nerauano, chi ned' Idolatria dà Romani ; e ehi nell vfo antico, non 
\ confessando il S agramente della penitenza, ne’lBattefimo, e lai- 
ire cofe mutuamente inf ttuite da Cbrtflo nostro Signore j che pur 
come dijfe quel 'Rotta. 

Qui per altrui Iauar, di fangue tinfe 
Sue pure membra il gran-figliuoldi Dio : 

Qui conThumor, che di Tue vene vfeio» 

Del paterno furor le fiamme cfHnfe. 

Qui fol per me difdor , fc ItciTo'autìinfc 
Tra duri/Emi ferri il Signor mio-: 

Qui, perche poid’honor cimofofs’io# 

Di pungente corona il crin fi rinfe . 

Qui dì fcl puro le fue labbra afperfe 
Pernoi pafeerdì gloria: e qui piagato 
Per darne vita in Cicl, mone fòfferfe. 

Qui morto ancor, nel fonguinofo lato 
Pofcia, ch’altro non feppe,il cor dopale. 

Ahi chi non i’aina,e piange empio, & in grato* 

Hora 
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Hor<t il fato P attore ym-mcl» ni Ila C alita 'Pt librino cittadino 
Romano % h«omo di fintaui'aye di molto /*/ ere , affinché doueffe 
corfit.tr l opinione (f alcuni F. ritieni he infitti au ano , colle lor J al- 
fe opinioni alcuni femplicttti . Queflo dotto huomo y giunto che /ut 
nella Galli* , non folo confuto spintoni fini il re de gì Eri tici , che 3 

etiandio Sli^il per tutta quella Provincia la fede di Chrijio no- 
fi ro Redentore . Ne! ritornare 4 Roma,/» si* la via Appianiti quel 
luogo otte Cimilo apparue à San Pietro) morto , dalli perca (fori de 
C bri titani. Mà non perdutilo reti orono quelli di nofita fede di 
darli honorata fcpoltura\ onde ilfuo corpo fi* portato in Vaticano , e 
d’indi preffo quello di San Pieno collocato : Papa Sifloy dopò f ba- 
tter anch’ igfiefercitato l'ufficio di buono , e fanto r Pafiore ) <S' retta 
la Chiefa dieci anni, e tre mefi , e vent un giorno , fu come gl* al- 
tri fanti Pontefici di fopra narrati , della corona dii fanto Mar- 
tirio ornato , e fepolto in Vaticano , preffo il corpo di San Pietro : 

Vacò dopò lui la Chiefa fòla mente due giorni , à cui fuccejfe Te- 
li sforo t ne gli anni del Parto dilla Vergine l 39. Nel tempo di «39 
Siilo y fiorì ^Aquila Ebreo fam fi interprete del teli amento 
• vecchio . 

Morto Adriano Imper adare j ficee fi e nell Imperio Antonio Pio 3 
figliuolo adottino et Adriano 1 il qual fen^a ueruna contraditt io- 
ne fi* accettato Imper odore dal Senato .Fi* anco dall ifitjfo Adria • 
no y mentre priuat amente ut vena , eletto uno de' quattro 3 ch’e- 
gli nel gouerno di tutta Italia pofi . Era ancor Slato prima che 
t imperio prende fé y fon file , e ‘Proconfile dell Afia •, nel qual 
tempo molti prodigi del fio principato fi veddero . DopòilPro- 
.. confilato utjfe fimpre in Roma fi à que’ primi 3 de’ quali più 
et ogn altro y Adrano ne * fuót Configli confidaua; fin che fu per 
, la fi a moka bontà , come detto bobbiamo , chiamato figliuolo 
adottino* 

Fece quello Anto rio Pio , (Jeruendofi però de’fuoi L egati) al- 
cune imprefè , centra’ Britanni , che con un altro muro dà 
\ Romani 
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Chrhlo 1 f e i ,tAne a ® C ^ e fi r uoglia,di tentar la fortuna dì quefla guerra: fi- 
Sz guitemi,ò abbandonatemi , io voglio andare in Italia , fe con molta 
non potrò , andrò con poca gente', fie fieguirà felice fine d miei gene- 
rofi penfieri , chi fi* mai più glorio fio, e felice di mefiauendo 'vinto 
coloro ,cbc hanno tutto il biondo domato ,e vendicate tante ingiu- 
rie, che hanno fatto à tutti i popoli Settentrionali ? Se anco 'vorrà 
il Ciclo, eh' io Vi rimanga, mi farà no dimeno glorio fio /’ hauer. battu- 
to unto ardimento ,e t e fermi meffo ì cofì honorata imprefa. 

Detto che bebbe il Rè Drapaneo con tal vebemenzj. le fudettt 
cefi, dì tal maniera allacciagli animi di tutti que' 'Principi, che con 
cor demente difiero voler’e/fire con lui à parte del bene,ò male,cbe 
ne pofia fuccedere , purché alla dìflruttione di Italia, e de ’ Romani 
te Stendano l'armi toro . Con tal rifolutione , ritornati che furono 
alle lor cafie, d'armi, e di gente, e di danari fecero prouuifìone,ba- 
uendo tra loro compartiti i carichi, egli vffict, cmejfo ordine d' en- 
trarne diuifi, e da più parte in Italia. 

G)uefla cofì generofia determinationc, in modo fi fiparfie perla 
mifiera Italia, che non vifù Città in quello punto,che non venijfe 
cinta di mura per ajficurare gli Abitanti, Ma più di tutti gli altri 
re fiorone i Romani pieni di timore, come quelli,che per l'imperio di 
Domiti ano, veniuano giudicati degni di cattigo ', Talché non era 
alcuno, che data la qualità del cafo,non credejfe, di hauer ad t (fiere 
manomefia. 

Mà ritorniamo à r Domitiano,Perfieguitò co Slui di tal maniera 
iChriHiam, chela feconda generale per fecut ione della Chic fa fi* 
chiamata i Vece fra gli altri crudelmente morire , nel nonagefimo 
90 anno di noHra fialute , ' Rapa Cleto huamo di Santa vita, il quale 

fu p oficit /'epodo da quelli, che T àm anano in Vaticano -, e Clemente 
che già quella dignità da San Pietro hauea hauuta , dopo la ccjfio- 
ve,che prima à Lìt.o, e poi à fleto fue,fù sforzato à ve II ir fi del 
manto dt ''Pietro', Nel cui tempo vogliono, che San Luca termmaf- 
fe Santamente fitta vita',cJfeudo (lato prima Medico cC Antiochia , 

. e poi 
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tpm ojfidm compagno d, Paolo Apollolo ; e perciò feriffetEuan- Annidi 
e è f •Atto de gli Apo fiali m lingua Greca . • - Chrifto. 

C j mmn ; A ef° b & Buangelin^fè ouch’tgU/dopì Chance * 
fondato molte Chtefe nell' Ape) dallo falerno 'Domitkno fatto 
fremere, n EJ.fi,, e condotto m X .n,a pigine-, e pofiia L/o 

entro vnVafi doglio bollente, mi pendone p„ voler dmi- 
no/emv le fon. eie»»* , fi enfiente neWlfiU d, Palmo, , oue 
fa fmfenn molta SanmifApocalife, oprAedipelloluogo 

vd, cjfer venuto a morte, lo [telerete Domitkno, L ,/Tere lieto 
nuoceto quanto, gl, fatto haute, r, tornì in Ef.fo, oue ri, r. uè, che 

pereirboreeremorte’Drufuute donne di Se», e vite ,1* anele 
uem molti alla [anta fede . 

Fiorila quello tempo Dimi fio Areopegite Difctpolo di Se» 

Paolo ,che tome vogliono eleune Croniche , fu il primo , eh, con . 
nettili Popolo di Modano alle fede di Cirillo, cheprimaadmk 
letune de gli altri Pepli tircomiicini adorane il culto de bugiar- 

Altri dicono ,che non Dm, fio, mi Santolarnabadifiepo/odi 
Clm,h,fuquello,eho paffandomlquinquagefim, anno di mitra 
folate prie citta della Calia Cif.tpma , commi colla parola del 
Sant, fimo fio Marlin il popolo di Modano alla Santa fideico- 
mc dice haute letto ti fauerendffimo S, ingordo nelfJBonedi 
Nicc/oro al fecondo libro* decimo nono capitolo, ' . 

nolfdÌ’ e T m T ‘ h “ l fnm0 M‘ S - m A f“mà,e difiei 
(dodi San P,etro , la tu, opinione viene da mole, appouaea ! • 

- Fiorirono manda ,n quelli tempi , Mu fonie F, loffi , , Fabio x- 

^ in, diano,,/ quale fcrife dodici libri dell InllitumL Oratoria, 

tfTbb, UU ‘ ^^cfannofed, delboUfig^ 

ian‘l' n f°! tmf0m ° r * G “M°> e Filone Hebrei faiffìm 
dottamente , il primo compof.C lllona de gli Hebre, centrile « 

•••V ^tePruna. Bi ■ " 
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CJirifto! mani J A & Vefpafiano Im per odor e, <fr à 77- 

90 Jo il figliuolo, dalli quali fu pofaaiu Roma grandemente fxmorato. 
Il fco tdofcrijfe i»Filf>fia,ecost bene, che poi jì dijfe , batter egli 
imitato Platone - Vogliono alcuni Jcrittori , che nel tempo di Clau- 
dio Imperadore, quefio Filone, conucrfiffe domellu amente con 
San Pietro in Koma ; r che perciò fentijfe afai bene delle tofè 
diurne .. 

Hora per torna r à Clemente primo Pontefice di quefio nome, di 
ro ch’egli nacque nel monte Celio , e che F aulii no fi* fucr'Vadrtdi- 
^aatione Romano Scriffe quello "Pontefice in nome della Qtìefk 
"Romana, ama moli orlile Fpiliola. a Corinti, con la quale ne retò 
molti alla fede di Chriflo ; fi come fece anco di Romani, colla fu* 
pietà, dottrinale n ligio» e; per la quale fi* pofii* da Traiano Tmpe- 
radore confinato in orna lfola, dou egli ritrouò da due mila Cbri- 
HUm , che erano Flati condannati à tagliar pietre. Nelcui luogo, 
perche njiftrroitaua gran penuria d'acqua (per la quale occorreua 
andar fii miglia lungi à prendere ) montatone Clemente /òpra 
orna Collina y ch 'me prefio eraifvedde orn Agnello fittoli cui dtflro' 
piede , ficai urina diurnamente non copio fi finte jiel quale tutti fi 
ricrearono} e perciò molti di quel luogo fi conuert irono alla fede di 
ChriFlo . Di che filegnato T rat ano', per dubbio dcirÌmper;o,cbe co- 
minciane à ore n ir meno , ordinò ad alcuni de fiuoì, che legando al 
eolio di file mente ori ancorarlo gett afferò nel mare-, Mà non com- 
pre fi egli la fiat tnzjcdi Cimilo , quando difie. Reddite qua fune 
Casfaris Casari , & quae fune Dei Deo .• Non inttfe mai Chri - 
fio , chela fu* legge dtFìruggcfie l' Imperio di Ce far e , mà che 
So fottio flruajfe il fuo r filtra diminuir quello di r Dìo ‘ . Talché 
non dou: u a Traiano dubitar in modo alcuno , della Santità di 
Clemente , ne dell' e falt atione della Ghie fa, che in quelli giorni at- 
tendeua all* mera fpirltuaUt * . Fu gettato Clemente nel ma- 
re, O* a n io à dar milito, oliera fiaturito quei fon 1 e, nel (fu al luo- 
go "venne fi p pelli to da quelli, che iamauano.Crdiuò quello Sauro 
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Pontefice mentre •viffc , à fette Scrittori di grandifiima •verità, 

Cjn bontà,che fcriuefiero le 'vite de Santi Martiri. . 99 

Onde d >po lui ottene le chiavi di Pietro » Anacleto primo di 
i pie fio nomerei nonagefimo nono anno dì no (Ir a [alategli qual ref 
fi la Chic fa nove anni , come pertanto Clemente retto hauea . Nel 
qual tempo 3 ordinò 3 eh' e Vefoui fofieroper tre Vefcouì c ovfa.gr atn 
e che tl Chenco Sacerdote fife ordinato peni Vefcouo , dal qual 
fife publicameute 3 cnotnn figrctofuff rugato. Ordinò ancora* 
dde* Sacerdoti non fi lafiiajfero ere fiere la Barbarne’ Capelli , co- 
me anco , che tutti i fedeli ^ dopò la confagratione fi communicafie- 
ro j e che quelli , che fi refi afferò di far lo 3 fofiero dalle Chi e fi dir 
J cacciati 

Nel figuent anno* vogliono 3 che Santo Ciouanni £ vangeli sia* 
che s’haueua in Efefi preparato •vna fiepoltura 3 pvi entrafe •vi- 
tto 3 nel nonagefimo nono anno di fu a, 'Vita ; e che foprauuesendoui 
•vn gran fplendore3fpariJfe il fito corpo 3 c che poi fojfi collocato nella 
gloria C elette 3 fjfi altri che morijfi. 

SNd tempo d’ Anacleto Papa cogliono alcuni Sai fiori, che U 
Città di M olona* ritornafie di % nuovo alla fede , e che per ciò le 
fife dal medefimo Anacleto } dato permae(lro 3 e Vefcouo fleto Ro- 
mani t 3 buorno di Saia vita,e buoni co fiumane gl’ anni del parto del 
la Vergine cento due ,òtre , com’at tetta il Reuerendijfimo Seti n~ 102 
gardo,dicendo apprefso 3 chequefio fu il primo Vefcouo , cb'hauefsc 
mai la Città di Modona, (gT e he edificafieal culto r . Diurno Vn te- 
pio afiai noto,chefu quel di Gioite ,cbe poficia fi chiamò la Ghie fa di 
San Pietro. 

L’Jmperador Tra tanche he vedeva per opra cT *AnacUto 3 crefctr 
U fede di Cbrifio 3 dubitando che per talcaufa 3 fife per wafer 
in Roma qualche rivo! ut ione 3 perrnefiela teista pirfecutione con- 
ira’ Cbrittiani 3 nella quale molli furono martirizzati , è fra gt al- 
tri Ignatio 3 che fìt dopo San Pietro il terzo VeJcouodelU Chie- 
f a d Antiochia i il qual’ e fendo fiato prefio , e condonato per do. 
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Ch ri (io ucr e JP r aUc Tic fìie a diuorare , mentre che era dì Scria cori L 

rpa dotto in Roma .non rcflaua per tutti i luoghi dell' A fa, oue puff Atta, 
di confermare . & animare i Chrtfliani alla fede Santa ; fcr inonda 
anco 4 gl altri .co' quali non poteua con lororitrouarf preferite s e fs 
flcfio confortando diceua.pur ch’io ritvoui il mia fibrillo. e che poffì 
luifruìre.'vengane pur fopr a di me il fuoco , la Croce , le Belli e, e 
tutti i flagelli , che fi poffon ad <-un corpo humano dare , con tutti i 
tot menti. ch'il dianolo sa immaginar fu che mai potranno me rimuo - 
Sio E ca' «ertali' amore del mio dolce Cbrtfto . Finalmete effondo- prese, tato 
}6. ode Befie.vdito cbt bebbemugbiar i Leont.cofi diffido finii fiat, 
mento del Sig.lddio.e faro dà denti delle Belile difranato. per di - 
esentar a C brillo un pane mondo, e puro. Con q ue fti tormenti adit- 
ane morì nell r vndetìmo anno dell' Imperi» dt Traiano ; c furo no te 
fua offa portate in Antiochia , e fuori della T>o rtx TJafiica riporr. - 
' Si mone Apoflolo cognominato Zelate , e sfibrino di Cimilo, 
dopò l’hauer predicatola parola del Santiffi mo Euangelio , e rettv 
dopo la morte di ! atomo Alfeo la Chiefa lerofili m itana moli' anni ; 
fi aneli egli finalmente in quello tempo da Attico con ntari tor- 
centi afflitto . e fatto morire m Croce ; e b e „ c / )e fiffi d’età Janni 
cento venti, il fof ri di tal manierale fece re llar' ammirati que i 
che lo ncieddero.Onde il diurno Petrarca fip ra quelli fpiriti Beati, 
lui trionfo della Diuinità cantando difi e , 

Beati fpirti , che nel fòmino choro 
Si t rolleranno, ò trouano in tal grado,' 

Che fi a in memoria eterna il nome loro* 

■ O felice colui , che troua il guado 1 

Di qucfto al pcftrc, c rapido torrente ; 

Ch’ha nome vita jch’à molti è fi à grado: 

Etappreffo parlando di que’. che pongono le loro vane fperan - 
i \e.in cofe mondane, di js e. 

Mifcra la volgare , e cicca gente * ^ 

Che pon qui fue fpcranzc in cofe tali -, 

Chc’l tempo le uè porta fi repente . 

. . ' * O uera- * 
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O veramente fordi, ignudi , efralù 

Poucri cT a rgomento.e diconfiglio; 

Egri dtl rutto, <miTcri mortali. 

Non fèn^a grane miflero, ci dtmoflraqueflo Poeti , la njìa 
dì [olire al Ciclo, e fucila ancorai che ne dà la perdita^ onde 
quanto in fucila primitiua Chiefa [afferò gli [piriti Boati -, e 
quelli che cedettero nelle tenebre dell ignoranza , O* della per - 
ditione dell'anima i t ordine dell Ifloria , molto bene celodmo- 
flra . La dome io fucila perfecuùone de' Cbrifliani j ritrouan - 
dofi Phnio il nipote , noi gouer no della Bitinta , fcrifled Traia- 
no , quafi non [apendo ri/òluerfi di quello , che de' Chrtftìam farei 
doueffe , ancorché del continuo foffero tormentati da' [mi torni- 
ci» dicendo apprejfo che il maggior fallo , che in loro fi ritroua - 
ua , sì era Cvwrfi ogni mattina [ut Alba, infiemeà cantare à 
Chriilo , come à loro 'Dìo, Hinni, e lodi , e che la loryita era 
ahenijjtma da furti , da inganni, &* da altre fimd cofe , Al- 
che Traiano ri/po/è, che feiChrìfliarù non fojfero -accufatì di 
qualche delitto , non dejfe loro impaccio , elafciajfe infierite , che 
miuejfero nella libertà , elegge loro -, & a coloro , che con facrìfì- Qpf* 10 
tare à gt'lddij de Romani , fi dimoflr afferò della 'vita paffata ì} ' 
pentiti , gli perdonale , e r via liberigli lafciajfe andare : 5\(on era 
ancor penetrato nel cuore di quelli fmper adori la legge di Cbri- 
fìoycome quella , che à loro fleffl !j pareua che [offe in molte cofe con- 
traria à quella de’ Romancia doue i Ciri fliani in quefìi giorni, 
Viueuanocome fchiaui de' gentili, fi come fanno h ggiglì Hebreì 
[otto de' Cbrifliani* 

Fiorì in quello tepo Plutarco Cberoneo Fileffo,& t Iflorico di - 
ligentijfìmo,com’anco Plinio, Cornebo Tacito, e Suitonio Tranquil- 
lo, il primo fa iffe rifioriti de fuoi tempi j tifa ondo la yìta de’ do- 
dici Imper adori . 

Venendo poi à morte T rat ano nel cete fimo e de cimo ottano anno x ig 
del parto della Vergine , ferrica Figliuoli legittimi , gli fucc< Jfe 
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Ch rifto f m P er i° Adii ano fino nipote , che per le fue 'virtù , tra molta 

1 1 8 amato , e Stimato da Platina fua Zia-, per lo che non gli fu di molto 
trau aglio, l' a fcender e à quella dignità j e fendo che 'Venne dall ’ i~ 
Sìejfa Imperatrice fua Zia efortato à dover tenere celatala morte 
di Traiano fin tanto , che s’hauejfe guadagnata la 'volontà dell’ if. 
fercito yche conduceua , e fatto ciafcuno merfo di se benevolo , con 
dargli ad intendere , che Traiano proco apprejfo l’hauejfe chiamato 
figliuolo adattino ; ilchemoHro à tutti , con <vna falfa frittura * 
Uef eretto che ciò medde, di fubito gli giurò mbbidiemta. 

Era Adriano d'alta Statura, e di ben formato , e difpoSlo corpo , 
accompagnato da molte forte , le quali molto t fercito. Fu anco do- 
tato di molte 'virtù, che in lui, & in T retano, fi meddero riluce- 
re 5 benché Traiano mn tempo perfguitafie fieramente i Chri- 
fiìarit ; Tutta mia l’<vno , e l'altro 'viene da Irietro Mcffia , e 
dal Petrarca pollo nel numero de’ buoni Imptr adori , e perciò co* 
fidijfe. 

Traiano, Si Adriano, Antonio, e Marco, 

Che f acca d’adottar ancora il meglio , 

Al fin The odo fio di ben far non parco. 

Vece anco Adriano, come narra il T àr cagnotta > nell arrivo 9 
eh' ri fece infama, grandiffimo donatiuo al p polo ; onde il me- 
de fi. -no banca ancor fatto à que ’ Popoli , chetici pajfar per l’Italia , 
militò. Gl cancellò ancor tutte le con demi at ioni , che ne Libri fi- 
fi al, fi riero» stiano . Celebrò etiandio iti Roma i giuochi gladia- 
tori] fri dì al continuo , coi altri fpettacnìi a! Ino fannia di que ’ 
tem; i , Fra quali fece non dì mia caci ia di mille fiere j lori altra 
molta di dugento Leoni . La onde fuor de II honeSlo dilettando fi 
di que SI e c ac rie ; mi cor fi molti pericoli alle volte , 

P. iffando poi nella G alita , e nella Germania , ancorché non 
bauefi e animo di guerreggiare , tenne nondimeno in continuo e- 
fercùio i fidati , non altrimenti che fi fife fiato per combat- 
tere co" unnici. E perche le ferito meno il travaglio , Gr il di- 
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/agio pntìjfe ,fi poffe egli fiempre il primo à far quello , che mo - 
le a , che gli altri faceffero , camminando a 'le molte armato menti 1 1 1 
miglia à pie in mn dì , e mangiando , e lenendo di quello , chela 
forte ad ogni minimo foldato poncua innanzi . Et perche ognuno 
detfefjere fuo fife per rimaner pago , e contento j mi ft andò gli 
infirmi nell e loro tende , non mancaua dt predargli ogni debito 
ficcar fi i finalmente [i molirò con tutti uguale Padre , e fratello y 
non altrimenti , che faceua in Tfima , quando che pinatamente 


fra gli altri miueua. 

Morì nel fecondo anno dell'Imperio di quello Adriano , Etta- 
ri fio Papa , il quale fi* dì natione Greco , ma nato di Padre He- 
breo nella città di Hetelemme , onde in mila fua ordino , che 
non potejfe il Veficouo ejfcre dalla Plebe accufato } (gfr che men- 
tre predicaua , nhauejfero douuto battere cura fette Diaconi , af- 
finché non meni/ e da alcuno ofjefo , * disturbato . j Quello Pon- 
tefice fu ancor il primo ,che à Preti in 'Roma dejfe alcun fermo ti- 
tolo ; finalmente fu coronato Martire , e fepolto m Vaticano prefio 
San Pietro . Dopò lui , maio la Chiefia dici anoue giorn firn capo 
de' quali ,fu creato Pontefice Alejfandro Romano} il quale in me- 
moria della paffione di /brillo noSlro Signore, aggiunfi alla mcjfa 
■quelle parole. 

Qui pridiequàm pateretur. Fino alt "vUimc parole della con - 
fagratione. 

fnflitùì ancoraché nel benedir l'acqua per fcruitio felle Chic - 
fi , mi fojfe pollo dentro del fiale , e con Or at ioni fagre fatta . 
Et che nella con fagratione del Calice, mi fife me folata laequa 
colmino: per fign ficare (a ìon giuntane di ChriSlo colla (foie fa. 
Ordinò parimente > che lOSlie per feruitio delia /fifa , foffero 
non come primadi pane fermentato fitte, mà d'Asfmo\> per imi- 
tare la confagrationc di noliro Signore . Finalmente dopò l'ha- 
uer ordinato molte cofi Sante , e buone ; goduto il Pontifica- 

to undici anni, fu anch'egli ad imitatione del fuo pr e dee e fi 
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• • Fiora il fato Pallore 3 mandò m IL Calli a ?i Uegr'mo cittadino 
Romano , b‘<omo di finta r vi’ a , e di molto fif ere , affinché dourjfe 1 39 
torfit.tr l opinione cf alcuni F. re tictac he in fiumano , colle lor [al- 
fe opinio-.i alcuni fimpheettì . Jfieflo detto buono y giunto che fi 
nella Galli * , non filo confuto p in toni firn fin de gt Eri ini, che » 

ettari di 0 ttabil per Ulti a quella Prouincia la fede di Chrtjiom- 
flro Redentore . Nel ritornare d Roma fi su la Via Appianiti quel 
Logo otte Chrttto apparuc a San Pietro) morto, dalliperculfort de ‘ 

Cbri filarli . Ma non per quello rett orono quelli di noflta fede di 
darli barrata fepoltura-, onde il fio corpo fiportato iti Vaticano , e 
(Cindiprejfo quello di San Pieno collocato : Papa Sì fio , dopò l'ba- 
tttr aneli eglfifercitato l'ufficio dà buono, e finto c Pafiore 3 &r retta 
la Cbiefi dieci anni, e tre mefì , e vent un giorno , fi come gl* al- 
tri finti Pontefici di [opra narrati , della corona dtl finto Mar- 
tirio ornato , e fepolto in Vaticano , pre/fi il corpo di San Pietro : 

Vacò dopò Li la Cbiefi, filamente due giorni , à cui ficee fé Te- 
la foro, ne gli anni del Parto dilla Vergine 1 39. Nel tempo di 139 
Si tto , fiorì ^Aquila Ebreo fam fi interprete del tefl amento 
uecchio . 

Morto Adriano Imperadmre j ficee fie nell Imperio Antonio Pio 3 
figliuolo adottiuo dà Adriano 1 il qual ferrea e veruna tont raditi io- 
ne fi accettato Imper odore dal Senato .Fu amo dall iftt jfo Adria- 
no , mentre priuat amente uiveua 3 eletto uno de quattro 3 ch'e- 
gli nel gouerno di tutta Italia pofè . Era ancor flato prima che 
t imperio prende lf e 3 fon fole , e ‘Proconfolc dell Afta nel qual 
tempo molti prodigi del fico principato fredderò . Dopò il Pro - 
confilato uiffie fimpre in Roma f a que’ primi 3 de’ quali pii 
d'ogn altro 3 Adrmno nt fuòt Configli confidaua } fin che fi per 
, la f*a molta bontà , come detto bobbiamo , chiamato figliuolo 
adottiuo • 

Fece que fio Anto nio Pio , ( '(emendo fi però de' fiuoi L e goti) al- 
cuni mprefie , centra’ Britanni , che con un'altro muro dà 
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Ann! di ‘Romani feparò. Efpofe ancor il 'valore degli Beffi Legatfontrd 
Ch i 3*9 i Daci, contro gl' Ebrei, (fif altri popoli ribelli, chefottopofe alt Im- 
perio fuo. Sformò etiandio la Mauritania,cb’era in armeni chieder 
la pace . Guerreggiò anco nell’Achaia, e nell Egitto, dotò alcune ri- 
bellione fortemente erano nate, e tenne fpejjogl' tAlani à freno, che 
nj fendo delle far borri. le contrade, faceuano altrui fpaucto. E non 
partcdo di \oma,tutte queBe cofe operaua,&- era in fuprema au- 
torità prefo tutti i ' Principi del cMondo.Onde il l(e Farafamane, 
che à chiamata d’ Adriano non sera moffo , njenne fino in Roma à 
•vifitar Antonio per r vederlo , &• hon orarlo . Con urna fola lettera, 
fece anco ritornar adietro il Rè de ’ P artiche nell’ Armenia, era con 
vite finito furibondo entratoli erminò alcune differenze, natefrà 
MUca* A ^ cufu K* tlranieri ; e mandò in Ponto à gli Clbiopoltti non poco 
fccorfi, fendo che da’ T aurofet erano fortemente tr attagliati )efU 
della lor 'vittoria cagione , comanco che molti popoti figge t ti, fi gli 
rende (fro ^ubbidienti . La doue per tutte quelle cauf efori gran- 
demente l'Imperio nella perfino, fua. Et nona 'volta ejfendo da al- 
cuni amici perfuafo àfar guerra} rfpondendo dijfi conia fintenzj, 
di Socrate. 

Malo vnum ciuem feruat* , * -v *• ' 

Quam mille hoftesoccidere. 

Egli cercò fimpre d’bauer huomini buoni , e letterati al fuo go- 
verno', e quando à fuo guBogt banca , cofì i Gouernatori delle Pro- 
uintie,(om’i Giudici, non gli mutò gtamai . (ólmo etiandio t buoni 
di ricchezze, e d honoriies alcuno di malgouerno c«ndarinaua,non 
toglieua però d figliuoli di que' t alfe f acuità .Solamente yetcua, 
che quello che nelle Prouincie fuo Padre ingiuBat/ientc tolto ha - 
ueJfe,reslituiJfiro . 9 {on ricercò egli mai net Senato , ne perfe , ne 
per i figliuoli alcuna dignità j fe non com vwo degl’ altri priuati • 
Edmfomma in quella fua dignità no alterò punto le cofe di quel- 
lo. che nella rutta prillata humanamente nifir folca. e perciò tl Se- 
nato *v alfe (per fargli honorejcbiamar Settembre Antonib,e-F ait- 
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ttino Ottobre . iWi rg/r c/;r bonari non ambtua, il tutto ricu- * 

so : folo il cognome di Padre della Patria , che da principio b. cucita l39 
differito , accetto ; e ne ringratiò il Senato . Finalmente in tutte le 
fue operatimi fumodefiiffìmo' t ne meno volfi,cbe contra coloro ,che 
baue nano ordita la congiura per farlo morir e ^ fi procede fie\dicendo, 
che nonbifognaua dettare fuetto r verme ; ne meno faper da quan- 
ti ,e quali odiato fife : Fattori pofcia in ogni luogo i letterati , e fa- 
cendo in foma molte legge, fi ferui di Saluto Valente, e di Volufio 
Metiano,dt Vlpio Mar ce Ho, e di laboleno Eccellenti ffurifconfultt 
di quel tempo.Vieto che dentro la ci t taf feppelltj] ero t mortici fio 
* vitto era fplendido , e parco inferno ; e fi diletto molto del pefeare, 
e del cacciare >e d’ e dire gl' If rioni nella Scena. T enne con magni- 
fici fpett acoli in fetta il 'Topolo , nc' quali fece '-veder Elefanti , e 
proctiti, e Tigri , Rinoceronti, & Ippotomi con altri firn; li animali 
ttr anteri, che da Vare parti del Mondo hauctta cauato. ffauò ancor 
del Cireo cento Leoni, in ena volta fola. Fece al popolo a III fi- 

dati r vn bel donai tuo', fenica il primo, che nelle no^zj di F anilina 
fua figliuola fatto hauea. 

Patì quefto fuo principato molte calamità , imperoche fu ena 
generai fame, e penuria r.onfolamente di frumento, ma di eino, e 
d’ogho ancora ; e f attacco in Roma il fuoco, per lo quale narfe da 
trecento quaranta cafe^e et allago fortemente il Tenere. Arfe me- 
de firn amente il foro di Cartagine } e la città di Narbona.Alle quali 
calamitaci pie tofo Principe con ogni poter humano,fmminittro à 
à tutti egualmente quelle enfi , eh' erano necefiarie alla refiaura- 
tionc delle cafe . Finalmente non Inficiò da parte enfi, eh' egli operar 
poteffe per la falute dell' fmperio,e de' fi* d diti fioi,La doubauvn- 
do con fiamma prudenza Imperato da ecntitre anni, tir effóndo u* 
età di fi tt ata, e pii ì anni, fi* fio pr aggiunto da end febbre, che in tre 
giorni gli terminò la eita\e fìi la fua morte finta alcuna noia, che 
denota figno di felice pa faggio. 

Raccomandò l Imperio à Marc Antonio, detto hoggi Marc Au- 
relio, 


Digitized by Google 


DELL'ISTORIA D’ITALIA 

Anni di ftUo, marito di Faufiina fiafig iucla. Seguì la morte di queSf ot- 
Ch ÌZ; timo Imperadore ,ne gli enti rii Chriflo nofiro Signore i * $ Ve ne 
il corpo fuo, bonorato, è facrtficatodà Rjomari,fi coodo t*vjkn7$ 
di quc' tempii e lo chtamorono Sito. amagli fabbricarono un tem- 
pio, fi come a gl altri lor vari , e Scioicbi Iddij fatto baueuano 
onde il Petrarca principiando da tAdriano,e poi dà Antorio, e Ve- 
nendo fino d Marco Aurelio ; confiderò , quella ejfere fiatala pi» 
h onorata fucceffione di Imperatori, ebbuomo immaginar fip°Jfa • ì 
pei ciò diffe . 

Helio Hadriano, cl fuo Antonio Pio, 

» Bella fuccefsione infino à Marco , 

Ch hebbcr non meno il oaiural defio . 

Hora prefe l Imperio Marco Aurelio il Filo fi fi in (teme con Lu- 
cio Vero, l anno predetto ; fe ben pofeia fopra uiffl à Lucio, coni 
apprejfo noteremo . Imperando adunque qutfio Eccellenti e buotno y 
con gran foidisf attiene di tutt'il Senatore P ipoio Romano, auunim 
ne di /abito una inondatione del Teucre co fi grande ^be in Roma 
molti edifici ne diftrujfe , con la fommerfione di molte perfine, e 
gran moltitudine di Befliame.Allagò ancora da tal ma> iera i cam- 
pi, che ne leuò i fi minati^! cagionò Vnagrandi/fima fame, alla qua 
le mediante la diuina prudenza, miglior perfona di Marco Aurelio 
non poteuaquel popolo defider are, al prouue dimento, e ficcorfo di 
così fatta calamiti ; per cieche egli con tant ordine, e modefiia t ti 
prouuedde i fue proprie fipefie, che ognuno refiò di cofi eccellente 
Vedi il prtuuifione, piu eh' appagato: Gli figuì dopò que fio, cioè nel ter^p 
aUa^lj! Anno del fuo Imperio j la perico ’ofia guerra de Partì , i quali per i 
nu.86. ten} pi adietro , fiempre furono di m ila tema à Romani j e perciò 
1 66 parue àgli Imper adori ,t£l al Senato , eh' v no di lor due fio/Jè ne- 
ceffitato a pafiar fopra quelli rimici, per domarla loro temerità e 
che t altro doueffe re fiat in Romaptril folito gouerno'/l quale fu 
ajfegnato i Marco Aurelio , come a perfona di ottimo fapere ; O* 
à Lucio Vero toccò l'andare centra Parti , il quale patti di Roma 

con 
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con n>n grand’apparecchio) & 'vna fiorita corte . e *Marc Aurelio Amorfi 
[accompagno infin alla città di Capua . ma Lucio infermando fi 
ni l > cito del cammino , per alcuni fouerchi viti/ 3 e piaceri, eh’ et 
prefi; fi* cagione di m< l a tardanza. e quelle Legioni 7\omane 3 che 
già in quelle parti fi ritrouaua.no , e fendo sforziate da’ Partì 3 alla 
giornata furono rotte 3 e fcon fitte 3 colla morte del lor f agitano . 
'Jyihauuto Lucio Antonio la fanità 3 fopra‘ Tarli arriuo con nume- 
ro fi efercìto 5 la clone la fortuna , che prima d 'Promani fi moBrò 
jdegnofajoor cangiando ejjire 3 ridujfe lo Plato dique njalorofì Ca- 
pitani ad <r>n bone fio fegno 3 non tanto perC arriuo di Lucio Vero 3 
che fi redo la Prìrnauera a fillazxar nella città d' Antiochia 3 (ff t[ 

* verno in Lodicea , quanto perche nell' agitare di quefle feconde 
caufi.fi mutano le condìtioni , e l'efer delle co fi . EBatio Prifico , 
tAùdio C afflo , e Marco V eroder ano i Capitani } che maneggiauano 
quella guerra^ alla quale, ancorché durajfe da quattro anni in cir- 
ca, non noi pofigtà mai Lucio Vero , ne mani 3 ne configho , Affai 
profperamente fuccedettero nel fine le cofie de Romani : la onde r ac- 
qui Borono nella Soria 3 tutto quellohaueuano perduto 3 e con ‘-vol- 
ger l’armi nella Media,e nell’ Arm enia ,fecero’l medefìmo > e cotte x 
'vincitrici infigne 3 arriuorono infin’ à Babbtlonia ; Lucio Verofia- 
Mondo coll opra di quefii <valorofi fi api fan i 3 ridotto all' njbbìdien- 
sta dell fmperio, que’ Topoh che ricalcitrauano al svoler fio i de li- 
bero di far nuouo ritorno à Roma ; hauendo di già r affittato le co/ì 
dell Afia,e fatta la diuifione d' alcuni Regni, frà quelli che f i pre- 
tende ano ragione. & altri fece tributarij all’ Imperio' Romano. & 
in altri luoghi ,v i lafiio alcuni Couer natoti 3 e Prefidenti, detti da 
y gli antichi Comes, vcl Comites . R domando finalmente à 'Roma 3 
' trionfo dell ottenute -vittorie con Marc Aurelio . mà il tutto fi con- 
Mtrtì poco apprejfo in tanta meBitia , perche f efercìto 'vittorìofà 
• porto di TabbUonia in Italia la peBe $ e particolarmente • nella 
■ città dìToma . .. . v . v 

• Pion hebbe co fi preflo fine la guerra de ’ farti 3 cfe fu fitto qùeL 
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la de' Marco m anni ,de' Sarmati,de'Vandah,e Sem peate Sette n- 
1 70 tuonali , e di feroci affetti ; coni anco parte de Germani ■ 1 quali fi 
erano i •npadronitì delle due P armonie 3 cioè dell' Autlrta, dell' Un- 
gheria , e altre terre , e minacci ottano alt Italia , cjr alla Francia , 
afprffima guerra : Per la qual co fa , defiderando Man Aurelio > 
d oliare d cofi fatti ninna , per tenerli à freno ; giuetico effer necef- 
fario , ch'egli , e Lucio Vero amendue perfonalrucntc fopra quelle 
nationì andafiero : Lucio Vero , benché poco guflo b mafie d’ batte 
à pafiar di nuouo t Alpi » la prefitta nondimeno di ùMarc Aurer 
ho , lo fece far cheto . Fit di tanto momento f andar quelli due Im- 
per odori per fonai mente alla guerra, che molti Rè, ch'baueano tolte 
co' Mar cornami l’arme} quando adirono lalor '■venuta, follo giu 
U ripofero. Et i ghiadi e fedo morto il lor Rè, l’altro eiefièro co que- 
fio condì tione, ebefe quelli due Principi confermatoti} uefièro , 
il tutto bauefiè fermezza, e Habilimento j il che auuenne in forte , 
poiché Alare’ ^Aurelio , e Lucio Vero , 'volendo in quelle contrade 
proceder con quella lealtà , che la lor magnanimità , le porgeua in 
mente Solferò piu to fio confermar con amore l'elettione , che que 
popoli hauean fatta di quel Rè, ch'indurgli coll' armi à douer re- 
fi ar foggetti all'Imperio loro ; offendo che più le gradina <vn cenno 
di minima •vbbidìen^a , ch'il farfi temer come ftueri , e rapaci. 
Confermato cb'hebbero adunque total clet rione, porfero occafione à 
que' popoli di re (largii maggiormente obbligati . Onde molti altri, 
ch’haucuano animo contrario , quando di quella lor Immanità fm- 
ron fatti capaci, tofioin Aqui/eia ) oue poco prima s eran ritirati 
Marc' Aurelio, e Lucio Vero ) andarono à rttronargh^er chiederli 
burnii perdono, della br ribellione j il che auuenne nel prefnt’anno 
1 70 .Con quelli felici autteni menti, pafo Marc Aurelio, con Lucio 
Vero nella Pannonia,e con mirabi l’affetto r affittò ad un trattole 
difeordie di quella Prouincia. Ma Lucio Vero , eh' banca il cuore 
alle delitie di Roma "Volto s follecitando il ritorno ,fti cagione , che 
Marc' Aurtlto prima delfuo <-vohre , volgejfe n’erfo l'Italia il fu» 
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cammino; ftrl* thè punti frejfo Aitino , fu Lucio fopr apre fio da 
•vnagraue ApopUfia,cbe nel terzo giorno gli terminò la vita s ha- \ 70 
uendo quaranta due anni vijfitto. Fu fecondo il detto d‘ ’alcurfiben 
fatto di corpo, e molto t vago* e pulito , mà difor dinate per 'vari ap- 
petiti ; Si lafctò ancora crefcer la barba , e fu cefi fiudio/o de [noi 
biondi cape Ut, che per fargli ad <~vn certo modo Lampeggiare* co ma - 
rauigliofo art if do f gli adornaua . Della lingua fu alquanto im- 
pedito s e f* co(i gran giuocatoff , e dì coftdtfjoluta vita , che della 
crudeltà in fu ori , che non htbbe * e non e frettò', nel re Ho fu qua fi 
fimile à Sperone . La dotte per imitarlo , filetta di notte andar tra - 
ueflìto per ogni arti luogo della città ; evenendo fpeffi per le /ite 
inf terze con alcuni alle mani , ritorti ah a tal molta à taf a col vif* 
petto. Fra gl’ altri diffidati torneiti, fi legge, thè ne fece nano nana 
•troica a dodici fuot amici, e cambiando ogni volta à nuovo bcre,nuo 
me tazze* bordi t bri fi allo, bordi mirino, bara et argento , hot doro 
*V certa mente di gemme ornate, a oafeum dona** quella He fa ove 
bemto batteva . Dono anco loro Vafi doro pieni di pretto fi odori . 
Chdmò parimente quelle ricche carrette, colle quali f attuar od 
tot ritorno à cafic . Alcuni <- vogliono che morto Lucio Vero , Marco 
Aurelio non riuolgejfc altrmente adietro il cammino, mà che fa- 
tejfe con que Popoli ribelli alcune battaglie , £ 9 * che finalmente gli 
fuperafse tutti con molta gloria del nome fio . Verme ancor egli à 
morte dopò T hauer fofìenuto moiri franagli per forniti* ,e falute 
dell'imperio Romano, ne gli anni di ChriHo i 8 l . Onde Ufcto dop- 
fofe, quella fingoUr fama, ch’hoggi il Mondo gode , fi per gli fcritti ! g t 
fuoi, tome per l'ottimo governo, che mostrò vivendo. Si dilettò di 
tal fòrte dt l à fihfofìa , cioè dopo batterla apprefa,eol mezgo d otti- 
mi Maeflri,ne ebfcorreua y e dtfputaua ancora, con marauighofa fe- 
licità. onde tanta, e tale fh la bontà dldiUi ingegno, tali, e tante 
te virtù dell’ animo, che vanendo non trouaua pari ; In runa fola co- 
fa restò inf elice per accadane di Fan fina fua moglie, che oltraggiò 
il proprio matrimonio ; ed egli benché /accorge fé de gl' atti poco bo- 
ne Ht 
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nefii della Moglie .non fìfcuoprìgid mai, perche era prefio, allatti 

ciato dalle belile di quella ; e perciò non ardì mai di repudiarla * * 
onde il Petrarca, nel capitolo d' a more , hebbe d dire , 

Vedi! buon Marco d’ogni laude degno, • \ 

Pien di filofofia la lingua , e 1 petto : 

Pur Fauftùuilfàquìftaràfegno. » 

. Lafcio que fi' ottimo Vi inape fuicejj'ore nell’Imperio Commodo- 
ri pinolo ; mà perche lo conofceua pieno di njitij ,gli lafcio molti ri- 
cordi, affinché poteffe ( -volendo) batter modo da poter reggerei fa- ; 
He nere non coft fatto pefo ; e dopò queftì gli lafcio ancora r vnata - 
itela fritta d mano , piena di 'vari configli, com’ appreso noteremo > ' 
c poi riuol fi flocch i al Cielo, e pocoapprejfo fece partenza da qtte-. 
Ha njita , i Configli, ch'egli lafcio d Com modo fio figliuolo , fono 
flinfrafcrìtti . 1 

CNfn fubblìmare il ricco T iranno, ne di fa mare ilpouerogiuHo . , 
C^on negare la giuHitia al povero per pouero , ne perdonar al. 
ricco, per ricco. l\ 

Non far gratta per fola affettione , ne darcaHigo per fola pafi 
fune . 

Non lafcìar mal fenoli cafiigo , ne bene finora guiderdone. 

Non afpettar nella ragione chiara, confi glio di altri, e la dubbio- 
fa non determinare da te Heffo. 

. CKon negar giuHitia d chi te la domanda, ne mifericordia d cht 
la merita . 

J(cb dar caHigamento irato , ne prometter grafie per trouarti 
allegro. * 

Non ti efaltare nella pro/per itd,ne difperare nell auutrfitd % 

Non commetter mate per malitiasne rvdtdper auaritia . ; 

Non dar mai la porta ad adulatori, ne Coree chic al rapporta tori . . 
Sformati eficr amato da' buoni, e temuto dà cattiui . . 

E dd fauori a’ pouert, che pofjono. po<.o } fi 'vuoi effierfauor\toda 

gl iddi* , che poffin molto* , .. ... \ 

Quefii 
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i ' QgftipMti ricordi, non li giouorono punto, poiché non 'vbbi- 
dì in cofa alcun a il Padre j anzj fu di cosi peruerfa natura , che 1 81 
più follo immite a m faligol* > & •vn perone ,,cbe Marc’ Au- 
relio i Alcuni tetigon per fermo , cbccoBuinon fife figliuolo di 
Marc Aurelto, ma di gualche contadino , nato di F anilina poco 
honefta } e meri fedele al marito $ Fu nondimeno difpoBì/fimo di 
■corpo, bello tn factia ,e biondo ne' capelli , che con /onere bia tofa- 
ni* grandemente fogli adernaua | Fu dopò U morte del Padre , 
da tutto /' efercito gridato J mperador Temano, perche ciafcuno - 
dauafi a creder , ch’egli baucjfe douutofegutre le <ve Bigia del Pa- 
dre i Ma non così fu, perche fìfioperfe , luffuriof, negligente y in- 
fngardo,diuoratore,ebro^fopra modo crudele. Pofe in gride fpe- 
rancia i fidati, poiché con belle parole moBrò d tutti fegni d’bo- 
ncBa rondinone, ed in Vero nel principio diede faggio di doueref- 
fer prode ,<e 'valente , ma d’aids à poco muto coBumi per configli o 
d alcuni cattimi uomini $ onde la guerra, che fuo Padre baueua 
principiata, egli! abbandonò con fuo gran disboncxc , e <vergo^ 
gna ffe ben da' fuoi fedeli fèruidori vemua efÒrtato, d douer. 
più tofio terminarla colla punta del ferro, ebe fopirla coll ìndur- 
fi alla pace Scrme Her odiano , ch’egli più tofio la comperò d da- 
nari contanti , che perche foffe dal nimico pregato d fioucr con- 
feguirla Haueua gran defiderio di ridurfi in Roma, d gru. 
dcr quelle de li t te , e però fcriff e à Temoni U fua ^venuta , 
onde dopò 1 ‘ batter lafciato alcuni (/api Cani , e fidati al e fron- 
tiera di Germania , continuò il fuo cammino r verfo Roma 9 e 
vi giunfe finalmente l'anno dopò il parto della Zi ergine 18 1, 1S1 
con grandi/fima pompa, (sr allegrezza , perche come fi, legge , 
non foli entrò in "Roma come trionfante > md per tutte le Bra- 
de oue paffuta , erano fparfi * vari , e diuerft fiori odoriferi , de gli 
bali tanti per Innovarlo ,baueano raccolti dittati luoghi dilla cit- 
tà i Fu di molta afpcttatione qucBa fua u entità,', ?nà toBo preffi 
d’ognuno cangiò il uifo , poiché non Bette molto d cader in alcuni 
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'tieii, e dishone (là, on e ne chiafi , e nelle tauerne impiegdùa fu* 
njita\ Confitmaua mcdefimsmente i giorni , f le netti in camiti, 
in tracannare in bagni ,& in nefanehjfime luffurie^ onde fi fuot 
dire) che t Anima quando è infermai tanta fi» facilmente ffilafcia 
da altri meli contaminare , quanta che non conofce la ragione mo- 
deratrice efogni tra furato appetito* • ■ " •' 

fiora perche i c attlni Principi non amano altri , che quegli, che 
lor a famigliano , per tanto m andana egli per gouer notori nelle prò. 
tancie coloro , che nelle fue cattività gli teneuano compagnia ,alle 
quali allargo tanto le briglie , che di ninna coft fi prefe cura ,fi(uo 
thè della Infuria j in modo che rutto il gouema de Ut Imperio raa or- 
mando all arbitrio d<vn fuo favorito, chiama to Perento, ilqn al fi- 
ce dipoi 'Prefetto Pretorio ( che njticle dire Capitano delle Corti 
‘Pretorie} Intorno auaro , <vitiofo, e crudele 5 fi che poteua Commo- 
do tener le fchiere di concubine in palagio , e trecento dishoneflig io 
nani , perche non no era , chi di tanto fi andò lo il riprendere ; Per 
quelle cofé 'venne in odio dt tutti, perla che alcuni huo mini da be- 
tte, e de principali cittadini , determinarono figretamented’am- 
iHAZ&arlo, efiendo partecipe della congiura Lucilla fu a fior ella , e ~ 
moglie di Pompeiane. Ordinato , e df pollo , ch'hebbero a quello 
modo il trattato , ad <vn gioitane a fi ai ardito, chiamato JfFuintia- 
no diedero il carico di doner vender l’ fmperadort - y cofi ne feriue 
HerodianejCr il Tar cagnette, benché Lampridio dua,che quello 
carico fe dato d Pompeiano, e che fife parimente il primo à fi trìtio, 
e che poi gl' altri il fik corre jf rat? mà à Jfhùnt uno fola 'viene da gli 
altri (Irti ori adeguato il carico T e però co'fì ui effondo andato à ri- 
trovar firn per cedere , che liaua per entrare nell' Anfiteatro , glifi 
fece dinar, gr, e di fé, tenendo Un pugnale ignudo in mano j Eccovi 
quetio ferro, che vi manda il Senato, e con molta prcfieeyca gl an- 
dò a 'la vita per ferirlo , ma il colpo efiendo Hata da lui tirato in 
*vano, ò Vero ed in que 1 punto fìperdtjjs d animo >nan lo ferì atrzj 
cb' appr.jfo fi* e Ji dalla guardia imperiale fatto prigione ; e tori- 
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fiotta U ctogìura ,fu co» tutti i congiurati crudelmente morto; 
Dìndi fu aperta nana larga •via à Commodo di operar le fue cru- fc *k 
delti ; Peràoche di poi che furono fatti morire tutti i congiurati , e 
Lucilla fuA fortlla con Pompeiano il marito $ d'ordire fuo k e per 
monadi Perento fuo creato .furono ammazzati molti Settatori , 

& altri huomini llluftri in grandiffìmo numeio s haucndoprima 
procurato contro di loro, con fai fi tcJtmc>nt,tcon finte accufe^di far- 
ti cadere in pena di le fa madia $ Dopo queflogh fece confi fcare 
quanti beni ballettano r colle quali co>ffr ai toni P cren io divenne 
tanto ricco , che gli cadde in animo di ferft Imperadore ; Alà '-ve- 
nendo quello , Cr altri fuoi difgni , e trattati à notitia di Ccm- 
modoyfu lofio prefy e morto con nmfuo piccolo figliuohnos Vn al- 
tro dopo co fini detto Oleandro ? entro nel gou erro regio, il quale fu 
tofì crudef ,e maluagio , che non ifdegnaua d'imbrattar fi le mani 
Odile pubbliche rapine , e grauc^ze ; Di modo che fi può dir , che 
fiotto di lui, auuenrffero tutti-que' mali, che t huomo humanam en- 
te fi può immaginare ; Hebbe ne' fuoi primi armi , metti maeHrì 
~Ecct Pinti 5 ma hebbe tanta forca in lui la natura , ch'ai contrario 
{o tr adibii * ogni penfieró, da quello che glinflituti fanti , e buoni 
gli mofl'rauano , che non fi r attenne da / male : 'Zlijf al tempo di 
Sottrò 'Pontefice^ di Eleuthrrio , fpecchi di bontà, e fantità \ mà# 
lei nàn u afferò qttc fì iefim pi ; Sottodi lui parimente futoccoìl 
Campidoglio dal fuoco tclcflc , per la quale au fa tìarfenoti f io 'il 
Campidoglio , rnà queOagruin libreria , che con tanta cura fu dagli 
antichi raccolta . , - 

Attempo di lui parimente , fu ornato del martirio tAp' /Iònio 
'■ eccellente orai ore fi attendo prima fatta djn or attorce dt ite loda del- 
la fede C bri H rana, il che fare era in que tempi pena Li ^vita ; Ga- 
leno da Pergamo eccellente medico, e Giuliano gran Giurijfari- 
' fptcndeuano in queffi tèmpii com' anco Trontor.e Pittorico , Oppia- 
no r Poeta,e Giulio Polluce. 

* fiora e fendo entrato Commodo ih molto fofpetto ptr le graàf 
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Shn/ìa f ongiurt che contro di lui furono ordito , venne in tanto fpauetrto^. 

HI cbo per afficurar U per fona , non iHtmaua à 'vergogna , l' indurre 
molte perfine àt vari patiboli $ e come nati nuovo Siila-, f par fi gran 
f angue de Senatori, e de’ principali della città j Perquefit Stra- 
ni modi , indujfe molti ad <vfar n/erfi di lui , quella adulai ione , 
fbe rìtnfegna fornello Tacito per viuer fitto n/ri empio Tiran- 
no $ Onde quando Q ammodo difegno Confilo vii adultero di fio. 
madre , ne fu cognominato Pio j quando egli fece poi morire Pe- 
rento n'btbbe il cognome di Felice ; e da gli ^Adulatori •venne 
. chi amato Briunnico , <5* il Tramano Ercole , per hauer nell Anfi- 
teatro di Lannio molte fiere di fua mano ammazzate i età teShfi- 
. la Pietro Mejfia , con altri ferii tori antichi da lui citati j f fi ben 
fiammole) ffihuomo dtpeffìma •z>ita y no» hebbe però •vergognai 
fi* prendete il nome di Ercole ,ed' altri buomini llluflrì 3 che fu- 
rono ni mirìffi mi devitif $ Anzi fi legge che per parer vn nuo- 
mo Ercole , fi me ffi intorno nona pelle di Leone , e pigliando in ma- 
fie niifa fida mag&a 3 . andana la notte , anco il giorno per T(o- 
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, pta,nit rìdendo di molti buomini t e f pensando colonne ; Altre •vol- 
ge fi fece •federe tutto me Sito alla foggia di e vna Amaigpna , peg 
gorr fionderai • voler di vna fu a meretrice detta Maritarla quale 
■grandemente amava , e teneva dipinta la fua effigie cLl-naturate 
Xtn quello iSlejfi babitéì Si fece ancor drtTfitfye alcune Statue , con 
\ la firmaci* quegli bab iti , ch’egli batteva prefi ; e poi fece al colojfo 
ydelS<d* tagliar U capo attaccami il fu » # Tpopo quello ne Ven- 
ne anco in tanta fiacchezza , che pensò di far chiamar Iberna 
fi-dbtma .Commofiam y ^/.alcuni mefi dalli fitei cognomi %Ago~ 
ih vQo.wwndc» Intinte, Tipuctnbr^ , 

Super (tiare,, Tyccembre , Afnaz&wiqi Fu etiandio co fi nja.no , e 
fiocco , f he ancor ch'egli Beffo foffe della fame ,t penuria di que ’ 
tempi cagione ,/trfiua fi chiamare in <V(cc di fecola d'oro f ecola 
(^ammollano il fuo tempore quatunque per mez^o de fuo: Legati, 
tyneffi dgiogo alUp annoino , ala Germania, O' alla Hertagna, 

.... . * : * e fi- 
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e fuptrafie per forvia d'arme,! Morivi Dact,non per quitto fat- 
uo la vita dalle mani £ firn ferociffimo gioitane, che l'vccife , men- 
tre fi giace uainl etto, tutto fumacchio fin Alcuni fcriuono, che Mar- 
ita fitta concubina fU quella , che nel vino gli diede à ber il Veleno , 
per indurlo d mortele che per cioè non vedde C effetto co fi pretto come 
fperaua, inducejfe quel gioitane d fai' il retto ', Ma come ei fi fofje il 
fatto, morì quefio maluagio Imper adorerei $ 2 . anno di fitta Vita, e 
nel decimoter^o del fitto Imperio. 

Fi* quello mafpettato cólpo dal Senatore popolo di Roma , ac- 
compagnato da *vrì ardente defiderio di veder e finti per qucfia 
Strada tutti quelli y cbe conperuerfò Volere aerano dati d perftgui- 
tar'i fiudditi fitoi. 

Succejfe d quetto maluagio , e perfido huomo , Publio Heluio 
Pertinace , huomo di gran bontà , ma di molta età, che fu nel corfi 
di fua ntita d'anni yo.e perciò non durò nell Imperio piu che tre 
me fi foli j Fu huomo di bella Statura , e di svenerando afpettoymd 
poco fortunato, poi che fu anch'egli vccifo,come d fuo tempo mofire- 
remoi Portaua la barba lunga , *? bauctta il capello ritorto era 
carnuto ; Era ancor dotato d’vna eloquenza affai piaceuole $ Nac- 
que di padre Libertino in un uiUaggio della Liguria , chela Vtlla 
di Marte era detto j Egli fu dal padre fi ejfo ne Ua fu aprima età 
introdotto nelle ficuole £ alcuni ualenti Grammo. ticbifh,la cui eru- 
ditone , egli apprefe con tanta maniera , eh e ne dtuentòmaettro i 
Apprejfo benché fuo padre fife un pouero huomo, e fi trattemffe col- 
la mercato. £un pouero botteghino di merceria j fi diede d Studiare 
in Retorica,*? in Legger e per opra di Lolliano *Anùo,ch’ era Stato 
padrone di fuo padre , ottenne di poter’ arringare , e difenderle 
caufie in r Rpma i Md e fendo naturalmente huomo di fir^a, e di 
valore , e più indinato all'arme , ch’olle lettere j lofio quetto tfir- 
citio , ? andò alla guerra , nella quale fi portò enfi bene , che 
fra poco tempo diuenne Capitano £ rvna Corte in Sona con - 
tra 'Parthi , e ere fendo in riputatone , pafsò alla guerra dì 
Parte Prima. Cc 5 Berta- 
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Ber taglia , e poi à quell a dì Mifìa , e fu fatto Capitano della caval- 
leria nella guerra , che llmperador Marc Amelio batteva princi- 
piata contra Germani , e pofcia fu Capitano d 'vna armata nel 
mar di Fiandra ', Ma fornito eh' hebbe queflo carico , fi trae fri 
; alla guerra di Dacia , dove per nana mala avventura fu privato 
del gouerno , eh' egli teneva da Marc' tAurelio , quantunque di- 
poi Jo f e rimeff nel fuo grado per le preghiere di Pompeiano, gene- 
ro del tnedefimo Imperadore . La dove dopo Ceffer flato creato 
Senatore , andò al gouerno d'<vna Legione , nel qual'<vfficin fe- 
ce cofe molto notabili nei farmi , per lo che fu chiamato 7 {vota 
d.lla fortuna $ e Marc Aurelio iHeffo notando quefle fu e mol- 
te prodezze', sindufe a lodarlo pubblicamente , e poi lo creo 
Con fio dt fama; Rice unto ch'hebbequeJlihonorì,ftriduffe ad 
babitare ncll'iFlrjpt città di Roma , che fu in quel tempo , che 
Marc Aurelio 'Venne à morte ; O* che fommodo fuccejfe nel - 
f Imperio ; Si ritrovò ancor nelfifteffa Città di Roma, quando 
Com:/icfo fìi r uccifi , per he he fu toflo da Elio Leto, e da Elet- 
to , ch'il Principe morto battevano , ne gli alloggi amenti Pre- 
torij menato , perche la bacchetta dell' Jmperio prendeffe , nai 
fu à rjn tratto da ' Pretoriani falutato Imperadore 5 e dai Senato 
Udì f gventecon molti applauf chiamato sAugu fio , e padre della 
Patria . 

‘Pietro Meffta con molta diligenza raccontando la vita di que- 
flo ìmperadv t ; dice, che quando f omrnodo fii va ifo da Elio L e- 
to,era di rnezjj notte, e che dopo il fatto, t iflejfo Elio con Marita , 
eh* tri il aia frinenti ice della congiura , andarono alla cafa di P er- 
ti race con ahuti filati, e che fi fecero aprir la porta , e poi fi con- 
dri f< ro alla camera di lui, e lo trouorono in letto $ al quale fi prc- 
fntonno , e li maniftfhrono il fatto , mà prima cb’à lui parlaffe- 
ro , furono da. (ut flcjf prevenuti in quefìo ragliamento s Egli 
*V ergendo Eliogiugnere nella fua camera fen-^t faperne la cauft, 
moff da p articolar f fpeito,gli dijfjSono molti giorni ,cb' io affet- 
tava 
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me egli babbitt potuto differirla tanto $ Ma poi che è pur 'venuta 
thora , e tu fi per quello effetto •venuto, non indugiare s m* ifpe - 
di/ìi toflo quell' vffìc io, ch'il tuo, e miofignore t'ha tmpolìo-, A que- 
fio molino , rtfpop all bora Elio, e dffe , non bauer 0 Pertinace 
quello fpauentó , perch'io non fon venuto qui per darti morte , mà 
ji bene per afficurarti della “vita , e per mani fef arti tnfieme , che 
noi h abbiamo il crudele Imper udore morto ; per la qual cau fa fu- 
mo qui venuti per offerirti C Imperio , dandoci à creder y che tu j'elo 
meriti quello carico $ Non poi eu a di leggiero creder Pertinace % 
quello che r vdiua con le proprie orecchie ; mà poiché la coffa glifo 
narrata parimente , e le cagioni , pei che eglino fi fodero indotti ad 
r uccider Commodo fi accheto , C* accetto l’offerto Imperio . 

Elio come Capifano delle forti , dopo t bauer ffortito vn tal ne - 
gotto , fece non Jolenne parlamento a fidati del morto Imper ado- 
ro , a’ quali dimofrò i vìtij , le crudeltà , e la disbonefia vua cu 
fommodo , dicendo ch’egli per cagion del fo dijffoluto •viuereeru 
morto di apoplcfa . Appreffo raccontando le bontà, e le prodezze dì 
Pertinace , gli con figliò che lo face fero Impera dorè , ed eglino con 
prontezza lo chiamarono Augufo , e gli giurorono , com'era collu- 
me fedeltà , Qd •ubbidienza , e poi lo conduffcro nella città , oue 
dal Senato fu accettato con quell applaufo , che di fpr a detto hab- 
biamo ; Dopo quefìo riducendo ft nel feggio Imperiale , fece 'vnu 
bellijfma Oratione , come narra Herodiano, cof dicendo . 

fucilo cf ‘-unanime , e fermo vofìro proponimento , ch'io fa 
degno di quello cof eccelfo carico , dimolirache à r voi(ia caduto 
in penfero , che altri più di me , non fiano degni di tal grado ; 

Mà quantunque io mi confffi •vinto dal volito più che dal mio 
proprio •volere non potrò già reltar di diruì , che altri veggen- 
do in Voi tanta fedeltà , e prontezza d animo in quella promot io- 
ne di priuato Cittadino , ad vnfmperio non credejffe doueref 

Cc 4 fer 


tana , che ciaf una notte l Imperatore mandaffe in quella m, 
ra à terminar la mia r vita , e mi fon marauigl iato più •volte 
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fer colai amminiflrationefacilifftm*-, a me il contrario per cer- 
to avutene } Im per oche quanto e maggiori' Sonore , ilquale da voi 
ricetto , tanto maggior diuenta la paura , el' accrefcimento de’ pen- 
fiert,cioè di poter corri fponder con pari beneficia meriti udiri ; 
E cofa certijfims y che chi poco è obbligato molto rende ,• porche non 
tanto in lui fi mifura la fatuità dell'hauer potuto-rimuncrarc y 
quanto fi commenda tal dimoflratwn d'attimo grato . Ma quando» 
il contrario accade , cioè che di un gran beneficio riceuuto> firenda 
piccola la ricompenfa , non c alcuno , che nongiudit hi quel tale efier 
pieno di ingratitudine ; Per tutti qttefii n/pettù, ut d'io quanta fa- 
tica mire fi i uolendoalf honore da uoi ritenuto render pari me- 
rito y ne altrimenti portarmi r che fi convenga, y Qtnfiderando per 
tanto 3 eh' in quella fedia confili e la fomiti a dignità y che tutta r 
polla nel ben operarci e quanto noi le p affiate co fe in odio babbi a - 
tno ytanto delle futur ctonie t turar potiamo j E fi come tenace è lai 
memoria delle ingiurie , che quelche difpiace non mai fi dimenti- 
ca i cofii benefici mentre gli rii cui pertfcono'i jfpn tanto diletta 
la libertà } quanto offende la feruitu , e neffun-giudica efier ad at- 
fpiobbligato per l <11 far e il fuoà fuo modo T qutllo filmando efier 
di ragione , Mà chi de fuoi beni è fpogliato 3 non mai la ritenuta 
ingiuria dimentica j Et ne filino è, il quale futilità pubblica repu- 
ti fuo- guadagno \ Imperoche le cofe 3 eh' in commune giouano y poco > 
fono da' priuati confiderete .■ Mà fio i fatti propriqualcbe uolta- 
non riefeono fecondo che ciafcheduno correbbe , all' bora nefiuno è 
il quale non fi dolga 3 filmando feeffer mal trattato. A quefle in - 
contino dita fe ne aggiugne un' altr a y che quelli i quali fono. auuez^ 
alle immoderate Urgitiom de' T irannife tu con qualche tempe- 
rammo, fecondo dbifogno tiporti, quefle Mtnbuifcono non addica - 
sa prudenx#* omodefiiotua^mà /àbito adun auaritia chiaman- 
doti un otifirOj £?* vn goffo, tiuitvpera - y Non penfimo le grandi^ 
CS" immoderate fpefije molte largitioninejfuno poter faresti quale 
dada roba £ nitrire dalle rapine s’aflengay Mà colui il quale debi- 
tamente 


Digitized by Google 


LIBRO QJV ARTO. 4 c$ 

tornente difpenfa fecondo i meriti di cìafheduno, non foto k neffù- /nni dì 
no fì ingiuria , ma etiandio k gli altri infegna conferuar il fuo r e j p 4 
quello moderatamente r vfarr, Jfhtcffe cofe adunque frk voi ò P ce- 
dri ripenfan do, sfr-Kateui meco infieme y e Rimate quefìogouerno 
efier comune ,ne meno k moi^he a me appartener fi j Imperocbe ba- 
ttendo k viuer quale fi conuiene nella Repubblica de gli ottimati, 
ne pii* f otto la tirannide douer tutti bene t e per <i>oi J 'per or e ad 
altri promettere • 

Finì con tanto applaufo quello fuo ragionamento, quanto da gli 
tudicnti ne fu refi chiara teflimoniano^L', perche da tutti furono 
con molta le filiale fu* parole ritenute 3 ‘Dopò queflo uifitato che 
hebbeil tempio di Gioite , fu honoreuolmente accompagnato fin’k 
*afa\ Comincio jfi per tutte le parli k diuulgarla fama di lui 9 
onde non era Popolo , che pieno di le t iti a non fperafie della fuc- 
eeffìone di lui qualche frutto di bone fa condì t ione j poiché à fi- 
dati pubblicamente comandò y che k nefiuno del popolo ingiuria 
alcuna faceffro, ne meno ponejfero le mani k dojfi ad alcuna 
Violare s Finalmente in ogni fuaatUone fì dimofìrò cofì giusto , 
Grbone&o , che hjtÌ altro *2 ! arco ^Aurelio parendo , accendeua 
ne vecchi grandiffìmo diletto, perche k quefii pareua di effe e 
hor maivfcittdaltacrudele Tirannide di Commodo $ ‘Diede dopò 
queflo k Sulpitiano fuo fuocero il gouerno dalla Città j rifer- 
endo però in fe l'atto heroìco della uirtù attiua , cono fenda 
fero che ad un tanto pefo y ut fi comeniua qualche forte d'aiu- 
to 3 Vennero k lui quafì da ogni parte molti Ambafiatoriy a 
rallegrarfì deli ottenuta fucceffione. r Paf orom ancor quelli Am- 
ba f uteri grato ufficio col Senato , moRrando fegni d’aperta 
foddisfattione , perche hauejfero eletto un Imperadore così mo- 
derato s e giuRo. I Pretoriani folo 0 fende ua queflo fuo honefh 
procedere ; quefii erano quelli , che dirnorauano alla guardia de 
gli Im-peradori, e che fittoti perfide Commodo sperano auutzgj al- 
be rapine^ alla 'violenze j e da Pertinace ritratti ad vna ho - 

Sa 
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netta •vita ì *Mà quella tal modefiia giudi cau ano efiere in fu* 
Vergogna, per lo che (in da principio affai 'villanamente comincia - 
ronfia diportare merfo di Pertinace , e di/pre zzando t di lui co- 
mandi , non effondo ancor finito li fecondo tue fé del fuo Imperio , 
i inuidiofa gente interponendo limale fra’ l bene, cominciò à porr 
in trattalo quella felicità, che C bove si a vita di Pertinace baueua 
portato al mondo . 

‘Ter tanto njn giorno i foldati Pretoriani , volendo à confu fio- 
ne di Pertinace elegger <vn certo nolil cittadino detto Triario 
Materna fmperadore , non colpirono f intento loro , perche cottiti 
fu ggendo dalle lor mani ricusò colai' elettione, per non macchinare 
contro il giu (lo Imperadorr, Pertinace , che della mala r volontà di 
cottoro fu auucrtito, per pacificargli fico fece lor dar paghe,e doni', 
Mà quitto giouò poco, perche effi, defidtrauano di 'viuere confor- 
me a’ primi co fiumi. Eran quafi tre mefiche Pertinace imperava, 
nel qual tempo haueua patto cofi grand ordine, e diritta forma nel - 
le cofe dello flato, che l'Imperio pareva Vn altro ',Mà non ottante 
quette cofe, a >n certo huomo detto Falcone per nome, gli procura- 
va la morte , con penfiero di fucceder egli nell' Imperio } La qual co- 
fa effóndo fcoperta dall fmperadore, firiduffe nel Senato, per non 
procedergli cantra come Tiranno } & ancora che gC indie ij fiffero 
tanto grandi, che il reo poteffe effere condannato in pena delia vita, 
e di le fa Maefià , tutta <via glt per donò, mà fecefila giu flit iafo- 
pra alcuni fidati, ch'haueuan procurato il tradimento} 7 ~)t che gli 
altri fidati molto fi rifentirono, e ere fendo ogni giorno più Iodio, 
e l'ardire , detiberorno d' ammazzarlo', E t hauendo concetto il pen- 
fiero non curorono di far congiura, ne<~vfreattutìa,ò inganno, 
mà alla fcoperta <vfcidegli alloggiamenti unagran banda ,e con 
grande impeto, e tumulto sfoderando le fpade, & altre arme, che 
fico baueuano, entrarono in Roma, efinza che lor fi potè fie far re - 
' fi {lenza ,ptr effer lacofaimprouifa , al palagio ne andorono ; Ef- 
fe ndo di ciò auui fato ' Pertinace , mandò incontinente Elio Leto , 
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thè gli rimuouefje dall'impeto, e mitigaffe-, Ma co/lui tutto dtutrfo 
da quello , che dtmofirò da principio , quando induffe Pertinace ad 
accettar t Imperioso» curando la data fede, non fi.curò ne anco di 
far quello, cbe dallifieffo Imperadore gli era flato tmpiflo j Anzf 
approuando l'intentione di coloro 3 cbe r verrinano per ammainar lo , 
a fei per altra parte del Palagio , O andò alla fua cafa , e diede 
tempo àgli armati d'entrar nel Palagio ,e di fupetar la for^a del- 
I ordinaria guardia , cbe era difar mata ; Alcuni finalmente , che 
s erano ritirati colf Imperadore , lo co» t figliarono à ricouerarfi fug- 
gendo, cbe ben lo poteva fare, perche facendolo farebbe flato dife- 
fo dal Popolo} Mà quantunque egli conofcejfe quefio configlio cff'cr 
mule, e profittatole) non 'volfe però fuggire, tenendo per fermo, 
che alla maeftà dell Imperadore , non fi contieni u a così fatto rifu- 
gio, x tanto piu ricor dandofi de' fuoì fatti, e della pajfata r vita ) da- 
uafi à credere che la fua prefinza, douef 'e rtmouer què temer arif 
dal prefo proponimento ; E nel '-vero qttefix fua credenza fu molto 
■ vicina ad bavere [ effetto, penioche yfeendo egli della fua c amerà.) 
e rincontrxndofi ne’ faldati tutti fi slargarono, e fermorono, dando- 
~ gli luogo di poter dire le parole , ch’egli '-voleva ; Il che fece con 
grand’ animo, e fenolo, turbamento alcuno, domandando loro la ca- 
gione per cui s erano moffi à 'venir’ al palagio con tanto tumulto, e 
Jèn%a rifatto •veruno . Di poi fetrza dimoftrarfi ne humile , ne 


timorofo, mà con fomma grauttà , e riputatone feguitò quelle 
parole. 

Soldati, e compagni mìei, fe "poi fite 'venuti qui peramma ^ 
tarmi ,e che poniate in opra il "Vofìro intento, •voi però non baure - 
te fatto cofa di •valor e, ne grande, ne molto lodeui le, quanto a me, 
pertiche io fono hoggi mai tanto <vecchio , & ho acquisì ato tanto 
honorem gloria, ch'io non reputo grave la morte, peri iocbe la •vita 
dell h uomo hà pur da bavere, quandi che fin, alt un ter min e, e fine* 
Mà e fendo •voi quegli , ne’ quali è ripoflo la guardia della mia 
per fot: a. e l cut vjficio, e carico è di difender , e liberar t imperador 
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da ogni pericolo offe fa , e tradi mento, in n/oi bora par che fa rìpofh 
il carico di tradirlo ; guardate che non •vi fa difdiceuole,e 'vitu- 
pero fi quella ìmprefa , e nell' auuenire dannofa , perciocbeio non 
•vbo fatto ingiuria , ne grauczga alcuna . Se a >i duole la morte 
di Commodo, già non fu co fa nuoua,ctì effondo egli huomo,doucf- 
fe morire. Sebauete fofpetto ch'egli fa flato nj cefo, io non ve riho 
alcuna colpa . E ben fapete eh' in quello cafo io fon netto, e libero- 
Quello, che f giti all' bora, •voi lo f ape fi* prima di me. Se pur fo- 
fpettate della fua morte, ad attrice nona me ciò tocca. Vi prometto 
bene, che io non confentirò, che perla fua morte <vi fa tolta, ò <vi 
manchi coft alcuna di quello, che chiederete, d <voi giudicante 
necef ario, chiedendo però cofe bone Ut, e pojfbili,e non con •violen- 
za, e fot\a. T erminando quiui Pertinace lefue parole, alcuni di lo- 
ro già comtntiauano à cangiar ruifo (ff animo, ftJ à dipartirfi 
da quel primo proponimento, moff dalla fua autorità ^ Ór bone fio 
parlare', quando che •vnodiquegli chiamato T rufio , l' a ffaltò ,elo 
ferì nel petto con <vna landa'. Ed egli veggendo hoggi mai la de- 
liberation de’ fidati, fcoperfeil capo colla •ve (le ,elafciojf fe- 
rir à voglia loro.Btin qu e fi a gufa Irebbero fine in lui,le mat opra- 
te •voglie de' foldati . Solo dalle mani di co fioro fi faluorono il fi- 
gliuolo, e la figliuola di Pertinace, perche per vie occulte fuggendo 
fìricoueroronoin luogo fìcuro perla per fon a. I fidati dopò l hauer 
commejfo il tradimento, vfeendo della fittà per dubito del Popo- 
lo, fi ritirarono al campo, e fi fortificarono ni proprij alloggiamenti 
con buone guardie $ Subito che nella Città s'<vdì queflo misfatto t 
Ór efere accaduto nella per fona d'vrilm per udore tanto giu fio, &• 
.innocente, ogni co J'a (t riempì di tumulto, e di pianto , egli buomini 
correuano hor qua , e là come pazgi , non fapendola cagione di tal 
tcceffo ’, Cercauano gli Autori di tal occìfìone,i quali però non pote- 
vano, ne trouare , ne punir e . Mà fpet talmente il Senato tal coft 
indegnamente fòpportaua , filmando quella feiagura, e calamità 
tfier comune j T emeuano di nuoua Tirannide, la qual ifeopriuano 
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•ntl^oltr di faldati ; fi ckfpcr due, ò tre giorni Stettero in conti- 
pouo moto 5 Alle fine quelli , * quell teneuano i primi luoghi d’au- 1 9 j 
tonta. 5 f dignità effendi fi dalla Città difco fiati , e nelle lor pofi 
fefiioni ridotti , per non fi ntrouareà qualche pericolo in queBa 
nuoua eie tt ione , »o» fi lafciorono punto 'vedere. 

Giulio Capitolino , e Se Sio Aure ho Vittore^ dicono , chetimene 
tare della congiura , r della morte dt 'Pertinace fu *vn certo 
Didio Giuliano, che poi fucceffe nell’ Imperio , come apprefio mo- 
streremo- «*. 4 . . ; * * r 

- *3 Mordi fidati 'veduto il Popolo Slar quieto , e beffino leuarfì 
alUfcpidctta deimorto Pi&inaee cominciarono à porr i lor 
pen fieri dU, creai ione del nuouo fmper sudore j Onde fi come 
con peruerfo affare fi erano moffi ad njcuder il Principe del- 
t efir/ito ,aofì nefando modo ,. fi diedero per danari à pro- 

cacciar la nuoua eie tppne j (limando questo mes&o ejfir effi - 
caci fimo à [aitare U loro ingorda •Voglia , onde per tutto man- 
darono gli Editti , e pubblicarono quello lor nefandiffimo pai- 
fitto . v. ' ’ . ' -*.v 

L , HerodiAfft 'Vuote, che mandajfiro su le mura di Tgoma Vn p ft- 
àlico ^Banditore y e che coSiui à gran •voce , faceffe à ciafcuno in- 
tendere, (he f fmper'to era in <vendita , e che chi piu offerta a, 
t haurebbe hauuto per danari, e che fin nel proprio palagio, t hau- 
rebbono collocato, O' il libero pofiofio dell’Imperio per mtz^p loro 
harebbe ottenuto. 

Js}utBo pedi fero , e 'velenofo inulto , effendo p afiato à noti - 
tia de’ Senatori , niuno <vi fu , ben che ricchìffimo , che batteffe 
.ardire, di comperar fi per; danari (imperio $ Solo dicono che cf- 
fendofi fparfo quefio disbone fio grido per tutta la Città , <vn cer- 
ato Sulpitiano già fuocera del morto Im per odor e , e goti emato- 
re difRgma , andò toBo à gli alloggiamenti Pretori jf , e co- 
-ymnciò co foldati à negotiare questa infame compra j ma che 
di 'Didio Giuliano <vno de piu ricchi cittadini bauelfe 
. m 
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f i n ’ M •? if pdnmpl 'Kùmy’fflà ÌM«mìt»}Wércke codini v dita deferta 
de' Pretti fiini , 4 nell tgk, patte dalla fu a fìefa amò/ ione mofo , 
pÀl'Ó « f* f r fu afone de 0 4 moglie ,tde gii altri fot ,f ne ntenne 
fifa d f"*hoggÌA mena Pretsrij j E ritrattando che Sulpitìam . 
tal. lami nte i‘ negàteo £rigne*d,l* djfurbo .mofìrando olii fida - 
ti- èhe ilf ndo fiato coBui f acero di Pertinace t baurebbe •vn dì 
t-ntràdi loro la morte del genero indicata \ Poterono tanto là 
far le di liti, nel petto di coloro , che con offerirgli apprtjf yngrah 
dao aro, e la libertà , che à tempo di Commodo haueuano, dotte fini 
ageuoìmenh il fuo intento ; Battendo :mma fomèjf diriftau- 
r are tutte le Statue di Commòdo gebe erano 'fiate gettate-di terrà* 
Era co fluì di et ottime Milane f, fgjf tffndofu» Padre i x>enuf\ 
ad babitare in l{gwa,c<w rem gran danaro ft battetti fìtto 'zm ria 
co patrimonio ; etòfTPdìo Giuiianocn 1 fitHorc dr Marco Aùreltè 
3 t ra fatta iaf brada à malti 'Vff ù nella Città jmehe dopo btjfère 
fato Pretore ottenne ancor tlCònfUto PUtnuta d occìfone dell* 
morte di Cpurmodó, e dt Pertinace, egli ottenne ancor i Imperio ti* 
me difopra detto habbiamo ,• i foldati dopo l batter alzati gltSlen* 
dardi infegno deli'bonorc , c begli bone nano dato do fiutarono non 
fio col nonie di JuguBo , mà di Commodo inferno} Bora ficoddo 
il co fiume di pte tempi , hauendo Giuliano fatto ilftr\ fetenti 
campo, njfcì fuori lon maggior nùmero di fidatile gii altri non 
erano con feti di ricetterò’, Imptrocbc,come (fuello'^he per forza, « 
cantra la ^volontà del Popolo , tP upcrof mente Canea l Imperio 
comperato , non fenza cagione l impeto della moltitudine femeua »* 
Mà i fidate di lui , mefiti di tutte arme , rifiniti inferni-, ionie 
che baut ffero à combatter , con molto aUuedimtnto,riduflcròd lm - 
per adare nel mezzo loro} e con tal ordinanza, da eco mpagmrono 
nella Città, non hauendo il poto tei ardir <d opporuifi, mà fi bene di 
non rii entri) con le f olite acclamai ioni , & applauf , e con rinfac- 
ci . rgli , che d Imperio ^vilmente per mez$g di danari fbautjfe 
guadagnato, grandemente ilrìprefe ; Mn egli , che gtà dall ambi- 
none 


Digitized by Google 


• T L I £ R ó; <ZV AH T 0. 4if 

' f rW *>*<< >tc ciccato , non compre f e la cagioue cL l fuo mate , ve della M 

li cent io ft evita . , che x J òldati haueua permejja ; Quello etico ju I9J 
principio, e cagione a f idati) che nellauutmre, i liueffuio fìnzx al- 
cun collume, e fìnta alcuna •vbbidiemtai', e tanto più che ere fendo 
in loro Camerata, ft fìemaua dall'altra parte la r inerenza, che alla 
ma e fi à dell Imperio doueua.no, in modo che col f angue de Princi- 
pi, penfauano di f aitar la loro ingorda 'voglia . 

Hora Giuli ano,occupato che btbbe l Imperio, fi rvolfe tutto alle 
dehtte , allt piaceri , & alle crapule 5 nuli altro penfando circa la 
Repubblica, tutto trafurato,e negligente, menauafua uita ; E la 
fede data à faldati, non ojferuaua , ne poteua oferuxrc , poiché in 
cafa fua non haueua i munti de danari , quanti lui haueua dett 0 -, 
e ter ario pubblico peri' immoderate fptfe fatte da Commodo era 
Moto ; in modo che uenne in odio non fola del Popolo, ma de faldati 
ancora > colla qual occasione ueniua da tutti dileggiato, e fc bermi o, 
e particolarmete nel Circo Majjìmo, luogo particolare, oue una gran 
turba d h uomini s aduna-, fui chiamauana,come dicono alcun, nu 
certo Nigro,che era flato (fon fole, che uolcjfe col fuo ualore, far pro- 
na di liberar Roma , da unhuomo pieno di brutture, e d'effeminati 
piaceri i Gouernaua Nigro in quello tempo la Sona, come ZJtcecor- 
fòlo,che era uno de’ più importanti, e maggior M agi fifa t iddi' Im- 
perio-, Pietro Meffia fcriue,che flando Giuliano nel Circo M affieno 
a uedtr alcune ftfle,che iuifì faceuano,<venne come dtfopra det- 
to habbiamo oltraggiato dal Popolo, che alla preferita di lui , ZT ad 
alta "voce gridò il nome di Pe fermio Migro. chiamandolo, come le- . ? 
fiifìca Her odiano, uendicator e dell'Imperio, nero Principe de Ro- 
mani , pregandolo che quanto più tnflo yenifft , e Irò hberaffi da 
tanti difetti, 

llTarcagnotta defo intrido quelle cofe , dice , che in’efofi nelle 
Prouhuie in quanto difpregio fìffì Giuliano di tutti , fu cagio> e, 
eh' U predetto ’Pefi ernia, t Settimio Seuerog'i fi ribt 11 afferò j fi 
primo bautuacome detto habbiamo la Suri* io gouert-o, fgj il fi ~- 

COtido 
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c!ì mio ' C0K '^° P Mmn * a > MA Pefcejnnio, tome colui acuì Ia 'Vita de&- 
j 9 j tiofa forte piaceua,quafi contento d" bàtter dal fitto e/èrcito battuto 
il nome di Imperatore ? tutto in poter delle delitie a ' 4 tUÌqfbteJt 
diede i Era cC età già matura. & efiendofi in tnol/e^e gran co/i ri- 
trovato, ti’haueua configuro fama d'ejjtr molto defitte benigno? 
<h modo che tutta la, vita di Pertinace immttauai Perle qualtcofi, 
acqui flauafi grandemente la beneuolcn^adel Popolo, dal quale 
-venne poi, come detto h abbiamo , chiamato ad 'attuo della Patria j 
Per tutti quefliri/petti , pe tifando, che à fi facilmente ogni tufi 
ri» far patejfe 5 cominciò à hcentiare que fiottati, che di ritornare 
alle flange loro fi dimofi rateano njoghofi ■ t*f à que (lo non Unto 
s’indujfic egli per compiacer 1 fittati, quantocbepenfaua con que? 
Ilo rnez$o poter manifiefia r in ogni par te^qm Ilo che goderà pane y 
nutoà notitia di ognvno\ao'è che il Popolo di Roma , fi/fi per di? 
Murarlo no filo padre della P atrio, mà Impera dorè ancor ^ e fil- 
mando piu fautori per quejla firada poter battere occorrendo, per- 
thè Giuliano bar mai era -venuto in di f pregio di tun ; y ne egli in? 
tendeua comeluifarfi la firada ptr danari à tal grandezza , mà 
xanefiorne la vita ad ogni pericolo per fiaiute delia Patria ; Olirà 
quello bonetto Udiuotume de Stri à cot al imprc fa, perche quefU 
offendo pelatura defiderofi di cofenuoueyol tramodo dffìderaua- 
rio di vederlo in T{pma\cdegh à.Uro battendo niamfeftetyil gior- 
no, nel qual doueua dar parta* tut\i>di quanto egli et* per faresti 
mal fintenzjcdffeloro,,, ’ , 

guanto per, il pafiatofia fiata la mdefìia n offra Verfio di tat- 
ti, non è alcuno di ‘-voiperAHUevtura^he tempo fajion tàabbico- 
vof tinta s. Certo qui boranoti fifei venuto perfine dare à -voi ffe 
con figlio priuato, ò fperanz# alcuna incerta, ò fifra Ujpcranzji 
importuno de fiderà mi mmptffe^Mà i Romàni fono quegli, i quali 
mi chiamano, ne refi ano difollseitarmiAccrnhepor tempo, gli por- 
ga condecenti, aiuti’, effóndo chàbor pai nqmpcfigno fipfhrt affi, che 
fi eccellente, e fi glori 0/0 imperio^ i» tonto yj/upcrio ptufita i.E fi 


Ora-io- 
1 c. 


» .1 si J 


come 


Digìtized by Google 


/LIBRO- Q_V A R T O'. 417 

come cofa Audace , e temeraria , farebbe il por/i à tanta ìmprefa , c 
fen^a occafìone , co/i timido giudicar fi potrebbe , e traditore , i ? j 
colui, che richiedo da' fuoi patriotti fintanti bifogni non dimo- 
Flrafie f amore , e l'obbligo che tiene alla patria , à parenti , 

Cjr amici -, Per tanto qui ho multato ciaf uno di 'voi , per ifeopn- 
re l’animo <vo Aro , e per attender à quello, che farete per confi- 
gì tarmi intorno à ciò -, Perche riufccndo la cofa , fecondo che io 
J pero , ogni bene , O* ogni •vtihtà farà à •voi meco comune ; 

SYV piccolo è il premio , il qual ci mtioue -, ma ejfo Popolo Roma- 
no , al quale gli Iddij fomma poteflà di tutte le cofe hanno con- 
ce fo per beneficio dell’Imperio f ornano , ancora r vacillante , e del 
quale ancora , nejfuno è mero pojfcjfore . Grandi adunque fono 
1 premi) , i quali noi commuottono , chi è che questo chiaramente 
non •veggba i Ma ctiandio i configli nostri, fins^a alcun pericolo 
ficuri/Jìmi fono, poiché in tal’ forma fono chiamati, che non •vi e chi 
fa per operare in contrario ; e tanto più chi di là <viene 3 tutti af- 
fermano, non che gli altri, mà eff faldati ancor a, dà quali Cinipe- 
rio C ignommiof Giuliano hà comperato . Zloi adunque , qual fi 
fa l’animo <vo(lro dimo firate ; al cut inulto tutti ad alta <voce 
Imperadore *Auguflo il falutorono -, E poi dopò l'bauerlo •ve- 
li ito di porpora col fuoco innanzi , 1‘ accompagnorono prima ne' 
tempij d' Antiochia ,edi poi alla fua Cafa , la quale per di fuor a 
delle infigne imperiali adornorono. JVuefla gran fama , e gra- 
ne di fpo fìttone, effendoft di fi e fa per tutte quelle nationi, le quali à 
rincontro dell Europa habitano , come che altro non de fder afero 
chedirtdurf in Roma con lui, con manifello 'volere fi gli offe- 
rirono . 

« Mà Quiui non hebbe fine il njoler di que ’ , che defìderauano 
di fruirlo-, poiché da ogni parte evennero Ambafciatori in Antio- 
chia, per •vederlo, & offerir figli, come ad nano Imperadore legit- 
timo fi ricerca, il Rè ancora, et altri Signori, e Gouernatori dà po- 
poli, che fono di là dal Fiume Eufrate, mandorono àr allegrar fi ( qn 

Parte Prima. Dd lìti, 
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Arni dì l ui ^on offerirgli C oprn, e t tinte Uro , pur cbt fi còducrffcin Rome? 
ipj e leuafit C fmptriodi mat;ffÙ Giuliano, Ed egli « loro con rea* 
proci doni y t Volere corrfpondtndo, gii mandò adietro , dicendogli 
per adefionon hauer bt fogno i aiuto, t di fauòrc', perche l'ivtentic- 
tte di lui era di regger C Imperio, fernet alcuno /porgi mento di f an- 
gue ; QueRe cofe nondimeno furono cagione , che lui in tanto fpe- 
ronza inalbato, con meno fluitole cofe maneggia/} , e fi pr . ndtjfi 
de' piaceri, e fidazgj et Antiochia maggior briga di quello richiede - 
»a il tempo, e lo Cagione j Onde Seutro, che era più fpiritofi , 
auuezgp per tutto lo 'Vita fia, a’ difagi, e che à 'Vn tratta nfil- 
ttendofinonera punto lento nell efequire s battendo molti auguri 
del fio principato hauti! i , dato che hebbt vn bel donatilo a’ falda- 
ti, che chiomato Imperad >rt l’haueuano, e (labi lite le cofe della Pro 
umciagverfi Roma con molta fretta f mojf, per vendicar la mor- 
te di Pertinace , che alle genti di lui tra già flato in gran lima, e 
* valore . 

Sono quelle genti, comedefiriue Utrodiano , facili da contieni - 
re, dì corpo grandi, & gagliardi , &• alla battaglia , ir oca fotte 
Akmiaì-pàratijftnji, cof fino d ingegno graffi, e tardo, ne fi <vdgfwno dcl- 
f afiu tra, cerne lo Spoglinolo, ma di Ila fola fortezza del corpo ; A 
quello modo cono fa ut o, che hebbe ancor gl' animi de gli Vn garrì , 
con graffi premij tirò al 'Voler fio t ut ti i Gouer natovi delle 'vici- 
ne genti y le quali fimo fitto f Imperio de’ Romani . E ra Scuero 
nato in Tripoli di Affrica, mà i fiat maggiori erano flati Cau abe- 
ti Romani. Hautua nella fin prima età dato opera alle lettere 
Latine , e Greche $ Onde per quella cagione di pajfire oltre ne gli 
Eludi delle lettere , ne 'venne egli primieramente in Roma , e col 
fattore de’ parenti firn, che mi hautua , di aerine à Marco Aure’ io 
tato, e n hebbe molte dignità 3 fra le qual fila Jgutfiura della 
Re tic a, ed. Ila Sardegna ,e poi la Pretur Ojty il Con fiuto in Remai 
4 fin alni ènte andò Pive enfile nella Stólta, e nell* 'Paxtrrmm e per- 
itategli hautua molto viuaceA defio ingegno, era a’ faldati cariffi- 

mo . ; 
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moi€raancor piu che alcun altro pronto à fimular Camere >in ma- 
do che à giurare, e [pergiurare nulla tcmtuayit mai fi potata cono* 19J , 
far C animo fuo, perche altro in fu la lìngua pronto banana, alno 
nel petto -, Bora baiando per qutjìa Brada tirato nel fuo malore 
tutto l illirico, e tutti i Rettori di quelle Prouincie , raguno 4 ge- 
nerai parlamento tutto l'eferdto , e dopò Cbauer prefoil nome di 
‘ Pertinace , a loro parlò in tal [enterica j Quanta fa la fede ma- 
ftraye la religione vcrfogl'ldi/, per li quali boucle giurate-, e quan- 
to d hon ore, e di r inerenza d gli Imperatori portiate ,queBo facil- 
mente apparifee-, e poiché ho io [coperto in moi quanto fa lo [degno, 
e l'ira VoBra merfa i faldati (/risani, i quali più toBo di pompai * 
d adornamento, ibi- di alcuna mirti ì minifirif crudele [celerete'* 1- 
5^4 hanno commeJfaiHò io qui moi radunatilo» per manifeBarui 
quello che à voi tutti, è noto,mà per mandar ad e fetta quella par- 
ticolar heneuolcn^a, che fempre merfoil Sacro Imperio portai del 
contmouo [colpita nel cuore s per non più laf ciarli Imperio in I anta 
brutte ^^a,quanta bora fi ritrovaci quale appresogli antichi no fri 
fempre fu gouernato confamma autorità, e da tutto il mondo honom 
rato, e 1 inerito s Ma dopò , che menne alle mani di Commodo, ben- 
ché lui tome [untane molti errori fa cefi, pure ogni cofa,e per lam - 
Lillà fua , e per la memoria paterna fi ncopriua j Olirà quello i 
miti/ fuot non tanto (Codio , quanto di mifericordia meritauano 
qualche ifeufa , concio fiache di quel ch'egli faceua , non tanto lui , 
quanto i fuot MiniBri n erano cagione , Cefi andò la cofa fin tan- 
to che nella perfana di quel ottimo macchia , che ancor ho noria, mo, 
fù trasferito C Imperio > Il cui [pacchio , Qd efempio di mirtù , non 
fu da quelli, che i mali ce Burnì di Commodo haueuano prefi -, [ap- 
po tato s poiihe in breue tempo f mccifero,iome moi [ape te -, ét do- 
pò qucBo non sò qual huomo, tato mile ,&• abbietto, che hoggd'lm-. 
per io di Roma gode , babbi hauuto ardire ; di comperarlo per da- 
nari, al pubblico incanto ; QoBui Giuliano per nome detto , è in 
tant odio di tutti , che perle pubbliche Brade , e piazze mienoU 
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'Annidi t raggiato } e difprezgcato $ e> i faldati di lui , a' cui hi mancato di 

1<jh * 91 quello baueua promefo , procurano , che quanto prima <venghi 
leuato di 'vita ; ma quelli non tanto ciò fanno per Zelo dell' fm- 
per io , quanto per bauer nuoua occafaone , di poter cauare dana- 
ri , 'vendendo ad •vn altro , quefla dignità , che già foleuafi da- 
re à quelli , che in guerra ' vincendo , teneuanoil primo luogo , ctho- 
nore , e di riputatone . j Quelli finalmente , quando pur batte fi- 
fin animo di difender thonor delf Imperio ( il che non credo ) non 
fono da agguagliar à r voi , ne per numero , ne per • virtù ; Impero - 
che 'voi con Harban fpejfo venendo alle mani, ad ogni fatica , 
da teneri anni auuezgi à dtfprezg^ar i freddi , Cr i caldi , fate 
camminati fapr a i ghiacciati fiumi, e tacque beuendo non attinte 
con vafo j mà tagliate colle fahure , non bauete dimofirata lentez^ 
Zjtdavìmo i anzi per figurando le fiere , e tutta la notte 'veg- 
liando , acqui flato bauete • virtù bormai infupcr abile j di modo 
’ che, di fatalmente alcuno può alle forze <vofìre,far refiften ^ 4 ; per- 
che è cofat certiffìma, ch’il faldato fi prona colla fatica , e nonne r 
piaceri t> e ne ’ diletti j fi che quelli , che à tali delitie fin allenati , 
fin%4 alcun dubbio, non potranno la •voce Voflra , non che l'im. 
peto della battaglia afpettare ; Mà fa alcuno fufai ; il quale 
le cofe di Soria fpauentafaero , quinci potrà quefìo tate facil- 
mente cogno fiere , quanto quelle debili fieno , perche ancora non 
hanno ardire di muouerfi , ne di •venir verfo fona , e per lo 
meglio fi Hanno fermi, filmando i prefenti piacerti e per natu- 
ra fon tali quefli Topoli della Soria, che più filmano il giuoca- 
tc , il motteggiare , che la falute dell' Imperio $ e quefìo vi di- 

to perche non crediate che Tefcennio emigro j fìa per leuarci dal- 
le mani quella gloria , che da futura vittoria faremo per acqui- 
flare ; perch’eghhà falamente tvbbidienza di qu e' et Antiochia, 
e particolarmente fi crede, che gli altri Popolt,e t altre Città per bora 
Vadino difaimulando, di render à quello vbbìdienza, non effando 
amor certi, qual po fai e fiere degno d'effo Imperio. E fi dall' e farcito 
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J 'Mirteti hauranno ordito nuouo Principe ejfere flato eletto Impera- A* 

dorè ,n>dite che hauranno parimente il none noflro,apprefo di lo- \ 9i 
ro non o fatto, ne incognito, certo piglieranno nuouo partito, non co- 
no fendo inme alluna perfìdia, e muna pigri tia ; Onde quanto pi » 
preflo andremo à Roma ftdia d'rjfo Imperio f dUre cofe f attinteti- 
te poi fpe diremo. 

' Haucua Giuliano fatto dal Senato pubblicar nimiciPefennio, 
e Seuero', perche F *vno, e t altro fojfero dalli loro e fertili ablando - 
nati, e morta E perche ’pedde,che Leto haucua f volto à Seuero gli 
occhialo fece morire. Per la qual cauft maggiormente l'odio dei-po- 
polo fì concito. 

In qucfìo mezxp Seuero , che il cognome di Pertinace haucua 
prefo\ fubor notti legati, eh e in fuo damo andauano, perche co» Ce- 
f eretto effetto contrario faceffero , pafìo con gran celerità in Italia > 
ejfendo per tutto con lieti applaufì riceauto, hebbe per i firada , 
e della morte di Giuliano auuifo , e della etera dello Imperio, che à 
lui fio il Senato daua. 

Fi* Giuliano efortato da gii amici, prima che fojfe ferito à mor- 
te, ad occupar i pajfì dell' Alpi, con tutto l'- e fretto, acci oche Seuero 
douendo pajfar per que' monti , conofcefe, non ejfere tanto facile 
la difee fa, quanto egli f daua à credere j Sono l Alpi altijfìmi 
monti , della quale altezza, nejjunialtri fono in quei paefì , per-' 
che all'Italia efpofli fi armo , cerne inefpugnabil muro, che pa- 
nia natura habbia svoluto all' altre felicità di que fio paefag - 
giugnere etiandio que flambinone, comedtcemmo, tmjpugnabi-' 
le , tenendo dal mare fettentrionale infitto alC altro mare , tigna- 
le guarda il meggo giorno ; Era fitei/ co fa à Giuliano l'occu- 
par quello pajfo , mà come quello, che uiueua con molto fifpet - * 
to del ‘Popolo , non hebbe ardire , dm fctr fuori ; Solo m andana 
à pregar i fidati , che prendeffro-f armi , e befferò in punto per' 
la battaglia, e prouuedefìero dt guardie le mura, perche dentro la ' 

Città s haucua à fare tutta la guerra $ Fece ancor preparare 'gli' 

Parte Prima. Dd j Eic- 
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ì"™£* Ebfantd, à certi fettaccoli gli foceef* er.ckare, pathos 'afiue^ 

\ 9 f fao (fero À portar ktomini , dandafi à credere, che gli Ultrkt fitm 
datt de Seuero , quando [offro perwderqueBc«Animét&nonpim 
rveduti da loro , dotrejf n> restar dalla a 'ifla ,ó gnandtttp^c&>ro 
Jpauenta.fi ; tS-Wi /«ttr qvofte foy? yixw ane y poiché i fièdta’i 
di lui, Budiofamente menorono la cofa in lungo, fiche Seuero fms’i 
piedi in Italia, fernet alcuna fatica , è timore , &à tanta Barn s 
giunfie , che per tutti i luoghi ove polputa* era con granéiffimo ap- 
pi a ufi> ru cauto] anzj ferine Her odiano, dot gli Libi tante con coro-r 
no di alloro in tefla^aprendo le porte dalla Città , laudavano ad in- 
cori 'rare. 

Giuliano per f arrìuo di Seuero, battendo perduto il favore de 
fòtdati , fi njolfe aitarti magiche per it marcare per que fa Brada 
Iodio del Popolo ; ma (i come l'arte non fuffijhua alla ragione, 
così nònhebbe effetto il pen fiero di lui ; anzi e feudo abbandonato 
da tutti, fi ritrovo foh in Palazzo * nel cui luogo fi* poco appref- 
fo da alcuni , che -vi mandò il Senato, mi frumento r vccìfi\ Mori 
Giuliano di cinquanta fi anni, e nel feflo mefe del fuo Imperio , 
die comperata bauetta con tanta ignavi- ia del nome f*o* Horat 
sento Senatori andarono fin à Terni ad incontrar Seuero , dal 
quale furono humaniffimamente meuuti ; ed egli cantore fi rir 
csmdufe irr Romane -vilfic che t e finito alloggi ajfe nella propria 
città , ‘Dicono alcuni che egli -usò qtteBo u rmirte , cioè prima che 
sUntroducejfi nella città , fice dalli [noi armatiàgner inmezgo 
t. fidai i Pretoriani .> che laureati per fargli fi fi a, gli erano -vfii- 
t; incontra^ C7* à loro parlò : n coiai fintene^ ; guanto fia grane 
f. errore, chenjuècommctfeBi, quando •vccidefii Pertinace, non. 
occorre y cheto. * ve l> dia à ccmojcere , perche e fendo buon Principe , 
wn bauefli di lui aduna cagione ; L'hauer poi per danari , dato 
à,Didio Giul ani l Imperio , tanto <-uituperio cometteBi , quanto 
dàl fattói diffò f cono fi e , che a>ai eravate pieni d'infamia , e di 
mal caMwtm* E quantunque per tutte quelle caufe , io co.vofia- 

\ q**t 
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jjì lalcaShgo-ut fi cozucvga, non 'vagito però imbrattarmi h ma- 
tunnel f angue njollro ; ma. fi beneintindo , che restiate 'vttupe- ip j 
rad conforme d meriti 'ZoUri , e co fi incontinente gli foce fe- 
ltrare da gli altri , e fpoghar ignudi j & appreffo , .comando lo- 
ro folto pena della n vita , che fe ne dauefjlro Andare à 'znuer 
cento miglia Lungi da Roma $ e cefi 'volle, che all' hara.aU' bora par- 
ti [fero. 

Erano in quello huomo come fi legge, ecc effimere maraurgh fe 
flirti* , fofferentc nelle fatiche , e di molta audacia ntll'upprefè , 
onde ottima /pertica , f mpre nafetua in lui ; Fi* pertanto con 
grandijfimo applaufo ricc tutto nella Città, dallo nobiltà ,e da tut- 
to il Popolo , e poi accompagnato nel tempio di Gioue , oue fece d 
folito facrificio,cpoi confeguentcmente Tifiti) tutti già Itti tempij $ - 
■e finalmente fi condufjè al reale palazzo. 
t il dì feguentc n ducendo fi in Senato, fece v na piena Or adone, 
nella quale dimofìm, com'egli era Tenuto à Roma per vendicarla 
morte di Pertinace , e per ripor lo Fiato, e'I gouerno della Repub- 
blica, nelle mani de gli ottimati j e che non permetterebbe, che al 
tempo fuo fife Alcuno nella per fona , e nella robba condennato 
fenta burnente legittima confa j c che nel reSlo fi dauaà creder * 
che fitome baueua prefo.il nome di Pertinace, farebbe ancora per 
feguire le pedate di lui : Con queflt parole egli tmprejje nella men- 
te di molti quella fede , che per tutto andana predicando ; Solo iu 
alcuni Veccbt ,chcla Snatura di lui conofccuano , i.on potè impri- 
mer quello , ch'egli dice uà ) anzi qucFh tali , fra gli ahriahtiti< t 
Irebbero à dire, Co fini effere huomo doppio, pieno d'afiutia, e d. mu- 
litiain ogni fua operartene. > ... 

Fiora Seuero pochi dì fermo il piede nella Città , poiché pensi 
■di oliare ed nroler cU Migro , che teredua di farfiatuh'cgiiJmpe- 
r odore-, ma prima che ciò ftcejfelvofètolnitzzp d'njr. grato do- 
nar imo, guadagnar/! la gratta de’ faldati ^ . \ 

Era Ntgro più che equi , negligente , e freddo per li continone 

Dd 4 giuochi 
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giuodn/mxhc fi tratteneua nella Città di Antiochia ; onde à S tut- 
to fU factl cofa , il preuenirlo sì nelle forze , come ntU'ejfer dcL 
t fmperio ; Hauendo per tanto con r vn fio bando pubblicato ,che 
ognuno in punto fi mette fft, hebbe da ogni parte. gran numero di 
geniere particolarmente dall' ftal/a Vna fidta di Votaci, erobufii 
giouaniycme anco delle reliquie delle forato illirico ,che nellaTra- 
cia erano re flati . 

v Hauendo olirà quello pollo in mare mn armata di buoni , è 
rvalorofi fibdatt > con incredibtLprellezga per mare ,e pcr-terra, 
andò. uà contrapefandole forze di quelle nationi , ebe fauor titano 
Ntgros fammtnaua ancor con molto fofpctto ^zterfo di quelle g en- 
fesche habitano lacere aguale che a fauore de' fomant, e di C Io- 
dio Albino huomo Senatorio milita nano , perche fipeua coll ut ef- 
fier huomo riccbijfimo, e nobile , anzi, atto ad hautr l'Imperio , oc- 
tenendo. Per tanto deliberò /otto fette dbonore y d me fcarlo ,• 
e/fendo che erabuomo libero, e difemphee natura i gli monde alcu- 
ne honorate Amb af curie , e locìjiamo compagno, e fitcefor neL 
l'Imperio. ... 

c Èraq nello C Iodio nato irrAdrumenttr Città dèli Affrica , ben 
( he di foma i fioi maggiori 'veni/fero*. Imparo nt‘ primi anni let- 
rere-Greche 5 e Latine j mà effe odo- piU alTarmtythe à gli /ludi in- 
chinato, rvi guadagnò tanto banore y cbe'n hebbe. k prime dignità, 
che inforna hauere fi potatane^ al cui Imperia acquili ò molte 
■Prouincie, e perciò acquili ò tatuo credito prtffo i Principi' delle 
città y chc li andanti gene modella Galba , fra gl altri fattori , che 
da Coni modo hebbe ,<vno fi , ohe fi potejfe far chiamare Ce fare y 
mà egli quello nome come inuidiofò , rifiutò.- Ora, olirà U parole , 
che dagli Amb affiatarla nome di Stuero , gli furono "tifate, hebbe 
. ancora alcune lettere sfritte di mano propnadiS estere, le quali b 
pregauano à douer prenderla cura dell' Imperia, effendache alni, 
piu che à ntun altro j coni huomo riguardatole, pieno di nobiltà, c di 
matura età >fi cotmemua faccettar quello coi ico , e tanto più, per 
* ì ■ - •£*** 
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ejftr egli •vecchio, pieno di gotte, & batter * figliuoli pìccoli) à que- . 

he co fe scredendo tAlbino,s‘induffe ad accettar il carico \ ijj 

Severo teriache la cefi ptufode hautffc, hauenderprtma di que- 
t lìo,efpofle le medefime ragioni in Senato ,or dinò che le monete fof- 
fero battute con l impronto di Clodio Atbino,e che alcune Batue le 
‘fòdero drittate in memoria da quanto à favore dell'Imperio Ro- 
mano haueua operato *. 

Pefcennio ì\tgro$cbe tutte quelle eofe haueua pr e fornite, quafi 
de [lo dal fanno, tallo fortificò i luoghi marittimi di Scria) e’ Ipajfo 
del Monte Tauro , & d popoli dell Armenia , e de' Parti doman- 
dò pari tcolar aiuto ; Occupò ad <~un tratto nell'Europa Bfoantio , 
e mandò Emiliano fuo C apuano cantra l nimico ; ch’era già paffuto 
in Proporxide,per occupami Cilico . Dalle genti d' Antiochia hebbe 
particolar aiuto, ma da gf altri buone parole , e poche for^ j Emi- 
liano'uolendo opporfialle gentrdi Seuero, dopo alcune battaglie 
restò fuperatos Alcuni pen forano, che perche Seuero haueua i futi 
figliuoli i n mano , li udio fornente fi lafciajfie e vincere . 

Vsò fin da principio Seuero, e particolarmente quando pò feti 
piede in Roma, atri atto molto a fiuto per afjìcurarlecofe fitte, onde 
j feci prigione i figliuoli di tutti quelli, che nelle Prouinae teneva- 
no qualche gouerno, fra k quali <~ui furono quelli d" Emiliano . 

- ì Mora quelli che della battaglia foamporono la 'vita ,firidujfe- 
ro nella città d' Antiochia tn Soria,dou era Pefcennio Nigro . 

«. Herodiano r vuole^che n>na parte di quefie genti lungo le mon- 
tagne dltArmenia fi fuggtfiero , altri peri' Afa, r perda Calo- 

ria n andafiero ,per ridurfi in ilìato di fialute, paffuti eh' bau e fi evo 
il monte T auro. ' . * /. 

t Divulgata che fu la fama di quella battaglia', nacquero di for- 

bito nuoti e fedii ioni , e difoardie frà qu e’ popoli , che non tanto per 
odio, e per amore deffi Imper adori, quanto per tonfitela tontefa ,'e 
gara,chc fròdi lorofù fornprcin ftuortre,cbi e vna parte, echi l al- 
tra, fu cagione di nuaui difi urbi, e trattagli, perche U città di ZNfo 

-, •« ® come dia 
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tomedia àSeuero fimolfe -, Per Incontrario quegli di NùeA, dan- 
do i ice tto, e met tovaglia a qu aiuti qu e o dalla fuga /campato, o da 
Nirro all* difi fa della Bitmia fifiero mandati , cagionammo ma- 
ri] /campigli - Ante] mudando di nuovo oppor/i a ' filila tt di S entro, 
ve riportarono la peggiore . 

In tanto battendo Nigro per quella nuoti a caufia ’afiiato conde- 
cente prefìdio in Antiochia , andò ad alcuni luoghi per /argentile 
danari , mà ritornando adietro fi fortifico in Anitochia > la tanto 
que' di Severo pajfatoch’hebbero la Bitinte la Calatia , fcoifiro 
tutta la Cappadocia , & oppugnarono (ma con gran difficoltà ) le 
guardie, e le munitio/. i di Pe/cennio Nigroyercioche effendi la via 
Sbetta afpra , non fenica graue difficoltà paffauono per quei di- 
rupati fiffii fipra de' quali fiauano inimici armati , e pronti al- 
T offe fa', onde molti da pochi memuatio off fi per que fi a Sirada $ 
Imperoche tfiendo que fi a mia per tutto ShcUtjfima , da xna par- 
te dall' altijjimo monte e difi fa, f altra dall' acqua 3 che giù da mon- 
ti ttlciffimi trabocca , miea bagnata ; Per fiudio di Nigro ancora 
con ripari far t effimera (lata ferrata , accioche gt inimici da ogni 
forte fojfero rimofft . 

A quefio modo camminandole cofe di (fappadocia , nella Sari a 
que' di Lodicta per odi » , e garac he à quegli <S Antiochia portano- 
-no , contro di loro fi folleuorono j Cib ficcati ancora quelli della Fe- 
nicia città di Tiro per indietro inimica a ’ Herìtbijì Per tanto que- 
sti popoli di Laodtce a , e di T irò , mdxtalafugn di Sfigro ,fuùito 
gettonino per terra quelle Statuti quegli bonori che à Negro bar 
usuano fatti, ed in fuo luogo chiamarono Seuero . 

Jfigro che all hnra, firitrouaua nella città d Antiacida , ydito 
eh'hebbe cotalrib elione, ancorché difna natura /offe affai lumi V, 
e benigno, irato per la ribellione di co fioro > mando et mn /ubico aL 
fyha, ti altra città , quanti Mauri egli texana apprefib di fe > co- 
storo mf anobi battaglia alcuni dardi, e fono arcieri la maggior 
farce jàquefii co maniòche fènzfl alcuna rime filone maubficm 

qua- 
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qualunque perfine* fi ontra fiero per lo 'viaggio ,fien^a hauerrifi- jjjjjjf 1 
guardone àfiefifine ai età di firrra!cuna,trgai>iU alle citrà,quel- 
le fiacche grafferò, e rouiiraffero col ferro, t col fuoco ; Fece e Irci io- 
ne di coll'oro per vna fimi le impre f^perchenot tir aìmenief incru- 
delì, efangmgnt, O* m agiti fatto audacifiìmi, come quelli che non 
i fhmano la evita ; /sfocarono finita alcun riguardo l'ira , CS" il fu- 
rore córra quelle due città, eh: detto h abbiamo fienai lafciar odi c- 
tro alcuna forte di fet leraggke,depc r foro vfàrfi poi effe, onde de- 
filarono, e diedero il gua fio ad ogni cofa . 

Nigro mentre nella Soda queflctofe in andana adtffetto , at- 
tendeva dall' altro canta à far genti, e dinari. 

In tanto t faldati S-eucriani a pie de l monte T auro come di fii- 
pra dicemmo, combattei! ano ffue' puffi’, mà con malto ficnto, e peri- 
colo ; hnpcroche era quello pafiso per fe forte , tir tncfpugnabil : , e 
dall altezza del precipitofio monte facilmente difefi onde c [fendo 
già flanc9Aerano gl' aiiuerfari in tale fperanza Venuti, che di nul- 
la piu dubitando ,fi slauano come in porto ficuri da ogni repentino 
affatto ; Mà vna notte vi venne dal cielo vna cofì fubita pioggia , 
con Jreddiffuni venti , che riempì ogni enfi di neue , fendo a fpn fil- 
ma per ordinario la vernata nella Cappadoda , e majfiine pr effe il 
detto monte . Ter quefla caufi , <~un fo fiato con impeto grande da 
monti cadendo , trouata la r uta età ripari chiù fa , maggiore , e piu 
violento dive nulo, gettò per terra i fondamenti di quegli ,ela Via 
s'aperfè, non potendo l 'arte refi flcr alla natura-, Per quofio nuovo 
ftccejfo, nn poti ndo itufodi difinderfi da quello pr< fìuuio di ac- 
qua , temendo dover efier da' ni microvprtfiì , di Jub/to fecero par- 
tenza da que pofli',e lafìiorono alli Seueriani libem tlgi go di quo 
M mti , che d indi apprt fo, e con molta a ( cucii zga' p- furono per 
quelle (tette , e dirupale balze , al fotcorfi della C il tei a : futile 
cofe auu fiate à l\igro,non punto iséigottì anici come gcncrofio ba- 
ttendo vn grandi efircito , mà poco atto alte fatiche, e meno ef'perio 
ne' fatti di arme à gran giornate ( mentre era fe gnu aio a* •un* 

gran 
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gran turba di bizzarri giovani di Antiochia, liberi sì di Volere, inà- 
inferiori di uirtu , e d’tnduBria mUit are p a’ faldati Illirici) andò * 

ad un luogo detto ifco, nel qual,come deforme Ero dia no fu Da- 
rio da Alef andrà in quella ultimai grandif ma guerra fonfitto,’, 
e prefi j fffeo per. occafìone di quefta vittoria divenne poi quella 
città , che dal nome d‘ Alef andrò fu detta Mefi andina : tìora co/i 
i fidati di Nigro , come quelli di Seuero , Stettero la prima notte,, 
tutti in arme , e pronti alfa battaglia ; e non cofì toBo il Sole appar- _ 
tiCyche ambi gli e ferriti alla battaglia fi moffitro per 'veder , obi de' 
Romani douefie reBar unico fmperadore . Con qutSio talento 
adunque attaccarono la battaglia , la quale daegni parte , e fendo . 
ficrijjtma , fu gran fangueper quelle campagne fparfi , eh' à gufa 
oli Terreni e,correua per. tutto. Mia fine, gli Orientali furono rotti, ■ 
e polli in fuga ; perla qual caufa Nigro, cedendo alla fortunato - 
pra un udiente cauaflo fuggendo 3 in Antiochia fi ritirò', oue ritro- , 
nò ogni cofa pieno di pianti ,e difofpirij perciocbe quelli,che da qual 
che dannoerano fiati percojfi,dolendofi chi della morte del fratello , 
chi del figliuolo, e chi del ^Marito, in tanto terrore pofero quel popo- 
lo , che à Nigro non fu permefo.il poter pcrfuadtr e 3 else à tali acci - . 
dcntifoggiacciono le battaglie, fi che non potendo al diluì male, re 
de ' Cittadini prouuedere ; pensò fuggirà di nafcoSlo 3 e di ritir arfi 
in luogo ficuro per laptrfoua. Ma none fi toBofù ufrito della cit- 
tà, che nafcoSlo in certo fobborgo vicino alla terra fu fopr aggiunto 
da alcuni (faualli di Seucto,cbcglifeparorohola teSìa dal buSlo. ; 

- Da tutte queSle cefi., fi conofe in quanta in ferita , fi ritroui 
colui, che abbandonato da' /oliti aiuti, fi ritroua -, & in che Slato 
di conditione rimangono quelle città , che abbattute, e fuperate da 
contrarie forxg, restano preda de' tiimid. 

Fu Pe fermio Jfigro huomo di pache lettere , mà ricco. affali fu 
dico fiumi aufiero,mà inciinatijfimo alt armi, e perciò divenne va- 
ierò fi fimo fidato. Di poi amminiBrò i carichi ch’egli bebbe con 
molta prudenza, e con grand atiimofer rioche, egli fu Tribuno ec- 
. celiente , 
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celiente fingolar Capitano, fcueriffimo, e giu fio Prenditore ; pru- C *"J}{ *’ 
denti fimo £ onfolo , & in tutti i maneggi fortunato ,& auueduto ì i 97 
foto fu infelice bnperadore , O" in quella grandezza , quando più 
conueniua , meno fi ftppe reggere . Era alto di corpo , e di gratto fo 
afpetto , e bianco molto nel re fio , fuori che dietro al collo , che cefi 
nero haueua,che alcuni vollero, che ne togliere il cognome. Era an- 
cor dt co fi f onora, e gran 'voce , che quando p ariana, ritrouandofi in 
luogo aperto,e non hauendoui contrario il vento, fi fentiua <vn mi- 
glio di lungo. Quello finalmente, che lo fece odiare, lì all efercito, 
come ad altri, ft fu lejfer di rozzi, e bizzarri co fiumi, ancorché aui 
diffimo di gloria militare ; onde vna * volta effendo da' faldati ri- 
cercato à prouueder del *vino,cbc loro mancaua -, rifpondendo dif- 
fe, non vi vergognate à domandare del vino,hauendo qui il Ni- 
lo comodo al voflro bifogno ; e fe non re fiate paghi del mio detto , 
mirate coloro, che vi hanno vinti , che non beuono altro che acqua . 

Vri altra volta auueduto fi , che alcuni foldati beueuano in argen- 
to , torcendo il vi fio , leuo loro nell' duuenir e colai vfo . Per tutte 
qnefie caufi,che detto babbi amo, fi concitò non poco l'odio di qucl f i, 
ch‘ erano dediti alle dehtie , àgli agi di quefio mondo 5 ancorché 

egli di fc fìefi'o non dejfe mai contrario e f empio . 

Succeffe in tanto nel Tonificato Zefirino di Abondio di Poma, 
il quale , perche ne' co fiumi fi refe molto imitatore di Pietro , infli- 
tuì, che il Lenita , 0 " il Sacerdote in preferii a de' cherici, e de' laici 
Chrifhani , fior dinafiero , ilchefu poi nel Concìlio Calcedonenfe 
confermato . Ordinò parimente,ch'e'vafì , doue fi con/agra fu l'al- 
tare il fangue , fio fiero di vetro, e non di legno s perche quefio di fua 
natura fuccbia il fangue . Ma venne anco prohibito il vetro per 
la fua fragilità ; ne fu permeffi il Metallo per lo t riilo fapore , 
che ne conce pi fee', Mà volfero quelli, che dopò Ze ferino , fc- 
guirono , che tal configratione fi faceffe in va fi d’oro, ò et ar- 
gento , come fi vede nel foncilio T riburitnfe , e Te me tifi: fcrit- 
to : Infiituì ancor Zeferino , che tutti i Chnfitani da quattor- 
dici 
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CMrtr! ^ Ut Annt * n *** 1 d° ue Jf ero ^ ^ di Pafqua comunicar fi ; ìl che 
i 97 poi Innocent io Terzp dichiarò , che anco della confejfione sin- 
tende (fe il mede fimo : Di pili fiatai , ch’cjfendo il Vefcouo dal 
fuo Patriarca , ò dal fuo Metropolitano chiamato in giuditio non 
poteffe effer condennato fenica l'autorità del 'Papa . 

Sotto quello Pontefice ( percioche egli tenne il Pontificata da 
noi* anm in circa ) fiorirono nelle buone , e fiacre lettere , Her adito , 
cheficriffie fiopra /’ Apottolos 6* uno chiamato Maffimo,con •un ec- 
cellente libro , eh' egli ficrtjfie , ri folte ette una qui/t ione fiamofia di 
quel tempo. Candì do compofie l Bxametron . 

Origene, che parimente uiffi fitto l'Imperio di Se nero j ejfiendo 
garzone tto fk confortato da Leonida fina madre al Martirio', per 
la qual co fa, egli profetando , e predicando la fede di C bri fio, patì 
molte perfecutiomfit nella roba, come nella pcrfinaymde fu dal Fi - 
fo priuato della roba , e delle / acuità • E gli fu di così marauiglifo 
ingegno, eli in ogni lingua, riuficiua dotùffimo. Hebbe per di fe po- 
lo nell'arte della Grammaticaficbe per ne ceffi tàgli conuenne ufa- 
* re) quel Plutarco, che fu pofita ornatoceli* (frana del Martirio . 
f mit andò po fiala pouertà di C bri fio, molt anni co’ piedi febei 
andò ; per la qual cofa fu notato di fuprem a continenza, sì nel man 
giare, come nel bere, e di fomma attinenza delle cofi altrui. Final- 
mente dopo thauer patito molti difiagi per la fede di C bri fio, otten- 
ne la [ 'prona del Martir io , fi come fece ancor Zeferino Pontefice j 
£ 5 - una Donna detta r Potamiena,che dagt infedeli,glifu butta- 
to fui capo pece liquefatta col fuoco . Non fu fludiofi Zeferino del- 
le ricchezze, e delle grandezze de Parenti mà dtl culto Dinino» 
al quale egli impiegò tutto lo fpirito $ e profefiaua d' effer cofi in fat- 
ei, come in parole, imitatore di Pietro . 

Hora Seuero bauendo e Plinto, col furor dell' armi , Pcfcennio 
Vfigi o,co mine io à penfar, come il'l{pmano Imperi ifienzfakuv fi- 
f petto, à fe a figliuoli in tutto acqutfiar poteffe . Jjhtcllo final- 

mente (begli era dì impedimento, à poter confeguir tutto ciò ; E rs 

fba- 


Digitized by Google 


t I B R O : QJV A R T a ’ 4it, 

thauer dichiarato tAìbino compagno, e facce flore dt II' Imperio j (£/ ^ntiid» 
hàuctgli ance datela card delle cofie d' Italia. 197 

rtrltuarfi quitto oliatolo dinnamf àgi occhi , non bau tua oc- 
chione dì contender alt aperta, coll'atmì . Solo fi njolfe a gl' ingan- 
ni j mi prima di quello guerreggio cogli tArabi , co gl' Adiaben't*, 
e co’ Parti y egli fugete in alcuni fiatti d’arme j e perciò n acquino 
il cognome di Arabico , di Adiabenico , f di Par fico : Mandò pari- 
mente •vne de' faci Capitani fiogra TSifantiojonde per hia d’ afedio 
t hebbe nelle mani. 

'^enfiando poficia alle cofie di Clodio Albino , ordinò ad alcuni dì 
quelli, che pori ano h lettere Imperatorie, che gititi nella Calila, nel 
pre fintar gli alcune lettere, l'uaidc^ero, e quando quettonon po- 
tefificro mandar ad effetto , cerca fiero al meno Col Mttjtp degf amici 
di ttrrgh la •vita coKtlenpt, mi t'r>no,e l altro fiatto n*n fiorii per- 
che Albino prima thene fegutfise l tfletto n/tnne auuìfiito.B.m tro- 
ttò Seuero , che Albino per »5 imitare la lentezza dìPefatnnio Ni- 
gro , fagli 'voltò contea ; Colini si le prime, guerreggiò i Capitani 
di Seuero , ch’haueuano pofii i piedi nella G alita ; Ma la partenza 
fua di Ramargli portò molto dannoyimperèche no potè ritener adie- 
tro Seuero , che <vi pofii i piedi, e che operò contro di lui , rutti que f 
Mali, che ad •vn nimico , fi pofion procurare ; ondefiu le prime />- 
dujfie que 1 Senatori, 1 pubblicarlo nimico dell’ Im feria $ Fatto q ite- 
fio <z fici di ‘ Roma , e andò nella Galli a a ritrattar liBeffio Albino, 
col quale sii le prime p a fio alcune leggiere fitaramucct , alia fine ri- 
ducendofi preflo Liane , lo sformò al generai finta d’arme, e lo finge- 
rò con molta gagliardi a d’ ambio, e di fòrte j onde fkrto/o prigione, 
lo fece morire come ribello , e la fata tetta J piccata dal bufio, la fece 
porre fapra di •vn’afia.e portar in Roma . 

Durò quitto fatto darmi gran parti del giorno , faenza punto 
conficerfiyda qual patte, •volefie inchinare la •r ittoria i AÙa fine 
parufyche que’ iti Albino con maggior profittiti , fi face fifa 0 con - 
ftert get •‘vittoriqfi 'yhautndo gtlque’ di Seuero dato fógno di no» 

foca 
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gin.idi pocaritiratà , tantoché già cominciammo à fuggire avvenne 
i p 8 4«cor4 Seuero traboccò in terra col c avallo, e da tutti fU Rima- 

to per morto ", quando que’ di Albino , cominciarono à tentrjì fìcuri 
della "vittoria . Leone però Capitano di Seuero, che fin all’ bora non 
sera mojfi , fu quello che ri forfè IM> attaglia , con Tua gran copia 
cC hit omini armati ; e che die com medita à Seuero di riporfi à Ca- 
usilo , an%t di configuir la "vittoria contra gente poco meno che in- 
operabile . Seuero, dopò l’ejfer rimontato à causilo ; operò che què 
d Albino , ferina piu Rrigneril ferro , fìpofero d fuggire ; Era Al- 
bino qjalórofo di perfona , e tale difua natura , che "volfe piu toRo 
refiar prigione del nimico, che feguir l't sepia de fuoi, che fuggiuano , 
Scriffe Seuero incontinente al Senato , e Popolo T^omano, quan- 
to egli hattejfe operato in battaglia contra Albino , e quanto gli da- 
fpiaceua,ch' eglino per lo p affato fi fofjero refi tanto beneuoli , r verfi 
d'^vn ribello nimico dell Imperio. 

. Era Albino quadogli fu data la morte da Seuero di maggior età , 
che nò erdSeuero,ne Pefenio Nigro.Fù bonorato molto da M. Au- 
relio^ da Comodo, che prima di Pertinace, e di Seuero, tenero firn 
per io ; Fu ancor difpoftò di corpo, e di una tata buchetta, che dico- 
no^ he ne [offe pciò da fuo padre chiamato Albino . Hebbe vna deli 
cata,e donne fca njoce\ ma fu d’incredibile pafl olande fi legge, eh et 
'telino' mAn f 10 ’ vtlA Volta cinquecento fichi, cento pefei, dieci melloni, dieci 
libbre d'/vua, cento beccafichi, e quattrocento oRriche $ che ad •ziti 
conuito di molte perfine farebbono fiate baReuolt . 

. Fu oltraqueRo molto fistierò co' faldati, i quali all'antica mili- 
tar dtf iphna ridur njoleua . De gf ali ri fuoi coRumi , fecondo la 
r varietà delle pajfioni degli frittoli, fi leggono . 

Mora raffinato, eh’ hebbe Seuero le cofi dell' Inghilterra, e divi- 
fi in due parte l àmminiRr attorte della Prouincia,afficurò ancor la 
Francia, da’ fuoi nimbi . E pofia con infinita gloria, ritornò à7\o- 
ma ; battendo prima i fautori d' Albino puniti di morte firaordi- 
nari a, Entrò in tanto nella città co tutto l'efcrcito,p*r mettere fpa- 
% . ’ ' - ' ventò. 
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uenio > é terrore à quelli) i quali dimoStraJfero efbdùer qual- 
che dolore della morte d •Albino : Venne pero incontrato dal popo- 
lo con ghirlande di Alloro f ricettato à grandi honore dalla moltitu- 
dine de' Senatori > ancorché la maggior parte di loro temejfero di 
quella fua ^tenuta j conofcendolo fimulato , pieno d’ira } e d’odio ; 
anzi molto crudele . * * . 

Entrò Seuero nel T empio di Gioue 3 e fecondo il copiarne di que' 
tempi ) fatti i filiti facrifici , andò all' Imperiai palazzo j e pò - 
feia il feguente giorno trionfò deli ottenuta svittoria j & in fac- 
cia de gli amici 3 e de’ Parenti d’tAlbino , i quali perfeguitò sì 
nella roba , come nella svita , ft refe molto fanguigno, e cru- 
dele . 

Fece svn don attuo- d’oro 3 e d’argento a' foldati , fperando po- 
ter coprire per que (la Strada là malignità deli animo fuo . 
Olirà queBo per ade fcarii maggiormente } gh conccfjeil poter 
svfare amila d'oro , e tenerfì la Qoncubina in cafa $ ccfe tut- 
te contrarie al buon ordine della militar difciplina . Con que- 
ste , altre cofe 3 ch'egli concejfe loro ; indujje di tal modo que- 
sta militi a ) à mutar svita j che partendofi da quella dureZc 
Za , O* afperità di svita , nella quale erafì efsercitata ,* ad sona 
molle 3 e delitiofa accostando f , ella perdette affatto ogni buon 
suf ì e quella /ingoiar svbbidtenza, che tanto fi ricerca à queSla 
profeffone . v» 

DifpoSto ch’hebbe le cofe del fuo efercito à quello modo .> 
entrò in Senato , dotte fedendo con Jmpcrial CMatSlà 3 co- 
minciò con peffimo talento 3 ad accufare gli amici di eAlbi '- 
no ; mostrando certe falfe lettere 3 con le quali ad alcu- 
ni rimprouerò i magnifici doni , che à quello fatti bale- 
nano . 

Ad alcuni altri apponeua , che troppo familiari di S^igro 3 ò 
svero di Albino , fi jfoffro dimo firati j per la qual cofia, i primi 
Senatori , e fimilmcr.te qualunque altro , che fife italo . 3 
Parte Prima. È e ò per 
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Anni di ® P er n0 ^* > ° P er e t re V° > indifferentemente, e fin^s 

ifi àia*» riguardo ,fece morire ; dicendo 'vendicarli ds fuoi rumili ; 
Atto 'veramente crudele , & inbumam -, pcraocbe non da efpreff* 
cagiontpnà da •vna [alfa credenza, 'vsò contro di loro coiai 'ven- 
detta . La onde colT iranno per fuggir la 'vita, non e fluirà U rob- 
ba> e per faluare la robba non e ficura la 'vita . 

Hora ulera Pinco fianca di coflui , qual ejferfuole il fenfo ripu- 
gnante alla ragione . fere atta egli nondimeno et occultai' con tal 
arte, la peffima fua natura , che molti crtdeuano , che per termine 
digiuflitia , egli operajfe tutto ciò , che detto habbiamo : in tanto 
per gratificarli ogni dì maggiormente il popolo-publdicaua fietta- 
coli magnigli entijfì mi d'ogni forte j onde ogni giorno faceua’vcci- 
dere cento fiere >• legnali da 'varie parti hauena fatto condurr in 
Roma . Olirà quello con' particolari doni cercava ditirare à fi, 
gli animi di quelli, che fperaua poter hauer à fua diuotione. Tal è 
adunque l'artificio de Principi Tiranni , qual è P egfer di quelli , 
che in apparenti fon buoni , e nell'iaterno fon cattivi . Egli propo - 
fe ancor dìuerfi fuochi, ne’ quali 'voleva , ch'il <■ vincitore folfe con 
premi honorati rtcono fiuto . ed a quefio fine fece in ogni parte in- 
ulta/ buominì egregi, O* efircitati in quelle cefi, ch'egli defidera - 
ua, che (ì face ffcro . 

Pertanto menti egli Imperò ,fi veddero per i T he atri , (P ogni 
qualità dPbuomini , e di donne ; e gran quantità di felle . fu p pii ca- 
tioni, fàcrtfi i y cs~ altre cofe fimi! e à quelle della Dea fierere . 

Quegli tran» giuochi fi cu lari , i quali fi facevano finito lo f pa- 
tto di tre età. e per quegl a cau fa andavano per tutta Itala ban- 
ditori , à nunture quest' evento , (gf à convocar huom ini per 
taleffetto . 

Conquefle arti , battendo Severo per alcun tempo fatto parte 
dtlU pia vita n Ila cit tà di Ritma, fece, che il Senato gli (tede per 
confi ti i figli ioli ned Ime erto -, e perche <v e leu ah fama fua , in 
tutto quello tempo effe/ affai grandeìper farla maggiore, pensò di 
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muouer t, armi contro il'Rè degli Atreni,com'à quello ,cb'haueua 
frettato aiuto à Nigro Vtuendo. Contro di quetto^ò, egli andò 298 
/otto /fette dì 'vendetta 3 O* àgialtri nimici fcr far fi maggior 
d' ! ni f erto, e di nome . 

Per tutte quelle atufè, andò in Oriente con fetente efer cito y fer 
debellar li T\t d Armenia ; mà ad vu tratto, mitigato da vari do - 

1 7 , gli concejfe la pace. 

Volgendo foj cu i animo a gli Atretii 3 hebbe in aiuto fuo , il Tfè 
degli O/òrbem detto Auguro, che ferfegno di f utura fede', gli la/ciò 
alcuni figliuoli nelle mani. 

LaMe/ofotamia , il contado degli Albeni, furono le frinx 

f tonine ie , eh' egh /correndo de f redo , onde fi laftio veder in Arabia 
detta felice -, dalle odorìfere herbe che quiui na/cono : Hebbe in 
quell' ultima Throuincia alcune città, e luoghi, che lo re/ero molto 
magnifico . 

Do fò quello diedefi ali a/fi dio d" tAtraJaqual città, e fotta fer 
fra un Monte altijfimo 3 olirà tcjjer cinta digrojje , & altifiime 
mura , e guardata da un gran numero dottimi Arcieri . A quefie 
mura , vi accottò egli alcune ti rre , e battioni ali v fianca di qui 
lem fi fer t/f ugnarla ,mà faticò indarno 3 f crei oche qui di dai- 
tro , ufauano fer fercuoterc l'cf eretto Romano il gettare fa/Jì , e 
faette 3 gittauano etiandio certi va fi di terra , fieni di certi animar 
letti auu eienati , 1 quali uolauano ne gli occhi de' Scuenani, 7* 
guifa che non u era , chi fotefie refìtterà cofi fatta inuentione . 

Olir à tutte quelle cofefaceua il meft di Luglio , che mevaua cofi 
ecceffiui caldi, che molti Romani , diuenuti infermi, vi lafciauano 
la vita. Per tutti quelli riffetti ,fù cofiretto Seuero,à ritirare C «r 
fercitOyfer non riceuerne maggior danno . 

Imbarcando l e fer cito , cercò una fatte dell’Italia 3 mà feroc- 
e afone di contrario uento , venne /finto nella regione de' Partir, 
non molto difiotto da una città detta Chtefifonte , oueil Rìde 
Partifaccua la fua re al refiden %a . 

E e 2 Hora 
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fiora pojlo ch'hebbe in terra l'efercito , comìncio à depredar 
qui paefi intorno ; anzi dopo l batter mandilo ogni co fi à fuoco , 
e fiamma, fi pofe all àjfedio dell ifle fi a città, data T bcfifonte dal 
Tare annotta , e The fi fante da Pietro Meffia ", e la guadagnò colla 
yiua forcai batteri Ioni ritrouato il T e foro Regio, che gli diede mol- 
to conforto , e comodità di rimunerar l'efercito . potè bauer'il 
Tlè, che fuggendo, faluò la 'zita } 

Fu quella "vittoria in 'vero per i Seueriantnotabiliffima , per- 
tiche , la natine de’ Partbi ,fù fempre bcUtcofiJfima , e filmata 
molto da’ Romani , a’ quali frinendo Seuero ,fi chiamò Partbico. 
anzj per maggiormente accrefcer la fama fua , pagò l'efercito di 
tutto quello andaua creditore j O* dindi fi fpinfe in Alejjandria , 
'e gode la 'villa delle Piramidi , del Laberinto, e et altre cofe de- 
gne, che iui erano . Et hauendo finalmente fecondo il bifogno,prou- 
ui fio alle cofe dell'Oriente , 'venne in Roma j e perche non pa- 
tena per le gotte andar in carretta, non accettò il Trinfo , che 
dal Senato gli fu offerto j foto fi compiacque , che Bafftano fuo 
figliuolo , qual' era flato à parte dell' ottennuta <■ vittoria y trhn- 
ffaffe de' Parthi . E perche il Senato fra quefit bonari, gli drizzò 
ad amendue non bell’arco di marmo, alle radice del Campidoglio, 

• yerfo fanta Maria nuoua $ egli s' affittirò , dì far chiamare Geta , 
ch'era il fecondo genito, Cefxre . Onde per dar qualche fegno 
'rianimo grato ,e di futura grandezza rverfo la città , dimorando 
in Roma , per alquanto tempo , edificò le T berme , che da lui fu- 
rono chiamate Settcriane's & il Scttrzjonìo frà'l Monte (feho , e'I 
Palatino , non molto lungi dal Circo Maffimo . Per tutte quelle 
cofe , egli daua fegno di felici , Qfi auuenturofi auuenimenti ", ed 
in <vero ,fe i figliuoli noni baueffero , nel fine del fuo Imperio fra- 
ti agiato , haurebbe goduto affai pacificamente lo fiato : Egli heb- 
be due figliuoli , affai corrotti nelle delicatezze , e piaceri Vr- 
ùanii anzi molto dediti a’ giuochi, alle felle , & allo fludio 
della ati rigat ione , cioè del danzare , & del ballare ; i quali 

fra 
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frà loro due , cominciarono à contender per oc c Afone di certe gare 
puerili >come di coturnici ,e di galletti , in modo che come /annulli ,10 1 
(vno quello del fratello togliendo ,correuano in mille rifece di/cor 
die$e fe in Theatro fcdendo,cofa alcuna vedeuano, ò vdiuanofu- 
bito pigliauano paricene mai pregiando nono ilfuo fattore all'altro, 
refiauano ingrani dijfenfìoni. 

Jguefie co fi cono fendo S e nero, fi sfontana, d'emendar i co fiu- 
mi de' figliuoli , e di ridurgli Ad r vn pacifico flato . 

A B a filano in tanto , cb‘ era il primo genito , diede per moglie 
(dopo l'bauerlo chiamato , Marco Seuero Antonino ) vna figliuola 
di P laudano Prefetto de gli eferciti T ributti , e da lui flejfo inal- 
bato di "vilijfimo flato , à ricchezze grandi fiime j perche glihaue- 
uagià aggiudicati 1 beni de' condennati ; e ciò fece , percb’era co- 
me lui di n adone Africano , e coni alcuni dicono anco r Parente. 

Ma poco lieto egli fi vedde di tal congiuntane^ matrimonio > per- 
cioche il Giouane condefiefe à quefio , più per terna, che per "volon- 
tà ; & il fatto iflefio lo dimoflrò , perche in letto , ne in camera vol- 
femaiconuerfarconefjalei. \ 

Plautiano •vedendo l' Imperadore Seuero già vecchio , & H 
Genero affai giouane , (fif audace ; temendo della vita, determi- 
nò l'ingiuria più toflo fare » che afpettare j e tanto più che le mo ’tt 
ricchezze , ch'egli pojfedeua , ( accendcuat.o à qualihe atto di trao- 
di mento, per lo desiderio grande ch'haueua , di farfi con t e fi in tie- 
ne di Seuero, Imperadore . Aggiugneuafi à quefio oggetto , la par - 
ticolar "vbbidienba, ch'egli baueua de' foldati, egli honori grande, 
che da ogni parte gli * veniuan fatti , e l'habito col quale , egli final- 
mente in pubblico compar iua. Hamua ancor vnfuo fidato , dtp* ’ 

to Saturni f, al quale diede il carico, c( vccider Seuero , il Gct 
nero: Era coflui vno de’ T ribuni di Ctfare ; c£* era anco fami- 
liare dell' vno ,e de 11 altro ; onde perche à lui fi effo toccò Ugnar)* 
dia notturna di quella /etti m aria , cioè dell' Imperiai r paU%ptp J 
hebbe penfiero di fruir Plaudono $ mà mutato di parete per 

Parte Prima. E e $ il ri fi 
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il rtfihio, e per le pene, che pretta patire,chiefe a/li P orto» ari libe- 
ra audienci , per poter tnanifcftare all' fmperadore , vn fuo fi- 
greto . L' Imperadore che dici'o fù auuifato ,di fubito comandò , 
che fu f e lafeìato entrare . (JoHui giunto à Tufi a di Seuero sparlò 
in tal fèntenza. 

J Qui fon io venuto per auuifaruì,come Plautiano ter cado et oc- 
cupar l’Imperio volìrojhà à me commefio,ch‘io vi uccida per tem 
po di notte, & anco n. afro figliuolo potendo j e non femplicemente 
Là d me camme fa quello fatto, mà per lettera ; Ecco il Libello per 
tcfiimonianzjt di quanto io vi bò detto . lo non ricufai di far que- 
sto per ingannarlo , e per haueroccafione difi. oprimi vn tanto tra- 
dimento , mà affinché f audacia di collui improuifla non •vi troui. 
*A quelle parole, par ue che t fmperadore da principio vi preft affé 
poca fedeienonper altro perche dubìtaua, che quella fio fievna tra 
ma compoli a da Baffi ano fuo figline lo, come da quello, che aperta- 
mente odiau a Plautiano per acca fan della moglte. Anzg fattelo "ve- 
nir afe , grane mente lo riprefe del fuo maltalento, e della fraude 
ordita verfoeC vn Intorno tanto amicone f amhare,quato era Fiat* 
tiano . 'Bajfiano à quello metiuo , sì perche non baueua parte nella 
congiura , come perche defideraua > che il T ribuno gialli ficafi'e la 
confa , prefe quello ifiediente , che à Plautiano douejfe dar ad 
intendere, la cefa efitr fucceduta, corri egli defideraua^r efitrgi * 
morto Seuero , e Marc’ Antoni no Bajfiano fuo figliuolo", e che per 
•vedergli e fi intt,riducendo(t all Imperiale palatole er caffi co’ pro- 
pri occhi di certificar fi del tutto , 

Quello parere venne apprettato da Seuero, antipolio in efè- 
cttt ione dal T ributto , il quale non meno Eccellente , che diligente 
tifi m quello fatto, lndufie egli per tanto Plautianoà ridurfial 
reai palazzo, per veder cliinti Seuero,e Baffi ano-, e tanto più che 
la caufa non me ut. ut a alcun indugio, per poti rejjer’in tempo ad ot- 
tuple le guardi;, & il palazzo . Plautiano predando fede alle pa- 
role del Tribuno , era venuto in tfpcran^a di poter J uc ceder rnl- 

flm- 
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1 Imperio', onde pereti era fera quando fu auutfito del fatto', pcneo- * 

dofi per ogni accidente che auuenirpotefe , la corata indoffo , an- 201 
dò al[ Imperni palazzo, ouc dal T ribuno fu introdotto nella came- 
ra di Seuero . 

Quiut perche fu gabbato , "venne et ordine delt Imperadore fat- 
to prigione , e grauemente riprefì del tradimento , che detto bab- 
buino j ftj ancorché egli dice /fé non douerfi preSlar fede alle falfè 
parole dd Tribuno , per tutti 1 modi rcflb egli conuinto . Stana Se- 
uero per piegarft alla fede di Plautiano ; Quando che Bafftano 
gioitane audacifjtmo , <S" iracondo gli troncò quella Strada i di fé 
£gli à Plautiano , che mi rifondi tu à quelle due cofe . Chi t'ha 
moffo à •venir à mezga notte m quello luogo, finzlefitr richi elio 
da noi i Che fignifica cote fa corazza , che haifotto la •velie", non 
fiche fra gl' amici , noni •vf ano que fi' armi . P Latitano nulla ri- 
fpondendo à quelle parole, rellò prima dal fatto Hejfo , e poi dalla 
ragione <ouinto',anzj d'ordine dell iHejfo gtouane tagliato à pes&i. 

Hora battendo per quella' lìrada hauuto fine i penfieri di 
Plautiano s à Seuero rellò libero Ifmpcrio -, per lo quale egli cercò 
di ytfitar alcune città d'Italia 3 e di tener nella flit a fede ipopoli 
/oggetti. 

Hebbe intanto nmux,comt gli habkanti dell Ifila d Inghilter- 
ra ,Ji fojjero ribellati ^ cercafftro dt manomettere U Legioni de' fi- 
dati Imperiali. *A quello motmo,ancorche egli /offe 'vecchio-, fi di- 
fpofe alla "Vendetta . La doue con fiorito efreito andò nell Ifila , 
e pofe tanto terrori in que’ popoli , che fi come egli era •rollo alta 
guerra , eglino cer corono, d' procacciar la pace j mà come quel- 
lo , che defideraua far fi temere , non filo ricusò le condri uni del- 
la pace , che facendogli afptijfima guerra, fuperò con molta in- 
dullria le df colta del fito , e figgiogò i ribelli • A>,zJ per- 
che nell' duuenir e le Legioni dell'Imperio poteQcro ejfere fhure 
da gli a ffalti de gli Inglefi, fece fato •vn muro fortiffimod tra- 
uerf dell Ifila, che girava trenta miglia. 

E e 4 Altri 
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%Al:n dicono etici fece rifar quello , che già fece far Adriano $ 
opera in 'vero di mole a lode , e pari alla generofità , e grandezze 
diSeuero . ... . , \ 

Hora baueidoegli pollo fine alla guerra de gl Ingle fi y.e da- 
to opera à molte cofe , cominciò à fentir apprefjò non poco trauaglio 
del male di Ila gotta , an\i ad hauer’in odio la njtta fìefia . Ma 
quello che più dog ti altra co fa , linduffe ad -una eBrema difpe- 
rationefu il -veleno, che gli Beffi figliuoli gli prepar or onoi non fe- 
dendo l'bora di giugnere all' fmptrio ; cofa altre tanto noiofa , g/ 
abbomineuole , quanto infame . Egli fi /offrì quefio ultimo acci- 
dente ^ancorché il dolore f offe grande, per non porri figliuoli iti ma- 
la conài ione . M ‘ri nell' l fola A Inghilterra, piu di fall tdto^he per 
l'infermità della gotta , battendo Imperato dtaannoue ami in 
circa . 

Egli ottenne 'viuendo di molte , e gloriofe «■ vittorie ; percìoche 
* vinfe tre Imper adori Romani fatti potentiffimt $ alcuni ‘Re , 

ed infinite città, e prouincie . T enti ancor co fi buon ordine nelle fu e 
facoltà, e fu tanto accurato in procurarle , che quantunque egli fa- 
ceffè cotante guerre ,ffìe , e donila fio nondimeno maggior quan- 
tità di danari , e maggior T e foro, eh’ alcuno de' paffuti Imper adori . 
T inetta ancora del continuo proutfionate tante genti, e tante ne te- 
nerla per tutte le Prouincie dell'Imperio fuo, che non douetia temer 
di Re , ne di natione del mondo . Oltrà queBo egli hautua 
(lei continuo grandifiima quantità di grano , e di 'nino., co- 
ni anco di altre cofe bifogneuole alle città foggette all' Jm per io 
fuo j onde come fcriue Spantano , haurebbe occorrendo , fo- 
Benuto r vn lungo affedio . Fece opere , tfS" edifici folenniffi - 
mi , onde foleuano dir i ‘Romani , notando le fue crudeltà , 
e cupidigie , e di poi hauendo riguardo alle formidabile 'vit- 
torie , e fue proutgioni , che fai* Imperadore non doueua mai 
nafeere per batter à morire . Cofi fu egli molto Rimato, e lodato 
dopò morte . L afe io dite figliuoli , comtn altro luogo detto hab- 

biamo 
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iiamofv^o Baffi ano Antonino, e [ altro Geta,che reflò col fratti Annidi 
lo egualmente nelt Imperio . Hora $ eucro nel fine di fu a njita, a ai j 
gli amici, che ir/torno bau e a, cefi parlò. 

Jéhtatidóio prefi l’ fmperio , elgouerno della Repubblica , tro- 
ttai ogni cofit pieno di difio r dia, e molliche della propria patria fi 
faciuam T ir anni . Hora che io fon r vecchio , e aggrauato dalla 
malattia della gotta . lolafcio pacifico, e quieto a ’ miei fig iuoli ; fe 
ejfi faranno buoni, fermo, e ficuro lo trotteranno} fe cattiui , debo- 
le, e calerà di certa,. Parole ^veramente degne fi 'vn magnanimo 
Impera dorè ; pere foche, chi domina 3 fi dee confermare colla rar 
gione-, come à quella, che tic» il fieggio di tutte t altre njirtu. 

Fi* Seuero di cibo temperato in gufa , che pochiffime evolte co- 
Slumaua di mangiar carne . Gli piaceuano i frutti, & i Legumi 
del fuo paefe . Nel bere era alquanto piu largo, ma non eccedeua 
però il mi furato . Fu di bella, e riguardeuole futura} macficuole 
nell afpetto,con barba lunga , £?* i capelli erano crefipi,mà bianchf- 
fimo per la canutezza . La voce era grande, e fonora} ervifie fe- 
condo Sello Aurelio, fiettant’anni. 

Fiorirono nel tempo ch'egli Imperò , nelle buone, e Sante lettere 
Tertulliano , ' Dottore cclebratijfimo, e dotti fimo nelle Diurne l.t- ' 
tere. Simmaco anch'egh Chriftiano, benché d’ origine Giudeo, tra- 
durla Scrittura Sacra della lingua Hebrea nella Greca, f re- 
neo fu Vefcouo di Lione , gran Dottore della Chiefa , e Martire 
infieme . 

Mora effondo B affano Antonino perla morte del Padre , fit- 
lito in fiamma potcflà } fubito gli amici, & i Parenti di lui, fece 
morire s ma prima pofe mano ne‘ Medici , perche non haueffe- 
ro à render ttlìmonian%a dell ingrato procedere , eh’ egli Lì- 
ueua sfiato contrai Padre , in procurargli la morte, col veleno. 

Non lafciò ne anco in vita que' feruidori, che dal Padre erano (lati 
ef aitati à qualche honore. altra que fio per efcluder il fratello dalla 
compagnia deli Imperio, con doni fi pofe à procacciare tyoti de ’ Ca- 

* . ' pitoni, 
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f>it am, e de [oliati perde Itti foto eleggejfero in * vero , e legittima 
Imperadore ; finalmente non la/ciò cofa alcuna da parte, per poter 
Tirannicamente Imperare ; anzj per giugnere à qual, ch’egli de- 
fi derma, die de la pace a' 'Barbari ; Rtduccndofi poi doti era la 
Madre , il fratello , svenne dalli il t ffa Madre e fonato à neon - 

cibar fi col fratello s e ricordar fi di tutto quello, che’l Padre gli ha - 
u ua detto nel punto della morte, [omfpofe egli alla Ma drè con 
finte , e fi mutate parole ; e fece arder il Corpo del morto fmpera- 
dore , anzi ridurr in cenere fecondo t ufo di que’ tempi , e porr in 
alcuni Vxfidalabittro,c portar in 'RomafiouegH, e tutto l' e fr- 
etto fi riconduce à grand honore,ptrcioche hebbe in lontra il Popo- 
lo con ghirlande d’alloro in tetta : Innanzi à lui camminauano due 
Principi ue fi iti di porpora ; & apprejfo feguiuanoi Confoli por- 
tando l'Urna,doit erano le cenere di Scuero‘,che pofeia d'ordine del 
Senato, furono collocate nel T empio , oue Marco Aurelio erafepol- 
tn . Fatto il [acri fido, e celebrate le cerimonie confitele -, andorono 
alt Imperiai Palazzo , 

Vogliono alcunché Bajfiano Antonm per vna maniera di ue- 
Sle lunga, che portò della Gallia in Roma , fu fc detta Car acalla', e 
cercafe nell auuenire nuoux occafione perleuarfi il fratello di sii 
gli occhi ; ne per altro, fi non perche egli fideua egualmente con lui 
nell’ Imperio: La nobiltà, e la Plebe di 'Roma, fi diuife facilmente 
in due partii Vna figliando Bajfiano Antonino ,e l altra Gela. 
Jguett' ultimo preualeua finalmente al fratello, sì nel fanone del 
Popolo, comi in ogn altra cofa ; e tutto quetto auueniua, pefcht egli 
era, di facile >e benigna natura ; e fi ddettaua d bonetti, e conucne- 
uoli ttudi , tenendo del continuo in fua compagnia buomini dotti , 
La dotte 'Bajfiano Antonino fiuperbo, & orgogliofo m tutte le cofie , 
fi dimottraua feuerifimo,e crudele\ansfi nimic o degli ttudi . La 
Madre, che per lungo tempo,erafi affaticata per mire gli animi dì 
quelli due figliuoli , uitta la loro peruerja perfeuerania , cangiò 
ogni felice fiato m am infimi pianti \ Fu tale finalmente la con- 
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tifa di quitti due fr Attili j che 'vennero 'all'Atto di dìuider l'im- c f^f‘ 
perio j onde tocco à Haffano Antonino tuttd E Europa , O 4 à Geta 213 
E Afa, per effe re l'nma dal? Atra, dal filare diuifn con patto pe- 
rocché leprotto del primo, deueffe guardare Cottane inopoh, e quel 
del fecondo , la Città di Cappadocia detta Calcedoni . & t Sena- 
tori che £ Europa fu fero in Roma, in Roma ttefa doueffro rima- 
nere', gli alpi fjfro tenuti à ftguitar Geta\ il quale penfaua, di 
fare la reale re fidenota in Ai JJandria ; 0 vero in e Antiochia , Città 
per grandezza eguale a Roma. Mà la Madre pietà fa per natura, 
jc gli fpiccatta il cuor dal petto , coll Tjdtrc cotalrifolutione,onde 
ad amendue parlo nell' in fr aferitto modo . 

Figliuoli miei già bauete trottato modo, di divider l’Imperio 
frà di •voi} mà non sodome la Madre voflra di uidente. Piacciaui 
adunque innanzi ad ogni altra cofa , di par me tteffa in due par- 
ti ,acctoche ad amendue refi la portionediquefia mia debile,c fa- 
gli Trita ; e frà di voi, io fìa diuifa come la terra, tl Mare . Ra- 
gionato che hebbe à quetto modo , con molte lagrime , abbracciando 
horquetto, fot quello, gli efirtxua , à camminare perla ttrada 
de II' vn ione. 

Tali pregbi,etali parole penetrarono in modo le Vipere di cia- 
fcuno',che quelli due figliuoli, dannando tl primo loro proponimen- 
to, ritornarono à capa come riconciliati. 

Mà la cupidigia , cagione di ogni male , troncò in breue tempo , 
tutto quel bene, che la M idre loro gli haueua procurato, percioche 
fe Capitano alcuno, ò vero Magittrato, doueu.tfi eleggere , ciafcuno 
Voleua anteporr il fio à quello delt altro.Nell'amminittrare giu - 
firn a, e nel dar il votoffempre fi rende nano dt fiord Uni modo che , 
gran per iglò correuano que che domandiuano ragione', e non per 
Atro auutntua quetto, che per /’ odio interno , che E Tino pori aua A- 
frose fe ben à requifittone dtlla Madre , motte ottano di riconcili af- 
fi ,nonfer quetto rettauano Toniti j percioche poteua affai più nel- 
l'animo loro fatto deli intere ffc i mali cèfi gli, che giornalmete. 
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gli erano dati, che Famor fraterno il rifletto della Madre & i 
ricordi Ufciatili dal Padre . \ 

Per tutte quefie caufe , <z tennero à tal partito , che F<vjno per. 
opera de’ Viuandieri,cercaua di porger >l 'veleno all’altro. Final - 
mente Baffuno Antonino tutto impatiente entrando nella Camera 
di Geta il fratello , in prefinza della propria Madre , con <vn pu- 
gnale l <vccifi\ Spet roccolo (opra et ogn altro tremendo, e fiero. Cofi 
qitefio federato Imper odore per lo Palatelo gridando, fi e (fere fug- 
gitoef 'vn gran pene >to,moflrando che il fratello fufie fiato ilprì-- 
mo à por mano al ferro per r vciiderlo.T(iducendofi poi alt efercito , 
dirnoHro alti fittati il cafi e (fere (lato d’improuifii e per la folate 
propria batter egli veci fi il fratello . 

'Dando poti ciafcun fittalo bone fio donati no , placo Firadi 
quelli , che portauano qualche beneuolen%a a Geta j e con quefio fi 
fece f aiutar 'vnico Imper odor e . 

Reflaua filo il porger particolar credenza in Senato ; che tutto 
quel, ch'egli haueffe f atto, f off e Flato con grandiffima ragione ope- 
ratos à quefio fine il feguente giorno egli conuocò il Senato, e par- 
lò in tal fentenza. , 

lo conofio molto bene, che ama occifione fatta in per fina cF'vn 
amico, e d’ain familiare , arreca non poco fifpetto di fraude , t 
d’ odio\pcrciocbe la mifiricordiafempre accompagna lo flato degli 
infitti. E dopò la potenza figuirt l'inuidta $ II evinto battere ri- 
ceuuto ingiuria, el vincitore hauerla fatta, fempre fi dima . Aid' 
chi vorrà, non à pafiìone in fauore del morto giudicare, mà la enfia. 
I flcjfa , e qual ricerca f oggetto, trouerà del ficuro, effer cefi giuda, 
e neccjfaria il mendicar l ingiuria ,più tofio che riceuerla. Le cefi, 
le quali contro di me, e per megzo de veleni , e di mille altre fi au- 
defia ordinate il morto, facilmente, •voi che mi af coltatele potrete, 
intendere da’ Mimflridi quello , che qui fino pv e finti-, ac cicche, 
tanto più aperta fia la loro confi filone, 6 per 'venir al fatto, e fen- 
do io à cafi giunto onera l’imperatrice mia Madre fipjaggiftrfiro. 

alcuni 
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alcun* armati , con le fpade cinte allato , i quali d'ordine di Cela ^nnidf 
rnb fratello ,doueuano darmi la morte j Io che del mal animo di 214 
luim’atiueddi > ne pigbai vendetta -,conofcendo che ne inanimo, 
ne in fatti , gii verfo di me , come fratello fi partaua . Dalle 
quali cofe fi può molto ben confiderare , quanto giufi amento , e 
con qual ragione , io babbi vendicata l’ingiuria . J{on y ilafcierò 
di addurui che Romolo qual fondò quella Città , non fopportò il 
fratello , difpregtatore dell opre fue. Tacerò di Germanico fratello 
di Nerone , e di T ito fratello di Dominano . Ma Marco Aurelio 
occhio della Ftlofofia , come fi ledo dinanzi à gli occhi Lucio fio 
genero j dicalo chi meglio di me 5 ne feppe ragionare . *A voi s ap- 
partiene, il tinge atiare gli Dei, che vno de due Imper adori, con- 
ferito vi hàbbia. Viuete ficuri, che fi come Gioue foto fra li Dei 
pojfiede l’Imperio, cofi fra gli huomini ad vnfolo concede . 

Mora detto che hebbe à quello modo , pieno dira , e con volto 
minacciante , ritornando all Imperiai Palalo ,fece incontinen- 
te vccider tutti gli amici, e confederati di Geta fio fratello , 
che ne anco per quanto fi legge , perdonò à que' fanciulli, che alle 
poppe delle Madre , fucchiauano il latte. Oltra quello per ogni 
minima cagione , che fé gli porgejfe di poterfi vendicar contr a i 
propri] Senatori , lo faceua fenza alcun rifpetto ; anzi con varie 
morti affluendoli , data à conofcer la fu a crudel natura ; e la 
Sorella ancora di f ammodo già vecchia , e da tutti gli altri Im - 
per adori fempre honorata ,e qual à figliuola di Marco Aurelio fi 
conuenma ; egli la fece morire , perche hauefie pianto la morte di 
Geta, come figliuolo. Il mede fimo fece della figliuola dì Plauti ano, 
moglie di lui . 

Fece anco morire Papinianoftl primo lurifconfìtlto di qudtepo, 
per battere giudicato Geta innocetijfime. Era fiato que fio Papwia - 
no desinato daSeutro,alla cura di quefii due /rat e di smorto Geta , 
Baffuno Antonino, no curò tanta eruditone, ne tanti auuerttmetii 
mà come detto habbiamofece morire quefio famofo luriforfulto , 

■ , per 
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™ *’ per non più fittiti* , ne ^vedere . Fece amo morire Tcmpciam fi- 
2 1 4 ghuolo di Lucilla Sorella di Commodo', & Elio Pertinace 'figliuola 
dililrnperador Pertinace . 

/>; c fi etto fu grande la fihteta di quelb, che in Vari tempi d'or- 
dine di quello crudel Tiranno , fin f altra cagione in Roma , e per 
tutte le Prouincifycome amici di Ceta morirono j Ma fi come, non 
Vie penna che f offa fenati' a pieno le crudeltà die slui , cofì ne 
anco vi è lingua, chea baflan\a lo pojfa effimere ipercioche olirà 
quel, chef è fritto , r volgendofi alle forgine Vestali, le fece [at- 
terrar Tane , come fe d'impudicitia fu fiero fiate aceti fiat e . Final- 
mente nati dì offendo lui pre finte alla giuochi Circenfi. Il Popolo 
'Romano Intuendo detto non fi che in modo di burla, 0 di moteggio 
•verfo non Auriga, che noi chiamiamo Canottiere', e da lui favo- 
rito', fiibito comandò all' e finito , che facendo impeto nel Popolo , 
pigli afie , &* ammazgaffe qual fi fìa , checontra l'Auriga hauejfe 
parlato. I fidati hauendo battuto non filo licenza di vendere, mi 
di rubar e, non potendo ritrovar quelli, che lontra l’Auriga haueua- 
rto motteggiato, finora alcun riguardo , tutti quelli che feontraua- 
no, occideuano, e fpoghauano delle veflimenta. 

fiora H affano Antonino,dopo thauer ordinate qtiefle,Qf altre 
federate 1 ^-, fi imolato dal rmordirnento della propria cofuenza j . 
c per non njiuer indegnamente nell'Imperio, determinò di Vifita- 
re le Prouincies eperuenuto al*D ambio, &• à quelle parti del Ro- 
mano Imperio , le quali fon fòt topo fi e al Settentrione , cominciò à 
render ragione > mi con poco gufio de gli audienti $ percioche 
di fubito, e fin?& ponderare le ragioni delle parti , egli finten- 
ùaua . 

Ter marie firade poi induffe ì Germani alla guardia della, 
propria fua per fina-, e particolarmente i piùefperti, e fini- 

tati nelle guerre $ anzi per dargli qualche gufio , mclnfiìme 
njolte deponendo T h abito Romanefio , mefiiua fecondo l'ufo dì 
Germania . 

Per 
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Per tutte quelle caufe , qui Popoli grandemente fi r/Vroiw- 
«ano lieti ; e tanto più, ch’egli Fkjfò auan^aua ogn altro perì tijjì- 214 
ma faldato nell arte della guerra , sìnelt operare, come neldìfor- 
rere > Onde fe [offa, accade*** fare , lui era il prima colla %avpa in 
mano à lauor are . Se Ponte [opra Fiume alcuno occorreva fabbri- 
care ; fpianar otiti, riempier Falli , 0 altra opera manuale , lui 
fempre il primo , per dar animo à gli altri , prepar auaf all’Im- 
prefa. 


Il fine dei Quarto Libro. 





DEL- 


Digitized by Google 



Annidi 

Chriflo 

2*4 


44 * 

DELLISTORIA 

D I T A L I A 

DI GIROLAMO BR.IANI 

CITTADINO MODONESE. 

Libro Quinto. 

* 

Tantavariatìone fonie noflre fiumane operatiom fog- 
gette-j che •variando i tempi, variano ancor le cagio- 
ni , non che C attieni de gli huomini. Marco Antonino 
Baffi ano detto Caracolla , ancorché fiero , e crudele » 

Vietando in quello tempo il fepolcro £ ActhìUe ( per la memoria di 
cotture di Ale jf andrò Magno, Jcercò di mutar coll urne, e d'imitar 
fe non in tutto almeno in parte quell' alte imprefe da loro operate ; 
onde colfhauer lodato Siila , (ffp Annibale , partì da filio , e cercò 
tutta r Afasia Cappadocia,& altre Vrouincir, e colf hauer proce- 
duto à molte cofe appartenente all'Imperio fino, andò in Antiochia, 
nella qual Città , egli Venne con molto applaufo, e rtuercn^a Imo- 
rato, e r inerito . Hora dato che hebbe alcuni fegrn dì molta virtù, e 
fortezza d'animo. Di lì alcuni me/i, drizzo il cammino alla volta 
et Aleffandria , per defìderìo , ch'egli haueua di vedere la Statua 
£ Abffimdro Magno , la quale fra gli Aleffandrini è in molta fil- 
ma , e riputatone . F ingendo egli i n tanto di gradire la memoria 
dAÌcJpwdro, e la religione degli Aleffandrini , giunto al Sepolcro, 
oue giaceuanof offa di quello Idolo , fece vn foknr.e olocauflo , f 
vi facrificò cento "Buoi , (£/ altri animali, £ ogni gene r at ione, cofa 
altre tanto dì guflo à gli Aleffandrini , quanto che perfmano di 
rinnouar in Marco Antonino la memoria d' Ale jf»dro ,mà come 
leggieri, e per piccola cofa affai mobili , non penforoho al fine. 

Gettò 
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Getti Marco Antonino/òpra la fepoltura et Alcjfandro tutti 
gli ornamenti Imperiali» cioè la purpurea mette »cb’indoJfo ba- 
nca» alcun ornila di pretiofe gemme ornate, il fuo militar cingulo, 
e qualunque altra cofa ornata . Non fapeua il popolo quello » de 
lieffè nafeofto nell intimo di Marco Antonino ; e perciò fece per 
tutta la Città, grandijftma fe/la. 

- La cagione di quefio occulto penfìero procedono da uno inter- 
no odio , che Marco Antonino portano à gli Alefandrìnt » per cie- 
che mentirgli dimorano m 7 {oma , baueuano di lui audacemen- • 
te parlato . Per tanto cercò egli in quefìa occajtone di sfogar tira 
faa contro gente cosigiutta,per una Itene cagione , circofcritta da 
lui con peruerfì affetti, non che lodatole attioni •» percioche la ca- 
gione del mormorare nacque in quel tempo dall' attioni diluì» 
già fatte indegne di mn tanto Imperio s bora che à lui pare - 
ua d’bauer mutato mila ; torceua la cagione di quella fua ri- 
fiuti 0 ne fopra de gli Aleffandrini » i quali motteggiano » e 
fcherzjtno naturalmente contra i più potenti ,• non confìde - 
ravdo » che fempre i detti pungono » i quali gli altrui errori no- 
tano» 

\ 

• Haueuano più » e più molte fparlato di Marco Antonino , no- ur- 
tando i mitij di lui » e gli errori , che commetteua alla giornata 5 
ond'egli fotto pretetto dì mifìtar il fepolcro et Alejfandro » cercò 
di mendicarji de' riceuuti oltraggi» mà fece la coft affai più a- ai$ 
fra» di quello meritaua il lor c alligo . Per tanto in mna certa fe- 
tta» fece ridur tutta lagiouentù in vna certa pianura» dicendo chi 
fi come egli haueua ordinata la Falange Macedonica, e Spartana i 
così moietta in honore d' Alefi andrò vna fimit ordinare j la quatti 
nome di quello baueffe. • . 

Comandò apprejfo » che quella giouentù douefft fermar il 
piede nella pianura , con certo interuallo » dittante l’mno dal - 
l altro »per poter egli ttcjfo , confi derare C età, e la tt atura eli aia- ; > 

fimo , -• 


Parte Prima. Ff Aqueflc 
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A quelle cofe y smduffera i Ciò fatai À' Ale/fàn dir tifi sfotto 
buona , e /incera fede ; Ma Marco Antonino , che te netta il coltello 
dell odio /fitto la ueSle j Hauendo tiafiuno attentamente confide- 
rato, lodando hor quello, hor quello^ irt diuerfe cefi egli pafiauail 
tempora Ila fine per giugner la dotte t ordita fraudeeraitffota s fece 
che t t finito fuo cinfi d' ognintorno quefi a gioventù , epofciadato 
il fegno à ciafcun Capitano , di quello doueua far e y fece con un fu- 
luto a/falto afialir que giovanile tagliar à pezgij cófa altre tanto 
Strana, quantacdiofi da e/fire narrata. . > ì .• 

< J)efiderAuda egli appre/fo il cognome Partito per maggior fa- 
ma acquistamele perevniren Popoli Orientali fitto di lai ; andò, 
J opra ' Parti ; il cui fè tArtebano con lettere, e con doni indù (fe 
à dargli la figliala per morite. Ma non metto contro di que Sio 
Re , checontro gli Alcfiandnni , fi feoprr fi fraudolente , pemer- 
che veggendofigvcnircon mólta pompa f tordella Città il Rè y con 
gran compagnia dì H or otti xmichcuobnentc incotttrx , isfigò Cin- 
ga tino , cfece di que mi fri Barbari, grandtffima Strage ; fi ben i/ 
Rè fuggendo ifeampò la •vita. ' . ’ ' 

Dìe de fi dnfi que fio fieli rato misfatto , à porr à ferro, t fuoco 
que * villaggi intorno, e con i/correr tutta la contrada de' Parti , fi- 
ne ritornò adietro carico di preda •, /acuendo al Senato di fonia 
tutte qttcfic ttif aride attieni. . ' . :> 

Horaeffindo ritornato in Mefifotamìa Sludinfi di fare cor- 
rer faualh , e guidar Carri , coreana di pajfar ti tempo , fruì 
bette , e’I male > e perche di fina natura era curiofiffimo ; s’hge- 
grgnaua i fittde gli huomim conofcere , contendo con molto fio- 
fpetto delia 'vita , procuraua col mtccgo- (Carte diabolica di fitper 
tutto quel, che le poteua attuante-, introduci ndo nella Corte diluì, 
gli Oracoli, i Maghi, e gli Astrologhi (Cagni pae/è . Onde un ce r- 
to Marttniale , à cui egli la cura dell' turbane art ioni haueua rac- 
comandata ; mentre l induce à procurare dì fitper qualche cofa 
di quello, che le poteua auucmr e $ Co fini con ingauneuol modo 
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gli dìfe, che Macrino ,n>m de più intimi di lui , dimetta effe 
quello, che gli doueua torre la ulta Egli ancorché r viuejfe con mol- 
to ff petto raccontò a Macrino l'auup di còfiai . 

Sapeua Macrino Marco Antonio cffere di [ubi tatto affarci 
tsrattoà prènder qualunque auutp , ancorché reo ; onde fra fé 
flefo dif orrendo intorno à quelle cofe , che per nna et immagi - 
no tuta , fi tcmfceuano fallace , e bugiarde ; dtjfe thè pà tutte 
le lettere , che Martini ale fcriueua , ninna per pio credere , era la 
più fallace , che quell* , la quale predice Quello , thè deeauueni- 
re ; onde f è rveduto mólte watt e , che quelli tali, non hanno pe- 
pato Antiuedere quello , che dòtieua in ter treni r f d loro fi e fi. E thè 
quanto a lui, non era da crédete , che per la fedeltà n.fata lunga 
tempo nella Pretoria, potfffè cadèr nettammo fuo cétal fatto , e 
n; affini e cantra ià-ferfona dbl piò Principe , àcui portaua par v 
molar obbligo ; Marco intonino à quella nfpofla parue , che 
fi aajUietaftè àlquamo^edeponcfl* quel fofpetto,che Marti- 
niale gli ifitueua pollo' net cuore ; Pertanto riducendo fi al tetti- 
pio della Luna , che prejfo la Città dt Carri era , adoro quel 
* 7 ) io , che Luno chiamauam $ mà nelln/fcir del tempio , fu 
rollo dal •Centurione . , che la guardia di lui teneua , morto s 
Era collui chiamato per nome Martiale , e molto atto à quel- 
lo , che pòi' mandò ad effetto : non pio per opra di Macrino , 
thè pensò di hberarfi per quell* Brada dal fof petto , che t Im- 
peradore di Itti ttntka , mi di far benefìcio anco al mondo, con 
tèBìnguere 'va iai huèmo ; Mà egli Beffo ancora per "vendi - 
carpi della morte , che Marco Antonino haueua data à fuo fra- 
tello mentre nfedeua nella Città di Roma,Mà non ìfeampò ne an- 
co egli la "vita , perche dada guardia de' Caualli , che camminaua 
aitanti /’ Impcradore, fu toffo circondalo, e morto. 

Segui la morte di Marco Antonino far acalla ne gli anni di 2J ^ 
ChriBo 2 19. le cui cenere furono mandate in Roma, perche 
fojfro nel fepolcro de gli Antonini rifpofie . Fu quefia morte 

Ff 2 molto 
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èbrifto* mo ^° ^efia À foldati , d quali par e uà d’hauere perfo urìamì- 
2j 9 co > non che un 'Principe , Imperadore j Dtc in tanto fofpetta- 

uano di Macrino , Rimando Martiale batter tutto ciò operato per 
propria inimicitia. 1 . 

Hor a la Madre di Car acalla, che Ratta in tAntiochia , udir 
fa la morte del figliuolo 3 tutta dolente , ammalò feftejfa 5 per 
lo che tal fine hebbero Antonino 3 e la Madre Giulia emendo uifi 
futo nell' fmperio dopò la morte del fratello da fei anni in circa . 

. Vijfeal tempo di questo C ar acalla 3 Califfo primo Pontefice 
dì queffo nome 3 fiotto del quale fiori Pop intano famofio luvifi- 
confulto 3 e Quinto Sereno ^Medica; Or dinò queffo Pontefice fi 
quattro digiuni dell'anno , cioè nella primauera , nell Effate y 
nell' Aut uno , e nell’lnuerno i Edificòancora la liafihca di nofira 
fignora in T raffeuere j & il Cundcto 3 doue erano già fiate fiepolt $ 
le ceneri dì molti Martiri. . „ 

. tAlcuni tengono , ch'ai tempo ancor di queffo Pontefice 3 uiue fi- 
fe Tertulliano Afro huorno dottijfimo , & Origene ,come anco P or- 
fixioPilofiofo. • • . , . -m.-. 

, Hor a i foldati dì Antonino Caracalla>dndauanfì riuelgendo per 
la mente quello, che elegger doueuano uero ,t legittimo Imperarlo* 
Te, e tanto pii* 1 he haueuano prefentitoaome Art ab avo Rè de’ Par* 
tiyne ueniua alla 1 volta et Italia con grand'efercitoper uendicarfi 
della riceuuta ingiuriai e per placar colla morte de’ Romani, [ ani- 
pie di quegli,} quali morti furono nel mez^o della pace. 

Per tato elejfero da principio Audetio huorno militare ,e Capita 
pò di molta Climax ' Valore ; ma egli ejfendo vecchio ricusò il carico. 

In tanto Macrino per conforto de T ribuni, i quali erano confa- 
peuoli della morte , e deli in fidìe fatte ad Antonino Car acalla, parlò 
all' e fercito in coiai modo} dopò tcjferc ffato da que Ilo, f aiutato Im- 
peradore . 

Che tutti voi vi dogliate d'hauer perfo più lofio un compagno , 
che un Principe, e uno Imperadore , è co fa, che ancora a me par 
‘ ragio- 
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tagìoneuole ; T utta 'volta le calamità, & i cafì di quefio mondo fi 
de nono moder amente fopportare, e tanto più che la memoria di lui, 
apprejfo di voi, & i po Beri vofìri refierà con quella laude, che gli 
egregi fuoi fatti ricercano $ Mà bora fia tempo, dopoché} flato 
honorato il fuo corpo , con funebre efequie , di ricorrer a * fatti £ 
Artabano Re de' Parti -, che ci minaccia , e che già n>ien contra 
di noi con tutta la moltitudine dell oriente , hauendo fecondo lui 
giufla cagione di guerra s Imperoche noi prima rotta la pace, que- 
lla guerra eccitamo j E pur è noto à tutti 'voi , che T Imperio 
Romano s'appoggia , e fi fomenta fopr-a le naottre fpaQe , fi else 
nella r virtù , e nella fede vomirà ogni cofa confìtte $ V^on fende 
tglt contro di noi per pretenfion £ Imperio , ò di confina di fiume, ò 
di foffo-, mà per vendicar, come lui dice , i figliuoli, i parenti 

fitoi da noi Vccifii Si che pigliando noi tutti l arme , fi come èco - 
fiume del Romano efcrcito,aUa battaglia riducendoci,feruaremo 
quello, chef efperienzade' tempi f affati, ci bà dìmottrato', e tan- 
to più che la moltitudine de' Barbari , tumultuaria , e confufa à 
fe medefima , forfè porgerà qualche impedimento $ «5 Mà gli 
ordini da noi folti à fruarfi , ci porgeranno ) per quanto io cre- 
do ) non poca falute s r Per la qual cofa io 'vefirto , à combat- 
ter con quella gagliardìa d'animo , che è r vottro proprio cottu- 
me,e '■valere', Perche cofi facendo , r vincerete i 'Barbari, e gran- 
di ffi ma gloria ' voi acquili andò porgerete Vna collante fede , d 
Romani, & à gli altri popoli tutti , fiche non per inganno, efrau - 
de, mà per virtù, e gagliardìa r vottra , la prima <■ vittoria haure- 
te acquili at a . Quiut facendo fine al fuo parlare , porfe acca- 
fione a' foldati di armarfi , e di ridurfi con bello ordine all'infe - 

b 

'eretto di Artabano dtgra numero £huom'mi di tutte arme 
Vefiiti, in su Camelli, i quali co afte lunge fi faceuano in occafione di 
battaglia, conofierejEthauea vngradifiimo numero di Caualieri > 
e di fagittarìj,! quali il giorno defiinato alla battaglta,dopo l'hauer 
, Parte Prima. Ff $ <*do- 


gne loro 
Frale, 


Annidi 
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Annidi forato il So!e,fortirono con molte fatte .farà Iftnani *c he non 
21 g ' poco refi orano sbigottii fai quefofira.no, & tmpwnfo afaltOjAià 
ridotti fi in battaglia , po/èro al /latteo dell tfanto nimico i Catta* 
Iteri Man ri toni, O* i faldati di leggiere armatura# quali ad afa* 
tir i nitrito , erano ajfai pronti ; i/pediti per fa e la ritir ma co- 

me auutene in fi mtlocc afoni-, Tuttdvaolta f fede.prAffaty deb- 
biamo ad Erodiamo fcrittore Greco , trotteremo* che vacnr ero da 
principia mal trattati da quell fare adoperatane t Afte lunghe det- 
ti i caufratti\efe per attutili tira non fi /offeso valfì d’ alcuni tribo- 
li, & altri ferramenti, che gettando dalla lunga ,percottua>. agra* 
uemcnte i camelli * del fcuro 1‘ hdurebbono fata male f durò dallo 
fp untare del Sole , fin alt ofcura notte , questa battaglia y la quale 
f dipartì fetida punto nconofcer fi * da qual parte /o/fc inchinata 
la 'vittoria,', il terzo dì poi, da che feguì tifato darme* in cer- 
ta pianura s àzjgu f) irono di nuouo ; La dotte radendo Art ab ano 
(il quale più gente affai haueua , elle' Romani ) mettere nel meri- 
to ; minici per potergli afàlire da ogni parte , fece la prima filie- 
ra non come (altre denfa ma più rara affai ^ l ‘Romani che di tut- 
to ciò sauueddero , facettano ogni sforza per non cfilrc circondati 
da gl’inimici ; ma fata la mifchia, e la battaglia / anguinofa , •vi 
perì inqueflo fecondo fatto d’arme ( che altri dicono e/Jère fiato il 
ter^o) tanta quantità d’huomini,e di fa me II:, che tutta la pianu- 
ra,refò coperta di corpi morti ; fenolo, punto cono far fida qual parte 
fo/fe r sfiata vittoria} per lo grane numero , che dalf vana* e l'altra 
parte re fio vacci fo. 

Tuttavaolta <31 aerino , ifeorgendo Co fi inala int emione * per 
la quale il Re de' ‘Torti * sera mo/fo à quefìa im prefa, gli mani - 
fefiò ( e non peraltro che per ottennere la pace ) come il fa ni- 
mico era già morto j e che più non occorreua , che s' affatic affé 
perla vaendettXy fu e fio era ^Antonino Caracolla , detto ancor 
Baffi ozi, che per opra dell i fi elfo Macrino Jù vccifò. 

Ai t ab ano che pi ima non haueua ciò intefo , quando va dì efjer 

feguita 
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fcguìtd prima dell a venuta di lui la morte del fuo nimico , per 
compiacer Macrino , e per rtSlare di pan amico co Romani , gU 1 1 9 
concejje la pace ,• la qual cofa fu poi l'vltima rouina di Macrino > 
perche egli fcordandofi fecondo 1 ‘ obbligo fu» dtridurfiin Rema , 
f ritiro in cAntiochiaJe cui dehtie gli cagionarono poi la fua mor- 
te, come Jpprejfo mostreremo. 

In tanto per dar parte al Senato di Roma della morte di Anto- 
nino Car acalla, frijfe t infra fritta lettera . 

j Quale io Slito (la infino da' pr mi anni, lo inSii tufo del viuere 
mio, come di co fiumi f empiè benigno, e manfueto , afai acconcia - 
mente lo dimostra , come etiandio quella podestà , la quale non è 
molco dal principato rimota , e della cui fede ejfo Imperaiore fi ri- 
mette . Queflo ejfendo a tutti manfeSÌo,Stimo ejfer fuperfluo 
il darne bora particclar tonto ; perche molto btnfapete, me non efi 
fere mai vi fiuto lieto di quelle cofe, le quali M. Antonino fatata -, 
e perle quali fi rfe gli è foppr aggiunta inafpcttatam&te la morte, 
per mano di Mar tuie Centurione prejfo la Città di Carri , ( per li- 
berar moli idal manifefio pericolo della vita, e far vniuerfal be- 
nefici ? à tutto l mondo.) E non ima volta, mà mille per conto vo- 
stro, e (fiere io caduto in gran pericolo , quando che alle calunnie di 
lui aprendo gli occhi, quafi drago fi gettaua Alt bora me Si e fio 
mordendo edam in pubblico la mode Sita mia, chiamandomi da 
poco, e di cofiumi ttnero,e molle, molto arroffiua nel volto, e biaf- 
viaua la mia Immanità-, Perche ejfendo lui dedito tutto à gli Adu- 
latori, à quelli foli prcftaua fede, e majfime quando Caccefa fua 
- innata rabbia infiammandolo ncirauano alle calunnie, qua fi legnb 
di tempo intempd all' acce fa fiamma fommtniSlrauanoì e quefii pur 
erano accetti à lui-, & erano de' primi, intimi amici , eh' egli ba- 

rn jfi ; Se ben dal primi anni egli dimostrò non hauer cofa più cara, 
che l humanità, e la mode fi ia. 

Hora noi quàla guerra, che co’ Parti era appiccata , e molto ab- 
{Imperio Tip mano pericolofajjabbiamofofpita, fenica punto deni • 

Ff 4 grare 
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Ch"iiio* & rare ^ a f AmA dell Imperio ttoflro, battendo con quefio fa* 
tip to quel Rè d’inimico amico , con vna perpetua collegatione ? T >4 
qui innanzi fotto il mto principato viuer potrà ciafcbeduno in 
•vera libertà , e fenza alcun fofpetto $ el noSiro gouerno megli» 
fendo concorde , meglio de gli ottimati detto farà . Ne fio, però al- 
cuno che indegno mi Siimi d' ejfo Jmperio biaf mando la fortuna , 
la quale il principato neli'ordtne equestre habbia ridotto „ Saper 
vorrei , che gioua tanta nobiltà f fe fpogliata de’ co fiumi , non 
fappia cono fcer qual lode s acquista Ih uomo Imperando} V ir tifi 
fola è quella 3 la quale vera gloria s acquisi a - Nobiltà y ri- 
ehezgg ; $ altre co fe fimib > ancora che beati feno detti , chi 
le pojfede , non hanno però neUhuomo propria lode , come quel- 
le , le quali non per industria noSlra acquisiate , mà altronde do- 
nate d fono, *Mà la manfeetudine dell’animo , la benignità, 
la clemenza , e l affabilità , non filo ammir adone partorì fona ap- 
prejfn popoli , mà ancora alla pofcduta lode aggiungono nona» 
che dhonor e 3 e di gloria ; Vorrei intendere che gioua mento vi 
apporte la nobiltà di Commodo 3 ò di Antonino 3 quafi la her edi- 
toria fuccejfone nell'Imperio *■ Certo che funài h uomini quaf 
pof efori legitimi , fenoli alcun riguardo l Imperio "Romano, 
tome proprio patrimonio fi vfurpana •- Mà per il contrario que- 
gli, i quali da voi f f mperio riceuono , quafi in perpetuo ob- 
bligati, fi sforzano del riceuuto beneficio grati moflrarfì . La 
nobiltà del Principe il più delle volte in fuperbia fi conuerte, 
pothtr ò mila l altre parte curando ; Mà quegli ,i quali di ri - 
guardeuol modestia per U fua virtù all’Imperio fono eletti, 
quello che con fatica, e fidare hanno con feguito , con amore con- 
feruano , e fempre riuerifeono quelli, che prima fokuan $ riueri- 
,re j lo certa ho determinato nulla fare nell Imperio finzgi l au- 
torità voflrà , di voStro parere j Viurete à voUro modo in quel- 
la libertà , la quale per l 'adietro da gli Impef adori patrie ij vi 
fu lutata i e che Marco prima , e poi Pertinace fi sforzarono di 
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re Attuimi ; i quali due Imper adori di fortuna priuata al Prineipa - * 

to furono tirati. Che certo affai meglio è dar principio a' po fieri fuoi itg 
la nobiltà che prenderla da’ maggiori, e con uergognoft portamenti ^qTcio 
contaminarla . ne. 

Letto che fi* quella lettera in Senato, ciafc uno moflro partico- 
■ lar letitia;e per pubblico decreto furono à Macrino fatti tutti quelli 
honori , che ad run ottimo, e buon Imper odore fìricercano . Ma non 
tanto fi moflro lieto il Senato per la ftcceffone di Macrino , quan- 
to per la morte di Antonino ; perche quelli i quali in alcuna co fa gli 
altri eccedeuano d'autorità, di ricchezze, e dignità, gli pareua d'ef- 
fe f rv fciti di bocca d uno sfrenato,^ arrabbiato Leone. Per tut- 
ti quefli rifpetti , era fommamente de fi derato Macrino dal Sena - 
to', mà egli folo pecco in queflo,che licentiato l c finito, non fi ridujje 
incorna ad h abitar e màf flette à goder le deli tie d' Antiochia-, e 
come ne dimoflra Erodiano quitti la 'Barba nutrendo , e con lenti 
pafjì fuori del confido fuo andando , à gran fatica à chi lo dom an- 
dana piano r fondendo ,qua fi in parola alcuna non era vditose cre- 
dendo con queste cofe il buon Marco imitare, in neffuna parte f ar- 
rida ua j Imperoche ogni dì piu delicatamente viuendo,t ulto dedi- 
co al giuoco fi dimoflraua,corn anco alle fe(le,ad ' udire gt ff rioni , 

, à dannare fpeffo riducendo fi, ferina modo digouerno ne andana 

effeminatamente njeflito con cinture ornatijjìme ,con vette intcfle 
dforo, e ricchamente tempe fiate di gioie , e di perle, le quali delica- 
tezze , ingrate molto al Temano e fretto , fono da’ popoli Barbari 
flimate più à f emina, che à Principe conuenirf per modo che vene 
poco apprejfo deprezzato da tutti $ confidar andò quelli , che defide- 
rano di trauagliare la 'vita colf armi , Antonino ejfer flato huomo 
•vinone di rutta tutto militare j ne poter defiderare altra occafone , 

.thè di tenore Macrino di vita. ■ , 

i Era una dona di Fenicia Me fa chiamata d'vna città detta E me 
; fa, dell * quale fu forella Giulia moglie di Seuero , e madre d' Anto- 
nino. Que fi a Me fa viuete la forella era fiata nell' Imperiai palazzi 

Imo- 
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Ixmoreuolnente fiotto Seuero,^ Antonino Imperatòri. Dopò la 
2 1 9 morte di Giulia,e d’Antonino fi era ridotta nella patria fua ad ba~ 
bit are , e tutto ciò per comandamento di Mattino. EracoBeiric- 
chtfiima , Qd baueua grandijjìma fomma di danari , come quell* 
-ch'era uiffuta lungo tempo prefio Seuero , & ^Antonino , i quali 
largamente gli haueuano donate tutte quefte cofe (Fornata fi adun- 
que nella patria fua, O effondo già piena d' anni in cafa fua fi Ra- 
tta', Haueua ancor due figliuole , delle quali la maggior di età. Se- 
ni s era detta, e la minore Mamea . La prima haueua ancor ella vn 
figliuolo detto Baffi ano , e la feconda A loffi ano , & ambi due coll 'a 
Madre , e colf Auola erano alleuati,e ere fiuti} 11 primo era d’anni 
quattordici in circa, O 4 il fecondo di dieci ; ( tip ambi due erano Sa- 
cerdoti del Sole; Il cui pianeta era da qu e’ popoli adorato fopra ogn - 
altro, e chiamato in lor lingua E/eogabalo , alquale hanno edificato 
•vn tempio grondiamo, di elegante magnificenza d oro,e d'ar- 

gento ornato j e perche non fido ipaefani queHo Iddio hanno in •ve- 
ne rati one, mà ancora i vicini /ignori, c ‘7(è Stranieri, perciò da que* 

' Barbari àgara l'<vno dell' altro ,gli r viene offerto ogn anno pretio- 
fiffime cofe . Di queBo Iddio era Sacerdote Baffiano,e penderà di 
più tempo che il cugino , lui il più delle molte in tali facrifici s ado- 
perala, e quando queBo faceua •veBtua di me Be i oro inte (fitto , 
con maniche inftno alt vltimc dita, e lunga infimo a' piedi, che parta 
neffùna del corpo fivedeua-,JgueR’era di fiotto, fopra la quale Vtìal 
tra ve Be fìmilmente varia, e diBinta d’oro, e di porpora vedeuafi. 
Haueua in capo •una corona rifip tendente molto, e di pietre pretiofe 
ornatale lui di corpo era belliffimo,e fui fior dell'età fì<a,fenza con- 
troller fia alcuna ; onde mentre celebraua il facnficio era cinto efo- 
gn intorno da que’ Barbari, che a l( <v finta loro con [nono di pi/fe- 
ri , zufoli , e fìUule lo magnificauano . Gl' altri tutù , e particolar- 
mente i fidati '"Romani, i quali fapeuano quello non effe f alieno 
dada cafa fm peri ale, molto lo defiderauano, poiché era tale di fua 
bellezza , che chiunque lo miraua , re Batta prefi , (èfi allacciato . 

Era 
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Era quello e farcito de Romani per all' bora svitino alla città per 
difcfa di effo Sole d. tto ancor Fenicia j Si che i faldati / otto nome di 119 
ulifvme fpcffo frequentando il tempi 0, il giouanc attento miraua- 
no Ine fatiar fi poteuano di svi fitarlo',Ìsr appreffo perche per opra 
de' ferui di Me fa, fi fparfe <-una''voce questo ejjer figliolo natu- 
rale di Baffiano y sveno ero in tanto pen fiero di crearlo Imptradore , 
che fattone motto alla madre , dalla quale fperauano poter cauare 
gran fomma d'oro , la rimuovono tutta prontijfima allor svolere j 
Ond'ella ptrtempo di notte ysv fendo della cittàyCon le fig’tuole ,<&• 
i nepotffi riduffe al campo fendo accompagnata da \na gran quan- 
tità di fidati, quiui per V adietro fuggiti: Giunta ad campo fu fi tn- 
alcuna controuerjìa riceuuta , ftj honoratas doue ad svna fol 
svoce tutti il giouane Antonino chiamarono 3 e /aiutarono fmpera- 
dore ; e preffo di fe lo ritennero, perche da ne fimo /offe oltraggiato , 
e svilipefo ; Olirà quello fi prouueddero da ogni parte di ve tana- 
glia , Cr altre cofe vece farie per foftener la guerra , occorrendo . 

Quelle cofe tutte di fu òtto pafjorono a notti ia di Ai aerino , il 
quale in quel tempo menauafua svita frà le delitti d.' Antiochia $ 
Flora efendof frà le fer citofonano fparfaquefiasvoced’efferfì 
ritrouato "vn figliuolo di Antonino 3 con molta auidità, ciaf uno cer- 
cano. di su e dirlo, e di cono furio. Quello ancora che faceuaftar gio- \ 
condo quello ef cretto , fi era il grand' oro , che diceuaf la madre-di 
quefio giouane battere ; la onde tutti , sì per ti fperan^a del dana- 
ro , come per ti memoria, d' Antonino, co fenuoue deftderauano di 
svedère i per ti qual cofa moki fidati occultamente fuggendo da 
Macrino fitto i Imperio di quefio giouane fi riduceuano $ Ma queti> 
lo ancora eh' indù f e Macrino à peffìmi Ilari ,fi fu che reflando in 


Antiochia, vn fi Capitano mandò fpra>i fidati ribelli per gafii- 
garli,mà quefio Capitano chiamato Giulio , riduetndofi àsviHa di 
que’ ch'i r ano fuggiti , mentre crede poterli manomettere , da' faci 
ilìeffi ch'il feguiuano fu vccifo ; e ti fua teff a / piccata dal buflo/u 
mandata à Macrino $ Quello per quar, io fi legge ,ch‘ indù (fe quelli 

fidati 


\ 
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Ghtlfto* fildati ad rvcciàcr il lor Capitano, sì fu, prima LtmoSira del fin- 
ii 9 dulia ,cbe le fu /attaché tutto Antonino rajfomtgliaua.e poi La, mo- 
stra del danaro } con mille altre offerta Voltando adunque bandie- 
ra con gl' a Itrifolia ti, che guarda ua no ilgiottane,ft ritirarono. 

Per qucfia caufafi r adoppio in modo l'efercito del nuouo Jmpe- 
radore , che nulla piu di Macrino te menano ; e fe ben poco appreffb 
asdirono , ch’egli aseniua à ritrouargli , non per quello sbigottiro- 
no, anzj asta piu cuore facendo >pen forano , che à Macrino foffe per 
auuenire quel, ch’ai Capitano di lui era auuenuto $ Per tanto ( per 
non rillrignerfi all'ajfedio ) v (ccndo della città col nuouo Impera - 
dovere che non men de gl' altri chiedeua la battaglia, firidufiero sì* 
i confini della Fenicia, e della Siria s oue parimente giunfe Macri- 
no con molta gente ,mà timida per le caufegià narrate -, jQuiui eia - 
J cuna parte attaccò il generai fatto d'arme, nel qual rellò Macri- 
no da nona gran parte de’ fuoi abbandonato, che con gl inimici fi ri - 
Slrinfero in battaglia s egli che di ciò s'accorfe ; tratta fi la fopraue- 
Sle di dojfo , in habito feonofeiuto , con alcuni de' piu fidati fi pofe à 
fuggirebbe fu nel maggior colmo dell' acce fa battaglia ,• Mà quan- 
do per tutto l'efercito, fi feppe efier Macrino fuggito, i di lui foldati 
arre fiondo il cor fi alla battaglia , tutti tementi fi ne Slauano , non 
f apendo fi d e Antonino fidar fi doueffiro fivero fefaluar la 'vita 
fuggendo ; Mà quando dalla contraria parte gli fu fatto motto*, 
Antonino ejfcr demente , e <z>ogliofi di dargli pace, nel di luitfir- > 
cito fi ritirarono, e quefiofi * il fine della battagliale Macrino cre- 
deuahauer in mano ; il quale benché dalla battaglia fi fijfe ritira- 
to, e fuggendo bauefft cercato di fi luarfi, giunto che fu in falce do- 
ve città della Bitinia, per opra di Antonino gli fu fpiccata la teSla 
dal buflofia quid cofa causò , che Antonino maggicrmente s’ acqui - 
fio la beneuolensga dell tf eretto. 

\ In tanto battendo alle cofi dell’Oriente pollo qualche buon go- 
uerno , pensò di ridurfi à Tgoma , con la Madre Me fi, la cui nuoua 
pubblicata che fu per tutto l'efercito, con grandiffìmo giubilo fi pofe 
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In miagfìo } i Ternani , che malamente fentiuano quella fua un- ^ * 
data 3 maledicendo /\ geminata mira di Macrino , dopò molte con- » 19 
fu Ite fatte in Senato ,/i difpofcro alriceuimento di qu e Ho giovane. 

■Hor a intonino partito che jù della Sorta , ft ndufe in t, Antiochia 
per mite mare iui le fretto , e coft fece : Nella cui città , olirai con- 
fitelo, cominciò à far dtuerfe paZKje , celebrando più che mai facri- 
fici in honore del fuo Dio $ faltando infteme , e dannando fenica al- 
cun propofito ; Non hauendo à memoria , e non e fendo auuertito di 
queflo, quanto le delitie d Antiochia fofjero fiate la rouina di molti 
Imperatori ; Cominciò da capo ad <~vfar meUe lujfuriofe , e femi- 
nile , inteffùte di porpora , oro -, Ornaua ancora il collo di colla- 
ne , le braccia d' Ar mille , il capo di corone ornatijfme , tempe fiate 
di perle, e di rubini j jQucflo fuo njefiire non tra fecondo i Fenici , 
ne fe condo i Medi,mà qua fi T Vno,e l'altro inferno. Veftc 'l{omana y 
ò Greca per nulla Toletta, riputando la lana cofa "viliffima ; fio di 
feta Hjoleua chefofe il fuo ai e flire',D anziana ancora fpefo à fuon 
di zjtfolo ,'e di tamburo , quafi che cof le cerimonie del fuo Dio ri - 
chiedeffero . 

. . Jfhtefic cof e "vedendo Me fa fta madre , molto fi do lena di cof 
effeminati co fiumi , e con riprenderlo molto ilperfuadeua à trala - 
fiore cotal h abito , come indegno di ' Principe 3 e nuouo Te fitto pi- 
gliando cercare d'vfar quello, che più gradiua a' Tfimant. 

■ Queflo giouane pigliando à fcherzp quefli auuifì della madre 

'veccbiarella fi buriana ; amf perche non hauea apprejfo di luiper- 
fona di buoni coftumi , ne di molta autorità , filo mdiua quelli , che 
co falfe carene lufìngandolo, cercauano d'aderir al fuo r volere . 
i 7 ì er tanto penfato eh’ hebbe di non "voler in modo alcuno mutar 

habito , pensò ancor di prouare i Romani , come foffero per ifiar pa- 
llenti di quefio fuo giouamlpenfìero ; Fece adunque in "vna tauola 
dipignere fe ritratto al naturale , quaf era intorno a! facnfici, 

.eh’ infieme à effo Dio ( di chi egli era facerdote ) filetta t Tifare , e 
1. quella mandò à Roma } imponendo à chi laportaua , che nelmez^p 
~ *' ’ " " della 
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£££ della, falalella quale il cpnfiglio del Senato s adunate a,\ in luogo al- 
zi? to la collac affino fiprail'capo d'ejfa r vittoria , e doueil Senato ogni 
moka fi congregaci , faceffi con incenfo à quella profummo , e con 
mino facrificaffid)ltra quefio per maggior fu a gr in dezgfycotn an- 
dò à tutti i magi firati Romani, con/ anco a pubblici fàctrdoti, che 
quando nelle loro cerimonie volejfero facrifìcare à gl' altri -, nel dar- 
ai l nome , filo quello di lui mi ponefiero. 

Egli partendo finalmente da Dficomedia, ou’cra flato alquan- 
to infermo ) fi ridufie à Roma, nella qual citta fecondo l'mfo anti- 
co di quelli, che pigliammo l' fmpeno ,fpafe di molti danari fidi 
popolo w fig’-o di magnificenza j Occupandofi poi ne' pulii ci fpet- 
tacoli , rapprefento di molte nouità al Popolo Tramano ; edwfiemi » 
edifico prtffi al Palagio fui Palatino mnlelhffimo tempio al fio 
Dio, di cut egli iì era Sacerdote $ e con fpargcruigrao copia d'odori , . 
e di pretiofi mini, ne profu matta l'altare) fopra del quale egli poi fa , 
crificaua&ojfcrtua di molte mittimejomc di luoi fi gran quan- 
tità di pecore ) e dopo l'hauer fatto quefio , al moda fio antico, face- 
ti a. danzare alcune donne della Fenicia , à fuono di timpani, cr al- 
tri strumenti) Piando il Senato tutto, e lordine eque sire intotuo in 
forma difhealro) 1 [ apuani degli Efirciti,baueitat.o indojfo mira 
me fi e di lino lunga , con maniche eh’ arri uaua all' cult ime dita j la 
qu.it era nel mezgsO h fiata d'mna fafeta di panno r sfato. \ 

Tutte que ile cefi fi [offrì il Senato per cjfergià le fieler aggine 
de gl Imper adori inocchiate , e giunte alìmltirno figno ) e benché 
coflui fa fife figliuolo di Caracollale tanto baueua odiato f malan- 
dò ogni fua intentione^nwflraua di mederlo m olenti tri)non poten- 
do egli oflare alla mclvttà de' foldati , che creato ìhaueuano } non 
per bontà, ma per de fiderio di farfi ricchi col tbeforo Regio . 

T ransferì ancor que fio mano Imperadore nell'ifìejfo T empio , 
la Dea Palla.de , la Dea Vetta, ìdolo delle Vergini, egli aAnctlli ; 
com anco tutte l altre cofe^ch' erano idRoma, in maggior riuerenzgt 
tenute ; e non per altro fece quetto^ che perche filo il fitto Eliogabalo 

mi fi 
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mi fi adora/] e ; &• appreffo desiderando di dar moglie à quello fuo 
Dio, gli pofe T> allude *ppreffb $ JMà pentito di quello haueua fat- 2 1 9 
to per e jjer coHei armigera, e poco condecente al fuo Eliogobaloi 'vi 
pofe il fimulacro della Luna, dicendo quefi a ejfer più propria, e 
conuenirfì al Sole. 

Fatto queHo drizzò fui Quirinale ma altra Senato , perche 
queHo folo alle donne feruir doueffe ; nel qual pofeia furono fatti 
molti decreti fopra il njeHir donne fo g . 

Pi fio poi per moglie 'zma nobili ffima femmina Romana, e mol- 
le che Soff chiamata Augnila ; mà poco apprtfio ne fece ancòr il 
Diuort io, prillandola d' ogni dignità, ac ciocbe non come Imperatri- 
ce , mà come donna prillata 'viuerdouc/fc ; Dipoi [ìmuUndo fe ef 
fer innamorato, f anco per ntoSlrar d'eSfre huomo , njna fteerdote 
della Dea Zie Ha prefe per moglie , non ofiante che le leggigli ’~uie- 
ta fiero il poter prender marito ; come quelle che faceuano il roto di 
faBità . Mà egli tutti quefii ordini df gre derido , Saceua.fi lecito 
ogni 'Vano, e disboneBo piacere, per modo che inchinarla di tal fr— 
te alle lafciuie,che mete piu-, U douc per ej/ire fiocco, e pieno di va ■ 
nità, ricuso ancor que Ha feconda moglie , e pafo alla terza, che di- 
cedanohauer bauuto origine da Commodo. , . 

Volendo poi a’ fuoi fluoriti ,rcpre fintar la fauola di Fafede 
(qua^ch’ egli Venere fò/fi) dipintfiì à gufa d 'vna meretrice ili 
rifa, fi Ujciaua d’<vn fubito cader le ve fidi dojfi, per refhtr igni* \ 

do ; e dopò pofiofivna mano alla tetta , l'altra alle parti p:uvt rgo- \ 
gnofe, piegando il ginocchio alquanto Ufitùamentè fi figurane, e per ^ 
introdurfi maggiormente nel! e lafiiuie. e dishon e [ì ài edificò nel fio 
palazzo 'vn bagno pubblico , e tutta la città , •v’ invitò , per poti r 
quitti far fi vna ficlta di coloro , che piu- nerbati uedmiui batte ffi ; 

Mà que fio fi* nulla rifpettoall altre co/e, ch'egli fece , A \ ) 

Ragunò vna uolta tutti i raffi ani, e le meretrice, eh’ erano in Ro 
mas e chiamandogb fuoi Còmihtoni ragionò loro alla lunga di tutte 
le fpetie delle lafc tuie, e de’ dishonefii piaceri , che fi potemmo nétta 

Vita 
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Chr/iHx ' Vltx torre > e btafimando la njìta de Principi pajfiti,fi tali egr aita 
219 contffi loro .che fo fiero r venuti à tempori) era ogni cofdlor lecito 5 i 
per tenerle in fperan\a di futura dishoncflade,gli fece (nel man- 
darle alle jlanxs loro ) •nn don attuo per ciaf cuna j e poi traueflita 
entrò nelle cafe oueffi habitaua.no* e fen^a punto toccarle ,fe ne ri- 
tornò al palazzo j Venne finalmente in tanta /cioccherà. , che co- 
me donna , 'VoLfe prender marito ; ma perche non fia lecito il rac- 
contar qui tutte le dishonefià ch’egli commefie , tacendo molte 
cofc.ct ridurremo à quelle fole, che ricerca F fi fioria. 

Egli fu tanto pazgo , che chiamando i Senatori ferui togati 
diede ad alcuni Iftriom , & altre fimili perfine infami , i gouernt 
delle città, e delle Prouincie $ Fece ancor Capitano dell'efercito 
nano , che poco prima era della Scena wfeito , (fi vn altro fimile 
fece Principe del Senatore dell ordine equefire nan altro . E per 
hauer ancor deliberato di dar il gouerno di Roma, e di tutte le cit- 
tà delF Imperio à Ruffiani , n. tenne in tant odio di tutti, che quel - 
F efercito iflefio, che F haueua eletto Imperadore , gli tolfi la natta j , 
e come infame lo Flrafcinò per tutta Roma , e poi lo gettò in ama. 
foffa. * . 

Hi Dljl tempo di quefio federato Imperadore , piffero Pontefici 
F vn dopò F altro, 7 Le ferino, e Califio, à cuifucceffe Vrbano Primo , 
come à fuo luogo fi dirà . . ' ) 

. Fiorirono al tempo di quefli fanti Pontefici, alcuni b uomini in 

lettere , cioè Ale (landra Afrodifio ,eT emiflio eccellentiffimi Filo-, 
fifi naturali', comanco Situano gran Rettorico 5 & Vlpiano ìllufirc 
Legista . 

Hora ritrouandofi il Senato incredibilmente lieto della morte 
di Eliogabalo, tallo ordinò » che’ l nome di così infame Imperadore , 
foffe (Fogni luogo leuatoj ed inficme decretò,che nelF auuenire don- 
na alcuna hauejfe ardire (F entrare in Senato , ne di dare tlfuo voto 
per qualunque caufa fi foffi . 

E perche F Imperio non [offe per re fiate fen’ga capo , fu toflo 

4 . a " ’ con 


Digitized by Google 


i 


LIBRO EVINTO. >4*5 
con gran confentimento di tutto il Popolo , e de faldati Pretoriani , 
data la bacchetta del, T Imperio ad Alejfandro Mammeo detto Sene 223 
ro, giouane di poca età , ma di molta afpettationc ; Egli nacque in 
Sona, e fu figliuolo di Vario, e di Mammea Zia di Eliogabalo ; efi 
come Eliogabalo fi <~ualfe ne pubblici gouerni d' huomini infami , e 
di mala r vita,egli fi ualfe eF huomini virtuojì , e di molto gridone 
mai fi djcoftò dal svoler della madre , ch'era donna di buoni ^fan- 
ti co fiumi. Due furono 1 principali Precettori di quefto ottimo Prin 
ciptyVlpiano eccellentifìmo Legiffa,e Fabio Salmodi quale fu co fi 
giu fio, e faggio huomoyche fu vn nuouo Catone filmato nelfuo topo. 
Oltr'à quelli ‘-vi furono ancora Pomponio Alfeno Africano, Venu- 
telo, Mode Bino, Giulio, Paolo, Mettano, felfo , * Proculo , Marti ano. 

Calli flrato,e Fiorentino, tutti huomini nobili, ruirtuofi, e fauiffimi 
nelle cofe de gli or dini, e delle leggi , e fendo flati difcepoli del gran 
Papimano •, *A quefli ancora nj àggiunfe alcuni altri huomini di 
molta fi ima , e nobiltà , come furono DatilioSeuero fuo Parente, 

Gaio Mar cello, & Bho SerenianojPer tutte quefle caufe dopo Cefi 
fere fiato con infinito applaufo gridato Imperadore Romano-, fu an- 
cor dal Senato chiamato padre della Patria, (cfi llluflratore, delle 
buone, e fante difciplme-,Hebbe oltra quefio lapodefià Tribuni ti a , 
qual accettò con molto honore ma ben ricusò il nome di \Antonino,e 
di Magno, che l Senato gli offèriua,non 'volendo per modefiìa pren- 
der cotal nome $ effendo che non pafaua l'età di dodici anni , nella 
cui età cominciò apprendere lettere greche, e latine , mà nelle gre- 
che fe maggior profitto: Fu chiamato Ale f andrò perche nacque nel- 
la città di Arcena , in 'vn tempio edificato da Alejfandro Magno , 
cV e fendo fuo Padre, e Madre andati in quefla città ^ per ueder la 
folennità di quel tempio , che fi celebraua à certo tempo dell'anno , 
egli nacque in que l punto, e perciò fù chiamato Alejfandro: onde co- 
me quello, che per quefla occafione ottenne il nome d' Alejfandro no 
•polfe mai per la rmeren\a , che adyn tanto huomo portauà, arro - 
garfi, ne permettere d efer cognominato il Magno . 

Parte Prima. Gg Hora 
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Mora tatto ch’egli prefe l’imperio per fentenzjt di que' prodi 
huomini, ch’egli bavetta tolti al fuo governo oprino molti foldati tu- 
multuanti della milttia . e perciò sacqui dò il nome di Severo ; L e- 
uò ancor di Romane per tutte le città delt Imperio, tutti quegli offi- 
ciali) che da Eliogabalo , erano Jìatipotti à tali governi; Riformò 
ancor à njn tratto il Senato, e l'ordine equejlre ; e r volle che dal Se- 
nato fì elegtffero fidici pii* degni, e piu giudi, per bavere egli a fi- 
gure il loro configlio ^nelle cofe di grave affare j ttMa in quelle di 
guerra, fola voleva il parer dt huomini, efpertt,e veterani in quel- 
la profeffionc ; e particolarmente di quelli , ch’hauendo letto t fitto- 
ne, fapenano mottrar’il modo di faper n vincere , occorrendo ; Volfe 
et i. indio , che’l Senato haucjfe autorità di creare il governatore di 
'Roma', & il fapitano della guardia ; Ne fece mai Senatore, fenati 
il parere , e'I volere de gl' altri Senatori , dicendo non effrdipoca. 
confiderai ione, il dare vna co fi fatta dignità j Solo i Capitani dilla 
guardia fua, fi compiacque, che potejj'ero efier ammcjfi nel numero 
Senatorio ; Aggiugncndo appreso, che alcun Senatore, non potejfe 
effer giudicato, fe non da vn altro Senatore -, Fsò ancor da princi- 
piovn attuta, e fugace prouigion e, cioè prima che egli s’inducejfe à 
mandar alcuno algouerno di quelle 'Prouincie^che foggiaccuano al- 
l'Imperio Romano j volle, che il nome loro fojp pubblicato, acciocf e 
fic alcuno h.tuejjè h avuto ardire di opporgli qualche cofa, hauefjepc- 
ttito effer in tempo. 

Cacciò fuori di palalo tutti gli Eunuchi , che folcuano a [tempo 
d Eliogabalo bavere de gli -offici, e nell* corte , e nella città-, ne fat- 
uo alcuni. perche douejferoferuire ad apparecchiare i bagni alle dò- 
7i e di catta ; Fu ancor grandiffìmo nimico de gli Adulatori , i quali la. 
maggior parte, cacciò fuori della città, giudicando filmili per fine ef- 
fer danno fifiime ad vna Repubblica ; Ron volfe ne anco permet- 
ter, che la madre , e la moglie fofi ero vifitat e da donne di mala fa- 
mi, ben che nobilmente nate;Vu ancor parti colar protettore de buo- 
t:i, e nimico capita Kfimo de’ ladri 3 e de giudici, che per danari vio~ 
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luffe ro lagiuSiitia $ Hebbe amor per coSlumt, quando egli ucleua 
andare alt imprefe , proponeva due mefi aitanti pubblicamente in izì 
fritto il dì , e t bora ,che partir doueua ; tacendo peroil penfiero , 
ch'haueua intorno à que Ilo ,ch' egli era per tentar e, f aluo che giunto 
in paefe nimico , mamfeSUua poi a' Capitani dellefercito la di lui 
iotentionejViueua ancor con tanta familiar ità, co gli amici, co quan 
ta haurebbe fatto , e [fendo priuato $ finalmente con tutti i buoni fi 
moftraua affabili Jfimo $ e uifitandoli nelle loro infermità, gli con - 
foLtua bumanijfimamente. 

A Mammea fua Madrt,<fff à Memmia fica moglie, che di que- 
lla tanta affabilità lo riprcndeuano,quafi ch’egli non fapeffe ferua - 
re il decoro dell Imperio, rifpondendo diceua , ch’egli per quella ria 
fi faceua l'Imperio piu ficuro,e piu lì abile. 

Daua per tanto libere le fue audieze, ne pergraue negotio, ch’e- 
gli hauejfe fi moSìrò mai fianco $ Olirà quelle buone parti ; era an- 
cor cofi accorto, e prudente , che non fi lafciaua agevolmente ingan- 
nare ^ doue alcuna frode fcoprtua , non fi relìaua di (vendicarla. 

Orno il Foro di T raiano delle Statue de' ualorofi cavalieri paf. 
fiati, e nel Foro di !?[erua, imitando AuguSlo , drizzò àgi Imperan- 
doti uirtuofi Statue dì coloffi , o ptdeftn ignuderò e queliti con co- 
lonne di bronce con honorati titoli de’ ge Sii loro. 

Del danaro, che dalle meretrici per un da fio ordinario fi caua- 
ua,non volendo, che nell Erario fi riponete, ne fece rifare il Teatro , 
e t Anfiteatro , il Circo, e molti altri luoghi pubblici della città, che 
fi uedeuano andare m rouina : Ne edificò anch’egli de’nuoui alcu- 
ni altri, come furono le T erme,che da lui furono Aleffandrtne chia- 
mate j edificò ancor nell ift offa città di T{oma, alcune belhjfìme ca- 
pe , quale donò àgi amici fuoi ; ‘Racconciò i r Ponti di T raiano, che 
fi auano per cadere : e per maggior fua magnificenza fparfi di molti 
danari fra l Popolo Romano, e li foldati fiuoi . 

Abbafiò molto tufurc, e ritornò nella città, l abbondanza di l 
frumeto fieli olio, e della carne , che da Eltogabalo era Slata leuata. 
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Mora toflo ch'egli prefie l'Imperio per fentenzjt di que' prodi 
z 2 j huomini, ch'egli haucua tolti a! fiogouerno , prioò molti fioldati tu - 
' mulinanti della militi* e perciò s'acqui flò il nome di Seuero; Le- 
uò ancor di Rom*,e per tutte le città delC Imperio ,t ut ti quegli offi- 
ciali , che da Eliogabalo , erano flati polli à taligouerni ; Riformò 
ancor à a m tratto il Senato, e l'ordine equeflrei e <1 >oUe che dal Se- 
nato fl elege fleto fiedici più degni, e piu giu fi i, per hauere egli à fic- 
guire il loro configlio, nelle cofie di grane affare j <fMa in quelle di 
guerra, fola njoleua il parer cf huomini , efiperti,e '■veterani in quel- 
la profejfione ; e particolarmente di quelli , eh’ hauendo letto £ fi ft-o- 
tie,fapettano moflraril modo di fiaper r vincere , occorrendo ; Volfie 
etiandio , che'l Senato baueffe autorità di creare il gouernatore di 
r Roma-,& il fiapitano della guardia $ Ne fece mai Senatore, [en%* 
il parere , e' Insolere de gl' altri Senatori , dicendo non effir di poca 
confideratione,ìl dare ~vna cofi fatta dignità } Solo i Capitani della 
guardia fiua , fi compiacque, che potejfero efter awmcffi nel numero 
Senatorio ; Aggutgnendo appreso , che alcun Senatore, non potejfe 
ejfcr giudicato, fe non da njn alt ro Senatore ; F’sò ancor da princi- 
pio r v , n afiuta, e fiagace prouigtone , cioè prima che egli sir/ducejfeà 
mandar alcuno algouerno di quelle r Pmnncie,che foggiaccuano al- 
l’Imperio Romano $ r vo!le, che il nome loro fojfi pubblicato, accioclc 
fi alcuno h.tuejje hauuto ardire di opporgli qualche cofia, haueffe po- 
tuto eflefin tempo. 

Cacciò fuori di palalo tutti gli Eunuchi , che fole nano al tempo 
eT Eliogabalo hauere de gli "uffici, e nella corte , e nella città -, nefial- 
uò a le uni, per che doucjfero fruire ad apparecchiar e i bagni alle do- 
ve di cifà ; Fti ancor grandifiìmo nimico de gli Adulatori, i quali la 
maggior parte, cacciò fuori della città, giudicando fimili perfone ef- 
fier dxnnofiffime ad njnx "Repubblica ; Sfon volfi ne anco permet- 
ter, che la madre , e la moglie fiofl ero yifitat e da donne di mala fa- 
rti a, ben che nobilmente nate‘,FÙ ancor parti colar protettore de buo- 
ni, e nimico capitaffimo de’ ladri , e de giudici, che per danai i r vio- 
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tufferò lagiuSiitia j tìebbe ancor per caSlumt, quando egli moleua 
andare allimprefe , proponeua due me fi auanti pubblicamente in 12 j 
fcritto il dì, et bora , che partir doueua j tacendo però il penfiero , 
cb'haueua intorno à quello, eh' egli era per tentare , faluo che giunto 
in paefe nimico , manife Slaua poi a' Capitani dell efercito la di lui 
intentione'yViueua ancor con tanta familiarità, co gli amici, co quan 
ta haurebbe fatto , e {fendo priuato ; finalmente con tutti i buoni fi 
mofiraua affabili (fimo e mi fi tondo li nelle loro infermità-, gli con- 
fi Luta humanijfimamente. 

A Mammea fina Madre, (èfi à Memmia fina moglie, che di que- 
lla tinta affabilità lo riprendeuano,quafi ch’egli non fap effe femo- 
re il decoro dell Imperio, rifpondendo diceua, ch’egli per quella ria 
fi faceua l'Imperio più ficuro,e più S labile . 

Daua per tanto libere le fue audience, ne per grauenegotio,ch’ c- 
gli bauefje fi moSlrò mai fianco ; Olirà quelle buone parti ; era an- 
cor cofi accorto, e prudente , che non filafciaua ageuclmente ingan- 
nare ^ doue alcuna frode fcoprtua, nonfireSlaua di mendicarla. 

Ornò il Foro di T raiano delle Statue de’ malora fi canali eri puf. 
fati, e nel Foro di D^crua, imitando AuguSlo, drizzò àgf Impero- 
dori mirtuofi Statue di coloffi , ò ptdefln ignude,ò eque Siri con co- 
lonne di bronce con honorati titoli de’ ge Sii loro . 

Del danaro, cioè dalle meretrici per mn datio ordinario fi caua- 
ua,non volendo, che ne IT Erario fi riponete, ne fece rifare il Teatro , 
e t Anfiteatrofil Circo , e molti altri luoghi pubblici della città, che 
fi medeuano andare in rouina : Ne edificò anch’egli de’nuoui alcu- 
ni altriycome furono le T erme, che da lui furono Ale (fondane chia- 
mate', Sdtficò ancor nellifteffa città di fioma, alcune belliffime ca- 
pe , quale donò à gl amici fuoi : Racconciò i f Ponti di T raiano, che 
fiauano per cadere ; e per maggior fua magnificen za fparfi di molti 
danari fruì Popolo Romano, e lifoldatifùoi. 

Abbafiò molto tmfure, e ritornò nella città, l abbondanza di l 
frumeto ) deltolio ì e della carne, che da Eltogabalo era Stata leuata. 
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eli "irto* Ha dio fi filmo ancor nel fouuenìmento de' p oneri * vetgdgnofi , e 

m particolarmente de' buoni ; Drizzò molte fievole in 'Roma , e con- 
ffituì ad alcuni 'Ret forici , condecente falario ; comanco ad altri 
iMaefiri di varie pr of e filoni & attive molte città fouttenne^cb' era- 
no andate per i terremoti mez^e in rouina . Deputò ancor alle Ter - 
me pubbliche alcune felue , perche ne potè fiero cauar legna, s Era 
per tutte quelle maniere , e qualità di miuere grandemente hono- 
rato, & amato da tutti $ Onde e volendo alle molte ricreare la per- 
fona 3 rttirandofi in camera 3 cantaua musealmente 3 e fuonaua ecce Ir 
lente mente s Fatto quello , fi per fuggir l otio , come per Variar il 
trattenimento, pigliando il pennello dipigneua con tanta magbez- 
Za quanto buomo immaginar fi pofia . Si dilettò ancor dell’arte di 
faper le cofe future, le quali in quel tempo in mari modi fi e fer cita- 
vano . Leggeva volentieri la'Rcpubbhca di Platone ; egli m ffìct di 
Marco T uUiosel opere d’Oratioj Leggeva anco con fuo gran piace- 
re la mita d'Alefi andrò Magno -, e non per altroché per imitare po- 
tendo r attiom d'vn tanto buomo j Chiamava Virgilio Platone de' 
Poetile ne teneva l'immagine con quella di Cicerone in vna fua fe- 
conda fiappelletta 3 doue Acchille ,e gli altri Eroi erano; percioche ha 
ueua anco in palagio Vn altra fua capella fecreta più degna , nella 
quale erano l’immagine de gli fuoilddij , a’ quali foleua , quando 
non fi giaceva con la moglie 3 fult alba del dì facrificare 5 E quegli 
fuoi fddij erano i Principi paffuti ,'mà d ottima mita , e con loro 
Alejf andrò Magno, Apollonio T tanto, tAhraam,Orfeo,e molt altri. 

Eraui anco con quelli Chrifio nostro Redentore 3 cb‘ egli adorava 
non conofcendolo; Sapeua bene eh’ e’ Chrifluni f untamente viveva- 
no in que' giornee perciò gli lafciò viver in pace ; e gli favorì molto. 
In fommafù di tanta bontà , che mdtndo mn giorno, che mn certo 
Ottauio (famillo Senatore, e <t antica famiglia in 'Roma, fi volefie 
vfurparlTmperio 3 chiamandolo à fe,fèlofece Venir in cafa j E rin- 
gr aitatolo molto, ch'egli da fe He fio quel pefo della 'Repubblica fi 
prende JJe , che foleuano gT altri buoni fuggire 4 lo menò in S enato 3 
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il chiamò pubblicamente fuo compagno nell'imperio , e rimena- jgjjjJ, 
fo/o in Palagio à definarefeco 3 e la vetta , egli ornamenti Impe- 
riali gli diede ; e fempre con grande bum anità lo trattò , e l’honorò 
come fuo maggiore. 

Ver fogli V Itimi anni del fuo Imperio , e del Parto della Vergi- 
ne Z $ 7. Vn ceno Artaferje nato buffamente in Perfìa , facendo z}7 
prendere d fuoi Perftani l'arme guerreggiò con Artabano Róde' 

Parti ; & battendolo in tre battaglie r vinto , e tagliato con tutta la 
fua famìglia à pezzj ,fi fece padrone , e Re de’ Partb i , e ricuperò 
d fuoi l'Imperio d' Oriente, 

Fatto fùperbo dall' ottenuta vittoria, pensò di volger le forze 
fue cantra l'Imperio pojfcduto da' ‘Romani , e ricuperarne ad vn 
tratto tutta C Afta già per quello effetto s era pollo tn punto 
perpaffar foprd Romani 3 che ordinatamele Bau ano sii le ripe del- 
t Eufrate in guardia delle Prouincie all'Imperio foggette\ Aleffan- 
dro fatto auueduto di que fio nuouo inimico , re fio molto turbato 
d’animo s Alta fine dopò f hauer confultato in Senato di quello far 
doueua ; Jpedì alcuni Ambafciatori alla svolta di Attaferfe col te- 
nore dell' infr aferitta lettera, 

E ben di ragione ,cbe ci a filino godi il fuo , ma che altri cerchino 
di le tiare quel del compagno , non fi può concedere in modo alcuno s 
Voi douet e tettar contento di riflrìgnerui nè vofirì confini .fi nza 
tentar cofe nuove, ne eccitare alcuno ad <vna manifefìa guerra ,ben 
che al prefente fiate fiato fubblimato da benigna fortuna ; Ricor- 
dandovi apprefio che quefle feconde caufe, cangiano fpeffo il vifi ,• 
e quante vittorie babbi ano hauuto gflmptr adori Romani con tra 
que' Popolici che bora Voi aliate le grida del vottro valore ,e no- 
to ad ogn'vno. 

Penfaua Aleffandro difpauentar co quefle lettere il Re Barba- 
ro ,e di ridurlo ad altr ipen fieri, ,che-di guerra', Ma non co fi fùrfer che 
egli non filo fi fece beffe di quefle Ietterebbe etiandio diffe fiouerfi 
la controuerfia più tofio coll' armi, che colle parole decidere . 

Parte Prima. Cg $ Per 
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Per tanto impetu/fàmente fece molte feorrerie su quel de T(a- 
minile dopo l’b auer guasta , e predata la Mefopotdmia , pensò di 
affali) tl campo Tipma.no, ebe guardaua la ripa del fumé $ Era bua* 
mo ( benché b affa mente nato) di natura bortofo , eparato ad ogni 
grande imprefa', f che ejjendoli rìufcito il principio affai meglio , di 
quello egli baueua diuifato , penso poter c alpe fare tutto il mondo-$ 
Ma il fne non corrifpofe agli auuenturof principi, poiché bauendo 
di nuouo Ale ffandro V dito quanto bau e fé quello 7(è Barbaro con- 
tro di lui operato » ad am tratto per tutte le citta, all’Jmp trio fiog- 
getto ,raguno la piu fieli a, & ifp e dita gente, eh e alT arme adoperar 
fi potejfe ; otte a’ Capitani, &• a' faldati maggiori dell' e (ir cito y p ar- 
ia in cotal fentenxp- 

, Fratelli, Io so che in affettata nuoua baurefe •udito , qual forfè 
h aurli turbatogli arimi • vofiri . ; Ma f comeconuien all' buomo for- 
te prudentemente fpportare con patien-^a,tuttoquelLo,cbe accadet 
cofì ‘-virilmente dette rnofirare colla genero fitta dell animo ,. quanto 
fappia tollerar le fatte he, e di f agi della guerra , per poter con giu fa 
caufa , difender quell' imperio , che alle 'Barbare nationi,fù tanta 
di Mia , e di paura . Mora io mi do a credere , che non fa alcuno di 
rvoi , che non ftppia, quanto ingtuflamente ArtafitfeTi e de' Par- 
thi , babbi conquafata la Mefopotamia , & affahto i nóftrifin ne 
propri alloggiamoti ; Ma f come le cofe fon do là, c gioconde, le quali 
con piacere vengono operate, enfi quelle, che con ‘virtù, e grandetta 
d' animo fmo am mini frate, tanto piu facilmente rie (cono glorifè , 
quanto che l’animo non può fi ferir cC c fiere •vtlipefo, & oltraggiar 
tg ; E fi come chi prima o feti de , a fc tnedefmo ingiù fio pare ; Co fi 
chi rifrittone l'ingiuria > tanto più deue efir ardito , fperando nella 
cofcientia buona, e nella giu fìitia ; Anaferfi Perfia.no bauendo vc- 
cifoil fuofignore Artabanofiba ancor con grandi ingiù Bitta vfur- 
pato l Imperio di quello, ft) bora ardifie di manomettere i noflri 
paefi, e di guafìar, e depredare le nostre Prouincie ; per nulla ba- 
uendo la maeflà T\omana lo prima per lettere ho cercato dì per- 
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fungergli la face , e di dargli à cono feerie vittorie, ch'hebbero Ot- 
tauio , Traiano, Lucio , e Seuero Imperadori Romani, contra' Far - a 57 
tbi . Ma egli fatto pii* gonfio , che prode , non bà frettato fede alle 
mie parole; anzi et chiama à geperal battaglia ; Per tutte quelle 


caufe adunque, r voi bauendo '■udito in che fiato, e in che ffpetto fi 
ritrouino le cofe dellTmperio nofiro , farete pronti ad efeguire quel- 
lo che da me <vi farà ordinato . 


Detto cb'bebbe quetto a' Capitani , a foldati njeterani ; 
Zloltojfi njerfo di quelli 5 ch’erano di manco efper ien\a , e 
dtjfe. 

Voialtri piu giouani , i quali in fui fiore dell'età •vi trouate , 
fateui manzi , e guadagnai e honore , e pregio, e cercate di mottrar 
al mondo, Voifapere la pace femore , à hi fogni gagliardamente 

combattere; Imperoche fi come i Barbari corrono fempre dietro à 
chi figge , cofi non affettano chi gli mottra il Vi fi j fi combatter 
loro non è cogl inimici affrontar/! , tua di feguire chi figge ; fi ani 
adunque à mente , che noi prouuifii d’ogni cofix necejfaria ad runa 
grande tmprefa , hauremo da combattere con gente auuezga al- 
le rapine , ftfi à glinganm ; "Retti ciafcuno auufato di quan- 
to io ho detto , perche combattendo con fimil gente , pojfa chi 
bà cuore di farfi innanzi , goder il benefìcio della defiata ‘vit- 


toria . 


Furono le parole di tA le fi andrò riceuute con lieto applaufo,e 
front avolotrtà , da tutti quelli , che bramauano di miltarc fiotto 
t infegne di lui ; tAnzj che tutti ad vna fol •voce l' multarono ad 
ejfer pronto perla battaglia j Egli bauenào conoficiuto vna tal vo- 
lontà ejfere commune à tutti vgualmente raccomandò l honore , e 
la falute dell Imperio Romano 5 e poi fatto ch’hebbeil debito fiacri- 
fido fecondo t vfanza dique' tempi, efiendo accompagnato dal Se- 
nato, e da tutto il popolo v/cì fuori della città', mà volgendo/! adie- 
tro colle lagrime à gl' occhi , riguardaua Roma , che per la fu a par- 
teq%a refi ava afflitta ,edolorofa j Mà r affettato cb'kebbe l efer- 
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cominciò affrettare il camino per arrìuar’in «Ahtìocbia , e 
23 7 fare ancor di queBo luogo , fi come poi fece intender al Rè Barbaro 
la fua uenuta,e cbefe defìderaua la pace yeglì glie l’baurebbe data 
prontamente ; ma ne anco in questa feconda legatione ottenne co- 
fa dejider abile * E per corrifponden'ga di Ambafcieria , hebbe dal 
Rè Art aferfe quattrocento de più feriti foldati , ch'egli baueffè , 
grandi di corpo,Cf ornatiffimi di uefìe, & oro affai $ i quali a lui 
farlorono in cotal gufa. 

Facciamoui intenderebbe per ordine del noflro Rè uoi Roma- 
ni dobbiate partire della Soria,e di tutta l A fi a, la quale ri/guarda 
l'Europa ; c con lafciarm poter de’ ‘Ber fi la Ionia ,e la Caria dar fo- 
gno di bonasia fommifpone . 

Furono quefle 'Barbare dimoHrationi , di tal modo un coltello 
al cuore d’Aleffàndro , che fatto fogliare gli Ambafciatori de’ ffu- 
perbi ornamenti jgh mando nella Frigia , fatto buoniffìme guar - 
diesarne in <vn perpetuo efìlio\0* ad Vnifiefo tempo moffe l'cfer- 
cito per a fi altre Artaferfe ; mk battendo apprefo njdito alcune ri- 
bellioni della Sona, ritardo alquanto il c aminole prouuedde ad un 
tratto à quelle coffe, che fomminiHrauano l’incendio in quelle parti $ 
e per con figlio de' filonàuti fe l’efercito in tre parti, una parte affi- 
gliò al Settentrione, che riguarda l'tArmenia , l’altra doue il T igro 9 
e r Eufrate bagnai La terza ritenne per fe se pensò co It affittire i rit- 
mici da più par te, poter ancor più facilmente ottenner la uìttoria . 

Non fono affidati Barbari mercennarij come i Romani, mà in 
gran numero d'buomìni , e di donne per comandamento del loro 
Rè, <1 ranno alla guerra -, la qual finita , per licenza particolare , fe 
ve ritornano à cafa con quel premio , che per fortuna , ò uirtu fi 
fono guadagnato j Vfano nelle guerre il tirar d’arco come i Ro- 
mani ma infino da' primi anni fono affrettati alle uenationi , 
mk non mai à piè , ma ffempre con lo turebaffo a lato , e l’ar- 
co m mano , coff contro gl'inimici , come contro le fiere ne 
* vanno . 
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fiera il Conftglio che prefi Aleffandro, ben che in apparenza fof- 
fe buono, hebbe però contraria la fortuna ; Imperoche quella parte 237 
dell efcrcito,chc doueua p a fare per t tAr menta, hauendo con molto 
fudore fuperato i Monti di quel paefe , i quali fono afprtffm : , O* 
alujfim i,died tfi a [correre la Media, e con porre molte Ville a fuo - 
■co, e fiama,porfe occafone al Rè Barbaro di ridurfì inquefla parte. 

Ma hauendo ancor apprejfo mdito, i Parthi ritrouarfì ingran- 
diremo pericolo , e particolarmente que’ che fon molti all'oriente, 
prefe per conftglio il molgerf prima da que Ha parte , accioche Alef- 
f andrò non fo(fe cofi facilmente per infìgnorirf della Per fa -, La- 
nciato che hebbe per tanto alcuni faldati per dtfefa de Aledi, fi Vol- 
pi all'aiuto de’ Parthi. 

Ma il Romano eprcito niuno trouando , che fi oppone (fe alle fue 
forze sfanga alcun fofpetto per la Media, e per altri paefi magando 
non tutti inficine, ma fparfi chi qui, e là, andauano raccogliendo la 
preda ,penfando che Ale fiandra con la terza parte delle genti , ha- 
uefie dall'altra parte fuperato i nimici ,efoJfe quanto prima per 
congiugner fi con effo loro} Mà quello non auuenne loro in forte\ 
poiché Aleffandro diuertì l'ordine che haueua dato per conforto del- 
la Madre , la quale non haurebbe moluto mederlo ne’ pericoli ; mà 
ella fu poi cagione della rouina del Romano eprcito perche il Rè 
‘ Barbaro hauendo lo trouato fprouuiHo lo disfece ad mn tratto $ ciò 
teflifìca Srodiano fcrittore Greco, la cui opinione par, che* l S abelli- 
co madi pguendo . ' g 

11 T arcagnotta,e Pietro AleJfia,feguitado in quefla parte topi- 
mone di Lampridio,di Eutropia, di Sedo Aurelio Vittore, e et Bu- 
fi bìo',dt cono Aleffandro non effere Hato minto , mà hauer egli Hejfo 
ottenuto la mittoria . 

Mà come fi pafiafiero quelle cop , che tanto fon lontane da’ 
Ttollri tempi , laf daremo che altri decida la pre finte controuer- 
fia', Io per me adhcr fico molto ad Erodtano, effondo diligentifi 
fimo fcrittore di tutte quelle narratine , e tengo per fermo che più 

fijfro 


Digitized by Google 



474 DELL'ISTORIA D’ITALIA 

ChH/to f°Jf er0 ^ battaglie che figutffero frale parti , come ancor etnee de 
a j 7 l'ifleffo Meffia , e che finalmente ciafcuno per il numero de morti -, e 
per la fiancherà dell armi , fi ritir affé dalla cominciata imprefa , 
riducendo fi Alefiandro in Antiochia $ 0* Art aferfe nella Perfia j 
Quiui hauendo ciafcuno fatto laparticolar rafiegna delle fue gen- 
ti, perfirono di non più azecuffarfì ; Co fi Alejfandro ritornando in 
l{oma, hebbe il Popola tutto incontra, che laure at amente l accom- 
pagno fino al Reai palagio . 

élla quello che maggiormente confilo i Romani , fi fu che nel - 
liftejfo tempo. Furio Relfo njinfi i Mauritani in battaglia, e r, el- 
imino Valerio Macrino ne riportò di que ’ Popoli honoratifiima 
•-vittoria', fi come fece ancor Giunto Palmato nell Armenia, 

*Mà non goder no molto i Romani quelle laureate confilationì , 
poiché gli evenne ancor moffo , nelle parti della G alita , la guerra ; 
Quefii furono i Germani , che con molto furore pafiorono nella 
Calia, la quale pofiro à fuoco, e fiamma j Aefi andrò per quella 
ntioua caufa partendo di ‘Roma , fi ridufie nella Gallia ,per ellin- 
guere potendo , quello nuouo incendio j Ma fu co fi infelice que fi a 
fua andata, che mentre procura digalligare alcune legioni de fil- 
dati Galliche tumultuauano,fù da loro Hejfi,cbe la dilutfiueri- 
tà non poteuano fiffrire, tagliato a peo^cj co Mammea fua Madre . 

Que fio fu il fine di lui , dopò £ hauer tenuto £ Imperio anni 
quattordici , filila querela d' alcuno a lui fottop fio, anzi fienosa 
fp afone di [angue -, non hauendo wfato atto alcuno indegno di fua 
per fina, ne meno dannata la religione ChriHìana ; che più tolto fù 
inclinato à [anemia, che d [prezzarla 5 FÙ a fai robulìo di corpo, 
e difpoflo della psrfina\in modo che fi legge , che gli sfattili aitano in 
tal gufa gli occhi, che molti non poteuano rifguardarui. Era anco- 
ra per la fua molta gratta, affabilità da ognrvno amato, e chia- 

mato da moiri ‘Pio, c Senato j FÙ dotato dalla natura e£ nana ec- 
cellente bontà , mà aiutato ancor in parte dalli Santi ricordi di 
Mamme a fua Madre, e di tante altre perfine , di gran fapere , 

e bontà. 
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e bontà) che per fuot config/ieri ftmpre bebbe in tutti i negoùj al ^ 
fianco* 2 } 7 

‘Di tre c n fe fi* egli t affato, cioè che non voleua, che fi credejfe , 
ne dìcejfe , che egli fife Soriano, ma che i futi maggiori dell’antica 
famiglia de’ Me felli di fende jf ero -, l’altra per e [fere flato troppo 
ubbidiente à fua Madre , la quale cere atta di accumulare molto 
croton per auarttia fi crede, mà perche il figliuolo, occorrendo, po- 
tè ffe affidar gente ; T utta 'volta , ancor che quella donna haueffe 
fondato il fuo pen fiero fopra à quello , che detto habbiamo,fù egli 
nondimeno t affato per auaro , perche molto oro cere offe di accumu- 
lare'-, La ter eco, e 'vitina , che haueffe in penfiero d’ejftre riputato 
*vn altro Alejfandro Magno ; Mà come è poffibile , che huomo t f i- 
nente, non habbia qualche parti riprenfibile . La morte di lui ,fù 
dal Senato , e popolo Romano con infiniti fingulti accompagnata ; e 
da tutte le Prouincie foggette alT fmperio, le quali tanto più fi ri- 
fornirono di quella morte, quanto più afpro,e ruBico fu il gouerno 
di Maffiminofuo fucccjforc j Sotto /’ Imperio di Ale ff andrò, tennero 
il Pontificato Vrbano primo di quello nome -, e Pontiano, f yno fu 
creato del 2 26. l’altro del 23 I. à cui pofeia fuccedete Antera 
del 23 6. 

Al tempo di Vrbano patirono il Martirio Valeriana fpofo di 
Santa Cecilia j e T riburtio fuo fratello -, e dopò loro l’iBefia Cecilia » 
che conferito con grandiffima coBan%a la fua Virginità. 

Nel cui tempo fiori Giulio Africano eccellente f Borico ; eT ti- 
fone dìfcepolo di Origene ; e Minui io Felice. Pontiano fu il primo 
Pontefice, che or dinò, che fi cantaffero nelle Chiefe,i Salmi, e che il 
Sacerdote,nel principio della Mefa,dicejfe il Confiteor Deo. Mà 
quelli due Pontefici oltre teff re di buoni, e Santi cofiumi, furono 
anco martirizzati. 

Hora Maffimino offendo (lato nella Germania dall efercito,che 
wccife Alejfandro creato Impera dorè , fenici alcun ordine del Se- 
nato -, cominciò à mutar la condurne di tutte quelle cofe , che dal 

fuo 
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cuirto ' f U ° antect fl ore erAno & ate ordinata (affando da uno Imperio be~ 
a J 7 vigno, e rnanfueto, ad r vna manifeftiffima T ir annida fi che ((fen- 
do di co fiumi rozgj , e meno atto à regger un tanto Imperio per 
cfsere baffamente nato , penso di afficurarfi nell'Imperio , con l'vc- 
cifioni , e la crudeltà : Piacque co (lui affai baffamente come detto 
habbtamo in un Villaggio della T rada , di padre Goto , e di Ma- 
dre Alaude fu ne' fuoi primi anni paftore\Mà perche era di gran- 
de fi atura, e di forze firnf arate, fi uolfe alla rntlitia ; e mentre che 
Settimio Seuerofaceu a celebrare il natale di Geta fuo figliuolo , 
facendofi fra faldati alcuni giuochi militari , Maffiminocbìefi di 
poter lottare come gli altri fidati-, Seuero che lo vedde affai robufio, 
e di fi atura gigante fcafo fece lottare con fidici dtfpoft ragazzi, i 
quali egli tutti J, l'un dopo /’ altro pofe à terra. Di queflo atto re fio 
affai Seuero ammiratole per farne maggior prou a, lo fece fiancare 
correndo e poi con fette gagliardi, e fr efebi foldati ancor lottare ; 
ma ancor que flit vno dopò f altro pofe à terra ; e ne riportò m pre- 
mio una collana d'oro, e poi dall'ifleffo Seuero fu fatto vno de' fot - 
dati della fua guardia -, Per quefla Brada come dettolo abbiamo, 
cominciò egli à far fi grande^ honore ,e di ricchezze; Dopò queBo 
militò gran tempo con faracalla,e dopò lui,pafsò nellaTracia,pet 
non fiar foggetto à Macrino, che baueua l'iBeffo Car acalla vccifo$ 
nella qual Prouincia,eghfu grandemente honorato dagli Alani, e 
da Goti fuoi conuicini -, per la qual co fa, fu ancor pofiia da Aleffan- 
dro fuo predeceffore honorato dellinfegne Imperiale, e del titolo di 
Capitan generale-, Mà bau e n do dopò lui come detto habbiamo otte- 
nuto dall’ efercito il carico di tutto l' Imperio, non fi curò punto di ef- 
fe r confermato del Senato} anzj volfe,che Majfimino fuo figliuolo, 
col mede fimo titolo, reggejfe fico l' Imperio} E perche fapeua perla 
fua ignobiltà efser già Bato fprezgato da fimi de’ nobili in 
Roma-, pensò con la crudeltà , nella quale s'era allenato , e nutrito 
di far fi temere Imperando-,onde come riferì fi e Erodiano,con tutta 
la Scuola IBoriografa $ leuò di primo tratto delgoueruo ImperatOr 
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rio, tutti i configlierì et Alejftndro ,&* altri che gli erano amici fe- ^nmcij 
ce ucciderci Non uolfe ne anco permettere la religione Chr ifi iana 9 2) y * 
che dal? ifiejfo Alejftndro era fiata aiutata in molte parti\mà fi ce- 
rne fu crudele di co fiumi , co fi per me (fi ancor che' Chrifliani fi fi 
fero per e varie firade veci fi, e martirizzati 3 e non temendo punto 
di fina perfona ; dauafi a credere che muno [offe baflantedt far à 
lui, quello che ad altri faceuaì Ma ejfendo Vn giorno nel T heatro , 
in faccia fu a ,&in lingua Greca furono recitati gt infrafentti 
Verfi, come recita Giulio Capitolino . 

L’huom, cui non batta vn folo à tordi vita 
Poflòno di leggieri vccider molti . 

E grande T Elefante, epurs’vccide. 

Forte è il Leone , pur fe gli da morte , 

Se auuien che vn fol per tuo valor non temi , 

Guardati dal poter che tengon molti . . 

Ma ne anco queflo efempio gli giovo punto in dimettere quella 
fierezza, che da principio, et anco nel fine dimofirò;Anzj hebbe fem 
pre in odio, quelli che per nobiltà, e potenza gli poteuano dar qual- 
che molefiia',onde un giorno hauendo feoperto una congiura et vn 
gentilhuomo Romano detto Magno, della famiglia de' Maffimi fe- 
condo dietro Mejfia,fece morire da tre mila perfine, eh' egli fi da- 
va à crederebbe fi fiero intervenute nella congiura 3 Alcuni difiero 
hauer egli fleffi dato opera a quefia congiura, per hauer occafione di 
levar fi dinanzi à gli occhi, quelle perfine, che poi fece morire. 

Mà non per quello re fio libero da quelle per fine, che l' odiava- ? 

no\anzj, hebbe t incontro degli Ofdronei , che fileuano militare con 
Alejfandro,come eccellenti Arcieri i j Quefii fono certi popoli che ha- 
bitano olir a C Eufrate 3 i quali in difpregio di Mafiimino, [aiutaro- 
no Imperatore un certo Tico, ò Squamano ch'era lorcapos mà co- 
fi ui in breve tempo fomifua vita' poiché un giorno mentre dormi - 
ua^fu da uno chiamato Macedonio fuo amico, à tradimento veci- 
fii Maffimino ancor che haueffi queflo tradimento caro fece nondi- 
meno il traditore^he gli pre finto la tefla di Squamano morire. 

Pajfando * , 
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Annidi p affando pofcia nell a Germania pofe quanti r villaggi ritrouò 

zì 7 à fuoco, e fiammate fguendo inimici, che fuggiuano,andò col Ca- 
uallo a cadere in vna \f offa, che fe da fuoi ftejfi non ueniua aiutato, 
yi lafciaua fn%a alcun dubbio la vita-, v/cito del pericolo fece de 
ni mici grandiffima strage ideila quale bauendone prefo molto orgo- 
glio, con molta altera ’^a ne diede parte al Senato Temano, uan- 
tandofi molto diquello, chefatto haueuas epoi f pr a alcune tauole 
fece dipignere il proceffo di quella imprefa , le quali mando pari- 
mente in Roma, perche fopra le parte della Cuna fffero appiccate. 

* Dopò quello ottenne ancor altre littorie con tra Germani , le 
quali molto inalzarono il nome di lui ,• Appreffandofì poi il ' -verno , 
pensò di ritir arf in Sirmio fitta principale dell’Vnghcria,per po- 
ter poi uolger con tra S armati Carmi-, credendo potergli come gli 
altri manomettere ; e Hendere fino all’Oceano Settentrionale i ter- 
mini del fuo Imperiose l'haurebbe ancor fatto, perche in ucro,era 
di fua per fona affai tremendo ; e fapeua non fola u far C arme da 
uittoriof Capitano, ma tener ancor i fidati in continouo eferci- 
tio, perche non immitajfcro la lentezza et Eliogabalos fi che non ‘■vi 
fu 'Barbaro cofi pugnace , ne Greco cofì efercitatocbe lo poteff ag- 
guagliare . 

Ma hauuta nuoua della ribellione deli Affrica ', tutto fi uolfe 
all' e (attione d' un gran danaio per poter fopìcner la gutrfa lungo 
tempo ; ma perche quefìa fua ef attione , pafsò i termini pre fritti 
dalle leggi, che non hebbe più alle cofe S acre, che alle profane rifpet- 
toj fi acquisii non foto Codio di tutti , che anco fù riputato il mag- 
gior Tiranno che mai hauef e l’Imperio 'Romano-, S(e per altro au- 
uenne la riflutione dell’ Affrica, che pcrqueflacaufa-, anzi perche 
nell’ e f attione del denaro fi feruiua di cruddifjìmi Miniflrr,gli Af- 
fricati isleffì , che non poteuano foffr ir cotale Tirannia , 'vocifero 
quel CMtniflro, che cumulaua il teforo Regio ; e perche dubitarono 
apprejfo, eh’ egli fife per vendicar fi di cotal'cltraggio ; per difen - 
derf da lui ffaluforono con preTlez^a Impcradore un certo Gor- 


Digitized by Google 


LIBRO CLV I N T 0 . 47^ 

titano, che alt bora era. Proconfolo del? affrica. . Difcendeua Gor- 
diano da parte di Padre del? anticha famiglia de' Gracchi , e da 
parte di Madre dall’lmpcradorc T rat ano ; £ non folamentc egli , 
ma il Padre,? aitalo, il bi fattolo, haueuano ottenuto il CottJ alato 

in Roma ; Egli era molto potente ,e ricco ; e nelle ‘ Prouincie dell Im- 
perio hebbe pili terreno , che huomo , chefjfe in fama $ Fu dotato s 40 
ancor di molta honefià 5 anzj fi legge che ne’ primi anni della fax 
gioventù dando opera alle lettere feri f e molte cofe,e fra l altre vn 
dotto poema ; nel quale in trenta librtja <x 'ita di Antonino Pio 3 e di 
Marco Antonino [piego. Effendo poi fatto Edile , ogni mefe del fuo 
anno tenne con mari fpett acoli in fefta il Popolo , e con tanta ma • 
gnifeen^a fece quello ; che alle molte catto fuori cinquecento paia 
di gladiatori ; ne mai ne cauò manco di cento cinquanta ; In altro 
tempo , cavò tal molta in mn dì cento Pantere , in mn altro mille 
Orfì', Egli fu il primole in T{oma privatamente batte f le Vefli 
fmperiali,cbe flettano gl'lmper adori di Campidoglio ,ò di palagio 
torfi ; Hebbe due figliuoli, mn mafehio del mede fimo nome, e mna 
f e mina chiamata E au fina, che fu moglie di Giulio Balbo ,nobil 
Romano ; Ora mentre ri fedeltà Proconfolo del? tAffr'tca,come detto 
habbiamo, e fendo grandemente amato dagli Africani, era ripu- 
tato mn nuouo Scipione, & mn nuouo Catone -, y e fendo hormai 
mecchio,menaua fua mita nella città di Tifdro-,e mentre crede po 
ter con molta quiete d? animo miuer il rimanente di fua mita, fu 
quando meno egli lo ere deuà, infieme col figliuolo falutato Augufio 
da quegli Africani ,che ammalarono il Mini fho di Majfmtno ; 
Ricusò egli da principio quello carico , come quello , che mna mita 
mode?! a, e fuori (fogni ambinone viueua • Mà la gioucntù del- 
? Africa, che pur il Volevano per difefa di quello ,che temevano j gli 
parlarono in co tal fenten-ga, . 

Di due pericolile’ quali Pvno prefente,e manifefio', ? altro in - 
certo fe efer debba, bifogna che tu hoggi Vno ne pigli ; E quefio è, 
che hoggi tu , e noi infume con fruì , ò mero che per le nofire mani 
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Chrìfta T rtn ^ A morte >S e il precipitio migliore pigberai',non piccola fperanl 
240 K* Gabbiamo di poterci leuar dinanzi à gli occhi , quella sfrenata 
beBia di cMaJfimino', T u fai cosìui effer in odio di tutto il mondo , 
O" hauer la maggior parte della nobiltà , ridotta in •una e Brema 
poiiertày fluendogli per fouerchia T iranmde leuate le f acuità ', Tu 
infine a queBo tempo fei miffutobonorcuolmente ; quello aggiu- 
gnerai alla alita pa ffuta , che folo ti mancaua, facendo al Senato , 
Qd al Popolo Temano cofa gratiffima. 

*Mà fe troppo pertinace ti mofirerai opponendoti al partito, che 
noi habbiamo prefo\ forzji ci farà qui tagliarti à pe%£t', e forfè poi 
tutti infieme morendo t àccomp ugnar emo , che già commeffo bab- 
bi amo cofa i che nejfuna fperan^a ci reBa difalute,fe non ejfa di - 
fperatione . 

Giace per le mani noBreil mmiBro feroce delcrudeliffimo Ti- 
ranno, ha già pagato le pene della fua ferocità, bora da noi hjc- 

cifo 5 Per la qual cofa,fe accomodar ti vorrai alla e volontà no fra , 
e participare de’ pericoli -, ne quali noi bora ci ritrouiamo , Tu già 
l'honore dell' Jmperio, il quale J oloti manca acquieterai', e tutto 
quello che noi commeffo h abbiamo sdegno giudicheranno gli huomi - 
ni di laude > non Mfuppfaifi. • .-v 

Co fi parlaua ilgiouànefà cui era toccato cotalcaricó)ne anebora 
heueua poBo fine alle fue parole , quando la turba della Città , che 
già era quiui raccolta', no potendo pii* afpettare,ad orna Voce tutti 
Gordiano chiamarono AuguBo j Lui ricusò da principio , come in. 
altro luogo detto habbiamo , qucBo carico per effer già secchio ; 
Mà come quello finalmente, che era bramofo di gloria, fi lafctò fi- 
nalmente piegare-, eleggendo più toBo il futuro pericolo', che il pre- 
fente 5 confederando apprefio efier più conueniente morir Imperar 
dorè, che priuato faldato ; (g*r alle pafiate dignità, queBa in morte 
aggiugnere. V e fer cito fatto già contento dell' elettione di Gordia- 
no-, tolte viatinfegne,& honor anice di Muffimmo, nnripofeP im- 
magine di Gordiano , chiamandolo per fpra nome Africano', il cui 
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fatto fi dalla maggior parte delle Città approuato , Imper ocbei 
Popoli dtlh Libia <volti à mtx^o giorno fono Afri j & Africani 
in lingua Romana , chiamati, 

Penfojo Gordiano di magmficare la Cittàrii Cartagine, per cf- 
fer popolatale grande, ‘znfi n luffe ad babitareilmperocbe quella 
Città folamenteà Roma inferiore, per ricchezze, e frequc-za di po- 
polo fen^a alcun dubbio, tiene il fecondo luogo t e per grandezza di 
circuito dibatte al pari co Alejfavdria Città d’Egitto; Fu per tanto 
feguitato da tutto f efercito, nella cui Città entrado fu grandemete 
bonorato dalla giouetù^be quitti come in Roma,i Littori le "verghe 
portano ornate di aliar acquai fegno difeerne i Principi da’ priuati . 

Non refi ò e fi per tutte quefie caufe di dar ancor parte al Sena - 
to, e r Popolo Romano di quanto era accaduto in Affrica ; Di che il 
Senato ,e tutti i buoni per l’odio, che à Majfimino portauano, fecero 
tncredibilfefta ; accettado quel, che in Affrica fatto fi era, per ri- 

mediare all'aperta al pericolo, pubblicarono Mafiìmino,c l figliuolo 
fumici della Repubblica ; e tutti i loro partigianifccero succiderete 
nelle Prouincìc dell' Imperio ordinarono chef offe fatto il medefimot 
Il cui ordine fu da tutti efeguito, fuori che da alcune poche Città , 
che nella diuotione di Muffimmo perfeuerauano , le quali à pieno 
r auuforon 0 di quanto era paffuto. 

Creo ancor il Senato njenti perfonaggi , perche difende fero à 
Gordiano elitra Muffimmo Cltaliafr a’ quali <ui furono Puppieno , 
e r Balbino,’(he dopo la morte de! duoi Gordiani in Affrica ; furono 
dall’iReffo Senato in *vn medefimo tempo falutaii tAugufli. 

Mà prima di quello hauendo Muffimmo <u dito la ribellione 
dell’Affrica , e poi tutto quello , cbe'l Senato contro di lui baueua 
ordinato 5 in tant’ira svenne, che ne faceua per tutto le pazzie 3 e 
cauando ftirifamentc fuori lo Ciocco, ne minacciauail Senato ; e 
Jquarciandofi per dolore le <uefle ,fi gtttaua comcun pav&oà 
ferrate molto collerico fi mnttro verfo il figliuolo ^perche non fi foffe 
ridotto ad babitare in Roma fi come egli C baueua configliatofiun- 
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dofià creder, fevi fama fofie fiato prefitte- allegre dette cofe , che 
il Senato non baierebbe battuto ardire di far quel, che poi fece in 
vituperio, e dtfpregio fuo . 

Erodtano,cbc iMutte qiiefte cofe e à Giulio Capitolino contra- 
rio, -vuole, che TMaffimwo non moFtrafie punto di dolore-, Arafi do- 
po £ batter ridotto i foldatrm vna certa pianura diceff che parlò 
loi-o in tal /intenda. . . 

So che al preferite da me adirete cofe nuove, & incredibili -, Mà 
degne fecondo che à me pare non tanto di ama trattone, quanto di 
nfò. Si fona (antro di noi filettati, e prefe hanno Canni non i Tede - 
fchi'da noi fptfodctut ir, voh i Tartan* i quali fupplacandeci tutto 
dì,xi chieggono patti, noni Per (i, quali prima perla McfopoUnia 
fiarr cetano firn x dentro i fieni termini fi rigfinr,mà i C art agiti e fi, i 
quali fon impaciti, & hanno "vn certo vccchiodccrepito,(aan sò 
fi per fuo, volere, ò sferzata niente Sgridato In-.per adare', Deue fia 
fondata queFia loro fperanza, ne dotte fix quello eJhcitOjcke lopof- 
fa fofienere.per mantener fi in vn tal grado io nn trouojAdopranv. 
i Cartagine fi certi lanciotti, c fpiedi, p:it per abba 'ter le fiere , che 
per far fi conofcer in batta ■' Ita 4 , e per loro vfio hanno il da negare, otte 
eoa certi balli , e canti , futi' bora cianciando con mordaci verfi, e 
flrambotti p affondi tempo -, Quello non è e finito militare , per 
cui pofji quel Vecchio rimbambito , far (t la Fìrada alla. grandezza 
dell' fmperio j éllà fe voi mi direte, che in fama, per ordine del 
Senato fia Flato vccifo Valeriana prefetto Pretorio , qual dtfen- 
dcua il mio bonore , e la mia riputa 'ione -, jo Vi dirò, che il Senat o 
per fe fìeffoinFlabile , hit molato con quello menato dar noriria , 
quanto di leggiero pnffi in quella Citta la 'volubilità , e la mu ta- 
tuine delle copi So che fin à quefio giorno egli teme molto di mia 
pcrfina,e dubita di quello, (he ioviuendo, gd Imperai- do farò per 
d-vgli à conofierc j Dubitano i fontani del mio Imperio , perche _ 
è piena di mo/.'eflia , e di vigilanza ; e Gordiano r ice nono volen- 
tieri j T infamata vita del quale e nota à tutti voi -, lo merendo fi- 
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fflftf, che quando porrò il piede in Italia, per vendicami di loro , e 
delf ingiurie riceuute da low ; r/;f «j/ manderanno i lor figliuoli in 2 ^ 0 
con tra-, [applicandomi -ì <volerptù toRo <vfare l'atto dilla tlemen « 

/< giuRitia per castigar li de' commtfii errore v * verotome 
poltroni fi daranno ì fuggire , lafciando tutti i lor leni, e pofiejfioni 
in premio della noflra virtù. 

Cofi bauendo parlato , e vituperof mente con panie lacerata li 
Citta , e tutto’ l Senato s fi dtfpofe alla dtfir ut t ione delliReffa Città 
di Roma ; Era figuitato da mnfrandifiimo numero di Germani, 
ch'egli ò 'vinti in guerra, ò già in amiciria baueua riceuuti ; Pre- 
parò molte macchine da guerra , e molti carriaggi per l'imprefa , 
ch'egli baueua in animo di fare contri ’ Romanie dopò batter ani- 
mato t faldati ad <vna certa <-vittoria-, diede loro vn grande fi ipcn- 
dio-, e mandò innanzi à prender’ i pajji t faldati Zingari, ne’ quali 
egli molto fidaua . ' . • 

Nacque fra tanto in Cartagine no poca mutatione',poicbe vn cer 
to Capellino buomo patritio,e d. IT ordine S ena torio, offendo Proco- 
fole ,gouernaua la Mauritania, detta Numidia da’ Romani-, la qual 
Prouincia era forniti di gente d armi , e di foldatt > i quali la di- 
fendeuano centra' Barbari finitimi,percbe non forre ffiro ne'paefì 
de' Romani -, Ma cofi ut offendo poco amico di Gordiano, quando fi 
Vedde mandar il fuccejfre, ad altro non Refe il fopenfiero, che 
di <vendica»Jì di quello, che Gordiano baueua operato per leuarlo 
d'vfficio-, Difpofio che he hi e l'cofi deli’ efer etto, e per rcRar in gra- 
fia di Maffimino, alquale haueuapromcjfdi far perlai gran cofe% 
prefe il cambino per la Volta di Cartagine , bauendo con lui gran 
quantità di gente veterana , (gip r vn gran numero di giouani di - 
fpnfii all' armi, ad ogni grande imprefa. 

Gordiano che ciò pre finti, effondo già nell'età di ottanta anni, 
non bebbe ardir d'opporfi à coRui , e perche la Città temeua ancor 
più del bi fogno, fens^a punto ridurfi à <viRa del nimico, con Vn co- 
peRro al collo appiccò se Hejfi . . 

Hb 2 11 
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Il figliuolo occultando la morte del Padre, pre fi t Infogni Tmpi- 
rìab,e co » que‘ Cartagine fi, che meno temeuano l incontro fi ridujfi 
à r vifia del nimico - y mà perche era meno di Itti efercitato nell'arte 
militare fu ancor ageuolmente vìnto, pollo infingale poi anco veci- 
fi, con tutti que ,che lo figuìuxno j Alcuni dicono , che Gordiano il 
vecchio fu quel, che mado il figliuolo centra Capellianoye che quado 
Veti effirc fiato ’vccìfo il figliuolo in Battaglia, con gran moltitudi- 
ne di Cartagine fi-, et il nimico efiergià entrato colla turba, chcfug* 
gittate 11 a Città, c (fendo fopra vn letto à r ipofare ,per no cader nel- 
le forile diluì, f e he fio ammazfp y con vna cinta che fipofi al cello. 

Quello fine hebbe Gordiano, f lice certo per la pafiatamita, e~ 
morto qua fi in Vn ombra d' Imperio^Capefliano ejfendo entrato ncL- 
la Città fece morire tutti i prìmi,che della battagliaerano fcampa- 
ti i e poi fin\a alcuna remijfione , diede l’ifiefia Città in preda a 
foldati, che crudelmente la faccheggiorono , P affando poi ad altre 
Città, che haueuano prima di Cartagine rimojfo tlnfegne,e gli ho- 
vori di Majfimino, tutte fece manomettere, e focheggiare, e coir 
quelle i 'Borghi, & i Villaggi , che refi crono defilati > Hora quan- 
do la morte di Gordiano-in Roma finte fe y ogni allegrezza fi con- 
uertì in mifero pianto , poiché non r vi era buomo, che confiderand » 
le cofe pajfate, non flimajfe le prefinte douer ejfiere di noia ,edi 
tormento, poiché era morto colui,nel qual molto fidauano-. Per que- 
flacaufa adunque, e perche 'vedeuano Majfimino e fere molto 
irato contro di loro - r 'Determinarono (co fi permetendoil Senato ) 
di creare due Imperadort , perche egualmente le cofe della 'Re- 
pubblica miniflrafiero , {£/ ad njn tempo ifle fio s‘ opponi fiero alle 
fir^e di fyLaffimwo * ^uefia terminatione fu fatta dal Senato, 
nel tempio di Gioue , cefi forfè per l’ adietro non sfitta ; furono 
adunque eletti Imper adori della 'Repubblica Mafiimo P appieno, e 
fiodio Balbino , huomini di molta ìlima , e Valore -, i quali ad r vn 
tratto prepararono molta gente per incontrare Majfimino, qual 
baueua già goffi i piedi in Italia j Mà mentre Puppieno come piu 
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praticò conduce t efercìto su quello di Aquilcia per opporfi k Muffi- 
mmo, nacque in Roma non poca difc ordia fruì Popolo ,0* i fidati 
Pretoriani; per la morte di due foldati,che erano Piati vccifì da due 
Senatori, t runa detto Gallicano , e t altro Mecenate ,• e perche dalla 
difcordia Tennero all’ armi. fu ancor appiccato il fuoco in vna parte 
della Cittk,con grandi (fimo detrimento di quegli babitanti;E Bal- 
lino che fi ritirò in 'Palagio , non f apendo che partito prender a 
tanto inconuenientc; fi Flette alcuni giorni rinchiufo. 

La cagione che mojfe queFh due Senatori ad uccider li due 
faldati fu perche troppo importunamente, s’ingegnauano di porger 
l’ orecchie alle Porte del ‘ Palagio , oueffi erano radunati per tratta - 
re le cofe della 'Repubblicai ciò teFhfica Erodiano frittor Greco. 

In tanto ejfendo giunto Muffimmo fiotto le mura d.' Aquile ia,che 
gli ferrò le Porte fui ufo per femore la fede à 'Romani, cominciò 
da ogni parte a battagliarla;mk re fio di tal forte fchernito,che do- 
pò hauer gettato ogni fua fatica al uento,fù da’ firn Fieffi,che ha - 
ueuano qualche intelligenza co’ Romani, metre ripofaua ne' Radi - 
glioni,vccìf col figliuolo, che fiotto t ifiefife tende ripofaua anch’egli . 

La cagione della fua morte, come Erodiano vuole, e come etian- 
dio tcFlifica il Tarcagnotta , fu l’odio che s acqui flò di tutto C efer- 
cito, per che mentre dauafi egli ad intendere, che l’imprefia di Aqui - 
lei a [offe poco felicemente auuenuta perla codardia de' fidati; per 
isfogare lira,fce morire i capi di quello ; che poi fu l ultima fua 
rouina ; La teFla di lui , comanco quella del figliuolo furono man- 
date in Roma&r i corpi loro dati a ' cani k divorare. 

Era Muffimmo come narra Erodiano, il Tarcagnotta & altri, 
di cofi gran fiatura,che paffaua otto piedi, e Vn dito.Haueua gli oc- 
chi grandi, e cofi groffi t diti della mano , che fleua in ucce di anel- 
lo, por fi nel primo dito il mani fio, che portaua fua moglie al brac- 
cio; Era ancor cofi forte, che tiraua una carretta con una mano, e 
fpez&aua con un pugno i denti ad un cauallo , e con un calcio le 
gambe , e un fido legno faceita in due parti, per le quali cofe , ne 
Parte Prima. Hh $ era 
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C\-% o * era A ^ cunt filone da Crotone chiamato, da altri Anteo ,i da dl- 
a^ 0 tri Ercole ; Il fuo mangiare era fmifuratijftmo , poiché mangiava 
quaranta libbre di carne al paflo,e le usua njn gran V a fo disvino, 
che alla grandezza del cibo corrìfpondeua ; e >vi mancò poco che 
Majjtmino fuo figliuolo, fi nella grandezza come nel mangiare , 
non f imitajfe j tìebbe quello dono dalla natura , che fu, bedijfimo 
di corpo, e di tanta njaghezgfa, che le donne ne! rimirarlo, celiava- 
no prefe,t5r allacciatele per accrefcer quella fabellex^a, na fa- 
nale loriche d’orafe d argentargli feudi indorati, O* ingemmati} e 
nel mede fimo modo hebbegh elmetti. \ e nel >v elitre fu piu che mai 
donna, pulito. 

Hora per ritornare aU'l fi ori a , dico , che Puppieno dopò Chauer 
lodato molto l’ e fercito di quello fatto haucua nella pcfona de due 
Mfjirnim, cercò co' doni di tirar lo alle foglie de Romani , e poi co- 
me trionfante fe ne ritornò in Roma ; rue col collega, fi pofe d fare 
alcune ottime leggi -, ma perche poco appreffo nacque fra lordue 
non poco odio per gli bonari , che non camminavano egualmente ; 
furono cagione che i faldati Pretoriani pigliaff.ro occ afone di ten- 
tare nuoua occafone , la qual fe > che <X7/ dì mentre il Popolo era 
tra tutto intento d "vedere certo fpettacolofe fi faceva nella Cit- 
tà , loroflejft trahefero del Palagio , e njccideJJtro , dopo l hauer 
retto t Imperio da roti anno in circa . 

Nel cui tempo 'viueua fmmo Ponte f ce Fabiano , che dopò la 
morte di Antera fu eletto d tanta dignità-, co fui celebrò "Vn Conci- 
lio in Roma,contrd Nouatta.ni, che dice nano Camma morire col cor 
pò; e nella rifurretiioncffufitarcpoi lunare C alno inftemei De- 
fi ino ancora d fette Diaconi le regioni della (fitta di Romay perche 
da gli fcrittori le co f de martiri raccoglie fferoy Ordinò ancora che 
f dottejfe ogn anno il Ciouedì Santo rinouare il Cbrifma,et tl Vec- 
chio nella Chiefa bruciare ; il che fatto, ad imitationc di Antera fuo 
prede ecfore, fu coronato della corona del martirio j e fepolto nelci- 
mìterio di Cali fio fila <uia tAppia . 
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Vìjft in quitti tempi r vn certo T atiano Oratore , che molti libri q ""j * 
fcrifjci e perche nell 1 imitare fu molto felice > fu perciò la Scimi a del 24® 
/no tempo chiamato ; Fiorì ancor nellittcjfo tempo Ammonio Filo- 
fofo,(sr eccellente Oratore. • , 

Hora 1 foldati Pretoriani 5 dopò Ì batter 'veci fio, i due Impera- 
tori , come detto habbìamo ; gri dorano Imper udore "Romano non 
certo Gordiano di molta bontà , mà di poca età, poiché non pajfaua i 
tredici anni ; Fu figliuolo del fecondo Gordiano , che col Padre 
tenne da rvn anno t Imperio , come mila 'vita di M affi mino fi è 
dimostrato’, fuetto finii primo Imperadcre,che ottenejfie il nome 
di Cefare dal Senato Romano , come tettifica il T arcagnotta. 

Segui non poca concordia firà li fioldatt , el Popolo battendo 
colf elettrone di quetto giovane , rinouata la memoria de" due Gor- 
diani 'vecchi j che da tutti egualmente furono amati perlelor 
bontà. 

In tanto Unuouo Imperadore, fecondo ilcottume antico , comin- 
ciò à tenere l Popolo in fiefia, e con fargli e ari donatiuì , diede 
molto benà cono/cere , qual fio (Je l ànimo di lui 'ver fio di tutti ì 
C onfilo ancor li foldati , con nm ricco dono j per hauergli fedeli 
nelle co/ ’e, che potefiero /decedere $ Pigliò poi per moglie ena fi- 
gliuola et Tono eloqnentiffimo huomo, chiamato Mifiteo, che legiouò 
molto nel dificutere le cofe delt Imperio j ed egli per bonorarlo , gli 
diede alt incontro la Prefettura, che era vna dignità moltogrande 
in quefit tempi. Fu Mifiteo d'bumile natione,mà di gran bontà , e 
dottrina , e malt i confiderai m tutte le fine operationi, le cui dote , 
fino ancor di molto profitto à que' Trtncipfbe al loro gouemo ten- 
gono fimili buominii come molto bene diede à conoficerel ifiejjo Gor 
diano in vna fua letteraficritta da lui al firn ero in nfipotta d’vna 
altra, nella quale egli prendeua configlio di quello fiar doueua. 

1 Per fi e/fendo pajfati coll'arme sù le Province de' Romani , 
por fero occafione al nuouo Imperadore , d’aprir tl tempio di Giano > 

-e di conuocar en potente e finito , col quale vficì di Roma per op- 
ti b 4 por fi 
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por fi à quelli temerari, e per tenergli à freno, potendo', Caccio £ 
primo tratto, della SM e fa, e della T racla vn gran numero dì Go- 
ti, che armati <vi ritrouo -, D'indi pafsò nell' Afa, e peruenuto ad 
Antiochia , che era Hata da’ Per pani occupata ; fece col nimico, dì 
molte, & afpre bat taglie, delle quali ne reliò egli finalmente "vin- 
citore, dopò l hauer cacciato di tutta la Soria Sapore Rè di P, rfìa ; 
Ma piu oltre pafian lo , occupò ancor nella Mefopotamia Carri, e 
Nifibi fitti del nimico-, Di tutte quefie yittorie,hauedont il Sena- 
to lieto auuì fi>, decretò' che Gordiano nel fuo ritorno fioueffie trionfa- 
re fopra "Vn carrotirato da quattro Elefantine co lui ancora Mifiteo 
il f noe ero, per con figlio del quale s erano ottenute quelle vittorie . 

Ma quelli piaceri non andorono molto in lungo, poiché nel corfo 
di quelle 'vittorie morì Mifiieo, ejfendo già fatto r vecchio , onde 
per vna graue indi fpo fittone, che gli ' venne , gli fu terminata la 
•vita, per opra di Filippo, che fece mutare alli Medici l'ordine 
della Medicina', Cotlui benché con arte haueffi datala morte à 
quello honorato 'vecchio ; fu nondimeno dal gioitane Gordiano 
creato Prefitto, e generai Capitano di tutto l’ è fiere ito, non per •vo- 
lontà , ma per dubbio d effitre da lui tradito s fi che per farfelo 
amico, cercò per quefi a Brada d innalzar lo à maggior grado. Era 
cofiui nato in Arabia di liirpe vile , e dishonorata , mà per altro 
era prode intorno , e ne gli efèrciti Romani haueua hauuto alcuni 
gradi; Mà ejfendo bora giunto à quel fógno, per il quale poteua 
fperare di fucceder ancor nell'Imperio j cominciò à procurare di 
far fi bemuolt i foldati , e di rendergli nimici à Gordiano j $(c 
molto fi ette ad operare l'inganno , poiché auuenne che nell ef reità 
nacque <vu gran mancamento di vettouaglia , e tutto per arte di 
Filippo-, Mà i foldatì fi imando, che tal nouita proce dejfc dalla ne- 
gligenT^a di Gordiano, deliberarono di dargli per copagno, e Tutore 
Filippo ;mà egli non filo, per arriuare à quefi 0 fine,teneua impedi- 
te le cofi necejfarte per il viuer de' faldati, mà ancora non lafaaua 
correr le paghe , mofirando che tutto ciò procedeua per colpa, 0 cat- 
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ttud prdUUt dimenio dì Gordiano ; e parimente andana pubblicati - 
doych'eg/i era ancor gar^on etto , e non atto a portar n>n tanto pejo , 
come è quello dell’Imperio ; le quali co f pope nella credenza d' alcu- 
ni, altri ridufje alle fue vagì e con doni, epromejfe ingmfa , che 

- boggi mai ar dittano di die pubblicamele che farebbe flato migliore 
per l'Imperio Fìlippo,che nan garzone di cofi poca efperien^a, come 
era Gordiano ; Da quelle c afe fi conofce quanto faccia di meBìero, 
eh’ e’ Principi bxbbiano preffo di fe perfine di cofcien^a ; perche il 
più delle •volte fi •vedenti e’ Princìpi rejlano gabbati da quelli in 
cui hanno po Ho molta ere dez^^e che meno fi ne dourebbono fidare j 
I\on era cofi [ciocco il giouane Gordiano , che non s accorge (Se del- 
l'errore ,cti egli cometteua in dare gradi ad alcuni, che poi figli ren- 
de u ano infedeli , come egli Beffi dìmoflra in quella lettera , che 
firijfe al fuoccro • viuendo . videlicet . 

Suocero, e padre bonorando.Se gl' Iddij che ogni cofa poffono,non 
ijlendejfero la mano à conferà ar , & accrefier f Imperio Romano, 
certo eh' io fin ad bora farei flato ingannato , e ^venduto da quelli 
mal» agi ,e rei huominifPercioche io m'accorgo, e coprendo bora mol 
to bene , che non doueua dare ilgouerno delle Corti Romane à Fe- 
lice ,ne à Serapionc, della quarta Legione. E per no raccontar tutti 
i miei errori ,ho fatto dì molte cofi che non era conueneuole ch’io fi- 
ceffi. Ma rendo grafie àgC Iddij, cb’efiendomi tuguida,e maeflro , 
il quale non ti muoui d far veruna opera per deftderio di vtiùtà, ne 
di premio , liò apparate , (fif intefe molte cofe , che Bando nel mio 
palagio, co' miei non baurei potuto apprender già mai . E per gratta 
confiderà njn poco tu quello ch'io poteua fare , e fendo r uccellato , e 
• r venduto da Mauro, il quale s intende ua con 7{euerendo,e co Mon 


t ano, di maniera, che quel, che mera 0 riprouatofi approuato da lui , 
col confenfi di coBoro,io riceuea pergiuditio buono. 0 quanto è pa- 
- dre fuenturato quel Principe, il quale, non ha trai numero de’ fuoi 
familiari chi gli dica il n/ero chiaramente , percioc/x non poten- 
do il Signor andar fidi popolo per intender quello che fi fi, 

‘fi. 
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Ch ndo' e fi ragiona^ me furo ch’egli di ciò fi a informato da coloro, che pra- 

240 deano con ejfo lui , e fecodo la qualità dellinformatione,cbegli yten 
datalo buona, ò rea che fìc,gouernarfì . Dio ti dia bene . 

liora per tornare all' Jdoria , dico , ch'hauendo lefercito come 
detto barbiamo , dichiarato Filippo curatore di Gordiano , e compa- 
gno nell' Imperio', causò ancor , che Filippo non contento di quel, che 
batteva operato con adulta, e con inganno , procurale la morte di 
Gordiano, per redar runico bnperadore $ Ne sò cedere come un 
intorno di queda qualità , fi faccffe poi co fetenzia d'entrare in Chic - 
fa per udire i diurni uffici fe prima non era confeffato, adduce» - 
do il Flati» a per queda caufa , quedo efferdato il primo Impera - 
dorè Chridiano , che mai haueffe l'Imperio Romano ; Indttffe à tal 
conditone il mifro Gordiano, che non folo ilpriuò del carico, ch’egli 
teneua di legittimo Imperadore , che anco lo sforzò à chiedergli il 
carico di Capitan generale s ma queflo non fece mai ilgiouane ,fin 
che non conobbe la uolontà dcll'efercito , la qual era molto inchina- 
ta àfauorire le cofe di Filippo s Finalmente non potendo uiuerc 
ugualmente con Filippo fu priuato deli' Imperio , e della ulta an- 
cora ; e quedo fu il fin fuo j dopò l bauer retto f Jmperio da fei anni 
incirca. 

,44 Fu Gordiano bel giouane, e di lettere , e di piaceuoli codumi or- 
nato-, mà molto sfortunato , la cui morte ferì il cuore de Senatori in 
modo tale , che ben penforono , che ogni buona opra fojfe edinta in 
quedi tempi, Creorono nondimeno à confu fione di F'dippo Impera- 
tore Romano un certo Marco per fona di molta autorità $Mà egli 
uìf e pochi giorni, e perciò dall ideffo Senato fu eletto S onero Ob- 
liano , e dichiarato Augufìo j mà colini ancora in breve tempo ter- 
minò fa uita ,fì che il Senato fu adretto ad approvar /’ elettione 
di FilippOì il quale per ridurft in Roma, con poco fuo honore celebrò 
la pace col Re di Ferfia , che da Gordiano era dato fogliato d al- 
cune città, e (faflella 5 Riducendof in Roma, col confenfo del Sena- 
to dichiarò Filippo fuo figliuolo Attgudo . 

Nel 
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V^elfcodo anno poi del fìio Imperio , celebro co molto applaufo i 
giuochi focolari, che ogni cento anni fole nano gli antichi , celebrare 3 248 
E fr ài' altre co fe, eh' e gli fece 'vedere, sì fu, <vna caccia di rungran 
numero di 'vari animali, che Gordiano haueua già fatti apparec- 
chiare per il trionfo della 'vittoria , che haueua ottenuta contro! I 
TQ diPerfìa •, Et erano queFli trentaduc Elefanti , feffanta Lioni, 
trota Leopardi, dieci T igri, dieci Alci, die ci Gir affe^quar ala fan al 
li feluaggi, r vno Ippopotamo ì <vno Rinoceronte y & altre molte cofi 
fatte fiere .fatto anco mille paia di gladiatori, che haueua il mede - 
fimo Gordiano per la medefima fefia del fuo trionfo apparecchiati . 

Ma non fi fornì già queFlo fpettacolo yfenza, danno deir iFleffa 
città di Roma , perche cafualmente fi attacco l fuoco nel T e atro di 
Pompeo-, & in 'vn belhffimo portico fiofienuTo da cento colonne nel 
campo Martio ; fi che t'vm, e l’altro re fio oltre modo rouinato ; 11 . 
cui danno fù manife fio indu io della fiua rouina ; poiché per quella 
Strada ch’egli camino per batterei’ Imperio, per quella iflejfa è l lato 
da altri /fogliato , Haueua egli impoFto à Decio fuo generai Capi - 
tana, che conducendofi contrà Goti ydoueffe da quella parte termi - 
nar la guerra, con la punta del ferro }Mà Decio che fi ritrouaua fa- 
vorito da’ fidati , in gratta loro fi contento d’ejfer chiamato Augtt- 
fio , e per ingannar Filippo , fervendogli moflro d’effere Slato sfor- 
mato dall’ e fretto ad accettar quefto carico , rnà che potendo , lo ri - 
cuferebbe ancora per dargli à conofcere , che non di fuo volere , rnà 
sformatamente l’ haueua accettato ; V dì F il ppo la Ietterai màper- 
che prima di toFluiyera Flato ingannato da Marino , altrefì Capita- 
no dell’ eferatofenzà preFl arai fede. partì di Roma con molta gcn> 
tCyper indur Decio al riconnfimcnto del fuo fallo, e giunto à Vero- 
na 3 cercò di /piare quel che Decio foffe per fare contro di lui ,• rnà 
mentre riuolge il penfiero à quelle cefi, eh’ egli andana ponderando , 
fi da quegl ifhffiy che l bàtte u ano eletto Imperadore, •vccif, e non 
per altro, che per l’alt erezs^a, che moFlraua con tuttofi anco perche 
par e ua à cosi oro , che Decio fofie afiai pii* degno dell'Imperio . 
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Anni di £, folcititi Pretoriani , che rifc dettano in Sforna preffo la perfona di 
1 ' Filippo il gioitane , tofto che furono auuifati di quello era fucceffì 

nella perfona di Filippo il njecchio , per corri fondere al svoler de 
gl' altri , liHeffo gioitane tagliarono à pezjzj ; e di comun volere ap- 
prouorono l eie tt ione di Decio >Jì come fece ancor il Senato negli 
anni di CbriFlo i fz. 

Nel cui tempo > ò poco prima fu creato fommo Pontefice Corne- 
lio ; cb'hebbe molto che fare con gli Eretici , e con U^ouatiano An- 
tipapa . 

tìora offendo peruenuto Decio per quella Ftrada y che dimostra- 
to babbiamo , all'Imperio , con molta lode haurebbe fìfienuto njn 
tanto pefì,s egli non bauejfe fi fieramente perfeguitato i Cbnfiiani; 
Nacque di nobile famiglia in Buda città della Pannonia inferiore j 
e fu di fua perfona affai <-ualorofì,& accorto ; fìtto di lui, fu orna- 
to il cielo di rvngran numero di martiri $ e frà gl' altri a i furono 
due vergini, di molto grido, Agata , <(jr tApollonia , la prima affai 
bella, nata in Catania città della Sicilia, l'altra di qualche età, del- 
la città cC AleJJandrta , con feff andò con gran cottane C brillo $ fu- 
rono amendue con r vari tormenti morte ; e fra gf altri alla prima 
furono le tette col ferro tronche , alla feconda canati i denti j P att 
grandiffimo martirio ancora Papa (fornello per opra di Decio , che 
li pareua,che quello Pontefice, col tener in piedi la fede di Cbrifio , 
ripugnaffe àgli ordini della Repubblica . 

- Ma fi come la religione bà per fine la falute dell' anima , cofigli 
Imperadori paffati, non bauendo riguardo à quella pastecche tende 
all eterna falute, refiau ano paghi di quello, cb'ejfi al prefìnte gode- 
uano , ne più oltre p affando fapeuano accomodare gl infiituti laro , 
con quelli della religione , che noi bora profefitamo . 

p a fio Decio dopo quefle barbare dimoHrat ioni, f opra i Goti , che 
fecondo ilfìlito , ricalcitrati ano all'imperio Romano , egli vinfì la 
prima volta con fuo grandiffimo bonore i mà Volendo di nuouo far 
prona delfìo <v alar e ■> fu tradito da ynfuo (fapitano chiamato ZJi- 
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rito , o T riboniano corri altri lo domandano s il quale guardati* un 
certo p a Jf<>) co fluì battendo in animo di farji Jmperadurt puffo non 
foca intelhgezj. cri Rè de Coti -,&• ad vn tepo tfìejfi gli aprì il puf- 
fo, fiche Decio uenne per questa firada circondato ctogri intorno, 
e maltrattato j mentre crede poter foflener l'impeto de ni- 

trici ; hebbc nuoua della perdita di "Decio fuo figliuolo 1 , ch’ejfendo 
entrato con lui ftejfio in battaglia , venne ferito da nana faetta ì che 
gli tolfe la uita j Non per qneflo isbigottt j ano^i gridando ad alea 
•voce, dijfi che per vn filo f aualiere , nonfidoueua abbandonar la 
battagliai tAlla fine ucggendocb'e fitoi non accetta nano alcuna 
e fior tat ione , e che i Goti haueuano la vittoria in mano , per non ca- 
dere nelle mani de ritmici, flrignendo gli f proni a’ fianchi del c au al- 
lo ,0* allargandogli le redine , fallo in un fi fio di profondiffima 
acqua, doue per il pefo dell’ armi fi affogo in gufa , che di poi non fu 
mai trouato ; e ciò fuccejfe negli anni di Cbrìfìo 2 f 4. a 54 

Per tanto e fendo rimafiti Goti •vincitori della battaglia, refiò 
Vibio Gallo faluo con tutti i fiuoi per le ragioni gii narrate ; e per- 
che fu apprejfo da quelli , che lo figuiuano [aiutato AuguHo , cercò 
ancor di coprire il fatto indegno, ch'egli cantra la per fina dt "Decio 
baueua còmejfo . Il Senato, e 'Popolo Ternano, che non hebbe alcun 
fintare dell inganno , difubito approdò telet rione di Gallo • Cosini 
benché fojfe gentiluomo , e nobilmente nato , non Vsò però quella 
parte , che riguarda la nobiltà , anzj come indegno di fua per fina , 
fèndo bramo fi di paffar i foma $ fece la più vituperofa pace co’ 
Gotiche fi fentifi e già mai $ percioche conuenne con e (fi loro, di pa - 
garli ogrianno una gran fimma di danari} facendo perqucsla 
firada il Popolo Romano, che fimpre fu Signor domatore di tutte 
le nationi, tributano de' barbari. 

Mà quefia fua viltà , fu ancor poi la fua rouina , poiché i Goti 
adefeati da quello, che cofiui gli baueua concejfo , non filo ruppero i 
fatti della pace, che etiandio fatcheggiorono le Prouincie di Tracia > 
di Mifia t di T ejfaglia , e di Macedonia ? tutte figgette alt Imperio 
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Annidi Romano; per la qual cofa t Perfi che ■veddero nell Afilli buon fuc- 
a;4 ceffo de' Goti , entrarono con molta poffa nella Mefòpotatnia per la 
Soria,e per le Prouincie de’ Romani $ ma più oltre pajfando , occu- 
po! ono l'Armenia; Gallo prendendo poca cura dì tutte queHetofiey 
he'ohe filo in penfiero dì creare fife fare un fuo figliuolo dettoRo- 
lujfno ; nel cui tempo fufeito <1 na grandifftma pelle-, la quale co- 
mincio nelle parti dell'Etiopia , e d’Egitto , e pei fi fé fe per tutto' l 
mondo ; La douc^come racconta Paolo Orofo, non ut fu proaincia, 
ne città, che non fentifje il parto di cofi Urano auueni mento $ rima- 
nendo la maggior parte delle famiglie eflinte ; Del cui fuccejfo Ci- 
priano ne feri f e particolarmente come quello che fi trouo prefente 
à tanta calamità, e fciagura ; Si che per tutte quelle caufe l'Impe- 
rio di que fio f eierato IrjperadorCifu fiempre infelice , perdendo fi 
molte prouincie . 

Hebbe filo una affai noi il uit torta contrai Goti nella Mifia 
per opra d' Emiliane fuo generai Capitano; nella quale taglio à 
peccai molte migliaia di quelle canaglie 5 Ma quello fucceffo fu an- 
cor in dannose romna di Gallo, poiché emiliano pigliò da quefio prò 
fpero fucceffo,ardtrc di far fi anch'egli chiamar lm per udore Roma- 
no jl cut penfiero hebhe particolar effetto , poiché con un donatiuo > 
che fece a’ fittati, < cercò diguadagnarfi le uolotà loro ; e tato più che 
que fi a militiamo ficndeua il fuo pe fiero ad altroché di far fi riccha » 
col -veder’ il fangue di que\ che prima hauea mainali, e fubblimati. 

Gallo quando udì il penfiero di coHui , e l' eie tt ione , che diluì 
era Hata fatta da que\ che lo feguiuano ; partì di 'Roma con molto 
cfcrcito,per andar in per fona à ritrouar que fio-rib elio; Emiliano, 
che n on punto terne u a l'incontro, cercò di far fi colla punta del fer- 
ro maggior di Hato , e di cond. - 1 ove , per lo che attaccò con grandi fi 
fimo ardor d’ e turno la batte gite , che da Gallo gli fu prefentata ; e 
m l fi» e rtufcì uiìtoriofo ciba morte di 11 ‘ifteffò Gallone he perì nel- 
la batti gi a ,fi come fece anco Bclu fieno fiuo figliuolo; e qucfto au- 
aJÓ uenne negl' anni di Chrifio z f<S- 
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Flora dopò la morte di "Papa Cornelio , che di fopra mentouato 
h abbiamo ,fuc ceffi nel Pontificato Lucio Primo , che per ordine di a j 6 
Gallo fU mar Pinzato , e con lui San Qpria.no , cbefcrijfe elegante-, 
mente ,e fintamente. Seguì nel Pontificato Stefano Primo ,che 
dopò l'hauer con fattile con parole, connettiti molti Gentili alla "ve 
tità cattolica, fin anch’egli martirizzato. 

Imperando pofeia Ernil ano come di fopra detto habbiamo,pro- 
mcjfe al Senato Romano di racquietar tutto quello, che Gallo per 
fua dappocaggine haueuaperfo\ ma non •vfffe ptu thè quattro mefi 
nell’Imperio ,fì che non potè mandar ad effetto quello haueua prò - 
meffoyper la crude l inuentione de' follati ,cbe L' <~vccifero. 

fihiefla infame , e r vituperofa mditia diede l ruoto à Valeria- 
na, che guardaua l' Alpi ; Costui perche era huomo di molta fimi , 
fu da tutto 1 /farcito fiU ’ato Augnilo ; Ma tali erano le condii io* 
ni di quelli tempi , e ie "volontà di ’ follati, eh e quelli, che prima ha- 
ucuano fluoriti lofio ■" vccideuano . 

Si fio Secondo , che dopò la morte di Stefano Primo facce (Se nel 217 
Pomificatoj mentre crede poter confutare, & eflinguer f opinioni 
di tanti ber etici , che andauano in quelli tempi à torno, fu ac c tifato 
ch'egli contrai bandi, e decretile If fmptradore,prediceJfe la fede 
di C brillo, per la qual cofa fu condotto ni l tempio di Marte, perche 
filo à queflo Dio fiacri fica f e ; Ma egli tutto enfi ante ricusò di fiat 
queflo , e per la fede di C bri fio [offrì appreffo il Martirio , che per 
opra di balenano gli fu dato \ il medefimo J offrirono fei Diaconi , 
Felicijfimo, Agapito, lanuario, Magno, Innocentto, e Stefano, il ter- 
zo giorno poi, che figuì dopò la morte di tanti Martiri, Lorenz ’n con 
Claudio foddiacono , e Sellerò Prete, Qrefcentio Lettere, e Romano 
Osltario furono con <v*ri tormenti morti . 

Jn tanto Valcria.no che s haueua guadagnata la "volontà de' fal- 
dati , fu ancor accettato in Roma col maggior appUufo , & bonore 
che fi 'vede ffie già mai ", Era di molta età , quando fu dall' e fin ito 
[aiutato Augufioi che come alcuni affermano, haueua fornito i fet- 
tunta 
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tanta anni ; Tenne al tempo di Decio il magi firato della Qenfur* 
in Roma 5 e fuori di Roma hebbe molte dignità ; nacque di flirpe 
mol'o nobile antica ; e fu fmpre fortunato in tutte le fue anio- 
ni , fuori che nell'imperio } Hebbe due figliuoli , l'Arno chiamata 
Gallieno ,e 1 altro dal f ito nome Valer iano,ciafcuno di dìuerfi mari - 
taggi , come afferma T rebellio Codione j Altri pongono Valeriana 
per fuo nipote . Ma come et fi fila la 'verità $ qucHo di certo hab- 
biamo che Gali iena fu dal Senato, e Popolo Romano fatto Ce fare, 
efucceffore del Padrei il quale comincio di primo tratto ad eleggere 
per fuot Capitani hmmmifegnalatlfhe nelle guerre Settentriona- 
li fi erano lllu firatt. 

E per non tener l 'e fer cito in olio, termino d’andare per final- 
mente alle guerre dell'Oriente, effendo che Sapore 'Rè de’ Perfida 
entrato in alcune Prouincie dell Imperiose le haueua occupate ; Mà 
*vi hebbe sfortunato efito,poi che per inauuerten za, e trafuratcz? 

Za. del fuo generai Capitano , ò fecondo altri, per inganni , e tradi- 
mento del me defimo, nel 'voler far battaglia pigliò 'vn poflo poco 
ficuro per la fua perfino, e meno profitteuole a faldati, in modo che 
fu <vìnto da’ turnici , che occuporono tutti i pajjt , e fatto prigione » 
finxa poter fi difendere , nella qual prigionia ,e fruiti* egli r viffe 
da fette anni in circa , e non fcn%a macchia di Gallieno fuo figliuo- 
lo^ del Senato, che nonfiprefe cura di liberarlo dalle mani di que - 
fio Bari aro, che lo calpeflaua come <vn 'vii fimo $ e fra / altre cefi 
che refero que fio pouero r vecchio miferabilefi fù,che quando il Rè 
•voleua cattale are , lo focena piegare in terra , e ponendogli il piede 
fipra il collo in talguifa montana à cauallo . La cui ìnhumanità di - 
fpiacque tanto à diueifi città, e Prouincie, che Belfolo Rè de' Per- 
fi, muouendofì à compaffone dt vn tanto huomo, à Sapore fri ffe 
t infr affitta lettera, come <vuole T rebellio Poli ione , 

Belfolo TQ de' Rè,al'l\è Sapore falute . 

Se io comprendeffi , eh' c Romani in alcun tempo potejfiro eficr ' 

totalmente 'vinti, mi rallegrerei con teco della "vittoria , che tu bai 
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h attui a riputando il tuo ben particolare natile comune di tutti noi . * 

JM* perche > o mercè de’ fati, è per fuo proprio valore, è quella gen - i j 7 
te potenùfjìma fopra modo , guarda bene che fhaucr prefo mn 
meccbio Jmperadore , e ciò pervia d'inganni, non ritorni in tuo 
danno, e de tuoi fuccejfori . Confiderà appr e /fi quante nat ioni h ab- 
biano i Romant/atte fuddite al lor Imperio, dalle quali moltevol- 
tt prima erano flati vinti . Pfoi habbiamo intefo, e fappiamo, che 
ne’ tempi andati t Franccfigh vin/èro, e che la potente, e gran cittì 
di Roma fi* da loro prefa , & arfa , bora è chiarijfimo che gl' t- 

fiejfi Francefi fimo foretti de’ 'Romani . Gli tAffricani ancora ben 
thè alcune molte gli min fero, (oggidì fon , lor m afalli .Tacerò 
gli antidive pii* lontani efimp!,dtrò filo che Mitridate Rè di Voto, 
fu Signor di putta l'Afia, e nel fine fu da loro uinto , e tutta l’Afia 
ch’egli pofie de u a è de' Romani. Se ti par di accollarti al mio co figlio, 
predi l'occ afone, che ti è data di pacificarti co Romantiche fiaffe tu 
refiitutrai Valeriano dfuohcochiudedo che ti è polla innanzi mna 
gra me tur a di cui ti trouerai molto felice fe non te la lafcì fuggire. 

Questo fu il contenuto della lettera , da che fi conofie , quanto 
dij piacere fentifje quel Rè della prefa di Valeri ano-, anzi che’ Rat- 
triani'ygl' Albani\gt lberi,gh Scithi , ch’habitauano il monte Tauro , 
ftj altre nationi dell'Oriente , non molfero riceuer le lettere , nelle 
quali Sapore fcriueua loro fi fina mittoria i mà mandorono alcuni 
Ambafciatori a ’ Capitani Romani offerendo in loro aiuto , e fattore 
per la liberatione deh' Jmperadore, molta gente. Il fiero Rè che tutte 
quelle cofe mdì , non njolfe pero mai afjentire alla liberatione di 
ZJ alenano -, an%i via piu tnfuperbì, di modo che Eufebio frinendo 
fopra fi prigionia di quello Jmperadore , dice , che'l Rè Barbaro, 
per piu afficurarfi da lui , gli fece cauare gl' occhi, ancor che fife in 
età di fet tanta , e più anni , finalmente il pouero ^vecchio pieno 
d’affanno, e di dolore termino fua vita . 

Jgato hillorico di non poca automi , dice, che il Rè Barbaro, lo 
fece ancora fcorticar vino -, negli anni di C bri (lo nofiro Sign. 2 <54, ? f* 
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Fra queFlo tempo , tenne il Pontificato da fti anni in circa, T>io- 
nigio Primo di quello nome -, che àgui fa degli altri 'Pontefici patì 
il finto m artirio ,e fu fipolto nel cimile) io di Califfo: lì Senato Ro- 
mano vdtto cb’hebbe la prigionia di V alenano fi' >vn fubito dichia- 
ro Gallieno fuo figliuolo Imperadore ; Mà coffui ò che non wedefie 
l'hora d' Imperare , 0 che dubit affé di non bauer forze da poter libe- 
rar il Padr e della fica prigionia, non ne fece violino alcuno . 

^ Nel tempo fuo fi trouorono in diuerfe partì trenta Itn per adori 

eletti ,& ^ubbiditile non per altro y penhe qualunque perfino milù 
tare di qualche grado, e conditione y er a atta ad imprendere Vn can- 
to goti erno , purché li foldati , che fitto di lui milit aitano, ha w Jfero 
-peti fiero di dargli il nome d' Imperadore e otte Ft’ era hjna nn ra lì- 
c e neanche s bau e ano ptefii li fidati in 'l\oma tjuo ri di Tfi ma fin 
%a punto afpettar l'ordine del Senato , e del Popi lo [temano, à cui 
tafpettaua cotal elei t ione, ò 'z ero apprematione . 

Ma Gallieno reggendo la perdita del Padre fi cui mila haue- 
uanogiouate quelle cefi , che narrate b abbiamo > forfè caufato dal- 
bauer perfiguitatoi Cbrisì tariffe ben r:el reffojù prode huomo\ in 
quella parte erro molto . Cerco egli d: mitigare fi non in tutto al 
meno in parie, quel male, che da fuo padre era Flato commejfo, pi r 
lo che mandò in ogni parie del mondo Iti ter e , e decreti , affinché' i 
C bri ffiani fojfiro laf ciati <i>iuere nella lor legge i Nonprouutdde 
però al danno, t he fendi [ Imperio in diuerfe parti, perciocbe in que- 
llo tempo alcune genti Flr aviere entroron 0 nelle terre dell' fmpe- 
rio, faccheggiando , rubando, •uccidendo, e facendo diuerfi danni. 
Ma dalC 'Vna parte i T e de fi hi p affando t Alpi , cor fero C Italta , e 
giunfero infin à Rauenna } & 1 Goti predarono il ‘Conto , e gran 
parte della minore Afa ,• come amo nell'Europa la Grecia, la Ma- 
cedonia, ifuoi confini i S armati fòggingorono, e fiacche ggiorc- 
nof Auffria,e [Ungheria ; e dall' altra partei Germani fi affando 
per la Francia penetrar oro mila Spagna ì tnfito ella città di Tar- 
racoua , la quale la fiorano di Flr ut ta . I Pcrfi, c* i Parthi , che già 
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teneuduo la Mtfpotamià ', / impadronirono della, maggior par/e 
della Seria, in gufi che l’Imperio Romano fi ridujft à tanta e {ire- 4 

tmtà,cke a pena potè ritenerti nome , e Jet Tiranni , che come detto 
habbiamof njfurporono in diuerfe parti' l titolo et Imperadore , non 
bauejfcroprefo animo di difenderlo , delficuro farebbe andato del 
tutto à terra. i,- 

guanto. di buono dimofiro Gallieno fi fìt inefiinguera/n cera- 
to Ingenuo , (he s era ribellato , & haueua prefo il titolo d’ Impera- 
dora e fendo al ^ouernodelt Ungheria fu e r veggio ancor cantra Go 
ti, e con tantaofiinatione, che dopo l'ottenuta 'vittoria > non la fcio 
in ninna di quelle tìttà fi) ti pre/è buomo in >vita. 

Ma dopo quello fi diede diftoluvffimamcnte a dishonefii pia - 
ceri , in gufa che mentre il mondo ardeua di guerre , egli follala- 
ua in 'Rcima con le Qoncubine , a miche, tutto ripieno di rofe, e di 

fiorii procacciando ogni maniera di trafiulli,fpc(Jo entrando ne' ba- 
gni, e ricerca do nuoui modi, per i quali * fichi, e gl altri frutti fi con- 
feru afiero frefihi, t ruerdi tutto l’anno 5 La onde in tal gufa fe ne 
pajfaua il tempo fen'ga riceuer noia, ne pur penfiero della perdita di 
■molte terre del fuo Imperio j Per la qual cofa i Capitani di fuo P a* 
die, ,ch' erano nell'Oriente , rveggendo perla trafcuraggtne di Gal- 
lieno, ogni cofa andare in rouina ^pen forano diporgerui qualche ri- 
medio potendo . Due de’ principali adunque furono quelli che pre- 
fero la cura,<vno detto 'Balli Ila, ch’era fiato Prefetto di V alena- 
no, (jdf era buomo molto efperimentato nelle cefi della guerra, l'aU 
tro Macriano huomo di molta età, (efi efpenen^a , si nell'arte mi - 
fit are itomene' maneggi di Stato ; Quelli congiugnendo wfieme le 
Legioni, e Chorte Romane in certo luogo con confèntìmento , e n>o- 
ler di tutti conuennero di far elettione d'^vn Imperadore , che po- 
ti Jfi difender , e conferuare i termini dell' Imperio 5 e ricouerare le 
cof perdute , colla liberatane di V alenano , efiendo che Gallieno , 
niuna cura di ciò fiprendeuax Alla fine dopo molte, e molte confide- 
.ratiom, che di ciò furon fatte, fu eletto l' fi tjfo Macrìana,cfa ha- 
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ueua promojfi cotalragionamento 5 Co fluì per non renderfi Ingrato 
à B xlli Ha , ricevuto ch’hebbe la bacchetta dell’Imperio^ lo dichiarò 
fuo Prefetto . Hebbe ancor fitto di lui mn certo Fifone, che fu af- 
fai m alente, ma poco ubbidiente , poiché fi fece anch'egli chiamar 
Imperadore ; e guerreggiando contra <vn certo Valente, che guar- 
daua la Provincia dell' Acaia , e della Grecia come Vìeeconfilo , re- 
do 'vinto, & mccifi j Innanzi dqueBos’era follevatomn altro 
Tiranno nella Schiauonia , e nella Dalmatia chiamato tA ureo lo , 
ch’era Capitano de’ foldati, che l’Imperio teneua in quel par fi ; con- 
tra coBui volendo opporfi Macriano , reBò 'vinto , O* 'vccifi con 
•vn fuo figliuolo detto dal fuo nome Macriano, per opra, & nido- 
re diDomitiano , che guidava le genti di Aureolo $ La perdita di 
qucBo Imperadore, fu cagione , che le fu e genti , che fi ampo- 
rono la mita dalla battaglia , fi riduce (firo nelcampo di Domi- 
nano, ùf ad Aureolo giur afferò fedeltà ; tA quejto modo finì 
Macriano con la mita gli alti dijfigni del fuo Imperio, ohe mi* 
1 vendo kaurebbe dimoBrato ejjtr moki 3 e tutti degni difha per- 
fino. : 1...1 • a 

Gallieno che tutte queBe cofi nidi , fi andò in Roma fece con 
-quefio nuovo inimico (per non mfctr delle fue dclitie ) certa forma 
di pace ; ma poco conveniente d grado, ch’egli teneua ; *Anzj moffo 
da vn a certa leggerezza , accettò per compagno nell’imperio mn 
certo Odenato , che in mero operò molto à fauor dell'Imperio Tra- 
mano , poiché in mn fatto d’arme, eh' egli fece con Sapore Redo ' 
Per fi, lo coBrinfi à fuggire ; O* col progreffo di quefta mi tt ori a, 
racquifiò tutto quello , che Valeriano haueua ptrfi nella Me- 
fopo tamia -, Oltr'à qucBo penetrò etiandio , nel Thefifante jO* 
hautita la moglie, con il te foro Tyegio di Sapore, prefintò à Gallieno 
mn gran numero di prigioni, e di ricchi fisime gioie $ delle quali ne 
fece Gallieno molta Bima. • 

Haueua Odenato due figliuoli nati di Zenobta , che fu donna di 
gran cuore , e malorofa , quanto altra fojft al ijiùndo $ Trouandofi 
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Igli Adunque inquefla felicità , e temuto per il fico martini valore 
da tutu i Principi del Mondo ,a uuenne che r vn fuo fratello cugino *<54 
trattò di reciderlo, per cupidigia di fùrfi eglifmpcradore d' Oriente j 
il cui fermo proposito Irebbe particolar affetto, perche lbomuida,det 
to per nome M eonio,ncn hauendo riguardo alla parentela ,ne all' ho- 
rror del mondo , non fola uccifc con tradimento il Valor ofo Odena - 
to,ch’ anco njn fuo figliuolo chiamato Herenmanofece morir e fT ur- 
ta uolta non flette molto à pagar la pena del commejfo delitto , poi 
che que' foldati, che thaueuan aiutato à far queflo misfatto, gli die- 
dero la morte, compendolo indegno di quelgouerno, che per tradi- 
mento fihaueua 'vfurpato: Per quejìa caufa adunque reftò Zcno- 
bia con due piccoli figliuoli , ma atta à regger ogni gran regno , O* 
fmperiofteome poi diede à conofccre-,Fù di ben formato corpo, bel- 
la, e grattofa molto’, di colore non molto bisca, amypiù toflo traheua 
ni bruno-, Haueagl’occhi neri, e di comi eneuol graderò., bclhjh mt , 
c lucenti’, Hauea ancor la voce chiara, e piu da huomo,che da dona; 
e non poca cognitione della lingua Latina , della Greca, e di quella 
d' Egitto-, Fà etiandio libcralijjìma,e modefliffima nel magiare-, ac- 
corta molto feruado la graderà de' Rè de' Perfi-,oJJèruatrUe della 
giu fi iti a, e freddo i caffi mofiraua boi- pietofa,et hor feuera . ghia- 
do gl' occorreua far qualche parlameto a’foldati,ch'entrauanonelfuo 
co figlio firapprefentaua innubi colla te sia arrnata.Parimete causi 
caua,efidilettaua di cacete, e faceua altre cofe di forze, e d' animo à 
guifa di ualorofh,e gagliardocaualicre.Gloriauafi d' efièr difeefa da. 
Cleopatra, e da'T alomei Rè d ' Egitto, diceva, anco che per altra fi ir - 
pe traheua origine dalla gran Semiramis ‘Rema di Babbilonia . 

Mà tempo fa di ritornare alle cofe di Gallieno-, che dopò l'bauer 
fenzal Padre foflenuto da otto anni l Imperio , alla fine fu venfo 
in battagli a co Yaleriano fuo fratello per mano di Aureolo, che come 
di fopra diceuamogli hauea dato la pace-, Coflui e fedo entrato mi- 
la fiato di Milano, mofiraua di voler impadronirfi di tutta Italia, et 
era feguitato da vn certo Martiano buomo molto pratico ned’ ai te 
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thuft* Multare; Gallano , che di tutto quefio bebbe pari solar ami fi , 
'v fendo di Roma con potente e feruta t finduffe suqutl di Mila- 
no > ma nel far bai togli a con Aureolo, refiò 'ixctfo come di /òpra 
27» detto habbiamoy vegli anni di CbriBo nojlra Signore xji. 

Poco prima era faccelo fommo Pontefice Felice T{omana , che 
ad imtt attorie de fuoi ani ecejfiri patì il fanto martirio , e fu fe- 
poltoncUa Bafihca , ch'egli batte ma già in honore di Dio edifica- 
ta 3 fu U 'via Aure Ha , due miglia lungi dalla città , a trenta di 
Maggio.- ... , . ,• *■» . , S V 

Hor a effondo flato 'vccjfi Gallieno, come detto h abbiamo , 'UH 
certo Claudio, ch'era refiato colle derelitte /quadre , fu fidatilo 
Augnilo, e pei anco confermato dal Senato col nome d' Imperado- 
te i Era codini 'uno de piti eccellenti Capitani eh' bau e/f in que- 
llo tempo l’Imperio Romano ,• Pi, [on fi xa kBiot amente ; qual la 
fùaflirpo ,ela fui patria fi f offe, ; /ìlctva: affermano chef iodi DaI- 
matta di vobil fitngite ; Altri de' D arde ni , che derivano dal fan- 
gueT rodino altri i b ebbero per figliuolo di Gordiano Imperi- 

dire . Mà come ci fi f offe , fi badi certo che fin di tanta bontà , 
quanto altro Imp er odore , che merito ffe d'e ffer annoverato firà 
buoni. ":, 

Cominciò amminiitrare le coffe dell'Imperio con quella gran- 
dezza d’animo/he ricerca r vu tanto pefio j, Lagrima imprefia eh' et 
fece ,ju quella di Aureolo , che dimorava nello Boto di Milano , e 
che già batteva ragunato molta gente s Lo fece ancor dal Senato dt- 
ehiarare nimica deUxFRepubbltca, e poi anco uccida re cU fidati , 
fe l' l fioria non menti fee . • . . 

Mà io per me credo, e tengo per fermo , che ciò face (fero i falda tr 
di moto proprio .come quelli, che baueuano prefoquefla Brada /li 
'recidere il r vecchio Impcradore , per adherhx di nu ouo fendo lor 
fatto comune queBonlffoy più per mercatare il fin gue de gl 1 ru- 
pe c adori , che perche bauejfero giuBa caufia di far queBo . 

Dopo l'ottenuta 'v ìttor ia/iducendofi Claudio in Rama dal Se* 

.... nato , 
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ruttore T*f«ìo Romiti* fìt rtceuuto con mollò hènore ', Dì pòi fi die- c *"|^ 
de d far molti ordini , & inflittiti per beneficio pubblicò, con partì - i+z 
colar participatione del Senato, E non bàttendo ad altra co fa evolto 
il penfiero, che a ricontar tutte le terre dei T Imperio còl porre la fua 
perfona ad ogni perìcolo , fi trattò in Senato nàn fetida diuerfi dub- 
bi, e pareri , intorno à quale impreft egli doti effe prendere pr intie- 
ramente, ò contra T etneo, e Vittorina, la quale teneua la Francia, 
e la Spagnai òjn Oriente contra Zambia , ò pure , ft doueua andar 
contra Goti,& altre genti, i quali ancora teneuano mole fiate, e£* 
occupate le terre dell fmperio . 

Ma il prudente Claudio traffe tutti di dubbio , con dire che la 
prima guerra doueua pigiare contra Goti , i quali erano nimici det- 
li Repubblica Romana, percioche i Tiranni erano folamente mmi - 
ci di lui , & egli era tenuto di mendicar t ingiuria pubblica auan- 
ti che la priuala prendere . Ejfcndo fata intantoquefia fua rtfolu- 
tione approuata dal Senato, e dal Popolo Romano, egli con grand, tf- 
fima diligenza , * prouucdi mento , ragunò il maggior efercito , che 
altro hnperator potejfe ragunar gi.ì mai ,• ‘Partendo di Roma con 
tal potenza giunfe d r vifla de gl inimici , e gli trono p impotenti di 
quello , ch'egli baueuadiuifato , poi che co fioro erano in numero di 
trecento mila huomini, tra Goti, Sciti, Petuctm, Gepidi,& Eruh, 

haueuano ancor in mare dugento legni. Ma non per queflo sbi- 
gottì, efjindo di fuaperfona coflantifiìmo -, benmoflrò al Senatoil 
pericolo, nel qua 'e, e gli fi ritrouaua , come dal tenore ddl' ìnfr affit- 
ta lettera fi può comprendere- 

Padri fio fcritti . lo ’vifò fapcre , e tenetelo per co fa certa , che 
nelle terre dell'Imperio 'Romano fono entrati trecento aventi mila 
foldati. fo njado d combatter con ejji loro . Se io gli h vinco ,c ragio- 
neuole che per voi mi fi dia il guiderdone, che fia conueneucde d que 
Fio metto . Ma fe auuerrà altrimeti,douete con fiderare, eh' io entro 


nel fatto d'arme , dopo fbauer imperato Gallieno , ejfendo la Re- 
pubblica fiancale quafi distrutta, e che farò in battaglia parimente 

li 4 dopo 


Digitized by Google 



5*4 DELL'ISTORIA D'ITALIA 

dopo le Tirannie di Eugenio, di Regi Ih ano, di Lollia.no > dlPofihu- 
27» ino , di Colf, e eh mole altri cb'ejjendo di minor -valor di Gal'ien», 
fi foUeuorono contro, la patria loro . E poffiamo die, che non habb ’a- 
mone lanciarne fpada che fa intera, percioche la Francia,» la Spa- 
gna che fono i nerui , e le forge dell Imperio ,fon tenute da Tetricos 
tAppreffo i balleHrieri , & arcieri, benché egli fa <■ vergogna * dir- 
lo 5 fono tutti à feruigi di Zsnobia , in modo che in tanto difagio , e 
man amento de gli frumenti ntce(fari,ogni piccola opra che per noi 
fi farà* doterà effer riputata grande , 

C on tutte quelle malageuoleg^e non re fio già Claudio .come fi è 
detto , d'entrare con -vibro fa mano nel fatto d' arme lanzj fu talli 
malore di lui,e delle fi*e gentigche fupero i Goti, che à gufa di pro- 
cella s erano fi efi per le Prouintie del Romano Imperio dn modo che 
ogni co fa poneuano à ferro , e fuoco-, Pertantoil primo fatto clar- 
tne,d> ei fece co Goti, fu nella Mefia-,ecom egli à Gitano 'Braco feri 
ue\fu tanta la flrage , e l ’V cafone , che fece di quella canaglia, che 
tra rotti , •vccìfì,e prefi, afiefero al numero di trecento mila ; fenga 
due mila naui,che re fiorone nelle forge di lui -, Di quella <■ vittoria 
fi fece in Roma grandìffima allegrezza-, rendendo t ia forno infinite 
grafie àgi Iddij , del febee fueeefio . 

Quplbche fece quella vittoria a (fai più magnifica, & Illufrf 
( dt ragli huomini di molta flima, che r citarono prigioni ) fi furono 
alcuni Rè Barbari, che Claudioifejfo ritenne prefio di fe-,i (f api fa- 
vi parimente di Claudio Irebbero pr e (fi à fio fi ant impali, O- in Ma- 
cedonia vicino alla città di Thejfalonica alcun altre littorie cétra 
Gotici quali fi erano impadroniti di que' luoghi. Ma qtiiui no irebbe 
fine la diliruttione di qttefte barbare nationi-, poiché , quello ma- 
gnanimo Principe,fuperb ancori Tedefcbt preferii Lago di Garda , 
detto dagl antichiRenaco,come tefiifìca £utropia_et Aurelio Vitto- 
re. Volendo poi poffare contro T etrico.e Zambia, fu fopraggiìitoda 
Vna talinfir mito, che come raccota T rebclho PoUione in pochi gior- 
v.ifìnt fica vita,non hauendo tenuto più che da due anni f Imperio. 

Fù 
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-> Tu Claudio di Statura affai grande, haueuaglì occhi lucidi, 
rvoìto grande, e pieno} Era di «a gli ardi a, e forerà marauig/iofà-, e 474 
nelle lotte, & altri efcnilij de giouani baueua guadagnato di gra 
premi-fi ù ancor ripiego di buoni co fiumi & amò molto la ca flit ài 
e tutti i fuoi amili , e parenti -, ho nera vagli Stranieri, e de rei Giu- 
dici , e di tutti i misfatti era nimicijfimo . Ter tutte que fi e quali - 
tarli, gli fu dal Senato ,tn dimflratione di quello baueua operato 
per la Repubblica , drizzata vna fatua cC oro nel Campidoglio -, e 
pofto nel numero de gl altri Iddij . E certo ciò fecero que ’ Senatori , 
con molta ragione , poiché r v.uendo baurebbe fenica alcun dubbio , 
ridotto le cofe della Repubblica à tal fogno, che il fluttuante mare 
delle guerre, e de' T ir anni farebbe reflato pacifico, ? quieto. 

Haueua que fio prudente Imperadore <vn fratello per nome 
Jguintilio , che per bontà di natura non era in coja alcuna à lui dif- 
fimileiet altrefi molto prudente e pratico sì nelle cofe della guerra, 
come in quelle di pace j Era coflui rtrnafo in guardia d'Italia, con 
alcune legionifia dove quando in Roma s'intefe la morte di Clau- 
dio , e l eie tt ione, che quelle legioni baucuano fatta della per fona di 
lui, con molto applaufo fu ancor dal Senato, e Topaia Romano con- 
fermato Imperadore, come afferma Eutropio, 

Hauendo Jguinfiho per que fi a flrada riceuuto la bacchetta del- 
t Imperio , hebbe molto à f degno , che f efercito n.- it torio fo baueffe 
dopo la morte di Claudio , falutato ffmper odore Aureliano huomo 
di molta fiima, e 'valore', e perche conobbe apprcffo,cbe quelle poche 
legioni, che egli haueua , non erano da competer con quelle di Aure- 
liano', filmando piu la fortuna del nimico, cbe'l fauore , eh' egli ha- 
ueua riceuuto in Roma,deliberò di <voler più follo morir nello fla- 
to, che priuato di quello , diuenire inferiore di gradone di conditione 
ad Aureliano ,• Per tanto fi fece aprire le 'vene , e con ifpargere il 
fangue, à quello modo morì di morte 'volontaria -, non hauendo te- 
nuto, fecondo alcuni, più che 'venti giorni t Imperio • 

Nacque Aureliano di povero P adr e 3 mà fortunato molto, poiché 
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Jft»* dalla ckuMtzji in pai, che egli mn fappe 'vfare,nelre£lo fk para- 
274 gonato ad Aleffandro,&‘ à fa fare tl grande; Era di grande Statu- 
ra, e di forze conu (niente all * per fonammo, di gemi affetto ; Sinda 
fanciullo fi die de all'arte militare, fiche i fuoi principe diedero mol 
to bene à conofcer , quello ch'egli era per operare nell'età piuma- 
tu? aerini a chefajfe Imper adorerebbe dimoiti , e graui vffici',Fk 
molte "volte Capitano , e Tribuno ; Dfe' quali maneggi gaHiga.ua 
con tanta Seuerità i delitti de' faldati , che da tutti era con gran 
marauiglia temuto ; Fece di molte notabili proue, Vincendo batta- 
glie, < 2 * afa alti, e particolarmente nella guerra, che Claudio fato an- 
teceffore hebhe co’ Goti; Laqualcofa porfe poi occafionc a faldati, 
che lo feguiuano di chiamarlo lmperadore,come difapra dimostra- 
to habbiamo-, La prima impre falche ei fece fu qlla de’ Sueui.e Sar- 
mat agente Settetrionali,che erano entrate ne' confiti dell'Imperio. 
Venne con effo loro à generai battaglia , e ne riporto honoratìffima 
•-Littoria ; Alà hebbepoco appreffa grandiffimo trauagho da' Mar- 
coni anni, & altri ferocifjiwi popoli d' Alemagna , che palforono nel 
distretto di Milano , con grandi firn a rotùna , e detrimento di quel 
paefa'. La qual cofa,fù cagione che Roma fi faUcuajfc, &r entrajfa 
in grandiffimo fofpetto’, e ne faUecitajfe perciò Aureliano al foce or- 
fa, e prouuedtmeto di queSh flrani [ucceffi; Egli non tShmando al- 
cuna fatica, alt auuifa di tutte qttefìe cof 'e pafso nelt Italia ,e giun- 
to in quel di Piacenza , mi ritrouò t eferàto nimico , che ni andana 
ogni cofa à fcrro,e fuoco-, e benché conofceffa per molte ragioni , effer 
affai inferiore di forze à quefìe barbare nationi ; perr.rm parer 
timido, e nule, appiccò in quel luogo iSlefio il fatto d'arme ; il 
qual riufat oofì fero , e fànguinofò , che <-ui mancò poco , che non 
perifie la perfana fua . Tutta 'volta rifece te far cito con tanta 
prestezza , che in tre battaglie, che appreffa feguirono , terminò la 
guerra da quella parte in modo tale , che di Tir uff e affatto le far- 
cito de' Marcomanni ; Colla qual' occ afone pafso poi à faoma , 

<e dimoSlrò molto fdegno contra coloro , cbt haueuano detto di 
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lui mule', amor che fife liuto humaniffìmamettee raccolto, Q) 

honorato ; e quel che fece alterar alquanto le cofe di Roma, 2 y+ 
fu la fi verità , che egli ~vsò ver fi alcuni , che mentauano poco, 
b nulla dt eafligo ; guanto ci fece di buona fi fu , che egli refe 
T^oma di mangiar circuito , e fortezza ; dindi battendo riordinate 
le co fi della ^Repubblica , per non tener l t ferito in odo. , drizzò tl 
fio. Cam mino va fi l’ Oriente, per debilitare ( fe cofihauefe potu- 
to) /’ Imperio dedx pr.mZcvobiKtfiputavdifi à vituperio, che vna 
f emina tenefio l'fmprio d’Orientr,A»\i per 'viaggio bebbe nella 
Schietto? i l , tF nella! ruta alcune Truffi , e ' vittorie contragente 
Sari- are; te qual: procurarono di fa rgfrnjìilewza ; figurando po- 
fia il fio cadmino , giti ? fe a Cefi antilope liA&p din di fa fio, tel- 
l Afit minore , che hoggt.d: e figgeteci al T ureo ; e di primo moto, 
a'quixù tuttala provincia di Ritinta già ribellata ; ZF pm 'ver fi 
la Cappadoua drixfià il cammino , nella cut Prouincia bebbe à tra- 
dimento la città di Tiantylopo quefio pafisò in e Antiochia , la quale 
e nfina coluion'e T aurore con "vna fola D 1 teoria po fi il freno àtut- 
te quelle nationi . 

Pajfando poi nella. Sona , heùle incontra la generoft Zenobia 
con potente t firato ; la quale come •vn nuouo tAnnibale attacco la 
battaglia con mole a fierezza preffola città di E mefi, che è ami- 
ne de deferti di Palmeria , Prouincia della Sona , Riuf i quello 

fatto d arme tanto fayiguinof, e fiero, che poco <vi manco che Aure-, 
barn non reCleffc evinto ; per la catullcria che ncufiua d’entrar 
in battagliala sforzata da’ propri) Capitani, e dazia font, ria, che 
la circondaua et ogni intorno , s’iudulfe à quello , che fi poi cagiono 
della ‘vittoria d Aureliano^ la perdita di Zencbta , che figgendo, 
f campò la virai éntro AureUano dopo l ottenuta vittoiia , nella 
città di Palm erta , capo di quella Prouincia , e principe! foggio di 
Zenobiaje di quefio luogo f riffe par intentatili (lefa Zenobia , con 
promiffione di darle i fini T efori le gioie, e i danari, quando elìaffi 
fi per andare in quella città, che dal Settata , e spopola Romano gli 
. - farebbe 
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Annidi farebbe desinata } Ma Zenobia in luogo d accettar que FI e condi- 
ta fiorii diuenne più che primi ale ter a, e rifpondendo alla Ietterà , difi 
fi in quello modo, come teflifica Nicomaco ferii tor di que' tempi , 
Zenobia Reina d'Oriente , ad Aureliano Augufio falute. 
Niun Capitano infino ad bora mi ha chic Fio nelle fue lettere 
quello che tu mi chiedi nelle tue , perciò che le cofe Aur ebano , che 
per guerra fi trattano ,per nota di arme , e di forzjtfi hanno da do- 
mandare ,e da terminare . Turni chiedi, che io mi renda , e mi dia 
nelle fiorone tue-, co me fe mai, io non baueffe letto, che Cleopatra Rei- 
nad' Egitto , dalla quale pur io difendo ; 'volle più tofìo recider fi, 
che •vtuerin potere di Ottauio , in qualunque libertà , & dignità* 
che le fofie data dalai. 

- lo ti fò intendere , che à me, non manca F aiuto de Ter fi, i quali 
io afpetto a dì, per dì , f£l anco de ’ S aracini, Tùdti ben fitpere > 
che i ladroni della Sorta , furono ballanti à 'vincere di/òr dinar il. 
tuo e f eretto $ £ nel •vero, fi la gente , & il foccorfi, ch’io afpetto , 
<vetrà,tù abbaierai la prefittone , e la fuperbia , colla quaF bora 
comandi, eh e io mi renda, come fe fojfi vinta. r. 

Contale rifpofta finì ZenobixilparLre,& lofiriuer fuo, affai 
più da animoft guernera,che da Eloquente Oratrice- 

Stimò Aureliano, che Zcnobta^ome Donna fuperba sinducef- 
fi ad vna rifpofia tale, qual ( entità habbiamo \ ma egb non ne fece 
alcuna Flima',atrzi con maggior impeto fi fpinfi contro di lei, e fece 
auuicinar l’efircito fuo alla Città, nellaquale Zenobia s era ritira- 
ta ,e co btllijfimo ordine la fece circondare cF ognintomoi e poi rup- 
pe nel cammino, il foccorfo, che à Zenobia <vemua-, come anco d’ al- 
cune compagnie di S aracini tnguifa che, veggendofì Zenobia yin - 
ta fuggendo della Città, fi partì di hafiofio , co’ Dromedari -^por- 
tando fico que ’ Te fori , che con la breuità del tempo , ella potè hatte- 
rejMa nel ridurfi alla •volt a di Perfia ,fùprefa da alcuni Caualli 
turnici , che cF ordine di Aureliano l’haueuano figuita. 

\ Fiora la Città da Palmcna , efsendo caduta per laparten^a.di _ 

Zenobia, 
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Zenoiia, nelle forscf d' Aureliano, tutto lo flato d Oriente fece il me - c ^ nn ( | di 
defimo j onde ogni cofa rtfìò pieno di me flit ia , sì per la perdita di 2 "j+ 
-vna così nobil parte d lmperio\come per la prigionia di Zenobia 3 
Reina di tanto -valore, quanto dalle cofe, che narrate babbi amo, fi 
può dar à cono fere ; Re fiorano 1 Greci tutti dolenti j ed in Roma 
tutto il Popolo fefteggiaua, dell' ottenuta r vittoria j C* Aureliano , 
gioiua della prigionia della Rem agalla quale parlò in cotal feti testa. 

Dimmi ò Lenobia\(ome ti baflò l'animo, difprez.\are gl' Impe- 
ratori, e di difenderti dal poter loro. Ella à tutto que fio .cofi rifpo- 
fr,difolpandofc me definì a ,e 2 > honorando lui. Io te foto tA tire li uno 
riconofopcr Imperador erferebe fai -vincere. Ma Gallieno : (jr Au- 
reo lo } e gli altri mai, non ho io riputati fmper adori, ne 'Principi. 

Hor a Aureliano, ritornando per le parti d' Europa adietro, [t ri- 
tirò nell' tAle magna alta , che da certi Popoli detti Capri , - veniua, 
conquajfata 5 Ma no » cofi toflo, vi pos'egli il piede, che rajfettò, e 
fugò quelle genti s e perche nel fuo ritorno in "Roma fu detto Ca- 
prteo, [degnò grande mente, perche d -vna fot -vittori 1, cofi lo no- 
minafiero, e ne lafciaffero adietro, il glonofo fine , ch'egli impcfe al- 
la guerra , della Regina Zenobia 5 e di tant altre nationi , per le 
• quali egli meritaua,di efier nominato , Gotico, Sarmatico, Ar- 
mento, Parthico, Adiabenico , Germanico, e Sirico ; confederando 
egli , che non d’vna fola attìone, mà di molte ,fi doucua mifurare 
la fu a grandezza . 

T r ouando fi le cofe in quelli termini, quelli, che feguiuano la par 
te di Zenobia, tofio fi ribellarono per conforto di Archelao. fio fluì era 
parente della Regina, ne poteuaji, vedere su gli occhi vn certo San - 
drione, che Aureliano haueua la fiato in guardia della Città -, Per 
quefli mali affetti egltftbornò i Principali Cittadini di P almeria y 
che erano feguitati dalla Plebe', onda certo tepo, fi rifir infero infie- 
me,e di comun volere, tagliarono à peccai Sadrione,co tutta laguar 
di a, che era da faceto Arcieri. J>h*cfìo [corno pufe di maniera il cuo 
re di Aureliano, che con molto f degno, fi yoìfe à vedicar vna tanta 

ingiuria . 
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-Annidi tngiuria. Per queBa caufa adunque , egli ritornò in Afìa,eperu€- 
2 74 Muto in Sorta, non fi fermò fini he no fu fitto la Città di Palmeti a» 
la quale fui principio fi dimoflrò ardentìffima in difenderfida lui, 
alla fine fi refe j e ne finti quel cafligo, (he meritaua un tanto ec- 
cedo. Egli fipr aggiunto ancor da altri [degni, ordinò a’ fidati, cioè 
non Ufiiajfiro perfino invita; fucilo comandamento j'u efigui- 
to fienosa alcuna pietà, e remiffione-, poiché, indifferentemente "ven- 
nero tagliati à pe%£t, buomini, donne, e fanciulli} onde la Città re- 
fi) priua di babitatofimà "veri anch’ella al fine, poiché di ordine del- 
l'tfieffo Aureliano fu [piantata, e ridotta in cenere: C ondinone fi- 
pr a ogn altra mi fir abile -, £ leggerezza grande di un Popolo lin- 
durfìt aduna grauiffima ingiura, fen^a [carezza , dipottrfi di- 
fender d*Ui intmico’, molti fonogli efimpi,che fi fino "veduti in que- 
gli cafi. Rifilutione adunque di una Città fi è il tollerare con pa- 
zienza* quelle cofi,che per inabilità di forze, non fipoffon codurtad 
un lode noie, c f aiuti firo fine: Voi fi tn tanto l animo tAurehano,ad 
ifmorza re alcune folle uat ioni de II' Europa -,&à tener à freno nel- 
l’Egitto un certo Capitano detto per nome Fermo, che haueua [al- 
lenato quel 'Regno cantra l’Imperio Romano-, Pafiò egli in tanto la 
terza ualta in Afa, e d’indi nell'Egitto', e raffi ttò con molta pron- 
tezzaAgagiiardia d'animo ogni folleuatione\e cofì prottuedd' egli, 
da tutte le parti à quelle co fi, che partoriuano diuerfi effetti , da 
quello che già egli haueua inBituito. 

Ritornando pofeia in Roma,T non fi con molta pompa, de IT otte- 
nute vittoria éd àT etrico, che s’vnì con lui,died'il gouerno della 
buceri a, della Calabria, della Puglia, e della Campania, con altre 
ProuincieeC Italia. 

Alla Regina Zenobia , che rìteneua prcfjo di fi, come prigionie - 
ra,donò molte poffeffioni, colle quali, (Uapotè "viucr bonoratamen- 
te\ Di tutte quelle cofi, egli fu fommamente lodato. 

Mà quando cominciò à perfiguitar i ChriBiani,ne gli anni del 
)8o Partodella tergine. 280. Parue , che tutte le coficangiajfiro’ l 
. 1 .^ * UÌfo. 
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•vi fi. Finalmente perche in quefle perfezioni fi moftrò affai fie- 
fos mentre fi parte da Eraclea di T rada per andar in Coflantino - 280 
poli-, fu da vn fio familiare chiamato Mene (1 eo <vccifi>. Que Ho fu 
il fine di Aureliano , a fai fimo fi per le grand imprefe, che et fece\ 
mi crudele per le perfezioni de ’ Cbri titani. 

In tanto f efercito, che era con lui quando fu •vccifi 5 per ronfi 
partir da quella •ubbidienza , nel' a qual' era fiato infiruttoda 
Aureliano firijfe al Senato , per l’elett ione delnuouo Imperatore . 

Ma il Senato, perche quefio li parne cofa nuoua->rimeffe alt efer- 
cito la folita elettone . li efercito replicando a quefio , moflrau.fi 
bramofo , che il Senato hauejfi cotale prerogatiuasalla fine , perche 
perfiuerorono in quefle contefc di corte fia da fei mefi in circa ; il 
Senato per compiacer t efercito eltffe Imperatore Tacito ; huomo 
di gran bontà , e che buttata ottenuto prima il Conflato in Remai 
ma per che co fluì ricusò tal carico , intorno à ciò diede occ afone di 
nuoti i preghi , e fi contentò al a fine del svoler del Senato, & del 
Popolo di Roma, che in lui filo riuolgeuaglì occhi per lo ben publico. 

Era T acito quando accettò quefio carico di molta età-, mà effe *• 
rimentato in molte dignità bauute,e tal fu di co fiumi, che per bon- 
tà di r vita , fu in fupremo grado tenuto . Era tempetatiffimoìn 
tutti 1 fìtoi affari ,e molto amico della giu flit ia, e deli bone/là . Ed 
in quest' ultima dignità , non alterò in parte alcuna gli atti burniti 
di lui } mà fi re flò nella flit a affabilità ; e non volfi mai terminar 
cofa alcuna finza'l Con figlio del Senato . L e citi parti riufitron» 
tanto più felice in lui, quanto che nel tempo fio , non fi r vedd‘ altro 
che pace, e tranquillità. > 

Formò egli alcune leggìi ordini , leu andò in Roma alcune 

pejfime yfa nzf\ Nò * vifse più, che fii mt fi nelf I mpertoffa cut mor- Vedi Va- 
te feguì nella Città di T arfo , metrcgli era incamminato co/tefcr- v”™, 0 *.! 


cito aita uo'tade ’ 'Perfi , che fecondo il fililo tencuano inj e fiate le 
terre del ' imperio. 

Hora frà l altre •virtù, che hebbe que fi' ottimo Impera dorè, fu 

modera- 
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modèratìffimo nel mangiar e y e nel bevete non afisentì già mal , chi 
C Imperatrice fua moglie porta/se gemme di molta hj aiuta, Hono • 
ro grandemente la memoria de' buoni Imper adori -, non la/ciò di se 
alcun figliuolo, fi che l fmper io paf so nella per fona di Floriano fuo 
fratello ; Conduceua coSlui una par te delf efercito di Tacito $ onde 
finta afpettar altr ordine del Senato ; /’ ufiurpo la dignità Impe- 
riale ; nella quale finalmente poco "vi /fi j poiché quell' efercito , che 
baueua affé nt ito, eh' egli fi facejfe Imperatore^quado vdì', che nel- 
le parti d‘ Oriente fojfe Slato eletto Probo\abbandonando Floriano , 
fi diedi à feguir la parte di Probo . Per tanto 'leggendo fi Floria- 
no derelitto ><& abbandonato da quelli, ,che prima gli haueuano di- 
mostrato gratiffimo, animo ; ad imitatane di Quinti ho , mentre fi 
ritrouaua nella Città di T arfo , fi fece aprir le uene , e col/par gi- 
mento del proprio fangue finì fua r vita. 

F lauto Vopifio, vuole , che foffe nsteifo dà faldati , che prima 
moSlrauano di 'volerlo fegutre. 

Hora e fendo Slato eletto Probo dall efercito ch'era in Oriente , 
come detto h abbi amorfie ancor confermato dal Senato,nell iSlefix 
dignità per le buone fue qualità'. Non fu egh men "valor ofi di Au- 
reliano nell ’ arte delta guerra ,• mà hebbe molto turbato quefto fuo 
Imperio , poiché la maggior parte de' T ir anni, fi folleuorono contro 
di lui . Egli nacque in Vngheria,cioè in vna Città , detta Sirnio , 
di 'Padre nobile, e molto più di Madre. Riufcì cofivirtuofo , e ga- 
gliardo Giouanetto , che l’Imperadore V alenano , la fece T ribuno ; 
Hora accettato che hebbe l’Imperio , fi ri fs al Senato breue mente j 
mà con molto honore di quell or dine -fidando malto l' e le tt ione y che 
era Slata fatta della perfona di T acito fuo ante ecfora ificufando fie 
Si e fio ,fie prima bauefie accettato l’Imperio finta, parti colar ordine 
dell ifiejfi Senato ; Mà fecondo' Icoflume antico, fendofi li fidati 
prefa quefla heeza, no potè egli cotradire\pcr no incorrere in mag- 
gior errore . Il Senato udita la modeSliffima lettera di 'Probo , 
tnoSlro grandtjfìmi fegni d' allegrezza ymde per corrifpotidere alla 

yirtù. 
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•virtù , ftj a meriti d! un tant'huomo ; gli mandò non foto la con- 
fermatione dell'Imperio , màio chiamò 'Padre della Patria ì & 
‘ Pontefice Mafftmo , colla 'Podefla T ributina. Di quello Decreto 
riceuette Probo gradifp ma confo lat ione yonde dopò f hauer lafciato 
honeflo prefìdio ned 0riete 3 uenenelC Europa.e Viptò tutti 1 luoghi, 
/oggetti alt Imperiot'Di quella Prouincia andò nella Trancia , che 
da' Germani era Hata occupata ; ed intraprefe <vna crudelijfìma 
guerra . Alla fine, dopò molte battaglie hauute co' nimici , re fio fu- 
penore- y e guadagnò feffanta Città , delle più nobile * e le fpogliò di 
tutte quelle cofe , che già foleuano effere de' Romani j ed al Senato 
fcriffe nell' Infr aferitto modo . 

Io rendo grafie à gl'immortali fddij * Padri Cofcritti , pofeia 
che ejfì hanno approuato ilgiuditio } che di me bauete fatto , dimo - 
Tirandolo ragionerie , e aicro , per cicche ,to hò /aggiogato tutta la 
Germania, e noue Rè didiuerfe Prouincie ^ nationi, i quali so ve- 
nuti humìbfp m amente , a inginocchiarfi inondi a’ piedi miei , anzj 
rvofiri . Età Popoli , che come Barbari erano ntoffri nimici , bo- 
ra r vtfono diuenuti Va fallile per r voi prendono f armi. 

'Dotte te far àgi' fddij t vfate fupp/icationiypercio che, babbi a- 
mo tagliato à pez$i,trccento mila de' ntoflri nimici j e fedici mila 
fi fon refi j con la qtial'occapone , babbi amo r it onerate feffanta 
Città , le quali effi tene u ano occupate ; e con quelle le Prouincie 
della Francia, e tutte le Corone d'oro , lequahda tutte le Città 
dell' ifleffe Prouintie mi fono fiate donate $ mando bora alle be- 
nignità njofrc $ affinché di njottr* matto pano confagrate in 
honore del gran Gioue ottimo Mafpmo $ e di tutti gli altri iddìi y 
Immortali . Le prede da noi fatte fono maggiori di tutti i danni , 
che efpà noi fecero. 

Per quepi còsi falutiferì auuip, furono fatte in Roma inpnite 
fupplicationi.Dopò quefto egli cacciò i S armati di tutta la Schiauo- 
ma, e pnalmente non lafciò da parte cofa , che non riduce fs al- 
la [olita '-ubbidtcnzA . Fecefi ancor beneuolo CKarfeo potenti [fimo 
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Clu!/lo ^ e ' P er (*>*b e 'ftleud ricalcitrare all' lmptrio-,Operato che hebb'à 

quello modo , cofi alte , & honoratc anioni , 'venata 7 <{oma j cue 
Trionfò colla maggior gloria , che già mai (ì -veci effe, 

286 Volendo pofiia ritornare , nell’Oriente , fu nella Schiauonia ì 
tradimento * vccifoi dopò l'hauer Imperato fecondo Eutropio, da fìi 
Anni in circa. Di lui non vi rimafe alcun figliuolo, ne parentele he 
bau e fi’ ardire d'occupar t Imperio. Para in tanto a' follati, di con- 
tinuare nell’ elettrone deli Imperatore -, ed à quello effetto, eleffero 
*vn certo Caro, che da Probo , era Hata fatto Prefetto Pretorio sì 
per eflere,egli bua-modi 'valore, come per hautre molta pratica, ne’ 
neoptij del Mondo . Haueua due figliuoli , t'vno chiamato Carino , 
C altro Num e riano-, e perche il primo era di pcffìmicoflumijl Sena- 
to liana molto penfofo di quel, che potefs amen ire , ftuce tendo 
quefto giouane nella dignità del Padre. Per de fiderio nondi me no 
di conferuar la pace , fensf alcuna contradittione , confermò t (Ut - 
itone, t he t efferato haueua fatta della perfonadiCaro. 

Nacque quella Imperadore^ome vogliono alcuni feriti ori, nella 
Città di Roma j onde prima, ch'egli giugnef’à quella tigni là, ha- 
ueua no tenuto la fedia di Pietro, Cvno dopò l'altro, Eutichiano, e 
Caio, i quali per f alute della Ch 'tefa patirono il Santo Martirio , fi 
come fecero poco appreffo Lucia, Agata, &• Agnefa. 

Mà ritorniamo alle cofe di Caro j Hora coll ut per imitar il fuo 
antcccffore,pafsò contrd S armati , ed in •vn gran fatto (Carme , 
che ei fece con loro , reliò *■ vittoriofo ; Dopò quello , egli de limò al 
gouerno della Francia , e della Spagna fanno fuo primogenito j e 
Numcriano il fecondo, menò con effo lui nella Mefopotamia ; la 
cui Prouincia egli hebbe fenza sfodrare fpada . P affando piu ol- 
tre , hebbe incontra preffo la Città , diTefl fante 1 'Per fi, che gli 
rnoitrorono’lvifo iLa quale natione, auuez^a aie fatiche, & ai- 
tarmi, gli diede molto che fare -, zAllafìne, dopò alcune fangui- 
nofe battaglie , battendone riportata honoratifftma vittoria ; d im- 
padronì poco appreffo della Città di S ciucila , e di T hi ft finte , che 
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frano le due principali Qttà di quel 7 \egno, ed haurebb' ancor ma- 
nomejfo il re Bo,fe non <vi fifojfe interpofta la morte, che g/t trotta 288 
tò gli alti penfieri , che baueua nel capo : Haueua l’efercito , 'pria 
certa confuet tedine, di poter creare il nuouo Imperadore ; e perche 
Caro haueua due figliuoli, come poco fa dicemmo ; il minore detto 
V^iimtriano , che era col Padre quando vennà morte , fu ancor 
dallijiefjo eferciio falutato Imperadore 5 Ma poco godè egli que- 
fia dignità 3 per coche •venne da Apro fuo fuocero , che afpiraua 
all'Imperio • vccfo : Ma co fluì di a. >n tanto misfatto non ne andò 
già impunito, poiché^ l’ e fruito à cui fptacque quello tradimento , 
diede di nuouo qu e [la dignità à Dioc ledano , ch'era attijfimo a‘L 
•vendetta-, ejfendo dotato cC animo grande , e di <vno acuujfn.o 
ingegno. 

Si dìmoBrò ancor fempre , p articolar difenfòre , amato- 
re della T{epubblica $ onde per tutte quefle qualitadi, battendo 
rie ett ut 0 il carico di legittimo Imperadore , fi •volfe à mendicar 
la morte del fuo antec -flore ; & battuto nelle mani Apro con 
tutti quelli , che erano flati con fapeuoli della congiura j fece gran- 
dijfima. dimoBratione della gtuBitia fua i & ad Apro troncò 
i pruni penfìert , colle proprie mani $ e gli altri tutti fece •ve- 
ci dere. 

Carino, che era rcBato al goticrno della Francia, hauendo 'edi- 
ta la morte del Padre , e del fratello, e poi la fucceflìone di Dio - 
dettano 3 pensò di ridurflalla conte fa con que fio mutilo Impera - 
dorè i e di farfi colla punta del ferro , la Brada alla grandezza 
dell ’ Imperio , nel quaC egli fperaua. Hauendo per tanto ( oltra 
il folito eferdto ) ragunato molti foldati , fi diedi ad accendere 
gli animi loro all imprefa , ch'egli era per tentare cantra Diocletia - 
no. Mànoncofi toBo hebbe dato il fógno dell' animo fuo , che fi 
•vedde l'ammofo ’Dwcletiano incontra , Era Diccletiano nel - 
l Oriente , quando andò in Francia à ritrouar Canno, che non 
men forte di lui, Baua apparecchiato Alla battaglia j feguirono 
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Ch'ilo' ^ pericolofe,®* afpre b Attaglia alla fine Carino in vn fatto d ar- 
-288 me, re fio 'vinto, e morto . Co fi Diocletiano fauorito da benigna for- 
tunali libero da C arino, potentiffimo nimico. 

Era Diocletiano quando ne primi [mi anni albergano in Fro- 
da , pouero faldato , e nelPiHeJfo fu o » Albergo era Vna Donna, la 
qual'era tenuta Maga , e Sacerdotejfa infiemr, per la qual cofadd 
Frante fi veniua chiamata Drutda cofi ejfi foleuano chiamare , 
tali f emine. Cedei , come racconta Flauio Uopi fio, nella 'vita 
di N timer iano , haueua cura della perfino di Diocletiano, firn mi- 
nistrandogli di giorno in giorno il vitto humano ; e per che nel fari 
conti,lo ritrouaua molto r i tiretto', moteggiando le dijfi,tufei molto 
fcar fi Diocletiano meco j nel vero v fi troppa auantiai *A’ quello 
Diocletiano co motto arguto, [arridendo dijfe , perdonami Druida , 
che e fendo io pouero faldato, no poffo efferefe no r diretto nello fpe- 
derd ma ti prometto, che quado farò lmperadorc,mi ti moftrerò li - 
beraliJfimo'.No dire qucfto per giuoco figgiun [e la Druida, che per 
certo tu farai Imgadore, quado hanerai occifio vn r Por co faluatico. 

Quella rifio Ha riceuette Diocletiano per ìfcherzo-, màperò no 
Ufi fiordo già mai\ anzi come quello , che evadi cuor generofi, 
douunque egb andaua , procaeciaua fimpredi cacciare , perarri- 
uar alfe gno di poter uccidere Vn porco Cinghiale ,e beffando, fileua 
dir tnfìeme ,hor fi vedrà, fi la profetica Druida due il arerò 5 Per 
azero dire, io aiccido ogni di qualche Porco, tsf altri ne mangiano 
la carne j Quando venne poi all atto , d'uccidere di fua mano 
Apro fuocero di enumeri ano: alt bora difie, sì che in quello punto, 
fiavrificaràilmio Augurio volendo alludere in que fio luogo, 
che Apro in lingua F rance fi vuol dir Porco. 

Haueua r Diocletiano,quado vinfi in battaglia C arino, Vn cer- 
to Muffimi ano, che lo figuiua in ogni luogo , ed era huomo di gran 
virtù, (fif prudenz^h®* p er quello effetto operò , che colini, dopo 
lui,douefs hauere la fucceffione dell'Imperio. 

Si folleuorono in quello tempo , infiniti contadini , e Villani 
l nella 
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veliti Francia, i quali àguifa di comunanza , ejfendo lor Capitani 
due huomint molto accorti , C vno detto e Amando , O* l'altro E /re- 
no-, cercauano d’oppugnare le conflitutioni di Diocletiano j Egli co- 
dimene compendo , non ejfcre conueniente , /’ impiegare la perfona 
fua contragente cofi bafa j Vt mandò Maffimiano , che con molto 
'Valore ,tndujfe quelle genti, ad ejjere 'ubbidienti alt Imperio. 

Pafsò in tanto Diocletiano nell'Egitto , conera r vn certo Ac è il - 
leo,che di nulla era afcefo alle prime dignità s onde col titolo dlm- 
peradoref era fatto f gnor e di quel Regno. 

Majjimiano andò ned Africa , per abbatter un certo Ceraupo, 
che parimente pfaceua chiamar Imp tradire: Ufarfeo 'Rè di Per- 
fiacche no fapeua anch’egli, riflrignerp ne'fuot copni,andò nella Me 
fopotamvajidla qual Prouincia egli fece di molti , egraui danni. 

fi Senato di Roma, che premeuain tutte quelle effe', pentì an- 
cor grandifìmo dolore della ribellione d un certo Giuliano, che 
nell’ Italia p era fatto chiamare a guifa de gli altri Tiranni Irnpe- 
radore.Mà seflinfe molto piu prefo,da quella parte la guerra , di 
quello p fece fuori d' Italia', perciocbe Giuliano yinto da quella leg- 
gerezza, che egli haueua dimofrato in prender quefto carico ; con 
<vn pugnale ammazzi f e fi e Jf° ì € fi la/ciò cadere nel fuoco , -come 
tcfhpca Aurelio Vittore. 

Hora Diodetiano,ifcorgendo,che perle molte, ediuerfe guerre, 
ch'egli haueua, non poteua fupplir interamente in ogni luogo , 
dichiarò , per folleuarfi da tanto pefo, compagno nell’ Imperio 
fuo, vn certo G aleno Majpmmo , detto per [opra nome Armento , - 
no,fc di 'V il pingue natOj ma "Valenti fimo difua perfona j lime- 
depmo fece Maffimiano d >r vn certo Caftan*# Cloro , huomo di 
molta efperienza sì nell' arte della guerra , come ne’ maneggi del- 
la pace-, il cui padre hebbe nome Eutropio , e fua madre Claudia, 
già nipote di Claudio ìmperadore . Hora prouueduto che hebbero à 
quelli bifogm, diuifero ancor £ Imperio j 'Diocletiano andò in 
Egitto, contea Acchilleo, Gallerio Cifre nella Perfia , e Coffa»*# 
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£$* r ira afe nella Francia per opporfì à Cerate fo. Majfmtano, che gii 
288 era pajfato nell Affrica per abbatter' t Jffurrtgent iaxi,cbe itrnoflra 
lingua scuola irt Veterani ; haueua con ai urie faxgutvofe batta- 
glie terminata la conte fa da quella parte federa dopò quello an- 
dare contr alcuni T vanni , e ladroni , egli batteria parimente ma- 
r.omeff\ondc perche in tutte quelle occaf ani, egli belle pro/pera la 
fortuna ; evenne cognominato Erculeo ; perche Ercole era Flato in 
ogni parte, colla mede firn a difpo fittone. 

T)ioc/etiano ancb' eg v t, fuptrò eAcchtUeo y e lo fece prigione, an , 
lo diede ttt preda al Leoni . 'Dopò quello, egli htble la diti 
di A' cffwd ia y nella quale uso fuerjpmo (alligo , cantra di quel- 
l'oc he erano in pena dt cermef a ribellione', e perciò ottenne ibcogxo% 
vie di Gi uj.y, dicendo else fi come Gioite bttuena uinto, e ucci fui 
Giganti , c oft egli , <£?* i fuoi compagni Col nome fuo uioccuano , e 
«lacci destano i Tiranni -, 

Cast anta, thè era pafato cantra Ccraufto.ron potè per occ afone 
degl Alemanni , che erano coll armi irt m arto far co/ a buona; aneej 
concede .» Cerau f> la pacticht per lo /patio di fett’ anni y re ilo Si- 
gnore dell , fla d' fughili etra. Val fi poi cantra gl Ali ma' ni ogni 
sformo di guerra; egli fuperò con molta diffco[tà;hauendone uc- 
cifo da \ffjanta mila in circa. 0 \on minor fatica usò Calcito uer- 
Jv Narfio Re di Ter fa * peritoci: oltre la guerra , che duro molti 
giorni, /giti da ogni parte grandiffma mortalità di gente . Alla 
fi ne, perche nel generai fatto d' arme , Galeri) entrò in battaglia 
con minor numero di gente di quello egli dotteua , re fio f per aio, 
e e vinto , ancorché non hattejfe mancato 4 fe fi i/o ,& all uff- 
cio fuo . 

Dtqutfla perdita ne fenii fommo difpiacere Diade (Uno, an- 
rj perche mentre dimoraua nella Mefopotamia , uenne 4 lui Ga- 
ietto , effendo in Lettiga , (gJ battendo Galerio allato, che f andana. 
H ue .do a piede , lo riprefe molto, perche con f poco dfeorfo, H 
bau. ff la fiato 'vincer m b alt agita ; Finalmente lo licerti iò , tm~ 
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ponendogli , che douefie far fi usuo e far cito , per batter’ a ricupera- 
re quanto gli era fiato dal ni urico tolto: Re fio Calerio talmente 2 gg 
f pronato dal defi derio di ricuperar il perduto honore , che racco- 
glimelo molta,efirefca gente , piglio occafione di venire coll inimi- 
co à nuoua battaglia $ e tal fu la riufi uà del fatto d'arme , che ri - 
tuper'o quanto per appunto haueua perfo. 

. Fatta quefia ricupeutJonetUiocletiano non come prima, tx a a 
gufa di T r tonfante, acecttò Caletto , 

llora battendo egli à quello modo pacificate le cofe dell'Orien- 
te , e dato d Perfi , &• a' "Parchi Pna gran retta ; fìriuolfero di 
gpari compagnia all'Europa, oue dimorati a Ma fimi ano ; £ perche, 
sii quello tempo bau e nano ridotto in pacifico fiato , le tre parli del 
Le nanfe , di Ponente , e di me^go giorno -, cominciarono a peti fa- 
re, come poteuano , e doueuanp fare per dtilmggere gli Scribi , i 
Coti , i S armati, t Capri, i Cali, gli Oliuati , & altre natimi, che 
erano entrati nelle P rotimele dell Imperio , per rubare , e face freg- 
iarti tutto, 

Diuifro,dopo molti difeorfì fatti fra di brogli eferciti,per po- 
ter da più lati, quefie natiini affalire j e perche il tutto mandorono 
ad effetto, ne tagliarono vn grandiffimo numero *.pe%gj-,ffl à que\ 
che rellorono prigioni} gli affignorono certi pae fi dif abitati^ perche 
non come prima haueffero occafione di cercar nuouopatfe . 

In tanto battendo Diocletiano colf opre fue , e coll' aiuto di M.af- 
finnano, e degli altri C efori, ridotto *ì fiamma lode le cofe dell' j Mr 
penose volendo godere il premio delf ottenute vittorie, Vennero dì 
pari compagnia in Roma, cofit non più veduta, che quattro Ce fari, 
di comuu potere, gode fiero la grandezza-dei loro Imperio . 

In Roma, gli fù preparato il maggiore, e più fidarne T riopfo,che 
fi V di (fi, e vedejflgia mai • Comparuero T rionfwdo Diocletiano, 
Mafpmiano, Calerio, e Cottami*} e perche /.c me dettoli abbiamo, 
quefio lor T nòfofù foleniffimofi veddero infiniti T efori delle fpo- 
ghe dell Oriate fidi Egitto, e df altre nat ioni, da loro vinti in guerra* 

. ' KK 4 ‘ In 
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Anni dd quefìo Trionfa n/i erano ancor molti Carri pieni dì arme , 1& 
306 oro, e d'argeto,co le Mogli, e figliuoli del Rè di Perfia,edi molti al- 
tri Rè, e Capitani di diuerfe getiscioè Alani fiati, ir altre natton't. 

Ma. tutte quelle grandezze, che Diocletiano, dimofiro in que- 
llo fuo Trionfo , vennero macchiate da quella generai perfecntio- 
ne, che ei diede a‘ (fbrifl ioni, per la quale, furono ’vccifi in varie 
Prouincie da dici affette mila perfine , tra piccoli , e grandi , bue- 
mini, e donnei il numero de' Martiri fono annouerati dal Platina , 
e da altri fcrittori. 

Oltra quella generale perfecutìone , fece ancor Diocletiano di- 
Urugger , tutte le Q/iefe de Cbr illuni , & abbracciar i libri di 
Sacra frittura. 

Nelle parti della Frigia, della Sorta, tf Egitto, e eT altre Prouin- 
cie, furono i poueri ChriHiani,pììt che altroue,crudelmente marti - 
rh^atr, poiché, erano fatti camminare fopra' Pettini di ferro, e poi 
erano f corticati "vtui,e polli nelle prigioni, ne Ile quali giaceuano fo- 
pra certi pez^i di Coppi, O 4 altri vafi in più prx$i rotti, accioche 
fife più crudele il npofo, che l Martirio. 

< Le bone (le, e delicate donne, mà pero forti, e collanti nella fede , 
erano impiccate per i piedi nude cord èlle nacquero, affinché durafie 
loro alquanto fpatio la r -vita con dopia vergogna, e pena. Ad alcun 
altre erano tròchate l' orecchie, te Narice, i Labbri, le mani, e le di- 


ta, e i piedi-, e lafciauano à quelle folamente gli occhi per maggior 
loro affanno ,e tormento. Et ad altre finalmente, erano vfate va- 
rie, e diuerfe pene, e Martirij . 

Mora mentre , che 'Diocletiano Haua con molta felicità in Ro- 
ma, ubbidito, e temuto da tutto i Mondo, fi rifolfe d' abbandonar la 
cura dell' fmper io , per ridurfi ad vn certo ripofi , molto lontano 
dall' ambinone, e da ogn altro intereffe ; Confi dorando , che quelle 
noflre humane operationi bene fpeffi trauaghano indarno, e in vn 
fol punto poter fi perdere le fatiche di moli' anni j tal che ogni ripofo 


render fi [eliceteli' età più matura. Mentre dunque in cotal modo 

pendeua 
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pendeua la ragione de fiuoi configli , tratta per lo più dalle cofe oc- 
cor fi , à Pompeo ,4 M irc’tAntonio , e ad tAnnibalegrinuntiò,come à 

perfine di molto "valore fi 'am mini Strattone dell' Jmperioi, fiiman- 
do e fii, di non efier batti uole,à sìgranpefio , per la debolezza della 
fu a c vecchiaia ; onde per non evenir in difipregio di tutti, fitee rifio - 
lut ione difiprezsyr la Signoria , e C Imperio, con tante cure , e fiati- 
ebe^per goder ama <x>ita,e condii ione bumile $ ma quieta, e del ri- 
pa fi amicafienta alcun ditturbo,e p enfierò. Ne fi contentò già egli , 
di lafiiar f Imperio : ma indujfie,e qua fi sformò Majfimiano, à 'fiorii ' 
fiomigliante j la qual cofia egli trattò per lettere, Cr Ambaficiate,in 
gufa che in vn mede fimo tempo , ejfiendo "ventanni, che teneuano 
t Imperio rinuntiorono l'infegne, e gl’ ornamenti Imperiali riducen ' 
dofi Mafiimivio in Milano ,<3> Diocletianoiu Dii coni e di a-, £h*efia 
cofi honorata fuccejfione pafiò nella perfona di Gaietto^ Cottanzjj 
quali per le lor contrarie nature , dubitando di poter yiuer poco con- 
cordi , fi i fi fiero di diuider pacificamente C Imperio , e cofi fecero. 

Era Cottanzp di "vaga , e benigna natura , ornato di molte 
rvirtù-,la doue Galerio ( benché afiai ualorofio, e dfipotto fiojfi) era 
nondimeno, come colutiti era n vilmente natofi'afipriy e bizzarri co- 
ll u mi, e pieno di molti "viti/. 

A Cattando toccò l’Italia con tutta la Gallia , eia Spagna , co- Diuifìone 

manco la Germania, la Borgogna, e C Affrica . rio! ImpC 

Galerio hebbe l’Illirico, le Pannandola Gre ciaf Egitto , eCAfia 
con tutte Coltre Prouincie dell’Oriente . Ma parendo à Cottane» 

( ch'era fuori dì ambitione ) che molta parte fioffi la fua da reggere, 
egouernare , rinunciando à Galerio C Italia , la Germania, el'Afi- 
fnca,per fieritenne la GaUia,el'IfioU di Bertagna , comanco la Spa 
gna'g cui luoghi co grandi humanità,quel poco tepoche vijfie,gouer- 
nò. Non yijfie Cottane^ più che due anni folt^ol titolo dì Augutto f e 
mondo in éborace città della Bertagna , lafictò fiuccejfiore Cofi alino 
ttfigl uoloych' haueua già d' Siena fua prima moglie hauuto. il quale 
fofidtinohauea Fautta figliuola di Maffimiliano p moglie. Gaietto 

* à cui 
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« «« ntn piacque 4t ruetttr tanfi) pefo /offra le /palio /ut* crtìuUe 
i So Ce fonavo detto M*/fimino,chc coni alcuni vegli onorerà figliuolo 
di fra /creila , f nato , e cri fi iuta fra Pallori , pofe algouerno del* 
^Oriente* Veltro che fu Severo ( :ofi detto per proprio uomejalgo* 
turno £ /tedia pofe . Ed egli nell' llbr io fi redò , come nel mezgj, 
per poter fecondo tl kf ognora ciaf uro di loro fmminislrar aiuto! 

Mà non pafib molto eie ìlajfentio figliuolo drMaffimiano , col fà- 
uci re de ’ Pretoriani , fi tolfe in 'poma ijjiome d'iAttguslo \e ne po* 
ft perdo il Mondo m njolta. La onde Galerio,che malamente finti • 

ciucila muità ; gli manciù tofto Seuero incontra con buon numero 
. d> gente s mà n venendo dà faci de/jì tradito, lentie ance dall ini* 

nuca facilmente rotto , e pojlo in fuga . perla quatcofafi neon ero in 
R attenua . Mà fu ancor lui dal medefìmo nimico ( cie lo fognilo 
d'apprc/jo ) morto . > \vy v ” • >* ' -Vi 

• v Ma/fimiavp , che /rinatamente nella Lucania fi a iueua-, qua fi- 
do rvdì, il figliuolo Maffentiobatteri» Roma njfurpato f Imperio'-, 
come colui, che non di/ua Volontà la/ciato l'haueua; auido distor- 
nar algouerno , rvenne ruotando in Romas con modrar, tbp perla 
ben pubblico, di nucuo regnare rvolcat t cof fen/fe ancorati T>io- 
cletiano , con multarlo à dover' far anch’egli , il fimile. Mà Dio - 
dettano, che bramava la quiete deli’ animo. gli fece quefta ri/pufia. 

Se njoi <uede/fi, e gufta/fi il piacere, ch'io fenta-m quella mia 
/laudine colf herbe , e colle piante, cb'ia di marnano tn quello 
giardino pongo ; non mi haureHi mai cotale riebiefla fatta . Et fe 
•un tempo ho perla 'Repubblica travagliato J ben giudo , eh' Ima 
trattagli vnpoco per la quiete di me Hef/o , e di quefia paca <uita , 
che mauanz^a . La/ interni adunque ( :ome colui, eh e fio paco conto 
de gli Vati del Mondo ) goder quefia bone fio, e f anta povertà, nel - 
U quale riponga lo l humana felicità* ' : , 

Ma/fmiano, benché vdifje colai rifpoda , naagliofì nondimeno 
di dominare,/ difpofe al nuouo gouerno ; ffi per pr tu ame’l figliuo- 
li, molto faticò', mà ritrattò co/i vano ogni prefìjdiftgno , che gir 
... fduar 
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fatuar U ruttigli b fognò Volger adietro il cammino , e rtdurfi ap- q^o' 1 
. prefjo Cofiantìno il genero . Quello che feceMaffimtano refiar po- 
co contento fi fò 3 ri fattore, che prefi otono i Pretoriani a fino figliuo- 
lo', affinché fot effe perfette rar nel pofeffò dell' Imperio. 

«. Vcmertceuuto dal genero fipfi amino con molto honore^mà per - 
thè fu detto , ch’egli cercaua ditrfignorirfi a fatto dell’Imperio Oc- 
cidentale, e di lettati Itti fi e (forche pur era fitto genero, la anta. Gli 
li fognò fuggire, e ritirar fi altr irne ; Giuntai» Muffili» , mentr’iui 
flava per prendere nuoti o Porto fù da coloro ) che per ordine di Co - 
flautino l battevano feguitata ) tagliato à prxffi . Questo fu il fi- 
ne di M iffimianonel quarantefima anno di fu a età , (S* di Chriflo 
noflro Redentore $opv . 30? 

• * fiora battendo Galerio la morte di Se aero udita ; deliberò dì 
pafftr pcrfonalmet.te fapra M affermo j ed in luogo di SeueroCreò 
Cefare , unfuoualorofo Capitano , chiamato Licino, per laf Urlo 
in quefio mezgp inguardU dell' Illirica >e co fi fece : Era Lutno af- 
fai buffamente nato di un contadino nella Dacia', muserai n moda 
in tutte le paffate iwprcfc portato cofi bene, e fp edulmente in quel- 
le di Per fiacche divenendo lllvflre, merita d'ejfer da Galeri 0 (i* 
tanto fuo bifogno ) creato Cefare. Partendo in tanto Galeria con 
graffo efercito ,fu per i firada auuifato, che le Legioni , di egl; con- 
duce uà, trattauano fègretamente di uccider lofi uero d abbando- 
narlo ; per poter poi operar in fauore di Maffentio [ armi j egli dal 
ricevuto attui fio , intimorì alquanto , e pensò di fubito di ritornar 
adietro ; attefo che prima di quell j, era ancor pentito d’hauer crea- 
to Cefare Li ino . Ma dopò li batter fatto cotalr folutione, termino 
la Ulta , per una Hrana poflana, che gli lentie netlanguinaia , e 
(he fi putrefece in modo , c begli generò da ogni parte grandiffima. 
quantità diuermv,& un dolore irreparabile , che fin dufie molte 
'Volt e, ad ucciderfidtpropria mano . 

v E perche credeva che quefio male , gli fio fi e avvenuto, per hauer 
fieramente perfeguitato t Chrtfiiaù, pensò (per ribattere. U famtà) 

di 
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clìriflo nuotategli Editti, che già contri li Chiefa , hauea fitto pubbli- 
car c : ma tardò tanto à folleuari Chrifliani da quelle perfecut io- 
niche Iddio benedetto permeffe , ch’egli morifie m quella infermi* 
ì j j tày che [U negl ’i anni , dopò il Parto della Vergine , $ 1 1 . 

Brano in tanto cofi Urani i portamenti di Majfentio in “poma , 
che non era hor mai , chtpiU foffririlpoteffe, battendo fparfo a gu fa 
di fiero Tiranno de’ principali cittadini gran [angue , fen\a Tincre - 
dibile finge , che fece de miferi Chrifliani ; e perciò il Petrarca , 
annouerandolo fra gl’ altri crudi T iranni, difie. 

Siila, Mirio,Neron,Gaio,e Mczendo; 

Fianchi, ftomachi , febbri ardenti fanno 
Parer la morte amara più eh’ offendo . 

r pitrouauafi intrigato ancor quello fiero Tiranno , nelle cofe ma- 
giche 3 deile quali , egli ne faceua particolar prof e filone >e yifondaua 
tutte le fue attioni , e fperanz, e . 

follanti no adunque (ò che’l Senato deflr amente il chiamajfc 
in foccorfo di quefle tante calamità $ ò ch'egli da fe fteffo vifimuo- 
Eufcbio ue Jf e >P er •vendicar il tradimento, che cr edeniche Majfìmt ano per 
neirifto- or dtne del figliuolo gThauejfe ordito 5 ò pur perche algenerofò ani- 
/iaftica. C " mo, ch'egli haueuagli parcjje,che la Spugnarla G alita piccolo Sta- 
to fofie per luii Mojfe à Moffentio nona cruda guerra . Ma pn ma, 
che à co fa alcuna,ei fi muouejfe\diede(per ajficurare maggiormen- 
te lo Stato fuo ) Cottamela fua forti a per moglie à L temone ne furono 
per ciò in ^Milano celebrate fontuofe noz^ei alla qualfolenmtà,efi 
fendo fiato inuitato Diocletiano da quelli Principi 5 come quello 
ch’era affai n> occhio , e che miueua flit ariamente ; fufandoft, ri- 
cusò Tinnito • 

' Cofl untino, dopò Thauer dato luogo alle felle, & a,' trionfi della 
frolla, e di Licino j nel quarto anno delfico Imperio partì da Mila- 
no, & r venne a Piacenza > e fi condujfe per tutte le città dell Emi- 
lia , della Romagna , e finalmente sii quello di Roma per abbatter 
T orgoglio t e la temerità di Majfentio. Non pafsò però fenza grande 

difficoltà 
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difficoltà per le città delt Emilia 3 efiendo che qucfle aderìuano al - £| ini ft <fi 
la parte di Maffientio . T atta 'via come Principe gtncrofo , fupero 3506 
co#* O'/W for\a, tutte le difficoltà 3 an^i diede à ciafcuna di quel- 
le il guado 3 come n accenna il Sigotiio, e fra Leandro nella defirit- 
tioned Italia per quelle parole di San fio Ambrogio , che fcrifieà 
FaufIino 3 quando diffe. 

Nempe de Bononienfi veniens Vrbe, à tergo Clatemam, ipfam 
Bononiam,Mutmam, Regiura derelinquebas , indextera Brixillura 
à fronte occurrebar Placentia , veterem nobilitatelo ipfoadhuc no- 
mine fonans.Adleuatn Apennini inculta mifcratus, & florentiffimo- 
mm quondam populorum Cartella cófiderabas.atque afFetìureiegc- 
bas dolenti, tot igitur femirtiptarum Vrbiumcadaucra, terrarumque 
fub eodem confpcótu ex polita funera. 

Il Sigonio nell'lBoria dt Cologna 3 moSlra che le fa fi ella fofiero^ 
quelle 3 che fentiffro il guadagnando dijfe. 

Nam impcrium Coftantinus Magnus prascipuus Chrtftiani no-' 
minis & profeflòr, & faurorexcepit . Hiccx Gallijsin Italia aduerfus 
Maxcntiumà Praetorianis militibus aduerfus fe Imperatorem appel- 
latum Romanorum precibusadduélus venir, verum ,quòd Cifalpi- 
nam Galliam aduerfariam habuit , eius oppida bello pcrfecutus ma. 
gnis detrimétis affecir, ac recuperata ornai eis Padum Italia Romam 
pcruenir.bV» quel che feguc. 

'Buona Ventura Angelo Ferrarefe nell' f Boria di Parma 3 dice, 
che Parma&'Brifcelld, fi diedero Uberamente à Collant ino per 
non fornirne ilguafio , e che le parole di Santo Ambrogio , non ab- 
bracciano la città di Parma 3 & che t imperatore Co/l amino prò - 
fejfauafolament e di dar il guaito 3 e d’ajj'ediare quelle città , che 
fauoriuano la parte di SA affi mio. 

Il Reuerendiffimo S e litigar do nella r vita di Cleto primo Ve fio ^ 
uo di Modona, dice , che Codiammo s indù fieà r iB aur arei' idi ejfa 
Citta di Modonaj e che i Modonefì in memoria di un tanto bene, 
gli dr tifarono una Colonna di Pietra uiua , con quefla ifcrittio - 
neja qual hoggi difi ri trotta, prejfo la Qnefia, di San pausino poco 
difiodìo da e fifa città. 

Imp. 
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Anni di Imp.Gef.FI.Coftantino Maximo Vigori fcmper Auguro. • 
c ^^ > * D.Conftat.FilioBono.R.P.nato. 

llora e (fendo giunto il magno Collant ino sii quello diTfoma, 
bebbe incontra ÓM ajfentio .che gli prefentò la battaglia j Eglino» 
mancando a fe tteffo , ne all' efferato ,che conduce uà., accettò f inni- 
to,& appiccò la battaglia con molta gagliardi » , e ne riportò bono- 
ratiffima r vittoria . Majfentio dalla ricettata rotta ; mentre penfa 
allo /campo di fe fiefso, nel gettar fi tutto armato à nuoto col Caual- 
lo,nel Fiume cb’ tui prefso era detto il Ponte molle , ut restò fom- 
merfo perlagrauezga dell'armatura. 

Non if degnò il Popolo di ‘poma di riceuer nella città ,il vitto - 
riofo Imperadorr.) e fendo che per bontà dt vita , meritava cT efsere 
abbracciato & bonorato da tutti , onde per (fuetti meriti evenne 
ornato d' un bell’arco T r tonfale prefso il folifeojn memoria dell ot- 
tenuta 'vittoria; Ed egli dirincontro fior dinò lo flato della Repub- 
blica ,e con ottime feggt,emendò molte cofe , eh’ erano contrarie allo 
ttato,& alla perfettione delhttefsa Repubblica. 

Fece poi molte guerre contra CMaffimino^ Licinio , che fi ha- 

ueuano <vfurpati alcuni luoghi , dell Imperio fuo , e neretto r vit^ 
toriofo . Morì Marmino l'anno dopò il parto della Vergine, j 1 4. 

314 Licinio del. } 2 I . 

Rìtrouadofi in tanto Coftantìno nella città di Roma^mentre che 
Siluettro buomo di Santa svita prefe il Pontificato , eia Nausei- 
la di Pietro , •venne dopò la morte dt Milciade fuo maettro j da 


Cortami tfnetto Santo Pontefice ammaefiratoin tutte quelle cofe , che advn 

no Ma- buono, O 4 ottimo fhrittiano fi ricercano. 

gno,atn‘ 7 V J , v . .. .. 

maeftia- Di queflo Imperadore^mt ttendero in dirne piu di quello , eh io 
federa mhaucua propofto ne IT animo^attefo che egli fu il primo Imperado- 
ucftro SÌ1 re, che abbracciò la fede di fbritto nottro Signore. Vogliono alcuni 
Scrittori, che Cri/po Venifseiol Padre ammaefirato in qfla nofira 


«orla 'SM > e c ^ c bauedola f uno, e l'altro apprefa $ cominciafscro congrS- 
defiafii- dijfimo femore »à portare nelle loro mprtfe, ilfegno della S. Croce* 
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Volfe Coftdfittnoyìn ricogmtione del fanttfiimo Battefimo^b’ba 
ueua ricettato per mano del Papi', ornar ancor a il capo à colui , che 3 m 
l'baueua fatto degno di tanto bene-, onde à Siluefiro dono mna 
Diadema d'oro di pr etiope gemme di finta . Ma il buon Pafìore , 
quando la medde enfi gemmatale co fi pretiofa ; penso che d tefìa di 
re li fio fio poco fi conuenijfe co fi fatto ornamento ; e per ciò r tonfan- 
do lai dmna femplice Mitra bianca fi contentò . 

Mofft Cofi untino dalla Santità di Papa Siluefiro ; edificò in 
Romanie gli Orti di Equitio,non molto lontano dalle T erme di Do 
mitiano, mna Chiefa , alla quale molti do>:i fece ; fra ’ quali , come 
•vuole (Platina, Vi fu r vna Patena di argento di menti libbre, due 
febifetti di altrettanto pefò, mn calice d oro di due libbre , & altri 
molti ma fi d’oro, e d'argento . Gli affignò etiandio a m Podere ne’ 
Sabini di buona entrata i O* mn giardino nella città ; cioè nella 
contrada d Orfeo. Edificò olirà queflo nel Monte Celio ( ome colui 
cb'haueua grand’ animose buona fede ) la Bafibca Coflaminiana , 
eh' bora Lateranenfe chiamano ; per ejfer già flato luogo della fa- 
miglia Lateranì . In detto luogo , mi fece ancor porre la Hatua del 
Saluator noflro,cnn dodici Apo fiali intorno, e quattro Angtlifofpefi 
fui trono , ogni cofa d'argento 3 cgl'*Angioh ballettano quattro co- 
rone cC oro purifiìmo in mano.Fece anco fabbricare in quefio tempio 
fette altari ricchiffimi , e feco anco congiunta vna C aprila del Bat- 
te fimo di Por fidatone l'ampia conca del fonte era dì argento ; e f òpra 
mna colonna di porfido, che mi era nel mez$o, vi giace ua vn vafo 
d’oro di cinquanta libbre pieno di Balfamo . 9 (el labbro del fonte , 
tra mn’tAngelo di puriffimo oro , dal quale cadeua già nella conca 
l’acqua del Batte fimo, e da mna parte non molto lungi dall ^Ange- 
lo era mna Piatita del Saluator no Uro d'argento fino di cento fet - 
tanta libbre-, e dall’altra parte me riera mn altra pur d’argento di 
S. Gioii anni Batti fi a di cento hbbre^he f Angelo col dito mo frana. 

Zìi erano poi d' intorno al fonte fette cerui pur d’ argento di ottan- 
ta libbre l’mnoj quali mtrfauano mila conca acqua . . . \ 
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Ouiftà Confittiti C ofi untino ancor a, co/t al tempio , come à quella (fap- 
i » 6 peli a copio/è entrate -, perche poteffero i Sacerdoti, agiatamente n/i- 
aere. Edifico etiandio à perfuafìone di S.Stluefìro in Vaticano à 
San Pietro n/n tempio, ou il corpo di questo Apoflolo in n/na tom- 
ba di bronzo transfert , f opra della quale n/n ricchtjfimo altare 
drizzò con n/na croce d’oro di cento cinquanta libbre ; e n/i fece tre 
calici doro di dodici libbre’, e n/enti d'argento di dieci libbre l’vno y 
con n/na patena d oro di trenta libbre , tutta di pretiofe perle , e di 
n/arie gemme ornata', com anco quattro gran candelieri d'argento, 
ne' quali (i n/edeuano i ge/ìi degli Apofioli n/agamente J colpiti . 
Edificò ancora vn tempio d San Paolo nella via Hoflienfe ; e n/i 
ripofe parimente il corpo di quello Santo, e la dotò di n/art donici 
ornamenti . DirizgP n/n altro tempio à fanta (foce cognominata 
in f er tifale mm e j nelqual n/i ripofe vna delle Croce poco innanzi 
ritrouata da Elena fua Madre in Gierufalemme l anno di Chriflo 
noflro Signor $ z p. 

$ 29 Co ilei efiendo Donna dincredibile pietà, tnoffa da alcune n/i - 
J ioni j andò in Gierufalemme à cercare di quefta Croce , e facendo 
cauare , doue haueudno i Gentili n/na flatua di Venere drizzata 
la ritrouò, e dall' altre due ,fu le quali erano i ladroni morti , per lo 
titolo , ch'era già mezgo guaftò , la conobbe, e dal miracolo di rifu - 
fiitare n/na Dònna morta lofio che la toccò j per la qualcofa Co - 
flautino ordinò che nell auuenire , non fojje alcuno fatto morire in 
croce’, e di tre chiodi , che ini medefimamente furono ritrouati, n/no 
fece egli accomodare ned elmetto , t altro nel freno del fuo cavallo 
ripofe } e'I terzo fece gettar nel mare Adriatico , che in quel punto 
era oltre modo tempefìofo , per 'vederne qualche miracolo $ fi come 
vedde, perche incontinente reflò il Mare placido e manfueto,comc 
te f tifica S. Ambrogio. 

jQuefii miracoli incamminarono maggiormente ad accendere 
l'imperador Co flautino ad vna ritta, e fanta fede. La onde le Chic - 
fe, eh’ egli in Romane fuori di 'Roma edificò^ furono quafì infinite,e 

comandò 
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tornando alt incontro , che foffero gettati À terra gt idoù Vani, ed in 
loro 'vece/vi foffero accomodate Immagini di Chriflo, e di tutti i 319 
Santi^e che nell’auuenire niuno hattejfe ardire di moietta/ 1 Chri - 
ttiani. 

Fu Cott alino benché Principe di fuprema Virtù, da alcuni fcrlt 
tori in Varie cofe bìafimato,per bauer fatto morire Crifpo fuo figli- 
uolo, e Licino fema alcuna piet Ài i quali bauea poco puma chiamati 
QefaruFece anco morire Faufhna fua moglie, & non gran numero 
de principali della Corte ; perla qual coffa, fu giudicato degno di ri - 
pr enfiane, e di biafìmo. Altri fcufandolo dicono, ch'egli hebbe legitti- 
ma confa di far tuttaquett’ cationi. Di modo che non fi può negare , 
ch'egli nò foffe Principe difuprema bota\attefo chefauorì i Chrifìta •; , 

ni in tut/i luoghi',^ 4 amò grademete i uirtuofi,e le £ font letterate • 

Creò finalmente tre fuoi figliuoli Ce fari ì cioè Cottantìno,Cofta- Vedi l'l« 
%p,e Coftante $com' anco Dcdm atto figliuolo di fuo fratello . Dopo 
quello gli •venne in penfiero d edificare Vna cittÀ,che fi potefie alla 
grandezza di "Roma agguagliare 5 hauendone fatto in molti luoghi ' 
quttto difegno,cioc ne de campagne de' Sardi, in S igeo promontorio 
di Troia , Vr in Calcedone . Finalmente fi rifolfe di rifar Bifantio y 
ch'era già quafi rovinato deltutto ,ecofifece, con farlo affai mag- 
giore di circuito dà quello era, c cofì da principio fu detto nuoua Ro- 
ma ; & poi dal nome di f ottantina, Cottantinopoli, egli abbando- 
nando Roma ut trasferì la Sedia Imperiale s che ferutpofeia à tut- 33% 
iti fuccefforiper refide n\a. 

Da quella non ita , alcuni argomentano , che Coft amino cedejfe 
tutto lo fiato d Italia alla Sede tApottohca . Ma s egli dopò l'hauer 
trasferito l’im per io in Bifantioja/ctò, come tettifica il T ar cagnot- 
ta/ Imperio d'Italia, e de IC altre Proutncie delt occi dente a ’ fuoi fi. 
gliuolii come può e fiere , ch'egli cede fi e a Santa Cbiefail dominio 
d Italia j Vagliami il •vero in quello. 

Venne a morte Cottardino , ne gli anni dopò il parto delta 
Vergine 3 3 7.4 cut fucceffero i tre fuoi figliuoli, cioè Coflantino', Co- 3 37 
Parte Prima. L l flange, 
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Anni di danzo , e Cattante. A Cottantìna nella diuifione delf fmperio 

’ toccala Spagna , la Gallia > e C J fòla di Ucrtagna : & a Cattante 

Seeonda /’ Italia, ( illirico in (ione colla Grecia , la Macedonia , & t Affrica. 
duiilione J . , . .. n " 

dell'Im- a Co fianco la Tracia, ou era CottantinopohA Egitto, l Afta con 

^Sacrate tutte bàìtre Proti inde de IC Oriente. 

ria* Td' quefìa diuifione hebbe luogo, come comunemente còce dono gli 

partita firittori , non jò 'veder cofa , che pojfa indurre alcuno , à creder, 
ca P -1 ** che per battere trasferita Co fi citino la Sedia Imperiale in Bifantio, 
babbi r voluto cedere l'Imperio d'Italia alla Cbiefafò fargliene am- 
pia donatione . 

> * C off otite 2 tur tocco in forte f Italia, Imperò ferirla alcun dubbio, 

come nel cor fi della prefente Ittoriafì darà à conofere. 

Flora fa tempo di distinguere 'vriattione dall'altra. Trouafi 
, ■" ' per 'vera dire, che Cott andino doto la Cbiefa d'njna parte d Italia, 
con fom a , come etiandìo t edifica EerrandoVafquij Dottore di 
Icige, nelle fontrouerfe llltittr£i dicendo, che nella Cottantiniana , 
cioè alla distintane 96. &in c.f'indamcnra de EccI.Iib.6r fìritro- 
ua,che la donatione ,ihe fece Cattammo alla Cbieft, ff U di Roma 
(on altre città, e (fatteli a; ma non di tutta Italia . oue fi 'vede, Mo- 
dona , e feggio bauerfimpre frusto i precetti Imperiali , e delta 
“ Caft d* Ette. ‘Olir a quello balliamo il t edificato di L odouico Dol- 
ce nella trxduttione , ampliatione delle c vite firn penali di Pie » 
Vedi ri- tra Uffa gitale dice, che Cattammo firn offe a trasferire la Sedia 
ftoriaTri fo R omA tfì bifantio, per non render fi egtia le ir? Roma affamo Pa- 
Panita ’ ttorefalqùaf egli confetta, che fi douetia b umiliar e,& inchinare, 
e che per qitcflo raffi pili tatto cedere l’Imperio di quitta città al 
Santo Pattare, che iui babitxte con cgual maestà . e tutto tw , dice 
ejfer notato in cap. futura , che è il decimo fecondò , alla prima que- 
stione . Mitri bebbero occaftonedi rveder fe quitta 'Ceffone hebbe 
fiocca di donatione fi di rimuneratìone , e fi fiottammo pcteua far 
questo m pregiudi ciò delf Imperio . onci il Tari olo famofi giurili a. 

in Authcntica adTitu.Quomodo opor. Epifc.S. Maxima quidc nu. 5. 

dice 
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•dice cheta donaùone hebbe luogo , contro C opinione di Incorno Bu- * 
trio, che offerì fc e, non ejfere flato donaùone ; ma rimuneraùone-,at- j $ 7 

te fi chef f mperadore Collant ino era lebbrofi,efiì fanato da r Pa. 
fa Siluefiro . gfr che per tal caufit la donaùone , 'Z’aleua tanquam 
remuneratici . Sopra di che prefe occafione di firiuere Bartolomeo 
* Belhncini nobde Modonefe , e fimo fo Canoni [la , al cap.intcr dile- 
«ftos.de fìde,& Alex.poft. Imo. in rtib.ff.de vcrborumobligationibus. 

Ma ritorniamo all' Istoria, gli ferii tori anùchi 3 che trattano della 
'vita del Magno Co fantino, fono Eufibio nel nono libro •, fan Giro- 
lamo nell' aggiunta, eh’ egli fa alTiflejJo Euflbiof affiodoro nell’Iflo 
ria Ecclefialùca, e nel catalogo, eh’ egli fece de Cefari,da Coft aiti- 
no al fecondo T eodofìo -, Con quelli <~ui fono ancora. Sello Aurelio 3 
6 utropio,Fre fculfo, Giordano, Beda,S. J [doro, Pomponio Leto, co- 
me' anco S. Ambrogio, e S.Gregorio,Oltra qnefù il Platina, lo Egna 
t io, Gioii am.i Cufpinianocon tnalt altri moderni . 

La citti di Modona nel feguent anno 3 $9. fece elettìonc d'vfiot ^ ? 

ùnto Pallore, e Vefcouo, che fu Dionifio huomo di fanta natta , dal 
quale nceue pofiia quella fingolar eruditione , che ritornando al- 
la fede 3 finti di unta gratta , nm fommo bene. 

Hora la fucceffione denuoui lmperadori,riuoco difubito la qtùe 
te d\talia',e no per altroché per le contefe,che nacquero fra di loro. 

Il primo fangue che di loro fi fparfe,fù quel di Dalmatio , figli- 
uolo d’yn fratello,. del magno Collantino', le cui piaceuo/e,(efr accor 
te maniere dauano indizio , ch'eglìfiojfe fiato per riti fi ir yn' 'ottimo 
Principe s per lo che fu da molti creduto ,cbe per ordine di Collant 
(che con occhio inuidiofi'l miraua ) fijfe d tradimento r veci fi . Il che 
fucceffe'l terzg anno dopò la morte del magno Cofiantino', e fio fan- 3+0 
stg benché molìrafie db efierne innocente ,non ne fece però dimoftra- 
tione alcuna. 

‘ Dopò quello parendo d Cofiantino, che quella parte d' fm peno, 
ch'era toccata a lui ,fofie poca rifpetto d quella, eh' egli defideraua ; 
ne potendo altro da’ fratelli ottenere , moffi con molta temer/ td la 

Li 2 guerra 
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Anni dri guerra, à Co fianco , corna quello ,che gli era p: ti <■ vicino . Cofianig 

340 benché fi ritrouafie inuolto nell a guerra , eh egli haueua co Goti 
eh’ erano al [olito loro nelle prouincie Ternane entrati j mando per 
dll'hora contrai fratello vn fuo Capitano , che preffo Aquilei av en- 
ne con Collant ino al generai fatto (Carme , e ne reBo «- vincitore » 
colla morte dell' iliefjo Cofiantino ftl quale mentre 'vuole inconfi- 
derat amente fpignere innaxfl cauollo. venne vccifo.Morì d'età 
danni venticinque ,haucndont Imperato tre folamente. Egli va- 
lendo fi poco dell'efempio del Padre , fi diede à fauonr la fetta Ar- 
rena contro.’ Chnlìiani.Nel mede fimo errore cadde Coliamo 3 ondt 
in Lodtcea formo vn Concilio di molti Vefcouiyper tener la parte 
degl Arriani. Mi à quefto Concilio vi fi ritrouo il detto tAtanafio, 
che piu, che tutti gl altri , con forte ragioni confuto leperuerf t opi- 
nioni de gli tArnani , [opra delle quali molti giorni difputorono* 
Venne in quello tempo ancora il Popolo di TM odono , , purgato da 
quella erefia per opra di Dionifio Vefoouo delliHefia Città , conte 
atte II a il%euerendifiimo Selingardo. 

3 41 Atanafio per hauer fuperato le queliioni degli Eretici j venne 

in tanto odio preffo gli Arriani,che come fi legge, fu da laro fieffi im- 
putato falfamente d‘incelìo.Onde vna Donna à fuggelìione di co - 
fioro, dtjfe dejfer fiata violata da lui. mentre hauea hauuto in cafa 
fua Albergo. era ancor fornito il fonetho .quando venne egli 

accufato di quello f atto. an-xj perche la donna Beffa uenne alla pre- 
few^a de’ Prelati a far co tal fede j me tre adopera falfamente la Un - 

i gita , per far parer Atanafio huomo di mala vita -, venne con gran 

rifa di tutti he fiat ai Imperoche leuandofi uno di que’ Prelati in pie- 
di, detto Timoteo, fingedo d' e fiere Atanafio. gli difie , ch’ella douefie 
m.wifellarildi.e f occafione per la qual egli haueffe hauuto in cafa 
fua Albergo ìLa dona fenica penfar piu oltre-, audacemete rif puden- 
do, (Effe, eh’ ella’ l conofceua molto bene -, e ch'egli era colui, che vio- 
lata, & oltraggiata t haueua -, i Prelati che conobbero hauer coBe't 
parlato à cafo ,fen%& far di fi lattone dalla perfona di Timoteo , da 

quella 
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quella d'Atanafìo , U feccia con [uà molta •vergogna cacciar fuori, c ^ nn ^' 
Gli Arriani che fi • vcddero per quetta ttrada <venir meno ; dijfe - \ 4I 
ro che tAtanafio operaua magicamente , e che perciò faceua parer 
rana cofaper vn altra* 

Egli per tutte quelle caufe , e per fuggir l’ira di fo fianco } f Rjjjfao 
ritirò in parte feonofeiute y oue ritrouò •vna Cittemay per occaftone ria Ecdc 
della quale , a >i dimorò da fei anm io circa, fenica ejfer fc operi o da cap.tf* 
alcuno . Finalmente dopò queHo tempo fricourò apprejfo l' Impe- 
radore Co/l ante , che fapeua eJSer contrario al fratello per occ afone 
de gli Arriani. 

Arrio che fu inuentore della fetta Arnana , morì poco apprejfò 
di mala morte * 

Bora battendo l lmperaiore Cattando , con la morte dhCofì un- 
tino il fratello, r affettato a pieno le cofe dell’Occidentey co manco le 
'Prouincie, e cacciatone i Goti ,pafsò nella Gallia , oue guerreggiò 
co' Franceft alla lunga $ e ne di faccio molti , che s 'erano annidati 
nella Germania. \ . . , 

L’ Imperatore Collante ,che fìdimóflrò alcuni anni giu Ih , e 
mode/lo , à perfuafìane d‘ alcuni Seruidori , che l'induffero ad e fiere 
cattiuo-y (i la/ciò i molte cofcdllecite ine aminare . Laonde quegli 
ifle/Jiy che l'induffero a far fi odiofo à tutti , quegl'! fi eff C •vccifero 
nell'età cf anni trenta ,e delfuo Imperio il ter ^decimo . e di C bri- 
llo tioflro Signore $ fo. 3 jo 

C ottanta à tuirimafe libero l’Imperio de' due fratelli , perfette - 
rondo nella diuotione degli Amanti cacciò di Milano Dtomfio 
ZJefcouo Cattolico,e minpofe Aufentio di Cappadocia , chefcntiua 
grandemente àfauor de gli Arrian ii e che di fubito indù ffe Par- 
ma , e Piacenza con tutte I altre città dt quella Metropoli , ad ba- 
tter in odio i Cattolici. 

Spetta fetta de gli Arriani, <venne finalmente dannata da 
• vari Vefcoui nel Concilio Ariminenfe , che fi fece l’Anno dopo il 
Parto della V 'ergine 3 f.9. ^Antonio Vefcouo dà Modena-, che fu 3 JP 
.. « Parte Prima. LI 3 vno 
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Ciì r! fkx rva0 de' principali /autori di quitto Concilio , venne à morte del 
$6} acuì /ucce de Gemini. irto de' Rafcbcrini Mo don e/e che fu 

pofiia il protettore deli' ittcjfa Città. . • . -;>• < 

Era, Gemini ano di tanta Santità , che morto il Ve/ctuo Anto* 

<■ nioinon fi ritròuo perfònaper quella dignità più degna di lui . T{i- 

cuso peritegli da principio felettione , che di lui era fiata /atta j en- 
fi ritirò ne' Bo/cbi di Cadiana, onera vn T empio di Diana 5 ripu- 
tando fi indegno di ?» tal carico ; Finalmente à preghi del Popolo fi 
•sententi faccettarlo* ■ , : 

égli fi re/e cofi follccito , nelle co/e /peti ante al culto diuino , che 
Aon trala/ciò /atte a, ne /ptja per accre/ctrlo\onde fi legge ,che molti 
tempi 'j d'idoli letto dcU‘u/o antico , e con/agrò à Iddio , alla Vergi- 
ne.& a' S antiche già rt/eggono nel Par adi/o dicendo , ad imita - 
rione de' Santi Apottoli. 

Coli Chriftum fic inquiens, . .. ■ 

' Culrumq; ftrauit Idoli, 

Verbum fupernum prodicns. 

* Flora con leuare gl' Idoli della Città , ledo ancor V Ere fia degli 
tArriani, che per opera di Au/entio di Cappadocia , era aumentata 
in grane danno dell' anime Chri ttiane\ F inalmente egli fu talenti - 
f attieni Epi/copali , qual fi mottrò nella prillata 'vita s Onde 
nel conuer/are , e nel ve tt ire v fiuta grandifiima modelli a', e 
c . tt andò il più delle volte ritirato , fi contentaua di quella prilla- 
ta Cella , ch'egli per fua ttan-ga , s’hàueua eletta : Co’ Pouer't pei 
mottrauafi corte fé , pio j gp* benché il più delle volte mentre 

or atta nella Chie/a di San Pietro, vtnifie tentato yifìbilmen- 
te dal Dianolo } tutto cattante , lo fi acciaila da /e con far fi' l fegno, 
della Santa Croce . *An%t nel tempo fuo , ritrovandoli vna G to- 
nane figliuola dcE Imper udore Giouwiano [peritata ; e defidcr an- 
dò qualche l' ballettano in cuttodia,di liberarla da cofi fatta vef/a- 
tioneyion mane aitano giorno , e notte di farla fiongiur are a’ vari, 
ediuerfi Sacerdoti. - - 

, • 1 Final- 


- XlfcRO EVINTO.: **1* 

* Finalmente vagiamo , mentre la Gioitane era in grandiffima 
agonia , e che i Sacerdoti , Jìringeuano il Dianolo , ad rvfcirc di j4* 
quel Cor pò-, formo egli quelle parole . fai gettate ogni mo tira fa- 
tica al mento’, e m’ affaticate indarno ; ne io farò per v pire di 
quello forpofe l'Imperio , che ha Ge miniano Vefiouofopra di me 
non Comanda, che io efca fuori. 

* Da quelle parole r e fior orni circo fanti commcffi alquanto ,• e 
tominciorono fra di loro à conf derare .chi poteua cjjcrc quello San- 
to Seruo di DiO’,onde dopò molte informationi hauute , vennero in 
cognitione,cb'era Geminiano Vefouo di Modona 3 e così lo manda- 
rono a ricercare per la hbcratione della Giouane. 

Geminiano Seruo di Dio; à cut era fiata data l autorità di fcac 
dare il Dianolo ; tutto dime fio, e riuerente, ubbidì alla richieflx 
deli Imperatore Giouiniano ; onde con quella carità , che Iddio 
benedetto data gli hauea ìfipofe inmtaggio 1 ladoue falcando il 
Mare, menne combattuto da vnaimprouifx, Cr repentini tem- 
pesta ; Ma mentre la Uiaue ftaua per fommergerfi i egli diman- 
do con diuoto affetto liete voci al Cielo , inuocò ilfDiuino aiuto, 
eoi quale fuperò quella horribil tempefla , e guerra , che li faceua'l 
Dianolo . Mà Iddiobenedetto , che il tutto regge , egouerna ', lo 
conduce dopo Vn lungoviaggio al de fato Porto Jguiui dall' Im- 
peratore ‘ Giouiniano Venne riceuuto con mo Ito honore . Egli vi- 
ftò prima i T empij , t le cofe Sacre , e poi con off due Orationi ,fi 
Voltò 4 Dio benedetto , affinché gli dejfe ottima grafia per la libe- 
ratone dell' ff nde moni a t a. 

Fiì efaudito Geminiano feruo c£ iddio , anzi & Giouane tteffas 
da che ne prefero occ apone molti di quelle parti , di ridurfi al- 
l'acqua del Santo Battefìmo : e f Imperatore tttejfo , ad ho- 
nore, e gloria d‘ Iddio, e di quello Santo , dirizzò vn famo- 
fiffimo Tempio: folermii^ando ognanno in tal giorno vn txìHo 
^Miratolo. „ „ '• 

l n tanto ejfendo venuto « morte C ottani# fmperadore : venne 

< . • ’s L L 4 eletto 
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Armi ^ di eletto a quetto, dignità 'vn certo Giuliano , che fi* dìpefflmicàftu- 
3 <54 mi,etbc imito follando infauonr la fetta Arriana. 

«5 Mà tralafa anelo colini , e due altri y che dopo lui fèguirvno in 
quella dignità . Verremo-à ragionar di Grattano 3 che doppo Va- 
le ntiniano hebbe fuccejftuamente l’Imperio d’ Oriente , e d' Ocei- 
3 69 dente. E ben che nel principio di quefto fuogouerno , Jìfcntiffe per- 

cuotere da Goti , che irebbero ardire di ajfalir la Città di Coftanti- 
nopoh,non per quello isbigottìyanzj ] 'pedi in fico r valorofo Capita- 
vochiamato Teodofìo di natione Spagnuolo contra quelli: nimici y 
che fòrti colvalore de IT armi la falute dell’ Imperio 3 e difoffantino- 
poli. Dopali primo fatto d'arme (del qual' egUrellò 'VittorioJo)di- 
f cacciò ancor di tutta la Tracia quefta natione]& ad Atalarico lo- 
to Rè .concedè la pace 3 con quella condurne perè 3 cb'eidouejfe fer- 
me all' Imperio- - 

V Fatto quefto ripafsò poftia come trionfante in Collanùnopo- 
ii , dal cui popolo evenne con gran fi tenuità, 0 piacere ri- 
tenuto. 

v Volgendofì poi , con ogni Hudto per lui poftìbile alla falutedel- 
/ Imperio, fi diede à r affettar' il tutto 3 0 perche reliajfero ancora 
< C Ercfte atterrate 3 rviuendo Damafi Pontefice , conaocò di ordine 
di Grati ano (dal qu ale egli Ueffo > dopò la Itberaùone di Collanti - 
nopoli,tra flato dichiarato Augullo) r vn Q onci Ho nelfilltfia città 
‘ di Cottantinopoltjbe fu il fecondegenerate Concilioyche finalmen- 
.te (ì celebrane gli anni di Chriflonoftro Signore.] 8 l.collintcr- 
uent odi cento cinquanta Vefcoui, nel qual uentte dannata l' bere» 

■ fi a de' Mac eden Uniche negauano Io-Spirito Santo, cont’anco quella 
di Eudoftoheretico Amano .che colfauore di Valente 3 haueua det- 
to mille pazzìe. 

- • Da quefte operationi Sante , "cauate da quello feconde generai 
1. Concilo: fi fparfe di modo per tutto i’uniuerfò , il valore di quello 
Principe, che molti pari fuoi,com anco il Rè di Ptrfta 3 Vtmande r 
rovo Ambafiiatorùper batterne Imiutia diluì. 

> •. \j v m Vn certo 
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Vn certo Majfimo e {fendo nell' ff fola di Bertagna Capitano ge- ^ nr,i di 
iterale d<-vn e fer cito per t Imperatore, njenne dali'tflefio e ferri- 'f%\ °' 
tofa lutato Augu fio . Grattano à cui non piacque quefta competen- 
za - y <~uolfefare proux di cacciarlo di quell' lfola col beneficio dell' ar- 
mi y mà mentre pafft nella G alita per ridar fi à villa di Majfimo » 
forti contrario effetto al Voler fuo ,• 1 mperocbe » nel fauorire di fo - 
uercbio alcune compagnie d Alani, che con grofifi Stipendi) egli trat- 
teneuoyfi fece odtofo d firn Fteffìyche ne' maggiori bifogni l’abban- 
. donarono . Di qui auuenne che Majfimo hebbe comm odila di [pi- 
gnerfi innante di far prigione l'fiejfo Grattano ,• che pofiia nella 
Città di Lione lo fece morire. Quello fine fece Grattano, che hebbe 
in fe Slefio molte buone parti » ejfendo che fit di piaceuol natura » e 
molto '-ver fato nelle lettere humane . Onde (i legge , che nella r Poe- 
fìa 3 e nell'arte del dire fi» molto arguto . Fi* ancor nel ntiuere molto : 

contintnte»efobrio, come anco Cattolico ; mà così nelgouerm lento» 
e dimejfo , che nacqui fio gran biafrno t e di qui nacque la fua roui - 
na . Morì di r trenti nou anni » nel j 8 2 . di noftra falute. Hauen - } g 2 
do retto col Padre » e col Zito da dodici anni l'imperio» da fe 
ttejfofei. 

V ilentiniano fuo fratello ; come quello ch'era fanciullo » temen- 
do fort e » e non fentendofi in Italia molto ficuro s fuggì to(lo in Co- 
dlantinopoli,oue dal buon T eodofio» venne non menojbe proprio fi- 
gkuo/of accolto & honorato. Spiaeque oltre modo à Teodofito la mor 
tedi Gratiano,e pensò toflo di vendicarla » e di dar à Valent intano 
ài luogo dell' ili efifo Grattano * 

. . Haueua Teodofito in quefio tempo rvn figliuolo chiamato Arca - 
dioiche lafciòalgouerno di CoSlantinopoli, quando partì con poten- 
t efercitOyper ridurfit alle frontiere di Majfimo, che con molta àlida 
eia, haueua pofio i piedi in Italia ; e* er affermato in Aquiltia . 

Era Teodofito nt olente di per fona , Principe dà gran bontà } 0- 
effe ruat ore della fede noflra . Venne anch’egli in Italia, come di- 
cemmo» &• fi fece rvederefpra Aquileia , oue Majfimo per r vtkà 

t - d'ani- 
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A"*’ ** d'animo U/tfi ritìnto « (?// Aquilefi , 4 exw fpiaceua di far refiflen- 
18* K* vn Prìnùpt di maltese buone qualità, cord era T eodofio ; do- 

po alcuni giorni d ajfedia , l abbandonarono , anzi lo diedero nelle 
fatZf delltficjjo Teodofio , che con poca fatica terminò l* guerra da 
qu.fia parte. Maffìmo in ricomperi fa della morte , ch’egli dìid'à Gta 
tìano svenne decapitato con non fao figliuolo alato 

Aadragatio (f agitano di Maffìmo , che nella tenuta dìT eodo- 
fio haueua preparato in mare nona buona armata se Si aua per diver- 
tire in terra le fòrze del nimico j quando appreffo hebbe nuoua del- 
la perdita d’ Aquìlcix , e della morte di Majfimo>vccidendo fa flefa 
fo, finì in feramente fua Tuta . 

-, Hora hauendo Teodofio mendicata à quello modo la morte di 
Grattando* ridotto all ubbidienza dell'Imperio le cofa et Occiden 
3 86 te. andò à Roma,negl* anni di C bri fio noflro Signore j 8 6. e rajfet 
tò con molta giu fi itia , ( 5 * pietà le cofae di quefìa Città . ondili Pe- 
trarca ' - f \ 


Traiano, & Adriano, Antonio, e Marco; 
Che facea d'^dowarancorail meglio , 
Al fin Teodofio di ben far non parco . 


* *\ 






Quello fu di virtù 1‘vltimofpeglio , 

In nucllordincdico ; c dopo lui ^ ^ . • 

Cominciò il mondo forre à farli veglio. 

Quello fafffif 0 Poeta , dice , che Teodofto fu di •virtù Ivi timo 
fa ecchio ^ per cìocbe > dopò lui cominciò I Imperio andare di mal' in 
peggio. - -VlM '^Ùwfiiv 

Ma per ritornar all'Ut ori a, dico r affettato che hebbe T eodofo m 
T(oma le cofae dell' Imperiose della religtonefiitornò con infinita glo- 
ria del nome fao in Cofiantinopoli * 

■ . In tanto alcuni Sacerdoti , ò più tolto miniflrì di Satana fio ; do- 
pò la partenza dì Teodofio , s induffaro ad una mamfefta Erefia > 
affittendocele Vergini dedicate à Dio, poteuano marìtarfi. Que- 
llo fi imbolo di turbata <virgimtà, hebbe tanto poterebbe fi flefa pi r 
tutu U città dell Emilia . Viucuano però in quelle tempo alcuni 

Prelati , 
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Prelati , f Vefcoui di tanta bontà , e fantìtà di r vita , thè animati,^* jg* 
da. S irido fimmo Pontefice , sindufiero con molta cottala ad op- 
fior fi al penfù ro di (fucili diabolici Sacerdoti , il primo fu S. Am- 
bre fio Are tue f couo di Milano ; San Gemtniano Vefcouo di Modo * 
na,e Baffi ano da Lodi , che dopò morte meritò u’ effer con San Ge- 
minano canonizzato per Santo . 

flora non meno l Italia , che l'imperio di Teodofio fi ritrouaua Vedi l’I- 
tr attagliato} poiché del .del parto della Vergine*, [enti U ribel- p°"™. ' 

bone de’ Galli, e de’ Germani, che contra di lui f aiutarono *Augu- ìs> 1 
ibi z/n certo Eugenio , che di nulla era alle prime dignità monta v. 
to .Sì anco per effer flato Valentiniano da’ [noi fleffiC amerieri , e 
traditori affogato in letto ad infanta d' Arbogafl e: J^uefli inafpet 
tatkfm ceffi, diedero occ afone à T eodofio di non fermati piedi nel- 
lo fiato della pace ; Anzi dopò Ibauer fatto Vari diforfi, fi diede à 
far avarie prouigioni da guerra ,per ridar fi in Italia . Mà (fuando 
trottò il nimico batter prefo tutti i paffi dell Alpi, Cg* effer molto po- 
tente ; fi diede à far orai ioni per hauerne in tanto bifògno , f aiuto 
d'iddio . sAnzj mandò in Egitto àritrouar molte perfone di finta 
•zita, che habitauano in luoghi fòlirari, perde con lui Beffo concor- 
■ refero à queliti finta d tfpo fittone . Vno fra gl altri, chiamauafi 
Giouanni Anacoreta, che per certa yifione hauuta dal Creatore del 
Mondo ; diffe à Teodofio , che non dijfidafe punto delle forze fu e , 
perche la guerra^th' egli prendeua eragiufia ; 0* come giu fa 'ter- 
rebbe foctorfa,da chi il tutto regge. T codofto à cui non fpiacque que 
fio auuìfo , dopò l hauerne fpefo tutta la notte paffuta in continoue 
or at ioni, andò la mattina con molto ardimento, Cr impeto à ritte -, 
aar’il nimico, che con molta f carezza f e n * Viueua lontano da ogni 
fifpetto } dando fi à creder che le forze diT eodofio , non ffftro da 
agguagliar le ffe . Con quefie fperanze adunque l'vno di forze 
humane,e l'altro dt diurne*. Vennero gl eferciti à generai batt agliai 
che da principio fi di moBrò affai fauonuoleptr Eugenìo.Tuttauia 
T eodofio per l'auuifo hauuto da quel fanto Eternit a, non diffida uà, 
v*.. , punto 
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Sritfo! P Uf2t0 ^ ail4t0 Dimno '■> An *ì ™ de Capitani ni mici detto At- 
bit io, che gli doueua mfcir per fianco , fi firinfe con lui, nel maggio* 
impeto della battaglia •, talché colf aiuto dt quello Capitano , e di 
quella nuoua gente , comincio a pareggiare le fonte del nimico . 
Ma quello che /opra ogn’h umana forza gli diede la mittoria in 
ma r ‘0> (ì fù , che nacque mna co fi fatta tempella di evento dalla 
parte di dond egli menno, chesbruffandonella faccia dell' e farcito 
d'Eugenio , f indujfe à termine tale , che più non poteua adoperare 
* farmi, ne meno tener il vifo fermo contro i Teodofiani. Quello ac - 

cident e,cbe diede la mieterla à T lodo fio $ fù cagione che i ni mici fi 
ponejfero in fuga. Eugenio parimente, che fi era fatto chiamar Im- 
peradorefiopò l'hauer lunghe bore fofìennuto f impeto della batta- 
la abbandonato da’ fuot Beffi , re fio mentre più migorofamente 
combatteua , prigione di T eodofio ; & *ArbogaBe , che conduce tta 
yna compagnia de'Goti , quando medde i compagni efiere fiati ta- 
gliati apct^i-, Qd egli Beffo ntrouarfi ingrandiamo pericolo ; per 
non andar prigione di Te odo fio , da fe Beffo colla fpadasmccife j 
T eodofio , feguendo la mittoria , predò, e fpogliò gli alloggiamenti 
ni mici , ed tnfìeme ringratiò faltijfimo Iddio di cefi fatto dono : 
393 Con queBa felicità adunque d' animose di forge, ridufie ancora ad 
mna certa tranquillità, le cofe dell Oriente , e d' Occidente, il che 
fatto, fi ritirò ad babitar nella città di Milano , pereffer nelmes^ 
go di quegli Bati , che per nuoui accidenti molejfero ricalcitrar al* 
l’Imperio ; Quivi venne mifitato da mari Oratori, che gli annun- 
ciarono dall ottenuta vittoria felice Imperio . Si fe pofeia menir di 
Cofiantinopoh in Milano, i due fuoi figliuoli, cioè Arcadio,& Ono- 
rio j i quali baueua molto prima f aiutati Augufii . c perche fapeua 
effer incerta Tbora della morte j v alfe perciò mentre miueua,diui- 
uifionc der\& afjegnar à ciafcuno di lor due f Imperio. Ad Arcadio adun- 
pefio' 11 ' % ue 4 e t> n ° Tracia con tutte falere Prouincte dell'Oriente 
Et ad Onorio l’Italia con tutte le Prouincie dell Occidente , nelle 
quali mandò per Couernatore mn Capitano molto yalorofo cbia - 
•• mito 
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mito GlidofEra T eodofio per natura molto temente et Iddìo, onde 
mentre ttaua in Milano ,e praticate a con Sant' Ambrogio "Venne ri - zoj 
prefo dd grau ec ceffo , ch'egli commefie nella città di Tejfalonica, 
quando fece recidere da fitte mila perfine , finora fintar ordine 
da Innocenti ,à colpe noli. Per quella caufa adunque, non filo Ju ri- 
prefi da S ànt' Ambrogio, che etiandio f venne impedito di poter en- 
trar in C h'tefa fi prima non ne faeeua <vri aperta penitenza', dice- 
do S ani Ambrogio ,cbe fi come il delitto era flato pubblico ,e mani- ftica. ' 
fi fiorerà di ragione ancorai che la perni ernia fijfi pubblica , e mani- 
fefia.Nouhebbe Teodofio à fdegno coiai diuieto , nealridurfi per 
opra d' un Sanili uomo ad vna Salutifera penitenza $ fimottrò 
ritrofi. 

L ’ errore che que" cittadini haueuano commejfo contro di luterà, 
l batter uccifigt ufi et ali, & i Magistrati , ch’egli fiejfo haueua po- 
lli algoutrno di quella città , ond’in quello fdegno svenne in mòdo 
acciccato dall ira > che depoflo ogni timore precipitò in quel horri- 
bil ecceJfo,cbe detto habbiamo. 

Hora dopo l hauer manifestato T eodofio , qual fojje il svoler fuo 
intorno aLafucceffione dell Imperio-, sofie, come "voglianogli firit- 
i ori, da tre anni lietamente con Santo Ambrogio } et poi db infermi- 
tà nel cinquate(ìmo anno dì fua <• vita , morì che fu negli anni dì 
C brillo no Uro Signor $pf. il corpo fuo fu portato in Collanti - 

nopoh,e fepolto con quell’honore / che a buoni Imper adori fi ricerca. 

Confermò egli nel fine di fua svita la diuifìofie dell'Imperio in 
quel modo, che già narrato habbiarna -, an^i perche maggior foffe lo 
Jlabilimento di quettofuo penficro,ejfendo i figliuoli per lagiouen - 
tu poco atti afofl ener "vn tanto pefi 5 gli affegnò due curatori , ebe 
erano due de principali C apitani del fuo efercito j cioè Tfufino ad 
Arca dio, e St ilicone ad Onorio. 

Iù Teodofio ottimo Principe, generofi, liberale, eparcijffimonel 
mangiare ,e oere.Sra di mediocre lettere ornato , mà fi dUettaua , e 
legge ua Volentieri Fittone " f e con molto fdegno la yita de fuperbi, 

e cattiui 
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e ccttt ini Trincipi biafmaua . guanto et errore in lui fi rìtrouaua, 
fiera che ageuolrncnte fi pone u a iti collora , ma pero facilmente , 
r/zifiiua ancora ; onde per fanar queflo yitio , •zìi hatteua queflo 
rimedio prefiche tofio,chefi fintìua alterare, volgendo per qual- 
che pocofpatio di tempo alerone l'animo, daua all'ira tempo di piar 
carfi\ cono fendo e [fere zi ero il detto del Filo fi fi . Ira breuiseft in- 
fama . 

Fu, ancor enfi Cattolico , quanto mai Principe im marginar fi 
pofa -, Lafciò dopo fic l’Imperio cofi pacifico, & zibbidiente ad Ar- 
cadio, (fif ad Onorio, che mente piu-, e feda maluagitàde loro T ute- 
ri , non I haueffero turbato ; egliaoxon poca cura, e fatica l'baureb- 
bono governato-. Ma coloro ,che erano flati po&t H procur areiche le 
cofe prodecefiero bene, furono cagione, che l'Imperio andafie per enfi 
dire in rouìna -, Gli do che epa in Affrica, e Ruffino, e Stilicene nelle 
loro Provincie; udita la morte diT, epdofio,delibe torno di procaccia 
re per fe fiejfi l'Imperio , e di legarlo di mano a quelli garzonati : 

Gli do fui primofi dar opra al tradimeno, e perciò comincio ad 
im padronirft di quelle te fregiti gouerno delle quali , egli era flato 
pofio da Teodofio ; Hora Ma fi elleno reggendo, che Glìdofuo fra- 
tello trattaua di tradir i legittimi fuccejfori dell'Imperio , dopò 
l’hauergli fatto quella maggior contradi tt ione, che per lui ft potè fi- 
fe, impetrò da Onorio molta gente in Italia, per opporfi al fratello , 
£ 5 * à gli altri ribelli dell'fmperio : fi primo fatto d'arme, che ei 
fece, fu centra t fratello, e lo ninfe-, onde auuenne,che coflui fi po - 
fi in tanto terrore , e fipauento , che zìi lafciò ancor non molto dopò 
la zitta . 

Maflclztrio per cotale fuccefio fatto fuperbcr, pos' anch'egli da 
parte quello oggetto , che prima C baueua mofio ad andar contro l 
fratello, qua fi che fua propria la vittoria f offe fìat a -e non cfOnorio-, 
tentò di far fi Signore dell'iAffricai SM a prima chepoteffe manda- 
re ad effetto queflo fuo penfiero,fù dà funi Beffi tagliato à pezfj, 
l'anno dinoflra falute *99* 

Nel 
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Nelqual tempo umetta Ve fiotto di Modona , Theodoro huomo Anni rfl 
di Santa vita , e buoni coftumi, il quale fò difcepolo di Santo Am- 3i)S> 
brcgio.Fù ancor il primo Vefiouo che conficagr affila (hiefit Catte - 
draldi Modona; e che ad imitatione de Santi ApoUoli , prcdicafjì 
la parola d! iddio con fomma eloquenza. 

' Mà tutte queflc Sante operai ioni veniuano offiu ficat e, dalla ma- 
la elezione de' Popoli Italiani, che non fapeuano tener adietro 
l' e Ha ne, e barbar e nationi. 

Entrò per tanto nell'Italia Rad agape fìerifflma r Re de' Goti , p nm0 
battendo fatto a' Principi che intorno hatteua runa orai ione non ^ c Q!i dc 
men dot tacche b diaconi e in tale f utenza fi dice co fi, 

- Poiché gli Dij ci hanno dato grada di riportar r vittoria de gli Oratione 
Vnni à me pare,che non dobbiamo fermarci, mà finche la fortuna 
ci moHra lieto il volto, proceder animo/amente innanzi, e coll' ope- 
rar fortemente, e col fioggiogare diuerfe nationi, acqui fi arci ampie 
ricchezze, e gloria immortale . Ma non è già mio penfìero, ne mio 
con fi gito, che noi più impieghiamo t arme, e [pendiamo le fotte no- 
fìre contea gli Unni \ perche da tal' imprc fa , quando bene f ilice- 
mente ne fuccedefie (del che però non ne fi amo fi curi ) poco vtile, e 
manco hotiore ci può feguire, fendo che gli Vnni pouerìjfimi fono, e 
di tutte le cofe alla vita necejfarie bifognofi ; ne con tutto che [ano 
'fin tifimi , e bellico (ijfimi , non hanno però la preminenza de II' ar- 
me,!) Hat o,ò Imperio per cui rifilare ci poffi il vincergli grand' ho- 
nore-,Per tanto giudico, che altroue uolger tarme dobbiamo, e tan- 
to più che benigna fortuna c' inulta à questo, e particolarmente lo 
dobbiamo fare cantra' Romanici qu alt per e fere df nana gran parte 
del Móndo padroni, uintì da nei ci Inficieranno d'vn infinito tt fo- 
ro , d'vna potenza immenfa, e dvn Imperio ampi fimi Signori ; e 
d'viì eterna corona ci orneranno . Ne fa difflcil l' imprc fa, per ciò- 
che per efitr da altre guerre battagliati , e per c [fiere da due fan- 
ciulli di pcco con figlio, e di manco ifperienz* gouernati , e per ejfct e 
(e questo è quello che più importa) tra fe dif ordì gli Impcr adori, 

e tutori 
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e tutori loro,facihffimo ne farà opprimergli , e di tutta, t Italia, e di 
tutti ipaefi alt Imperio loro [oggetti, impadronirfi. e quella impre- 
f& tanto più prontamente abbracciar douemo, quanto che in njrìi- 
Bejfo tempo n verremo a mendicar t ingiurie , egli oltraggi , che in 
diuerfì tempi ha la natione noflra da coli oro riccuutoi delle quali 
ci farebbe grandiffim a <z/ergogna,che non nefaceffimo rifentimen - 
to,e '■vendetta Hauemo va’ efercito, che per numerose per valore di 
follati, à muri altroché mai fa flato ,non cede punto ; Anzi fi come 
in noi fon maggiori le forze di qual (i ' voglia altro , che fa difcefo 
in Italia, tanto meno dobbiamo fiimar le forze de' Roman!, chefir 
no hor mai fcemate di poffan^a , e et autorità ; e ta: . opiù , che fon 
di ut f e in due partii egli Imper adori gmanetti trà fe diuifdi pa- 
rer , e di r volere ci predano maggiormente occafone di tutte quel- 
le co/e,che fin da principio babbtamo defìderate-, D^onfù mail Im- 
perio Romano in tanti franagli in tante difficoltà y& in tanti peri- 
coli, quanto bora fi ritroua. i Vandali, egli Alani, e molte altre na- 
soni da quefiaye da quell' altra parte lo percuotono , e trauagliano. 
Cli Imper adori fono non pur priui di con (iglò , mà fono ancora da 
quelli ftejfi,che più cCogn altro hauer di lor cura dourtbbonofiradt- 
th& affaffinati, imperoche altro non cerca, ne procura Sttlicone, t 
Ruffino, dinfignorirfì dell lmperio\Stando le quali cofe,iomi do ad 
intendere, che noi non hauemo alcuna difficolta, ih condurr » fine 
quello, di che vi ragionai fin da principio ; tenendo per fermo anco - 
rayche fe noi entreremo in ltalia,tanto farà lofpauento,cbc affahrà 
que popoliycbe niuno ardirà di firignere fpada,ne d impugnar lan- 
cia contro di noi, fi che andando finà Roma, trionferemo di quelle 
honorate fatiche , che fuole efiere à gli animi generofi di non poco 

conforto . . 

Detto che hebbe à que fio modo , furono le parole di lui. da tutti 
que' Principe Baroni fommamete abbracciate-,Con quella afpet- 
tatione adunque, di comun volere partirono dalle flange loro, e per 

ì tAlpe Nonché fcefero in Italia. 

1 hi 
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In attrita occupane muolefra Leandro nella defcrittione et Ila- £, rn1 ' <S 
, 7 ' . . i •%/ • / . /. Chnflo. 

'R e S^ u} > e Modona citta da quindici miglia disi anici orna 

dall’ altrui fiffero defilate per opra , e svoler di qu e Sio Radagafio\ « 
che poi re Sia fiero to/i disfatte fri alla menata di Carlo Magne 3 cbe 
faccio pofeia d'Italia quelle barbare nationi, llmedefimo afferma, 

'Buona Ventura Angelo Ferrale fi nell' istoria di TParm addicendo 
che coSliti f venne in Italia condugento mila combattenti , tra Go- 
ti y Sarmati >* Germani j benché Zofimoy £r Orofio , ragionano di 
quattrocento mila. ■■■ • .. 

Per tanto hauendo drizzato il cammino alla molta di Iberna , 4 <*? 
pa(Sò per mez^o della mia Emiliane diede fi guaSio al territorio di Pericolo 
P armale dell' altre città', Ma queSta romna alcuni altri mogliono, ^p^de 
che figuiffi per opra di Alarico, che fi accompagnò coli'iSteJfi Rada- reb Hifp. 
goffo fi anno dopo Uparto della Vergine* 40P, congrandifiìmo nu - cap *‘- 
mero di Goti altre nationi , che forfè in quella occafione arri - 4o> 

uomo poi àquel numero di che ragiona Zefimo, e l'Orofio. 

. Ma cornei fi fojfi, trafiorfe coltiti AquiletayConcordìa 3 Aitino, 

Padoua , e Cremona, e giunto al Pò , lo marcò fenica. che ninno fi 
gl' opponete,} Scorrendo parimente il Parmigiano fi? il M odone fi , 
che quitti il Ferrarefi tralafcia Reggio 1 andò ancora ad mn Ca- 
stello nel territorio di Bologna 3 cbiamato Occubarìa , et indipafiò à 
Rati erma , e fi fermò al Ponte del Candiano poco da quella città di- 
ttante fiauedo poco prima vdito > che Stilicone Ventua di Cofianti - 
napoli co mn efircito forbito, per fargli guerra', Ad' bora Alarico ac- 
co Addo fi verfif Apenino fi fermò in Polctino 3 cb era un mill aggio 
due miglia lungi da Bertinoro.e mctidue da Rauèna-,ne pafsò mot 
tocche ulne co Stilicone al fatto d' armerei quale finalmete re fio fio 
peratoi T età ancor piu ,e piu uolte il ri fi hio della battag lia , mà fim- 
pre coi fortunato efito-fSatebbe Stato amor atterrato à fatto fi Stl 
Leone (ludiofarnente no haueffe mandato la guerra in lungo, per cc- 
cafionede' Vandali, & altre Barbare nationi, che trauaghauar/o la 
Galli*\ onde penfaua ceffate che fijfiro queSle riuolut ioni, poter pot 
e . . Parte Prima. M m <on 
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co» maggi#* suditeli gmerra, porre ’t frema qurfio mmontmicoy 
Ma Alar ice j che era a fi ut a , e che agevolmente l accor/è degli an- 
damenti di Sdltcote, che non per ragione di genita „ mi per infi- 
gnor ir fi d nma pane dell imperia, cenano, di con darla guerra in 
lungo , ad Onorio Jmperadore ne diede p articolar conte $ ed infìe - 
me lo prego i dargli nella Galli a libera fiatila , * perche tffo Iha » - 
rebbe co tutti è funi dì f e fa da qut' Germaniche la trauagbauam. 
Da quello auutfo , e da altri inditìj , che baueua battuto Ornùo , 
s'accorfe molto bene degli andamenti di Stilicone ; e panie gli co- 
mandò apprejfo , che domeffelafuar poffare pacificamente Alarico 
ad h abitare una parte delta G alita > perche egli cefi rkbieflo da 
liti j glie Ù concede ua > S tdumebe» che non fentìjfè a bene que- 
ll 13 auutfo ; mofiròttmdim-na d batter i prò quefia pace y pei fi 
che ordinò chea Goti fi deffe quanto per queHonnaggfo face fife 
litro b fogno j Dall altro canto perefx era di rat ione Vandalo y e che 
malamente franto. » che fi difiurbaffiro le fut genti in quelle Pro * 
uincie'y /àbito che ueddì Goti, ejftre incamminati «quella Vol- 
ta ; per impedir quefia pace -, mando l or fafru nmualente Ca- 
piana chixmato Saulo dvnatione Hebrto ycmvna parte-delie fu e: 
genti > che effendi il dì dilla Pafqtt afflando i Gotitutti intenti ài 
celebrare la fefia >nedi cofa alcuna prefumcndo furono d'impro- 
tùfo dalle genti di Saulo po/li fatto /opra con danno infinito} Mà il 
dì fegtunto ponendo Alarico le fue genti m punto deliberi diri- 
fentirfi di qua fio oltraggio* Laonde con tanto impeto affali quelli 
ni mici) chemtmnelafcm purvno in vita $ per lo che rralaf dando il 
principtatocatnmtno y adietm'rjoltò lefercito s e J Òpra Stilicene fi 
moffiy e lopofi infìe me coll e fenico in tanto f pantrito ycbtlo cofinn- 
Jfià douer chador aiuto alt Imperadnre Onorio > il quale benché 
fife puc che chiaro della malvagità dr Stilli on e y non per qutflo> 
raffio dtl fòccorfò-yanufi gir mando- alcuni Capitai i, con efpreffà 
eSdt&ione perocché ciato fioggettoye proumfìo alle a f ed Alarico, to- 
gjieffem ancor la 'vita à Stilicone con Eucherio d figlinolo ; Jfge- 
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cetani prontamente efiguironola mente deft’Impcr attorci Annidi 
non per queflo rimediarono già col f angue di Stilicene , alte Chtilia - 

tante rouinejhc per [uà cagione m II' Imperio fegairono, ftj infg- 

tna particolarmente s Imperoche credendo Alarico , che l' affollo di 
Saulo [offe fegmto d' ardine d' Onorio, dritto il cammino alla Volta 
di Roma $ La dotte dopò vn hmgo, e grane affedio , la prefe,ne gli 
anni dopò il parto della Vergine 412. Ogm, fi tanto lodato Oro - 4Ii 
ri >,che afetcajf ( .omepoifecejL morte di Stilicene guanto biafi 
nulo, e tenutometto, perche non hau-ejjì prima prouutHo Tcfircito 
u vn ottimo papuano ; La qual cof* fu, poi cagione, <he Alarico 
con molta facilità efpugnafe fornir, Nulladimeno fi d uno Hrò cefi 
clemente Manco m quella vittoria , che fece t olio andar bando , 
che i fot douejf ero fpar gere manco [angue, che fife pnjfbtlr, e eh 
ufeme p perdonaci à tutti quelli, che dentro le Chiefedt San Pie- 
tro, e San T 00 lo jt fofero [alitati ,• Fu bene quello ordine feruate 
nelle Chiefe * mà negli altri luoghi de IL Cittàs fu de' miferi òtta- 
di mgranjirage fatta ifènz a quelli, che in gran numero furono fatti 
prigioni, fà li quali vi fu Galla Placida Sorella di Onorio-, alqua, 
le credeuaftche qu e fta nuoua gli douejfc p affare il cuore-, mà come 
quello, che fi ritrouaua tutto fpen furato ,fe r>e flaua ,n Rauenna 

fiutando comefe le Cittàd' Italia nella f,ù bella quiete delMon 
do fi [afferò ritrouate . 

Innocentio primo che era alChor a Pontefice, fuggendo- di foma, 
per la venuta de Goti, fntiro in quel calamitofo tempo, con Ono~ 
rio in Rauenna* 1 

Scriue Oro fio, eh e Alarico fece portar co molta folemtà mS'.Pie 
U j, C °f l * yrf di molto prezzo, perche non f afferò preda 

defittati; Egli partì di Remati terzo giorno, e però quella Città, 
colla fi a partenza > Venne folleua fa da vngrandiffmo macchigli 
poteua auuemre,per occaftone de' fittati, che àtftderauam cTbauer- 
la a ficco: ftducendofì poi in terra di Lanose d'indi in liaflica- 
tAA Calabria^edelguallo à tutte quelle Città, che 0 Rinatami 
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ChHrto' óppóneuano:Volendo pofcia di Regio paffar'in Sicilia, non 

412 *vi potè mai pajfar per h tempo contrario ,• Nei voler poi ritornar 
adietro per fermar fi in Cofenza r vennaffaUto da <vna febbre cofi 
repentina y che in pochi giorni terminò la vita* 

Terzo Ré ^ lui fitcc effe in tanto nel ‘Regno d’Italia , Athaulfo nobilijfimo 

de’Gori- parente de' Rè pajfatiy che hauendo nella prefa di Roma battuto 
per f e Calla Placida > fe la prefe per moglie j e come Rèyconduffc dì 
nuouo l' e finito in Roma , onde a’ preghi della Regina ordinò d 
fidati , che non dotte fiero offender in conto alcuno i cittadini , ne le 
sofie fiacre*, Egli ftejfo finalmente no ardi di rimuovere gli officia- 
li , ne d'alterare l ordine de’ Magi firati : Defideraua però di fpia~ 
vare Roma , ip* n/n altra redificarne , cbefojfedt maggior gran- 
delega, & Gotica chiamarla $ affinché entelli che dopò luifeguiffertr 
veli’ ffmperio, ò nel Reame >non pii* Augufit j ma tAthaulfiffido - 
mandafiero. 

. 6 ra l Imperio fu quefio tempo talmente diminuito dì riput atti- 
ve y e di fiore# » che molti Popoli d' Italia, per non efferdifep contrae 
tarmi de Goti,penforom diriporfi in libertà. I pnmt adunque, che 
fi ridufiero a quello , furono i Veronefi, che fin alla e venuta dAt~ 
tilanon refero 'vbb Utenza ad alcun Principe , 

. Hot a la Regina Placida , ifeorgendo che ’l Rè fuo mar ito, dì fe - 

gnaua di leuar l'Imperio ad Onorio fuo fratello', s’adoperò in modo y 
chcl Re Athaulfo s'induffe ad batter pace con lui ; & à datela li- 
bertà à Teodofio , che fi figliuolo d Arcadio $ come tefhfica San 
■v Girolamo . 


, • . .S'induff in tanto quello mutilo Rè ad habitat la GaUia , & * 
Ufciare l Italia all’Imperatore Onorio fuo cognato } che non molto' 
doppo dichiarò lmper adore d’Occidente Valentiniano firn cugino y 
nato S foflan^OyO* di Galla Placida,: Venne à morte Onori* (ef- 
4*3 f eìl ^° ** Roma) ne gli anni del Parto della Vergine, 4*5 . 

Iiora Vn certo Giouanni Romano affa: ricco, e potente fi perfine- 
forte da Cafiino , e col fattore di Etto fi fece in Roma: tirannica- 
mente 
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mente chiamar Augusto : Era Scio vnode principati Capitani 
d' Onorio , e dopo l'tm prefa di Spagna , nera <■ venuto ad habitat in 
Romajmà fatto ad Onorio fofpettofe ne fuggì fegret amente di Ro- 
ma, andò ad habitat in Pannonia^oue dagli Ht*nni,tt da' Vifi- 

goti menno grandemente bonorato : Ma fu, ancor poi cagione , che 
quefenationi abbracciajfero l fmprefa et’ Italia, col narrargli l' a- 
menità di quella regione . A quelle narrationì s’ aggi un f e la 
morte d’ Onorio , et ad Etio , il potere ritornar à ripatriare Roma, 
colla quaCoccafone quelle nasoni s’indujjero ad abbracciar lìmpre- 
fa d'Italia ; Ed egli fenoga render fi [e f petto ad alcuno, venne prima 
M loro in "Roma, oue da Giouanni( che fi haueua mfurpato d titolo 
d AngtiUo ) venne grandemente bonorato . fallino , molando an- 
ch'egli , perhonore delCfmperio trau agitar e coll armila mie a , fì 
fece per occaftone de' Vandali , che erano entrati furbamente nel- 
la Spagna, ajfegnare vn efcrcito i per Iettarne di quejla Regione 
Bonifacio Capitano di Onorio , già peruenuto à morte : Venne Bo- 
nifacio auuertito dagl amici de’ difegni di C a fino ; e però quan- 
do Cafìino fu giunto in quelle partì, cercò con molta aflutia di ve- 
nir allarmile di dargli una gran rottaci come fece : Vinto C aitino 
in battaglia , cercò fuggendo di faluare la <vita , e di ritirar fi in 
Jfp ugnate poi dtfarnuouo ritorno in Itatia;Giouanni, che come di- 
cemmo, haueuafi vfurpato il titolo d’ Augnilo , mentre fi riduce 
inRauenna, per difender quella Città dalle fòrze d’un ( api- 
tatto di Va lenti ni ano j perde fe Cltfo , eia Citta infieme $ an- 
s 'J come ribello dell' fmper io <-venne condennato à morte , e 
pei decapitato : Teodofo , che evenne dal Rè Ataulfo libe- 
rato di prigione ; nudità la morte di Onorio , non af enti , eh' al- 
tri fi faccjfcro ‘Padroni dell Imperio , volendo egli fucceder in 
tutto , e per tutto ; Anzi perche vdì che Caltino dopò ti morte di 
Bonifacio, ordina di arrogarfi il tìtolo d' Augnilo per il carico,! Vè- 
gli haueua dell e fretto, e di ll'infegnc Imperiale ’,gli mandò coirà, 
Vn yalorofò Capitano , chiamato Andaburio , che su ql di Ver ulti 
Parte Prima. Mm $ atterrò 
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Chtirto.' atterr ° ^ f* (t con ' Vnà g ran p 4rte de' fu oi prigione. Qui- 

tti 'veti negli mondilo in Rouenna , e con lui E fio, che efcndoitt 
Roma, r venne fatto prigione per comtffi> ne di T eodofio: Ad amen- 
due nondimeno venne donata la natta, per opra di Telaci dà madre 
di Tcodofai 11 primo fu mandato à njiuere in eftlio} Et al fecondo, 
perche s off 'eriua di far re fi are nella Pannonia gli Uterini , che g’à 
battona ammati all’ Imprcfa d'Italia 'venne dato il gouerno di 
quelle Prouinciejcbe da quefie nationi non erano pojfedutecf'alen- 
tiniano, 'venendo in tanto di Cojlantinopoli in Roma, ottenne il ti- 
tolo di Augufto . 

Crefceua in tanto nell' Affricata potenza di Bonifacio, già fatto 
formidabile dai* ottenute 'vittorie cantra la per fona dì Caflino 5 e 
*3° di Mauritio , e Gallione Capitani diValentmiano’, Et ancorché 
Etto cercajfe nelle Proumcte , ch'egli guardane , di difendere fe 
flcjfì , e l Imperio di Valentiniano hebbe nondimeno incontra , i 
Borgognoni, Cr i P fi goti, che ad in fi amia del lor Rè , gli mojj'ero 
la guerra . 

4j j Genprico Rè de bandai: Pece il medefimo Verfo t ' Aff rica guar 

data da TSomfxcio',cmdt molte terre, e Citta, egli prcp à forza’, 
aJJ'cdio C iftefio Bonifacio, nella Città di Bona} E gli diede la morte ; 
e poi fi volfe ad batter pace con Ualen tini ano, e Teodofor Non riu - 
fcì quefia pace, moho f cura, poiché Genprico, oltre la data fede, fi 
diede ad occupar Cartagine , e con cacciarne i Cattolici fparfe de 
mi feri habitori njn mare di fangue. 

Hora T cado fio pcrriputationc deli' Imperio , sinduffe à mandar 
cor, tra quefio Tiranno due Capitani, Ariouindo,& «A n fi la, co vna 
graffa armata : Giunti in Sicilia, mentre cercano difpigncre tnna - 
Sccomto xi, fono di fubito riuoìati , per la pcccffione d’ Atti la nel Regno de 
Bum » 1 11 H u offendo morto Mandali o', lui fitffo lati tu ano eletto 

M"fp quefio fé, con molta acerbità di’ animo, e di fotone farmi con 
tra' futi vieti/ r,«H%i nelle parti Settetrionali fg giogo molte Città ; 
Mutua in qucflorepo Segretario di T heoaofo Prijco Ifi orteo fi qua- 
le d’or- 
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le lordine dell iflejfo T eodofìo andò nella Scìttaà ritrattar Atti- Q~ rt f/. 
la ,per 'veder fé queflo nouello 'Rè molejfe hauere pace colf J mpe- 4$ j 
110,0 nò: Egli ritrouò Attila in a m C alleilo ajfai maggiore di qual 
fi 'voglia popula rifftma f itti ; le mura del quale erano tutte fatte 
ai bianchitimi legni j coji ben commeJJi t e congiunti infieme , che per 
fifo mir areiche altri face (fero, non poteuano ifcor gerente difterite* 
re commijfura alcuna. Le Porte mofìrauano non so che di Barbara 
grandez&a.e fu per bi a - 1 Portici , che erano fabbricati à drittura, e 
con marautgltofa vaghezza dipinti col Palazzo reale , rendevano 
ancb'effì, non sò che di magnificenza , e dt fplendore . 

Era tAttila , naturalmente nimico dt l rtpofo , gamico della 
guerra) di per fona era piccolofargo nel petto, di capo grande,# oc- 
chi piccoli, haueua poca barba, e rtcc ialina f fchiacciato , e tagliato 
dalle bande, {pera di color nero, edinfomma era tutto orribile , e 
tremendo & ogni fua parte fpiraua crudeltà', e però riufì fuperbo 
di confgho, e di penjìcro "veloce , 

Cercò egli di confederarli con Z) almerio Rìde gli OHrogottì, e 446 
con Ardarigo Ri de' Gepidi ; e poi r vofet armi fopra la T rada , la 
Macedonia, e l'Illirico , con grandtfjima rovina dt que miferi ha- 
bitanti } & ancorché egli hauefje incontra <vn Capitano di II' Im- 
peratore Vale miniano , non per queflo isbigottì, anzi col fauore 
de Tarmi , le quali gli annunciavano il Regno ef Italia j re fio 
tanto fupcriore di coHui , che ben giudicare poteva , d'ejfere 
mnico promotore delle guerre , che nell'Italia ( "vincendo ) di- 
fegnaua di portar ui : Era grande f apparecchio militare , che 
Teodfio faceva per difefa dell'Jmpcrio ; ma non ne •veddt pe- 
rò il fine , perche nell'età d'anni cinquanta , egli njenn'à morte in 
Coflantinopoli ; che fu ne gli anni , dopò il parto della Vergi- 
ne.^ fO. 

Fu quefio Imperatore dotato di molte •virtù , come della Et - a f a 
lofofia,e dell' altre faenze \ Si dimoflrò a ncor molto pie tofo merfo 
i delinquenti, e perciò cjfcndo mna molta nprefo , perche perdo- 
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Anni di natta à tanti la natta 5 rifpondendo dfie : Piace fs'd Iddio, chetò 
4 jo ° ’ poteffi ritornar inni fa , tutti que’, che io ho fatto no ccidere : Heb- 
bc per moglie Eudofìa fauia , e Santa donna, figliuola di Leoniino 
Filofòfo Ateniefe ; la qual egli fi tolfe per le fue accorte maniere , e 
gran bellezze : Non bebbe più, eh e vna fola figliuola chiamata an- 
elo ella Eudofia , che naiuendo diede per moglie à ZI alentinia.no fuo 
cugino, che finalmente re fio fi lo nell Imperio; ancorché poco apprefi. 
fio egli xjfientiffie , che Pitiche) ia fior ella di Teodofio prende jfe per 
fiuo marito non certo Martiano di molto "valore nettarmi y ma di 
roti /angue natole per altro ajfient ì à quello , che per opporlo à gli 
H unni, già fiatti formidabili dall' ottenute littorie, 

Cogliono alcuni, ch'ella fi faccjfe prima promettere di douer'efi- 
fier Inficiata nella fiua ^virginità, perche cofi morire defideraua. 

Jduefio Martiano, di che bora parliamo, com a fiuto, t prudente 
e per non batter a contender fialuo , che con gli Hunni , fece tregua 
co' Perfi, che erano in armi : ‘D’indi /pedi lontra Mi t ila Ar netto 
• * njalorofo Capitano, con potent' efcrcito,nufà co fluì nel primo fatto 
d arme così ntalorofo , che Attila cominciò à temere molto di fua 
gente j ma col raddopiar le forze , e col tener l inimico in continuo 
tr attaglio lo rida fi e ancora morte : Fine honorato fiu quello di Ar- 
nello, ma. sfortunato per l'imperio nollro-, ancorché per la dfienfio- 
venata fra le nationi dell' e fei cito d’ Attila, egli /offe sforzato à ri - 
' tirarfi nella P armonia . 

Era Attila, come dicemmo, di natura fuperbiffimo , eperòcome 
quello, che pe fatta di no batter pari allato, trattaua que’ Ri, ch’egli 
haitcu a chiamati in legatomi fudditi,t /erutterà ancor cofi <■ veloce 
di configlio, che effóndo riprefo da Eie da fuo frate Ilo, per che egli così 
malametc trattajfe que' Re, e le terre dell’Imperioso fece (per dub- 
bio, che cofi ui fofieper trar fi dalla parte dell'Imperatore /morire.* 
Prcndeua grandiffima molestia ZJalemimano dà tanti mo- 
ni menti di guerra, eh e faceti a que (io nimico; e però, come quello, eh e 
defideraua di opporfi con tutte le forze àgli Hnnni,cercò d' indurre 
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Genfcrico Rè de Vandali alle condi tinnì di prima , affinché, e $fi 
godeff l Affrica, e non moleSlaffe più in conto alcuno l'Imperio : Vi 450 
•venne Genfrico volontari à quello , per hauer commodità di 
gattigar alcuni ribelli , che lo trauagliauano alpoffibile . 

Attila in tanto , che non fapeua Clarin otio , ejjendo rifiuto di 
• volger alle parti d'Occidente l’armi, oltr à gl' OHrogoti, e Gepidi , 
che haiieua con lui , chiamo ancoragli Eruli, i Qu adì, gli tAlam , 
i T uringi , O* i Marcomanni , onde con vnefenito di cinquecen- 
to mila combattenti, incammino la guerra da qu ella parte . 

Etio, che sù quegli giorni , era riputato il più faggio , e pruden - . i 

te Capitario , eh' batte f e l'Imperio , hebbe da Valentiniano il cari- 
co di Capitano generale contra Attila ; Egli era in F ranci a, e come 
f agitano ordinano guardaita quella Prouincia $ Quando poi gli 
•venti aggiunto la fuperiorità di tutte Carmi , cominciò più che 
mai à dar faggio del fuo militar valore j O* coll hauer v di- 
to che Attila Haua per paffaril fheno ; procurò con molta aflu- 
tia d' hauer Carnicina di Teodorico fé de' Goti ; che teneua la 
maggior parte della Spagna , Cr vna parte della Francia $ Era in 
T olofa questo Rè , quando venne ricercato di douerfì accofiar al- 
C Imperio , per ognifua ragione , & inter effe 5 e cofi fece con eguali 
for\e,efpefe. 

SNglC e fretto adunque di lui, e dell'Imperio, erano Alani, T>or- 
gognoni,Frdcbi>Sajfom,equaf di tutti gC altri r . Popoli dC Occidete. 

In quello d' Attila infinite nationi 5 e di già era giunto fu le campa- 
gne Catalanuccie quando da' nimici venn affaldo : Mà perche 
era di fua natura brauo , e armigero , non intimorì già per que- 
llo , anzj foflenendo in quello giorno l'impeto della battaglia, 
diede faggio di forte, e valorof guerriero ; (y* ancorché per lo 
_ fpatio cC alcune bore . foffero morti da ottanta mila huomini , non 

per quello fi vedeua l’vno ceder all'altro : Giunta Cof cura not- 
te , che diparti i tutto , fi trouò, chei morti afeefro al nume- 
ro di cento ottanta mila : Mà dada parte de gl'imperiali vi 
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f hnfla * re *** ^ Teodorico , piu dalla calca de fuoi fìejfi oppreffo, 
4 jo cbc dal ferro inimico, vccifo . 

Della morte di qut fio gran Rè, fi dolfe grauementcTorrifmov- 
di il figliuolo , che lo fece cercare f ràgli altri morti , t /fendo che gli 
Imperiali, erano re flati Signori del campo ,e della preda. 

Indi hauendolo ritrouato , lo fece feppcllire con molta pompa in 
Tolofà ; e poi per •vendicar fi de' nimici s T uttogererofo, e pieno di 
fdegnoydiceua •voler co fuoi itegli alloggiamenti nimici entrare , e 
di ciò battendone fatto motto ad Etto, Venne difjttafo, dicendo que- 
llo non batter egli tempo eh lafciar il paterno Regno in mano d'al- 
tri, e che però era bene l andare à prender il pofieffo , prima che al- 
trifidiebiar afferò Padroni-, La ragione per/è fleff<x pareua buona , 
e però il gjouanc, dopò l'bauer prtfo il confìglio , non attefe à profe- 
guir la guerra , ch'era di molta necejfitd , ancor che per fintene di 
Moroueo Rè de' Franchi , e di Gundebaldo Rè de’ 'Borgognoni , fi 
doueffe fguirc ; allegando quefh , che per la ritirata d‘ «Attila, gli 
farebbe fiata facil co fa 3 il poter ottenner altre e vittorie , e di mag- 
gior profitto , e con manco fangue . 

Non attefe Elio a quelle perfuafionì per i fuoi intereffi , i 
quali finalmente furono poi l'vltima fua rouma , e dell'Imperio 
infieme . 

Attihydncorcbe fojfe refiato tutto conquaffato , anzffmarrito , 
che non ardiua et vfare de gli alloggiamenti , perla fupenoritd 
delle for%e contrarie'. Zi dita la ritirata di Torri/ mondo , e de gli 
altri Rè i fece fpicchare i fuoi degli alloggiamenti per ridurfi in 
Pannonia d procacciare nuoue forze : Hauutala firada libera } e 
pen fendo alla rouma dell Imperio et Italia , fi preparò con maggior 
forze di prima per lo ritorno, ri fiuto di lafciarui U •vita j ò di ri - 
dur C fmpeno in fo potere. Teiera la natura di lui, che •vin- 
cendo , ben poteuafi promettere TJtaba vn lungo , e graue fia- 

g'U°' 

fiora bone do Elio doppola vittoria degli Hunnijaffettato neUa 

Galli a. 
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Gatta, & nella Spagna alcune cofe , che contea t fi mp trio à gufa Anni di 
di favilla andavano accendendo mari bisbigli , Venne in Ronza, aillfto ' 
dovere Valentinia no, e perche pareva, che con quella 'vittoria ha • 
utjfe d’un gran [pavento l'Italia tolta , fu perciò m quella città à 
grand /sonore ticeuuto j ma non pafforono molti dì , che ognialle- 
grezga per hnprefaft convertì in tanta me Ititi a , (gf amar it udì - 45 * 
ne perche Valent manteche lo nredd a fendere à tanta felicità-, pi- 
gli andò di lui [[petto, come anco perche non bauejfe affatto [pento 
le fonte d Attila-, per configlio di Majfimo Romano , lo fece morire. 

.Era Majfimo huomo di molta autorità, e di malvagia 'z ita-, la on- 
de per qut ile fue diaboliche qualità, cagionò ancor la morte dil- 
li fiiffo V 'aleni iì.iano, coni àfuo luogo [dirà. 

òt legge .che domandando Valent intano , ad 'vn' accorto citta- 
dino [egli pareva, che baveffe fatto bene à fare morir £tio, rifpon- 
de (secche epa non /ape ita, f e giu fi ameni e, ò tngiuflamente ìhauef- 
fe fatto morire >mà che di queflo fi bene il faceva certo , ch’egli ft e fi- 
fio con la fimflrx mano fibauctia troncata la delira ; e ciò fu veros 
perche colla morte di queflo gran Capitano ,fi y edde £ Imperio an- 
dar in rovina. 

tA itila per la ricevuta rotta in t ani ira, e [degno no erme , che 
come poco fa dicemmo ; riformato che hebbe rvn poderofo efercito, 
cominciò ad animar i fuoi alt Imprefa d'Italia j. e tato più glie for- 
cava à quello , quanto che fatto certo di Uà morte d' Etto {del cui 
'Valore molto temeva ) credeua ogni ccfa poter mandar d ferro , e 
fuoco. Con quello pen fiero adunque , ponendo fi in viaggio , n/erfo 
t Italia drizzo l efercito \ Era riputato Attila huomo crudele , e fie- 
ro i e per ciò molti Popoli per quella fua r venuta , e per affi curar fi 
deUa 'Vita, a Monti , & alle caverne fi rinrorom ad h abitare-, ciò 
'vien affermato da 'Buona Ventura Angelo Ferrar e fi nell Ifivria 
d^ P arma al primo libro .* Hora Attila per f Illirio net Friuli •ven- 
ti e, e face heggiò, gr abbrucctò T ragurw,Scbemco, Zara, Stgna,Po- Vf()i 
la Par engp,e T nelle, che ferirla guardie , e prouuifione alcuna fi ri - Sabdii- 

trouauano. 
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Chriiio ' trouMxno • V°Z,h° n0 > che fernet girar per quefii luoghi , vc- 

452 nife di Pannonia al dritto nel Friuli 5 ma per qualuhque via egli 
•venijfe , rotto eh’ he bbe le genti di Valcntiniano ( cheritrouò fui 
fiume Arfìa prefjò T riefte ) tutto furibondo pafiò verfo Aquila a $. 
la cui città, come regina di quella regione , fi mantenne alcuni anni 
contro di lui s sì per lo valore degli habitatori , come per vn certo 
^Menappo Primate di quella città , huomo molto potente , e perfe 
Fle(fo di molta 'vagita . 

Alla dfefa di quella città, comparuero ancora F or e Fio Principe 
di E£le,& vn fuo figliuolo chiamato Acharino , e due nipoti, l’vno . 
Alforifìo, e C altro Marte lloytutti Principi , e Signori di alto valore : 
Flora Menappo ragunato ch’hebbe vn potenttjftmo e ftr cito, conti' a 
Attila fi mojfe ; e nel termine di tre Anni ) che per tanto tAttila fi 
trattenne in quel paefe ffèmpre con lui guerreggiò in luogo aperto, 
e piano . e benché alle volte haueffe ottenuto contra Attila alcune 
•vittorie , non per queflo fi afficuro mai da lui , AnzJ Atti/a tanto 
piu di lui diuenne vincitore, quando di’ in fuo aiuto pafforono quel- 
le genti Settentrionali, eh e furono fenica fine', e fe bene nel fuo cam- 
po, marinano per efempio cento foldatil giorno , ducento m vece di 
quelli ^ne forgeuano -, tanta e taf era la copia di quelle genti , ch’iuì 
abbondano. \ per lo che conftderando Menappo e fer cofa difficile il 
poter refifier alla campagna aperta contra co fi fatti nimici 5 delibe- 
rò di ritirar fi nella città , e di ridurfi alla guerra difenfiua , Attila 
quando fi vedde hauer libero l campo , tutto or giglio fo , fipofè al- 
f afedio delStBefla città d' Aqudei a , e doppol' hauer fatto fabbri- 
car molte macchine per ajfaltrle mura, à quella diede alcuni feroci 
affiliti-, i nofiri all'incontro con animo generofo, e forte ributtando i 
nimici -, femprealla di f e fa fi dimostrarono pronti ,- màgiunti alL'e- 
flremità dèlviuere,doppo vn lungo ajfedio,chefù nel fine del ter - 
1 anno, da che principiò la guerra ; per non cader nelle mani de’ nix 
mici , deliberarono vna notte per via del fiume , eh’ ini pnfjò era , 
di faluar la vita , e d’ abbandonar in vii ifìefso tempo la cntà,e di 
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condurfiall fi fola di Grado , per farmi nuoua Ban^a , fin tanto £jjff jj? 
che'l nimico fiffi per wfcìr d'Italia , e co fi fecero ; per la qual co fa 45 j ° T 
svoglinogli ferii toriycb' in quello tempo la nobiliflima città di Ve - 
netta , bauefie principio da diuerfe nobili genti, che fuggendo tira 
del Barbaro , iui andorono per ajficurarfi da luì , ejfendo che’l fuo 
efercito era da terrai non da mare . 

< Quell' IfiU ejfendo di poca habitatione,dìuenne Tona città fan 

to florida, che a’ giorni noflri tiene l'Imperio del Mare, & è la npu 
tatione di tutta fftalia . & perciò dijfe Gafparo Contarmi de Re- 
pub*Vcnetorum. Veneta ciuitaseffet. Nonnulli mirabantur magni- 
tudrnem Imperi/, latamque & terra, & mari ditionem. con quel » che 
fegue. 

• v Mora per ritornar alt IBorìa ; dico, che tAttila il feguente gior- 
no, weggendo che niuno compariua sì* le mura per la f olita dfefa s 
doppò t hauerhauuto lungo difeorfo co principali dell efercito fuo j . 

s immaginò, che la città fojfe Baia abbandonata', ondeìn ntnifief- ' 
fo tempo ordinò a' faldati , che appoggiando le fiale alle mura, e col ~ 
dar ut vn terribile affatto', •vedejfero di certificar fi del tuttosritro- 
uororn in effetto , che la città era wota d'babitatori , e de ’ beni di 
fortuna , ejfendo che lifuggitiui , haueuano portato con loro, il mi- 
glioramento de' fuoì mobili, come gioie, ori, & argenti . Attila fat • 
to auueduto dell inganno , in tantira 'venne , che per isfogare la 
rabbia , Mede la città à faccoi e poi la fece fpianare . Il fìmile fece 
dell' altre terre circonuicine , che oBinatamente alla dfefa s‘ era- 
no ritirai e, come Concordia , eh' era lungi d Aquile ìa menti mi- 
glia, edoue Attila fitto le mura da dieciajfitte mila de' faci, 

•vi laficiò morti . Fi* fpianata anch’ella dà fondamenti, i cui 
habitatori , andorono ad habitare nell J filetta di Caprole , che 
faurle bora fi chiama . Il '“Popolo et tAltino , occupò fiì 1 /olette vi-' 
cine, cioè Torcello, Ma^orbo, Murano, Barano, Coflantiniaco,ffi 
Amino , le quali due <vltime , fono poi fiate quafi tutte occupate 
dall acque» ~ <'•• •, 1 

’ 1T*~ ^ 
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f "on'ckf 1 1 Ww 'vedcuam k fiamme , ef incendio dii ‘vicini 

452 andar al Cielo, kaocr più Volte chielìo insano foecnr/o. àVu- 

lentimano, mandarono le migliori, e più fptditt cqfìcb'hauejftro , 
con le genti mutile ad habitat in '"Rialto ', nel cut luogo occuparono 
infiemc l'ifiola di Capitilo con gt altri luoghi intorno . Quelli di 
V (terzo fuggirono in Equino . il Popolo d Effe,* quello di -SMon- 
fdicc fi ncouero inPalellinafin Chinggia, nelle Hrentole , in Capo 
d‘ ergere , & in MaUmocco . V^el mede fimo modo in quelle l/ole 
corfero ad habitare tutti que\ che cacciati dal terrore di Barbari fi 
te neuano in terra fermapoco ficuri , ancorché Attila haueffe fatto 
fpar gei <vn grido , ch'egli andaua fopra Roma 3 e non ~voleua,<hii 
reilo d'Italia JentiJfc pur un mimmo danno : Egli hebbe doppo 
Aqui lei a, C oncordia , Aitino, con altri luoghi circouicini\coni an- 

co Treuifo , e Verona •> le cui città, per non fornirne il guaito } da fi 
SI effe gli aperfer ole porte. 

diemedirnenofU Verona storne vuol Girolamo dalla Corte * 
Jaccheggiata mfieme con Padoua , Vicenda , Brefcia , Milano , e 
Pania. , 

Il T arcagnotta svuole ,che olirà le fudette città, Mxntoua, Cre- 
mona } Bergamo , Piacenza , Parma , e Modona , con quelle della 
Romagna fentijjtro il famigliarne, eccetto Rauenn agalla quale di- 
ce , che gli fu da Attila perdonato per interceffione di qutl Ve fimo, 
che all' bora in quella città rifiedeua . Doppo quello vft inatto 
di contradit ione ,e dice , che efiendofi tAtti/a preffoOHiliafiul Pò 
fermo , mentre fiaua tutto dubbiofio didouerpaffar , o/io fopra Ro- 
ma , •venne incontrato da Papa Leone primo di quello nome , che 
lo prego à voler ritornar adietro 3 e la filar C Italia in pace : Non fu 
dtfpiactuole ad Attila l' ejfer pregato à quello modo da vn tanto 
pontefice , che haueua il/eguito di qua fi tuttala nobiltà d'italiane 
e tanto piu , eh eglt per ordinario fidtmoflraua facihjfuno verfo 
VHiPao di quelli, che lopregauano . 

toDiaco- £ra di llatura piccolo j largo di petto , di capo molto grande, dà 

occhi 


librò <xy i n r ò, • 

occhi piccohni, poca barbale negro di colore ,rapprefintahdo i Ségno- 
re della fi* a origine . Era ancor fuperbo nel camminare , addando 4 ;». * 
hor tjuàjhcr là, acàoche la potenti fua con effo moto del corpo fi co- 
nofceffi . Fu amatore dtguerre,mà temperato delle menu digran- 
dtffimo coniglio , Cr amoreuole à que’ che t>na •volta l haueuan ri - 
ceuute su la fede fua . 

fiora fc a Attila fu in conte ut adorne concede l ifieffo T ar cagnot- 
ta dal far, to Pa(iore prejfo Ofiilia,come può effere quello ch'egli rac- 
co»ta,tioicbe roti inafe tante città, e che pajfafic fino à r Rautnna ;• 
fi Ottilix (elle il termine prefi: ritto ) e Un luogo lontano vn miglio 
da Serau alle, ty è fortiffirtia Rocca de ' Principi di Mantoua posta 
prefio Ufo ce del Mincio , lungi da Mantoua ,e da Verona menti 
magli a. come fi a dunque (Tue f la V arieti -, come pafiò Attila fili à 
Rauenna . 0 che que fio è il termine preferivo yònò.fifù , altri in 
tanto rendono Li ragione, che ntoffi Attila a pajfarpiu oltre, il Lan- 
dino nel corner, to , ch'egh fà fipra’l canto decimoter^o dell' Inferno 
di Dante , dopò l'hauerprouato qualfòffeU mente dell Autore, a he 
pur vuole and 1 c gl*, che diflr ugge fiele terre della Tamagna, e del- 
la T ofeana \ dice Y che fe ciò fofje feguito , Paolo Ducono , e gl altri 
fcrittort , che fcnffi.ro F l fioria d‘ Attila , e che •‘viffero inqueltem - 
p<r, non haurebbono taciuto cofi fatti progreffi , e deuafl ottoni. 

Il Biondo nell Itala llluflrat addice ancor egli, che à man man- 
ca del Mincio preffi Pò, e Gouervo terra pneffo la quale "Papa Leo- 
ne Primo con la fica Santità atterrò Attila 'Re de gl Httnnì, chia- 
mato flagello d iddio . t ifieffo afferma nelle fue IHorie alla prima 
Dee a, e fecondo libro -, per le quali parole ,fi à lui fide prefiar dob- 
biamo, fi deue ancor dire, che ne Modona , ne le città della Roma- 
gna fintirono alcun danno, ne tampoco njeddero le genti et Attila 
come ancora apert amente dimofira il Giurar dazgn nell filaria di 
Bologna al primo libro, ducendo, che co Hai rouinò Aqurleia, Pada- 
na, Z'rcew^a . Mi lana, e t Pauia,eche difegnando dipaffar più oltre , 
idi ghignerà "Roma , bebé c Leone Pontefice incontra, in luogo» 
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Chrìno ^ ett0 ^ Mincio, chesbocc a nel Pòlche parimele gli vietò il viaggio 
che far njoleua ,com ettandio at tetta ' Paolo Diacono al decimo 
s 7 rdoVo ' ^nto libro. ,de fatti de Romani . fi che creder fi deue più a quetto 
W1I407. autore , che ad altri perle caufegià narrate; ancor che il Sabellico 
tenga, che dopò le prime città , [fiero etiandio distrutte Piacenza* 
Parma , e Modona , mà egli (le fio commette C errore del Tarca- 
gnotta, e d'altri, , 

Il 'Riondo da me letto, e riletto , dice che Attila defoll\fe non in. 
tutto, almeno in parte, Padot*a,Vicen%ayerona,e Milano. Il Pla- 
tina ancor egli dice , cherouinò tutte quelle città della Marca Tri - 
uiguna,com anco quelle della Lombardia, e che faccheggw crudel- 
mente Milano , e Pauia . Quelle della Lombardia non fimo da lui 
mento» ate ad vna ad vna j onde creder fi deue, che corri fponda al 
'Biondo, efiendo che ancor nel retto con lui fi concorda, dicendo ap- 
prefio, eh' efiendo Attila tutto intento à pajfar [opra Roma , giunto 
che [ù la doue il Mincio sbocca nel Pò , nel Voler pfifar coll eferci- 
to il fiume, gli fi [ece il buon Leone incontra. 

Dante. Toftoche l’acqua à correr metterò; 

Non più Bcnaco, mà Mincio fi chiama 
Fin’aGoucrno.ciouecade in Pò: 

Queflo luogo aliene eziandio annouerato dal Pigna , dicendo , 
elle vn Catte Ilo del Mantouano potto in fu la [oce donde il Min- 
cio sbocca nel Pò ; fi che fi conofce efier vana l'opinione del Sabelli- 
co, e del Tarcagnotta ; e tanto più , [e fedeprettar cogliamo alle 
parole del Biondo alla prima Deca , e fecondo libro , trotteremo efi 
[er'rvera la ragione da me a fi gr.ata . Egli dice , che Valentiniano 
Imperadoreydopò che Attila venne in Italia, Decretò, che l infra- 
f ritte città , don efier 0 effir figgette all' Arciuefcouado di T^auen- 
na,cioè tArimini i Ce[enayForlìyForlimpopoliyFaenz^,bt>ola, r Ber- 
tenoro,BolognayModona,ReggioyParmaye ‘Piacela’, coni eziandio 
atte fi a il Reuerendifiìmo Selingardo, nella rutta di Gregorio Vc- 
feouo di Modona , Le quali città, fefofièro fiate dittn*tte,non fa- 

rebbono • 
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rebbono fitte da Valentiniano rammemorate, ne affegnate all'or- 
etite fcouado di T^auetma : Altri dicono fri tante ,e fi diuerfe opi- 45 *- 
moni, coni e Giouanm Villani ,& il predetto Selingar dolche la eie 
tildi Modano, fu per opra del gloriofo San Ge mimano p ro tetto re 
di quella r fatta fatua dalle mani d Attila j benché il Villano pi- 
gliando errore, afiriua quefie fiuc effe (otto T orila, che fu dopò At- 
tila anni nouanta . 

Hora ejfendo per molanti dell altiffimo Iddio , e per tnt er ceffi 0- 
de Santi, e di San Leone Papa , ritornato Atti/a nella fua Hfitnny 
nidi l'Italia cominciò alquanto , i refptrare dalle paffute calamiti . 

La doue Attila mentre fàfolennijfimc noz$e con mna belbffima 
donzella, chiamata idilcone, che prefaper moglie hauea $ ejfcndofi 
in quel con uito fatto ripieno di " vari ubi, e di mino, Ufegu ente not- 
te , mentre nel più profondo /inno fi ritrouaua , giacendo m pi- 
pino, glifi roppe mna mena del nafo , che portandogli alle canne 
della gola gran copta di fangue , quelle turò di tal maniera , che 
( lòfi Dio permettendo) retto fommerfò nel proprio fangue sciò fuc- 
ccffe ne gli anni di Chritto nottro Signore 4$" 3 . tl dì quindici di 45 J 
Marzo , nel fó. anno di fua età . Co/a mtracolofa meramente a 
■dire , che colui , che mai fi medde fatto dell altrui fangue , refi a fi- 
fe nel fuo proprio priuo di quella fitte , che lo faceua cefi fitibond* 

■della mifera Italia . Mitterio della Diurna , & incomparabile 
prouuidetìza , che muouendofi à pietà , molfe con la morte di co fi ut, 
folleuar'i miferi Chhttiani, da que' tanti pericoli , che li f oprati fi- 
nane. . 

Plora gl Italiani , meggendofi liberi dalle turbolente pajfa- 
te , cominciarono à penfar di ritornar à ripatrìare la lor perdu- 
ta Patria , ejfendo chea quello effetto, erano intt ante mente ri- 
cercati da loro Vefcoui , che gli offeriuano ogn hauer, e poter 

loro. ' 

Quelli nondimeno, che dubit orono d'hauer à efierdi nuovo 
da fiera gente perturbati , fi rettorono nell lfole fepra dette ad 

Parte Prima- habì- 
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Chr'rto ^ a ^ lt4re ì e co fi tn quello tempo U città di Veneti* , che haueua ha- 
453 autonome "vogliono alcuni , trentanni ad tetro principio ittici alto , 
marauiglio firn ente per quelli nuoti i habitat ort irebbe $ benché non 
una,mà molte città 'vicine in que' fi agni pare fi ero. Il nome di lei , 
fi* prefo dal filo iHe/fo , perche gli babitatori prima. Erteti [i chia- 
mali ano i onde e/fendoli por flato à quello nome aggiunto la prima 
•vocale, Venetia fu poi detta - • • 

Ella ,fi come manife fi amente fi "vtde , fi patria chiamar mira- 
tile , conciofia che tutte l altre città fin fondate in terra . e quella 
ned’ acqua/a onde per la qualità del fito, fi confermavi quella libera 
tà, che ogn'vn sa ; 0 è chiamata patria commune . E città noln- 
li/fima,e filicijfima per l'ordine de ficai magi firati', e per le fine giu* 
Biffine yt fintiffimt leggi ; fiedencll' efiremo fino del mar Adria- 
Vedi CàCtico, 0e chiamatali rifugio de mi feri, 0 oppre/fi. Tiene il mare 
a odoro. m ura , e per tetto il Cielo . Quella è quell'alma città , che fila 

conferna il nome libero } e che con giallo freno tempra il duro rnorfo 
dell inuidia . E con T unione rifirigne tnfieme i dtuerfi patene di 
molti facendo a >n corpo filo,confirua incorrotti i governi >t gli Itati 
fio:. lino» hauerV vie già mura materiali .che la circondinole por 
te, che la ferrino , ne chiatti, che la ritengano , argomenta la fia am- 
pia libertine lofi* pubblica liberalità fà fede r eli ella, e’vnpubblì - 
ce mercato, rana continua fiera.una patente corte .un'aperto thea- 
trOj.vn porto gè serale, 0 una madre untuerfede di tutto l mon- 
de. T{ende teli intoni anza.ch 'ella è vna immagine della terra y da 
ogni parte fcio!ta,0 una figura del ciclo. da ogni lato aperto. Pe- 
ro à gran ragione fu fimpre oltre tutte l' olire preffi d'ogm popolo 
in grandiffima fli ma, 0 utner ottone .. Terciothc quale è hoggtdì 
altra città. , che per la magnificenza, per la liberalità ,e per tlmpe- 
nopofia à questa paragonar fi i qual altra è per lo fi io , per f abbon- 
danza. di tutte le cofi, per lordine dclgouemo più di quella mara- 
utgliofa l fin lei. rifp tende la giuflitia , come mattutina flclL,anZ! 
fame ~vn Sole.. Qac noti gioita l'autorità delle leggi x ctrca con virtù 

darmi 
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'«’»# conferuarà èiafcùno quello 3 eh' è fuo, alla patria la riputa^ A«m a» 
tumide lo flato $ l'bonore a Nobili a' popolila libertà 3 à tutti le far- 
cultà 3 iU<vita. Alà ritorniamo all 1 fioria. 

Comincio intanto l Italia daUe paffute mtfirie ^ à ribattere le 
perdute forze- Onde V dentimar.o ( :be ninna prouifione vi haueua 
fattd)m tanè odio 3 e di/pregio di tutti tt(w:c 3 <he toltane quclMafi 
fimo acca forte ( latteo la morte di Etto baueua procurata ) lo fece , 
quando nji ’Veddc l’agio 3 è Anno che alla morte dè tAtt ila fegiìì , 
da <vn certo foldato chiamato Affila, e già grande amico, & 
famigliare H'Elio, come in vendetta del juo Capuano 'veci* 
dere c 

Tenne *U dentini ano trent'anni t Imperio dell Occidente , e <vi 
fu cefi negligente, ò difgratìàto 3 che come vogliono ,perdè la maggior 
parte del fuo tempo inutilmente. Seguì la fua morrei anno 4 ^4 .di 
no fi r a falute nonlafcio di fe , più che due figliuole f emine , ch'ha - 
w cita d’fìudcfìa fua moglie hauute.Fece la maggior parte della "vi- 
ta in 'Rauennafta qual città egli dimoiti edifici nobilito 3 e fortifichi 
e fece al fuo Vefcouodo/iict buoni Vefcouadi figgati coll'interuèto 
del P ap a ,che furono i E'efcouadì di quelle città, citate inquefia oc * 
cafone da fra Leandro A 'berti nella deferit tione dèlta ’ia , e da me 
pocofà mentouat-e . Volfe ancora Valcntiniano ,cbe I ’tArciuefcouo 
di Ravenna 'vfiffe quel Pallio , che folamète f Imperadore in quel 
tempo n.far foìeua j per la qual cofa "vennero poi in tanta arrogan- 
za quefh Prelati , che moke volte bebbero ardimento di «-volerà 
Pont e fìa^Ro mani agguagliar fi. 

Muffino eh’ haueua la morte di Valentìntano procurata ; ritro- 
vanti tn Roma di molta autorità , toflo il nome di Augufio tir ari-- 
vie a mente fìiotfe. e per far fi in quella potenza più Stabile 3 e più fi- 
co ro^ prefie per moglie la vedova Eudofiu, la qua V (benché donna 1 
foffej 'leggendofi in quefh contratto far 'violenta, in lanétta 
« venne 3 che per 'vendicar la morte del manto, e la forza , che à lei 
Stejfa era fiata vfata $ mando fegret amente à chiamare dètAffri- 

Nn 2 <4 il 
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Annidi ca il fè Gen ferito , conpromiffione di darli Roma,/ tutta Italia 
45 4 in mano-,quafi pecora incocca al Lupo cadendo. . . 

divida* ^ nt0 Gen ferito ad accettar l'offèrtayper locheco ynefìt 

fa'. a (ito di treccio. mila huomini , fra ^andah,Affrieam, e Morigiunfe 
in Italia prima che delfuo-apparecchiofi fapeffp cofa alcuna:!) a qut 
fio cofi terribile, (fif improuifi auuenimeto jfù tato il terrore, chela 
mifera Italia feniliche molti Komani,abbddonado la città -, ne’ Ma- 
nti.ene Bofchi,enè luoghi fhrthafftidi lùgo fi fuggirono pfoluar fin 
nella qual fuga fi* il Tkano-Majfimo, che no hauea più che tre mefi 
il nome et Augi* fio- godutocela un fildatO'Romano tagliato a peccai* 
In quella otcafme Papa Leone itti ancor uiueua-,di nuouo sap - 
par ceduo per incontrar coll’armtfpirUualyG enfirico , conpenfiero 1 
di non ritrovare meno pietà in laidi quella** eh’ in- Attila ntrouata 
hauea-, e co/i vfeendo della città, accompagnato da tutto l Clero, an- 
dò ad incontrarlo , aleni arnuo, le forfè à dou trfì portar humana- 
mente ver fi U pouera Italia ; e particolarmente uerfi 'Romaycon- 
tra la quale pareua eli hauejps njoho ogni fuodifegm ^. e fepur i 
fuoi preghi f offra gettati allento y al meno in quello r vltimopia - 
cerere he gli da m andana, f off e efauAito, cioè che le cofi figre y nma- 
neffero ittefis mà di ninna cofa -ve* negli compiaciuto-, poiché Gen 
ferito entrando nella città, la diede m preda a foldati , che con mol- 
ta prefle^p^-e crudeltà, la faccheggiorono, & abbruciarono , fin- 
batter riguarda àoefà ab una* v->. yt 

Duro quattordici gwni il fuco y tn capo de quali n) fendo Gai 
fe rico di Roma,corfe tutta terra di Lavoro, e predendo- Capua à fot 
scg/la /pianò quafi affittogli me de fimo fece à molte altre città,e ter 
re j Napoli fi difi fi pero da lui-,, onde parendogli effer difouerehio il 
dimorare inforno à quella città- r fi rtfdfe ( dopi l’hauer fatta grofi 
45 J fi preda ) di partir d’ Italia 9 e di ritornare nell' mAjfrica ,e cofi 
fece ; e meno con elfi lui la infelice Eudofia con due figlino’ e -, 
una delle quali , egli diede per moglie à Tra [mondo fio figlino- 
fi, della quale nacque poi quell' llderico , eh' c fi endone per cagione 

^ della 


Digitized by Google 


LIBRO Q^V I N T O. : y6 j 

'dell a Madre fatto Cattolico , emendò ad ogni fitto potere il danna, * 
che le Cktefe dell'Affrica b Arcuano fentito , per lainbumar.it d de' 4 $ j 
Re p affati, 

• Rota San Leone Papa,partito che fùT arrabbiato Genferico di 

Rom a fi diede con quelle poche forze, ch’egli haucua , d rittaur&t 
molte l hieft rovinatele perfuafe Berne t ria ferita di Dio , d farii 
[imiUi Ma egli doppòd'bauer fofferto molti dif agi per falut e della 
Chic fa , pafsò d miglior 'vita l'anno di noflro Signore Giesù Cbri- 
lìo.^6 1 .battendo fecondo ilplattna , retto la Cbiefa "ventuno an- 
no, e quaranta tre giorni Santamente. 

Jwa non ancora fatta la fortuna di dtuorar’ d guifa di • veleno- 
fio Serpente la mifera fiaba -, mentre nel. 4.7 1. ò 78. come altri 461 
* vogliono , fìgnorcggiaua tAugufiuh , in quella entrò •vn * 2 )*- 
luuio Barbarico diuifo in due nationi, cioè Eruli , Tur in - 

gì, d quali parendo che Attila , affai fcioccamonte fi fiffe pie- 
gato alle parole del Santo 'Pontefice , battendo di già battuto 
in lor potere molte città i d guifa d’nma terribile procella , fit- 
to la fcortadi Odoacre di nationé Rugo loro Capitano , p afiati c a pj[™° 
il Danubio , e lafciando tAquileia d man manca , per quello di jj® . d ’E- 
Treuifo, e di Vicenza tu quel di ‘Brefcia furibondi pa furono , 

Creile padre dell Imperadore Auguliulo , andò ad incontrar que- 
fio nimico preffo Lodi , con •~vn cfèrcito afiai ben formato ; md 
ti. entre flaua per appiccar la tuffa , •venne da’ fuoi fieffi abbando- 
nato, ciac da que ’ che haueua battuti in foccorfo\ la onde tutto fpa - 
ucntato , Jenza altramente combattere , fi ritiri xon le legioni 
Romane in P auia, Md fu cagione, che <vennc grauemerte f ac- 
che ggìat a dall ifieffo Odoacre ; i faldati del quale nell entra* 
re che fecero in 'Pauia, •vi fparfero de ’ miferi habitatori •vn 
mar di /angue , e poi nel partire che fecero > •vi attaccarono il 
fuoco ; (ff d’indi fi conduffero in Piacenza , menando Odoacre 
con ejfo lui Orefici oue nel più bel mez$o della città , di propria VC dfo b 
mano lyccifr, per il qual atto in tanto fpauento, e terrore venne ! » 

Parte Prima. Nn $ Italia, 
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Ch ritto* Augudolo come njuol' 'i! Corte nell Istori a di Verona; per 

471 timore abbandonando f impre/a , depofe coll infigne gli ornamenti 
Imperiali , e di Rauenna partendo , ji condujfi adorna , e d'indi 
fuggendo, andò a. Lu aliano terra di Campagna. Quello poiché 
di lui auu enne, non fi sa. 

Odoacre leggendo fi libero il campo fètida contrago alcuno, pafi 
so daPiacenzgià Roma per le città de II ’ 6 mi li a , e della Romagna. 
La dotte giunto con tutto Ce finito ; laficio nel Campidoglio, con 
grand! appUu fio di quel popolo , come nule , il titolo d’imperadore, e 
Primo & & . perUqualcofia ; fu chiamato il primo Rè di 

dluJu. Roma, e di tutta Italia .* Quello fu il primo Capitano de’ Bar - 
bari , che fàceffi lungo tempo danza. in Italia ; perche gl altri fac- 
theggiata che C Ixbbero, ritornarono alle danze loro. 

Cofluifcn^a baucr chi gli fife contrario , tenne pacificamente 
da quattordici anni il Regno d’Italia. Anzj era di modo e flint a 
ogni gencrofità ne’ cuori de’ Romani , e de gl Italiani, che ancorché 
Odoacre fojfie chiamato da. gl E tuli, ch’er ano nell'antica loro ftanite 
prejfo il Danubio rodati per foccorfi de gli Stati loro ; fienosa. punto 
penfiire)che la filando Odoacre l Itala, c "fama, che co fi di f refio fi 
hauea acqui fiat a )di poter rihai ere la [olita l ber taf fletterò falde. 

Odoacre battendo na enfio in battaglia il Rè nimico , & ef tinto 
quafi affatto la nat ione de lyugi i ritornò come in (afa propria y e 
colla maggior quiete del Mondo .in Italia . 

In que fio mezscgiTheodonco della nobil famiglia Amala; ba- 
ttendo dopò la m rte di Viuidimiri fino Padre. prefi il Regno degli 
Ofi rogati, effindo perle fiue acconce , e piaceucli maniere fatto 

molto caro aU! Ini per odor e Zenone , con lui ancora nella città di Co- 
dantinopoli fife lungo tepoi rnà 1 di lui faldati, eli erano auae'zgzi 
a guerreggiare, & à ftuer di rapine, non potendo , ònon volendo 
/apportare di dar lungo tempo in otto , lo sformarono à tentar qual- 
che imprefit; e perche intendeuano, che gli Eruli,(fif i T u tingi 'fi- 
li citano con molta gloria in Italia, (hit fono d’effirui condotti . Egli , 

e come 
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f come quello ch'era, cf animo inuitto,egi nero fi , con quella occafio - 
ne fi difpofe à douer cacciare d'Italia Odoacre. 


Secondo 
lia 


Per tanto impetrato , cb’hebbe buona licenza dall' Imperadore 
Zenone, andò nella e Pannonia à riformar i' e ftrt ito, e poi evenne in 1:a - 
Italiane gl anni di Chriflo noflro Signore 2. ; * * 

Vfel qual tempo ’Vtueua Vefcouo di Modona Gregorio buomo 
difanta rutta, che Henne confàgrato Vefiono per mano di Gim an- 
ni Ardue feouo di Rauenna; ancorché prima di queflo Ì Ardue J'co- 
uo di Milano hauejfe colai prerogatiua . 

Giunto in tato Teodorico fui fiume Li flonio 3 iui cercò di rinfre - 
fcar C efercito-, ma in queflo luogo fù fopr aggiunto da Odoacre , che 
poco prima erafì certificato del fuo arduo : Coll ut coti grandiffima 
quantità di gente gli pafiò J òpra , con fperanga di poterlo opprimer 
alf improuifo-, mà non gli riufei il fatto 5 perche 1 hcodorico di que- 
llo improuifo molto bene re Ho auuertìto - 

tennero per tanto al generai fatto cC arme 5 nel quale Teodori - 
co., per f accorti ^ga de' fuoi , e per il r valore di lui fi c ffo , reflò fu- 
periore 5 La mortalità fu quafi eguale da ogni parte s ne perciò isbi- 
gottì Odoacre , an\i con mo ’ta generofità d’animo ,ft ritirò prefio il 
Po , oue di già haue ua fortificato alcune terre , & lui col beneficio 
de gli amici fecenuoua raccolta d' buornmi per uenir di nuouo col - 
l inimico al fecondo fatto di arme; Et emendo la doue e Ofligliafbeb 
he nuoua , che T eodorico era andato coir efercìto alla 'volta di Ve- 
ro» a, per opprimer qucH a città ,• mà noncofi auuenne , poiché i Ve- 
rone fi non <vo fiero ilguaftoiangif accettarono corte fe mente per lor 
Signore . Odoacre mojfo da queflo , pensò anch'egli dindurfi alle 
mura di Verona ; ediprouar ) e Verone fi per l’arriuo fuo fi fiero 
per difcacciar della città Teodorico . jQuefio pen fiero > benché peri 
tempi andati fi foffe r veduto riufeir profittcuole j data nondimeno 
la qualità de’ tempi pr e fin ti, e la mutaticme delle cofe , che cangia- 
no: pen fieri de popoli , daW'vno Hata alf altro } ReHorono fallii 
Verone fi per queHa •volta-, tAngi perche Teodorico fi difpofe di 
' 4 pronai- 
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M " d*o ' P rott4r mouo £ evento delle future cofe j è prènci pulì Caualìer't dì 
482 Verona , feguendo £ e firn pio fuo , cantra Odo acre f difpofiro alla 
' battaglia . V furono per tanto dalla città, fibìerati, & in bel- 
la ordinano^. ; battendo fempr innanzi à gl occhi T eodorico che at- 
taccata la battaglia , cominciò à far £ ufficio di generofo Capitano, 
parte col prouutdere , col comandare , e con l'aiutare que ’ , che pii* 
de gli altri uemuano dal nimico opprejft » Era quello fatto d'ar- 
me inuigorito da due ualcntiffimi Capitani . ma quando le cofe fo- 
no difposte ad un certo fine , à cut non uale ingegno bumano per 
dami rimedio , accade , che nel fin e reità fofpìnto quello che pen- 
faua di poter ottener la 'vittoria . Odoacre ( à cui non mancaua 
l arte , et ingegno ) rellò fuperato , e T eodorico con grand applaufir 
elei popolo ■ Verone fi ritornò , come trionfante nella città . Per là 
contraria Odoacre fuggendo,andò alla 'volt adì Roma, per far nuo- 
uo apparecchio di gente, e danari f ma non cofigli auuenne ; perche 
i 'Romani, che lo conobbero fuenturato, non uo fièro dargli quel ri- 
fugio , che forfeit boterebbe potuto guidare ad altro fine , di quello 
che poi gli auuenne , Egli , che fi ueddeà quello modo negar quel- 
£ aiuto, che £ haurebbe potuto , come detto habbiamo,rifirgere d'au- 
eterfa, in buona forte -, Tutto collerico, e furibondo, arfe, e rouinò il 
eont ado tti Roma ; e pofciaà Rauena fi ritirò, che alt bora mediante 
It Beffa città di "Roma , era la maggiore principal città d Italia $ 
e la piùforte ,.che in que’ tempi fipotejfe ritrouarc t Hora ejfendo 
Bata Roma $ rouinata , e difirutta due njolte , una da Goti, l’al- 
tra da Genferico Rè de’ Vandali ; haueua ogni fua bcUc 7 $a, 0 * or- 
namento perjo. ' 

LaTofcana era quafi del tutto defilata} nella Romagna erano 
quafi tutte le città difabitate j il Regno di U^apoli tutto conquafi 
fiatone la bombar di accolla Marca T riuigiana più à deferto, che ad 
babitatopaefi rajfomigbaua . 

€fiendofi in tanto ritirato Odoacre in ’Raucnna con gran nu- 
mero di gente ? tur fi fece forte ? e mentre con nuoui aiuti anda - 

ua 
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uà prouuedendo alle fue difauuenture ; 'verme neltiBeffa Cit- 
ta di Rauenna afiediato da Teodorico ; il cui affedio duro da 
-tre anni in circa ; alla fine ( cofi sforzato) àlut Befio (t refe à 
patto. 

Teodorico ò che à queflo fatto fojfe configliato ,ò che di moto prò 
frio fi difponejfe à leuarfidella mente ogni fofpetto difetterà guer- 
ra, Odoacre con <vn fuo figliuolo, fece morire . 

Haueua ancor T eodonco( me tre fi tratteneua all' offe dto di Ra- 492 
uenna ) f into la maggior parte de' fuoi Capitani , alL'acquiBo di 
tutte le Città tT Italia', il che gli auuenne con tanta facilità, che nel 
termine d'anni quattro, da che •venne in Italia, fi fece monarca . 

Egli era dotato di molte, e buone qualità, che lo rendeuano affabile, 
egiuBo.per lo che co' buoni fi dtmoBraua bumanijfimo , e co' cattL 
ut feueriffimo', tenendo fermo quella fcntemta, che nel gouerno de 
gli Bati non Principe non poffa far la migliore elettione, che odiar 
i c attuti, e premiar i buoni. 

Oltrà queBo.fapedo che i primi fimi delle difi or die cìuile,fino 
quelli che impedifeono lo fiato della Repubblica, e la perfettione del 
Principe', à tutti i Gouematori delle Città à lui foggette, comando, 
che Vegbando fiopra ogn altra co fa , cere afferò di fpiare lo Bato de 
gli otiofii e de difiob , accioche con queBo me'zgppv enfierò notati 
figretamente tetti coloro, che fojfero per entrare nella cattiua Bra- 
da ; e di tempo, in tempo chiamare da parte tutti quelli, che cadef- 
fero in tali •vitij , e fecondo la conditione della <vita loro, r abuffar- 
li gagliardamente , 0 bandirli per qualche tempo-, accio che lo Bato 
de' buoni, coll' affina de' cattiui, fi poteffe maggiormente perfet- 
tionare ; Pigliò egli efempio dà Lacedemoni , i quali haueano il 
Pedonomo che era <vn p er fon aggio , che fi prende a la cura della 
giouentu,efi facea riferire da tutti i pedagogicome fi d> fpor taf- 
fero i giouanetti loro ,i quali fecondo la qualità de mancamenti 
tram ò riprefi , ò battuti , ò infamati , di maniera che per li buoni 
principe la loro etàyirile era poi molto coBumata. 

Hora 
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"hrìfto * ^ ora P er rttorriar ^Jfforia,dico,che T codorico 'venne vifi- 

4 pz tato in Ravenna da gli Ambaf ciato ri di tutte le città et Jt alia , e 
prcfentato di vari) e diuerfi doni ; ed egli per fegno di grata corrì- 
fpon dentea, offerfe à ciafcuno ogni fuo aiuto per la ri fi aur attore di 
quelle Città^cbe in gran parte haueuano patito la "Venuta d’ Attila , 
e di Genf erica. La doue fatto di lui fi veddero molte Città reflav- 
rate, e> adornate di •vari edifìci, come racconta il forte nell' 1 Bo- 
na di Verona. 

Si fece ancor egli ad imitatione di Odoacre Rè ditali a, e molto 
degnamente gli fi farebbe quello titolo convenuto ,fe non bautjfe 
all’aperta fauorito la fetta Amava', La qual cofa fu poi cagione di 
moire turbolente nelle (Jnefe d ftalia s perche in ciafcuna ponen- 
doci <vn ZJefcouo Arrìano , alterarono in modo le conditìonì della 
Che falche come fetta diabolica diede à molti che fare $ ed egli fief 
fo danno quanto di buono haueua operato. Fece ancor morire Sim- 
maco -e Eoe rio, che in Pauia prigioni haueua,e Papa Gioii anni per 
batter coronato Imperadorc Givfiìno. Finalmente perche diuentò il 
peggior Intorno, che vdifie l'Italia già m af,conqu ella fva fetta Ar- 
5 1 1 nana, in modo perfe ogni bontà > che venendo à morte > fu dà Uia- 
uoli divorato . - « 

Al tempo di quefìo T eodoricopvifero Vefcoui di Modonaf vno 
dopò l'altro, Gregorio ,e H affano-, il qual Bajfano con gli altri Ve- 
feottidell Emilia , soppofe di tal modo al Concilio che Teodorico in 
Roma far "volcua, che niente piu $ dicendo apprcjfofa Congregat io- 
ne del Concilio afpettarfalfomma Pontefice , e no alla Regia mae- 
fià : tiara non vi e fendo rt/nafio di quello Teodorico alcun figli- 
uolo Mafchio', fu da gli Ofi rogati dato lo Scctro, 0 il gouerno del 
'Regno ad Amalafunta figliuola delT iflejjo T eodoriane già moglie 
di Eutarico nobile Vifigoto, del qual hebbe Atalarico. 

Quella donna fetido il Platma 3 effendo digra pr»de^a,emen- 
dò,e corre f e molte cofe y e particolarmete le mal fatte da Teodorico 
fuo Padre je per tato ella refiitvì a’ figliuoli di Boato, c di Simmaco 

tutti 
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tutti i lor beni , che dal fifa erano fiati occupati} ed infemefece ad 
Malarico col mexjo d’ottimi Mae fin, r varie dìfciplinc apprende- 52; 
re, ancorché ella fojjì da’ Goti r'tprefa 3 con dire 3 che ilRè loro haue - 
ua bifigno di difctplina militar e, e non di lettere. 

hi quello tempo l'imperadore G iu fi ino granato dall'età, pa/sò 
al! altra Ulta > e per nón hauere di fe lafiato alcun figliuolo Ma- 
fhio", à Giullino fìgkuol&di f*a fòrella lafcto l'Imperio : In tanto j 2 $ 
effendoperuenuto ànotitia de Principi OJìrogeti , la morte di Tea - ~ 
dorico 3 con la fucctjjìone del'Regno d Italia nella perfona di fna fi- 
gliuola , ò fonila com altri r vogliono , tofió come à 'Donna d’alto 
rvaìore fi conueniua^li yennero à render vbbidien"ga,f£} à giura- 
re fedeltà . Scriue Caffo doro. che coftei fu di così v entrando afpet- ci ’ ,uIia * 
to,e di tanta MaeUà,che qualunque perfona la miraua,era aflret- 
to ad amarla 3 e r inerirla , Olirà quefio effendo dotata d’ogr.i "vir- 
tù fapeua ragionare greco, lat ino,e Tedefco\per le quali dote ,t anta 
maefià njfaua nel parlare 3 che la prudenza ifieffa fi poteua chi a, 
mare,e fe il fuo direnati era per giouar ad alcuno, fempre fi Vede- 
tta tacere.Intendeua ancora le lingue di tutti i Popoli così figgesti, 
come firanicrijla prima co fa , che nell'ingreffi del fuo Reggimento 
ella fece-, fi fu il vifitari pubblici gouerni , e perche ritrotrò alcuni , 
che poco rettamente gouernauano gli vietò il perfiuerarin quegli 
vfficiiC con nmetterui buomini integerrimi , e di vita efcmplare , 
folleuo molte città da varie 3 c diuerfe oppreffioni : Richiamò ancor 
dall' efìlio tutti i banditi, e colle gcllt per via di mairi monij in amì- 
fià,e parentela", e fe alcuno ritrouo,ofiìnato r.el svoler fuo, come di- 
fubbid.ente lo punì ancora 5 era l’animo fuo inclinato alla quiete 
d'Italia , e alla falute de' Popoli ; per modo che 3 non ' vi fu attà,ò 
Ca fi elio , che non fentific d parto di così felice auueni mento . Ben 
potè chiamarli felice in quefii giorni la città di Mcdona, poiché 
per opra di così alta, e Valorofa 'Regina furono le fuc mura rifatte. 

Haueua il I(è fuo 'Padre, come di [opra detto habbiamo 3 pro- 
mejf 'o ogni fuo aiuto per la rifiauratione dì qutfa (ittàjmà perche 

Volfe 
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Anni di ruolfe abbracciar la fetta Am.tna-, fù cagione ch'ella ( mentregli , 
in quello errore fi ritrouauaJreBafie fuori della fua ubbidienza, 
t non potejfe infume confeguir quel bene , ch'egli Beffo gli haueua 
preparato . 

In tanto mentre cofi Eccellente Regina , cercaua coll occhio della 
demenza,!! indurre 1 Italia à quella feliciti, che ne ‘nfegna la fede 
di C brillo nofiro Signorefibebbe nuoua della morte di Atalarico Juo 
figliuolo y ne gli annidi noftra f alate, fc6. La dotte come donna 
prudente, confider andò U giro di quefie feconde caufe, che mutano 
lo fiato, e lejfer diciafeuno ; più per falute de fuot Popoli , che per 
foddìsfattione di lei Beffa ; deliberò d! accafar fi co T rodato fuo C u- 
gino,ecosì fecti mi ne rtufei con poca foddìsfattione ; Impernile 
Teodato fi feoperfe tutto maligno , e fraudolente j e nimico di lei 
fieffa,e de' buoni ferui d’iddio, e quel,cbe fu peggio, perche non po- 
tè dentare quefia Santa Regina, dall' ufo Cattolico, la fece morire 
preffo il Lago di Bolfena,oue poco prima l haueua confinata, ^ue fi' 
atto così inbumano, O* abomineuole, difpiacque oltre modo a tut- 
ti-, anoef/ù tale l’ira, che ciaf cuno prefe,che per "vendicar la morte 
di una tanta donna , a GiuBiniano Imperadore hebbero rìcorfo. 

Ma Teodato, à cui non mancaua l’afiutia,e l inganno, preoccupò 
l: tratt adoni de’ Popoli Italiani, e con mandar Agapito fommo Pon- 
tefice in Co Bantinopoli, tenne modo, che T Imperadore Giufiiniano, 
fi fermò m quelle par fiche di c ertogli haurebbe fatta afpr a guerra. 

Vdì u ole n fieri GiuBiniano Papa Agapito , ma fenticBrcmo 
dolore, cheque fio Pontefice terminale fri pochi giorni nell iBeffa 
Città di Cosla ’itw poh, la vita . Onde cercò con vari modi, d' ho - 
norar loffa di un tanto Pontefice ; ansilo mandò fino in Roma, 
perche in San Pietro gli fojfc data honorata fepoliura. 

Ad in fianca poi di Teodato , uenne creato fommo Pontefice j 
• Siluerio da Capouaj più per uia indiretta , che perche,venijfe (fa- 
nome arnente eletto . Afpettauafi queB a elettane à GtuB intano 
Imperatore ,e nona T codato, come dall' ufo antico fi può u edere-, 

onde 
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onde perche fi conofceua manife II amente, che T iodato defiderana Annidi 
d abbacare la potenza de gl' Imperandoti in Italia , per firada indi- 1 
retta, e pervia di minacce , fece elegger in fommo Pontefice Siine» 
rio , dal qual /per atta poter’ efiere aiutato all' cfaltatione del Rè ^ 
gnod'fta/ia. s < • • ' k _■ 

Giu fintano che molto bene conobbe quella pratica , delibero di 
cacciar T rodato et Iiat ufi &*à quello effetto, /pedi Helifaw <va- 
lor ofo Capitano pur alla voltad’ Italia con potente fretto. 

EraT eodato odiato da molti Popoli ditola ì e per lo contrari» 
Tìebfario era affettato à grandbonere j onde, come quell» che rap- 
pvefentaua la per fona dell Imperadorr, à tutti gli Ufficiale Popoli 
^ubbidienti all Imperio manifcllò d che fine egli fofie dìfcefo in 
Italia $e perche fofie vece ff tato di contrada à gli affetti * violenti 
diTeodatofercò ancor di riporre in tutte le Cittàfòggette all'Im- 
perio Vfficialifne potejfro alla giornata fomminijìrar condecente 
aiuto all e fer cito fuo -, e per quello effetto deputò alla Città di Me - 
dona Vna compagnia dhuomim d’ Arme guidata da T eodoro Ran - 
goni gentilb uomo Conliant'mopohtano, che per ottafione d <vna tal 
re fidenti 'accasò pofeia in quella Città , elafiiò dopòfe alcuni di x 
fendenti ,che in progrejfodi tempo hanno generato huomini di tati 
ta fama, e fplendidtzga,cbe alcuni Principi non ifdegnorono dim - 
parentarfi con loro . • V »• •' • * >. .ì 

Hora T eodato rUrouandofi in Roma , ben che la •venuta di Bè- 
li far io hauefi'<vdita s come che. non te m effe qmChr •Vélortfo Capi- 
tano , fi ne <vtutua tutto fiptnfierat» ,e pieno d’otto', dalthe muo- 
uendofi gl'Ofìrogoti, che la fina dappocaggine {offrite rum potatane, 
di 'Roma par tendo, fi condujfero àTerraciha,Urralungida Roma), 
irsntofinque miglia } & itti creorono loro Re Viùge ; perfetta cèrto Tcao 
di •vii fangue nato, mà di molta tfperitmgi,» •valor emett’ armi, R* <l ' Ita 
£ oliai bauendo prefintito , che T rodato fiegre t am ente era •ìrfiìto g 
di Roma per ritirar fi in Ravenna ; lo fece per Urada ver id tre, da 
Ottaro Goto $ la dove fi legge , che nel terreo anno del fm*Regn» 
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pagò la pena delT ingrata abbotmntuolt morte , che diede alba , 

Regina Am ala finta. ' 

*; Era fiata in mi faro. Italia, quaranta etto anni, e piu fotta l lm- 
'tpetio de gCORrogoti,trentaotto fotta Teodotico, otto fatto At alari- 
co , e poco più di due fotta T eodato ; e benché la maggior parte di 
Questo tempo ,foffe fiata quieta , e tranquilla, nientedimeno defi- 
deraua coll’ aiuti di Giu Risiano Imper adori di fcttrahereil colio 
dal giogo de Barbari : Vinge permeglio fermar il piede nel Re- 
gno, sfirfò Matafiuenta figliuola della nobilijjima j e r irtuofijfimx 
Amala/unta, ad at enfiar fi con lui ^e per placarla, celebrò in Pania 
con grandiffima folenmla, e trionfo le no^gge. e poi fi diede da Igni 
partea raccoglier genti , e danari, per oliar à Belifario,che hor mai 
haueua pollo i piedi in Roma . Anzi per poter più comodamente 
far quella, fi ridujfc m Rauenna , e poi dopò fhauer njditOy in che 
Rato fi rttrouafsero le cofe del nimico,^ erfo c Roma fi mojfe con cin- 
quanta mila comb attenti, ò com’ altri 'vogliono cento, 

' Roma, che fempi'e fù ‘Regina di tutte l altre Città d Italia, pa- 
ti in queRo tempo rvno Rretto afe dio, e r vna crude/ fame' ne hi 
fola fi rierano iti tanta penuria , ma tutte l altre Città ; onde il mi- 
glior cibo, cb'e’ uiueoti mangiar poteffero, era carne di fan al lo, 
alerò forte di carne d' ammali inufitate\mà quel- che fù peggiorila 
donna in Milano mangiò il proprio figliuolo perla fame, 

Ritrouauafi ancor Rama in queRo tempo -, (tanagliata dagli 
ORrogoti , onde l'imperador G tufi intano , per folkuarlada ama 
cosigraue opprejfione,fpedì ad a * volta d’Italia per foce cr fio di quel- 
la Narfète Eunuco con njn gran numero di genti 5 Mà la dtfeor- 
dia,che nacque fra queRt due Capitani JN Urfexe,* Belifirin, diede 
oca fione ancor olii fi e fp) GiuRimano , di richiamar adietro Nar- 
fe{e,e di commetter il carico di tutta! imprefa a BeUfitrio,chc già 
per efère entrato in Roma, balletta quella Città di fifa dalle ma- 
ni de gli ORrogoti > che per U 'venuta poi di Ndrfitc fi rittroror.u 

tn Rauenna, , *«.v \ ■ .» -• '*■••• 
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*T)urò l'affi dio degli OHrogoti,da W annone notte giorni in rir- 
ca,e Viùge nel ritornar’ adietro fortificò tutte quelle fitti , che per 
lui firer t euano,e giunto ad Armi’-i , ini affé dio ZJn titano Capitano 
fi ^tifano ma Vittliamfi.e prima di quello koueua ritenuto non 
paco aiuto da Belifario\ non fola in quella città fidifefi 'valore fa- 
mente 3 ma tal bara ~cfiì anca fuori à fiaramucetare cantra' nimi- 
ca d qual fece di malta danno. 

Se nuc’l Platina nell» 'vita di Sdamo Pontefice; che Beli faria 
dentro Roma,ion haueua p turche cinque mila combattenti 3 quan- 
do "venne affé ditta da Vitigada chef può conofcer , e coni ettur are 
il militar njalort 3 che regnane in lui j e quanto fojfe per operare à 
fattore dell' Italia : come Capitano di difciplina militare eccello; tifi- 
fimo . Mandila fuo Capii ano 3 eh' era paffuto con graffo efercito in 
aiuto de' Milat.cfi, ve»» andò egli a giorvatfco gl’Ófi regoli ; *n- 
sy di tal manieragli fiperò, che pochi nelafciò in natta » e racqui- 
etò non filo liUeffi Città di Mila»o y mà Nouara , Como-, Brefeia, 
"Bergamo, Verona, e tutte le città dell' Emilia* che fin\a contrailo y 
gl af erfiro le porte ;àoè Piacenza, Parma 3 Reggio 3 c Modona. Emilia* 

. Giunto l'Anno. 14 1 .pafiò Beli far io- con gran potere /òpra T^a- fi «Janna 
uenna,evi afedtò Vitige , la dotte con talmdo firinfi quella Cit - radure. 
tà,che non pafiò il futuro annoy che fiperò Vitige , eie forze degli 5 4 1 
afiediati 3 il eh e ficee de il quinto anno , dopò la 'Venuta di lui in 
Jtalia . 

Quello felice auuenimento, libero molte città dall) /pavento * 4i 
de Goti-fi qualifubito fi mandarono ad offerire à Beh fino per fir- 
ni-'io dell Imperadore . Jfiefie furono le città della Lombardia. e 
della Marca Triuigiana.Mà Beli firio ne’ piu auuentur atifi cceffi 
delle fiueatt ioni venne chiamato à Coitantinopoh dall’ Imper odo- 
re Grufi in lanofiì cb' egli fenzj poter terminar Uguerra,colÀ ritor- 
nò yC menò con ejfo lui, come prigionero il Rè Vitige, ed infume tut- 
ti gli a!tu primi pah, che prigioni bauea j comanco il tefir.o fcgia* 
che in Ravenna ritrovato bauea, tutte le quali enfi , egh prc/eitò 

ali im- 


Digitized by Google 



57 6 DELL'ISTORIA D'ITALlk 

ctTfto* a ^^' tì P era ^ ore G infami ano, che non redo di fargli tutti gC bonori 
1 fritti poffibili. 

Vitige renne mandato ad vn’bomratogouernO-, mi potè tan- 
^ toin lui la perdita dello Stato, e della libertà , che nell’anno. 54 j. 
di no fra fdute, termino fu a natta. 

fi Capitani di Beli far io, cb’ erano redati per t fimperadore, ai 
fcrmtio delle città deU’Smiliat, in tant orgoglio, auaritta^e disbone - 
dà raderono-, else come non bauejfero bauuto alcun gouerno, fi ni- 
fi corono così infoienti ver fi que Popoli,cbe piu à T ir anni, che à le- 
gittimi Gouernateri rafibmigliauano % Da quella nuoua opprejfio- 
ne, terminarono gt fi taluni di rentier più tofio njbbidien^a à gt 
Ofaogoti, che njiuer in libertà fitto l’Imperio-. 

guanto fìa danno fa f auaritia di que', che fono podi al gouer- 
no d’vna Città fio f ma fortezza fono tanto frequenti gli efempi, 
che non occorre ajfaticarfi in narrarli ad nino ad <vno ; bada che fi 
là per cfperienza, che con m pugno di oro, fi fpezga vna porta di 
ferro. Per que (la caufa Giufi intano perfe la più bella occ afone di 
liberar l Itala dalle mani degli Ofaogoti , eie buono immaginar 
fi pojfa. 0 nde ne'gouerni di Prouincie,e di Stati, vn Mtnifiro tua- 
ro rapprefintante la perfona del Principe ,puo efier cagione di fol , ' 
leu amento^ anche di perdita di dato . 

- • guanto poi all' auaritia di que’ , che maneggiano le cofe della 

guerra, ella fi veddene’ Miniftri , e Capitanile manegguuanoi 
danari di Lodouico duodecimo Rè di Francia, quando faceua guer- 
ra col Rè di Spagna in Italia per cagton dei Regno di Napoli-fi quali 
furono cagione , che quel T\è , cb'baueu a fatte tutte le prouuifioni 
opportune, & in abbondanza grandi ffima fogni cofi,perdeJfe po- 
co boeramente quell’ impre fa . 

- Ma ritorniamo altlfìoria gf Ofaogoti ejfcndo svenuti ih 
ifperan'ga di poter col mal gouerno de fapitam dt Giudi- 
<_ ito ni ano ritornarle cofe loro nello fiato di prima , crearono per 

jied’lta loro Dè , T cedo baldo , 0 com altri •vogliono lldobatdo per- 

^ . --v ~~ y " " fina 
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fìtta di grand efperknxa ruttarmi, e di molta autorità tra ‘ Goti, 

Coàui ancorché Geuernafe la fitta di Verona à nome dettine J4J 

peradore',e cbebaueffe dato à Beh far io i figliuoli per oflagg^e giu- 
rato fedeltài effondo chiamato da tutta la natione à Pauix , *v an- 
dò, nella qualCittàcon grandijfma folennttà pigliò linfegne Re- 
gale à perfuaftone d’Vrata , perfona di gran creditor e riputatane 
fra' Goti j il quale, Un che à lui prima, chea Teodobaldofojfc flato 
offerto lo Scetro j con animo genera/o ncufandolo diffe douerfi dare 
à Teodobaldo quello (urico , coma quello che di fangue reale era 
nato, e non à lui, che meno il meritaua -, Teodobaldo toflo che heb- 
bc pofloinfieme molte for%e , inbreue t empo, e quafì ferina fìri- 
gnere fpada, ridujfe ali a fu a dtuotione gran parte ddlt terre della 
Marca Triuigiana , e della Lombardia, fra le quali T> i fu Verona, 
che fece molta refi fienosa per ojferuar all Imper udore la data fede , 

Vip» dimeno perche entro le fue Porte albergauano alquanti Goti, 
che g li minaccia uaaoìv Itima rouina , fe'l prefidio del Re T eo- 
dcbaldo non accettaua,fù sforzata anch’ella ad ajfentireàqueflx 
nuoua elettione , 

Buonauentura Angelo Perrarefe nélflfloria di Parma, vuo- 
le che Teodobaldo facejfe mna fcgnalata imprefa, con V it ale Capi- 
tano diGiufUntano sk quel dtT reuìgi , ed tnfieme lo fuperajfe; e 
che quefla littoria fojfe poi cagione, che tutte le Citta dell tri- 
llagli fi de (fero accetto Piacenti Doppo queflofoggiugne, e dice > 
che con quefla 'vittoria baurebbe facilmente debellato gli inimi- 
ci fe alcune njfe,cbe nacquero fra fua moglie, e quella d'V rata, non 
/ barn J (ero impedito. 

‘ Di qui vogliono gli frittoci, che Teodobaldo ad inflativa del- 
la moglie, facejfe poi morire Vraia, dal qual haueua rtceuutc tanto 
beneficio, come duno firato habbiamo Alita dicono^ h egli s tndi'jfe 
à farlo morire, perche Jcfpet fatta, chefègietamente faunifji Int- 
rico. Mà tornei fi fhjfeil fatto ; di certo kabbiamo che la none 
d \n tanto huomo difpiacque ‘Vniuei/alr ente à tutti i Goti, t per 

Parte Prima» 0 o ciò 
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OuSo! ùo'noniiàndbfgHiMpitmnifettbti ISe/a Gepe, ferini di qualche 
. k condii ione, e dui oriti Ftal Go ti , e eh t lungo tèmpo batic sa battuto 

commertio coti A maghe d'V rat a, quando *veddi , chel Rè , diedi 
quella Donna ad njn fuo familiare , e nona liti , che pur da lei 
nbautUa battuto parola \ in tundra utnne , che t/n giorno itine;» 
pubblico Condito, difftmnlando il tutto, con tanta de finita mozgo 
544 il capo al Rè T èodóbaldo , che fi* prima ‘veduto' l capo di quello sii 
la tauolafeparàto dal Corpo/ he alcuno s'accorgejpt deli’ atto ,e que- 
llo fu nel decimo quarto me fe del fuo "Regno, 
ritinto Venni creato in luogo del motto RcyArdarico/h'àmd Ar'arko fi 

Re d'ita chiamatoti mtr attenendone acconfeniindo è quella creai toni, fé 
mngl’Oiirogctì detti Regi ; t per ciò , nel quinto Me/è dei fui) Re- 
guài fu d& f-M in e di fi riti tagliato a peiggt. ‘ 

Scilo Rè ét del Regno ‘‘tenne itiuefliìo T orila, nipote de Tiodobàldò^pii 

d là mài/ e del quale s’èra in modo riferitilo , che non mettendo i piedi 

fUOri di T fungi ( dèlia cui terra,eglt era fignore) fiaua ihpenfiero 
d accofiaffi all’ fmperadóre . IGoti/he que (lo fuo p enfierò i> dirà- 
no, per non perder un tanto Cauaherojo falutorom per loro Rè $ ed 
egli coti qu fa ocedfiwe formò njn podero fot finito. 

Gitifiinìatio à cui non piacque l'efito di que fi Re et fi ulta ; ri - 
pre/e, molto i firn Capitani, con dire , che ih Italia fi ne fonano con 
li titani d cintola.! Iota perche quitti f ir at tana del fio interèfie-,per 
kuar f nana tanta macchia fui naìfò -, fpedì Àrtabazj d' Armenia, 
tongran numero digente alfa Trotta d' Italia per ribatter quanto 
per dappocaggine degli altri Qtf itavi perduto battea. 

Gittnfe quello nttotio Capitano in fiaba l'anno dòpo il parto 
della Vergine, f 4 f . il qrtdle dopò C batter ordinato alcune cofe in 
‘fanerma pir beneficio dell’ imperio, pafisò à Verona , otte per tem- 
po di notte gli fh da TJn Canalier Verontfe partigiano dell' Im- 
pera lore aperta Tana Porta-fon qtiefa accattone , egli prefe ad yn 
frittola muraglia dèlia clft.ht Otiti, che quitti èrano ,prefinter, do 
il rumore te Ito fi rrìftitcuo nel Cefi elio , ma mentre i Capitani di 

Giuli intano. 
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Gwttìniawi^eniuano contendendo della preda , che /are donata- Awu ‘ <ri 
no reHorono parte di loro alquanto lungi dalla Città ; per la qual 
cofa allo /chiarire del giorno, saccorfero i Goti del poco numero de 
turnici; e per ottargh affatto , mfcitono del Gattello , egli fpinfi.ro 
con tal gagliarda adietra : che non hebbero tempo dì ìmpadronirfi 
della Città . Quelli che erano rettati fuori , leggenda gli altri 
r/cir /rettolo/ mente,dt fobico firmano i paffi per intendere la ca- 
gione , di così auu er fa nfilutione . La dotte in luogo dt dar conde- 
cente foccorfo ad Artabazg, altronde molfiro il njifo , per if campa- 
re la Tuta . Egli che fi ycdde così di leggiero abbandonar da que- 
gli in che piu fidatta , cercò per alcune Porte figrete di r /ire detta 
Città > di ridurfi prejfo la T rebia, otte di già i fuoi , nel fuggire 

* erano ritirati. 

Potila , che tutte quette cofe <vdì , con quelle genti, chefccoin 
Pania haue alando siila T rebia à ritrattare Art abate , per "venir 
con effe lui al fiato dì arme 3 prima che altro aiuto /offe per riceuere 
in quel luogo. Artaba^,che di ciò s' accorpar din andò le /neganti 
■à battaglia, il figliente giorno attaccò il fatto dì arme,mà venne fu- 
perxto dalla Caualleria nimicanti era m agguatale che diede a fimi 
per fianco', ed egli ttefio per non morir indegnamente > dopò C hauer 
/ottenuto lunghe bore con malta geuerofià l’impeto del r.imico ; ef- 
fondo ferito à morte, fi ritirò; e nel terno giorno, che fegui,refei ani- 
ma al Creatore del Mondo. 

Guadagnò Tot ila in qnefia •vittoria tutte le bandiere rrimicht, 
e non poca gloria per hauer fuperato'vn Qapitanodi molta fama. 
Sentendone apprc/fi fi premo piacere con molta humanttà, lafctò 
aia liberi, cfinzA prezzo molti prigioni O per non dar tempo à 
gli altri papuani di Gtuttimano , di poter far ttuouo sfrato io Ita- 
lia, mandi» d’vn fibito tre poi Capti ani. con nona parte delle fi e gc- v 

ti in Tofana /opra Gtufiino,che figgi laro dinanzi. 

No hebbero tepo di opprimerlo alla capagna aperta, poi che fi riti- 
rò co molta piletta nella Città di Fiorerà j in aiuto della quale cÒ- 

Oo 2 paruero 
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Annidi par aero gr diri Capitavi di Giufi intano , thè furono THitiUa- 
54<J no,. Cipriano , e Beffa ,colfeguito delle gentile tenevano i#Ra*- 
uema. 

St ledo vn falfo grido , che Vigliano nel far ritirare l nimico 
tlall' afedio di Fior e za, /òffe flato ferito à morte ; e che perciò ifnoi x 
*volt afferò laidamente Ufi alle. Mie non per quello ritornarono i" 
Goti /òpra Fu>rcn%a . 'Ben deliberò Totiiaà quegli nuota auuifi, 
di pajfar pcrfonalmentein Tofana , con potente efercito. 

Vuole il Platina, che co fini per le fue gran crudeltà, fo fi' anch’e- 
gli ad imitatane d‘ Attila, chiamato flagella d "fddioye cbepajfan- 
do per le terre della via èmilia , le ntrouafle fittola refiflenT^v 
alcuna . 

Hauendo in tanto paflato il T euere, andò per quelde' Sabini, è' 
de' Mar fi in terra di lavorone d'mdipafiò / òpra BeMuento , la cui" 
™^t<rra,cgli prefi à/or^a;e con fargli /pianare he mura, che dintorno • 
co. r 'bancario lafdò/mantelUtcpyolgendo poi fopraU^apolrl' armi , gli 
po/e t a/fedio intorno, mà non potè finirei intento fuo s poiché ques- 
ti a Città, "Venne dififi dal Capitano Conone,che t haueua in guar- 
dia. Egli perche conobbe di perderui il tempo , temporeggiando' 
colla stagione $ mandò una parte de' fuoifipra Cu ma , che mi fe- 
cero prigione alcune gentildonne Temane ed egli Eejfo per non 
, ' render/ odio fi ad mn a citta tanto principale ,. come era Roma de 

rimandò a Padri, e Mariti brocco Ila qualcortefayctrcaua ogni da 
maggiormente di guadagnar 'fi Ufauore de' Popoli Italiani . %4nzJ 
gli jfu fidi cofani guadagnar fi ad non tratto la Bafìlicata, la Cala - 
. briose la Bugila: ejfndo che da quegl a parte , non erano i Capitani 
di Giustiniano: Otranto fibfi tenne, e fu perciò Erettamente afe- 
dì ato-.TD alt 'altro canto i CapitaniTmpenali^per non hauer danari. 
Vedi il d* pagare C e/ercitv:ne‘ luogb trincò iufi,e forti fi ritireremo, cioè Vi- 
Sabelli- ti/i xno in Perugia, GiuEino in Fiefib,Bcfiain Spoleto', e ffoEan- 
tinoiii'Bautnnar. Di queflabro ritirata , 'vennero grandemente 
bìa fintati daGm E intano ,e rimproverati per codardi. 

Sapeva 


Digitized by Googli 


L I BiS Ó QjV T N f G, * 5S1: 

f Sapeva Giuflimano molto bone , in che flato fi ritrouafjero le 
<ofe di Scapoli , e quanto merttaffe quella Città d'tjfir/hcccrfa $ j 4$ 
Pf r folleuarla adunque dall'opprejfìom di T ottla,'vima»dv Mafi 
fimino Capitano dilla fua guardia, con grò ffijfim a armata . M aro- 
fini, comegl altri Capitani , fimofir'o più toBo inefperto , che pro- 
de ,e njalovofo ; Imperocke fi'ermandofi nelCEpiro , e mandandone 
o’ifi amente il tempo in lungo s fù cagione , che Clmper odore ) che 
hàurebbe •voluto , che'l foccorfo [offe 'volando andato ) man- 
dale di nuouo evn certo, Demetrio , con •vn altra armata 



Era Scapoli per il lungo affedio ridotto quafi alt eflremo 
d’ogni mi fèria , Laonde Demetrio per darvi qualche rimedio, 
r accolf e aditn tratto quanti legm ritrovo nelf fila di Sicilia, per 
ifpauentare col gran numero de' legni i Goti, e di fi togliere dalla 
parte del Mare l affé dio - farebbe riufiito queffo fiuo pen fiero $ 
C egli al dritto , cioè nel Porto della Città fojje andato ; màoche 
dubitafie delle poche forze > eli hauea, 0 di qualche Brano alleni- 
rne nto fienxa punto fermarfì pafio pii* innanzi , e giunto alTe» 
nere, r vofie le genti eh' erano m 'Poma, fu l'armata riceuere,per ri - 
tornarfiene più potente al foccorfo di Napoli 5 rnà di queflo fino pen- 
fiero reBo gabbato ; perche niuno >vi ’vofe entrare per lo timore / 
che ne’ petti loro albergava . Non feppe Demetrio à queBa lor ir- 
re filut ione, che rimedio opratiti foto da fie, e colle genti, ciré prima 
haueua, fi dfipofi ad atgzg'ffarfi co Goti . 

P er tanto •volgendole prodi adù tro per lo foccorfo di Scapoli $ 
giuro che fù ad'vn certo luogo, fi ritrovo l’inimii 0 in gr a copia fipra\ 
e benché cere affé di rior dinar i fidati alla battaglia , non potè pero 
foBtnere per la dappocaggine de" fùoi l'impeto de' ni mici , che lo 
fecero fùo mal grado re Bar dolente colla perdita dJU maggior 
parte de fuoì:Conofctndojt per tanto s fortunato, cona fatui p chi de' 
fùoipiù fidati ,fopra nan battello fuggendo fijaluQ', e lofio quanti 
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Chmrtó. ^ 5 S** h*'***A * n P°f< r hi ùmico: èra giunto in que&o Hteiggo 
546 Muffimmo con lafua armata in SicdUi mà fecondo il /olito fun , 
me natta le co/o in lungo , ben che dei continuo Jo/fc da cóldiffimt or- 
dini di GiuHinu.no> t forteto à ridurfi à a ’ifla de’ Goti , ac cieche i 
NapoUtnvicfi conforto del preferite foccorf» fi difende {fero è piti 
potere contra la potenzia di T ot ila: Ma in lui non bebbe mai luogo’ l 
roffore d'animale la tema di futura infamia . A»zj ponendo ogni 
penfieroda parte ,à tre futi Qapitam confegnò /’ armata, per ritor- 
nar fene in Sicilia à follatore . Non confiderò egli, che nelle diffi- 
coltà l'buomo dee tal’ bora non negando > mà prolungando , inge- 
gnarfì di far > che altri accetti la fperaneji in luogo d'effetto . Con 
queBo oggetto pgteua egli fenica alcun dubbio, tenere in ifperan’ga 
i Napolitani di dover effe r foccorfi . Mà in lui potè piu la udrà 
dell' animo fuo , che il bifogno , cb bauctianot Napolitani d’e fiere 
aiutati. 

Quello ancora che maggiormente accelerò la rouina di Giulti- 
Jtiano n>'lle cofe d Italia , e la pdita di Napoli-, fù lo sfortunato efito 
di Demctrio,dt Er odiano, e di Fajfà Capii amache fica pati dal fatto 
dartncycgme poco fà dicemmo ; per lo vento contrario . che bebbero 
ufi falcare ilMxre,xndironoà dar per fi nel /ito, prcffoiiquaf era l 
nimico accampatoyonde fe Beffi, ed d rimanente dell armata per/e- 
re-, Alcuni pochi>ch e volferonel prender tenafr dfief inerirono, 
gli altri con tutti i legni in poter del nimico andorono\i Gotiche per 
quella Bradagveddeto le cofe loro innalzar fi à più potere ; hauetido 
non so che d'oggetto della m feria de' Napolitani , gli moli) orono 
Demetrio colferto, à pie legato, affinché dopò la perdita di due ar- 
m ale, diro fòccorfo non fojfe o per affettare. 

T olila iBefio con un parlare breue y e b umano, gli figni fico, che 
linttntione fu a , non era di rouinarequefia fittà -, mà di faluarla 
perlorfugto,t trionfo. delle fu e uittorie. Eglino , che 1 ultima ro- 
vina loro affettavano i ri polli per le parole di T orila in ifpcran\a ; 
cbtefro trenta giorni di tempo , pirla rifluì ione di epitelio don c- 
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Wdf>* fi#', il ptr non parere , cb'ejfi •volontari Attinte fi f offerti àf* A 

refi i come untò per poter meglio tonfultar la rendita. ^fè°‘ 

A quella lor ricbiefia 'vogliono gli feritori , che Totila rìfioti- 
dejfe y ch'egli non filo trenta giorni di tregua ghconcedeua,màtrt 
•volte trenta.? afisò il tempo del ripofo,ne punto fi dimostrarono ri* 
trofiy t difptaceuoli i Napolitani à Totila’, p fiche conforme alla fro- 
mejfa fi gli arrefero s ed egli con molta bum ami a gli accettò in 
grafia . 

La per dìtat oche fece ClmperadoreGiuSlini ano della Città di 
U^apoh,per la dappocaggine di M affi mino, e de gli altri Capitani 
fù <vn manifesto inditto della grandezza di Totila , e della rouina 
dell Imperio. 6 benché Giufi intano fi dimoflrajfe molto fillecito al 

prouuedìmento dell'Italia , non per quefio potè firtrre cofa buona, 
perche vi mancaua la pr e finta fita. 

Vn filo Capitano hebbe fedele , e valore fi, che fu Beffano ; il 
quale riuocò di f ubilo dalla guerra de Perft j <r rimandò in Italia : 

Cofiui di primo balzp partendo della Perfia con quattro mila Tra- 
x lineila *Z> almat ia venne . e d'indi mandando V alenano con vet- 
touag/ia, egente à ficcorr tre Otranto, efio col refio andò à Po!a t e 
poi à Ravenna. 

FU il foccorfo et Otranto (che poco piu teiere fi poteua) cofiàte- Vediiis* 
polche ne sforzo ‘Inimico à tafe tari affi dio, Mà non per quefio re fio 
Belifartopago,e contento ; lmperocbe,bauendo indirizzato l'animo c i uar 'o 
* cofe maggton,giudicò ejfire 'officio et vn ottimo, e genero fi Capi . hbt °‘ 
un oil fkper conseguir il fine di quelle cofe, nelle quali confine la 
■firn ma del nego rio* 

Pofio che hebbe i piedi in Italia,ritrouò le cofi talmentevolte al 
contrario di quello .ch'egli partendo la prima volta d' Italia, hauea 
U faate, che ben che hauefi animo grande & munto, non potè prò 
ridurre gli animi de gC Italiani à quel figno , ch'egli fidaua à cre- 
dere, e tanto piu chelifildati Imperiali 'nuclen(ti,e pieni di malta- 
lento, non punto curammo la venuta fu a, per non hauef con efio lui 
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Ch n (Vi ( ì ue L ^ Anilr0ì C ^ e l° r<> de fider aitano ; dandoft i crederei dì noti poter 
y j^5 feruire, fenica il domito premio , ed in njero Giu fimi ano mane aita 
p^d!' in quello ; percioche il nutrimento dell' e/irato ,fcnza alcun dub- 
jS 8 . i/io 3 è i! danaro. E come recita il Sanfoutno -, Quetto da mifura ad 

ogni co fa , e fi co nu erte in ogni co fa . Però dtjfe quel Santo antico , 
eh’ e’ Capii ani, ipldati, l'arme , i cannili) egli Hromenlt t artiglie- 
rie, mi nò i danari, erano fìntili ad ~un corposi) hauejfe tefìa,brac» 
da, collo, petto gambe, e piedi , ma non r ventre . Perche fi come il 
ventre dà nutrimento al cor pomosi i danari danb p^jlanzji alt èfer- 
filo, e quel Rè di Spartagli chiamò neruo della guerra. Anttf il da - 
varo è non fo 'amente il neruo $ mi il principio materiale ditutte le 
anioni piu importanti, per efier introdotto quello Uro mento attiuo 
nel mondo ,dal quale dipende il comodo , e lìncomodo delt operare $ 
ne i confìgherì di flato, fapr anno far te debite ordinatimi , quando 
non ptppiano la pofjìbilti, onde nafee la maniera delt ordinare. 

Per tutte lefudette caufe , compendo Belifàrio , che la gente , 
che peco haueua , era poca rppetto alla necefpità, in che p ritrouaua - 
no le cop delt Imperio $ ne tjmperadore per duetto de’ fuoi Mi - 
pijìri-y hauer comoditi , col damar 0 di Par nuouo sforza, tutto dub- 
bilo di douer propguire la guerra , ò nò , p ne fiaua come irre - 
piato. 

To' ila dall altra parte ‘■vigilando nelle fpeditioni dell cfcrcito 
, fuo , cercò d hauer nelle mani T tburi , luogo molo al proposto per 
tener Roma, e tutto l Latto in continouo pofpetto. Sortì con mirali - 
le effetto la pre fa di Tiburi,e con incredibile feltriti evenne nella 
Marca, epofe tajfedio ad Aujpmo . 

' CBelpario , che non ce detta punto all’arte , & all'induflria di 
Tot ila ,fpedì mille Caualb alla uoka di Aujpmo per tener iter- 
razzai in fede.mi quefi temerono piu del bipgno le forze di To- 
tilafmperoche prepero per ifpe diente ( ad imitatone degli habitat 
tori cf tAquileia) di fuggir per tempo di notte, e di lafciare la terra 
tn poter del nimico. fio n potcrno però parte di loro,cffer cop ifpediti. 
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che in numero di dugento non refi afero preda del nimico. Que'che £jjrid! 
40I beneficio della notte fi faluorono , fi rtdujfero ad Ari mini : Vi- j 46 
tale Capitano Imperiale , con <-vna compagnia di fi lirici detti tAl- 
Itane fi dal Ghir ardatelo ,• fi pofe dentro Bologna ; ma venti ancor 
da que' , che fino al pr [etite giorno Ihaueuano feguito abbandona- 
to, ne per altroché per difetto delle paghe, che non cor renano a' fuoi 
tempi. Hehfitrio benché tutte queBecofe vodife,e fapejfe ,non po- 
teuapero fe non colla per fona prouueder al bifogno de' luoghi ri- 
spetto alla ^vettovaglia, mà non al danaro , per cui egli non ardiva 
di aggravar i Popoli con nuoue impofitioni , efiendo che per l'cBor - 
fìonipafiates "volevano più toBo Bar [oggetti a' Goti 3 OBrogo- 

ti,che àgi' Imperiali . 

Hor usuando le impofitioni, ù* eflorfìonifonofatte fuori di tem 
po, generano odio immortale , nterfo di que’, che l’efigonos Impero- 
che i Popoli di fua natura fono nimici à quelli, i quali gl' impongo- 
no cofe in foli te $ ne' l Principe fi può faluar da queBi odij , fe non 
colla ficuja de' tempi prefinti, ede' pericoli, eh egli fiopraBanno d' ba- 
tter ad effieroppr e fio dall' armi autterfie ; effondo cofia nccefiana ad 
'l ?» Principe , oltra l’efier amato da' Popoli , f hauer danari, proutti- 
fionì,e faldati da poter difendere colla forzai, lo Baio, e le facultadi 
de' fudditi. Ne i popoli fi devono ritirare dalle contributiom, quan- 
do fon fatte non filo per falute del Principe , mà de' fuoi Ba- 
ti ancora . 

Mà ritorniamo all’IBoria s Bel fario benché non hauefie dana- 
ri , ingegnauafi però , di foddisfar la militia , colla [per ama di vn 
futuro premio ; ed in vero , t haunbb’egli fatto,fc'l tempo , glie lo 
hauefie permefio . 

Ordinò frà tanto , che la cavallerìa , ch'era in zd ri mini, pafiafie 
in Pcfaro, la cui città, non hebbe à f'egno queBo nuovo aggrauto „ 
efiendo che d’ordine dell’iBefio Belifano , njenne cinta di mura 
d’ogu intorno-^ beebe poco apprefiofentiffè la venuta di T olila fi di 
fefie nodimeno da lui Valorofamete. Voltò fubito que fio nimico bar* 

> mi 
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ch"ifto mi f 0 ? x * ^ er Clt * terfA * P att *' Nd medefimo modo beh 

544 bt Afcoli,e dindi voltici) nell'Vmbna hebbe Spoleto colla, fua for- 
te Rocca ,ch' era fopra un' antico Anfiteatro edificatale di piu Ero- 
dano, che Ihaueua in guardia , che fi retto con efio lui . Hebbe an- 
cor dopò qtiefii luoghi Affifi,ancorche per un pfKgo da lui fi difen- 
de fi e . Di fuetto luogo pafiando fopra Perugia gli diede di molti , 
ffid afpri afialti j con tutto ciò fe ne parti infruttuofamente ; anzj 
per non perder inutilmente il tempo intorno à quella cittàfi tiduf- 
fe all' affé dio di Roma , fperando poter godere in quefia città il 
trionfo delle fue vittorie . 

Erano in guardia di quefia città Covone , e Beffa Capitani Im- 
periali con molti faldati', i quali animati dalThonore , e dalla necef- 
fità ; u fendo della città fopra C mimico andarono , e lo cottrtnfero 
nel primo impeto à uolger le fpalle . *Mà mentre troppo oltre ne 
uanno, uennero d'improuif affiditi da vngran numero di Co- 
ti, che da T odia erano ttatipotti in agguato . Il mottrare T otila di 
fuggire fu attui ia militare , per tirare gl' Imperiali ,fi come fece » 
nell' in fidie . Vsò dopò quetto vn altro termine, che fu di molto ter- 
rore , e fpauento a' Romani j Impcrothcgli uietò te uettouaglie , 
dalia parte del mare : O^el medefimo tempo haueuano i Goti con 
uri altro cfercito a ffidtata Piacenza, che qua fi fola da quella pa r- 
te,fi teneua peri Imperio . 

Dalle tante profpentà de' Goti , refiaua CBelt fario il più confi t- 
fo huomo,cbc immaginar fipoffa,e tanto più, quando uedeua’l ni- 
mico correr liberamente , Crà/ùo piacere Italia tutta ; fpJ ejferne 
particolarmente trauag/iata Roma fienaia potenti rimediare. 

Guicciat Mà è grandijfima (com ognun sà ) in tutte l'attioni Immane 

01 1 J la potefià della fortuna i mà molto maggiormente nelle cof della 
guerra ; imperar he in quelle cofc,ouenafcono in numerabili acci- 
denti j è impoffibile, che filano antiueduti, ò gouernati con configlio 
del Qipitano : Deliberò finalmente r Belfariodifccorrerl\pma t 
t perche nella Tofcana, e veld Vmbrta gli era da' Goti impedito' l 

pajfio. 
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paffo,firiduffeà Durare, per metter da quefìo luogo alcune gen- 
tinche di CoB untino poli 'veniuano à gran giornate. j 4 ó * 

7{ttrouauafi7{onta fra tanta in grandiffima penuria di tutte Le 
(oje spettante al • vitto humano } ma 'venne ancor foccorfa cU 
'Papa Pelagio , che dtfpcnso fra Poueri le proprie fatuità ; & co- 
pie colui , ch'era tenuto di gran bontà i evenne dà fuoifiejfi Citta- 
dini mandato Oratore à Tot ila, ajfnche conce de Jf e loro alquanti 
giorni di tregua . Tot ita, che molto bene fapeua in che Bato firitro- 
uaffero le cofedi Ramai ali’ arri uo di Papa Pelagio pensò molto be- 
ne à che fine fofs’egli evenuto àritrouarlo , onde bonoratamentc l 
racco' fe . tAppreJJò con molta acerbe^* della ingratitudine de’ 
Romani parlò , con dire , che hauendo i Romani daTeodorke,eda 
tutti glabri Goti tanti feruti rie turni > bora à lui cofi contrari fi 
fifi ro dirnoBrati j e detto cbhebbe à queBo modo molte cofe , col- 
lericamente cor.chiufe, ch’egli era difpoBa di non •voler co' Romani 
altro accordo y che quello della rendita della città j ZI dito ch'hebbe 
Papa Pelagio quefte irate parole, rifpofey e diffc. 

Poiché non ti degni di dare orecchia àgli burnii i preghi r.afi ri j 
fola fperando nel Signor ffddio, adietro ritorneròjil che detta fi dt- 
fpofe piu toBo di non mangiando morire , che ricetterà mai nella 
Città . 

In queBo mev^o hauendo riceuuto Belifario in Duralo le gen 
ti, che di CoBantinopoh afpettaua , pafiò in Otranto,ch’haueua di 
nuouo Caffidio intorno ; e cacciandone vidi nimico , in r . "Brindift fi 
ritirò ; e c< foggia ndo l'Italia, con gran celerità venne coni armata 
fu la foce del T euere , e nella città di Porto f montò 3 auuifando la 
'venuta fua à Romani per conforto della città. 

Seruiuafi Peli f ano per Configliero in tutte le fue attioni di 
Procopio I Borico , huomodi fìngolar erudii ione . onde gli fu ageucl 
cofi il confeguire con mez^gt ordinati } altune profptrità ji/npe roche 
Ihr amo, che ficonf gba bene , non può che bene operare : tìaueua 
T olila prefent ito lavenuta di Belifario 3 e però fece alquante rni- 


Digitized by Google 


5*y DELL'ISTORIA D'ITALIA 

rhNftn' b ,n g l dalla città) i» un commodo luogo fui fiume , da una ri- 

;46 pa alC altra, àguifa di Vh Ponte di grojjì traui porre', com'vna sbar 
ra, con una catena di ferro , e con due CaBella d’amcndut le ripe , 
per 'vietarli da queBa par-eilpaffo . Ma Beh fario figurando per 
lo fi urne' le ammiro , armato che fu al Ponte , cominciò ab atta- 
gliarlo con un ualorfo affali o, il quale fu di tal forte, che sbara- 
gliando ilPdt e atterrò gl mimiche pafsddoptù oltre, abbrucio le due 
Caffè Ila, che Totila fatto haueua ; co Ì V cafone di dugento foldati. 

Haueua 'Beffano prima che f moueffe, fatto intenderà Befa, 
uno de' Capitani dell'Imperio, che guardando diligentemente Ro- 
ma, cere affé d'vfcir fuori à fiaramuctiare l'inimico, mentre ch'egli 
daliallro canto, fojfe per ufi ir di Porto. Ma colini, ne ali' borace 
poi ( mentre durò l affcdto) ufi già mai delia città. Non per que- 
fio reflò Beli f rio di profguire l fio cammino 3 anzj haurebbe da- 
to non poco foccorf all'tflejfa città di 'Roma ; fe fìrano accidente 
non f haueffe trattenuto . Haueua egli lafiato la moglie col re fio 
della fua famigba nel Porto in mano d'ffacbe con efreflo coman- 
damento et hauerà far rinchiufofin à nuouo auuifije con guardar 
diligentemente la foriera $ dar faggio d'efpcrto , & auueduto 
Capitano ; lfache nondimeno colf hauer hauutonuoua della 'vitto- 
ria di Be tifar io , non potendo foffrire di Bar dentro le murai con le 
genti, eh’ egli haueua rfiì fuori à dare r. e' fidati di Tot ila, che fia- 
uano contro di lui tutti ar matti e benché nel principio gli poneffe in 
difordtne, e gltfaccjfe alquanto ritirarti nel fine fu da loro umto , 
e prefo. di qui auuenne,come diffe’l Guicciardini ; che un coman- 
damento mal intt fi, una ora mat ione ma/’efigutta ; una temeri- 
tà, 0 una uoce infino et un minimo fantaccino , trafporta il piu 
delle uoltela vittoria à coloro , che già p arcuano uinti . E perche 
era fama,che la moglie di Bi tifano col Popolo f òffe Bata prefa dal- 
le genti dt Totila ; Egli che ciò vdì, prefi tanto cordoglio, e he fin za 
faperne il uero ; ritornò all ingiù per lo fiume, conferma delibera - 
tione di ribatter la moglie, òdi lafiurui la uit a. 

Giunto 
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• Giunto al Porto, ritrottò che l luogo fi era matenuto nella diuotio - £j>nM 5 
ne,e la moglie effir faina ,* benché 1 fiche nella battaglia fojfe retta- 
io preda de /limici . Tutta (tolta cade in njna infranta cofi ttrana y 
che non potendo per alquanti me fi , rihauer la finità , fu sforzato 
ad abbandonar l’impreft diRoma. 

ìfachcyihe retto prigione ,fù da Potila fatto morire in ‘vendet- 
ta di Roderigo nualorofo Goto , ch’era nella difefa del Tonte (com- 
bat tendo) egregiamente morto, 

Veniua Roma ogni dì pii* ridotta à malijfmo ter mine, dalla for 
Za di T otilai, onde fi leggeteti c Romani, per non hauer fecondo il fi- 
lilo di che ctbarfi, (ì diedero à mangiari Cani) Gattini T opi,ffl al 
tre cofe non confuete . £\là mentre ttau ano in quelle mi ferie, al- 
cuni foldatt I fauna, mo(Jìà compajfione di nana tanta calamità , ò 
r vero per ifeampare la vitai la fieni mata città tradirono 3 e per- 
eto diedero nma notte comodità al nimico di occupar la Porta tÀft- 
naria 3 T ‘olila benché dentro la città , hautffe potto f e fere ito dubi- 
tando nondimeno di qualche inganno , flette in San Giovanni , ad 
afpettar la feorta dell amata aurora, ancorché lo fpauento nell’ bora 
della notte fife nella città affai grande per i 'Romani 3 i quali non 
f apendo che partito pigliare , cerreuano bor da qutfia parte^ hor da 
quella. Jffai pochi furono coloro, che prefero 1 armi-, O* meno quelli, 
che per le parti fgrete della città, y fendo fioriy fi poteffero faina- 
re. e quclliyfbe inutili all' arme fi ritrouorono, nelle Chiefe per mag- 
gior ficurez$a,fì ritirarono « 

tìaueuano di già i Goti,cominciato(e fendo il dì chiaro) àfpar- 
ger molto fangue per la città 3 rnà effendo Totila ( mentre andana 
alla Chic fa di San Pietro per foddisfar ad ynfio voto) incontrar 
to da Papa Pelagio, col libro degl Ettangcliin mano 3 le di fé, ritor- 
ni tu dinuouo à pregarmi 3 à cui ntornado Pelagio, rifpofe , e diffe. 

Tot che è piaciuto al grand) Iddio di farui nottro Signore , h ab- 
biate dunque di noi, che vofin ferui ftamo,e dell'afflitta città,che 
prefa battete, pietà, 

Totila 
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f h" r o' 1 T ot, ^ i * l mm, t pArUvt , piegò talmente il vifi^h* depa* 

J43 dlol'odio\ ordinò ( benché hauejfegià dato à faccola città ) che non 
fife piu cittadino alcuno offe fo ; ne Donna oltraggiata . Perlo che 
dimofirandojì tutto placato ,• per mitigar anco i fioi , andana mo- 
ti r andò loro la fragilità delle cofe /rumane, coll' e [èmpio diTyoma-, 
fa cui Città , Regina di tutte l altre ; bora era fatta mifera ferua . 
La onde dopò hauer detto molte cofe ; fece chiamar à parlamento i 
nobili Romani, a' quali parlò in quella finterai fecòdo fi dice cofi. 

lo baurei potuto didtrugger quedla città , che vi alberga , e •vi 
fodlcnta^ baurei potuto yoi medefimì colle Vofire faculcà dtjfiparei 
mà iddio ottimo m affini o , ir il v adiro Tali or e , mi hà podio in 
cuore la vodlra filate . Ben dico , che vi fete dimoflratitngrati 
ver fi di me, effóndo che maggior e flato il benefìcio , eh’ bautte ri - 
cernito da noi, che da Greci ne' tempi adietro, e fe della v adir a m- 
coflanra, e poco auuedimento ì haue te rtceuuto il condegno cafligoì 
à yoi foli, e non ad altri douetc attribuire la colpa . 

Hora T otila , hauendo conforme al fito de fieno hauuto la nobi - 
liffima città di Roma nelle mam , mandò alcuni Ambafciatori ab- 
llmper odore Giu flint ano , ad offerirti f amicitiafia , quando però 
egli fojfe per hauer la à prò j con accennargli apprejfo, che per fegno 
di Vera dimofiratione , conferirebbe Roma à nome dell Imperio . 
Ordinò poi à bocca à gl' iflejfi Ambafciatori , che quando ritrouaffi- 
ro /’ Imperadore Giudi ini ano vitro fi ver fi di lui } non dim inut re- 
do punto di. quel decoro , che ad honoratt Ambafciatori fi ricerca j 
Gli dice fiero in nome fio , ch'egli farebbe atto ad imprender ogni 
graue imprefa contrai' Imperio , per dimagrargli apprejfo, che non 
da viltà d'animo orafi indotto à fargli quell offerta, tnà per certa 
fu a Immanità , parendogli cofi inflitta , chela diadema Imperiale 
potefie rifedere fil capo di Giudi ini ano , mentre la città di 7\pma 
fife fuori delle fie mani . 

Ve Ji iiSa Vuole il T ar cagnotta, che tptefìi Oratori f afferò alcuni r . Prelati 

bellico, di finta vita , con Papa Pelagio j il qual non tfiimò fatica per in- 
• - dur 
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dur quelli due gran perfònaggi ad n/na hontBa,e conuenienìe pa ■ 
et per la quiete ri’ Italia, . J4 s 

Sento Papa Pelagio L'ordine del? Ambafóat » $ mk Giu Bima- 
no , che k riqut fittone d'<v titanio ‘Pontefice patena troncare ogni 
cefo. 5 fenza riflrignerfi pii i ad n/n partito, che ad n/ri altro ; fi ri - 
dnjfe k quella e/ettiohe , che farebbe Helifario fuo Capitano in Ita- 
lia . Jguefla rifpofla fu giudicata poco conueniente ,e meno aita ad 
tfìingutrn/n tanto incendio di guerra ,cbe per opra , e "valor di Tol- 
tila. era mantenuta per tutta fitaìia. 

Dicefi che fu poco conuementè , prima per li perfonàggi a nome 
de' quali n/erima trattata j e per rifletto de’ mez&i gratti, co’ quali 
n/èntuanegotiata , che rfgnat datano la per fon a di Papa Pelagio . 

La dotte } fe Giufliniahò hauejfe confi detato pm maturamente que 
fio tiigottò finita alcun dubbio nonbdurcbberimejjbadn/n fio 
Capitano -, 'i/na tal rifiìutiohe , perche irattatiafi della riputar ione 
dèli' Imperiò, è dèi Regno d’ Italia . Della riputatone deli Imperio* 
perche i>è/iiua Gii* filmano k ribatter Roma ferrea altro difpendio , 
e fatica . Del Regnò d'Italia perche Totila poteuafi gloriare , che 
Giu flirtano riconofiefie Roma da lui: Finalmente quando Giti* 
flimano hauejfe trattata que fi a pace con decoro , farebbe riufata 
laudabile ; Irnperoche quando la pace afficura le parti da fòfp etti ; 

& induce gli buomihi dlripofio , fi può fempre chiamare de fiderai 
bile. - 

eArchidamolQ de Lacedemoni n/'edem * chetutto’l confi gito 
di S parta er a inclinato k pigliar l'armi xontra gl' At ente fi ir. f teucri 
de'Corintbij che s erano raccommandali loro, e còme confederati 
gli haueutm richiedi , che gli aiatafièro in quella guerra ninfa loro 
da gli Atenìefi,e conofeua che non faria accertato il fuo parere: con 
tutto que fio , egli non Ipo/fi ikaticàr di dire T opimo» fua -, e difiua- 
derglt con molte ragioni efficaci , a non s'irritar cantra gli Ateme ft 
ne romperla tregua, ch'eglino haUèuarto con ejfi . Gettò nj'ra le pa- 
role Archi damo in quel configge fà>abbr Attuto ilparèr di Sretrc^ 
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a^flo ^ Al ^ A ^f ot0 9 c ^ e fedendo la, dfpofttiont de gl animi de Lacede- 
548 moni à far guerra con gli Ateniefi,fece pigliar partito di muoucrU 
Ih? 01 M tt0 ' ^ *fi t9 della cofa fece conofcere quanto f offe Siato più. 

prudente , e fauto il configho dArcbidamo , che la deltùeration dì 
Stene laida . 

fonobbe 'Papa Pelagio , chef Imperadore G tufi intano non fa- 
ceva bene à rimetter la concbiufone della pace nella confuti a dì 
Belifario ; La dove facendo con ejfo lui nuovo •ufficio, lotrouò co- 
me prima trre foluto , non fi partendo dalla prima terminatione . . 

Tot dà, che per auuifo di Papa Pelagio j'v dì à che /cioccherà fi 
foffe neretto Giufliniano, tutto collerico ,(t diede a depredar , e ro- 
vinar la Città di Tyonta ; permettendo infìeme, che'l Campidoglio > 
O* il meglio di tutta la città fojfe arfo , e confumato ,e la terza par- 
te delle mura atterrate, perche nell' avvenir e non fojfe cosi dtfubi- 
to rihabitat a. E perche queflo fuopenfìero hauejfe maggior effetto , 
comandò a' cittadini , che doueffero abbandonar la città , fitto pe- 
na della "vita j Con quefla terminatione lafciò egli quella città, pri- 
va d habitat ori, e di tanti nobili Trofei^ memorie di tant’buomi- 
ni r valorofì,che bave vano già f gareggiato il Mondae non baflan 
do quello, a >olfi in luogo dollaggi, condur feco , que‘ nobili Sena- 
tori, e Patritij Romani , eh’ alt bora in l{oma habitauano , affinché 
non poteffero ( menti egli vi vetta ) rihabitare , ne riti aurate quefl a 
città, colla qual cofa fi può darà conofcere , che non ut e [lato cofa j 
cofi c alami t afa, ne cofi acerba, & abbommeuole,cbc fin qui no bab- 
biprovata i la cui città , Regina ài tutte t altre , caduta dal colmo 
d'ogni profperità , al fondo d ogni miferia , fcruiua per efempio à 
tutte t altre , che battute , ifpauentate da Goti, vfeUementefi 

manteneuano in piedi . 

Finalmente v fendo T ot'da di Roma, negli anni di C brillo no- 
stro Signore 54.8. e dal principio deltiSlejfà città 1500. Lafciò 
inOflia alcune poche gemi cantra 'Belifario , ed egli col refio det- 
l efercito ,fopr a Giovanni V itili ano andò , che nella diuotionc del - 

llm . 
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Tlmperio,bauea ridotto la Calabria, e Bafìlicata . $(el pàfffer^che 
fece Tot ila njerfo La Calabria -, <xM>gliono gh frittoti, ch'egli moffo 
dal grido ,c dalla fantìtà di Benedetto da U^orcia , cb’tn quefti 
giorni umetta 'Monaco di Monte ffafìno -,*volfe Vederlo vdir- 
lo $ Onde ne cauò quel, che Paolo Diacono riferifee al decimo filo 
libro de' fatti de’ 'Romani „ cioè cJ.’ egli doueua. di nuouo prender 
l’Ole (2 a città di Ramai èche pacando in Sicilia nel decimo anno 
del fuo Regno , evinto in battaglia ui la filerebbe la rutta -, La cui 
profetia bebbe p articolar effetto , perche S. Benedetto fàpettapre- 
dir quefte,& altre effe. M' . V \ \ 

- Reilo ancor ammonito dall'ifieffo Satto , della barbara trudelr 

tà, eh’ bau e a ufatacontra' Romani . Onde per tutte queile caufe , 
tglidepofe alquanto dà quella fierezza , che per fiuerchia ambino- 
ne haueua ufata . Hora Giuliano sciita la njtmta del vitto- 
riofo Goto ad Vn tratto dentro Otranto rinchtudendeff con molta 
njdtà d’animo , laffctò perir quelle tetre , che poco prima banca ri- 
dotte nella diuotione deli Imperio. Per queila fua ritirata, fu facil 
cofa à Tot ila il ricuperar la Calabria , e H affidata', Imperoche tut- 
te le città fot topo fle à quefie due Prouincie gli aperffro le Porte,. 
Egli come uittoriofo , e trionfante per que’paeff varcando, gli 
evenne inpenfiero daziti ffarfì di nuouo con Tìebfario ,■ del quar 
ie haueua inteff) , che rthauuta la finità , era di nucuo partito con 
tutte le J ite genti della città dt Porto , O' efier entratovi Roma, 
con fermo proponimento di farla riilaurare , e ribaldare . api. 

prejfo hauerin ventifftte giorni rifatto le mura di ejfa , e con nuo- 
ve folff, e trincare , cercaua di fortificarla . Per tutte quelle cau- 
fe cercò Tonta d'appceffarfìà Be/ifftrh', La dotte conducendoff 
fitto Roma ; riordinò ad un tratto le militie , e cominciò conferì , 
Qd oflinati affatil a travagliar i Romani , e là città s Hebbe pe- 
rò tal incontro da Belifario , che le bifognò ritir arfi dali’impre- 
fa , e cercar mc7$o, col quale poteffe franagli ari Temoni da 
lontano . . « 

i . : Parte Prima. Pp Per 
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'mUo diiuctndefi tu 7 iburi giudicò quefio luogo jtff et mol- 

to a proposto per far quel, ch'egli dtfidera.ua . Gli r vemu però dui 
ni vico Iettato ogni comodità, col far fpex&ari Ponti , eh' erano per 
•varie firade fu ( Anione ,e racconciò in miglior forma le mura del- 
la città ; c ripofion i le 'Torte , ne mandò a Giuttmiana le chiatti , 
affinché •vedeffe f che Roma (benché in parte di fi rutta) era ancor 

549 nelle fue mani t ciò fegùi ne gl anni di Gbritto j 49- e deb’ Imperio 
di Gmtt intano 2 1. 


Toni* à cui nè» piacqui la rifolutitonc del munto-, poco ferman- 
do firn T iburi, fi ridufie all’ afièd io di Perugia , ou e di già Vna par- 
ie di fuoi dimorati*» o-, ma non per quello potè forttre cefo, buo- 
na , Impereche ì Perugini fi di fi fi ro •valorof amentc : Vitiliano , 
che già per tema di Tot ila lafuò per ir j la Calabria , pttufidcata t 
rthauuto lo fp trito, •venne con buona Canali ena tn terradi Canoro 
per liberar t Senatorie Patritij Romaniche tui in •vari luoghi di- 
moravano, fiotto dtboljfime guardie . Sorti quitto ottimo penfiero » 
eolntrouarfi quelle città, fen^a mura intorno, e perciò à ciaf ceno 
riufi tua Centratale f <v fata affi* i facile t T olila ì cui fpiaequ e la 
liberai ione di quitti nobili Romani j tutto collerico r vofe perla 
Marca, (&) indi peri Abiuro il cammino nella ‘Puglia andò ; oue 
eonincredtbil celerità ritrouò Pii Piano jch'c--a ritornato nella Ca- 


labria ; egli diede per tempo di notte •vn co fi fatto affatto , che non 
potendo Vitiliano afjìft ere, ne riparar fi da top repentino affaldo, gli 
Infognò fuggendo rittrarfim Otranto , 

Rigetta tat ita, e celebre imprefit di Tolda, che finta filmar di- 
fitgto , (orfe per tanto (patio A Italia tanti luoghi ,fù àguifit A r vn 
nuouo • Annibaie commendato molto . 


G tu fiiniano a cui tutte quelle cofe erano moiette dtfìdcrofo di 
non manéare a fe tteffo, (fi/ *IC Imperio fuo . Cauò Valcrixno Capi - 
htnod Armeni, e Vtro (apita.no d’Erult dalle parti Settentrionali 
con molta gente per foccorfo di Roma? e dell’ altre città, che foggia- 
celi ano di pericolo de Goti. 

Beli furio. 
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'BtHjfàrio } cbe quetta nuota fpedtùone Wì 5 iafttatido Covone in Anni * 
Ramai am trecento fanti ><& ottocento caualh^che fu Carnata po/i j 5 « 
partì di ( Torto per andar k riceuer quelle genti j mk per io "tento, 
ih' hebbe contrario , non potè mai pafjkr' Crotone . Onde perette tot 
non era pafolo da poter f aturar iiditath, mando 'Beffa da lbena,e 
Barbatone di Tracia coofticento cattali india Valle di Rofciano 
pe<- pigliar alloggiamento\mk nel pa far da r vn luogo all' alti o heb- 
bevo lo feontro di alquanti candii Goti , che gli sforzarono alla bat- 
taglia ; mk riportandone Imorata * -vittoria colia morte di dugento 
cannili ni miai ne mandarono k Rotila la dolorofa mutili . 

Era T otila non molto lontano dal luogo ouerafi fatto la batta - 
glia’, quando 'X'dì coni < fuoifoff ero per troppa curioftk precipitarti 
figuedo l orme de' nimica che come trionfantv^trcauano di ndurfi 
all' all tggi amento $con tanta prefhz&a hgiunfe,cbe ritrattandogli 
poco ordinati , e maggiormente bianchi per la f attiene 'vfata ver- 
fo de' fuoi igh condujfek ni ah [fimo termine ; O ancorché Teff* 
nano de' Capitani Imperiali , molto "valorof amente combattendo , 
faccjje C Hjffao d'ottimo Capitano sellò nondimeno con yna parte 
de’ fuoi alla campagna morto . Barbatone , che con alcuni pochi fi 
fallii", portò à Beli far io la dolorofa novella , per la qual cofa retto 
tutto dolente ; e perche dubitano d' batter totto’l nimico fopra , im- 
barcando d'Vnfubitofua moglie con la famiglia , in Mefjìna andò , 
dal cui luogo intendendo quanto poco più fi potejfe ‘ Rofciano tenere , 
per ilgrauajfedio che di T olila intorno bauea',nauigò lofio in Otra- 
topernccuer l' è fierato di V alenano , e perindurfi k naitta del ni- 
mica mk al comparire che fece fui lito dell' afièdiata città, vene ta- 
tto da < x’« svento contrario trafportato alt rotta e benché non molto 
dopo rttomafje nel mede fimo luogo j leggendo in fu l’arena l' e fer- 
uta nimico, non hebbe ardire difmontaruu dando fi k credere dipo- 
ter per altra svia , fcaeuar l'inimico da quetta parte . Per tanto 
mando sverfo la éM arca con nana parte d<. lT eferdto ZJit diano $ ed 
egli ritornò per Barca col re fio in fama ; battendo prima di quello 

Pp 2 mandata 
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manda fd Antonia fua mogie in CoHantinopob . In tanto t RofcU- 
ne fi ueggendofi privi degni fper annidi futuro foccorfo ; fi refero 
a patti, ne vi fio altro che fa/ligerio-, che t bavetta in guardia , bat- 
tutole morto ,per efierfi al "voler de gt altri chmofirato contrario. 

fn quella imprefa fece Totila pubblicar un’editto, che chi mi - 
litarfeco "voleva, nulla delfuo perder potejfe : ;per U qual co fa, un 
gran numero di gente lofegutrono per non per dere la robba\gl altri 
furono pofli d facco 

«■ Beli/ario acuì fptacque la per dita di Refàano ; come difperato' 
non f apendo più- che partito prendere ’alk cofc dell'Italia fpetìantt 
all’Imperio, operò d’ e fier richiamato d Coflanttnopolv, coltnezga 
d’Antonia fua moglie, devi Giuli intano a/Sentr, non tantoperfar 
piacere alla Donna-Guanto perche cono f evie, cb’haaeua bifognodv 
Beliftrro perle cofe dell Afa, e he "veniva trauagliatada’ Per fi * 

-n "Ritornò Rebfano m Collantinopo/iper quella Brada, che det- 
to balliamo ìc fe bene lafciò imperfette le cofe di Roma, fitteli altre 
città foggettc all Imperio’, non rc&ògrà egli di far quel, che ad"vn 
■rv olente Capitano fi merco, mà quando le cefi fonadtfpoff t al con- 
trario di quello che ricercati bifogno-di chi opera , non e pojfib 'dc re- 
fi Iter, à cofi fatti colpi } imperochc non ballavo i configli Immani d 
re filler alla fortuna. Et rlpiu delle molte s e "veduto jhe l imprc- 
fe cominciate con grandiffima riputi tiene , raggiano in molte diffi- 
coltà, e finalmente diventano uane.ondc fifitol dire, che da caufe , 
e da accidenti piccoli u ariano fpe fio nelle guerre eventi di grandi fi 
fimomomentoi La douenonedtbi fogno tifar prova quitti delua- 
dorè di^B'el fario $ attefo eh' egli tenne piu moke il Re di Perfi a d 
freno, e finalmente lo * Vinfe £ ricuperai Affrica, ctie' Vandaliba- 
tteuano occupata, com anco la Sicilia, e tutta Italia, che vGolitcne- 
vam^onde fempre fi fece "veder nelle prime imprefe fuperiore, e co- 
me colui, ch’era cattolico, edifico del fìto due Qfpaali inRoma,"vna- 
fu la uva Lata, l'altro fu la u'ta Flaminm,m "vna Chtefain Urta, 
cioè in S.Giouenaltjfacendoia ricca di grafie entrate . 

*v, .. - 4 > Hora 
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Hòrd ejfendo Fiato richiamato a Cofiantinopolìfaficiò perguar- * 

dia di Roma il Capitano Diogene con tre mila fanti . Nel cui tem ». 550 
po , non emendo ‘ Perugia diparte alcuna fioccar fa , evenne da Coti 
{che gran tempo afjedtata , e combattuta l'haueuano ) prefa a {-or- 
za j e njìfh fra gli altri 4 ' ordine di Votila il Zfeficouo Ere olano 
crudelmente morto. - v 

La partenza di Beli furio diede maggiormente comodità a Vo- 
tila , di profegmr la guerra con maggior felicità j il quale fuptrata 
Perugia, pajSò con molta preflezza /òpra Ramate ritrouò i Roma » 
vi, non metto / aldi , che tenaci alla cUfefa . Egli nondimeno chefa- 
peua 'valer fi del tempo, e delCoccafiom, pensò d opprimerli col mez 
Zp della fame ; e co fi fece', onde e volgendoti p enfierò à nuotu ingan- 
ni y andò /òpra la città di Porto , e la prefie , per vietare da quella 
parte la r vettonagln d Romani . Egli prefie medefimamentc tut- 
te l’ altre cittàeircomìcme , e nhaurebbe anco Roma Fiejfia prefa , 
fc t accortezza di Diogene nonl’bauejfe fiahtata j Fece coHui co- 
me buomo accorto, feminare ne ’ luoghi deferti della città, il f umerà 
to ydcciocbe prima che confumaficro 1 r fiomani ì laprouigìone, ch’ha - 
nettano fiaueffe le fpighe piene. Mà Iddio che gouerna tutte le cofiej 
e che già p bocca di quelfanto Profeta Benedetto da Norcia, haue* 
predetto Roma douer di motto ritornar nelle mani di V otila ,fe sì, 
che’ Romani {ancorché fo fiero prouueduti di molte cefi ncceffarie al 
vitto bum ano ) ritornarono fottolghgo de’ Goti . Il modo fu quefiò. 

Dicono gli fri t tori, eh’ alcuni foldati Ifiiurici , cb’bxueuano in 
guardia la ‘Porta di San Sebafiiano , fitto colore di non poter ejfer 
pagati de’ loro Stipendi , tradirono la città con dar la Porta in ma- 
no de’ Golii V uttauia V otila laminando con molto fifpctto in que , 
fio negorio ,• quella notte , che gli doueua effer data la Porta nelle 
mani ; mandò njn V rombttta per lo fiume nella città , con due de 
fiuoi con dite V rombe , affinché toflo che lo vede fiero entrare .per dar 
fipauento a ’ turnici terrtlnlmente fionaffiero U qual cofia perche 
r venne da col» e mandata ad effetto fin tanto fp munto, e terrore fi 
Parte Prima. Pp $ pofiro 
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Orilo* P°f er0 T* e ' S en * tort > e cittadini T{qmani,cbe adirono it tradimen- 
ti to> che non f apendo alla Lro falutc trovar luogo per faluarfi , p arc- 
uano tanti p*\^ che correffero da vn luogo all'altro della città. 

Diogene yche teneua la guardia Imperiale ,• adendo aneti egli il 
tradimento , toflo con buon numero di faldati , tutti ri tiretti infic- 
ine , andò ad incontrar' animofamente gl’ inimici , cb'baueuano di 
fubito occupato i luoghi pubblici dalla città . onde r vrtandoli adie - 
tro, fece quel giorno di fe Beffo marauiglhfa pronube fe <r>n gran 
numero de’ Coti , che adietro gli altri feguirono , non bautjfero col 
gran numero loro , fuperato il ‘-valor fuo t egli di certo gli boterebbe 
tenuti adietro ; ma douedo cederà a’ pùt y r creò fuggendo di fluarfi. 
Fu in alcuni luoghi della città sfatta qualche dtfefa\ mà più che in 
altro luogo yprejfo il Ponte fant’ Angelo, da nm certo Paolo di Cili- 
eia Capitano de' caualhì il quale hauendo tutta la notte menato va 
lorofamente le mani > sera fui far del dì, ritirato con quattrocento 
causili fui Pantere cantra tutto lo sforzo de’ Goti animofamente 
difefo . 

In quefto Votila, che n/edeua molti de fuoi morire , parendogli 
che’ l nimico (a cui mancano.' I mangiare ) douejf'e per ogni modo ce- 
der la pugna: fece riti 'ari fuoi dall imprefa. Il f agitano Paolo veg- 
gendo ceffar il furore de’ Goti,comtn:iò fra fuoi à difeorrer diqiti l- 
lofar doueuawionde ad alcuni pareua che nella clemenza, del vin- 
citore fi douefero riporre ; (si* altri di feor dando da quefio, diceua - 
no che mentre loro lo fpirito durano, non doueuano hauer p infero 
et arrender fi ad alcuni altri però piacerne poiché haueuano c.tualliy 
& armr,d far fi la Hr ala colla punta del ferro, alla falute propria . 
Mà ne il fuggire (per effer tutte le sìrade prefe) ne (arrender fi ad 
rvnoiratOyC crudo nimico y pareua troppo ficuro partito ; la onde non 
hauendo che mangiare , ne modo da poter trattener i caualli face - 
ualoro poco ficuro lo Barin quel luogo, il (fapitan Paolo, à cui non 
mancano, l'arte, e l ingegno dopo Ihauer vdito il parer di ciafcuuoy 
4 oro Beffi parlo nell’ mfaf ritto modo , come fi dice coli. 

.. . . Fratelli » 
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" Fratelli, e faldati Miti quanto fa d&mofa à noi tutti , il menar 
quella, confulta in lungo $ non c alcun di <■ voi , che non lo conofca ; à 55 , 
me pare, che poi che U nimica fortuna , ci toglie ogni falute/he me- 
glio fa tifar co fare al nimico vnagenerofa rtfolutione,che lafciarf 
come poltroni Sfiorir di fame. • - ' '*• ^ 

Quelle parole acce fero in modo C animo di età forno , che pron- 
tamente gridando diJfexo,eficr pronti à far collare la lor r vita > piì* 
che cara al nimico . 

j *» 

« Pafiò queffa genero fa nfolutione a noti ria di Tati la , il quale 
confi d< randa tlgraue pericolo , ch'egli , €> ifttoi polena prouar con 
l'a%e(tiff4 fi con gente animata al combattere , e polla moviti ma 
nccejfità-, piglio per ’vltimo rifugio il prouar per Tono de fuoi Trom - 
bettife co fioro foffero re flati più lofio al fido di lui fi e fio, che prò - 
Mar con maniftflo pericolo , di perder la anta . Ver tanto col mez^ 

%o d'aan T bombetta , come detto babbi amo , mando» loro ad off et ir 
la pace , e fe alcuno fi compiacele di ridurfi fiotto gli Bendarli Re- v 

girgli baurebbe trattati da aaalorofi fidati , e quando alcuni altri 
poco confidentemente rienfaffero queflo inulto , per ridurfi alle 
fiamme loro ; laf dando farmi , & Cantili , potè fiero liberamente 
andar otte più gli piacejfe . Fù di tanta efficacia , quefla corte - 
fe offerta , che tutti alla di lui militta re fiorone , fuorché' l Capi- 
tan Paolo, che con r vnfolo Cauahere ffaunco nell' t/ì fi a ritornò. 

Si dmoflrò oltr’à ciò Tot la tutto hurnano, poiché non r volfe,che 
fio f e fatto dif piacer à quelli, cb’erxno nelle Chiefe fuggiti, e perche 
la città fioffe ancor rihabitat a , riuocò dall' e fido quoti Romani fuo- 
ri della città, fi ritrattarono', e per tenerli contenti \e dar loro fpt ran- 
Z* di qualche miglior fortuna , celebrò i giuochi equeflri, con altri 
fpettacoli al modo antico . 

La cati fa , che induffe T otti a à celebrar quefli fpettacoli , & à 
dimofirarficofi humanò } e piaceuolr, Cogliono che nafcejfe da"vna 
nf pattanti egli poco prima baueua riceuuta dal T{e di Francia -, la 
quale fù, che dopò l batter egli prefa Roma, mandò à ricercar que- 
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clnrto ' ^ 'volcjfe concedereper maglie nrn'a fùa figliuola^ e 

j y i perche ne ragionarne nti 3 che pajforono fra’ fl\è>c gli Oratori a >en^ 
ne nominato Totila 7\V d' f taira il Rè di Francia à quello ogget- 
to Sorridendo dijfe, ejfer indegna cofiil nominar Rè d’Italia Vno , 
che con barbara crudeltà 3 hauejfe in gran parte difìrutta quella 
città , che fuol cffer "Regina di tutte i altre . 

Hora perche l'efpcrienzg è madre di tutte le cofe fottopolle alle 
matafioni ,c> àgi accidenti concertati daghnHituti delle feconde 
caufi . farà bene > che noi fermando alquanto il cor fa dell 1 fiori a ; 
andiamo dtmoslrand» , fe a Romani per due noolte che perderò - 
no Roma x 'VÌ fi. poffa a fognare alcun frutto di bone fi a condito- 
ne j e fendo che dimostrarono grandiffìma generosità , e co fianca 
in difender la patria loro, il danno che patirono dall inctir foni 
deiformi auuerfe fu per opra de traditori , come di già dmoflra- x 
to habbiamo ; mà non perche manebaffe loro il cuore y di piu trat- 
tener fi oda dtfefa . fucilo che fi può afìriuere ad onta , e bìafimo 
loro , fi è il poco auue dimento t che dimostrarono in guardar la loro 
città , col meTggo dell’ armi polle in mano di gente barbara . Itnpc- 
voche , fe la prima r volta che- Totila prefi Roma 3 la prtfe col meec^ 
%odt quegli ìfaurici , che Ihaueuano in guardia $ perche non do- 
vergli ballar il primo efempio , fe tefperienza gli haueua dima- 
gralo il modo , col quale poteuano gouernarfi nell auutnire ?. 
Perche fidar di nuouo le Porte in mano di gente fiore fiiera , au- 
uergaalle rapine , 3 à gl inganni • e non à fe f e fi 3 che’ l pro- 

prio interefe y e la propria f aiuto gli focena più che pronti à difen- 
der ihonore , e la Patria infieme , Mà fi come non'v’è buomo,che 
non palifica alle yoht per cagione di fe fiejfò s co/i non ruc Repub- 
blica , che moffa dall efempio delle pa fiate cofe non babbi abbrac- 
ciato quel rimedio , che fuol èjfer d’ 'Vtilcyéd ’honore . "Pertanto i 
Signori Venetiant, hanno per Tm pubblico loro decreto fi abilito 
che muna fortezza di quelle , che Loro pofieggo no ipofa e fere guar- 
data , [alno (he da njn fino nobile Cittadino defi maio da loro me - . 
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demiyà'tal gouertio.Mà la difflntionc , che fu femore tra la rìobtl- 
tà,e la plebe 'Romana, fù potiffìma cagione à fare , che ciaf una di j } i 
quelle parti sinducejfe all' elettione di geme forestiera per guar- 
diane JtcureT^a di ciufuno.Però la qualità de’ tempre tanti, e cofì 
ru ari accident i hanno infognato alla Repubblica di Venetia ilgo- 
uernarft dmerfamente daghnflìtuti de flomani , efendoche le 
dilfent ioniche pafftno tra la nobiltà ,e la plebe, e altre cofì fatte co- 
fc.fono boeramente più pr e fio difordmi,che ordinile più atti à con- 
fonder , che à bene Stabilire, e off curare lo flato della Repubblica , 
Imperocbef dall un cito 'vogliamo co fi derare gli accrefcirneti,e le 
matafioni degli Statici toneremo thè dipedono in gru parte dall ’ at 
tioni humane.La Repubblica di Venetia cof derad lo flato della Re 
pubblica Romana, e le caufe,che tdujfero que’ cittadini ad vna ap- 
ra difietìonetycercb modo di far stychem Venetia foffero rimoffl tutti 
•qgli oggetti,che,a/la Republica Romana, cattforono t’vltima roui- 
na,onde Cafparo CÓtarini,jp dimofirare la diuerfìtà, de gli inflitta 
ti,dife,in ql fuo trattato de Republica Venerorum alfecódo libro . 

Nulluseft.quiignoret Principali in vrbc Venera perfonam Rcgis, 
ac fpcciem regia? gubernationis praefeferre : ideo non abfque rarione 
poftquam i$ à nobis conuenrus ciuium eft deferiptus , qui populi for- 
mam habear,& fi non fatis prò rei ipfius dignitate , prò tenuitate ta- 
men noftra non indiligentennunc à nobis aggrediendum eft , qua ra- 
tione du&i maiores optimi , atque fapientilfimi homines Principem 
vnum Reipublica? prxefle voluerunjt: nec non etiam dicendum , qui- 
bus Temporibus, ac qualisfuerit huius Principis praeficicndi origo. 
Ncminem puro laterc,id quod à nobis icpius hoc opufculo eft repc- 
tcndum,ciuitatanciuilem quandamfocietarem eflc, qua? per fcfuffi- 
riat ad benè.bcatèque viuendum . Omnem veròfocictatcm vnitate 
quadam contineri,quis ambigat ? contra autem diftraftione diflohii. 
Quoeffc&um eft,vtdifcordia ciuiliquedifsidio.maximf ,& opulenti! 
fima? ciuitatcs breui corruerinc , fùnditufque euerfa? fint, vnitas vero 
commodè contineri non poteft, nifi ab vno, qui multitudini ciuium, 
acvniucrfismagiftratibus, quibuspriuata? quardam fun&iones fine 
demandata?, pra?fit , atque mulritudinem quodammodo diffìuenttm 
colligat, ac in vnuua conaiict.ca.v quel f he flguc. Et più à baffo. 

Ideo 
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Idcoànofh-aciuitarefapientiffimè inftirutum fuir, vtinhacRe- 
publicaconftuucrerurqusrdam fpecies Regia; gubernationis,adcò lc- 
gibus rcmpcrata.vt quouis incommodo,ac pcriculo, qua; Rcipubliqe 
jmminerc poffen t ,atnor i s, v ti 1 1 1 a tc verò,& coni modo, quod regia gu- 
bcrnatio habere folct acciro,nihil rcli&um die vidcrctur, quod litdc- 
/iderandum,acfimulrcmpublicam!ibernmam , & Rcgem praffidun 
habcretnus. Vnuscrgo Princcpscligitur.qui ctiam iubeat ducis no- 
nien.is quoad vixerit, Rcipublicar piarcft, purci^iiècuram boni com- 
munis habcr.quo maxime ciuiratcs contincre fupcrius à nobrs efficaci 
i adone probatuir. efie re or. Huius nulla cft priuata fun&io, nulla ctia 
cft in vniuerfa Repub!ica,Cuiuscxpcts effe debear, hic cum vnuqucn- 
quepriuatum,tum ctiam quofcumquemagiftratus ita debet in officio 
conrinere, arque ca ratione moderati , vtveluti quadam harmonia 
omnia confoncnt communi bono , atqj ad vnionem duilcmrcfcran* 
tur: acqua fcilicct fundtio fiuc nimia leduiitatemagisquàm opus ite 
intenta, aut negltgcntia remifla vtilitati communi cfficiat. Hocigitur 
cft Prmcipis inunus, vt tanquam in quadam Rcipublicar fpccula po- 
ftrus conipicetur.quid vnùfquifq : rerum agar, eorum prarfertim , qui 
fucrint prarditi publica authoritatoac fi quem pcrfpiciat , qui officio 
fuo dcfit,acccrfitum coram vniuerfo collegio verbis primum caftiget, 
ac fi ics ira tulcrit,adliibitis Aduocatonbus, leu Decerti virum Prar- 
fcfiis, mandet culpam eius dignofet > ac de confili j fcntcntia punirà - 
con qu eliche fegue & in altro luogo. 

Tandem vtpaucisabfoluatn, vbique Rcgisfpcciem inmeri poffis, 
poceftatem vero nufquam. Sapiennflìmc & hocquidem in Rc- 
publica Veneta, vtcctcra omnia, coriftitutum fuifle, nullus fané men- 
tis inficia» aulir. Nana hac honoris mercede laboriofumalioqum 
Principis munus rcpcndcrc, quod folurn virtutis prsemium effe vui- 
gus praedicat , & fummi Philolophi prodidere. Ex quibus Ariftote- 
lesin Etbicisinquit: Quumhiquirc&èi &San<ftcmagiftratunagc- 
rant.non fua?,fcdaliorum volitati confulant ,nuHa alia ratione cquu 
cisprarmium tribui polle , prarterquam vthonorcahos anteediant. 
con q^elyche fegtet. & più a bajj'o. 

Nàtn primiordinis eledores forte fiunr, quar omnibus ciuibus par 
eft: poft eum ordinem mifcuerc forti eletìioncni, ita tamen vt elenio 
foitcm-aRrccclìcrcr, nulli namquefauere forspoteft, nifiiudicio prio- 
ris ordinis fiieritcomprobatus, at in poftremo ordine nihil fortiseffe 
fcitunint: noncniinputa«cccomnes,qui Principem elcduri c fieri r, 

fortium 
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fòrtium temeritati eflc committédos , ideoq; neque multitudo orani- Anni <fì 
no expers eft huiufceautoritatis,ne^; etiamomnino ius hoc tributum Chnrto * 
eft mulcicudini imperita?, apud quam plcrumq; inanis quardam aura * 5 1 
plus poteft.quamoprimorum.acfapientillìmorumiudicium . Pra?rc- 
rca cum nulli certi lìnt Principis cle&ores.fed resomnis ex eorum sé- 
tentia pendear.qui fortis benefìcio vii finr,nulius ambitioni eft locus . 
con cftt eliche fegue. 

Ele&orum Senior vcrba ad populum facir, denunciar aeationeni 
noui Ducis,euin(fj; modcftè laudar . Poft illumitem Dux orarionem 
habct, ac paucadefc prudenter prarfarus, fcruaturum fepollicctur 
omnia qua; bonum Principali dcceant, bonoq; Reipublica?, nullitss 
prillati commodi habita ratione confulturum: ac in primis iuftitiam 
curaturum,daturumqucoperam, vtrequum ius omnibus fit, non rei 
familiari, non labori vili, non denique virar parciturum,fi Reipublicae 
vliii luis incommodis profpici pofttr. con quel,che fegue. 

Chi rtfguarda i primi fonda tori di queHe due R epubbliche j gli 
trotterà ancor in qut f li loro principi f non poco diuerfì j e fi come di * 
tterfi fono dati i fini, diuerfi fono ancor gli inSlituti loro 3 i Fonda- 
tori della Republica di Venetia furono più intenti alla quiete , O* 
alta pace 3 che auidt di ampliarti loro dominio coWarmi . Ma F ran- 
ce fo Fofcari Doge di Genetta, Principe di pngolare prudenza fot- 
to i cui felici aufict 3 furono fatti notabili acquigli in terra fermai 
foleua direbbe la Repubblica di Venetia 3 non farebbe mai per ac - 
crefcer di potenza ./ i nell! imprefe di terra ferma^non impiegarla le 
forzj fue\dcut configlio. come ficurofu paragonato coltefperienza, 
e lefito degli acqui fli. che poi fece quefia Serenifftma Repubblica , 
col njalnr de' fidi Hejfi cittadirfche per forteo^a d! ànimo ,6* per 
gloria di r virtù militar e, chiariffimirifplendoio.T ali fono fiati Or- 
delafo F alierò. Vedale, & Domenico Micheli , Hennco Dandolo, 
Sebafiiano Ziano y Andrea Contar eno , Pietro Mocenico , tAndrea 
Grittì,Sebafìiano Veniero 3 e diuerfi alt ri ,la 'virtù de quali , po- 
trebbe fi à quella de Fabritij,de' MarceUi 3 de Fabij 3 de S cipioni, e 
altri nobili Romani agguagliare. 

Ma ritorniamo alle cofe di Totila » il quale dopo l'ejfer fi partito 

dalle 
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Artni dì ( 1 ^ mura, diT{oma,anàò /opra cinto Celle , ouil Capìtano r Dio ù 
j 5 1 <£cne $ era ricoUrato con molta gente da guerra , all' ar ritto che fece 
Tania à quello luogo, vogliono, che Diogene pxteggiafie con lui, chi 
fe nel termine d'incerto tempo , non Veniva da Giufiin'tanofoc - 
cor figli fi farebbe arrefo ; Ala T olila dibatteva il penfìero à co/ii 
di maggior momento, fece delle fue genti due cferciti , e poi per ter- 
ra , e per mare le comparti . Ed egli <verfo la Sicilia drizzo il fuo 
cammino-, nel qual '-viaggio, tentò di prendere in Italia 1 iegio ; mà 
ne ftt da T eramondo,che l'haueua in guardia , con gran perdita ri- 
buttato adietro . Tornò nondimeno à nttoui affalti , e poi 'volfe lo 
/degno /opra T aranto , che fenxa fatica lo prefe , d’indi ritornò in_ 
Sicilia hebbe molte terre nelle mani , e pofeia ajfediò Si racufa,. 
che finalmente da lui fi difefe. ;/ 

» Haueualafciato una parte dell e finito nella Marca per ri- 
muouere le cagioni, et ifucceffidi Vero Capitano degli Bruii , che \ 
mi/ttaua (otto gli (ìendardi Imperiali i mà co fluì ejfendo di nationc 
contraria d quella de’ Goti, garriva più per nana certa competc-^a* 
che perche de fidar a fi di difender t imperio in quelle partùHebbe^ 
ro i Goti affai fauoreuole la prefa d’ Artminumd molto maggior fu. 
ilprogrejfo della 'Battaglia, che hebberoprejjo Rauenna con queflo 
fuo competitore, poiché lo tagliorono a pez.'Zt con tutti ifuoi . 

Regio, che dagli altri Goti fino alprefente giorno i era Valoro* 
famente di f e fio , reggendo projperare quefia natione in tutte le 
parti d’Italia ; ne trovando/ con che piu trattener fi, à loro flejfi >, 
s’arrefe. 

Intanto! Jmperadore Giufliniano moffo da’ preghi d’vngra 
numero di Patritij {Romaniche riffe deuano in Coflantmopoli, di- 
chiarò Capuano generale cantra Goti lAQarfete Eunuco di natio ^ 
ne r Pcrfiano . Cosini benché baiamente nato $ fiali nondimeno 4 
quello grado, per le fue qualità, e grate maniere -, onde fi legge , che. 
mai per tal dignità fi r vedde egli infuperbire-,anzj fi dimoflrò fem - 
fre '-vi a piti cortefc, O* bum ano-, fi che fempre nella fua (olita affa- 
bilità, 
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aliti# modefitafi matenne. La dotte con quelli bum ani co fiumi, 
e col dimofirarfi liberalijfimo con tutti , g/ particolarmente co’ Po- 
u eri i/i guadagnò ageuolmente,il fauort d'ognyno . Con quefto ca- 
rico Adunque# con potente efercito 'venne in Italia', md giunto che 
fi*, in Filip popoli, iui fermo alquato per cagione degli Vnni,che ef 
fendo entrati furibondi nella Macedonia gli minacciauano t V Iti- 
ma rouina. T ardo egli alquanto per cagione di quella natione , à 
profiguire le cofe d’ ftalia . ftnperoche , diuidendofì quefli Bar- 
bari, ina parte fopr a S aionico n andò, l'altra fi fi ef e njerfo Cofian- 
tinopoli.All’hor a fuggendo Narfete il principiato cammino r verfo 
l'Illirico ( per •vnirfi coll' efercito di Vitti ano ) andò. 
v £\ld Tetila da quelle nuoue mutatimi prefe occ afone di la- 
fi tar alcuni de' firn nella Sicilia # con far fi più adentro, mudò l'ar- 
mata à trauagiar la Gretta, affin che Narfete non hauefie comme- 
dia di far nitouo ritorno in Jt alta. 

Quella armata,e(fendoajfaipotente,prefiperifirada Cor fu, e 
alcune Jfolc in torno-, Cr con porr a facco,e fuoco i altre più Vicine, 
faceua qui pouerì b abitanti miferi, e dolenti'. Hora Vitiliano , 
ancorché tenejfe particolar conto da Giu fi intano, di douer affetta- 
re Narfete i effendo chiamato al foccotfo d'Ancona, di Salone con di 
ciotto legni beni armati fi mojfe -,e d’indi bauendo fatto lo /contro di 
Valeriane? che teneuala guardia di Rattenna , e dodici legni ben 
armati fece fi più potente-, la doue hauéndo il numero di trenta le- 
gni# nini ancora con altri dieci de' Signori Venenani , che anda- 
vano al foce or fi dell' affé diata città* ' 

tA 11' incontro i Goti ritrouandofi hauer da quaranta fette le- 
gni ben armati , animofamente fv fendo contra gl inimici , <x'- 
na fiera , e cruda battaglia nauale alt accorano j ma perche no n 
feppero mantenerp in battaglia con quell'arte , che ricerca 
il buon marinaro' i' •vi lafciorono da trenta fette legni-, che 
parte re fiorano fommerfi , & parte prigioni . Gli altri * 
che fi faluorono fuggendo , giunti che furono a terra , già 

abbru- 
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abbruciarono tutti, per non dar otcofion* al nitrito di far Miotto 
55* acqtnfio.Anxj que' Goti, di erano rettati all'ajfdio d' Ancona f re- 
putendo la perdita de fuoi , fi rititorcno con molta prefitta, in 
Auffimo j U cut rifluitone apportò tanto dolore à Tot ila 3 che per 
■dubbio d'effr f 'aperato in tma ferma , richiamo tatto adietro, 
qttcti'cfcrato,ch'haucua lafeiato in Sicilia-, la cui mafia diede occa- 
pone 3 e ccmmodità ad tArtabade Capitano Imperiale di liberar 
Str stufa da uno ttretto ajfcdir,* di cacciar di tutta l'ifola i Goti: 
e <£ indi volgendo l' armi al foccorfo della Sicilia } liberò Ci olone , 
che haueua Caffè dio degli tteffi Goti intorno . 

Ancona , che vene foccorfa dall'armata de' Ve net tanice di Giu - 
tt intano , retto anch'ella libera d dU òpprt (fiori de' Goti , talché in 
uno ittejfo tempo quei 'arme 3 che poco prima erano fatte formida- 
bili m Itali a, ima diuentano inferiore , e porgono comodità al nimi- 
co di maggiormente fafi intùito , e glonofo. jQutuitl più delle Vol- 
te parche gli biiomtni attribuiamo al con figlio C euentòdi quette 
feconde caufe ; e pur dal ‘Variar delle medefime eaufe fi uede,che 
non dipende da opra bumana la cagionerà da quello t che riacennò 
Cicerone, quando dijfe . 

i'.ì ■ . . Sors in armis plus.quàm ratio potefh 

Et in altro luogo Ncmpc dat,& quodcunquclibct fortuna, rapitque* 

Ritiroffi finalmente Valeriano dopo la riccuuta vittoria in Ra - 
uem/a,e V tubano in Satana. La onde i Goti per la perdita fatta, e 
parche afpettaua.fi di giorno in giorno Narfete in Italia con potente 
efercito, talmente cangiarono ogni Jperan^a di poter più ritornare 
nello flato di prima, che Reginero , e Mora Capitani di Tot ila , che 
l'uno m guardia hauea Taranto , e l'altro Acherufi ^temendo dil- 
la potenza di Narfete j mutando configlio , non più à Tot ila, mà à 
Giu filmano ubbidirono » , 

Per tutte quette caufe adunque , nacquero alcune nauti à nella 
Sardigna, ch'era in poter de Goti , onde T olila tutto dubbio fe an- 
dana peri Itali a -fate do quel maggiore sforzo, che per lui fi potcfje- 

Mà 
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■ Mà Kar fitte parti in tanto dall’ filine a con potenti e finito , col £«j • 

benefìcio della Primavera ; e come coivi , che per la fua corte/e na- 
tura s’ bavetta fatto molti Rè barbari amici* bavetta ancora impe- 
trato da loro molta pente per le cofe d’ Italia. Onde di più delì efir - 
cito di P'it litanie de' fmi Greci, e T raù,& altre genti dt lì impe- 
rio , che f co conduce va ; bavetta ancor battuto dal Rè Alboina , tre 
mila Er vii altrettanti Vnm^cinquecento Gepidi Modici mila han- 
gar di , e moli altri , che con Gunaide Perfiano •vdarofo Capitano , 
erano 'venuti à femirlo. , 

Ejf:ndo a fuetto modo entrato con pettnt efcrcito in Italie, che 
fu negl’ anni di Chn fio nofiro Sig . f fi .fi fermo prefio la rovinata j j 3 
Città dì At}uilcia,no (fendo ancor rìfolvto della firada, ebefar do- 
veva •. perctocbe poteva lungo l Mare, e dentro terra per quello di 
Treuijo , e di Verona entrare , benché ì vna Brada , e ì altra fofse 
malagevole ,<sr impedita da molti Fiumi, che deli t/ilpi giù nel 
Mare à dar ne n/anno. Quando poi veddcyche per ordine di Toti- 
la (ch’era refiato in Pania ) fife T eia con x n buon numero dica- 
valli 'venuto in Verona , per 'vietarli da quella parte il puffo del- 
ìiAdtge ; delibero di mandar da quatta, parte in r Bnfcelio,e T an- 
netti, che per ì Imperadore fi tenevano, la cavalletta de' Longobar- 
di, che fico hauea, affinché tenejfiro in continuo travaglio’ Inimico? 
mentre ch'egli ne fife per condurre à fao bell agio per l'altra Bra- 
da in ’Rauena ìefircico. Hora t cavali > Longobardi effendo entrati 
d’ ordine di Narfite in Tìtif cello , e cor tendo fiuuente fufi il Par- 
migiano, & il Piacentino. face nano di molle, e ricche prede, dando 
il gu atto di continuo al Paefi y e depredando moke Cotteli*, e Vil- 
le di quelle contrade ; per lo che, ogni cefi à fiammate fuoco manda- 
vano. Nelìitt fi tempo Jgarfete conducendo ìefcrcito lungo l 
Mare colìaiuto de ’ Pene nani , che gli fecero ad -vn tratto de foro 
legnile gatti) fie me fidi Ponti ; perle becche de’ fiumi in breve 
tempo fi 'itrouì in’Rouenna. '■ ‘ . *••• \w co, j u \ 

T ottljyà cui riufciuano di molta mok filai favelli Longobardi* 

eh’ erano 
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Ci nn 'rto c b' eranoin TÌfìcllo,e T anneto-,tutto collerico, fenzaafpettar at- 
trimenti T eia, che di Vero na d lui ne r veti tua con mole a gente-, ad 
accampare prejfol nimico fi ndujfe-, e ben che fi uedeffe nella Ca- 
ualleria inferiore di forche al nimico , confidando nondimeno nelle 
molte , e buone genti che baueua à piedi, attacco collericamente il 
fatto d'arme , nel quale ben che da ogni parte fi vedefiero i foldati 
feroci al combattere,^ affai in dubbiosa chi di loro la 'vittoria re- 
Uar douejfe -, 'vfeendo d’improuifo di 'Brifello 'vna fchiera di 
n; doro fi foldati , che andarono interpidamente à dare nè foldati 
di T itila 5 furono cagione , che i Goti , che fi r veddero oppreffi da 
: maggior numero di prima , pigbajfero la fuga j Ma quello ancora 

che innalzo d maggior gloriali fucceffo de’ Longobardi, fi fu, che 
Totila redo ( mentre njaioro firn ente combattala ) 'vccifi . Cfion 
fi potrebbe però narrando e [prèmer il 'valore , che Totila dimo- 
firò in quella giornata -, poiché fempr e fi fece federe nelle prime 
fiderei & oue conofceua maggior b fogno, ìui trabendo fi con 1 òpe- 
re , e colle parole ammana di tal forte i foldati, che ancorché fi di- 
molir afferò alcune rvolte oppreffi da’ nimici $ egli nondimeno ri pi- 
gliando nuouo ardire , col preuuedtre , col comandare , e con l’ aiu- 
tare que' , che fi ritrouauano in gran pericolo , fiopra ogn fiuma- 
na forzjt cercaua di mantenerli in battaglia . Ma quella parte , 
de' foldati, che *vfci eTimprouif di Uri fello , e che andò per 
fianco à dar ne' fuoi , talmente lo dillolfe dall ordinane j che al- 
tra lefier ferito à morte ; gli bì fognò per quella lirada ceder 

lazujfa. . V: " • . . - \ a 

Morì T otila nel decimo anno del fuo Reguofcome da San Bene- 
detto gli era Hato predetto y:he fu nel fefio decimo della guerra 
Gotica , edt C brillo nollro Signore, f f j . ' . « . 
vj Jpue’pocbi Gotiche fuggendo fi faluarono cominciarono fra di 
loro à dif correr e intarmali clcttioned’vn nuouo Rè. e fra molti c 
Ré dita molti difior fi fatti , conchiufro poterfi dare lo Scetro a T et ai vno 
iia - de’ Capitani Regi } ecofi fecero. • ... 

*-'<<• ov. Ilota 
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► flora Narfete dall’ battere i fuoi ottennuto ma vittoria di tan- Antri ^Si 
to momento colla morte del Rè nimico $ mandò difubito d prendere 55S 
le fpoglie Regie , e le mandò d GiuHiniano , affinché r vedeffe , che 
tarmi de' Goti,cominctauano ad effire di mttn momento in Italia . 

E perebei Longobardi potejfero gloriarfì d'hauere fuperato , e ora- 
xifo in battaglia il maggior Rè , che baueffe mai la natione de' Go- 
ti', gli mandò con vari doni alle flange loro. » 

Seguendo pofeia Verfo Roma il cammino prefe per iftrada Nar- 
tù)Cbe eia da' Goti di fifone poi Perugia, che fetizjt conte fa gli aper - 
fe le Porte . Finalmente affé dio dentro 1 {orna titieffd natione . 

■Ma perche apprefjo nidi ,efferfi il nuouo Rè confederato con tre 
Capitani , che teneua Teodebaldo Rè et cAuflrafta ne’ luoghi , che 
fojfedeua in Italia ; fi ri trottò molto pentito d batter mandato qua 
Longobardi adietro . Tutta 'volta perche venne ricercato da Si- 
fualdo'Rè de gli Bruii d‘ bone fiaconfederat ione ; pattuì con effe 
lui nelTinfr aferitto modo, cioè . 

Leuata che [offe cf Italia la natione de ’ Gotisg/i Eruli potejfero 
Stendere il loro dominio nel * Piemonte : Con quella lega adunque* 
e con fare di ffauenna andar balenano con molta gente in 'Fri- 
fello , cercò d'affìcurar quella parte , come più atta d tener adie- 
tro i Goti, per lo benefìcio del Pò, acciochenon faccffi ro nuouo 
paff aggio in Tofana. Ed egli per tener da più parte mj è flato l'ini- 
mico, mandò runa parte delle fue genti f opra A rimino , e Vn’ altra, 
d recare nella diuotione dell' Imperio le Città della Marca ; poten- 
do egli col rimanente dell' e fretto dar opera all'affedto di Roma; 
la cui Città cadè nelle mani di lui , di lì à pochi giorni, con di- 
fpregio , e 'Vituperio della natione de Goti , i quali i, e. I ab- 
bandonar quella Città n. fanno molte crudeltà , e •vcciftone 
cantra que' ‘Romani , che fuori di Roma ritrouaua.no $ il me- 
de ftmo aff affinamento a nò T eia , •verfo di trecento gìouaw no- 
bili Romani , che fotto colore di mihtia , egli teneua nel fuo 
efercito in luogo dì 0 fi aggi : Hora paffete dopò l'bauer fort ito 
Parte Prima. ^ 
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U pre/i dì Rama; ricupero ad njn trattola Citta di Porto, t 
Centocellt , che i Goti batic natta di già ribattute con gli altri luo- 
ghi intorno* 

Tangaro,ehe già baueua abbandonato la protettane de Coti y 
& era papato al feruitio de'flmperadore ; rrtrouandofi in Taran- 
tole prefntendo l elettrone ,ch' "e* Goti batte nano fatta della per fona 
dìTcia;c lacollegationed / Francese Borgognoni; penato d'ejfer- 
Ji accollato all’ fmperxdoreipensò di rihauere prima con defirexga 
gliottaggi; che per fìcurtzx* dclT Jmperio dati boutade dà ritor- 
nar epoundo all antica fuamilitia* . ' ' li 

Simulando- adunque quello fuopenfiero; e mo (Ir ondo dì teme- 
re fortemente de’ Goti, che gli imitano fpra ; mandò con mota 
mfian^a in Otranto al Capitano Maccario, per lafccorf diquefìo 
pericolo ► La dotte hauendonehauuto cinquanta eletti foldati; per 
condurr à fine il fitto principiato difegno ; li fece rapidamente rac- 
chiudere in -una. o fiora prigione; e poi fcriffe all'ittefio Maccario, 
chefe dcfidera.ua, la falute di cofioro, doueffic di fui ito re fi itu tre gli 
alloggi . Alà noncoft atmenne , perche Maccario pieno- d'ira, e dit 
• flegno gli popò fopra per 'vendicar fi del riceuuto oltraggio. Tan- 
garo r cbe ciò prefnù;pernon lapiarfi cogliere dimprourf,v fendo 
fuori fece prima morire que cinquanta fidaci, che hauea pregi me, 
epoi con Maccario attaccala battaglia, nella quale in ricompenfat 
de' fuoi demeriticene agevolmente /uperato;e vintele nel ritirar fi 
adietro, non ejjèndo riceuuto in Taranto, fi ritirò in Acherufia . 

Jn quello mexgo, Sfaldo coti fidando fi nel forte fito , ch'egli 
1cneua,e che da <~wna parte deir Alpe e cinto, dall altra dal Fiume 
Tanaro è guardato ^comincia à fon ere ne‘ luoghi più r vicini de * 
Goti ; la onde la fera f ne ritornano adictro carico dì molta y e ric- 
cha preda : da quelle meurfiom ritrouandofiT eia molto infettata; 
haurebbe contra cottui volto tuffalo sformo della gu erra f Arimi- 
ni,e la storca ( che haueuanobt fogno dt foccorfo ) non tbauejfi ro 
colà chiamato . Volendo adunque fccorrer que(lt luoghi,e non la- 
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Jciarfiìl nemico adietro ,epprf à Sifualdo i Capitani Francefi, co' Arm > d» 
qua li egli haueua contrattata nonpoca lonfederat ione à danno del- 55J 
l'Imperio .<&ejfo col re fio delle genti <-verfo queSt altra parte fi 
mojfic, e perche dubitava d'ejfer da V&lentimano irnpedito,come da 
quello che teneva la guardia del Pò, e di B riferito’, dando '-voce di 
n/olcfpaffiar inT ofiana , wer/ò f impennino fi 'vol/èje giunto nel- 
la cima al Pafio, che chiamano Barritone, <■ volgendo per lo medefi- 
■tno Apenmno à man manca riefercito, fi ritrovò d' vnfubito fu fo‘l 
Bologne f, nel qual territorio, come ■vuole il Ghir ardacela, fece di 
grauijfimi danni -, si perche quella Città fiteneua à nome di Nat - 
fetc, come perche i 'Vicini ■bauejfiro tema di lui. 

f Bologne fi, eh e delle cojè p affiate haueuano ancora la memoria 
su gli occhi i 'vennero in grandijfimo terrore . Valeriano , che ba- 
vetta prefentito la mofiadi Tei.r, per ritardarlo alquanto , gh fpin- 
fe dietro nona parte de fuoi, mà non lo guttifero perche Tetacon 
la folit a <e lenta era oltre andato. Il fapiuno Giovanni Paga, 
eh’ era alf ajfedio d’Arìmini ; quando la r venuta del Rè nimico in* 
tef , di quel luogo partendo m 'vn altro più f curo di quello finti, 
rò . Ma qvefii Stiramenti facilitavano ogni di più la Strada à 
T eia 5 bnperocke non ritrovando ofì acolo > fi fece rveder molto or- 
gogliofo fopra Cefena ; ma laftagione del Verno,che andava at or - 
no, non lo lafciò profperare intorno à quefia Città $ perla qual co- 
fa volgendo il corfi dell' armi perla Marca, ottenne Ci»goli y cbe f 
gli diede à patto} e poi Ricanate. 

Narfete ben che fi <vedtjjril nimico cofi dapreffo, nonreflaua 
perciò di rifare Roma*, e di ottenner col mezzo de' furi Capitari 
le Città di terra di Lavoro , e di ritornar e la Calabria fottoi' Im- 
perio, fi come in ejfetto fece . fuma, e Bafilicata rcStò flamentt 
VelL d’ttotione de* Goti- 

Defideraua CKarfete d' batter ancor Cuma nelle mani\percb e 
in queSla Città , ferbauafi Vna parte del Te foro Regio di T itila . 

C altra ritrouauafi in Pau la . Conofcendo in tanto quanto benefic 

Z potejfe 
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Amiti' potc/gg recare d btfognt fuoiquctfo teforo ì ordino > che quella Città 
m M'ft'cidmnt' affidata. . 

Tela, che •viueua con molta ge lofi a dì Cuma 3 e del teforo Regio;, 
abbandonando la Marca > ver fio Cuma fi njolfe j e perche vài ap- 
preso hauer il nimico il pafio di Monte C afino t e di Venafro prefo ; 
ancorché fuffetl cammino piu lungo y andò per l tAbruzjzpm Pu- 
gha\ per pater volgere poi verfo Cuma il foccorfoy ma f opra prefo 
da nttouo capriccio , cercò d‘ offe diare nella Puglia Noterà } che nel 
termine di pochi giorni , gli fi refe à patto. 

V^arfete hauendo colTafiedio di Cuma Iettato' l nimico della 
Marca > defiderofo di far prona delle future matafioni } con que- 
0o nouello nimico ; Richiamò di Tofana Vna gran parte delle 
fue gentile r vfcì di Roma con molta fretta ,per ritrouarfi al J oc- 
cor fidi Suocera, prima chel nimico foffe per hauer la nelle ma- 
ni . Ri trono nondimeno T eia y che fe gli fece incontra , con mol- 
to ardire 3 e che fi fortificò prefiò il Fiume Fortora. Egli ben 
che conofcefie hauer qualche forte di mant aggio con queHo ni- 
mico per la fuperiorità delle forche , andaua nondimeno molto 
circofpetto in appiccare l fatto d'arme. Teia battuta il benefi- 
cio del Ponte , che fatta fopra’l Fiume . Onde a fitto svoler e 
potuta accendere il fuoco della battagba j fapendo che CN^ar fit- 
te non farebbe per ricufarla . A certa bora terminata adun- 
que fece r vfìre t fuoi ad oltraggiar i ninne i j per venire al 
fatto (Tarme , il quale da ogni parte fi dimo0rò poi cofi 
fiero y che per lo firepito , e grida di ciafcuno pareua il Cie- 
lo cadere , la terra aprirfi . ^Durò quello fatto d'arme da 
mattina à fera fen^a conofcerfi da qual parte foffe per in- 
chinar e la ^vittoria, e benché T eia , nel me\zj del fatto d'ar- 
me toorijje y non per quello fi njeddero gid mal i fuoi 3 ritirar- 
fi njn pafio . Haueua T eia in quello giorno fatto proue da ma- 
gnanimo guerriero ’ y mà nel voler cambiarlo fiudoycbc affai grism 
uc fi ritroaaua perla moltitudine delle fitetre > che fijfc dentro. 
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vi erano i nel difiopnrfi ntetine da r vna la aerata paffatodalCnan 
■canto all altro . Alt incontro $(arfite portandofi aneti egli non me- ;j$ 
m da njalorofo faldato* che da prudente Capitano guadagnò quel 
dì molta lode . Riufiì quefiofSh d'armecofi fiero , e fangtnmfo* «>* 

-che le campagne tutte Tettarono coperte di f angue* e di corpi morti, • 
Jgue' Goti che tettarono in r vita,nhrandofì per C o fiuta notte , che v «*i 
feguì , nel filito luogo fi fletterò , fi come fecero ancor gli Im- da r»/ 
feriali , tutta quella notte in arme . Il dì figliente all' apparir ucwu - 
dell' tAurora , che le fìaguida, e /'corta , appiccarono di motto con 
•molto ardir \e gagliardi#, il fecondo fatto d'arme s ma nclgmgner 
die fece il Sole aW occafi , qua fi ih e non [otejfero refi fiere alle f or- 
so^ de gli fmpenali , domandarono la pace* Venne Narfite à 
quitta conce filone più per tema di far peggio col ridar fi alla termi - 
natione dell' armi , che perche hauejfe fpertmga di refiar fupe- 
riore di gente co sì fiera, e ardita . Le conditami della pace furono 
/ mfrafirittt. 

, Cheque Gotiche la Gallia Cifalpina habitauanoynonpotejfeto ~ 
alle loro Cafe ritornare , ft prima non hauejfero quella Proutncia 
confignata a‘ Capitani Imperiali. *• .* 

Che lafiiando C armi di terra di lavoro , e de gli altri luogfji in- j 

tornopnon fi part tiferò .finta altra efipreffa comm e filone. 

In tanto e fendo p affato Stfualdo "Ride gli Bruii * con mmt- 
rofo effircito fopra Lamporeggio , lo pre/i à fornai $ dindi 'vol- 
gendo C armi fopra T urino , lo ttnnfe di grane afièdio non di- f H 
meno* perche loritrouò ben munito , e pr e fidiate , fe ne partì iti- 
fruttuofamentc , stanco per la Stagione del'njerno * che corniti- 
ciana à farfi fentire . fiora i fapitam Francefi , che la parte di' 

Goti fauonuano -, reggendo quefia lor faticone andar all affa con 
Vari modi cominciarono à travagliar le città confederate , affinché 
no fofieroper cadere nelle mani di Narfete y Anz} coll batter pajfxta 
figreta intellige^a co Sìfi*aldo;cÒgiur arano alla rovina di tutta Ita 
Ha. La onde le città del Frinire he tenevano f amici i Capitati FrZ 

Parte Prima. ) <efi y 
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Ouìfto* c, fi i****** iSwor/»BP v»o de' tre Captimi poftt à/ùrcvjemroui 
5 ^4 naqtl mede fimo fece Armeno, di Vtcenze, ZJ crono, Mantaua y Bre- 
fcu,t Bergamo. Uterzp Capitam^chefm Lotario >rmv urinar froda 
de gli altri fece dt Paniate de g&kltrt luoghi intorno, le quali fede- 
raggine fecero fi , che que' Popoli non ptu ilrmnedt Franchi no- 
minarono di buon cuore . 

^[arfeted cut /ùcce fie in forte la ritirata de' ni mici U morte 
dtlRxTeia , eie condì tioni della pace i hebbt ancor .poco apprt/fi 
P^ocera ; T^iducendofi pofeia tu poma bienne grandemente hono- 
ran da quel Popolo $ Mà que Goti , che erano f parti m più luoghi 
d'Italia sbattendo la perditore morte delfuo Re r vdtta’ ì to'hloin due 
buone città fi fortificarono. Luce a, O' il foro di Comeiio^detto pof ;ta 
Imola Ciò furo con ifpcranz* d" batter anco tu breue tempo , à rac- 
qutftar le perdute force» 

’ j Que He , & altre cofe, che pafi trono à notitia di Narfete , ca- 

gionarono , ch’egli penfando di non batter fatto nulla fi ancor di 
quelle contrade gl mimici non cacciatta-, dop'blfua ritorno à Roma f 
mandò /opra il foro di Cornelio Valeria no con dite altri Capitani 
Greci con una parte dei T efercito\ ed egli coireflo in perfona fopra 
la città di Lucca andò , e benché la cinge jfe di j fatte a/Jcdio , fi di- 
fefe nondimeno da Li da fette mefi in circa ; fuperando ella fine le 
forze di que' di dentro , htbbe la città nelle mani . Valeriana an- 
ch'egli prefe il foro Corvello ,<r lo [pianò da fondamenti. 

lire Capitani Francefi ad inflanzjt de’ Goti loro confederati 
pajfarono/òpra Tanneto, che per C Imperadore Giuli intano fitene- 
ua, dandefi à credete cella f re fa di que fio luogo poter factlitartla 
Il rada d loro dijegni ì cb'era d'impadronirfì di Modona, e Bologna. 

Nar/ète à cut [piacque la mafia di quelli nimict , e la/fedio di 
T anncto\dt fubito,e con pronto configli coni andò à ~D agi fico, che 
• '• lutando <r>na parte dell e fercito , lo dotte Ife condurr in Bologna , e 
d’indi al foccor/ò de ’ Tannetinr, e quando ritrova fi e' ini miro tanto 
potente) che giudicale imprudente cor figlio il r v:nir [eco à batta- 

- £/w> 
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gUa, fuetto d meno, eoi lafitarfivtdtre ,cb' e' T annentim entrajf- 
ro in.if per anata di futuro foccorf. j.**. 

Sglegiunfe in Bologna, e da quello luogo •x/dt ì tome i T anneri- 
tivi fifoffero femore difefì da nimici. Per tanto volfèquel giorno, 
alloggiar le fuggenti si* quello di Bologna, ne cefi to fio fece fartene 
\a,che e ffeado giunto nello- fato di l{eggto,ritroub gfintmii i, thè 
fé gli fecero incontra. 

PerU.njenuta.di Dxgifho laftaraxoi Goti , &• t Borgognoni 
[ afe dio di T olmeto, e di fulnta p enfiarono di cogiterà agttteo com 
qualche forte d y inganni^ ma non ptrqutfio polirono fare cofa buo- 
na', pcrcioche frizza fcbterure lt fretto con arte poto ficura affili- 
reno [ inimico . Dagl Ileo ohe conobbe ejfere flato da quelle fiottoni 
abolita (nùtoHocim proxtgXjta,che con ordine, ò metodo di guerra* 
firiguendo ; fuoi con btl modo in battaglia } indù fé à tal termine y 
gl' inimici, che gli roppe,e pofe tn fuga ila doue mentre flou* per {ar- 
guii orli fi fermò per dubbio di qualche mgarmo',il che fi* poi cagio- 
ne che quelli ; che refi arano invita y fi riductfieroà faluamentam 
T £iacenzjt , fila il CapitanoCBuceUmo retto con •un gran numera 
de’ Goti , alla compagna morto , Iiora quelli , che reflarono in 
Vita cono fendo, che fenica <~un generai capo , malamente pote- 
vano mantener in piedi U loro militìa'i. riducendofi a parlamen- 
to, crearono per toro legittimo Capitano, ò *Re , comenjuole il Q ttatlo 
Corte , vn certo Punii di loro natione . Co Bui pigliato che heb- Rè di» 
he il carico di Capitano , ò di Re che fi fijfe, cercò d'vnirle fu 
genti , con quelle de' due Capitani Francefi, e poi d’entrare tn 
■ Verona , come in luogo forte , (fif atto a tener nella d tuo none 
de' Goti r tutte Coltre Città arconutcine j ma non pofe da que- 
ll a parte hauere il fta intento , poiché venne efclufi da vn cer- 
to Cau oliere Goto chiamato Eleo, che teneua la guardia di Ve- 
rona j e che da gli altri Goti non era flato chiamato all’elettio- 
ne , che di lui era fiata fatta . Da quella repulfa firifolfe dinti- 
téffi in Rama con vimingo ; mà ne anco hebbe tempo da poter 
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Anni di f ar attesto , poiché prcffo'l Mincio venne affretto da 'Dagtffeo k* 
Chrirto.' * _ r ,, r ^ ^ / • r ■ J II c 

$ 5 4 generale fatto d arme , nel qua Le feria inferiorità delle fcr-gc, re 
fio rvmto , e prefo con Amngo j. e pofiia mandato^ prigione in Co* 
flantmopoh . .. . 

Litani,che da gli altri Goti s era preffo Verona diuifonel p af- 
fare l'Alpe di T renio, 'venne foppr aggiunto da 'vnafebbre co fi ri - 
pontina , e grane, che in pochi giorni commutò latita con la mor- 
te . t Gotiche fi<z>eddere prati del lor Rà,e de’ tre Capitani Fran- 
cefiypetifando à quello, che di loropoteua auuemre-, deliberarono di 
nporfineìla-clemenzadt Dagiffeo , e faccettarle conditimi della 
pace,date da Narfète, fitto Nocera,come in altroduogo dimoffrato 
ha libiamo .. <r Dagifko> ) a cui-non [piacque, la rifluì ione dico ff oro, 
cercò di ridurgli alle condii ione di prima ; e con nm giro affai feli- 
ce, ricuperò inltahatutto quello, else dal Rè T eodobaldo era fiata 
occupatol e da gli altro ché dopò luifegutrono ; 

. r Sfaldo ifpaucntato dall auuerfa fortuna de Goti, e de Capi- 
toni Fr ance fi-, fi era ne' luoghi montuofi, & afpri fuggito j ma an- 
corigli fu ritrattato j c prefìt da alcune compagnie y che le furono 
mandate dietro T e con non Uccio alla gola leuato di mèta :■ jQuefto 
infelice fine, hebbela guevraGotka^ne gli anni di Chr ilio V%ofiro- 
5JJ Signore ► f ff. e deli lmp erto di Giufi intano . 2 8 » come accennati 
r ..„, S abellico. * . . . . 

Hora D%arfete hauendo efpagnato avcb’egà Lacca, Cr viri- 
mini con tutte tatti e terre . e Città della Al arca, e del re ffod' Ita- 
lia, che erano da Goti poffidute . Vittoriofo, e pieno di fafio ri- 
torno à Roma ; con pen fiero di re ffaurare queffa (fitta , e di ri- 
tornarla nello fiat odi prima . ed in tanto mandò nella Prouin- 
da d'rDiarbona ,. ( che per opra di Dagiffeo hauea ridotta nella 
dimtione deli Imperio) tAmato Patritio- Romano-, come Gouer - 
uatore e dipendente da G iu fimi ano- . Mandò parimente net 
‘Piemonte per tenere adietro U natione Francefe Franciglione 
* Romano j ed egli nell Italia r'idufse à fmma tranquillità tut- 
te 
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te le cofc le quali per lo /patio di dieci anni continuarono in quella 


Annidf 

Chrifto. 


Et fe la morte di Giuli intano, che apprefo feguì , non hauefie 
tutte quelle co/i turbai e-, ogni di pii» fi far ebbono ridotte a mi- 
gliore fi ato-,e fendo che l’imperadore perfe Sleffo,era inclinato alla 
tranquillità , O' alla giulhtia $ il che fidimoìlra coll’ordine delle 
leggi, ch’egli col mezspd’buomini letteratijiduffc à miglior forma- 
Vogliono alcuni nondimeno, ciò eglt poneffein maggior difficoltà 
le c<fe della giufhtia j per labreuità ofcurità delle leggici? egli 

tifar mo i dicendo Tifante. • 


Ccfare fui, e fon Giuftim'ano , 

: Che per voler dei primo amor, ch’i Tento , 

Dentro à fe leggi trafsi’i troppo, e’i vano . 

Non la/ciò di fe quefi ottimo Imperadore alcun figliuolo ; per lo ? 6& 
che ^vogliono gli feritori, che in vita fua elegge fje per fuo /ucce fiore 
Giuli ino nato di fua forella , il quale benché nelprincipìo defedi fi 
fiejfo buona fperanc{a 3 mut andò configlio 3 col rallentar la briglia d 
fuoi rvxfii pen fieri, riufeì inettifimo nel gouerno, come anco avaro, 

€ T iranno, pii* per caufa di Sofia fua moglie, cbe’l tutto à fuo modo 
regge uà", cÌh perch' egli f offe in tutto inclinato al male , fi che pii * tù- 
lio peccò nel poco fipen,che nel molto ^volere. « An*f col prefi ar fe - 
• de alle falfe parole di’ alcuni maleuo/i } fu cagione,che nell'Italia, na- 
fcejfero nuovi tumulti , & incommodt . Imperocbe non potendo al- 
cuni invidio/ Romani patir la gloria, t la felicità di Narfete,ch’hd 
ueua da indici anni governato con gran prudenza f Italia ; fece- 
ro si , che Giu lìmo leuò D^arfetedel gouerno , e mandò 'vn altro 
in fuo luogo . 

Opponevano fai fame te à quefi ottimoNarfete, ch’egli fife diuenu 
to ambitiofo,fupbo,et auaro,e che Jp quefìo,ep li fuoi mali portarne 1 
tijneritaua et effer leuato del gouerno. J^uato egli fife da quefli 'vi 
tij totano , già nel principio del fuo gouerno C babbi amo dimoflrato. 

Nodi meno nò vi volfero molti preghi à Giu (lino, ,tt à Sofia àfar sì. 
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Uin’flo ’ C ^ e ^^'huomofofiì depofio dei fòhtogouerno ; emenda che Sofia, 
odiano, la grandetta di que fi' Eunuco . Anzj dopo l’hauerut man- 
dato -un certo Longino per facce fiore col titolo d’Efarcoj per ingiu- 
riarlo, richiamandolo à Cottanticopoli ,gli dijfe , che colà lo ‘-vole- 
va , con gli altri Eunuchi , e. Donzelle à filare , e tc fiere le lane. 

Egli benché fofie di pUcidiffimi cottami $ notando quelle paro- 
Paroledi [e, co fi rt/pofe . Poiché con tanta ingratitudine fi pagano le mie fa- 
Narfetc! deh e, io ordirò di corto co fi fatta tela , che rum potranno cento Sofie 
d.f ciarla ; il che detto , quando uvette fi trio Kauenna il firn fiucce fi 
fiore r venuto ; fenica penfiare di ritornar in fiottantimpoli s tic enfiò 
ad un tratto l'efier citai affinché non fie ne potejfe quello nuouo fuc- 
j$8 cejfiore feruire -, inNapoh , dou’egù craamatofirttiro $ e poi co- 

me •-vituperato, e potto m difiperatione chiamò di quel luogo in Ita- 
lia, Alboino Ifiè de’ Longobardi , che dimoraua nella P armonia . 

Non è chi poffa ttimar il danno, che auuenne alt fi tolta ,per oc - 
cafone di. que/latngturia , laqualcofa potrà fcruàr e pere f empio à 
molti 'Principi. 

I Fiorentini al tempo della guerra,™ offa loro da Papa Clemen- 
te Settimo, haueuano per lor generale Malatefta Paglioni, colqua- 
le fi mtffiero alle dife fie contro [ efèrcìta Ecclefiattico, e Cefi areo, 
haue odo fpportato undici mefiti offe dio, confùmatoiviueri, e fat- 
ta ogni refili teme# poffibile, mancando d’aiuto , eran config/iaìidal • 
Cenerai loro, e dal Signor Stefano Colonna, che •vedeffeted' aexot- 
darfi col Pontefice, e con t Imperadore con qualche bonetto forma 
d’.accordoiMà Raffaele colami, eh' era Gonfaloniere con molti citi* 
tadwi/uoifeguact adiratofi col SUlatetta ,fenza confiderai ài pe- 
ricolo, che foprattauaalla città, e cbel General era armatolo? ba- 
vetta vn buon/brpo di faldati Perugini, e il altre natiom al fiuo fer- 
uitia mandarono *Aìidrex Niccplinfie Bronce fio Za ti, come Amba- 
faatorhalMalatefia , che lo licentiafiero , egli togltejjrro l’autorità 
di.Gtnerale , il qual partito trattato prefio per pubblico decreto 
Adiroffi grandemente il Molatosi*# potiamone ai pugnale, andò 
, . addoffo 
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iddofjb al Niccolmi,* gh diede nana pugnalata, TP batte uà. animo 
d ammorbarlo, md fregato dn'circoFUrfù , e ìrnuto non fece altro . fai 
Solleuo/fi Lutiti perqueflo fatto, & ogn’'v»b'prefi T arme. Onde 
dubitando ri Malate fa dtqualcbc grande inconveniente , mandò 
fabito il Capitan M arguto da Perugia à figliar la 'porta à S.Picf 
Gxttòlinifacbe è la porta Romana, e gli diede comme/fione,che 'vol- 
tale { artiglieria •ver/ò h, città fer poter fi difendere da’ Cittadini, 
fe pei' forte hauefero doluto fargli qualche offe fa, e chiamò à fa 
lutti faldati fare [Iteri, tVegli bavetta fece in Fiorenza . Onde fa in 
quei punto inimici haucjjero dato f affalto alla città , per non effir 
•unito il Generale con e fa, era fàc'tl coffa, ch’ella fa fa fiata prefa, e 
faccbeggiata non meno da que di fuor a, che da que di dentro , che 
in r vt) fitbito fartbbon diventati tutti n imiti. 

Cofiperù poca prudera dt Magifirati me fero /òpra \na punta 
d’ago la fallite ddlapatrta loro , fi come fece Sofia di tuttofa Impe- 
rio, col 'vilipendi re, cp oltraggiar Narffte gtner ale-di tnnt a cc a- 
glia-, il quale con la chiamata del Rè Alboino , gb dimostrò quanto 
/òffe differente il Regno £ Italia da quello della V armonia", 2{en 
era Alboino per •venir in que il e parti , fa da •vii ’huomo tale non 
• venrua animato adorna tanta mprefa . E fi bene Papa Giovan- 
ni, che dubitava della rovina d’Italia , andò in per fan a à Scapoli à 
ritrovar Narfate per placarlo , non per questo avutene , che fimpre 
fagua, che per ilnmuoucr ddk cagioni , fi rimuovano gli effètti. 

Potè bene Papa Giovanni rimuovere Narfite dall'odio , che teneva 
•verfo Ì Imperio, ma non potè già ritener adietro jl Rè Alboino', co , 
me à fvo tempo noteremo. 

Plora e/fendo giunto Longino in Itala , come difipradetro hab- 
biamo , col titolo d’ejfarco , cht vuol dir primo , t fapretoo SMagi- 
flrato-, terminò di fare la fila rcfiAtt)%a in Ravenna ,ficomehaue- 
uano gl' altri ffuoi anteceffòri fatto . In •vna folco/ tifi mofiro diffe- 
rente da loro, poiché Fu andò i filiti Magifirati nelle tene , eh' erano 
di qualche momento , •vi pofi •vìi Governatore coltitelo di Dw*i 
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(jì n'flo e c0 fi R° ma > C ^ e fi™ ^ bora era fiata dà Con foli* e dal Senato go- 
‘ 5 bi uematdycominciò dopò Norfite ad hauer'vn Duca per gouernato- 
dvlu'ifcf re \ e ^ Ejf* rco > che di 7 \auenna non fi par t tua col mczgp di quelli 
feto prm Ducbi tutta Italia regge*. Mà fu <vna introduttione non bene in- 
api ° tefa y polche quelli Ducbi contra la r venuta d' tAlboino , non fi di- 

ro oUr orano tanto potenti 3 che gli ball affi a tener adietro quello 
nuouo inimico , che 'Venne in Italia con r un numerofo e farcito. 

In quella fua 'venuta furono 'veduti per tempo di notte , alcw- 
ni fegni di fuoco accefo nell’ Aria , che annunttauano quella tcrribil 
rottine, che poi perla 'venuta di quello Rè auuenne all Italia „ 
com anco quella terribile imndatione de' Fiumi che allagarono in- 
finite campagne. , 

R Primo Giunfe Alboino Rè de Longobardi in Italia , con potentifimo 
gobardi" efcrcito , che come vogliono partictpaua di due nattoni , Safoni , e 
<n Italia, longobardi . Hauendo prima rinuntiato à gli Unni fuoi r vicini il 
Regno delle Tannonie 3 cbc quarantadue ansi haueapojfeduto . mi 
fu la rinuntia condii ionatdyCioèy che quando auuenijfe 3 ch'egli fof 
fe sfornato ad <vfdre d'Italia } dfiuejfero di fubito dargli l legitti- 
mo pojfeffo . 

Hora venitegli per la Liburnia nel Friuli , c come colui, che per 
via di ti morene d' armtydefideraua di farfi padrone dell’ ltalia\tut- 
ta la Frouincia di Ventila routnò 3 e depredo . La onde coll'hauei 
ridotto in fuo dominio Aquile ia, Giulhnopoh, Vderz.o,T reuigiyVi - 
cenzgi 3 Verona 3 T rento y Brefci*y e Bergamo ; com anco LodtyComo, 
e *! Milano , pafio fopra P amache per ejfer ben munita 3 e prefi dia- 
ta 3 da lui fi difefe . 

Non coti fecero Ì altre città compre f e nella Lombardia ; perche 
ejfndo opprejfe da grane care Ili a , à lui fi re fero fetida contrafio . 

Con quella facilità, hauendo egli fuperata nana parte d Italia, 
defiderofo di far l'imprefa di Roma, mandò vna parte del fuo e fer- 
uta 'verfò la Tofana , à prender i pajfi , menti egli fi trattencua 
fatto 'Faina . Quella parte d' efer cito 3 p affato eli hebbe il Tò,prcfe 
. ad 'vii 
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àdyn tratto Tortona . , Piacenza , Parma , e r Brifielloi e f affando 
più oltre prefe ancora Reggio,Modona,e Bologna tome narra Buo- 
na Ventura Angelo Ferrare/è nelf I fioria di Farmacie quali città, 
erano roumate,e conquafiate per occ afone delle guerre pajfate. 

Alboino Tirignendo ognidì maggiormente Cavedio di r Pauia , 
molto tepo vi co'ifùmò intorno, che fu lo fpatio di tre annii pur alla 
fine con ma lunga,^fi o finata oppugnai ione la prefe à forza negli 
anni di Cbrifio noflro Signore yg \ . Hauendo per que fa firada fi» }gi 
perato tutte le difficultà,ch‘ erano da quefla parte j e con t accender 
r animo fuo di gloria, e d’honore s andò à Verona à ritrouar la mo- 
glie inclla qual città egli banca lafciata co’ Carriaggi, e gente inu- 
tile alla guerra . Onde piacendole oltre modo quel [ito, pensò di far 
iui la Reai re fidanza-, e l'haurebbe ancor fatta ; fe Tirano accidente 
non gli f offe occorfò,che fu nel modo, che qui di fitto moflr eremo, 

Doppo le molte fede ch'egli fece per la 'vittoria di Pauia , e de 
gli altri luoghi intorno 5 fece ancor vn bellìffmo, e font uo fio conut- 
to , nel qual mentr era dal v ino rifc aidato volfe , che Rofimonda Vcc f, 
fua moglie beueffe in quella tacila, ch’egli della te fi a di Commun- Sabcllieo 
do fuo 'Padre haueua fatta, dicendoli ad alta ' voce ; beui Confine 
infìeme con tuo Padre, accioche maggior fa l’allegrezza dell'acqtii- 
fìato 7 \egno . Que Tic parole à guifa d’vn acutiffmo coltello pun- 
fero di tal forte il cuore della giouane , che non potendo da fiero , e 
conceputo fdegno trouar luogo, fi difpofi alla v codetta , come anco 
per poter con quefla occ afone •vendicar la morte del Padre. 

‘ Dopò l’ejfer fata alquanto fopra di fi fi ri fife, e domandò cofì- , 

gho. aiuto ad Emelchide giouane bellìffmo, nobile Longobardo, 
e Caualier molto genero fi . Il modo ch’ella tenne ,fù queflo . Fece 
il Giouane con ogni fegretezza poffbile venir à fe 5 e datogli il 
giuramento di douer tacere’ l tuttofi fiopri l’ animo. & il penfero, 
che teneua ver fi del Re fuo marito . Il Giouane vdito , eh’ hebb e 
il fatto cominciò tra fi fìeffo à p enfiar al fine di queflo negano . 

La doue confederando , che fi haueua à tradire il proprio Tfi, 


si 
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tu, /acrmente gli nego l'opra fu a . Ella, che penfaua egri altra rì/po- 
) 7 2 fin piena dì fiflidio , t di rancore con nuouo modo s immagino dì 
condurr alle 'voglie fie il Giovane . La dove fatta auueduta , egli 
ritrouarfi fieramente accefid’ natta delle fue damige le , pensò per 
qu- P.a via. di farlo tonde] ce nderà quel, che poco prima ncujato ha 
lira y Pertanto comando alla Damigella , che adefcandoil Giovane 
con varie parole , e menzogne ; Cinduceffe vna notte a giacerli con 
r fa lei il Giovane à quefia ojferta pensò lofio al godimelo di quel- 
le bramate b. llez$e,che piu giorni (corn idolo degni fuo benejlo fi- 
cenano flar ne aglio fi di quei, chela Damigella con molta grafia gli 
porgeua in mente ì Con quello apparato p enfierò pigliò l’bora,&*-il 
giorno , nel quale egli haueua à compiacer la Giovane j e dopò q ve- 
sto, hauendo hauuto l'adito libero, e franco , fi condujfi ad •una ca- 
mera, nella quale perfino. poter ritrovar la Giovane, e perche ognt 
fuo pen fiero correità à ùr uno con le mani tefe fi diede à ritrovar il 
letto, non credendo che m njecc della Damigella, noi fi fife la Re- 
gina accommodata ; flendtndo in tanto le braccia, ritrovò quell' at- 
to , che lo faceva co fi alla cieca andar Vagando . La Regina tutta 
njezspfa fen^a punto parlar ottenne l’intento fuo $ e dopò’l fatto fi 
fioperfe al gioitane in luogo della Damigella-, ond egli, che fi njedde 
à queClo modo allacciato , e prefi -, gli convenne ( per non cader in 
peggio ) affentir a quel , che poco fa , con tanta eoflan^a batteva ri- 
cufito di fare. e perciò glifi* dalla Regina parlato in quefia guifa. 

Seti* nonbaueffì con tanta prontezza d'animo negato quel, dt 
che fifti da me ricercatolo non ti aurei tefe le reti, colle quali ti ho 
prefi ; ne tu haurefii camme (fi in quella notte, quel che ti potrebbe 
fir precipitare non mandando ad effetto quello , per il che ho io fòt- 
topo fio f honor mio à tanta infamia ,per arriuar al fine . dandoti 
à crederebbe feguitabhe farà la morte di mio Manto tu, 0 io re- 
si are mn Padroni del Regno. 

A qucflo fiutano parlar e, à cofì fir ano partito e fendo egli giun- 
to, pensò à quel) che de due mali] 'offe il minore . onde con fipediu 
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rifiutane, terminò d'ammazzar Aliamo . Per tato effndoggun- 
lo il tempo , nel quale dttuettx dar compimento all opra, dalla Regì- 
gina evenne condotto per tempo dinotte nella Camera dtl'lfh , do- 
ta egli [lana dorme do-,al quale co molti colpi di mazza leuò la r ita: 
fiora i Longobardi , che nell' ilteffa citta fi ritruuauano s ’vdito 
ch’bebbcro il tradimento, cominciarono a fremer , f£j d mugire co- 
me Leadi e fe Emelchilde con Rof monda non fì foffe con fegretezc 
\agiu peri Adige faluato ( che poi fi conduffe à Rauenna con Ali- 
fonda figliuola £ Alboino ,e con tutto il te foro Regio ) dubbio era di 


perder la 'vita. 

Giunto cola , fu da Longino EJftrco bonoratamente raccolto . 
nella qual atta vi/fe alquanti anni priuatamente. 

f Longobardi ri ducendoli dopò la morte £ Alboino lor fè , à 
generai parlamento-dopò <v art dtfeor fi fatti, svennero alt elettione 
d vn nttouo ‘Tfèyche fu Clefffo r T>rò ,com' altri svogliono , nobilijjì - 
mogiouane Longobardo-, ma di ferace barbara crudeltà, come nar - 5 77 
ra Buona Ventura Angelo F errar efe nell l fioria di Parma j per 
la qual co fa fu odiatiffimoà tutti, e particolarmente àgi Italiani ; i 
quali per fuggir quello perlìfero sveleno, abbandonarono le proprie 
patrie, (gip andarono ad bab ilare in T^ialto (ito principale della cit- 
tà di Venetia . Quella città con la rouina degli altri luoghi intor - 
no,marauigliofamente in quelli giorni crefceua. 


Hor a Cleffe riceuuto ch'bebbe lo feetro ,ela bacchetta del Re- Secondo 
gno di Italia, d'svn fubito pafò fopra Tanneto, il cui luogo dopa ha- 
uerlo combattuto , eprefo, lo fpianò fino a' fondamenti, per poter poi bardo. 0 
trauagliar d'appreffo Rauenna , Faenza, e Forlì, che per l Impera- 
dorè f teneuano-. Rifece l foro di Cornelio, che già J^arfete baueua 


pollo à terrai nel qual luogo edificò inoltra 'fiocca, che Imola do- 
mandò. Perlo medefimorifpettoprefe ancor C lafi e, terra svici» a a 


Rauenna i e mandando alcuni fuoi (f api t ani all acqui sio di quelle 
terre, 1 he Alboino fuo predece fiore non bauea potuto ottenere,!' he b- 
btro tutte fenza contrailo , Quelle terre temendola fierezza di 

Cleffe 
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A - Mi audacemente glirtego l opra fua . Elìache penfaua ogn altra rìfpo - 

< “ h ^' //* Pf v » 4 r/i faHìdìo , f <A‘ rancare con nuouo modo s immagino di 
condurr alle •voglie fu e il Giovane . Ladoue fatta auueduta, egli 
ritrouarfi fieramente acce foci vna delle fuc damige le , penso per 
iju ■’ Ha vìa di farlo condefcenderd quel, che poco prima ricufato ha 
ara-, Per tariti comandò alla Damigella che adcfcandoil Giouane 
con varie parole , e menzogne ; l'induceffe vna notte d giacerft con 
r ?a lei il Gioitane d quefia offerta pensò lofio algodimeto di quel- 
le bramate b. lle^e,che piu giorni fcom' idolo d'ognifuo beneflo fà- 
ceuano flar voglio fo di quel, che la Da migrila con molta grafia gli 
porge u a in mente : Con quello apparato penfìero pigliò l' boragli 
giorno , nel quale egli haueua à compiacer laG'touane ; e dopò que- 
sto, Intuendo battute l'adito libero, e franco , fi condujfe ad runa ca- 
mera, nella quale pc’faux poter ntrouar la Gtouane, e perche ogm 
fio penfìero correità d bruno con le mani tefe fi diede a ritrottar il 
letto, non credendo che in vece della Damigella, vi fi ffie la Re- 
gina accommodata ; fendendo in tanto le braccia, rìtrouò quell’at- 
to , che lo faceuacoft alla cieca andar Vagando . La Regna tutta 
vczzpfafen^a punto parlar ottenne T intento fuo ; e dopò’l fatto fi 
feoperfe al gioitane in luogo della Damìgtlla\on<i egli, che fi vedde 
d quello modo allacciato , e prefo } gh conuenne ( per non cader m 
peggio) affittirà quel, che pocofd , con tanta eoHancga haueua ri - 
cu/ato di farete perciò gli fu dalla Regina parlato in quefia guifa. 

Se tu non haueffì con tanta prontezza d'animo negato quel, di 
che folli da me ricercatolo non ti aurei tefe le reti, colle quali ti ho 
prefoi ne tu haurefli commeffo in quella notte, quel che t, potrebbe 
fr precipitare non mandando ad effetto quello , per il che ho iafot- 
topollo tkonor mio d tanta infama ,per arriuar alfine . 'Dandoti 
d crederebbe feguit etiche fard la morte di mio Manto tu, & io re- 
staremo Padroni del Regno. 

A quello furano par lare, d coft Urano partito offendo tgli giun- 
to, pensò d mef che dedue malifojfe limivore, onde con fedita 

* 4 rifla- 
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mfoluùonc, terminò d' ammazzar Alboino . Per tato e fi ndogim- ^ 

lo il tempo, nel quale doueua dar compimento all opra, dalla Regi- 
gin a uenne condotto per tempo di notte nella Camera del ~Re , do- 
ti egli [latta dorme do-, al quale co molti colpi di ma%ggt leuo la ritat 
Mora i Longobardi , che nell' iHefia città firitrouauano s udito 
ch’hebbero il tradimento, cominciarono d fremer , (£j d mugire co- 
me Leardi e fi Emelchtlde con Rofimonda non fi fojfi con figrcUTg 
giu per l Adige faluato ( che poi fi condii [fi d Ravenna con Ali- 
fonda figliuola cC Alboino ,e con tutto il te foto Regio ) dubbio era di 
perder la ulta. 

Giunto colà , fu, da Longino EJfarco honoratamente raccolto » 
nella qual città vi [fi alquanti anni priuatamente. 

f Longobardi riducendofi dopò la morte d' Alboino lor Ufi, d 
generai parlamento-, dopò uari di fior fi fatti ,uennero all'elettione 
d vn nuovo ‘Re,che fu Cleffi,ò 'I>rò ,com altri uogliono , nobiliffi - 
mogiouane Longobardo',rnd di fiera,e barbara crudeltà, come nar- $ 77 
ra Buona Ventura Angelo Ferrare fi nell Ifìona di Parma i per 
la qualcofa fu echatiffimo d tutti, e particolarmente àgi Italiani ; i 
quali per fuggir quello pellifero 'veleno, abbandonarono le proprie 
patrie, (fif andarono ad babitare in r . Rialto (ito principale della cit- 
tà di Venetid . Quella città con la rouina de gli altri luoghi in tor- 
no, mar auigliofam ente in quelli giorni crefieua. 

Hor a Cleffe ricevuto ch'hebbe lo feetro ,ela bacchetta del Re- Secondo 
gno d Italia, d unfubitopafiò fopra Tanneto, il cui luogo dopi) ha - 
uerlo combattuto , eprefo, lo fpiano fino a’ foni amenti, per poter poi bardo. 
travagliar d'appreffo Ravenna , Faenza, e Forlì, che per l Impera- 
tore fi teneuanoi Rifece' l foro di Cornelio, che già D^arfite bave uà 
pollo d terrai nel qual luogo edifico un altra ‘Rocca, che Imda do- 
mandò. Berlo medefimorifpetto prefe ancor C la fi e, terra uicina a 
Ravenna i e mandando alcuni fuoi fapitam all acquisto di quelle 
terrebbe Alboino fuo prede ce fior e non bave a potuto ottenere,!' hcb- 
bero tutte fent^a contrailo, Quelle terre temendo la fierezza di 

Cleffe 
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Orirto ’ Ckjfi P er notl f entirne dguatteje fi diedero fenati contratto, onda 
577 Romaiche foU refiaua efpofta alle future incurfioni retto faina per 
la morte , che di Cleffe fcguì , rei 'vige fimo fecondo mtfe del fuo 
"Regno ,per mano di G imber to fuo familiare , che f uccife a tra- 
dimento . 


In tanto ritrouandofì l' ft alia opprefia da grane carettta ; i 

Longobardi ifpauentati dalla crudel natura del morto Cleffe j fi re- 
Duchi in ^ orono dì creare il nuouo Rè^e perche il loro reggimento nò rettafi 
quSro nii fe perquetta mia annichilato ,' crearono trenta Duchi della lor na- 
fero°crea ttone > 1 quali pofero al gouerno delle città della Lombardia , e del 
“• Friuli, ed altre Prouincie. 


Il gouerno di Milano , come narra il Corte neltlttoria di Vero - 
naffu dato à Perindeo,queldi Pauia à Labam,quel di Bergamo à 
ZJualari , quel di Brefcia à Mac hit , quel di Verona a fiordo aldo, 
quei di T rento ad Euam j Nel Friuli Gafulfo, in Clajfe Fero aldo, 
in 'Bri/cello Drotula , in Nouara Codoco , in Vercelli Brotulfo , O* 
altri in Turino, forno, T riuiri,Mantoua, Piacenza, Ortona, Acque, 
Spolette Beneuento fino al numero ài trenta . 

Da quefta crear ione fi conofce molto bene, quali luoghi, per opra 
de' Longobardi foff, ero fuori dell Imperio . Hora quelli Duchi con 
incredibtl celerità ,s’infignorirono dell'V mbria, della Marca, e del - 
l Abruzzo , con gran parte di terra di Lauoro , e delLatioj la doue 
imitando l’at rioni di Cleffe, tutte le città, che per molontà , o per ti - 
more,o per forzai in lor poter and au ano, à fiacco, & à fuoco ponen- 
dole , faceua.no gl b abitanti affai miferi, e dolentt . anzjfpargendo 
indifferentemente fenza pietà , e fenza hauer riguardo ad alcun 
feffogran fangue ; indù fi ero la mifera Italia , in tanta afflittone, 
che ne pi ima, ne poi fu mai ftntito la maggior mi fèria di quetta , 
poiché olirà tanta ttrage, atterrarono i più belli edifici, eh' in quefie 
città firitrouaffèr o. Ed in tato fenza paffar altrimetefopra l retto 
d' ltalia,ucrfol'Orieie riuoltarono l armi, et adietro ritornarono,ne 
Ct curarono d’affediar Roma , ne di battagliarla, fin à nuouo ritorno. 

7 {etto 
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'Re Ho Adunque intatta > €>* in fede fotte l Imperio tutta quel- 
la parte d’Italia, che da D^apolià Btneuento 3 e da Manfredonia Vedi 't 
fino 4 gl nAtimifuoi liti , che •ver fi» Oriente fi Rendono . Sabellico 
Zino di quelli trenta Duchi , detto *2 ) rotula che teneua la 
guardia di Brifccllo , defiderando di profeguir la parte di (fi far e , 
drizzò gli fondar di Imperiali . tAnzt perche fra di lor nacque non 
poco difparere , non duro quello lor gouerno più y che dieci anni . 

Onde ritornando, al comando d<vn foto, Vennero alle /et don e cCvn 
nuouo Rè . * 


In tanto e fendo Hata Rofimonda col fuo Emelchilde alcuni 
anni in Rauenna , fu daXongino (che delle fue bellezze, o 'vero 
da quel tefòro Regio che per fouerchio de fio d’hauerlo , nein- 
uaghì oltre modo ) sforata , da mille promcjfe ( come donna in- 
di abile J à dar morte ad Emelchilde , che prima per fuo legit- 
timo fipofio fi haueua eletto j e di prender lui Hcjfo per fpofo , e Rè: 
Le pr orni fieni fi erano , ch’egli gli dau a fede di pigliarla per fua 
legittima moglie } e di farla infieme del ‘Regno d Italia , nobilif- 
fima 'Regina . Cofoi indotta da quelle promcjfe fi lofi io facil- 
mente perfuaderà far quello , che l'honor fuo non gradiua j mà 
Iddio benedetto , ch’il tutto regge , egouerna , r volfe darà cono - 
ferà quella Regina, che non fempre le cofi malfatte y re dì ano 
impunite . Codìei adunque pigliando il r veleno per dar la morìe 
ul Marito , lo mefiolò col 'vino in 'vna coppa d’oro , e nell vfiir 
del bagno , ch'egli fece , glie lo diede à bere j ma egli auanti che 
lo beuejfe tutto, redìo auueduto deli’ inganno, e dii tradimen- 
to ; onde come colui, ch'era di grand'animo , perche Iti dlejfa , 
eh'. haueua ordito il tradimento , non ne redi afe impunita-^ con 
minacce U sforzi à berti redìo del tojfico $ ed a queflo mo- 
do , ambedue infelicemente morirono . Furano parimente amen- 
due polli in rvrìtfìelfo fpch ra , coni infra fritto Epitaffio , che 
intagliato in alcune pietre n.<iue , dimodìraua cosìj come barra 


il Corte . 
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Anni di Hic iacet in tumba» Rofimunda non rofa mi .all » 

Chrtfto. 

577 Non redolir, fcd olet quem redolire folct . 

A Luebino Vtfconte che fi* quinto Duca di Milano •venne pi*. 
Sto /òpra la fua fepolturx linfr aferitto Epigramma , per efere 
flato anch’egli da If ab ella Flifca detta perfopranome Fcfca, attof- 
ficatOcon •velenoy come rifertfee il G ionio. 

' •• Iuftith? cultor, fcilcrumque accerrimus vltor , 

Pauperibus carus, nunquamdum vixit, auarus 
Egregijs faftis, & dadi bus a nre pera&is 
In lignem belio iaudem meruit , nifi fraudem 
Sors mah ftruxiflct > crudelirer, & perij (Ter . 

Ma ritorniamo d Kofi monda , verificofi? in lei quell aurea fin- 
tenuta di San Girolamo coji dicendo . 

Pulcra citò adamatur : facile concupifcitur. 

Difficile cuftoditur, quod plurcs amant. 

Onde quel Poeta fggmgnendo diffe . 

Fcmina fònsei romra, materia? & nugarum arca . 

£ però foggiunfe quelP altro. 

Non cft murus, vel pecunia tam efiffkilis cufioditu» qua ni 
mulier. 

In qttefio luogo fi tratta delle femmine cattine >e di mala vitai 
perche le buone deuono e(!er grandemente pregiate , O* honorate ; 
onde San Gtouanni Griffi omo . in fer.de DccoL.io.Bapt. parlan- 
do delle cattine } hebbe a dire . 

Ego enim exifiimoin hoc mundonullam effe beftiamcom- 
parabilcm mulieri maio?. 

2t d questo Joggiugnendo dijfi. 

Si iniuriam patitur, inhuit r fi honorem acapir, ext olii tur. 

Onde fant Ambrogioyper dar d conofcer di quanto maCifem - 
pio ìfoffe 'vna donna di mala •vita , dijfe per • vtetar glifcandoli 
de r digiti fi. 

Fcminarum cum clcricis nullo patto permittitur conuethrio. 

Mora per ritornar ad Istoria y dtco t che Lougi no quando ital- 
t ordinato caffi -vedde privo di quella fperxmt*. chela Jaceux 

fìar 
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Bar giocondo ; rammaricando fi della perdita della Regina Kofi- Anri .' <fl 
monda. 5 s’indufe , ( per nafconder il tradimento ch'egli ordito hai- 
ued) a dar parte all’ Imperadore della morte di quefla T^einaje del 
tejoro Regio^ch’ egli haueua nelle mani, con una Gioitane nata del- 
lifiefia Regina , e del Re Alloino , la quale egli conferirebbe à 
nome delt Imperio fìnti tiuouo auuifò . 

L ’ Imperatore à cut piacque queflo auutfo , ordinò che'l te foro 
con la Giouane [offe difubito mandato in Co fantino poli . 

In tanto i Longobardi , .che gli pareua d' hauer fatto nulla , fi ^ 
Roma ancor in fuo poter non haueffero , /òpra’ Romani uoltaro- 
710 1 armi , ma nel fine dopò l hauer al dilungo oppugnata quefìa 
città j uennero co’ Romani alt infìr aferitte condii ioni, cioè . 

C he doueff e effer de’ Longobardi tutto quello 3 che fino a quell 0 
tempo ba ti ejjèro acqui flato in Italia % 

Ma quella pace come poco fiuterà , •venne da loro Beffi contami- 
nata <, Onde Papa Pelagio, che conobbe quefla nat ione indomita ; 
feri (Se all' Imperadore Maurilio , che per amor fuo uolefc ueder 
di leuar alt Italia il giogo de’ Longobardi . 

L imperadore M aurino , .t cui piacque notai' mito , mandò dì 
fubìto S meraldo C auaUere di molto u alar e 3 con tfpreffa tommefi 
fionc,cbc refi andò in luogo di Longino Effarco,doueffe dar opra al- 
la liberatione d’Italia. 

(foflui (fendo giunto à Rauenna ,(& battendo per ìBrada,da- vedi US* 
to di piglio à C taf e , che da Pero aldo era guardato -, pofe in tanta Wlicq * 
[per an’ga gl amici , 0 in terrore gl'inimici , che niente più . Deli- 
berando in tanto di cacciar d’ Italia la natione Longobarda , dia- : * 

mò di Un fello V» certo Drotula di natione Sueuo, thè come di fo- 
pra diceuamo , efiendo uno de trenta Duchi Longobardi era p af- 
fato al ftruitio di Ccfare . Ma mentre *veniua con una gran par- 
te delle fìte genti per lo Pò alti» sii , per ubbidirà Smeraldo, fece 
lo fcontro di Feroaldo } che lo cofirinfe alla battaglia , e ne riportò 
Inonorata uittona $ la qual fu di tanto momento àgt Imperiali she 
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Anni di ac [ r^tj trattò ricuperarono molte città ji Longobardi 'tseggindo col 
^ Terzo loro reggimento non poter ft mantener lungamente in Italia, uen- 
^ atro all elettione d'vn nuouo Rè, detto tAnt ari figliuolo del morto 

gobardo. Cleffe,giouane di molto fpirito,e valore. Hauendo adunque piu per 
ifuot meriti, che perche i Longobardi hauejfero hauuto riguardo al - 
la memoria difuo Tadre , coiai carico ; raccolfe da ogni parte gen- 
te^ danari, e di fubito pafio [opra Brificello, che nsemua r valorofa -* 
mente guardato da Drotula . Egli pero ui fi pofie intorno con tan- 
, ta oli in ut ione , e con tali forze , che benché il luogo fi difendere al- 
quanti me fi > lo sformò odia fine ad arrender fi . 

» E perche non fofiè nell auuenirc , ricettacolo de' nimici , lo sfa- 
fclo delle mura , come racconta il F errar e fe nell Ifìoria di Parma, 
il Tar cagnotta, con Girolamo dalla Corte, ttene, chcfojfc atterrato 
affatto, al che par che affentifea ancora Pietro éfttcffìa con dire, che 
non filo lo sfafitò delle marasche anco l’atterrò in gran parte-diche 
fatto, per poter più comodamente fìabilire lo fato fuo , contrai pa- 
tir di molti fece , con Smeraldo Ejftrco di Rauenna nma tregua 
per certo tempo .che dal Pigna njien fritta fiotto il f 9 mà fecon- 
do i più feguì nel f 9 f • 

Flora hauendo egli coll occafione di questa tregua prefo il có- 
■gnome di Flauto, che poi fu ritenuto dagli altri Re, che d«pò luife- 
guirono ; ridujfe t Italia in pacifico Flato, e fe nuouo infortunio non 
i’baueffe lacerata era per cbiamarft felice . £\là fegutrono cefi fre- 
quente pioggie , che pareua che Iddio njolejfe con <-vn nuouo diluuio 
/immerger il mondo. 

Crebbe per queFie tant acque il T euere , eh' in alcuni luoghi ag- 
guagliò la muraglia della città j onde colle fue torbide acque portò 
al Mare con marauiglia d’ognvno gran copia di Serpi, (irebbero 
parimente tutti gl altri Fiumi d’ Italia con gràndijfim9 danno del- 
le campagne, che r vennero mondate . 

Màfipra tutti gl altri, come racconta il Ta r cagnotta, e Girola- 
mo dalla Corte , crebbe in modo taìe ItAdige, che fuperegran parte 

de' ca- 
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de cafamenù di Verona ; & afiaijfimi ne rouino , e portò loia 
con la morte d'infinite perfine . Quello ancora , che maggiormente jpo 
atterrò quella città fi fu nm grande incendio , chele fegnìdopò 
l' mondai ione . Quello ancora che recò a' fluenti maggior doglia * 
e danno ,fi fa, che quelle pioggie tennero in flagion tale , che ' 
non potendo il Sole rimuouere , erifolnere K>na tal humidità , ri- 
forfè vna temi il pelle, che fa delmefedi Ttecembre , g/ an- 
co vna crudel fame per li fitninati , che perirono : le quali due 
calamità , levarono dal Mondo i due terzi de' T/iucnti j e que ' > 
che rellorono in 'vita , nenufero così macilenti > e malinconici , che Not *- 
più follo a’ morti, che a vini raffomiglmuano . 

Viueua in quello tempo Papa Gregorio buomo di fanta T’ita y 
il quale conofcendo che iddio benedetto T-olcua col mczgtp di que - 
Sii infortuni indurr il genere bimano à fìngclar penitenti ef 
fendo accompagnato dal Popolo fi diede all' Or ai ioni , e proci filoni ì 
la doue mentre andaua alla Ghie fa di San Pietro perorare à fu a 
Diuina Maellà , effondo fialitp ; fu ^veduto fopra la cima della 
mole di Adriano nan Angelo , che riponeua nel fodro Tna fangui p f0{j - 
nofa fpada ; per la qual cofa fa creduto , che quell’ Augi lo ra- 
ffi} accennare , che fofie mitigato, e placato il gr and’ Iddio} dal , 
cut auuenimento ne acqui Ho poi quel luogo , il cognome di Qaflel* 
lo font Angelo* \ 

fin quefta occafione ìnlìituì il finto Pallore , le Litanie mag- Lmnie 
giori , affinché nell auuenirc con fornente zelo fifiero da tutti ofi 
fruate , e cantate per inuocatione de’ Santi , e Sante s eficnlo che tuitc. 
nelle nibulationi non fi può hauer miglior mezzo ( per ottene- 
re da fua Diuina Maellà quel che fi de fiderà ) che Cinterà fio* 
ni de' Santi , e Sante . Scrifie ancora quello finto Pallore y 
come narra tip latina fopra Ezechiele , e fopra i quattro lì u an- 
geli , e di più fopra Giob allegoricamente , bautndo all' I fi oria, & 
acofiumi comuni riguardo. Si riffe ancora in Dialogo quat.ro libri, 
e quello che chiamano il T af orale à Giovanni ffefcouo di Lauti. a 
Parte Piima. Kr ; mandò. 
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aTnfto. mxn ^ Q » { °l modo di gouerr.tt la Chiefa , Compofe ancora 'Vn libri' 
5 eo de fagr ameni i y ell lAnttfifnario, coti notturno, come diurno. Grtti- 
t ?oni' n di »*> ancor * che ? Antifone ficai afferai dìe fi dice f e il Gurielrifoi»' 
**<* mU e 'volte, «Scailcluia,. fuori che ne’ tempi della fettuagefima fino 
d Tafana» e moti altre cof ordino d beneficio della Chiefa, che fa- 
rei lungo d r volerle narrare ad 'vna ad yna ; pero chi defidera di 
fapcril tutto d pieno , legga la anta di quefio Tonte fice.de feruta 
dal Pannino, che refi arò. fodehs fatto . 

Duro la predetta pelle, dal principio di D tee mbre, fino al Set- 
tembre, che furono dieci me fi, fra' Lem tempo, che fu alti 8 Ji Feb- 
brai morì di peflc il Pontefice Pelagio, come raccontali Platina 
•vaco dopo bit la Chiefa, fame fi, O* yent otto giorni-, in fin de 
quali fu poi creato fotnmo Pontefice il Teato Gregorio , del quale 
ragionato babbi amo', cioè di Settembre dell'anno fpo. del 
cuimefe , cefo la pelle ; Ladoue egri nono cominciò d far feppthre 
imor tinche in gran copia gtaceuano per le firade, l^vnofòpraf al- 
tro-, fi che mentre quefio bombile auuanmento duro, non era alcu- 
no che profirato d terra con fingulti , e pianti non pregaffe iddio' 
benedetto perla folate loro. 

5$t fiora per ritornar alti fioria , i Longobardi reggendo l'Italia 

tutta conqmjfata, epnua di gente da guemc,fpìrut o lite mpo del- 
la tregua di mono cantra /’ Impc no fi mojfero > & agni fa di procel- 
la entrarono nell' Ifbria, la doue qua popoltpcr liberarfi da y n tanto 
terrore, e fpauento con.tribuir.onod' r vna buon ajom ma d’oro j e ri- 
mandarono adietro i Longobardi. Il Rè tintori, che s' era con <~vna 
parte dell' e fenico trattenuto in Italia ,con L'haucr pafiato l fola 
del Lago di forno, & affcdiato Fracilione, losforzo alla fine d ren- 
dtrfi d patto . Cofiui cedendo all auuerfa fortuna con la mogbe , e 
figliuoli ,e con le più ricche cofc,ch'baueua 7 y enne giù per lo Fiume, 
t fi condu fife d Ramnna, la doue tAntari,che refio fìgmre dell' ìfo - 
la, e a nm teforo , cb'haucuaFranciliencin. centanni cumulatoci 
fece più potente dà puma .. 

Ghidil- 
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Ghìdilberto figliuolo di Sigiberto Rè di Auflrafiafaueda dal- Anni dR 
F Imper udore Muuritiohauuto danari , egra n promejjè per cacciar jp j 
eT Italia i Longobardi , dopo F hauer di fe , e dell e f eretto fuo fatto 
pompofa mofira , ritorno adietro , fenici proftgutr quei fine, per lo 
quale era venuto in Italia . Dicanogli ferii tori , che Ghtdclberto 
ejfendo giunto tn Italia, bebbe fegreto ragionamento col Rè Anturi, 
dal quale con v arie r*gim,edom, yen» e pregato à voler ritornar 
■dietro ; Egli evinto dalla corte fia del Rè Amari, ancorché fife 
pregato inìtan tegnente da gli Oratori di taurino A voler pròfe- 

■guir limprefa } ritornò nondimeno adatto contra / afpettatione 
d ognuno . dAlà nuoua occafione lo fece ancor non molto dopò a 
Mauntio amico . Il che fu , che Vna fua forella c/damata lugunde 
capitò nelle mani de' -Capitani di Maurilio; La ond’egli per batter- 
la mandò t fuoi Capitani in aiuto dell’imperio . JgueHi ejfendo 
giunti in Italia , fi r vnironoad vn tratto con que’ di %Mauritio\ 
mk nel 'voler tentare co’ Longobardi il rifcbto della battaglia , ne 
riportarono la peggiore , poiché molti di loro vi lafciorono la •vi- 
ta ; e fra gli buomini di conto , che vi perirono vno fu Zia- Valeri*- 
leriano Principe d’ Elle -, ch’era già paffuto al feruigio di fe- ™ 
fare. 

Il Rè Anturi pigliando da quello principio occafione di far fi 
maggior di gloria, e di flato , mandò a ricercare Gbidelberto ,che 
li voi fife concedere vna fua fonila per moglie chiamata Cloto - 
finda , Ghidelberto , acuì non f piacque cotal’inuito , fi lafciò in* 
durre alla promeffa ; Mà con l’effierpoi venuto alla Cattolica fe- J 9 ? 
de Riccardo figliuolo di Lemugildo Rè di Spagna, re fio Anturi 
efcìufodal matrimonio di Clotofinda , poiché questi giouane più 4 
'Riccardo, che ad Antan piegò il voler fuo . 

Antan de fidcr andò pur d’accafarfi ton qualche gran perfonag- 
gio , forti il matrimonio con vna figliuola di Garobaldo Rè di Ba - 
uierafn amata Teodolinda, la qual' età dotata di fimme bellezze. 

Mà quella parentela fi* la rouina di Garobaldo } imperoche Ghi. 

Rr 4 dclberto 
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Chrìfto' deferto dubitando, che Anturi volejfe col mezzo del fuocero Ve» 
dicarfì contro di lui , ad ’vn tratto n vo'fe Carmi contrai Bauaro , e 

10 cofrtnfe con Gondoaido fuo figliuolo , à fuggire in Italia , e ri - 
coltrar fi prejfo il genero , e per tener la natione de Schiatti à freno, 
creo Duca di Bauiera T affilone $ il che fatto > njofc l'animo alle ce- 
fi d'Italia ; an%t per facilitar fila firada alt acqui fio del Regno te- 
nuto da' Longobardi i tratto fegret amente co' principali governa- 
tori delle città , che feà qualche nano di loro gli daua il cuore di le - 
uare ad Antan la <vita , e di la fiat da parte il nome Regio , ef- 
fo baurebbe lo fiato loro in Italia difefo , cantra qualunque ni- 
mico . 

Mà in queflt trattati Ve ritrouìr molte difficoltà 3 come racconta 

11 T are agnotta, ancor che haveffe hauuto il "voto di Mino fo f di Gan 
dolfo , e di Vlfari . La dotte fenoli tonfeguir quebo t che deftderaua , 
richiamò ifuoi Capitani adietro. 

H Pigna vuole, che quefio Ghidelberto ('offe Re di Francia, e 
thè venife in Italia con tre eferciti dtfiinii , ed infìeme ponejfe la 
Lombardia in mifero flato , e cheti Rè Amari sì* quefli giorni 
ter mina jf la no ita j c non fenz* fofpetto di ••veleno > i Longo- 
bardi à cui /piacque colai morte ; perpoterfi riparare da quefli 
nuovi ni mici ,e mantener ft nel 'Regno-, fi rida fero à generai parla- 
mento s e dopò molti pareri , e di feorfi fatti intorno alt eleggere pii ì 
nono, che non altro ; ter minorano che ciafcuno doueffe accettar per 
Rè , quello che la Regina T èodohnda , eleggerebbe per fuo marito, 
; r fpofo . 

quarto - Ella come donna d'alto •valore , à fddisfattìone de Longo- 
«òbardi^ bardi fece elettrone dì Agittlfo 'Duca di Turino gioitane di gran 
r valore » che di fubito fi transfert à Rama , per non ricti - 
farvn tanto inulto . Venne dall* “Regina incontrato alquan- 
te miglia fuori della città, al cui arritio Volendo egli con ateo di ri- 
verenza baciargli la mino , ella arrójfendo alquanto gli dif e , che 
nella bocca , c non altroue ciotte ita f da fenili dar il bacio . 

Cofìui 
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Coffui bruendo à que fio modo tolta la Corona del%egno , che 
fu uerfo il fine dell! annoi ad inflanza, e perfuaftone di Gregorio 
primo Pontefice di qucfto nome j indujfe i Longobardi ad ab- 
bracciare, e rìcetter l'acqua del Santo "Ratte fimo . Il che bauendo g< , 

èperato con gran marauiglia d'ognuno , fi njolfe a flabilir mag- 
giormente le cofe del Regno, ed infieme mandò Snrico , & Angelo , 
il primo Ducalo* il Secondo Vefcouo di T rento m Francia, perche 
l'rvno negotiaffe con Ghidelberto la pace, e l'altro rifcuotejfe i pri- 
gioni, che di Trento erano flati iui condotti'. Jgueflo trattato come 
ramneuole , njenne abbracciato daiGhidelberto , à cui piacque l'a s- 
mkitia di quefto nuouo "Re- 1 

Sta Agiulfo generofo d’animo, et accorto molto, onde come quel- 
lo che de (ìderaua di r znuer pacificamente nel Regno, fece prende- 
re , e poi decapitar il Duca dell ’lfola di San Giuliano , che fi era 
ribellato. Mhtello di " "Bergamo , ch’era caduto ned ifieffò errore j du- 
bitando d effere anch’egli colto d improuifo ; occupò ad a >n tratto 
tifila del Lago di Como con molto oro, che dentro vi ritrouò.Venne 
nondimeno dal nuouo "Re, non filo afiretto ad arrenderfìi ma à ce- 
dere ancor t ffiola, e l te foro. 

Hora ejfendo fiato mandato in que (io tempo Romano ficee fi 
fiore à Smeraldo mlt EJfarcato di %auenna\ fortificato che heb- 
be Padoua , Mantoua , e t altre Città , che di là dal Pò perl'Im- 
peradore ft ttneuano -, pafsò con le genti che fico baueua <-uerfi 
Roma la doue in vna State ricuperò Sutr t, Orta , Polimarcio , 
Amena, Todi, Perugia, con alcune C afte Ila, che in quella contrada 
baie unno già i Longobardi occupate', dalle quali cofe ne feriti Papà 
Gregorio fimmo gaudio, paredog/i che per que fi a ricupcratione ne 
fojfero ancor del tutto le cofe d’Italia è [ìinte.CÓ quefto co f orto adii - 
que , e coll’ e fiere Venuti i Logobardi alt acqua del Sato Batte fimo, 
fi diede come ottimo, e Santo Paftore à procurar la filut e de’ Chri- 
m fliani, e per tirare gl infedeli alla Cattolica veritàpnàdò Agofhno 
Melico, e Giouani Monaci di Sàia vitale dot trina, nelTI fola d In- 
ghilterra, 
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Uulìn ghilcerra,à predicare à que Popoli U 'venti Euangelica\pergua- 
bagnarli à fibrillo : i quali ‘veramente con tanta Santità, & ar- 
ti fiero grane irono fra quegl infedeli, che li tirarono finalmente al- 
1 9 S fede, ne gli anni di (brillo* fi» 8. La doue in poco tempo, fi v e ri- 

derò gt l nglejì, gli Spagnuoh, 0- i Longobardi abbandonar la fetta 
tArriana abbracciar la fede di Cbrifio. 

In tanto Romano EJfarco di Rauenna dopò t bautte operato 
molte cofe à fauore dell Imperio j volje in mala parte quelle atrio . 
ni, che prima l'haueuano fatto ri fplcndere fri gl Italiani. Laonde 
con dar optraallc rapine,0 àgi inganni, cagionò ancora che e’ Lo - 
gobardi non face fièro tregua co * Romani, a»\ipafsò con loro (Irei - 
tifiima intelligenza ,à danno de ‘Romani $ Crede fi però che tutto 
ciò faceffeegli ad in fianca dell' Im per adorc Maurilio ; attefo che 
l’iliejfo Imper adore per ejfere fiato riprefo da Papa Gregorio d' ba- 
ttere in vn Sinodo chiamato Giouanw Patriarca di CoHantino - 


poli , Ecumenico, che vuol dire primo , e fupremo capo di tutti gli, 
alrri Prelati -, alterò di maniera la mente fua, che tn slegato da chi 
poco vVbidiuaalla C biffa, dtuenne nimico di Papa Gregorio. 

La fuperiontà de’ Prelati della Chtefa fu data, come diceua 
Papa Gregorio , à San Pietro, per quelle pàrole, che dijfe C brillo-. 
Ego tibi dabo claucs regni cq lorum . Con quel che fegue . La qual 
autorità pafsò per opra di San Pietro,™ facce ff ori legittimamen- 
te eletti. Mà quelli, che non ammettono quella dettame, e fuccef 
(ione, dicono che l'autorità, che diede Cbrtfio à Pietro, fu limitata 
nella ptrfona deli'illejfo Pietro ,per quell' Ultffe parole. Ego tibi da- 
bo . / Teologi che pii* de gli altri aiutarono con parole di verità U 
fucce filone di Lino Papa, e di tutti que , che fon poifegttttR difiero 
che f autorità data da C brillo à c Pietro fi* autorità affo luta, e che 
per quello San Pietro la poteua trafmettere in que , che dopò lui 
fguirono, attefo eh' egli fiejfo viuendo fece elftt ione del [ucce fio. 
re.Hora Papa Gregorio storne huomo di Santa "vita, non 071 mando 
ie nunacue di Mauri t io-, riprefe grandemente Romano Efiarco di 

Raucnna 
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"Ravenna delle rapine fatte centra fedeli di Chrifto . Ma co fluì 
anteponendo l interejfe dd ftto Principe a quello della Chiefa , egli ; j8 
fi elfo diuenne nimico del Papa j mà la morte che gli fipragiunfi ,, 
terminò tutte qutfle fronde. 

L'imperadore Manritta cui fp tacque la morte di Romano } di 
fibito mandò in ludiacollìficfia autorità. , n/n certo Gallmiao , il 
quale con molta bum unità ammiri t fi rò quello '-ufficio y e fe non ha - -, 

utjfe trovato in f dalia cefi debole le forze deU’imperioyCome ritro- 
vò; kaurebbe a‘ Longobardi fatto afpr a guerra. La doue a perfua- 
fionedi Papa Gregorio fece tregua col 'Rè tAgmlfìr- il quale r ui 
evenne anch’egli volentieri , per far cofa grata à T eodohnda fu a 
moglie Ja quale era fiata mezzana, a far sicché e‘ Longobardi ve- 
li fièro alla Santa fede ► 

Co flet come donna di fomma religione ’Volfie ancora y che'l Rè 
fio Marito facejfi alle Chic fi rtflituire tatto qucllo^he gli era da 
Longobardi flato tolto ; come anco che fo fiero d entrate , e d'orna- 
menti f atte più ricche 

Era il Rè fuo marito più dedito alla pace, che allearmi;!»* co- 
me quello , che haueua poco fa contratta coni £ fièno di Raven- 
na vna tregua per certo tcmpo;Veggendo fi oltraggiare da Galliai - 
eia fenicia faperne la cagione fi diede all'arme , 

Il Penare fi nell' Ifioria di P armartene che Gallinaio coll efipu- 
gnare la Città di Parma yg con fior prigione tlDuca Gode/calco che 
l haueua in guardi a, de fie occaftone al Rè Agiulfodirtfcntìrfi con- 
tro l'imperioyLa perdita di Bri/cello, che fieguì dopò quella di Par- 
ma , aci ehrò maggiormente l occafione al'Rè Agiulfo di rtfèntirfi 
di eotal perdila. La doue con potente t fi. rato andando filpra Pado- 
va , la circondòd'ogni intorno di grave affedio. anzi Valendo fi del 
benefìcio dhn Vento , che fio filava ver fi la Città, gettò ne’ più •vi- 
cini edifici il fuoco, tl quale confiamo la terrea parte diquefla Citi ài 
il e . Popolo che da tutto ciò re fio isbigottito ; fi arre fie affai vilmente j 
Agiulfo, à cui toccò il cuore l bavere quella fitta nelle mani ; sìa - 
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Anni Hi d u ij e àfar del re fio; onde fi giudica che quefta fitta per occafiont 
del fuoco refiajfe qua/t difirutta affatto. 'Dopo quefta diflruttio u 
AIJoar- ne > pafsò J opra &lon felice luogo forttjfimodi Aldoardo Principe 
dod’Eiìe A’Efìe) oue jfe'l Tar cagnotta non mcntifce , evenne da lui Jìejfo at - 
terrato . 

Jl Pigna diligente fcrittore delle cofe de' Principi et Efie ; di* 
600 ce > c ^ e ’^ Kè Agiulfo fi parti d'intorno à que fio luogo infruttuof- 
mente ; sì perche il luogo da fe fiefio era forte , come perche rjenne 
diftfo da quel Principe con molto valore. 

Iior a dubitando Agiulfo del foccorfo , che di 7 \auenna 'veniua 
al nimico, tofio volando ritornò à Pauia con fermo propofito di puf. 
far con maggiore sfondo la P rimaner a 'vegnente , J oprale terre 
del! lmpcrio;e per que fio effetto fece porre tutti ifuoi Duchi in ar ’« 
me) e ne chiefe inficme à gli Schiatti fuoi confederati aiuto . Mà 
mentre egli queflc cofe faceua , Gali micio fuo nimico ? terminò la, 
' vita . 

Onde C fmper udore mandò in fuo luogo Vn certo Smeraldo pur 
col titolo di Efiarco . Giunto che fu in Rauenna hebbe lettere da 
Papa Gregorio? che fefortaua à far tregua col Rè Agiulfo ; e tanto 
piu , che hor mai le forze deli fmperio erano inferiore d quelle de ’ 
Longobardi. • > 

Era Gregorio di tanta fama, e Santità ) che quejli nouelli Ef~ 
farchi non ar din ano di far cofa, che gli fojfe di difpiacere. £ perche 
quefla tregua hauejf maggior fermezza f induffe Smeraldo à re - 
flituirc al Rè Agiulfo la figliuola ,e£* il gì nero, che dfuoantecejforc 
teneua prigione in Rauenna . Formata adunque à quefio modo la 
tregua, e non bauedo ancora l'imperadore Maurilio depofìoi odio ? 
che contrai Pontefice haueua conci pnto , nulla le crfe d'ftalìa cu - 
rando, induffe il Rè Agiulfo ad efier poco amico del Papa , e dell'io 
flejfa Città di Roma) dicendogli apprejfo, che quando egli hauefie 
occupatala Città di Roma; gli farebbe poi f adì cofani ir. fignonr fi 
del re fio di Italia . Agiulfo , à cui non /piacque coiai auifo, oidi /.òdi 
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primo tratto al Duca di T ofcana,che folto fpetìe di qualche novità , 
ò inter effe- moflrafje di romper la tregua co * Romani.ll Ducala cui 
non fu difcaro l'ordine del “Rè', occupò con molta aJlutia/B agnore- 
gio Orvieto, prima che' l Liè co' fìtoi Longobardi , e coll'aiuto de 

Schiavi nella Tofana fi njedeffe. Agiulfo hauendo a que/lo modo 
incamminata l'imprefa j e non hauendo l'occhio ad altro , che di 
prender Roma, fenolo puntofermarft in luogo ale uno, s' indù (fé ad- 
oppugnar quella (fitta ; Ma ritrovò colai generoftà , e r valore ne coi 
Romani, che cornparuero alla difefa,che ancorché atri anno al con- 
tinuo teneffe in afedio Roma j non potè però fortìre la prefa. anzi 
ritornò nella Calila Cifalpma , fenzjt terminar da quella parte la 
guerra « 

Papa Gregorio , à cui /piacque la novità del Rè tAgiulfo, e la 
doppocagine dell Imperadore Maurino , non potè fare , di non ri • 
fentìrf alquanto , e particolarmente cantra l' Imperadore-, che non 
molto dopò terminò infelicemente la 'vita . 

Ad nona tanta fucceffione venne fublimato Foca, già centurio- 
ne dell ef eretto di Mauritio huomo forte, e di qualche con figlio, che 
evenne coronatoper mano di Ciriaco 'Patriarca. 

Parve che Roma perla fucceffìone di Foca,cangiaJfe fiatone vo- 
lere j Imperocbc non fu ale uno, che non fentiffe a bene <vna tal fuc- 
ceffont effendo che Roma fi poteva prometter di qualche felice au- 
uenimento , per lo •valore , e per la fama di quello novello Impe- 
radore. Cane io fa cofa che ad oprimer lo flato, e l audacia de' 
Longobardi pareva , che miglior per fona non fi poteffe de fi dera- 
re in quelli tempi, che quella di Foca ; anzi Papa Gregorio mojfo 
da quefle confiderattom , non falò s'induffe per fuo p articolar Nun- 
tio,à congratular ft con Foca, ma à fcriuerglt ancora nell infr aferit- 
ta forma Befe la penna . 

Latorcm prar fenrium diaconum feci, & fub ccleritate tranfmittere 
fìudui,qui cuntta,qu» in his partibusaguntur,inuento opportuno te- 
pore valeat clementi» veftr» fuggerere.Propter q<t rogo,vt fercnitas 

vcftra 


Digitized by Google 



•«$8 DELITTORI A DATALI A 

Arni di vedrà pias aures inclinare dignmtr 5 vt tanto nobis valeat celerius mi- 
c ' ftTCr«,quantoafflitìioncmnc'ftrain vcriusexciusrclationecognouc- 
0i m.Qualiter enim quotidiani gladijs, ac quanti baibarorum incur- 
fionibus cccciam pertriginra quinqut annorum longirudincin pre- 
mimur, nuilis cxplcrc vocibus f uggì di. ni v alt amus . Scd in oinni- 
poteme Dcoconfidimus, qui ca, quse cgpk,ceofolationi fu* bona 
pcrficier. 

Hora t Imperatore F oc tronfi aerando da mna parte i meriti , e 
la Santità di Papa Gregorio > dall'altra, quanto fife tenuto lini- 
■ peno à fai euare l altre Città di Italia dal melemfi giogo de' Lon- 
gobardi 3 rfpondtndo all Epi fiala del Papa , promefie ton tutte le 
forze lenite di dar opra alla falute di Roma,e di tutta Italia . Da 
quell a genero fa, e grata rf polla sìnduffe papa Gregorio à far di- 
rizzare nella Chic fa di S anta Cefario la Statua di Foca con quella 
dell Imperatrice fua moglie. 

Il Rè Agiulfo dopo l'hauer abbandonato l afe dio di foma ,t 
fatto nuouo ritorno nella Gatlia Cif alpina-, baueua ancora fortito la 
prefa di Cremona, e quella di Verona,e con barbara crudeltà , roui- 
natein gran parte . Quelli ,che erano alla guardia di TSrifcello, e 
che peri Imferadore fi teneuano-, quando udirono la rouina di que- 
lle due Città ; fetida affettar il nimico abbandonarono la terra , e 
rvi appiccarono d fuoco, e dì indi p affarono à Rauennaill Rè Agiul- 
fo dubitando del malore di Foca,delquale baueua gran tofe ydite, 
fece per y ri anno tregua con l'Sfiarco di 'Ravenna 3 e co Romani, 
La quale nfalutione , ledo molti dt li urbi per l'Italia. *An\i nacque 
nell’Ifiejfo tempo , tAgiulfo figliuolo del Re Agiulfo , e di T eodolin- 
da fua moglie , che pofeia fuccedendo al padre nel R cgw 3 menno 
domandato Adalualdi , ò Adaluardo 3 come altri lo chiamano . 

HoraPapa Gregorio dopò l’hauer follenuto con moli itrauagli 
ilgraue pefo della Chiefa Romana', menneà morte con mniuerfale 
6 <H dolore, di chi lo conofceua 3 a’ 1 2. dì Alando, del 604. 

Vacò dopò luì la Chiefa. cinque n;efi,e duiannoue giorni, fecondo 
il Platina, nel cui luogo fm<e(Je S abilitano perfona di baffi condì - 

tione, 
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t ione, e di ro7$i cofiumijil quale hebbe ardimento fecondo che nar- <H 

r a ti (lofio Platma,d' opporfi à quel, ebe batteva fatto Gregorio fuo Vo+ 
antecefiòre . Onde e fendo gran carefìia in Roma;gd efiendoli da' 

Poderi fatta infanzie, che a/olejfe (nel far dell' demofine ) imitar fello hb. 
la pietà, e la benignità di Gregorio Santo, e -pero ' Pontefice . Egli 
rifipmdendo dijfe , che de fin fio Gregorio di uccellare la fama Popo- 
lare ,haueua col fitto fouerebio dare ,diffipato^e ridotto à nulla ti Pa- 
trimonio dt Santa Chiefia . Quafia/olendo accentiate , che meglio 
tra lafciar incorrere , e ferir di famei poveri , che fintamente, e 
largamente fiuuenirgli. Quella mutxttone di dato atterrì di mo- 
do la povera Città di Roma , ebe niente più . Onde di quanto maC 
efiempiofifofi eia rifipofla di quedo nuouo Pontefice-, chi non mfiu- 
ra la vita , la Santità, e la fama di Papa Gregorio , coll attieni di 
Sabiniano, non lo pub comprendere. ' ' 

In tanto l Imperator Foca, mentre ne’ fioi primi anni, cerca con 
molta diligenza, di prouuedere alle cofe dell Imperio, e cl afficurar 
C l t alia, col meT&p di nuova tregua dxll'infidte dc y Logobardi-, ecco, 
che ove meno penfiaua d beveria guerra gli atenne, perche l ‘Rè 
diPerfìa /òpra' luoghi de IT Imperio, fi mof]e-,e ben che cantra que- 
llo nuouo inimico mandajfe a/n fio Capitano , fu nondimeno^ 
nel far battagli a Vinto, e fiperato,come anco nell alt re, che appref- 
fi figdi rotto. 

Quello sfortunato e (ito, parve che annuntiaffe alt Imperio di 
Foca quelle cofe, che apprefiòfiguirono; Imptrocbe Cacamo Rè de' 
Batiart negli anni di Cbriìlo rnfiro Signore 6 li. efilndo a/enuto 6 1 » 
m Hit alta con potente t finito , pofie ad a/n tratto la contrada del 
Friuli in rouinv, e ben che Gifilfo come amo de' Capitani, e Duchi 
dell / mperio figli ficefie incontra per cacciarlo adietro noti per que 
fio lo trattenne,potcbe non hebbe forze eguale à quelle di C ac anno, 
che re ftò nel primo fatto d'arme fitpertore. Era Gì fai fi Governato- 
re della Città d'Vdine,i9* haueua Vna moglie a fai bella, ma d'al- 
ti penfieri invaghita, e poco fedele nel confirtio . l\cfib Gifilfo per 
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Chnfto'^* P er ^ ta ^ fato et Arme cfclufo dal beneficio dì poterfi ritirar* 
Gii in fedine, imperoche l’inimico coli' auawzarfi di forze, e di fittogli tot 
fe ogni comodità . 

Era Vdtne afidi forte, e ben monitionata.la dotte patena affai bt 
ne fio Ffener •vn lungo ajfedh . Mi U m ut adone di quefie feconde 
caufi,che raggira il moto, e tejfere delle co fi, non p erme fi e, che Vdì- 
ncfipo'ejfe difendere fino al ritorno di Gfolfaperctochefra le mi* 
ra della C itti, e C efercito del T{e C acanno ri fi feoper fe quel fi» fi- 
do mejfagiero d'amore , che annuntìò al Re littorio fi le porte della 
Città , ejfire quelle del cuore di Romilda moglie di Gifolfo. 

Diedi Pigna , O* ilT ar cagnotta*, che mentre f acanno coll'efr» 
cito circodaua la Citta d'ognintornoi Romilda reggendo da Vnal 
ta torre 3 que fio r.ouello Tfiè tutto bellone pulito >come dona inviabile, 
e dedita alla mutatione degli affetti amorofi,i n modo di lui s acce ■» 
fesche dimenticato Gifolfo il marito,le mandò a dirti che fi egli da 
•Vero Principe gliprometteua dì pigliarla per moglie fia Città baie- 
rebbe in fio potere hauuta.Q 'acanno, che non meno la Città , che la 
Donna defideraua d'hauer nelle mani, con finte parole , & fimulati 
trattati accettò C inulto per dtmoHrar , che farebbe per offiruar la 
data fede.Ella nondimeno, che prefiò credenza alle parole di luiigli 
diede le chiaui del cuor fio , e della Città infìeme. Per qfla firada , 
hauendo hauutotl Re f acanno la Città d'Pdine nelle mani, per no 
parere su le prime cT bautte ingannato la donna, fi giacque con efia 
lei <vna notte ; & poi perche ella fifs’yn ef empio al mondo j come 
quella , che per fiuerchia libidine bauetta tradito il proprio marito j 
la diede in poter di dodici robufii fildati , perche alle •voglie di lei 
Mniodd fi^disfacejferoie pofiia la fece •vituperofimente morire . Fornito 
ìlegno lo fpett acolo diede la Citta in preda a' faldati, che la fpogli arano de' 
beni dì fortuna . Fatto quello, fen^a penfare di terminar la guerra 
co' Longobardi per cagione de quali egli era dfcefi in Itali a-, ritornò 
adietro con tncredibil celerità . . 4 


11 fine del Quinto^Libro. 
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Libro Sello. 5 

— , 1 

0 gl tono il più degli huomini di quejlo inganeuol mn 
do } quando che fonfublimati da. benigna fortunaja- 
fciarfì tra/portare da un certo unno affetto all' atto 
della fuper biacco/ a per fe ilei] a tanto più abbomir e- 
Mole quanto che dall'atto iflefio ne appar infruttuosi finti Cofi 
auuenne per apunto a Gioii ani Lemigio T race } che da Focafù man 
■dato S fi arco di Rauenna . La doue a enendoperla fu a molta in- 
J blenda , e fùperbia odiato dal Popolo Rauennate , Venne ne gl' an- 
ni di thrisìo nofiro Signore 6 14 . da gli Pleffi Rauennati taglia- 
to à pezgj con tutta la Famiglia , e Giudici , che haueua condotto 
in Italia. 

L‘ Imperadore Eraclio 3 che à Foca era fucceffb > quando udì la 
morte dell' E fsarco, e de’ Gin dui, e la ribillione de' Rauennati. 3ì to- 
fio per gafligare i delinquenti j e per tener queflo Popolo a freno , 
mandò in Italia con poienttffìmo tfercito Vn Capitano chiamato 
Eleuterìo, buomo d'alto Lignaggio , e molto efperto nell'alta mili- 
tare . Coflui giunto } che fu ioli armata inl^aucnn avvenne da que ’ 
terrazzani ricono fiuto per Fjftrcoj per la qual (ofa,egli diede mi- 
norgafiigo à que' congiurati di quel baurebbe fatti fe non l’hattef- 
fcro riionoficiutOjCn ubbidito. 

Dted’ ancor opera ad vna nuoua tregua eri Re Agiu /forche fùper 
dieci annijtutto affine di poter fra quejlo t<- myo /labili) le enfi dell' 

> . S f Imperio 
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Uini'to ^ m P cri ° ì* 4 * P J f° con R otnt i efercito /òpra. Catnpjìnoy 

614 che si. tua in 7 {apoh , & tra nono de fin audaci rumici , ch'ha- 
ucjjc llmperto', enon foloil fii pt r'o in battaglia , 1 loe ctiandio gli 
tolfe la rifa . Con queflenuouo progrejfo , & apparato di guerra y 
ricupero con molta facilità jutto quel , che fiampfìno b. metta vfur- 
pato ah* Imperio , 

Riducevdofipoi in Roma,eleuatoin fuperbiagli venne 'voglia 
eT •vfur falli titolo di Rè d' Italiane di •volger all* Imperio te [palle. 
Decimo d/Là nell’vfcire che fece di Roma, per andar ad alcuni luoghi, Ven- 
llèd'Ita tic da’ fuoi jlefji (Rapitavi •veci fi, c la fuatefla [piccata dal Buffo , 
e mandata alì Intpi radar e y la quale non fu à lui men grata di quel 
che [offe* Ce [are primo quella del Magno Pompeo* perche l’ef ir- 
ato non reflajje fenza capo in luogo di Eieuteno , mandò 1 fanno, 
e comi altri •vogliono Tfaccio nobile Collant impattano y che dalle - 
[eccito, e dal popolo di Rauenna fu lofio à grand honor rtceuuto , 
e • vbbidtto ; In detto tempo morì il v alani ffimo e Agiulfo 'Rè de* 
Vndeci-* Longobardi, la [ucccjfìone delquale rimafe ad tAdoaldo fuo figli- 
d'k uolo garzonato di poca età , che regnò [otto la T ut da della Catto - 

Long.o- fa** e foggi* donna Teodolinda fua madre, la quale anrmimflrò’l 
bardo. Regno con molta prudenza j e conferito la pace co gl’ Italiani , e 
co gl' Imperiali per lo che durò la quiete in lulia alquanta 
tempo , 

6*4 Dipoi effondo- venuta à tn ort e Canno 61 4. dtl parto della 
» Vi rgtne, farne che ognicofa cangiajfe effere, e fi ato\po fi lache ef- 
fonda Ad od do inetto al gouerno, <venne dallanatior.e de’ Longo- 
bardi , che altro non deftderatta, che dì tr quagliare la vita cel- 
iarmi , e di guadagnar fi nuoua preda con la puntadcl ferro- y pri- 
Dnode- #0 ideila fucccjfione del Regno, la quale fu conferita nella per fina 

cimo Rè di Aridaldo duomo di molta autorità, e di fanvue reale frà Lon- 
ò Ica) ia , r 4 6 4 

lotico- gohardi.. 

Co fìtti ad imitai ione degli altri Rè Longobardi, confimi» U 
tregua } chc i fuo anteccffore haueita ai già jtalnhù, co' Romani ; e 

retto 
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rtttò che hebbe dodici anni 3 con vniuerfal pace il Regna ^ fini fa 
rutta i ed in fuo luogo fu eletto Rat aro buomo 'veramente di gran 636 
con figlio 3 e prudenza 3 e diligemrffimoofjeruatore della giuflttia ; 
mà infettato dell' Ere Zia Arriana 3 che gli ofeurò quanto di buono in L’Italia 
lui firitroiu.ua 5 Onde conia fux autorità tiro à fe tutti gli altri bario. 
della fua natìone ; e non falò que fio fece 9 che anco ajfignò a cixfcu- 
na Città T ?» Vefiouo Ardano , dai he nacque tanto inconveniente 
velia mifera Italia , che niente piti . L a due non era Chic fa , che in 
wn iHeffo tempo, non haueffè due Prelati , nano Cattolico , e l'altro 
e Arrianoi e bench'egli fieffo rventfje piu , e più ruolte da' Sonimi 
Pontefici auuertito dique(lo errore , nonne dimoflrò già mai al- 
cuna correttione . Avi} perf cuero fempre nelle fitte pa^te ì per lo 
che non poterono rifplendcre in lui di quelle uirtìi 3 che haurebbo - 
no fatto , fenon hauefjeta / fetta abbracciata. Nond meno non fi 
può già negare , ch'egli non fife di gran giu tilt la , e di bello inge- 
gno 5 come fi ha dalle leggi , che à mente filo, (£/ con Ile fio fi ritene- 
vano 3 e do egli fieffo ( effendo inpauia) ridujfe con bell'ordine in 
*vn compendio ; il cui Ibro intitolato Editto , mandòà fattele Cit- 
tà 'Regnicele . njidelicet . 

Incipit edi&um, quodrcnouaui cum Primatibus meis iudicìbus, 
rgoin Dei nomine Roraris Rex, vir Excellcntiflìanus, feptimus de- 
cimus Rcx gcntis Longcbardorum , anno Regni mei, Deo propi- 
tio, otìauo , indizione /ecunda, & poft aduentum in prouinciam 
Itali* Longobar dorimi , ex quo Alboinus tunc retnporis Rex proce- 
den te diurna clememia aduenn , anno feptuagi /imo fexto, felicitcr, x 

datum Ticiniin Palano» 

Quanta profubic&is, noftrisque n'oftra fucrit folicitudinis cura, 
vel fit, fubtc-radnexa ratio, & nonna deelarat . Tarn propter affiduas 
precipue facigariones pauperum,quàni etiani propter iupcrfìuas exa- 
dhoncsabijs, qua maaotem virtù rem habent , quosvini pati cogno- 
uimus, ob hoc confiderantes Dei omnipotentis grataam , necefla- 
riuni efle perfpeximus , pnefentem corrigere, & componerc legem , 
qu* priores omnes rcmoucar, &emcndet, &quoddceft, adi/ciat, 
•quodfupcrfluumeft, abfcindar, in vnoprauidimirevoluminccom- 

Sf ^ plc- 
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Anni di pk-ftendam * quatenus liceat vnicuique falua Jege , ac iuftttia quié- 
c 'fi - tè viu ere , & propter operationcm conrra inimicoslaborare, fuosque 
. fines de fendere . 

Conclufio vero tal iseft. Pnrfcnris verònoftrae difpofitionisedi- 
flum, quod , Deo propino, cum fummo ftudio, ac fu nmis vigilijs , 
acceleftifauore prxftins inquircntes, &rememorantcs antiquas le- 
ges patrum noftrorum , qyx fcriprae non cranr, condidimus . Et 
qux communibus omnium genris noftra? vtilitatibusexpcdiunr, pa- 
ri confiiio , plcriquc confenlu cuin primatibus principibus, cumfto- 
que felici lltmoexerci tu augentes conftituimus,&in hoc membra- 
iìo fcribcre iuffimus , pertraèhmtcs , & fub hoc tamen capitulum rc- 
feruantcs, vtquod adhuc diuina annuente clementia per fubrilem 
inquifitionem de antiquis legibus Longobardorum tam per no f- 
inctipfos, quàm perantiquos homines memorare poterimus, in hoc 
E dicto fubiungere debeamus, addentcs quin ctiam & pergarethix fc- 
cundam ritus gentis noftrx confirmantes , vt fit hxc lex Erma , & 
ftabilis , quatenus noftris feiiciflimis, & futuris temporibus firmiter, 
& inuiolabiliter ab omnibus noftris fubieétis cuftodiatur . Et hoc 
addimus , acdeccrnimus, vtcaufx , qux finita; funr, non reuoluan- 
tur, qux autem finita: non funt, à predente vicefima fecunda die 
menfis huius Nouembris indicata? , aut orta? fucrinr, per hoc edi- 
ftnm cmendcnrur , ac finiantur. Et hoc gencralircrdamusin man- 
datis > nealiqua fraus per vitium fcriptoris in hoc Ediéto adhibca- 
tur, fialiqua fuerit intentio, nulla alia exemplariacrcdantur, aut 
fufcipianrur , nifi quod per manus Anfualdi notarij noftri fcri- 
prum, aut recognicum cft , & reuifum , Quia per noftram iuflìonem 
icripfit . 

Mora le leggi ch’egli formo , fono fiate notate ntlf infrafe ritto 
modo da Giulio Ferretti da Rauenna. 

Rcx Rotharius. 

r 

i Fcminx non viuant, nec contrahant.ncc iudicium fubeant fine man- 
. dualdo fuo. 

Imperator Henricus,&RegcsLuttprandus, & Rotharius 

* Illicitum non fiat coniugium. 

Ijdcm Reges. 

} Coniugata mulier viuat lege mariti, & vidua viuat patria iege 

Rex 


Digitized by Google 



-LIBRO SESTO, 6 4 jr 

Rex Rotharius. 

4 Male ftatiskf* crimen non dimittatur inultum .' 

5 Carolus, Ludoukus, Rotharius, & Otho Augufti , Reges Rotha- 
rius, Liprandus, Rachis,&AftuIphus. 

Pugna fingularisconceditur limitaris cafibus. 

Rex Rotarius,& Luitprandus. 

6 Minor, Senex, & Mulier pugnat campione . 

Ijdem Reges & Aftulfus. 

7 Nettùni fiat iniuria. 

Rex Rotharius . 

8 Falfum non dimittatur inultum . 

Ijdem Reges. 

p Puniatur Adulter& Adultera. 

Imperator Lotharius, & Reges Luitprandus ,& Rotharius.' 
ao Intcrferuum.&liberam non fìat coniugi um. 

Rex Rotharius. 

a i Deli&um feruorom non dimittatur impunitum . 

Imperator Lotharius, & Rex Lotharius. 

1 2 Nullusiniuftè grauetur,nec pignoretur indebite. 

Idem Rex Rotharius. 

1 3 Ncc vlluscontratìct rem alienam. 

Ijdem Reges. 

1 4 Abfens triennio prjefumatur mortuusnon probata vita ' 

Reges Rotharius, Luitprandus, & Grimoaldus. 

15 Mundualdus priuatur muliebri mundio propter dtlkium fijum\ 

Rotharius Rex. 

1 6 Partus fequiturdeterioremeondittonemprogenitorum fuorum» 

Rotharius Rex . 

17 In poteftateviri fìt coniugata mulier , & innuptamundualdi fui, 

Ijdem Reges. 

1 8 Generalis donatio bonorum prò haereditario iure habeatur . 
Carolus, Pipinus, & Ludouicus Augufti, & Reges Rotharius, Aftul- 
fus, & Luitprandus. 

1 9 Vltimje voluntatis eft reftritìa legandi poteftas . 

Rex Rotharius. 

20 Seruorum , & Aldiorum nulla cft abfoluta conceda poteftas alie- 
nando bonaluadiflentientepatrono. 

Parte Prima. Sf 3 lmpe- 
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ch ni rt d ' Im P crator Caroliis, Ludouicus, Pipinus, Rcgcfque^otharius Se 

UU1UO. AftulfllS. 

Seruorum conditioni vrilis eft manumiflìo. 
ai LudouicuSj&Lotharius Augufti,&Regcs Rotharius,&Grimoaldus. 

Aftulphus, Rachis,& Luitprandus. 
ia Tcmporum diuturnità* bonorum pofleflorumparit bberarionem. 

Rcgcs Rotharius,& Luitprandus. 

2 j Alienante* Iigateuitfio. 

Carolus,& Pipinus Augufti, & RocRotharius. 

14 Iti neranribus nulla fiat iruuria. 

Rex Rotharius. 

Garragangis tollitur teRamenti fddio. Rcgis non accedente cófen fu. 
Hora quelle legge notate col numero di vari Rè,ò Irn per adori, di- 
mofl rana che fon 0 fiate approuate da quelli, che fono feguiti dopò 
gli altri . 

In tanto ritornando alt lfloria,dico che bauedo Rotarìone It an- 
Veduisa n ° ^ no fl r * fdute , 'Voltato tarmi contro,’ Veneti Ani, prefe 
bellico, con vnjulfito afallo Opitergio,e lo facch-ggiò, e f pianò dafonda- 
menti. Ver fogli viti mi anni poi di Eradio vn certo Mauritio 
Capitano del! fmperadore,e de fuoi fidati in Roma,e giàcompa- 
gno d l faccio nel Sacrilegio di Lateraao,h auendof già pofìo in cuo- 
re il Principato dà Italia, eveggendo le cofe dell'Oriente andar 
male, accuso a Magiflrati delle ftttà,Jfaccio, opponendogli, che al 
Regno d Jtalia afpiraua , col qual meeejp m od rondo di voler di- 
fender f Jmperiojfe sì che e'Romani, i fidati à lui flc (so giu- 

rarono vbbidienza.I faccio che ciò prefentì pieno di ftegno, mandò 
toflo il fuo efercito in Roma , otte al temerario Mauritio pofe molto 
fpauento.Mà quel!' ancora, che fece Mauritio reflarpiìt timido fu, 
che mentre credeua poter operare l' armi contro l'impeto di quelli 
nuou't fidati, re flò da' fuoi flejfi abbandonatole r lo che non fapedo 
come a fuoi peruerf difgni dar luogo nella Chic fa di Santa Mag- 
giore perfltiare la vita fuggi. Ma ne anco quiuì fi ficuro, perche 
i fidati d l faccio, che lo "veddero preder la fuga f e gufandolo et ap- 
preffo nella predetta Chiefa entrarono , ciò fecero prigione , e d'or - 
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dine et I faccio fu lofio inaiato alla 'volta di Rauenna , mà prima £ 
che vi giugnefie, mutando l faccio con figlio ,lo fece per iflrada in vn 
Villaggio chiamato Ficunda 'v cadere. 

Dicefi che cofitufù compagno dj faccio nel facrilegio di Latera 
noverche animo i fidati à fogliare IT e foriero della Chic fa, che ha 
ueua accumulato 'vnagrandijfima quantità di danari, onde come 
riferi fee ilSigonio del Regno et Italia, gli parlò in colai finte nota. 

Vcftra: me miferixadmonent militcs,vt vobis.quod in rem veftra 
fir.fuggeram.Vos quanta omnium rcrum inopia laboretis,ipfi omniii 
optimènoftis,quibusneftipcndiaquidem debita, nedum premia of* 
ficij extraordinaria perfoluuntur.Hoc non culpa Imperatore accidit, 
fed clcricorum, qui ea fupprimunt, auaritia. Exiftimari enim vix pò- 
teft, quantaspccunias Honorius in Patriarchium Laterancnfe con- 
geflerit;qua quid profunt, quando miiites.qui carum conftituti cufto- 
des funt.nihil inde emolumenti capiunt, fed ibi fine vllo vfu recondi- 
ta; confcrucntur? Quin igitur itis,& quod clericorum malignitate ne- 
garur 3 idipfum vedrà fortitudine vindicatis? 

Ancorché tutto que fio fuccedeffe ,nó molto flette Ifaccio à pagar 
il mal tolto, poiché di morte repentina morii ed in fuo luogo fu dal- 
l lmperadore rimcjfi pur col nome di Ejfarco Theodoro cognomina- 
to Calliopaì il qual formato che hebbe <vn graffo e fircito , •vfà di 
Rauenna, per andare contra Tataro Rè de’ Longobardi, che col fa~ 
uorire la fitta Arriana haueua pollo la quiete eC Italia in 'volta * 

Co firn conducendofi à Bologna iui fermò il cammino, come nar- 
ra ilGlur ardacelo nell'Ifloria di Hologna , e Huona Ventura An- 
gelo Ferrar e fi nell' 1 fona di Parma . 

All'incontro Rotare fi edduffe à Parma, et iui fece la maffa del- 
le fuegenti.Poi 'vfcendo alla c Spagna aperta, fi conduffe à Reggio , 
e d’ìndi à Modona,per ifieprìre da quello luogo, quello che’i nimico 
far 'Volejfc.Con que fio oggetto, ambidue co gli ef creiti, fi ridu fiero 
quap à ' villa l vno dell p altro fui Fiume Scolteti addetto hoggi Pa- 
nai o,come narra ilT arcigna taf S abellico, et i prenominati fritto 
ri. La doue co ìjll’ardor d ànimo, che in loro re gn atta, attaccarono la 
battaglia, che co molto valore venuta da etafeuno ma tenuta in pie - 

Sf 4 dii 
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Ch n ?fto' C ^ e tn ogni l wgn, e parte ,ft vedeuano i Capitani animar i folda 

<?4» ti, e [occorrer que', che opprejji dal pericolo (laiianop ceder la pugna, 
Rotaro anch’egli prouuedendo, comandando, e dìfponendo, fa- 
ceva kart ufficio di generofo Capitano, (£j hor di prillato foldato ; 
La doue con f efempio della propria per fon a, e dell' opre iSlcjfe,man- 
teneua i fuoi Longobardi con molta generofìtd in battaglia . 

T eodoro beche faceffe in q fio giorno, opere heroiche di fica pfirta, 
no potè però prouueder,che e’ fuoi no hauejfcrola peggiore-, onde con 
Ibauerelafciato da fette mila foldati alla capagna morti j f ritirò 
■bcto» Sa $ fai» are la 'vitajdall imprefa.E fe no foffe cofi eC apprejfovenuta 
la morte a Rotaro , che gli diede maggior falute, del [curo farebbe 
fiato da lui atterrato affatto: Hor a effóndo giura la morte à Rotaro, 
rene eletto à quella dignità un figliuolo delf iSieffo Rotaro , chiù- 
D«imo mx t 0 Rodo aldo. Morì in qfto topo ancora C Imperadore Eraclio,ha- 
RcdTta° uè do trenta anni l’Imperio retto, co poco grido del nome fuo-, e fendo 
bardo! 0 * fi* macchiato di uari,e abbomineuoh ’vitij.CoSlui m uitafua 
fiutò Auguro Costatino fuo legittimo figliuolo , nato della prima 
moglie-, il quale dopò la morte del Padre, fì fubito ubbidito, e coro- 
nato Imperadore co gru fefìa di tutti, be che gr a difpiactrc ne bauef 
fe set ito l Imperatrice Martina [ua matrigna, la quale fece co fi bre 
ue la uita del figliastro, che di lui nò fi può fcriuete co fa alcuna de- 
gna di lode -, fe no che nel principio delfico gouernojiede faggio di do 
uereffere un buono Imperadore-, e peto cominciaua ad ejfir amato 
da tutti i fudditifuat-fe quali cofe crebbero maggior odio nella Ma 
frigna, e fedo che altro non defideraua,che di coronare Imperadore 
Er adiano fuo figliuolo# p potere mudar ad effetto qSlofuo puerfò 
di fegno, auue lenò ilfigliafìro in una certa leuadaja quale ne l quar 
to me fi del fuo Imperio gli terminò la ulta. Alcuni uogliono,che la 
fcelerataMartina,in far eiò,fiualefie delmezjo di Pietro detto da 
alcuni altri Pirro, huomo temerario, heretico , e Patriarca di Cofia- 
tinopoli . Morto Cosi untino U parricida Martina col fauor , che 
Shaueua procacciato , chiamò ffmper udore Lracliano fico figliuo- 
lo, 
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lo, il qual erd di dodici anni. Ma hauendoui Cofiantino lafciato £™ fto d * 
•vu figliuolo chiamato Cofìante, parud que Popoli , che a quello , 641 
e non a quello fi douejfe , & appartenere la corona dell’Imperio ; e 
tanto più , che Coll untino fuo padre era fiato d tradimento morto . 

Laonde perche l’Imperatrice Martina non ne refiajfe fenica il 
douuto galligo ; la fecero prender infieme col figliuolo Eracliano , 
ad ambedue ajfegnarono la pena, che doutuano patir e, fi che alla 
Madre fu tagliata la lingua , tifi al figliuolo la cima delnafò -, e poi 
furono confinati d perpetua memoria, nella Prouincia di fappada- 
cia , cioè dell' Afia minore . 

Fecero anco morire Pirro , che haueua pollo mano alla morte di 
Cofiantino, e ch'era tornato daltSfìho et Affrica', e come Lupo fiotto 
la mette di Pafiore era menuto d fauorir l'elettione di Sracliano • 

Fiora effendo follante per r via del Senato Romano , coronato 644 
Augi* fio , die d' in quello principio faggio di douerefier co fi an- 
te, e prudente ; ma in effetto non fu così ; percioche l’attioni di lui, 
non corri fpofero nel fine al nome che teneua -, per lo che ognuno re- 
tto di lui gabbato , effendo che cominciò d fauorir e la fetta Arr la- 
na da cui prefa rifolutione,fcce poi anco preuaricare Paolo Patriar 
ca di Cofani inopoli,ch‘ era d Pirro fucce fio .e ne fu ancopriuato di 
quetta dignità da T eodoro fommo Pontefice,ch'hebbe fempre /’ oc- 
chio al mantenimento della Chiefa . 

Md quell' ottimo Pontefice , dopò l'efferfi mottrato molto cari - 
t attuo "ver fio i Poueri,(fif hauer edificato molte Chiefe,morì nel pe- 
tto anno, e quinto mefe del fuo Potificato ; & in fuo luogo fu creato 
fommo Pontefice Martino l. di quello nome ne gl' anni diChritto. 

64. 7 . il qualfubito cb'bebbe le chiaui di Pietro in mano mudò al- 
cuni Oratori in Coftantinopoli d confortar Paolo Patriarca ad 

e fonarlo d douer lafciaregl ermi, ne’ quali era incor fo, & d mol- 
gerfi al riconofcimeto della uera fede cattolica; mà cottui,no fole no 
mbbidìd quelli fanti ricordi , che etiandio perfeuerò nelle [olite 
pazzje } e fe fi con Coll ante, che gii Oratori del Pontefice, furono tn 
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esilio' rane tf°l ette con fin*ti' -Off? fio indegno misfatto, penetrò in moda 
647 le vfeere di Papa Martino , che mojffo digiuno [degno, m rn St- 
^nod° dì cento è cinquanta Vcfoui , eh' e fece, ricondennò,&* ifeom- 
municò il Patriarca Paolo , con quel d' Alefandna , ebe nelle me- 
diarne ber e fio, aneti egli perfeueraua. 

Le quali co/. } , malamente preferite da Collante tutto collerica 
mando in Italia Olimpio col titolo di Efiarco,e con efpreffa commef- 
fione , che prender douejfc con ogni fgrctezz* pojjìùile Martino , 
alui mandarlo prigione', e con [minare per tutta J taha la fet- 
ta de' Mo not elici, dar <; conofeer , che quella, e non quella di Mar- 
tino, [offe la r era fede. 

Hor a giunto che f< cefi in in [orna , cercò, com'è l’ordinario de’ 
nuota Effarcbi, £ auditiva del Pontefice, credendo con que/lo me\- 
%o poter mandar ad effetto l'ordito inganno s Ma poi accorgendo/? 
(£ efferìn cafopì 'u dubbìof di quello bauea diuifato, ordinò ad mo 
de fuoi Ministri di gran coraggio , che giunto che [offe il Pont e fi . 
(e in Santa Maria Maggiore ( oue doueua andare ) douejfe iui ta- 
gliarlo a pez$i . 

Vedi ilSa Co fluì entrato che fu in Cbiefa, con animo feuero , & ardito , 

heJjjco . a i tan tl c f, e fi ponejfein atto et ammazzar il Pontefice, fi [enti d’vn 
fubito per miracolo d' iddio priuar della Vi fi a. Gl altri citi erano con 
lui per tal effetto entrati in Cbiefa 1 reggendolo acciecato , e priuo 
della risia, dubi [andò che à loro flefjt poi effe auttentril firn ile, to- 
lto di Cbiefa r fendo restarono ifpauentati j e cofi il Pontefice col- 
l'aiuto del fommo Iddio [campò la r ita, come narrali 'Platina, il 
Tar cagnotta, Pietro Mcffia, O* altri [rittori. 

€$o Mà lo federato [0 fi ante, che ogni giorno perfeucraua di mal in 

peggio, benché rdtjfcl miracelo , che a' fuoi fidati era auuenuto , 
non cefo per queflo dal mal prtfo con figlio y anzi per ogni modo v of- 
fe mandar ad eff 'etto,quel che haueuagià terminato . 

La onde conofendo, che T codoro, che poco prima baueua leuato 
di EJfarco , era mezzo potent t/fimo per far quel, che altri non baue- 

uam 
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Mano potuto fare j per la gran domettuhezza ch'egli haueua co' £"*>! <** 
* . * f i k r vi Lhnito# 

’Romanr, ai nuom lo minio E J] arco di \auenna . 650 ' 

Cottiti conducendofi à Roma per far la [olita r vifita , venne 
da tutti grandemente bonorato,Qf accarezzatole particolarmente 
dtl Tapa ; (fèndo che la prima volta fi dtmottro con tutti fedel 
Chrittiano. hauendo adunque à queflo modo battuta dal Papa fi- 
greta audienci ■> dopo mille belle parole fioper fi' l Veleno , che nel 
cuore teneua nafiotto , e fece prigione’ l Papa , con batter prima da' 
futi fidati fatto circondarti Palagio . 

Hora con quetto tradimento vfiendo di Roma , lo condujfe pri- 
gione in Rauenna,e d’indi in Coflantinopo'i,e loprefento à Cofian- 
te, che pofeia lo confino nel Cherfonefo,doue 'Papa Clemente baue- 
ua fatto il fuo efilio . 

Di questa malignità molto fidoìfero i Romani colf (mperado- 
re fiottante 3 mi come colui, che poco temeua Jddto , non ittimo le 
loro con dogliente . 

La onde Papa Martino tettando in quel luogo tteffo , otte Papa 
Clemente haueua fatto’ l fuo efilio , 'venne opprefjo da molte calami- 
tà , per la qual cofa finì in breue tempo fua vita . 

E perche dpo morte fece alcuni miracoli, venne ancor nel nu- 
mero de ’ Santi aferitto . Vifie nel Pontificato fi anni , e quattro 6 + 
me fi-, ed in fuo luogo venne eletto Eugenio Primo di quetto nome, 
edmatione Romano. 

Rodoaldo Rè de’ Longobardi termino anch’egli fua vita s nel <jj 5 
cui Regno ifucceffe Ariberto figliuolo di Putido aldo ,già fratello 

della Tyegina T eodolinda . Decimo 

7 \iufcì queflo Ariberto di tanta bontà, e gmttiti a, e co fi vbbì- gi, m ro 
diente alla Cbie/a Romana , quanto dir fi po /Sa ; per lo che , e come 
vogliono gli frittori , gli fece della Liguria , che 7 \ [gtaro occupata bardo-^ 
haueua , vn dono , coni’ anco dell'Alpe fioccie . La onde fitto di lui bellico. 
l’Italia comincio à goder la de fiata pace , che fu per lo [patio di no- 
uè anni. ' alia chic 

Venne *’ 
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Chr^flo' Venne à morte queft' ottimo Rè ne gli anni di Cbriflo noftro 
66$ Redentore 66 f-e la/ciò fucce fi ore deV\egno Partente , e Gundi- 
fefto R° ^‘ rt0 fi* 01 figliuoli, che l'njno in Pauia e l altro in Milano fi ritro- 
LSgobar u * t!a • E fòla maluagit à à' alcuni Juoi familiari , non hauejje fri 
do di lor due pofia la quiete in Voltafieno alcun dubbio C Italia bau - 

rebbi goduta nona lunga tranquillità . 

Mà quefte fubornationi caufarono tanta difcordta ,frà quelli 
due 7{è » che dalle conti fc r vennero facilmente aitarmi ; e dindi 
cominciarono à porre in bisbiglio ogni cofa. Allegando il primo, che 
per ragione di primogenitura à lui fola toccai* al "Regno . V altra 
diccuitycbc non come fuddito, mà come fratello , e compagno,douea 
infieme con lui patrocinare . Onde mentre fra di loro paffàuano que 
He conte fe , Crimoaldo Duca di Beneuento prefe occ afone d’ in fi- 
gnor ir fi del Regno, e per mandarli tutto ad effetto, creò Roma aldo 
fuo figliuolo Duca di Beneuento , O* ejfo congrojfo efercito evenne 
nella Lombardia , e fingendo di njoler darà Cundiberto aiuto , en- 
tro in Pauia con tutto 1‘ efercito , nella qual città fu da quelgioua- 
r.e, che mun fofpetto di lui haucua, ritenuto , & bonorato molto . t 
con quella occ afone sinfignori di Pauia, e Vipofe alcune guardie, 
e d'indi pafiò fopra Milano , oue l altro giouane regnaua,e lo cacciò 
parimete di quefio ftatO}Dicono alcuni,cbe que (lo giouane f ugge do 
fi ricouerò in Fracta, prejfo il Rè Clodoueo, e ebepofiia da lui vene 
aiutato à far nuotio ritorno in Italia, per ricuperar il perduto regno ; 
Mà quello giouane ancorché facejfe con que(lo nuouo aiuto ritorno , 
nel te tare no di meno col nimico, frà Piacenza, e Lodi ilrif ch'io della 
battagliacene di nuouo cacciato oltre l'Alpi,e perciò dijfe C Ai lofio, 
Altroue par che Grimoaldo vfeito 
Di Beneuenro i ricchi Infuòri attaglia : -- 

Cheì femed’Ariperto fia fuggito, 

Ch a Clodoueo eh Francia fi ne caglia, 

Che con lui mandi efercito infinito: 

Che perda poi con feorno la battaglia : 

Ch’ai vino, e a’ cibi la gente Francefca 
Prefa riman, come la lefca,à l’efau 

Hora 
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Flora t Imf ir udore Co fi ante figliando anch’egli da quèfii nm - 
ttì fuccejji animo, e configlio , delibero di uenirin Italia , per libe- 66 5 
rarla dalle mani de' Longobardi, b cord altri vogliono, e come poi Jì 
Conobbe dall' euento , per rubarla , e [archeggiarla . Ma prima, che 
face fi c il p a [aggio dichiaro fi ito compagno , e [ucce [or e nell’Imperio 
Collant ino il [gliuolo,corne narrano i prenominati [crittori. 

fiche [atto [ormo r vnagrandiffìma armata, e venne in Italia , 
e giunto à T ar anta, che fu il primo Porto, ch’iui prefe, [monto f e[er 
cito, e d'indi andò ad r vnirfì,colle compagnie ordinarie, che T c odo- 
ro Fjfarco teneua. 

jl T iranno Grimoaldo , che la •’v entità di Collante nodi , più 
[aggio, e più prolùdo, che timido, e negligente col maggior numero 
di gente, che potò ragunare , cercò prima di difendere [e mede fimo, 
t poi d’offendere quello nuouo inimico . 

All'incontro battendo Collante in drizzato l'animo alla "volta 
di Beneuento ; mentre colà ne và , fu per i firada auuifxto, quella 
Città efier ben monitionata ,prefìdiata, e guardata dal figliuolo di 
Grimoaldo. La onde mutando con fi gito, andò [opra Lucerà, la qua- 
le prefe à forza,& [pianò, 

■ Fatto quitti delle foglie di quella città i foldati ricchi alla vol- 
ta d’Acherontia fpifife te finito $ e con hauerla ritrouata affai più 
forte di quello haueua diuifato, ritornò [opra r Beneuento,dandcfi à 
credere , che [uperata quella città , tutte t altre fjfero per arren- 
der fi con minor contrafio . Cingendola adunque d ognintorno co- 
minciò da ogni parte à battagliarla. 

Il figliuolo di Grimoaldo , che fi vedde à quello modo afe dialo} 
per prouuedere a’ pericoli , in che egli , e la città (lana per cadere j 
mandò di fubito à chieder foccorfo al Padre, il quale no ifiaua ot io- 
fi, anzi ogni giorno ragunaua nuoui fidati per combatter coll' Im- 
feradore -, ma tardando più di quel, che ricercaua Komoaldo,0 • il 
bifigno della Città', fi finti di nuouo col mez$p d' alcune lettere, che 
il figliuolo le mandò per ’vn fuo fidato r Balio ) chiamato G enfi* aldo, 
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acremente fpronare. Egli ch’era di favo intelletto ,e di cuor genero* 
fio, rifondendo alle lettere ordino al Meffaggieroyche con ogni pre - 
fìezgaper lui pojfibtle , doueflc ritornar' al figlinolo, e dirgli infie- 
rite j che non pajfèrà due , ótre giorni , che al fòccorfo di Bcneuent * 
uedràfuo Padre comparire 3 <£r udirà d qual parte farà la forte 
per dimofirarfi fauoreuole. 

fio fluì come SAlefiaggìero ubbidiente-, ritorno adietro per ren- 
dere à Romoaldo la rifpifia-, màgiunto che fu, su quel di Beneuen- 
io,ucnne fatto prigione dall' efercito nimico # condotto alt Impera- 
dor Contante, dal qual'effendo interrogato di donde utniua , à 

che fine uoleffe entrar in lieneuento , rifpof 3 e dijfe -.per auutfare 
‘ Romoaldo del foccorfio del Padre. 

e/4 questo auuifo vogliono gli Jcrittori , che Co fiate fi ponefiein 
tanto fp attento, che difubiio filafciaffe intendere di voler abban- 
donar t affedio. Cofa tanto contraria a' primi affettile chi non sa 
f ardire , che dimoflrò da principio , non può fanamente farne giu- 
ditto . P aru appreffo ch’egli fer mafie il piede in quel luogo 3 non da 
foprauuenuta animo fità, ma dall'arte inganatrice di fìudiofamen- 
te operare con inganno quel , che con la forerà non gli daua fanimo . 

Per tanto cercò apprejfo et indurre il Meffaggiero 3 ad ufar con- 
trario ragionamento di quello era uenuto per render à Romoal- 
do fìto Signore 5 onde gli difie , che quando uoleffe porgere con di - 
uerfe parole , la rifpofla di Grimoaldo à Romoaldof haurebbe fat- 
to de’ beni di fortuna affai riccho $ Co fluì perche fi uedcua nelle 
forze de , nimià,pr3meffe all Impera dorè di dire d Romoaldo , che 
poiché fuo 'Padre non poteua come haurebbe voluto foce ori er Be- 
neuento, meglio era patteggiare col nimico circa la rendita della 
Città jche lafciarfi in quella malamente trattare , fendo che miglior 
mezzo di queflo nòftpeua egli al presete ritrouare.e tato più, che p 
quefia firada pottebbefi riceuere dall Imperadore Cofiaie codìtioni 
■tali, che col perfeuerare nella folita dtfefa non accorrebbe fperarc * 

Ben prorntfie Gefualdo di far tutto quel , che l Imperadore Co - 

fante 
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{fante gli haueua ordinata j ma non cofi fu , perche non uolfe tra- 
dir il fuo Signore . *Ac co fi andò fi per tanto alla Citta con quella fo~ 665 
de, che feruar doueua al fuo vero Principe ,e naturai Signor e, lo fece 
domandare , e benché dalla guardia Imperiale fojfe circondato dìo- 
fri tnt orno, non per quello fi sbigottì già mat,anzt compar fo che fio 
sii le mura della C ittici r Principe Homo aldo, à lui ttefo,con mol- 
ta intrepidezza d'animo , cofi dijfe . 

lo forai duali ro Balio , e per la rifpo fi a ha» ut a da u offro pa- 
dre, vi dico, eh e n in p afferà due,ò tre giorni,che alfoccorfo di que- 
lla città lo e vedrete . D\e pofio pajjar piu oltre, perche io fono sede 
forze de uosìn turnici , che sì anno per darmi morte ,effendo che 
r voi , e uottro Padre non bò r voluto tradire ; e perciò la mia cara 
moglie, co' figliuoli ui raccomando . 

L’Imperadore fiottante, che ciò udì j ueggendofi per quella 
Via uenir meno , ordinò , che Gtfualdo fojfe tolto di mala morte 
•vccifo', e perche il tutto fojfe noto à lyomoaldo lo fece cofi morto 
come fi ritrouaua,in virtù dì alcune macchine militari gettare nel- 
la Città . Jfjuetto fpettacolo benché fojfe à Romoaldo di molto di- 
fp tacere , e tei rare per la fierezza del nimico, tfiorgendoefer quel 
cadauero il corpo del fuo caro balio j frale cui braccia egli era ne' 
fuoi primi anni ere fiuto, Cr allenato ,fi pofe teneramente à pian- 
gere, e poi konorat amente lo fece fèppelhre. 

Horallmperador Collante , non ofando di più affettare Gri- 
moaldo,con fuo gran di forme , e utr gogna lem l’ajjidio da Bene- 
uento, e camminò coll efenito alia Tolta di Napoli . Jiel cui tem- 
po giugnendo Grimoaldo con potcntiffimo efcrcìto fiotto le mura di 
Htneucnto , e ntrouando l Imper adoro efier fuggito j pensò , che il 
lafciarlo ufeir d'Italia ,fenza alcun danno , altro non foffe, che re- 
car à fe ttejfo poca glori a, & à Collante poco timore . 

La onde perche quello , non gli fojfe aferitto ad onta , e biafimo, 
mandò dietro à Cosi ante vn fuo ualorojo fiapitano detto ZJ itala 
ionia più felta,e miglior gente^ch’ egli hauèjje. Costui caualcando 

con 
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Armadi c0 fJ g rii n fretta, giunfe Cottane al paffar d'euri Fiume, detto Cd* 
65 j loro , e perche haueuagià paffuto la maggior parte dell’ efercito, dìe* 
de nella retroguardia con gran furore , che non potendo effer da par * 
te alcuna foccorfa , mando tutta à fil dì fpada . fottante che fi 
uedcCà quetto modo vinto, e fuergogn alo, andò alla meglio che po- 
tè à Napoli, oue ripofato ch'hebbe l eferiito, delibero di paffar à Ro - 
ma\ e per qucfi tfftto,died'ad un gentiluomo C^apoletanoxhia- 
mato Suburra venti mila fanti , perche con quelle genti , nmaneffe 
in guardia dell' ìtt effe città di Napoli ,e della Prouiniia ■ Egli tteffo 
pajfando à RomuyUcnne da ‘Rapa Vitaliano incontrato fei miglia 
lungi dalla città, e condotto in e (fa à grand,' bonor e . 

Con quella occ afone ut filo egli tutte le Chiefe principali , 0 * à 
San 'Pietro dono un ricco manto tutto infetto d’oro. 

' Hora ‘ Romoaldo , che cT ordine del ' Padre era ufeito di Bene - 
uentocon patente fretto per battagliar l'imper odore Cefi ante \fi 
fpwfi tant oltre, chef ritrouo à fronte non C ottante , ma Suburra • 
JQuiuì perche conobbe e ferii tempo dettinato alla mutatione delle 
future caufe 5 unì /’ e [eretto di Vitata col fuo s à Saburro pre- 

fetto la battaglia , che sì per la fuperiorità delle genti, come perche 
Saburro non era difpotto à qu e fio, ne riporto la uittoria ' y per lo che 
retto l' tttejfo Saburro con molti de' fuoi alla campagna morto. 

Cotture ejfendo in Roma,& vdita la perdita de fuoi in torni- 
rà j e collora uenne , che conofeendo di non poter contro Longobar- 
di 0 fi are ; àguifa dicane arrabbiato uolto tutto lo fdegno uerfo 
la mifera città dì ‘Roma } La douein capo del quinto giorno, da che 
ui fi trouò , fi diede à fpogliarla di tutte le più antiche , e pretiofe 
Cofc,cb’eUahaucJfe ; come dt Statue di Bronco, di Marmo,#/ altre 
fìmilcofe . come anco de' più ricchi ornameli delle Chiefe. La doue 
nel duodecimo giorno dopò la fuavenuta di quella città partendo, 
la la fio priua di tutte quelle più memorabilcofe e più antiche , 
ch’ella bau effe già mai . e tutto quetto fuccejfe negli anni di C bri * 
*>68 tte nottro Signore tfo 8 . onde l't/lriofìo. . - 

"1 ' Coftanzo 
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Coftanzo pafTa’l mar, e’n Puglia fmonta , 

Arde Luceria, e la contrada ftrugge : 

Vien Romoaldo à vendicar queft'onta * 

Non l’afpetta Coftanzo, e à Roma fugge : 

R erta Saburro, e’1 Longobardo affronta . 

Mà torto fe ne pente, c in van nc fugge , 

Che di ventidue mila ch’eran fcco ,j 
Seicento non tornaroal lito Greco. 

Onde Coftanzo che fi difeonforta 
Del Domìnio d’Italia, e i luoghi (acri 
Spoglia d'oro, e d’argento, e tc nc porta 
De gli antichi Romani i Simulacri . 

Non pur ferita da coftui, ma morta 
Roma ne retta, ne fi acerbi , & acri 
In treccnt anni i Barbari le furo : 

Come in vn mefe il Greco empio, e pentirò 2 

Per ornar la città di Coftantino 
Porta gli honori , e trionfali fegni , 

Che per memoria il popoldi Querino 
Lafciato hauea de’ fuperati regni . 

Mà vento auuet fo gF impedì il camino 
E fe in Sicilia fcaricar i legni 
E di là poi con molt’altri te/ori 
Se gli portaro in Aleffandria i Mori 

Pofiò quefio perfido , e maluogio bnperadore con la. fitta Arma- 
ta prima in Napoli , e poi in Sicilia fiengg punto tener' conto dille co - 
fic di Italia^ de’ Longobardi , cantra quali moBraua prima di uo- 
ler far gran cofie . Solo fi diede per maggior fino •vituperio à rifi uo- 
te re col meggo de' fiuoi nnmslri gran fiomma di danari per tutti i 
luoghi delC Imperio , e con tanta acerbezza , che chi non pagana era 
co' propri figliuoli fatto fichiatto ; per la qual crudeltà effondo da tut- 
ti odiato , fu in Siratufia in un bagno da' fiuoi Beffi ucctfio , e ta- 
gliato à peTgj . 

T ah erano adunque le condirioni di queBi tempi , e delle cofie 
paffiate che com'habbiam dimoBrato , fi può con quel Tjiuin Poe - 
ta 3 cantar que’ uerfi, S‘ Affrica ptanfe ) Italia non rifie. 

Parte Prima. T t Morì 


Anni !di 
Chrifto . 
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Morì Coffa» te rei < vige fimo feti imo anno del fuo Imperio , 

670 di Cbriffo noffro Signore 0 ; o. 

H Attendo in tanto Grimoaldo con la morte di follante fondi- 
to CJmpeno fio ; Mentr ancor l'animo fuo indrio^a à quel ogget- 
to, che di ben regger infegna la virtù morale j ecco che r volendo Vtr 
giorno caricar <vn Arco , g/i fi aperfe in modo tale la vena del de- 
liro braccio , dal quale non e giorni fi fi haueua fatto cauar fun- 
gile , che non potendola per muti conto faldare,mon, efù in Pania 
nella Cbiefa di fant Ambrogio , cb ' egli in uita/ua haueua edifica- 
ta, fepolto . 

Girolamo dalli Corte, veli' fff cria di Verona 'vuole , che l me- 
dicamento della ferita ,fifi' auuclenato 5 e che perciò terminale la 
• vita nell ottano anno delfino regno, O* dell annerimento di Chri - 
*77 fio noffro Signore <5? 7. 

Ma prima di lui era r venuto à morte Tapa Zi italiano, cioè del 
GJ 2 . a •ventifette di Gennaio , à cui fucccffc Deodcto Romano t 
che ri ufi di buona •vita , e fanti cobi unii , e co fi pie topi ver fi i de- 
linquenti, ,e co' pouen corttfe,e benigno con gli Ofpiti, e r ver/o 1 ca- 
lami lofi acce fio di carità , che ben fi può dire , che fu •vero imitator 
di dietro: morì anch'egli del 6 76 . a' •venti fii di Giugno , 

Mà ritorniamo alle cefi di Grimoaldo , che come vogliono gli 
fattori ,fù Principe di gran covfigho , co fi nelle cefi della gucrr a y 
come tu quelle di pace -, c perciò alle leggi , che già da Rotare furono 
fermate, egli rnòltecofc aggiur.fe j il cui proemio intitolato Editto , 
lofi Viene f eruta, 

Quodadliuc annuente Domino memorare porenmusdcflngulis 
caufìs, qua pi a Tentinone film adfitìa, in hoc Edifloadiungercdc- 
beamus, ita vt catifa , qua iudicata,& finita fune, non reuoluantur . 
Ideo ego Grimoaldus, vir excellcntiflimus, Rex gcntis Longobardo- 
rum, anno , Dco propitia , fcxto regni mei , menfe Iulio , Indizione 

vndecima, per fuggefboncmiudreum,omniumejueconfcnfurn, qua 

iUisdura, & impia in hoc Edi&o vifa fungaci mdiorem fenfum reuo- 
care prauidùnus. 
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Fu quello Principe , come narra il 'Platina, di mediocre Batu- 
ra,mà gagliardo di corpo , con barba lunga, e col capo caluo . la filò 
dopò Je , e fucceffore del Regno un figliuolo detto G aribaldo di po- 
ta età, che da Partctito , che fu di/cacciato di Milano , utnne per- 
turbato in quella difendente. 

Hora ritorniamo alle cofie de il a Chiefa . Dopò la morte di Deo- 
dato , utnne e fallato alla dignità Pontificia , uri altro cittadino 
fiomano,<he (i chiamò Dono , e "Veramente fu vn dono dello Spiri- 
to finto, perche riufci anch'egli di buona Vita, e fanti cofi urna e fan 
to uerfato nelle fcicnehumane.e dittine, che ne ridujfe colfuo mol- 
to fiperc la Chiefa di fiaucnna ad ubbidir à quella di fio ma ; la 
qual molto tempo haueua ricalcitrato, e cofi T eodoro, che fi ritroua- 
ua di quel’ a Chiefa Prelato , condefcefe alla cattolica uerità. 

Hauendo finalmente Dono retto anch'egli la Chiefa fintamen- 
te, uenne à morte del 6 79-à gli \ uri. Aprile $ e fu il fitto corpo fe- 679 
paltò in S P tetro prefio gli altri Pontefici , 

Hebbe questa fucceffione Agatone Siciliano Monaco , e per fon a 
di futa uita. Nel cui tempo uiueua Lofi antìno figliuolo del mor- 
to Collante j ma 1 on tutto ciò per lo Brano cafo del Padre , non ofa - 
ua tentar alcuna imprefa , che fife per apportargli honore . tAnft 
come gioitane , e timido ,/èda qualche procella fofic Boto percnjjb , 
haunbbe faedmente perduto l'Imperio ; per lo che uofiono gli 
feriti ori, rise per afficurarfi da quella parie, che meno ne doueua fo- 
fpettarc , faceffe ifuoi minori fratelli morire. 

Con tutto ciò fer.on fife fiato lo fielerato affienito congt al- Vedi ilSa 

tri congiurati eBinto , e morto per opra de Capitani dell Imperio } bclllC0 ‘ 
baurebbe fio fi antìno prouato vriafpra guerra .perche t Sar acini ad 
infiasca di Mafietio,haueano cominciato à tumultuare, & à uolger 
l'anrri co tra l Imperio: £hufia natio ne defiderofa dicofe motte ri- 
tornò ancor nel decimo anno dell Imperio di effio Colt ai ino à tumul- 
tuare, onde Siracttfa co la Sicilia , ridufiì ro ad una e frema còditto- 
ve,c non filo queBe Prouinde/nà rnolt altre ter re. fa echeggiarono. 

Tt 2 CoBan . 
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C™’fto 1 QoBantmo à queBo Urano auuenimento , benché di natura tì- 
6; $ micio fife -, finto nondimeno daii’/jonore , e dai bifogno fi diedi ad 
armare molta gente, per cacciar d' Italia quella natione. 

La doue chiamando a parlamento i Capitani deli Imperio ,à cia- 
feuno di loro ordino, che fopra i Saracini, r volge ffero adun tratto 
f armi. Il che fi cero prontamente, e fra molti fatti d arme, che fece- 
ro nell' ultimo che feguì nella Soria, refi orono fuperiori di tal ma- 
niera , che i S aracini ficon fitti, e rotti abbandonarono ileampo , con 
la perdita di trenta mila fidati e neli auuentre qui , che re fi oro- 
no in ulta per tema di peggio fi fecero tributari deli Imperio di tre 
mila libbre d' oro l'anno con tre mila feriti y e con la refiitutione di 
,i molti Chrifiiani,che tenevano prigioni. 

rii quefla pace fatta da Cofiantino nel decimo anno del fuo im- 
perio ,e di noBra falute 6 7 p. sì per la falute d'Italia , come per po- 
ter anco riformar le cofe della religione , che uemua c alpe fiata da 
•vari infedeli \ e tanto più che Papa tAgaione glie nhaueua fatto 
grandtjfima inflativa. 

Onde (jofianttno defider andò, che Ì Prefia degli Arri ani ,e Mo- 
no teliti ueniffi quanto prima atterrata ordino, che fi dotte fs' in 
'Cofiantmopoh à confufione degli Eretici celebrare vn Concibo ge- 
nerale, cantra ‘ quali fi hatteffe a difputart i loro ^Articoli. 

*Mà queBo oggetto gli uerme impedito dall'intepeBiua mefja 
de' Bulgari,che u fendo della Scitia,ucnncro fopra la T rada. La 
onde mentregli ut fi volle opporre , fsr illor impeto ritardare ,f» 
fra la Pannonia , e la Mtfia in un gran fatto d'arme uinto , e rot- 
to, c ah fato come uogliono alcuni dalla gran copia de' nimici , che 
accendevano al numero di cento mila Barbari . 

Piò dimeno metre cercaua appreffo d'unire le reliquie del rima- 
net e fer cito, gli vene dal nimico offerta la pace, la quale cògratani 
Itàlico* m0 accett0 'fi n ‘° ftceuerne peggio, e fu in qBo modo còchiufa,che la 
Me fu inferiore prejfi il Danubio pofiafffe da' Bulgari p loro fi a - 
34 habitat afa qualcòtrada fu pofiia dal lor nome detta Bulgaria. 

llTla- 
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Il Platina 'vuole, che nelle condizioni della pace, /offe à Bulgari 
non foto la Mefia afi ignara , ma la P armonia ancora , e non /inviti 679 
grane danno del Chrillianefimo . 

Paolo Diacono dice , che perforai fi fece Tributario di quelli e 
genti, con promcjjìonc di darli tanto ognanno . 

Hora raffinato, eh' hebbe fofiantino gli affari de ’ Bulgarìf dìe 
de di nuouo d riformar le cofe della religione ChriSliana ; fi che of- 
fendo, come narra il Platina , col Pontefice Agatone d'xriiftefio no - 
lere , ordino dì nuouo il fonctlio in fonti antinopoii , cont ragli Ar- 
nani, e Monot eliti , per lo quale utfi ritrouorono dugento ottanta 
none Vefcom,che con grandiffima co fianca et animo, e di fede difpu 
toro no con gli Eretici , e li confutarono di tal maniera j che nelC du- 
ri enire non hebbero ardire di promuouere quifiiom Ereticali . 

• Fu questo fondilo uno de' fti unsuerfalt, che fanò grandemente £g£ 

le falfe opinioni de gli Eretici . e fi* in quel tempo che Per ter ito 
dichiaro compagno , e fucceffore delfegno de' Longobardi in Ita- 
lia Cunipertofuo figliuolo. A cuifucceffela morte di 'Papa ^Agato- 
ne per una pendenza , che fufeitò ned Ulta in quell' anno . 

Vaco dopo lui la Chiefa , da diciajfette mefi in circa} oue final- 
mente ceffando la pelle , Henneletto in uero Pontefice , Leone Se- 
condo Siciliano fanno del parto d. Ha Vergine 6 Zi, Che offendo ^ , 
dottiamo in Greco , &• in Latino , ridufie à miglior forme di con- 
cettigli Hinm.come quelchepoffedeua eccelli ntemntela Mufica, 

Ma non •viff in quello Pontificato più, che dieci mefi. Fra l qual 
tempo creo V efeouo di Modona , b uero approdò , Pietro huomo di 
fama usta. 

Alla dignità Pontificia uenne ufi unto Benedetto Secondo, che C8+ 
per effir anch egli huomo di finta uita, ottenne una legge dall' Im- 
peradore Cefi amino , che nell auuenire i Pontefici Ultimamente 
eletti} non foff ero tenuti, ad afpettar altra conferminone dalllm- 
pt radore, ò dall Effarco di T\aucnna. 

Soleua il C Uro, e Popolo Romano far l elettrone dii nuouo fuccef- 
Parte Prima. Tt $ fiore ? 
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Chrifto'^ rf J { l ue ^ A 'vwr.e rifl retta tutta quefla autorità 

velia perfìona del Clero, che hoggidì fono gfllluBrtff mi, e Reuc- 
rendiffimi far dir: ali. il mede fimo •Venne fatto nell' elettane de 
Ve fotti. . . r; .«.V 

Hora Benedetto non bauendo goduto il Papato più, che nw’an- 
no, ' venne à morte negli annidi Cbrifo noflro Signore 6 8 f . Nel 
qual tempo i Sar acini pa/farono nella Libia, e nell’ Affrica, ed occu- 
parono con molta facilitaci luoghi marittimi-, alche muouendoft Co 
Piantino , con potente e [eretto andò lor fopra , t nel far battaglia re- 
tto r vinto con gran perdita de fuoi , e di tutto quel , che prima ha - 
vena tacqui fato ; per le quali cof fu corretta à chieder quel, ch’e- 
gli Beffo con tanto fio honore haueux ad altri concejf j cioè la pace , 
la qual fu ridotta alle conditori di prima, ne egli fece errore, perche 
la guerra per ordinario fi tira dietro dietro me, Ite difficolta , egran- 
diffime fpefeje quali fono cagione di molti mali.percioche per la prt 
ma uota il Principe di danari ,e l' indebolifce ,c fendo il danaro no 
folo ilneruo della guerra , mà di tutte f altre at tioni deliba omo j 
Appreso lo cofi tigne ad aggr aitare tato i popoli connuoue. & afpre 
cfattiooi , che glt genera odio diremo, dal quale ogni fan io Principe 
fi dee guardare ; Perche l'odio de' popoli è la radice della rouina 
de' dominanti . Onde fì conclude , che la pace c defider abile , e fanta 
quando affi cura da' fofpetti , come per efmpio fì naede in q ut fi a di 
CoBantino , che rcfla nelle conditioni di prima} ne augumentatl 
da.no, ne' l pericolo , mà induce gli buomint al ripofìo, (jfì all eggerifì e 
le fìpefìe . Mà quando partorifìce effetti contrari è guerra pernicioft , 
fìtto nome infìdtofo di pace s e pefiifero r veleno fot t o nome difìdu- 
tifera medicina - Però fì dee con diligenza ofseruare le cof e pa fa- 
te, perche fanno lume alle future ; Conctofìx che il mondo fi fempre k 
ad r vn modo , e tutto quello f re c al preferite e fara^e Baio iti altro 
tempo • perche le cof iBeffc ritornano fìtto diuerft nomi , e colori » 
Però non le conofee fì non colui , che e fauio , e che e confiderà con 
malta dihgcnza.Onde per cóchiufone di tutto quefl o ragionarne to\ 

diremo, 

* 
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dire indiche un Principesche voglia tentare qualche ìmprefa, deue*™^ 
hauer per fine, oggetto tre caufe principain che la fanno giusta, 697 

cioè la giu fìtta della caufa , la facilità del ' vincere , & U fruito del- 
la 'vittoria . 

Mà ritorniamo all hiflo'ia; i Venetiani moffidallefempio deh 
le cofe paffute, come dicemmo, e dalla difcordia,ch’era nata fra' lo- 
ro Tribuni, f crearono un mono magi tirato, che chiamorono Du- 
ce ; colla quatocc afone comim iorono à crefcere di (lato,& di ripu- 
tai ione . "Dalla quale felicità , "vennero grandemente inuidiati dal 
popoli conuìcini , Anziché i Longobardi ifleff , non potendo [offrire 
di ueder,che quella Repubblica fi auanzafj e co fi et àppreffo al loro 
Regnai à guifa di ladri con molti legni per le bocche de’ fiumi, e per 
terra entrarono in £ rat le a, in Gradoni amo in Rialto d danni de 
Z/enetiani ; e dopò vita riccba preda ritornarono adietro . i Vene- 
ti ani benché altra quelli danni fmtijfcro come detto habbiamo , le 
contentioni de’ loro T ributti , rìducendofi in Er acle a à generai par- 
lamento , uenne parlato loro iti cotal fenten^a da Chrifoforo Pa- 
triarca di Grado di mene randa afpetto, & di molta fatuità, come 
riferì feti Sabelhco , 

Diuina prouidentia fa&um arbitrar viri Veneti, vt quum duple* 

Kit patria omnibus rributa, temporaria ha:c,qiiam in tcrris habemus , 
pertnnis alterale femper duratura, in liacquaeréda firn vobis paftor, 

& dux datus, india rctincnda confiliarius.Quod quumduplicem per- 
fonam gcram,enitendum mihi ert, vt non foluin exemplo, & predica- 
none firn meisciuibus vtilis,fcdtìdc,&con{ìlio. Id ego quum femper 
libens feci, vt innulla re patria?, aurciuibus decffcm meis,& nuc multo 
libens facio,quia defumma re pcrditfkdis confultatio inciditi Enim- 
uero liquidò apparer praefenrem ciuitatis ftatum no piacere, nouaque 
regiminis forma opus effe, vt incolumis mancat nobis libertas, quam 
maiores noftri ne amitter£t,relida parria, patri; fque pcnatibus inhec 
ftagna nauigauere,quibus mhil ab initio fuit,quod ad fui cultum inui 
tarepoffetquenquam,tancum fpem tuendae liberratis fecuti, nam hos 
fucccffus,& lia-c rerum inerc-mcnta, qua poftea fccura funt.nefperaie 
quidem illi aulì effent. Nuncquia Dei Optimi benìgnitate res V elic- 
la multo iuxuriofius crcuit,quà locoru fortuna ab imtio polliccba tur, 

..... Tt 4 danda 
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Ami di clauda aobis opera eft viri optimi , ne quod tanta indole eft ab Inula 

Ch óg7 indioarum,virtute&feI;citareaudum,noftraIaflcfeatignauia,difcor 

dia dilabatur . Dicam itaque libere quod fentio, cetcrum qu» dixero 
vos viri Veneti in bonam cjuaefo partem accipite . Optimi confiliari/ 
eft in omni dubiaconfultatione iuxta qua: dicuntur patienrer audirc, 
qua?q; in rem dici poffunt non rcticerc : quod quum ita fìr,adhibcnda 
eft manus vulneri, infulani viride quicquid hoc mali eft,vtcc>modius 
curctur , patcfacere . Dolor & metus duo grauiffimi affèdus , & vnde 
maxima’ animoru perrurbarioncs exiftunt.funr vt arbitrar, in caufaq; 
prefens rem ftarns nulli placeat,do!or acccpta vult iniuria vlcifci, mc- 
tus inferendo vult virare. Carteru qua alien® fitis infuriar obnoxij.nó 
tà iocoru accidit ,quà hominum vitio.Satis tut* effent res veftrc,quas 
bine ftagnu daudit.indc imporruofum licrus,G ijs qui rcipubiicae pr$- 
funt cura? effent . Enimuero ea eft Jocorum, qux tenemus narura.vtfi 
qs vcftraru reru cura gererct , ^ur nulla accipiéda Ut infuria, aut fi qua 
aliunde illata cfTet.cófeftim vindicanda, lìquide finitirnorQ latrocinio 
icmelhisftagnisopprdlb, quod nihit lìt faciiius , limature illiseatur 
obuia, abftinebunt:quis neicitf ià inde fimiliiniuria. Atquiaimpune 
toties Ixfi fumus/erociorcs fiunt qui ad iniuria proptfiores terrcftrcs, 
& maritimi latroncs . Sic Gradenfis ccclcfia olim à Fortunato Aqui- 
1 fièli direpta eft,fic Gradus à Lupo Foroiuliéfi.fic Heradia cu Equilo 
à Lupi Hlioarmis perita, (ìc his paucis diebus ex iniufis,qua? ftagno cir 
cunflue funt, impune preda afportata eft. Dù Tribuni condì/ il indiefir, 
dude lumina rei difceptatuf,resveftr?impuneaffligutur ( fumufq; per 
fixc ludibrio, quib.terrori meritoclfemus.lì Iocoru opportunitatc, fi vi 
ribus vtcrcmur. Cxtcru quia nulli curx ftimus,aur fi iumusmuia ma- 
Jutinquorumanib.reifumma eft, inrerfcdercb.minimisdilceptare, 
qu^totucorpusreipub.tucri, non mira cuiquà vìdcridér,fi ludibrio fa 
mus,finitimis nifi Ione fperet aliquis futura vt prius Barbari, & esteri 
accolx,qui femper Vena fi noméodcrut, fufpcdaq; habuerut hàc vr- 
bé vicino fibi loco crcfccnté.fua fpót e iniuria abftineàr , qua vi aliqua 
cohibeatur quo minusiniurij eflc poilìnt J ,qd'hacrcgiminis forma ma 
nére fict nunqua. Multitudo.n.fine duce corpuslìnc capite cft,nec mul 
tiplex principati falutaris.vnus dét effe princeps,vnus dux,ad quem 
olum dclìdcria rcfcràtur,qui fi opus fir de tota re ddibcret, & q prius 
qua? vtilia putarit excquatur,fi res poftuier, qua de his confiliù ccpifle 
crcdatur.atq; is demu fir, qui oés curas,& cogitauoncs fuas ad rcipub. 
vfum rtferat.putetq/ fc ad patri» & totius ciuttatis vsu nó fibi foli na 
tum.Tali moderatore. vobis opus eft viri V cacti, vt pr$lcnub.malis,q 
. ‘ ‘ " ** non 
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non funt vobis amplius ferenda, aliquàdo defungi poflitis. Iteigitur, Anni di 
& quod vobis, Venctoqi nomini bene vertar,vnfi aJiqoé Jegite (multi c ^ rifto * 
quidcm adfunr.tali honorc digni)qui totum corpus Reipublicae fufci- 97 
piar tuendum,qui nóregis, nulla, n. vox magis inuifa eA libero popu- 
k>, nulla magis in feftajfcd ducis nome ferar,cuius poteftas fit vniuer- 
fargentisconcilium quumopus fueritcogendi, Tribuni infulatimius 
dicant,ab his fit prouocatio ad eu quem creabitis. Sacerdotia,quibus 
à clero populo decreta fùerinr,idé per manus tradat habenda. Sic de- — 
mumis.qui Ducis nome feret,nó Dux folù, fcd quod in familia bene 
inftiruta paterfàmilias.qd' gubcrnator in naui.qui patria rueri & (ciaf, 

& vdit.vt quicquid egerit ad illius vtilitatem rcferat fuoru cómodoru 
oblitus,vniuerfum corpusciuitatisparicharitatefòues, ne q<J pcrni- 
ciofi quida faciunr, parte vna rei pubi icce tuearur,cereras deferat: fitq; 
dermi tutela illa ciuitatis,non adminiftratio, vt non fua,non amicorii 
caufa.fed eoru qui fute fidei crediti funt, fit omnia fatìurus. Quod fi is 
quélegeritis erit talis(fedcur no talisfitfuturis?)erit ciuitashxc mul- 
to tutior,ac multo quam vllo antea tpefelicior.H^c funt queà me ad 
cóem vtilitatem dici potuerunt. Vos quicquid fupcr ea re ftatucritis, 
id vobis patriae, Vcnctoq. nomini feliciter euenire & cupio & opto. 

La conchiufìone di quetta ornata oratione,flfu in dimoflrare d 
que’ Cittadini ,chefe effl no "vote nano fra pochi anni 1 oc dere lo flato 
loro andarne in rouina,era.neceffarto,che fi riducejfero flotto vn fu- 
premo magiflrato-, il quale potè [sin un Infogno dafe foto d cafl repe 
tini della Repubblica prouuedere.Sgti co tali eflortatiom,<ùr eflempì 
quella flua int emione prouò,cbe tettandone ognvn flo ddis fatto ,to- 
flo crearono Duce ( che cofl queflo nuouo magiflrato chiamarono ) 

Paulo Lucio da Eraclea-, che era generalmete tenuto di molta giu- 
flitia^e bota. Quetta nuoua introduttione di Magiflrato, fu differii v cnctia * 
te dagli infìituti della Repubblica Romana', gmdicado le Repubbli 
che piu moderne, che fe Roma una f imile forma haueffe prefa,no fa 
rebbe così di leggiero caduta, come fece . Onde dall efempio di lei t 
quett' altre flfono aurate in quefloi al cui mantenimento prima i 
neceffario fleruare gli or dini, e le legge , e poi, che gl' ingegni de’gio- 
uani ordinati per la Repubblica fiano da principio ben coltiuati . 

Volgendo^ in tanto il Duce Paolo al gouerno della Repubbli* 


ca. 
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Annidi 

£.htuìu. 


co, ((truffò intento p<f in riunire gli ordir i de io. Città, (Finte* 
nerfi concordi , polche la loro rifiorii* era delie calamità paffute 
fola cagione. Ordino in canto, che ciafcuna IfoU hauejfe ifuoi legni , 
per e fere predi all a difefa della Repubblica ,occorevdo . Fortificò 
etiandioi C afidi , e raddoppiò le guardie falle bocche de' fiumi-, e 
l lefet confili dell afua Città fino alla Pieue. 

Queflo fu il primo ‘Duce, che hauejfe la Repubblica di Vene- 
ti adì quale perche era buomo di molta pietà,e giuflitia,volfe (per- 
che i cittadini non fi confumaffero nella lunghetta delle lite,) che 
fi termimjfero le caufe per altra 'via, che per le leggi fmp ertali. 

In tanto ritrattando fi Papa Sergio per l' e fitto di ( nuflinìano 
quieto , rifece con belliffimo ordì < e quafìdi nuouo la Chic fa di San 
Pietro, che peri' antichità ri andana in rouina, c Cornò di njafi 
d'oro, e di argento, fi me di fimo fece di moli altre Qnefe in "Roma, 


fhe rouinauano . 


In quella di San Pietro cioè in •vri ' arche tta di bronco , ritrouò 
rvna parte del legno della Croce di GlESV Cbnflo. Oltratutte 
quefie bonorate att ioni, colla fua autor ita, e dottrinateci alla •ve- 
rità la Cbiefa di Aquìleia , che al quinto Concilio <vniuerfale non 
ajfentiua. Dopò quello, e col mez$o et alcuni religiofi di Santa •vi- 
ta, tirò ancora all' acqua del San 'Ratte fimo i S affati. Fu ancor egli 
quello che ordinò , che fìdtcejfe mila Mejfa tre volte l' Agnus Dei , 
nel modo che bora fi dice. E perche •vi fi e nel Pontificato da tredici 
anni in circa , mà fempre fintamente, <* venendo à morte , fu come 
comune padre pi auto, <F in San Pietro fpobo. 

Vacò dopò lui la Cbiefa da cinquanta giorni in arca ; oue alla 
Sedia di Pietro •venne e fallato Giouanni Sello di queflo nome , e 
di naùone Greco, il quale di ordine di T tbcrio Imperadore, menò co 
y 0t b* 1 tn Jtaha, Teofi! atto per E fi arco di Rauenna. E fu in quel 

tempo, che Gtfolfo Duca di Reneuento entrò con Vtìefi reità in ter - 
radi Lauoro, e pofe à fuoco,e fiammate terre , che d Romani vb- 
bidiuanoj e diede di piglio à Sora, Arpìno, (fi Arce . 

fi 
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Jl Pap* che [enti à finillro partito la perdita diquefle terre ; 
operò fotto pena delle fcommuniche , che co fluì fe ne ritornò nel fio 
r Xfueato , eolia re flitutione di quanto haueua occupato in danno de' 
Romani . 

Giu (limano, a cui per opra di T derio, e Leontio era flato lena- 7 oj 
to ti Imperio , ritrouandofi in Cerfòna à far il fuo e filo , venne in 
c ogni t ione, che quel popolo, tol qual' egli il fuo efìlto faceua,cei catta 
di prenderlo per ordine di T iberio , a cui doueua ejfer manda’ o le- 
gato in Coftanrinopolt.de (bramente fuggendocene fermarf mai, 
nella H antera fe ne pafsò',e vi fù da Cacanno Rè di quella natione 
con tanta corte fa, et atnoreuolézja raccolto, che fra pocbidt nheb - 
he anco r vna fua figliuola per moglie, con promejfa di douer coti ar- 
mi ejfer in breue nel fuo Imperio ripoflo . 

T iberio a cui [piacque quello au u fo, dubbio fo di perder per que 
fa ftradal' lmpem,toHofecefegretamente al Rè [acanno offerire 
nana gran fomma d’oro, perche Giuflinìanogli dejfe. 

• Haurebbeil Rè "Barbaro , ( che aprì tolto a quella offerta gli 
occhi) tradito Giu fimi ano, fe co vna nuoua fuga non fi fojfe falua- 
to $ Siridufie per tanto in cafa di Trebellio Rè de' Bulgari , dal 
quale 'Venne foccorfo d’<vn graffo e finito per lo racquifio dell Im- 
perio fuo. 

U^elcui tempo venne à morte Giouanni fello, à cui del 70 f. 70 j 
il di primo di Marzo facce jfe vari altro Giouanni pur di Mattone 
Greco, e figliuolo di Platone, che effendo di molta eloquenza, e bon- 
tà, venne grandemente ammiratole nel tempo fitto fiorirono Beda , 

O - * Aimone fratelli Infide fì\ e con loro Strabane . 

Hot a effendo grandemente odiato T iberio nel gouerno delti Im- 
perio, venne amor facilmente abbandonato da tutti, e però Giuli i- 
niano, à cui dal Re de ’ Bulgari era flato dato vn buono efercito , fi 
racquietò ti Imperio, e co la morte di Ttbcrio,edi Leontio fi affi curò 
molto maggiormente in quello', T olfe anco à molti altri fuoi nimici 
la vita, (éfi vn altro gran numero pofe in prtgt. ne. 

Acciccò 
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Anni di Acciecò co n bacini infocati il Patriarca Gallinaio , che gli era 
70 j flato contrario , e confinoli in Roma, facenti in fuo luogo Patriar- 
ca di Coflantinopolt l'Abbate Ciro , dal quat era egli flato nel fuo 
efilio foccorfo. 

Dopò quefìo "venne à morte Papa Giouanni, à cui fuccefie S fi- 
mo, che non vijfe più che ucnti giorni Pontefice-, frali qual tempo , 
• -venne rubato nel Mona fi ero di Monte C a fino, il corpo di San Be- 


nedetto ,e portato in Francia . 

In capo di un mefe e mezjs fu creato Pontefice Cofi antino So- 
riano ,ch e tenne quefla dignità da otto anni in circa. 

Erano tanto tenaci il più delle uoltc i Prelati di Rauenna in 
non vbbidir alla Chic fa , che amo in quello tempo Felice Ardue - 
feouo pur di Rauenna,hebbe ardire d’indurre il popolo à far tl fi-, 
milamà lofio di quefla pazzia uenne per opra del nuouo EJfar - 
co sforzato à ceder la pugna , O* à fottometterfi alla Romana 


Chiefa. 

Hora prima di quello tempo era njenuto à morte ,cìoè del 704. 
il TQ Cuniperto t @d haueua lafciato fuccejfore del Regno,un fuo 
Decimo figliuolo chiamato Lutiperto ; à cui haueua ancor dato per T ut ore , 
Réd’Ita ( fendo di poca età ) un valorofo Duca, chiamato Afprando . E 
gobardo P erc ^ e Ramgiberto Duca di T urino, che per fcquefio carico di T u- 
tore uoleua , non fentiua à bene , che Afprando fojfe flato Antepo- 
rti à lui-, pieno di fdegno,comc dicono alcuni , Volfe l'arm, contrai 


giouanetto Re . 

Alà fe con verità vogliamo giudicar il fatto, trotteremo che non 
per fdegm battuto, ma per cupidità di regnare, uolfe Carmi contra 
quefla nouello Rè . La ragione lo dimoflra , perche 1 eh tt ione del 
Tutore,! affetta al Padre, e non al figlio', fiche non bauendo il Pa- 
dre ne meno il figlio errato ; Non so vedere , come Ramgibtrto ha- 
uejfe occafione di do ’erfi ; S’egh fi uoleua feruire dello f degno per 
feudo dì quello fuo debit oggetto^ troppo temeraria feopriuafi tife - 
catione della /ita tirannia j Imperocbe l’attriflarfi d’eftre flato 

eflufo 
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tfilufo dal carico di tutore , per fi fi e Jfa era fiolpeuole (fogni fu- 
tura imputati me , mentre fififfe tigretto al foto termine dell' ho- ° ' 

nettai ch'era di ttare ne * termini di prima . Hora Afprando , e Ro- 
tare Duca di Bergamo , battendo preferito la legger e tega , che ha - 
ueuamofjo Ramgiberto a pigliar T armi contra il Re Lu tip erto , 
d’ wn fubito gli pajj. trono fopracon molta gente ; ma nel ter mina- 
re la battaglia , b che fojfero inferiori di forte , 0 che non fapejfero 
Tifare T arte della guerra , tettarono dì tal maniera fuperatt , che 
Ramgiberto co molta facilità s’infignorì di Tauia 5 e coll' ’vfur par- 
fi il titolo Re gioì mofiro molto bene qual fofse f intimo del cuor fuo. Decimo 
ma ancor egli poco il tenne , perche " venne à morte di lì alcuni me- p[I d u >j tt .; 
fi, che fu del 70 f. di nofira ftlute. ond’efsendo in Pauia vi lafc io *^Lógo- 
mn figliuolo detto Ariperto , che filo hebbe il tìto lo di Rè ; Impero- 705' 
che Afprando, e gli altri Duchee he defiderauano di riporre in ifìa- 
to Lutiperto,con nuouo efienìto tentarono il rifehio della battaglia j d’icaiia 
ma 0 che quello, che di là sii dipende fojfe loro cotranofi che non fa- baTdo?" 
pefiero mantener fi in battaglia con quetto nouello Rc^nc riportaro- 
no ancor la peggi or e,con U perdita deU’ifiejfo Rè Lutiperto,che re- , £ . 

fio prigione. M à quelli che dal fatto (Tarme fiaparono la Vitafiri- 
coucrarono in Lodi-, etiuiin difpregiod Ariperto, crearono g lor Rè, 
il Duca Rotaro. Et pub l'Ariofio con qtte riuolutioni hebbe à dire . VfgcfT- 

Si vede quando Romualdo , e quando ™° t3 |^ é 

Di Lupo, e quando d’ Ariperto il figlio Longo- 

•Hor Sifulfo hor Theodoro, hor Luriprando 
Aiftulfo, Defiderio, & Rachifiglio, 

Quando cacciati, & quando altri cacciando 
L’afflitta Italia por tutta in fcompiglio : 

Et da queft’arme il Paftor Santo oppreflò 
A Francia per fauor ricorre fpeffo. 

Hora Ariperto effindorimafio come poco fa dicemmo fiperìor del- 
ibarmi auuerfefi dìfpofi ancor d’opprimer l audaciadi que , che ad 
onta ,et à difpregio fuo,haueuan creato Rè d' Italia l Duca Rotaro $ 
e pero di primo trattopafio cograde sformo l'armifipra Lodi,Qd à 

for^a 


bardò. 
7 °tì> 
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Anni di forza ancora lo prefe; e d'indi perche Rotato era fuggito in Berga- 

C 1 ' ° mo , fi difpofe ancor all' affé dio di quella Qttà ; ma fi ritrouò piu 
yolte à fronte Rotaro,che gli diè molta molcfìia,alla fine col ridur - 
fi di pari ^volere al generai fatto d'armcy non folo refio cAriperto 
fuperiore, che et ì audio fece prigione Rotato . L il dotte per non in - 
durfià nuouo pericolo , e fo/pettOy fece quegli due nota ili Rè, Luti- 
perto,e 'Rotato morire’, e poi perfora darme fupero tigleffa Città 
di Bergamo . E dopo quello die defi à perfeguitar sforando, che 
nell' I fola del Lago di Como era fuggito . Ma ne amo quiui il potè 
a ferrare, poiché t/lfpr arido prima del fuo arriuo fi riduffe perla 
pajjo di Chìauenna nella Bauiera. Quiui ottenne peroccafione del 
nimico , ch’era fuggito, l' f 'fola con la Città, la quale ifpiano ; e poi 
715 allo glabUimento delRegnofiriuelfr, fin che paffuto noue anni , fi 
y ecide di nuouo l animofo Afprando fopra,che battuto dal Duca di 
Bauiera gran foccorfo di gente, per racquietarne il Regno de Lon- 
gobardi haueua fatto il fuo ritorno . Quitti l’^vrio era animato à 
mantenere quello, che conia punta del ferro fi haueua guadagnato^ 
e [altro per r acquisi are quello , che prima per mancamento di Jor- 
Zg,non haueua potuto ottenere. 

Con quegli fidi penfieri adunque , svennero al generale fatto 
d'arme ; e la buona firtè svolfe , che ‘Rotaro ottenne la svittoria . 
Non già perche Anperto haueffe mancato del /olito ardire,mà per- 
che erano dtfpofie le cofe di la sù contro di lui > e di qui pigliano er- 
rore il più de gli huomini j Imperocbe molti attribuifeono l ritento 
delle cofe all imprudenza di chi hà il cafo auuerfr, non confida on- 
do , Qua: futura funr,euìtare nemopoteft. e pero diceua Macrcbw , 
che Triacx aequo impoffibilia putantur, vel Iouifulmcn.vcl Herculi 
clauim,vcl verfum Homcro fubtrahere- Onde nefegue quell aurea 


fieni enza di Cicerone . Sors in armis plus,quàm ratio poreft. e però 
non fideue afiriuere ad infamia il cafo auuerfio di quello, che per- 
de mentre dalla parte fiua habbta fatto tutto quel, che ad vn buono, 
e prudente Capitano fi ricercale tanto più, che fi conofi e dalle cofe 

paffute. 
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f) affateci auiriar della forte, per che Ariperto ne' paffuti fatti d’ar- 
me, retto fempre fipertore. 7 , s 

Fiora che fi suede abbattuto dal nimico,mn filo ferma ti piede 
in Pania, ma col tcfro Regio , fi ne parte per ridurfi in Francia , 
tutta evolta nel pafjare il T e fitto, per maggior ftta infelicità noi la- 
fi a la svita . Jduefln inopinato accidente, cagionò sì,che e' Longo - 
bardi, fialui a (fero à viva svoce, per loro 7 (è, il svittori 'fi Afpran - Vigcfi- 
do-yd quale non piu che tre mefì nel Regno riffe ; e con laffenfo del - 
l ef eretto fio lafiìò il Regno à Lutiprando fio figliuolo, che flabilì iongo- 
con molta prudenza le cofi del Regno , dopò l' batter hauuto il giu- 
ramento da’ Principi, c fudd.ti di aouer fedelmente fruire. 

A qui tta svinone yfiggiunfi svna, fi rettijfima lega, & amici- 
eia ,ch egli fieff, pafsò con Carlo Duca di Auttrafìa,che PipinoTfi 
di Francia haucua di Alpaide fua concubina hauuto , e fecondo at- 
trici legittima moglie : il quale riufiì nell armi così n/alorofo , che 
riacquisto il cognome di Mari elio-, & il Principato della Francia. 

Volgendo fi in tanto Lutiprando à riordinare le cf e dello Flato 
nelle falaide dì Marzo fece pubblicar [infrafirìtto Editto. 

Recolimus,quomam robuftiflìmusdcceflbrnoftcr.atquc emincn- 
tiflìmus Korhar R ex , ficut ipfe eft in fcriptis effatus fuis , fuperius in 
Longobaidis Edidum renouauic,atquc inftiruir, vbi & prudentcr inr- 
fererc curauit dicens , vtquifque Longobaidorum Princepsdus fuc- 
ceflòrfupcrfluum quid ibi repcriret, ex cofapicnterauferrer, &quod 
minus inuenircr,Deoinfpiranreadijcercr. Poft hunc enim gloriofif- 
{ìmus Grimoaldus Rex.quxilliiecundum Dominum piacila fucrur, 
minuir, «Se ampliauit. Cuius nos normain fequuri, diuinirus,vtcredi- 
mus,iufpiratiiimiiirnodoca,qux iuxta Dei kgemnobis congruaap- 
paruerunt,fubtrahcrc,& addere decrcuimus,licuti & in prefenti pagi- 
na Icriberciuffimus. Ob hocego in Dei omnipotcntis nomine Luit- 
prandus Exccllétiifimus J Cbriftianus,& Catholicus Deo dileda; gen 
tis Longobardorum Rex, anno, Deo propino, regni mei primo, die 
KuI.Martiarum, indizione vndecima,vnà cum omnibus iudicibusde 
Auftriar, & Ncuftrix partibus,&de Tufcix fìnibuscum rcliquis Hde- 
libus mcis Longobarda, «Se cundo populo afsiftente h^c nobis iuxta 
Da t irnorem, a tqie ainorcm landa conaparueninr,'.& placuerunc. 

Flora 
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Anni di ft oU ritrouandofiil Alartelo grauemente combattuto dà Stt- 

Chrlft0 ’ ractK i , bebbe in efetutione della contrattata lega , l'aiuto del Rè 
Lutiprando,con molta gente ,c he in njn fatto d'arme talmente ope- 
rarono per lui, che ne riportò n>na fegnalatijfima - vittoria . Onde 
Lutiprando dubitando , che quella natione, ancor che opprejfa foffe 
per volger Carmi nella Sardegna', mandò lofio à leuardiqueft’lfo - 
Corpo di la ilQorpo di Sant’ Agoflino, ch’era da cento cinquant anm,efecon- 
ftincmal do il Platina, i fO .che fu portato dà Cattolici, nelle turbolente de 
ferrato gH Ariani in quell' ljda , che prima fi ritrouaua nella Città di 

cria , in Bona • 

l’aiiia. ln unt0 q ue fl 0 g et ,erofo Refauendo hauuto quefio Santo Cor- 

po , lo fece portar , e feppellir honorat amente nella Città di Paul a-, 
in nana bellijfima Arca di marmo riporre . 

7 i 7 Ed egli perche i Sor acini fi re flarono delle folit e turbolenza > 

ritornò in Italia ; in quel tempo che Ildebrando fuo Nipote , & il 
nàtica di Vicenza, leuarono dalle mani delt Ejfarco Paolo la Città 
di Rauenna per opra, e contentane di que’ cittadini, che garriuano 
infte me. VE fi arco Paolo rtducendofiin Venetia, venne da que Se- 
natori grandemente honorato,e pofeia raccomandato da Papa Gre- 
gorio per lo tacqui fio di que fi a Citt ntide licet. 

Gregoriusepifcopus feruus feruorum Dei diledo /ìlio Vrfo Duci 
Vcnetorum V.Quia peccato fruente Rauennatiumciuitas.qu? mul- 
tarum caput Ecclefiarum eft.à nefanda gente Longobardorum capta 
eft,& fìlius nofter eximius,Dominus Exarchus apud Venetias,vt co- 
gnouimus.moratur, debeat nobilitas tua ei adherere,& curii co nortra 
vice paritur decretare, vt ad priftinum ftatum Sande Reipub.impc- 
riali feruitio dominorum.fìliorumque noftrorum Leonis,& Corta n- 
tini magnorutn Imperai orumipfa reuocetur Rauennatium ciuitas 
amore Sanda: fidei noftrar. 

Fu tanto’ {piacere che fentì il Duca Orfo,e 1 a Repubblica dì V e- 
netia, d'ejprc fiata preuenuta da Papa Gregori . alt Auto di II Sfi 
far co, O* al tacqui fio di ^Rauenna che difubito decretò l aiuto co- 
forme alla richi e f la di Papa Gregorio , Et marciandone lofio l E fi 

far co 
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forco TÌiì ptrcbe fìngendo di non hauer'iut potuto Ottener alcun 
foccorfo,con quella più gente, che da altre parti hauer pottjje.fopra 
Rauenna andafie\ perche eglino dall'altro canto [otto colai e di 'vo- 
ler andar /òpra Sur acini , armavano molti legni ,efì ritrouariano 
con improtnfo afialto alle mura di Rauenna . 

Conque (io concerto adunque l Sbarco fi riduffe sù quel di Ra- 
uenna j (£/ all’arriuo deli armata Venetiana , che fu per tempo dì 
notte $ fi diede dalla parte di terra ferma., à battagliare la città . il 
cui improm foy e repentino affatto ,po fie gran terrore nel cuor di que' 72 5 
Terrazzani. 

' Dalla parte delMare cominciarono etiandio i Venetiani à far 
il me de fimo, e benché i Longobardiche l'haueuano occupata fi ado 
peraffero gagliardamente per la dtfefa j le bifognò nondimeno ceder 
la pugna aVenetianiyche ritormrono quefta città nel prifhno Ha- 
ta, più per foddisfattione di Papa Gregorio , che perche fi difpone fi- 
fero àfiauonr le cofie deli' Imperadore in Italia. 

Gran prudenze , e calore dimoHro in quefia occ afone il Duca 
Orfio effóndo che più d' ògn altro, ordì, e tramò quella telai e c$n ^ 
propria perfona s' ad però ali' affatto della città. 

Il Duca di Vice»ze>che la difcndetia, r ui lafcìòla ‘Vitas&l Il- 
debrando <vi fù fatto prigione. 

il Pigna 'vuole , che queHo Ildebrando f offe figliuolo del Rei il 
T ar cagnotta, & altri lo chiamano Nipote , Vero è , che ribautndo 
la hbertà,njenne dal Re Lutiprando dichiarato compagno , e fuo- 
co jfor del Regno d'itaha. 

Mà di que Ha dignità 'venne ancor depolto, come à fuo luogo fi 
dirà, ancorché il r P latina tenga, che nò foffie altrimente depofto\mà 
che in capo del fi fio mefc,da che cominciò à regnar còmutaffc la "Vi- 
ta con la mortele che’l Regno fjfe dato <z Rachifo Duca del Friuli. 

Hora per ritornar à fatti di Luti piando , dico licentiato ch’egli 
fùda (farlo Martello , ritornò in Italia, e fù in quel tempo che 
fide brando fuo nipote refìò prigione rulla difefa di Rauenna j 
Parte Prima. Vu onde 
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Qui fio' on ^ e f enli mo ' to dfip tacer di quello fatto ; amf fittale h f degna 
716 ( Ilei prefie, che di /vinto fi rualfe alla ricuperai ione delti ftijfa 
città di fiauenna, e del Nipote . Magnò ogni fitta fiattea al even- 
to , Impcroche evenne valorofamente difiefia da q ve’, che t batteva- 
no in guardia . Per tanto fi ritirò dali tmprefia , e /òpra la Toficana 
mollò lo f degno, & il furore dell' armi -, otte prefie à for^a Chiù fi , 

€ lo fiaccbcggiò . 

Leos.e fimpsradorc jctibaurcbbc evoluto , chel Papa à fitta im- 
eni catione bave fi e levato delle Chiefie di Roma l immagine de’ San- 
loDuco! l h ta ^ mente p erc h e non fu ubbidito, firifintì di q ve fio fatto, che con 
no. ifconc io vale re, fi fie odi fio à qua fi tutti popoli d ’ Italia . 

La pazzia di Leone , sì era il dire 3 che i Cbnftianicoll adora- 
re le figure de Santi fojfilro Idolatri^ per lo che, egli ffefjo ficee leva- 
re delle Chiefie di Cofiantinopoli tutte quelle immagine ; e volen- 
do ancor indurre gl' Italiani à far il firn ile , non fiolo potè haver fin- 
telo fino, che etiandm perde la np ut adone 3 e f ubbidienza di qutfili 
popoli , che fi crearono da lor Beffi nuovi c\l agi (Irati , e dificaccìaro- 
no gl' Imperiali. Anzi che in 'Poma in nana certa folleuatione,ven- 
ne il Duca Mani ilio ( :he teneva la parte di Leone) vccifio infieme 
col figliuolo, ch’hauetia tl governo di terra di Lauoro. e din Raven- 
na fin tolto ali E (Jarco l?aolo la vita , 

Dalle quali dficordie prefiero occafìone i Longobardi d’occupar 
conimproui/ò affali 0 , Bologna, Perficeto , Faenza, Forfì,Forlim - 
popoli, Cefena , Aufiji mo ,faluo che Modona , 'Peggio, Parma, e 

Piacenza, che peri Rè Longobardi fi teneuano. 

Flora quel che fiece errare Leone Imperadore intorno alle figure 
de Santi , sì era il credere , che i C bri sii ani ador afferò quelle im- 
magine fienz x a haver rehtione à que fanti , che nfieggono in P ara- 
di fio. Pazjo fienzgt dubbio era in qutfio fatto Leone -, perche non 
* vi è huomo per minimo che fila , che non fiappia quella immagine , 
rttrouarfi fcmplue figura . E quelli , 1 quali ador afiero quelle fi- 
gure , fienzxa batter re Ut ione à que’ Santi , che rifieggono Usti nel 
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Cielo , ftrebbono del jkuro Idolatri . Onde il INjtuarra nel Ma- 
vitale al Rapitolo nandccmo molto ben ci dilucida quello fatto , 7l $ 
xojì dicendo . 

Pcccat mortalirer r <jui Sandonmi imagines folum proptcr ipfaf- 
mctadorar, fine vlla in ipios Sandostacita , vcl cxprcfla rclatione, & 
fine rtfpedu 3 quod reprafentcnr ipfos Sandosin Cflo degentes, aut 
iplum Deum. 

Erro ancor l Iniperadore in non 'vhbidirìl Papa in quelle copy 
che Ji afpettano alla Cine fa ; perche non è da credere , che Vn Pa- 
llore bauef e permc/fo l'immagine de' Santi nelle Chiefe ,fe fojfe 
fiata cofa abbotnincucle . CWà f come è lecito à gl buomìni , il far 
dipigncre lc loro immagine , cofì ne anco è dfdiceuole tifar il firmi- 
le di quelle de' Santi 3 per batterne del continuo Tina tal memoria 
sii gl’ occhi. L’imper adoro nondtmenoyche non baueua tali confide- 
rai ioni, peccati a in r vna certa f cioccherai che lo faceua come det- 
to habbiamo,odofo à tutti . E non s’auuedde mai di quello fé non 
quando gli verme recata la nuoua del Duca Mauritio,dell EJfarco 
paolo } e de glabri vjficiali . 

Non per que (lo intimorì di maniera , che non hauejfe ancor ar- 
dire di rimetter in Italia nan altro B forco chiamato Eutecchio , 
perche fi opponejfe alle cofe del Papaie degl’ Italiani . 

Coftui giunto che fu in Napoli , cercò di quefio luogo et hauer 
r amidi ia del Tft Longobardo per poter fi render tanto più potente , 
cantra gt Italiani ce la Chie fa, quanto ricercaua tmtereffe dell'Im- 
perio . A quella ridde fi a condefcefe facilmente il Rè Longobardo ; 
Onde Eutecchio uolgendof dall altra parte di Napoli fcrifie pari- 
mente in Roma adalcum,che credeua fuot Partigiani hauere , per 
dirgli quello voleua,che del Pontefice fi fac effe, prima ch’egli fiefio 
fife pergiugnere in Roma . 

Ma quefii calighe molto ben conofceuano la malignità dell Im - 
peradore,e dell E farro, pubblicamente leggendo li lettere 3 mani- 
festarono al Popolo lo feltrato proponimento dell fmper adoro , e 
dell EJfarco . Il Popolo à quefio auuifo pieno di fdegno ì edi furore 

" VU 2 J foTTg 
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Chrifto s f or $*l Pàp** fulminarla [comunica, contra / fmpef adori 3 e 
l'Efarco. Ma i'vno } e l'altro poco temerono queste minacele. Anif 
ogni giorno con opinata , e peruerfa intentìone y perfeuerauano nelle 
[olite pargje. Cercarono i Romani tn tanto di far pace col Rè Lu- 
tiprando, che con t affenfo di "Papa Gregorio ■'verme conchiufa net- 
l’infr aferitto modo .Cioè 3 che dotte ffe rimaner al Rè Lutipr andò 
tutto cpuel) ch’baueua di nuouo occupato in Italia. 

' Ma quella pace menne turbata alquanto dal Duca di Spoleto , 

che occupo à <viua for’ga Suture farebbe per quefa cagione non po- 
ca guerra nata fra coflui > 0 il Rè Longobardo 3 fe'l Papa non ba- 
tte f e operatorie Sutrifojfe refìituito . 

Il Rè Lutipr andò ■> poiché per quefa occafìone non fritrouaua 
molto lontano da Roma ; gli f venne in penfero di r ~uiftare la Chic- 
j ì9 fa di S. Pietro. Il Papa che vdì l'mtetione del Re-, ancor che hauef 
fe contrattata la pace con ejfo lui\ cerco da quefa fua "venuta d' af 
[ curare la citta da ogni repentino affale o. Ondi ’h attuto notitia il Rè 
ejferperuenuto ad njn certo luogo detto il Vati canoe andò con tut- 
to il Clero ad incontrarlo^ quale parlò in cotal fentenzg . 

Si folo, Luitprande Rcx, Lconis ipfiusexcrcituhanc vibemobfi- 
iìderi nouiflem,omnes,uiihi crede, obfidionis laborcs potius exhaufii- 
fem, qiiàm aut ad pacem , sur ad inducras vflas poftulandas exiflem . 
Quid cnim de facris rem pHs, & rcligiofisfepukhris liberando agere 
curri eoconuenit,qui nupcr iàndas Chrifti.ac Diuorutnimaginesfer 
ro, acque ignedelere, ac /aerata tempia nefari/s manibus inceftarenó 
dubitarne? Nuncverò,cum tuo potifiìmnm dudu hocbellum audiré 
adminifirari,teque pra:£>puè in caftris ad vrbé pofitis obferuari, cuius 
inter eximias prudenti», virtutis, ac iuftitix laudes egregia pietas , ac 
fumma Sandorum vcneratiocommcndatur, nódubitaui ad te veni- 
re, & qua? ad Dei caufam pertinerc mihi viderentur,monere. Non ere 
do, tc ignorare Rex Luitprande, te vrbcm illam infcftoexercitu op- 
pugnare,cuius Ecclefiam principesipfi Apoftolorum Petrus, & Pau- 
ius prcriofo/ito fanguine confecrarunt ; terram vero fandiftimis fuis 
icpulchrisomnibus terrarum gemibus vencrabilcm reliquerunt. An 
igitur ipfein animum induccs, ipfa fandorum Apoftolorum tempia, 
aclepukhra auguftiflima alieno arbitrio latrare , qui vnius Confcf- 
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foris offa ,ncàbarbaris ignominia afficerentur , magno aurìpondere 
rcde mirti , atque in rcgiam tuam rranslara rcmplo.acfcpulchroprc- C 7 *lfj 
tiofiflìmo decorarti? Quia potius in proporrà tua bene de Ecdcrta * 
merendi fernétta permanes, quòm feeùflkno Leonisde Deo ipfo pef- , 

fimè fenaentis esemplo duceris? ac tnultos bonos in nobilifsima vrbc * . 

conferuanda.qudm vnu in eaperdenda pcrditifsimùimiraris? Notus 
eftomnib.nobis propter infignem ipfius crudelitaté Attila Rex Hun- 
nus.fed tibi multò,vt credo, notior,quòd ea loca tenuir.in quib.maio- 
rcs tuipofteaconfcderunt. Hic ciuoretn,cedcmq; anhclans aliquàdo 
ad Romani incendendà curfu incitato coutcndit.Quod vbi Pontifex». 
qui tutneratjLco accepit.raptira ei ad Padum amnem accurnt.atque 
ipfum, ne longius progrederetur, orauit. acdcmumfpccie Sanéìoru 
Pcuitò: Pault colloquio atfìftcntiu territum pmeropinionem om- 
nium facilem.mitemq; ad audoriratem fua adduxir. An vero Attila, 
qui non folutn non CathoHcus , fed longèetiamà Qiriftianis facris, 
arqueotnninoabipfà,vtaiunt, humanitateaucrlusfuit.ab vrbc Ro- 
ma adeunda vnoprope Romani Pontificis nutu fefe remouit, Luti- 
prandusvetò Rex in/igni Carholictrpietatis Audio et ià apud venni- 
roshomines prajdicandus in eiufdem vrbis oppugnationc pcrrtare vo 
1er,quasinceftamfecumviolationem eorum remplorum, ftpukroru- 
que adduca^qua adhuc iémper no (olimi finitimis.atque humani/fi- 
tnis gentibus./ed etiam remotiflìmis, & propc baibaris nationibus nó 
tampium fpeélaculum pra?buerunr,quàm religionttn, atquchorrorc 
fpcélantibus inicccrunt ? & Attila imagine tantum Apoflolorum de- 
territus ceiTerir.Lutiprandus vero eorundcm.qua hinc cria profpicir, 
fepulchrorum alpeétu non commouebitur?neque idem grauiaà pra:- 
lenti corti numineexigenda piacula extimefcet.qui ad profpitiandos 
Cosmulta ctiambona de patrimonio detraila regio mìpcrtiuit? 

fon generofia facondia^ difi'il Papa al Rè Lutipra'tda> che svo- 
lendo entrar in Roma^gli bifognaua^ebe fi ponejfe dau»nti gli oc^hi \ 

que due lumi di [anta fede San Pietro , e S. Paolo Principi de gli 
Apofioli,cbe per amor di C brillo baueuano fparfo il loro preti fijfi- 
ma fangue\e che Attila Rè degli Hunni } anto> che fifjè inbu pano, 
e fuor del 'a religione Chrifiiana , per terror di quefì i due Santi ,che 
gli apparuero metre Papa Leone I cfòrtaua à ritornar’ adu tro ? e la- 
fi iati Italia in pace ,fi piego al njoler fino ; Ondegh flejfo,cbe pur 
' era Rè di fama -, e di religione , dotte* maggior mete dar è/empiodi 
Parte Pi ima. V 1 * * " ,1 • cattolici 

L» • » I A 
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Anni di c Atollo, fede. A quelle fante parole fi piego co molta teneriipga cta- 
tumori Rè Lutiprado,e podi i ginocchi a. terrafiaciè humilmttc il 
i piede al Pop a } otte con lui Beffo fi conduffe alla Cbiefa dì S.P tetro, 

velia quale in memoria di tal •vtfita,yi lofio lo Stoteojcbe acanto 
baueoi e poi pacificamente adietro ritorno per fentez^a di Papa Gre 
.gorio , che da principio dubitano fortemente della •venuta di lui j 
ej i plorandole mif.ric d’ Itali a, e di "Roma in particolare, per la •ve- 
vuta di Otti Rè Longobardiche l' battevano fitccheggiatajgf ir fa, 

?" Leone impera dorè -, a cui tion mancavano de fedktféYiitbtfin- 
duceuano ad ‘vna manifeila per dit ione di fantà Cbiefa inori a ’ofe 
mai t animo ad accettare le correttioni, che giornalmente gh •veni 
mano fatte da Papa Gregorio. Et ancorché Bonifacig Monaco di 
•fanti •vita ,pa false d’ordine dell' ijlejfo Pontefice prima in Ger- 
mania > è poi in Affrica à predicar àque' Popolila •Piti fi -Et* an- 
gelica i enmditceffe molti alla fede j non per qttefloil fiero Leone , 
fi mofie già mai ad alcun figno di contritione . Anzfdxaì più pre- 
ilo la morte di Papa Gregorio, che l emenda dife Beffo. 

Morì queflo fante Potè f ce agli i i.di Febbraio del yy 1. di no- 
fi r a fa Iute j e fu fepolto nella Cbiefa di S. Pietro . Fu Pontefice di ■. 
gran bontà, e •virtù > e di molta coBanza nelle cofè di fant a Cine- 
fili e parve che per diuina difpofitione , dopo lui fuccedefe <vn al- 
tro Gregorio, die sì ne' co fiumi, come nelle fetenze human e, e divi- 
ne, lo pareggio grandemente. Anzifù anch'egli di talcoflanogafiie 
•Ve fido fi del manto di Pietro.fi ' volfe a rintuzzare l audacia d al- 
cuni Principi, che oppugnavano la fede no lira . Ond in •vn Sinodo 
eh’ egli fece in Roma, di nouantatre Vefcoui per occ afone dell’im- 
magine de' Santi, privo Leone Imperadore della comunione de fe- 
deli: e collaffenfo de Ve fornati erano quiui préfenti- \ decret omlr 
t infra fritto moda . 

Si quis pofihaeveterem Catholicx Ecelefiae vfum contemnetis , 
aduerfus candem facrarum vcncrationcm imaginum abrogar» , f» 
extorrisàcorpore, & fanguinc Domini noftri lefu Chrifti, vd totius 
Ecdefix vm'tatc. 

Hautndo 
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Hautndo in tanto ti Ifè Lutiprando prefentita la ribellione del 
Duca T rafimondo , fidifpofc alla •vendetta di queflo oltraggio . 7 j j 
onde con potente efircito , non fola ilpriuo del Ducato > ma etiandio 
di quanto goffe de uà nell'ombria. Tal che quello sfortunato Prin- 
cipe riducendo fi in Roma fra le braccia delPontefice , e del popolo 
fi ripofe . il cui rifugio fu cagione , che Lutiprando tutto fdegnato , 
njolgejfe l'armi centra la mifera Città di 'Roma $ onde i Arto fio 
per dimoflrar le mferie di quefia Città, dijfe . 

E via più , che deU’altre Italia tutta . 

La gran città del mondo all’ hor Regina . 

Chemolre, &mol te volteàpatir brutta, 

E fiera ftrage hauràdanno,e rouina . 

Ch’ora farà da’ Vandali diftrutra , 

Hor da Gothi, hor da gente Saracina , 

Hor da gli Hunni, e molt'altri popoTempi , 

De’qualiil notneofcuro era in que’ tempi. 

Ancorché il Rè Lutiprando dimofìrafie molta fierezza rverfo 
la Città di Roma,e Vi deffi di molti , e terribili afialti,non per que- 
fio potè fuptrar l'ardire di que' di dentro , che la dif ndeuano n f 
loro fam ente', onde per non perder iui il tempo ; fi volfe ad alcun al- 
tre terre della Cbiefit, ejupero con la punta del ferro Ameri a 3 Or - 
ta 3 Volimar , zo 3 e Ultra, e dato eh' Irebbe il Ducato di Spoleto ad II- 
derico, pafio fopra Teneuento , eh’ cr agitar dato dalDuca Cifolfo , 
nrnode' fitoi principali n imi ci. 

Cofiui couofcendo non poter quefia città difendere à Lutipran- 
do la diede. Uaueua il Rè Longobardo nrn Cfipote chiamato Gre- 
gorio, al quale diede queflo Ducato, perche da quefia parte tgli di- 
fendere le ragioni dtl Regno d’Italia . Ed egli flejfo ritornando in 
Pania-, diede comodità a’ Romanici rifentift de'rtceuuti oltraggi. 

cbiamauafi in queflo tempo Duca di 7 (oma nrn certo St< fa - 
no c he à perfuafione del 'Popolo, e del Pontefii e tofe’l carico di ri- 
metter T r fimo do ntlf Umbria, e nel Ducatofonde poco prima era 
flato difi acetato dal Re Longobardo. Con potent' efircito gdunque, 

Fu 4 ‘pafio'’ 
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Clmfto! P 4 f?° ^^fPmbrìa , e ricuperò à T rafimondn ìlDucato di Spòtete, 
232 con gli altri luoghi intorno.'!)' indi volgendo f efèrcito neltAbrurf 
%o,riduffe con molta facilità i Mar fi prima, e poi i Furconij da Ci- 
nàta di Penna jiella dittotione de' Romani. 

Lutìprando à cui erano fiate recate quelle mut attorti di Hata , 
con la folata generofità y an do ad incontrarti Duca Stefano, col qual 
bienne à generai battaglia, che per lunghe bore duro comolta dub- 
bietà . Alla fine, per loualore che dimoflrò in quello giorno il Du- 
ca Rachifo,cbe con lui Reffio mibtaua, ottenne la e vittoria . Stefa- 
no, che per fatai dfpo fittone, non potè ottennere la vittoria -, d'ordi- 
ne del Pontefice ritornò à Roma-, Per la qual co fa T rafimondo,an- 
eorche hauefie pollo i piedi nel Ducato di Spoleto, non per quello fi 
rendeua ficuro dall armi auuerfe $ anzj Venne di mono ajfediato 
veli illeffo luogo dal Rè Longobardo , che con la punta del ferro ri- 
superò gl' altri luoghi intorno. 

" Flora il Pontefice , & i Romaniche veddero l armi de' Longo- 

bardi far fi ogni giorno r via più formidabile m ftalia . *? enfiarono 
grinta che r veniffiro allretti da maggior necejfità di ricorrer ab- 
• l aiuto di qualche Principe, che potcjfe Rendere la mano al foccorfo 

| dello liuto della Chic fa . e perche dtjfidauano molto dei T Imperado- 
re Leone , per le catfie già narrate ; fi ridujfero alla protettane di 
‘ farlo Martello-, del cut valore riera affiti chiara telìimonian^a per 
tutto r 'uniuerfo. Et ancorché fojfie amico, e confederato del Rè'Lu- 
tiprando , non per quello i Rimarono , che quello Principe hauefie 
da ricufare nana talprotettionc . 

Ter tanto il Papa ,/pedt per barcha i fuoi Legati, con ordine 
' é fp re (f° }C ^ e * n nome Ubi e/a , e de' Romani doueffiero pregar 

quel Prìncipe, à Voler non filo perfalute dell'Italia , mà della Cbie 
fa ancora. Render tarmi contrai Rè Longobardo. Furono quefie 
all egat ioni di tanta efficacia, che farlo hebbe affai più riguardo ai- 
fin ter effe della Chiefia . che à quel del Rè Longobardo-, al quale 
' fieri/ e nell ìnfraficr irto modo. 

0 c"* •* L'ami - 
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Vamicìtia,e la confe ler attorie, che la Cafa reale di Trancia tic- Ami di 
ne con eflo voi magnammo Ilìaci porge occ afone di batter boneBa 9 

fidami nella voflra folti a bontà , con la quale ci rendiamo tanto 
più (ìcuri, che voi per noftro amore , lafcierete da parte Imprefa , 
che contra la Chic fa, et i Ternani bautte principiata quanto che, no, 
haurete più riguardo alla protettone che noi teniamo dell t Beffa 
Chiefa , di quello che voi Beffo , che profejfate di effere (fattoheo, 
filmiate fopra ogn altra cofa ; cioè /’ bonore di Iddio , della fede 

j4poBolica,con la quale àgli anni pa fati mofìrafli di •voler bau e 
re pace, e 'non guerra. 

(farlo Martello vi fallita col nome dell altifflmo Iddio . ■ 

Poco grate furonoqueBe lettere al Rè Longobardo,tutta voi- ^ 
ta, perche cono fetta non poter mancar al Martello ,fen*f altro nuo- 
uo auuifo a/pett are, liberò lo flato della Chiefa dalla cominciata im 
p refa, e ritornò à Pania . Per quanto flcaua dall f Borie , fi ri - 
trouache qucBa fùla prima volta , che la Chiefa rìcorfe per a- 
iutoalla Corona di Francia, che prima foleua per ordinario, ricor- 
rerà quella di ConBantinopoli. Hora il Rè Longobardo, dopò C ba- 
tter depofto l'odio, & l’armi Verfo la Chiefa , O" i ‘Romani, hebbe 
ragionamento col Papa, dal quale venne ammonito nellbfraf rit- 
to modo, cioè à douer effere fedele alla Chiefa con effa batter pa- 
ce, O* lega con reflituirgh tutti i luoghi occupati. 

Si clcmentiam.cequitatemq.tuarn, Luitprandc Rcx.nunquam ipfa 
eflfet Ecclefia Romana experta.tamcn colanti fama iufiitia: tuce ad- 
du&us, me,qusecunqucàtchonefta peterem, hauddubiè impctratu- 
rumcflc connderem . Nuncveròcum & tu Gregorio deceffori meo 
benignum te adeo,mitemque pr^bueris , vt eius rogatu vrbis obftdio. 
nem, quam alieno infcrebas arbitrio, folueris, &iuftitiam itacoias, 

’ vtnon veteribus folùm legibus ftudiosèferuandis , fed nouisctiam 
fèrendis regnum tuum fan&iHìmè adminìftrcs , quideft curego Ec- 
clcfix ius à'te pofeere , aut per te mihi negatum iri addubitem ? Ete- 
nim fi quidquam aliudregiconuenit, precipue promifTòrum , & fi- 
dei confcruatio conucnit . Quam cum tu, vt audio, prillato cuique, 
&praftes,&fmgulis in tuo regno pr*ftandam#'gentilliixiè cures, 

non J 
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Anni * non video, cut non eamipfi quoque Ecclcfia; fcruari ccnfeas oporte- 
ch "^°‘ re , àqua vna hacc tota dciuftiria , fideque tuendadifciplinaformata 
' 1 dì. Peto igitur,vtoppidaà te Ecclcfia; occupara 3 &capduosfuperio- 
re bello fatìos, ncc oum,vt oporttiit, reftitutos, quemadmodum Tape 
ipopondiftì, beato Petto reftitutas, ne quem magnifico apud regnai 
tino» tempio condecorafti , eundem bonis fuis in fua fede per te expi- 
latum efièdiutiushominesdemircntur. & , fi cumulare beneficium 
hoc cum ingenti tua laude cupis , rogo, vt federe te cum Ecclcfia iun- 
gas, procerto habens, te non folum anima; tua? poft mortem falutare 
remedium adepturum , fed edam arternam apud pofteros nominis 
commendationemlaturum, cum Ecdefiam ab Imperatore Chriftia- 
no defertam primus ipfe omnium LongobardoruttuutnUa cum Pon- 
tifice focietate,fufccpcris defendendain . 

il Rè Longobardo ancorché per fe Beffo fijf Cattolico , e di be- 
nigni co fiumi ornato , molto maggiormente fi dimoHrò njerfo del 
Papa affabilifiimo ; egli refluiti, e [fendo in Scarni -, guanto gli ha - 
ueua occupato. Anici dopo l’ batter regalato il r Papa,e giurata a >nà 
Società di ' venti anni con la Chiefa j sinduffe à fargli njn donati - 
uo di alcune terrebbe ne‘ Sabini da trenta quattro anni poffedute t 
Longobarda fi b atte u ano, e con quelle anco N àrnia, e la gran 'valle 
del Qmtado di Sutri,e nella Marca Vmana , & Ancona s alle cui 
terre il Papa prouuedàe df alcuni Legati mentouati dal Sigoniò 
nell' infraferitto modo . 

Quo fatto, Pontifcxad oppida ex regiorum Legatorum manibus 
recipicnda procdfit. Legati hiere Hildtbrandus nepos regis, Dux 
Clufinus , Tacpertus , & Raningus , & Grimoaldus Etruria; ga- 
ftaldei . _ . 1 . \ 

Hora ritornato che fu il "Papa con quelli bonorì nella città di 
^oma, Venne grandemente lodato dal popolo, per lo gran beneficio , 
che flando in Narni , gli haueua recato, e di tutto ciò ne refero in- 
finite grafie all alti fimo iddio. E perche egli Beffa dopò qutBo fuo 
ritorno , de fideraua di magnificar ognidì maggiormente lo Bato 
delta Chiefa ,fi volfè di primo tratto ad abbellire , ©* ornare le 
Chiefedi Romane vi pofe tanto fiudio,che fu le prme attioni,egli 
pofe alla delira, e fimfira mano dell altare di S. Pietro, fei colonne 

di oni- 
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ài amichino, che affai più magnìfico il refi.ro ; <£/ in quefle fio tome * 
*vipoje travi inargentati /apra qualveon t guai diH antera de figo- 7 ±t 
re di l Sàlaator mfiro,e degù tApofioli colloco. Edificò ancora nel-, 
la me de firn a Chtefia n/rto fiapella , e 'Viripafèle reliquie dimoiti 
Santi-, in memoria delle quali mfiitm^O* ardine ftiogm giorno "vi 
fi celebr afferò alcune meffe,e che nelle fegrete dellamefiagvi fi di - 
cejj'ero quelle parole.. 

Quorum folenniras in 'coti fpeéta tua? maieftatiscclebrarur Dorrò* 
ìie Deus noAer roto in orbe rerrarum,'8fc. 

Donò ancora à quella Chiefamolti ma fi di argento] t fece far à 
fiue proprie fpefie l' immagine doro della Heatiffima 'Vergine mo- 
dica Signora , (£/ Auuocata col figliuolo in braccio s eia fece porre 
nella Chiefa di J anta Maria maggióre . Di più fece rifar il tetto di 
S.Grìfogono , nel cui luogo po/è molti Monaci affinché, agni giorno 
cele br afferò Meffe , & i Diurni uffici $ e perche potè fiero ancor vi- 
vere fen^a mendicar il pane , diede loroalcune pojfefftont . Edificò 
'etìandio molti monafieri , & altri redi fico , e racconciò , dando d 
Monaci la regola , con la quale fintamente miuefiero . 

Ri fiorò le mura della città } eh' erano per l'antichità andate in 
gran parte à terra . Il medefìmo fece à Centocelle , ch’era per la ro- 
vina della fua muraglia quafi abbandonato affatto da gli habi- 
tat ori . 

Finalmente con quefle buon' opre y e fdnti proponimenti even- 
ne à morte nel decimo annodo 1 ottano me/è del fuo f . Pontificato ; à 74f 
cui fucceffe Zaccharia di natione Greco \mà frà gli ottimi Ponte- 
fici annoverato j perche riufeì di vnabemgniffma natura , e d'una 
marautgliofa foauità nel corner fare, 0* amò grandemente il Cle- 
ro, e popolo di Roma . Fù tardo all iraiprortto alla mfericordia , 0 
à neffùno refe mal per male } Colmò egualmente gli amici, 0* i ni- 
mbi di premi , e d' bonari . 

E perche defideraua di Veder t Italia in pace', mandò ifuoi Le- 
gati al 'Rè Lutiprando > che con Farmi travagliava Trafimondo 

PDuca 
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Chnrto 1 ' ® uca ^ Spoleto . Ma perche i Legati non fecero effetto alcuno ,• egli 
' Beffo ad imìtatione di Gregorio fuo anteccffore andò col Clero no- 
mano in Sabina per condurfì in Narni, oue credtua potere rttrouar 
il Rè LongobardoiMà da lui Hejfofù preuenuto da otto miglia lo» 
tana da Scarni, e con molta piace uolez$a,t maefìa accompagnato , 
e condotto in effa; Jl dì feguente njolfe celebrare Mejfa per bauere 
maggiormente l aiuto Dittino in perfuadere quello Rè alla pace , 
741 al quale nel fine della Mcjfafece vna elegatt or attorie, nella quale 
gli dtmoHrò quello, che ad >un Rè Chrijliano in pace,Cr in guerra 
fìconueniuadi fare. Ufon fu quella oratione gettata al <vento\ 
anzj perche il 'Rè Lutiprando era di benigna natura, toflo in po- 
ter del Papa rimejfe la pace . La quale riujcì molto facile, perche, 
ancorché il Rè haucffe dato ad Agrando fuo nipote il Ducato dì Spo 
le to', il Papa per non rimuouere quello giouane dal prefo domìnio . 
Diede i T rafi mondo il Sacerdotio. 

Mi ritornando in "Roma , nidi appreffo la morte del T\c Luti- 
prando, che feguì in Pauia dopò l’hauer regnato da trenta anni in 
circa . 

Fu 'veramente Principe degno d <vn sì grande flato- } ftnpero- 
che fu modello di perfona, prudente di configlios e cofi aralorofo, e 
pronto di mano, che non era foldato, che l'auanzjifie in quello . Dfel 
re Ho fu ancor così demente ,e giullo , che p arcua propriamente, che 
quelle due virtù gareggia fiero infieme. Non furono di minor con- 
fideratione le cefi ch'egli opi rò in guerra, che in pace', In <vna fol co- 
fa peccò grandemente, che t (fendo defiderofo di dominare, fi lafciò 
trafportare da certi -vani a ((ètti, che gli officiarono in parte,! altre 
pie buone qualttadi . Onde il Sigonio , prorompendo in quelle pa- 
role, dtffc-, Fuir Luitprandus vir, fi nimiam libidinem dominandi re- 
• moueas, omni laude, fedmaximè religione ornatus , con quel che 
fegue ; egli dice , che fu di gran religione, perche t. on fio fi refe be- 
ne uole verfo la fede Apollolica,in quelle cofe che già balliamo nar 
rate j che (tiandto fuori della (fitta di Pauia,edificò <vn Monafte- 
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yo » & Vna Chiefa affiti riccba , e nobile, e la. intitolò San Pietro, 
nell* quale egli fi e (fio venne feppe'lito ; Vrì altro Mona fiero eli 
non minore confìderatione edificò in Monte Bercelo , isr altri 
in altri luoghi ; e nel fiuo Palagio , contra l vfo di tutti gli 
altri 7{è , fi fece fare vn Oratorio , col titolo di San Sanato- 
re . Finalmente fu tale , qual nelhnfrafcitto Elogio fi de - 
ferine . 


Flauiushoc tumulo Luitprandusconditorolim 
jLongobardorum rcx inclytus,accr in armis , 

Et bello vi&or. Sutriumque Bononia firmane 
Hoc,& Ariminum,nec non inui&a Spolcti 
Mxnia. Namque fibi hxc fubiccit fortior armis. 

Roma fuas vircs iam pridem milite multo 
Obfeflà expauit.dcinceps tremuere feroces 
Vfquc Saraceni, quosdifpulit impiger ipfo, 

Cum premerent Gallos, Oroio pofcente iuuari, 

V ngarus à folo hoc adiutus, Francus,& omnes 

Vicini grata degebant pace per omnes. 74j 

Rege fub hoc fulfit,quod rairum cft,fantìa, frequenfque 

Religio, vt recolunt Àlpes, ccclefia quorum 

Hunc habuit, vincente ipfo;&per grandia tempia 

Quae viuens'ftruxit. quibus & famofus in orbe 

Sempcr,& xtemus luftrabit fxcula curnfta, 

Prxcipuè Petro cclefti hac fede locata 
Clauigero,ftatuit celo quam prouidus aureo'. 

Auguftinus vbi,huc aliunde abdudtus codem 
Regeiacet,cuius dodrina Ecdefia fulget. 

U^on fu di minór confìderatione il valorofo (farlo Martello, che 
pafsò anch'egli all altra vita in quel tempo lì e fio , che Leone Im - 
peradore, terminò coni infelicità del fuo Imperio la vita ancora, 
à cui fucceffie Cofi datino fuo figliuolo, poco ammac firato , Cr dipef 
fimi cofìumi macchiato. CNjon cofi fi ragiona della difenderne* del 
Martello, (farlo Mano,£r Pipino cognominato il breue$ che furono 
due fpecchi d' e (empi. Al primo adinfia degli amici, gli lof io, co- 
me narra il Platina fa Seuia } el Aufina,tt al fecòdo la Borgogna , 
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' -chnrto' ^ Vt* Apèrte della Francia. Il primo ben che hau effe con fuo pran- 
dìfjimo binore militato col Padre , non per qui (io curo lo flato , tei 
qualora, re flato', mi fi uefii Monaco di S n 'Penedetto, ancorché 
-, 4 j in quel fecolo non fi feorge/fcro ne ’ Monasteri, altro che difcipline,e 
lihcij ; Nulladvneno fatto profeffo fi ritirò nel M >nte Soratte in 
Italia, per poter più rinatamente n.iuere,e contemplare la 'verità 
Catte Ina. £h*poi perche ueniua ui fiato da' F rance f .che face na- 
no d a iaggtodt Roma', per fuggir quelle frequenze,* SMonte Ca- 
fino andò . 

Sterzo H° ra 1* fucceffone del R cgno cf It alia, p affò nella per fona d'il- 

Rr d'ira debrando nipote del morto Rè , che non r vtfe più , che fei mefì in 
bacdo!° q‘*cfta dignità. Fra’l qual tempo, egli donò la Chiefa di San Pietro 
in Città nuoua,à Giouanni Vefcouo di Modona. J^uefo luogo det- 
to Città nuot(a,era un f afelio affai nobile, che prima f chiamati a 
la Città Getniniana dal nome di Santo Geminiano protettore di 
Modona. Mà quando l’ftejfa Città di Modona , venne di frutta 
dalle ftr antere genti ; conueme ad vna gran parte de Cittadini, 
tl ritirarfiin quefto luogo fintantoché potefferòpreftaarare , e mu- 
nire la Vecchia Città . Onde dall'occafione di quefti nuotti baùtta - 
tori,quefto Caftello venne detto Città nuoua , comctcftifica il Si- 
gonio cofi dicendo . * 

Erat tirai Caftellum quoddam invia Acmilialongèab Vrbe Mu- 
tinaquatuormillia pafluum diftans,quod Guitatis Geminiano? à no 
mine Sanili Geminiani Epifcopi Mucincnfis,cuius fepulcro, & Mira 
culis Mulina praecipuegloriarur, & Guitatis Noua: nomcn ferebat. 
Et piùchiar amente il 'Rcuercndifimo Sdingardo . 

Defunilo Itero fucceflìt in Epifcopatu Ioanncsex Diaceli Muti- 
nenfi oritindus.vir in opere,’& fermone potens, cui Hildeprandus Rcx 
donauit Ecclebam Sanili Petride Otta noua in eadern Diaceli exi- 
ftenrem, qui locus diftat à Guitate Mutino? quatuor millia pafluum» 
& crat Caftrum fatis infigne.in quod ferecepcrunt Gues Mutinenfes, 
cum corum Vrbsquondam dtrtruilafuifler»dludqueappcllarunt no- 
mine ciuitatis Gcmimana, ab corum Patrono Geminiano alioque 
Ttiam nomine appdlatumfuit,videlicct Guitatisnoua, eoquodan- 
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tiqua Vrbedcleta, Ciucs in illum Iocum fe rccepiflcntv<5t propterea Anni a 
ditfo nomine Ciuiratisnoua? illum decorarunt, quod nomea rctinet a,rifto * 
adbuclocusille, ibique apparent mulcaantìquitatisveftigia,&c. 742 

Hora per ritornar al filo de IH IFloria , dico che la natione Lon- 
gobarda,dapò la morte £ Ildebrando fece elettione di Rachìfìo Du- 
ca di l Friuli, per fona in •vero di gran malore, e di molta efperien- 

nell arte militare, il^ual ad imitai ione de' fimi antece jf ori, con- 
fi ermo col r Papa , e co' Rauennati per meni anni la pacg . Ma non 
molto Botte à preuaricare della datafede fimperochcffens^afaperfi 
la cagione ) pafiò su quel di Rauena,e depredò quel paefie d ognin- 
torno. e dindi njolfie il furor deli' armi fiopra Perugia , che con <vn 
tiretto affi dio la travagliò da molte parti. Quetic attioni molte in Vigcflmo 
di [pregio della Chic fa , e dell Imperio alterauano oltre modo l'ejfer "° t8 _ 
d! alcuni popoli , che inchinati alla pace non ardiuano d infaflidiri 
mietni . 

Il Papa che non fi [tutina molto forte ,per difender fi da quetio 
nuouo inimico ; deliberò di far quello,fhe ned occ afoni di Spoleti , e 
di Narni , fece col R è Lutiprando $ per meder fe con honefli modi , 
hauejfe potuto rimucuere il novello Rè , dalle male intefe perfi- 
cutioni» 

Con tal oggetto adunque, andò in per fona à ritrouarlo\e logiun - 
fesa quel di Perugia . onde con certi humamffimi ricordi, che gli 
diede [lo fece titornar a dietro . Era fachifio per natura tifai beni* 
gno anzj Cattolico ; onde ne’ ragionamenti battuti col Papa intorno 
allo Flato della religione ei Ci dfpofi (bend e baueffe mogli ej d’imi- 
tare Carlo Mano ; e di rinuntiaral fratello Aifiulfo il Regno.e tan- 
to più eh' e (fendo fen%a figliuoli mafcht la moglie fua confi rmofiìm 
quetio volere,di far moto di cafiità . Non effettuò egli però quefio 
J'uo fanto proponimento , fi non in capo del (òttimo anno del fiuo 
Regno ; che fu del 7 f o. di noti r a fialute. 

In tanto fi molfie a riordinare le cofie dello Flato i e per troncare 
certi difpareu nati fra' l Vefiouo di Modona , e quel di Bologna , in 

materia 


Digitized by Google 



Anni di 
Chrifto, 


744 


«» 


74<5 


««8 DELL'ISTORIA D*!TALIA 

materia delle loro Diocef egli fi c /fo ordinò ,con beUiJJìma arguti di 
che fi facefie elettane di due roùufli ì &- feroci giouani y i quali nello 
/puntare dell'aurora fin' al tramontare del Jole } aue fi fcontr afiero , 
iui douejfe rimanere il termine delle cor fina. V<vno per tanto fece 
partenza dada ( hiefa di Alodona, et altro da quella di Bologna/ e 
così quello , che con maggior •velocità nel camminare auar.fò f al- 
tro 5 causò sì, che l vno Jlato refìajfe maggior dell'altro , per conto 
della Dio ce//'. Dopò quello 'Volendo il Rè Rachifo darà cono fiere, 
quanto egli fife timorato d’lddio y e diuoto di San Geminiano,dono 
al Veficouo di Modona alcune pojfie/fioni il medefìmo fece ver- 
fo quello di Parma. St poi volfe l animo ade leggi \che dagl' altri Re 
Longobardi furono formatele quali egli fi e fio aggiunfè alcune co 
fe.Et per via dell infr aferitto Sdittofindujfe i Popoli all’ojferuatio- 
ne della giu flit ia, che fu nelle fialende di Alarlo del j^G.delf a t* 
uenimento di Chriflo. 

Quoniam glonofilfimus,& prxeelfus Rotharius huius Longobar- 
dorum gentis princeps,(ibi Deoinfpirante>!cge$ inferuir.atq.innoua 
uir.vt omnes intentiones,& diffenlìones malorum regali Audio rcfcca 
rer.Etquidcm ftatuit,vt cunóti fucccflbrcs cius, qua? libi Deoinfpira 
te afpera,& dura cognofcerenr.illa ad mollitiam, & pietatis adduce- 
rentgratià. Deinde fucccflbr cius Grimoaldus praccllériflìmus Rcx, 
dumftudiosc,acvigilanter fingulorum confideransnecdfitates, qua» 
iilis melius compiacere, ad cultum falutisaugendu, minuenduq.ad- 
duxit.Pofthunc vero gloriofiflimus,& orthodoxae fìdei cultor, atque 
huius gentis gubcrnator,& nofter per Dcum omnipotcntem nutritor 
Luitpràduseximius,acprjrceirus,acfapietuiffimusprinccps,pcrliftés 
in Dei operibus,&quotidianisvigilijs, omni potentia,&fobrictatcor 
narus, Acuti à Dco promcruitperipfius infpirationcm omnia dice nté, 
reliquit,& in Editti pagina cum fuis Longobardis nidicibus cófirma- 
uit. Idcircoperredemptorisnoftri prouidentiam ego diuinoauxilio 
fretus R achis priccUentifTimus , &eximius prxncepsanno regni mei 
fecudo.die Kalendarum Martiarum, indizione quartadccima, dQ cu 
gentis noftrae.idefl Longobardcrum iudicib- tà de A ufhia?:quà de Tq 
ftix.vel Neuftti?finib.vniuerra,qua?àdecdforib.noftris rtatuta funr, 
illkitc cofidcrafletn,qU£dà ibiiultaj& quaedam purgàdacognouimus. 
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, Jfyn tr ala feto egli enfi per U quale poteffe il 7 \eg»o fuo patir 
Alcun male ; anzi per gli ordini , & infiituti buoni , ch'egli fe- 750 
ee^non poteua che perftuerar'bencSRitrouandofi per tanto con vnd 
fola figliuola detta Ratruda,(gJ la moglie che non faceua più figli- 
uola penso di rinunciar ad Aittufo fuo fratello il Regno-, di 

tridurfiad 'vna r vìta flitana,per guadagnar fi il regno del Cielo, 
Pertanto riduccndofi in Roma perdifpenfa del Papa, fife Che - 
rico$e la moglie fua con la figliuola fondarono vn Monafterio di Ma 
nache i intitolatole Vergine, poco lontano da Monte (fafino t che pò* 
feia quella gran Regina arricchì di graffe entrate. 

flora i Longobardi per la ritirata del Rè Rachìfio, approvarono 
Xelettione , ch'egli fiefjo haucua fatta di tAiflulfo fuo fratello. Que t0 R<* dj 
fio nouello ‘Re ad imitai ione de' firn antecejfori , confermo con la gobirdo. 
pine fa >e co’ Ravennati la pace .Confermo etiamdio a Lupicino Ve 
feouo di Modona ogni indulto , & ogni privilegio, che da gli altri 
Rè Longobardi alla fhiefa di Modona baueuano conceffo . 

Ma come colui ch’era afiutiffimo&ferociffimo, parendogli che 
gli altri Rè Longobardi , col dimoflrar fi tanto benevoli uerfo la 
C.hiefa , hauefjero affai J ciaccamente diminuito il Regno di Italia , 
e fendo tenuto <t morte Papa Zaccharia nelle (faìende di Marze» 
del 7 fi. del Parto deila Vergine 5 penso di "volger l'armi contra lo "fig- 
liato della Cbie[a,& de' Romani fpetialmente . 

Succeffe à Papa Zaccharia Stefano fecondo Romano , che rìufcì 
di J, ingoiar religione, e prudenza . Hora non ceffando il Rè AiHulfo 
d' incamminar fi a' danni de' Romani, e della Chiefa^fi lafciaua in* 
tendere (ancor che n/enifie humanamente efortato da Papa Stefa • 
no adojferuar la pace , che haueua data al fuo antcceffire ) di non 
deporre l'armi fin che non fi uedeffe "Roma con tutte f altre fue cit * 
tà tributaria.Ct il tributo, che minacciava, fi condo il Platina, era 
<vn pezgo d'oro per teli a. 

Quella inufitata riebie Ila intimorì di modo il Potefice, che gli 
convenne richiedere f Imperador Collantino d'aiuto, e di/occorfo. 

Parte Prima. Xx attefo 


Digitized by Google 



, , DELL'ISTORIA D'ITALIA 

Chrlfto* ? a f s ° tielfVmbria , e ricuperò à T rafimondo ilDucato dì Spoleto, 
7 Yz con gli altri luoghi int orno SD' indi volgendo l'efercito nell Abrurfi 
Zp,ridujfe con molta facilità i Marfi prima, e poi i Furconq da Ci- 
aita di Penna stella dittotione de Romani . 

Lutiprando à cui erano fiate recate quelle mutationi di flato , 
con la filata genero fit alando ad incontrarti Duca Stefano, col qual 
bienne à generai battaglia, che per lunghe bore duro comolta dub- 
lietà. Alla fine, per lo malore che dimoflro in quello giorno il Du- 
ca Rachifi,cbe con lui sic fio militaua , ottenne la r vittoria . Stefa- 
no, che per fatai di fpo fittone, non potè ottennere la vittoria j d' ordi- 
ne del Pontefice ritorno à Roma ; Per la qual co fa Trafimondo,an- 
corche hauefie pollo i piedi nel Ducato di Spoleto, non per quello fi 
rendeua ficuro dall 'armi auuer fe ; antivenne di nuouo affediato 
veli isleffo luogo dal Rè Longobardo , che con la punta del ferro ri- 
cuperò gl’ altri luoghi intorno. 

^ Hora il Pontefice , & i Romaniche vedderofarmide Longo- 
bardi farfi ogni giorno mia più formidabile in Jtalia . T enfiarono 
prima che meni fiera affretti da maggior neceffirà di ricorrer al- 
• t aiuto di qualche Principe , che potcjfe flcndcre la mano al foccorfo 
dello flato della Ghie fa . e perche dtjfidanano molto delTlmpcrado- 
re Leone , per le caufie già narrate ; firidufiero alla protettione di 
‘ farlo Martello- y det cut valore nera affiti chiara lellt moni anza per 
tutto t mniuerfò. Et ancorché fiofie amico, e confederato del Rifia- 
ti pr andò , non per quello i filmarono , che quello Principe hauefie 
da ricufare mna tal protettione . 

Ter tanto il Papa ,/pedt per barò a ijùoi Legati, con ordine 
e fp re lf° ìòein nome della Chiefia , e de* Romani doueffero pregar 
quel Principe, à Voler non fola per falute de IP Italia, mà della Cbie 


fa ancora, llendcr farmi contrai Rè Longobardo. Furono quefi e 
all egat ioni di tanta efficacia, che (farlo heblre affai più riga ardo al- 
fine er effe della Chiefa . che à quel del Re Longobardo 5 al quale 
' ficrifie ndlìnft *fcritto modo, ' 
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Vamicltìa,e la corife ler attore ,che la Capi reale di Trància tie- Anni di 
nt con e fio r voi magnanimo Rè^ci porge occafione di batter boneBa 9 

fidanza nella njofira follia bontà , con la quale ci rendiamo tanto 
più (icari, che voi per nofiro amore , lafcierete da parte l’imprefa, 
che contro la Chiefa, et i Ternani battete principiata quanto che , no, 
haurete più riguardo alla protetttone che noi teniamo dell t Beffa 
Chiefa , di quello che noi Beffo , che profetate di ejfere Qattolico, 
l limiate fopra ogn altra cofa ,• cioè l'honore dt Iddio , <cr della fede 
ApoBolica,con la quale àgli anni pafiati mof traili di •voler batte 
re pace, e non guerra. 

farlo Martello •vi fallita col nome dell altiffimo iddìo . 

Poco grate furono queBe lettere al Re Longobardo,tutta •voi- • 

ta,percbe compaia non poter mancar al Martello ,fenzfahro nuo- 
uo auutfo af pettate, libero lo flato della Chiefa dalla cominciata tm 
prefa,e ritorno à Pania . Per quanto fi caua dati f Borie , fi ri- 
tratta che queBa fu la prima evolta , che la Chiefa ricor fe per a- 
iuto alla Corona di Francia, che prima foleua per ordinario , ricor- 
rerà quella di ConBantinopoli. Ilora il Rè Longobardo, dopo £ ba- 
tter depop o l’odio, & tarmi Verfo la Chiefa , O" i ''Romani, hebbe 
ragionamento col Papa, dal quale venne ammonito nelf in fr aferit- 
to modo, cioè à douer ejfere fedele alla Cbiefa,& con effa hauer pa- 
ce, Cr lega con rejhtuìrgli tutti i luoghi occupati. 

Sidementiam.asquitatemq.tuam.Luitprandc Rcx.nunquamipfa 
effet Ecdefia Romana experta, tatuai coftanti fama iuflicia: tuac ad- 
duóìus, me,qu*cunquc à te honeta peterem, haud dubiè impctratu- 
rum effe confìderem . Nunc verò cum & tu Gregorio deceffori meo 
benignum te adeo.mitemque prebueris , vt eius rogatu vrbis obfidio- 
nem, quam alieno infcrebas arbitrio, folueris, &iuftitiamitaco!as> 

’-vtnon veteribus folùm legibus ftudiosèferuandis , fed nouisctiam 
ferendis regnum tuum fandilfimè adminiftres , quideft curego Ec- 
cidio: iusà'te pofccre, autpertemihinegatumiriaddubitem ? Ete- 
nim fi quidquam aliudregiconuenit, precipue promifforum , & fì- 
deiconferuatioconuenit . Quam cum tu, vt audio, priuato cuique, 

& pr*ftes,«SdingulÌ5 in tuo regno prseftandamdjligentiflìmè cures, 
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non video, cu* non eamipfi quoque Ecclcfix fcruari ccnfeas oporte- 
re»àquavna haectatadciuftitia, fideque tuenda disciplina formata 
eft. Peto igitur,vtoppida à te Ecclcfiae occupa ta 5 & ca p t i uos fupcrio- 
re bello fatìos, ncc dum,vt oportuit, reftitutos, quemadmoduni fa?pc 
fpopondiftì, beato Petto reftitutas, ne quem magnifico apud regiam 
mani tempio condecora fti , eundem bonis fuis in Aia fede per te expi- 
latum effe diutius homines demirentur . & , fi cumulare beneficimi» 
hoc cum ingenti tua laude cupis , rogo, vt federe te cum Ecclefia iun- 
gas, procerto habens, te non folum anima; tute poft mortem falutare 
remedium adepturum , fed etiam arternam apud pofteros nominis 
commendationem laturum, cum Ecdefiam ab Imperatore Cluiftia- 
no defertam primus ipfe omnium Longobardonmuupàacum Pon- 
tifice focietate,fufccperis defendendam . 

il Rè Longobardo ancorché per fé f beffo fffe Cattolico > e di be- 
nigni co fiumi ornato , molto maggiormente fi dimoflrò <verfo del 
Rapa affabilifjìmo-, egli re (litui, e (fendo in bramii quanto gli ha - 
ueua occupato. Anzj dopò l’hauer regalato il r Papa, e giurata njna 
Società di r venti anni con la Chiefa $ s induffe à fargli r vn donaù- 
uo di alcune terrebbe ne Sabini da trenta quattro anni pojfedute i 
Longobardi fi haueuano , e con quelle anco Narnia, e la gran njaìle 
del fontado di Sutri,e nella Marca Vmana , fcr* Ancona s alle cui 
terre il Papa prouuedàe cC alcuni Legati mentouati dal Sigonio 
nelC infraferitto modo . 

Quo fido, Pontifcx ad oppida exregiorum Legatorum manibus 
recipienda proceffit . Legati fuere Hildcbrandus nepos regis , Dux 
Clufìnus , Tacpertus , & Raningus , & Grimoaldus Etruri* ga- 
ftaldei . ( .. 

Hora ritornato che fu il 'Papa con quelli bonari nella città di 
ifioma, "venne grandemente lodato dal popolo, per lo gran beneficio , 
che Piando in Narni , gli haueua recato, e di tutto ciò ne refero in- 
finite grafie all alttffimo iddio. E perche egli fleffo dopòqutflofuo 
ritorno > defideraua di magnificar ogni dì maggiormente lo flato 
delta Chiefa ,fi volfe di primo tratto ad abbellire , & ornare le 
Chiefedi Roma-, e vi pofe tanto fiudio,cke fu le prme att ioni, egli 
pofe alla dcflra, e ftmfira mano dell altare di S. Pietro, fei colonne 
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ài onìckino,che affai pii* magnifico il rejflro s fffi in qitefle Qolonne 
ui poft tram inargentati } fipra quaheon e guai dtfianc^aje figu - 741 
re di l Sàluator no (Irò, e digit zApo fiali collocò . Edificò ancora nel- 
la medefima Che fa una fapella , e ut ripofè le reliquie di molti 
Santi -, in memoria delle quali infiituìyO* or dine ><ti ogni giorno "vi 
fi celebr afferò alcune mejfe 3 e che nelle fegrete della mefia,ui fi di - 
ieffero quelle parole.. 

Quorum folennitas in 'confpe&utuse maieftatis cclebratur Domi" 
he Deus nofter toto in orbe terrarunv&c. 

Donò ancora a quella Chiefa molti uà fi di argento', e fece farà 
fue proprie fptfe /’ immagine (f oro della Reatiffìma Vergine no- 
li ra Signora , {tj Auuocata col figliuolo in braccio ; e la fece porre 
nella Chiefa dipinta Maria maggiore . Di piu fece rt farti tetto di 
S.Grifògono , nel cui luogo pofe molti Monaci affinché ogni giorno 
celebrafflro Meffe , & ì Diurni uffici ; e perche poteffero ancor vi- 
uerefen^a mendicar ti pane , diede loro alcune p°Jfeffioni . Edificò 
'etiandio molti monasteri, O* altri re di fico , e racconciò 3 dandoà 
Monaci la regola , con la quale fant amente uiue fiero . 

Ri fiorò le mura della città » eh' erano per i antichità andate in 
gran parte à terra . llmedefimo feceà Ocntocelle , ch’era per la ro- 
uma della fua muraglia quafi abbandonato affatto da gli habi- 
tat ori. 

Finalmente con quefle buon opre y e fanti proponimenti men- 
ne à morte nel decimo anno , O 4 ottano meft del fuo * Pontificato , à 74l 
cui fucceffe Zaccharia di natione Greco ; mà frà gli ottimi Ponte- 
fici annoueratoi perche riufeì di una bemgniffima natura > e d’una 
marautghofia foauità nel corner fare» amò grandemente il Cle- 

ro^ popolo di Roma . Ftt tardo aUtra-pronto alla mfericardia , C* 
à neffuno refe mal per male s Colmò egualmente gli amici 1 ni- 
mici di premi , e d' bonari . 

£ perche defideraua di "veder f Italia in pace j mandò i fuoi Le- 
gati al Rè Lutiprando ? che con iarmi t Tanagliano Trafìmondo 

‘Duca 
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Chrito' ® uca ^ Spoleto . Ma peri he i Legati non fecero effetto alcuno-, egli 
Beffo ad imitatane dì Gregorio f to antecefjore andò col Clero T(a- 
mano in Stòma per condurfì in Narni , otte credtua potere ritrouar 
il Rè Longobardi Mà da lui Beffo fu prevenuto da otto miglia loti 
tano da J^arni,e con molta piaccuolcz$a,t macBà accompagnato , 
e condotto in e fidi Jl dì feguente njolfe celebrare Meffaper battere 
maggiormente C aiuto Diuinoin perfuadere quello Rè alla pace , 
741 al quale nel fine della Meffafece vna elegate or attorie, nella quale 
gli dimoBrò quell$>che ad <x m Rè Cbrijhano inpace^Cr in guerra 
fi conueniua di fare. Uljsn fùqueBa oratione gettata al 'vento} 
anzi perche il ‘Rè Lutiprando era di benigna natura, toBo in po- 
ter del Papa rimejfe la pace . La quale riujà molto facìle^perchey 
ancorché tl Rè haueffè dato ad Agr andò fuo nipote il Ducato di Spo 
leto'yil Papa per non rtmuouere qucBo gioitane dal prefo dominio . 
Diede a T rafimondo il Sacer dotto. 

Mà ritornando in 'Roma , n/dt appreffo la morte del 'Rè Luti - 
prandoy ebe/èguì in Pauìa dopò l’hauer regnato da trenta anni in 
circa . 

Fù 'veramente Principe degno d' <vn sì grande Bato^ Jtnpero- 
che fu modello di perfona, prudente di configlioi e cofi •valor ofo , e 
pronto di mano, che non era faldato fu l'auanT^affe in queBo . CbQel 
reBo fu ancor così demente, e giuBo, che p arena propriamente ,cbe 
quelle due “virtù. gareggia fièro infieme. Non furono di minor con- 
ffderatione le cofi ch’egli operò inguerra,che in pace-, In <vna fol co- 
fa peccò grandemente, che tfjendo defiderofo di dominar e^ fi lafciìò 
trafportare da certi • vani affetti,che gli offùfcarono m par teff altre 
fue buone quaktadi . Onde il Sigonio , prorompendo in quelle pa- 
roleffifiiy Fuit Luirprandus vir, fi nimiam libidinem dominandi re- 
• moueas.omni laude, fed maxime religionis orna tus , con quel che 
fegue ; egli dice , che fu di gran religione , perche t.o» fio fi refe be- 
neuole verfo la fede ApoBolicayìn quelle cofe che già balliamo nar 
rate ; che (tiundio fuori della (fitta di P ama edificò <vn Monafie- 
■ ■■ . ' ’ ' rojfif ' 
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ro y & Vna Chef a ajfat ricche 3 e nobile, e la intitolò San Pietro , 
nella quale egli ftejfo evenne fep fedito ; V ti altro Monastero di ^ 
non minore confider adone edificò in Monte Bercelo , O* altri 
in altri luoghi-, e nel fuo 'Palagio , contra l'njfo di tutti gli 
altri T{è , fi fece fare nan Oratorio , col titolo di San Sanato- 
re . Finalmente fu tale , qual nell’mfrafcitto Elogio fi dt- 
fcriue . 


Flauiushoc tumulo Luitprandus condi tor olici 
Longobardorum rex incly tus,acer in armis , 

Et beilo vidor. Sutriumque Bononia firmant 
Hoc,& Ariminum,ncc non inuida Spolcti 
Msenia. Namque libi hsc fubiecit fortior armis. 

Roma fuas vircs iam pridem milite multo 
Obfdfo expauit.dcinceps tremuere feroces 
V fque Saraceni, quos dilpulit impiger ipfo, 

Cum premerent Gallos, Carolo poltrente iuuarf, 
Vngarus à folo hoc adiutus, Francus,& omnes 
• Vicini grata degebant pace per omnes. 

Rege fub hoc fulfit.ouod miruin eft, landa, frequenfque 
Religio, vt recolunt Àlpcs, ccclclìaquarum 
Hunc habuir, vincente ipfo;&per grandia tempia 
Qua: viuens'ftruxit. quibus & famofus in orbe 
Semper,&aEtemus luftrabit fabula cunda, 

Precipue Pett o cclefti hac fede locata 
Clauigero,ftatuit celo quam prouidus aureo'. 
Auguftinus vbi.huc aliunde abdudus eodem 
Rege iacer,cuius dodrina Ecdefia fulget. 

Sgonfi di minor confideratione il 'valorofo farlo Martelloyche 
pafso anch egli all altra vita in quel tempo Fìeffo , che Leone Im- 
per udore, termino con F infelicità del fuo Imperio la njita ancora^ 
dcmfuccejfe Cofi untino fuo figliuolo, poco ammaefirato, & dipefi- 
fimi cofìumi macchiato , dfon cofi fi ragiona della difendente del 
Martello, farlo Mano,& Pipino cognominato il breue, che furono 
duefpecchi d' efempi. Al primo ad infiala degli amicagli lafciòyco- 
me narra il Platina Ja Seuia^el Aufiriaitt al fecodo la Borgogna , 

Crvna 
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< h urto ' ^ ” v ” 4 P trte della Francia. Il primo ben che batte (fe con fuo gran- 
difjìmo timore militato col Padre , non per qui fio curo lo Hato , nel 
qualora re flato', mi fi mefli Monaco di S n Z Benedetto , ancorché 
74 3 tn quel fecola non fi feorge fi ero ne Moti aft eri , altro che dipipltne,e 
cilcij 3 Nulladimeno fatto profeffo prie irò nel Mmte Soratte in 
Italia, per poter pii * rinatamente miuere, e contemplare la merita 
Catti Ina. Quivi perche mentita mi fiato da ’ P rance fi, c htface na- 
no tl miaggiodi Roma, per fuggir quelle frequenze^ ^Morite Ca - 
fino andò . 

Sterzò H° ra facce (fon e del Regno Italia, paf so nella perfona d'il- 

Rè d'ira debrando nipote del morto Rè , che non mifje più , che fei mefi in 
bardo!° quefta dignità. F r d l qual tempo, egli donò la Chiefa di San Pietro 
in Città nuoua,à Giouanni Vefcouo di Modona.Quepo luogo det- 
to Città nuona,era mn (faftello affai nobile , che prima fi c Inumana 
la Città Geminiana dal nome di Santo Gemmano protettore dì 
Modona. Mà quando liftejfa Città di Modona , venne diftrutta 
dalle ftr antere genti j conuenne ad vna gran parte de Cittadini , 
tl ritirar fi in quefvo luogo fin tanto che potefjero j reftaurare , e mu- 
nire la Vecchia Città . Onde dall' occ afone di quefii nuoui habita - 
tori,quefto Capello mtnne detto Città nuoua, come teftifica il Si- 
gonio cofì dicendo . • 

Erat tum Caftcllum quoddam in via Acmilia longè ab V rbc Mu- 
lina quatuor milJia paffuum diftans,quod Ciuitatis Geminiana; «à no 
mine Sanati Geminiani Epifcopi Mutincnfis.cuius fcpulcro, & Mira 
culis Mutinapracipticgloriatur, & Ciuitatis Nouanomcnferebat. 
Et piudnar amento il'T{euerendi(fimo Sclingardo . 

Defungo Petro fucceilìt in Epifcoparu Ioannes ex Diaceli Muti- 
nenfi oriundus.vir in opere, '& fermone potens, cui Hiidcprandus Rcx 
donauir Ecclefìam Saniti Paride Citta noua ineadem Diacefìexi- 
ftenrem, qui locus diftat à Ciuitate Mutinaquatuor millia pafluum, 
& crat Caftrum fatis in/igne, in quodfereceperunr Ciues Mutinenfes, 
eum corum Vrbs quondam dcftru&afuifler>iiludqueappcllarunt no- 
mine ciuitatis Geminiana, ab eorum Patrono Gemimano alioque 
^etiain nomine appalla tum fuit,videlicct Ciuitatisnoua, coquod at>- 

xiqua 
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tiqua Vrbedcleta, Ciucs in illum locum ferecepiflènt^propterea. Anm di 
dido nomine Ciuitatisnouaeillumdccorarunr, quod nomea retina - 
adhuclocusiiIe,ibiqucapparcnt multa anriquitausveftigia,&c. 7+5 


Bora per ritornar di filo de II 1 fioria , dico che la n adone Lon- 
gobarda, d.po la morte cf Ildebrando fece elettione di Racbifio Du- 
ca di l Friuli , perfori ain 'vero di gran malore ,e di molta efperien - 
V n£ tt drte militare, il qual ad imitai ione de' fuoi antecejfon,con- 
fermò col r Papa , e co' Rautnnad per ment anni la pacg . Ma non 
molto Botte a preuaricare della data fede-, Im perothc(fcn%a faperfi 
Lt cagione ) pafio su quel di Rauena,e depredò quel paefed ognin- 
torno. e d mdt molfie il furor dell' armi fopra Perugia , che con mn 
Bretto affidio la travaglio da molte parti. QueHeattioni molte in vigefimo 
eh [pregio della Chic fa , e dell Imperio alterauano oltre modo l'effer a _ 

d alcuni popoli , che inchinati alla pace non ardiuano d'infafiidir i j> a Lóg°- 


micim . 


Il Papa che non fi fentiua molto forte ,per difender fi da qucBo 
nuouo inimico j deliberò di far quello^che nell acca fiori di Spoletta e 
di Narni , fece col Rè Lutiprando ; per meder fe con honefli modi, 
hauejfe potuto rimuuere il nouello Rè , dalle male intefe perf- 
ezioni . 


Con tal oggett o adunque. andò in perfna à ritrou ariose logiun- 
fesù quel di Perugia, onde con certi humamffimi ricordi >che gli 
diede fio fece ritornar adietro . €ra fiachtfio per natura afiat beni* 
gno anzj Cattolico:, onde ne' ragionamenti hauuti col Papa intorno 
allo flato della religione ei Ci dffpofi (bende hauejfe moglie )d' imi- 
tare Carlo Mano-, e di rinunciar al fratello Ai (luì fi il Regno.e tan- 
to piu eh offendo fen%a figliuoli mafehi la moglie fua confi rmofjì in 
queBo -voler e, di far moto di cafiità . Non effettuò egli però quefio 
Juofanto proponimento , fi non in capo del fi t timo anno del fico 
Regno-, che fu del jfo. di noBra fallite. 

In tant o fi molfie a riordinare le coffe dello Bato s e per troncare 
ceri i dtfparen nati frali Vcftouo di Moderna , e quel di Bologna , in 

materia 
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, tf dia feto egli enfi per la quale potejfe il Regno fuo patir’ 

jtlcun male ; anzj per gli ordini 3 & infiituti buoni 3 ch'egli fe- 7J0 

ce,non patena che perfeuerar'benc.Rìtrouandofì pertanto con vna 
fola figliuola detta Ratruda la moglie che non faceua piti figli- 
atole; pensò di r inunti or ad Aiflulfo fuo fratello il Regno-, & di 
■ridurfiad 'vna *vita folitaria,per guadagnar fi il regno del Culo* 
Pertanto riducendo fi in Roma perdtfpenft del Papa, fife Che - 
licore la moglie fua con la figliuola fondarono "vn Monafierio di Mo 
nache ; intitolato le Vergine, poco lontano da Monte (gufino , che po- 
feiaque Ha gran Regina arricchì di graffe entrate. 

fiora i Longobardi per la ritirata del Rè Rachifio,approuarono 
f eie t rione , ch’egli fiejjo haucua fatta di tÀiflulfo fuo fratello. Que 10 R<* d* 
Ho nouello 'Rè ad unitariane de’ firn antecejfori 3 confermò con la gobirdo. 
Chiefa,e co' Rauennati la pacc.Confermò etiamdio à Lupicino Ve 
feouo di Modona ogni indulto , & ogni priuilegio 3 che da gli altri 
Rè Longobardi alla fhiefa di Modona haueuano conceffò . 

Ma come colute h' èra afiutiffìmo&ferocijfimo, parendogli che 
gli altri Rè Longobardi > col dimostrar fi tanto beneuoh nserfo la 
C.hiefa , hauefiero affai fcìoccamente diminuito il Regno d'Italia , 
cficndo Tenuto à morte Papa Zaccharia nelle falende di Marzp 
del 7 fi. del Parto della Vergine ; pensò di 'volger l’armi contra lo 75 i 
flato della Chiefa 3 & de' Romani fpetialmente . 

Succejfe à Papa Zaccharia Stefano fecondo Romano , che rìufci 
di /ingoiar religione ,e prudenza . Hora nonceffando il Rè Aiflulf» 
d'incamminar fi a' danni de' Romania della Chiefa,fi lafciaua in- 
tendere C tncor che Tieni fi e humanamente efortato da Papa Stefa- 
no ad ojferuar la pace 3 che haueua data al fuo antcceffire ) di non 
deporre l’armi fin che non fi uedeffe Roma con tutte l’ altre fue cit- 
tà tributaria.St il tributo 3 cbe minacciaua 3 ft condo il Platina 3 era 
rvn pezgo d'oro per tefla. 

Quella inufitata richiesi a intimorì di modo il PÒtefice 3 che gli 
comenne richiedere l Imperador Collant ino d'aiuto, e di foccorfo 3 
Parte Prima. Xx atte fio 
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Chnfto ' c ^ e tn ^ ue ft A occafionc) non meno delf interejfe della Chiefa , 
che dell'Imperio fìtrattaua . Ma lo fcelerato fmperadore, non foc- 
torfe d'altro che di parole la fhiefa , fcriuendo , e negotiando per 
mtzgp di un fuo creato lapace con AnUulfo,che vi* più tnfuper- 
hì\ e pro/però co ntra queBc [ciocche, & debole trattationi . *Anz[ 
fi era fatto tanto innanzi j che battendo già prefa Rauenna capo 
dell’ Ef arcato à forerà ; mtnacciauail Pontefice , che fenon gli 
mandaua di fitta uolontà le chiatti di Roma ; baurebbe di quei! a 
•città fatto quello , che la perfìdia de’ Romani gli porgeua in 
mente. 

Hora con la perdita di Rauenna, la dappoccaggine de gli Im 

peradon Greci hebbe fine l’Sjftrcato di Rauenna , che era durato 
cento ottantafa anni. 

IV cristiani che più tf ogn altro potentato viucuano [[petti del- 
la potenza, e dell' afhttaaatura del Re Ai Bulfo fortificarono Bron 
dolo sù la bocca dell'Adige con una Torre, che n/i fi ve de anco hog 
gi dì; Papa Stefano dall'altro tantoché non meno de’ Veneti ani te 
metta della fierezza di queBo Rè; ueggendofi mancare C aiuto di 
Cofiantirtopoli^fì di fpofe inferno col Popolo , di ricorrer all’aiuto di 
Pipino Rè di Francia,come à Principe ualorofo ; per abbatter Cor- 
75 * goglio del Rè Longobardo. Qttcfto concerto benché f [fi Bato trat- 
tato da Papa Stefano con molta [egre te zza ^uenne nondimeno [co- 
perto prima dal nimico, che gli Oratori già deBmati dall' tfitffo Pa 
pa per queBa Legatione giugne [fiero in Francia. 

Vincita in queflo tempo cognato di l7{è Longobardo un certo 
Anfelmov alar o fio Capitano di miliriai n:à dedito alla religione ; tl- 
quale ancorché hatteff occ afone d’ acqui flarf con una heroica ge- 
nero ftà la fama di qua giù più et ogn altro Capitano , celebre, (f)f 
immortale; uolfe più toflo rinuntiare ogni hauerdi queBo mon- 
do, che lafciarf dentar da quel f trito proponimento, ch'era di acco- 
fiarf ad una difciplinaf pirituale . fon queBa [anta difpof itone 
adunque gli cade nell'animo di fondar una Abbatta j O' di far fi 
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capo di mille e cento fette Monaci-, nel Caftello di Soltanto la, lon 
tano cinque miglia dalla Città di Modona , e dal Fiume Scoli erma 74 j 
due ; ancor che due anni prima , ne haueffe edificato nvn altro, 
preffo il Caflello di Fanano su le montagne di Modona . (fon 
tale occafione adunque , trafporto quello generofo Abbate, del- 
la Cbiefa di Roma in quella di d(onanto!a il Corpo di San Siine - 
Uro Papa . 

Giunfero in tanto gli Oratori di Papa Stefano nel Regno di 
Francia ,i quali fermamente 'vennero rtceuuti dal Rè 'Pipino, 
che grandemente defìderaua d'aiutare la Cbiefa contra la perfidia 
del Rè Longobardo . Et perche non foffe per cader in p enfierò ad 
altri ,cb‘ egli fi muoueffe à quello, per oggetto ch'egli hauejfe di far - 
fi Rè d’ Italia , con molta fincerità di' animo , e difpofìtione di fior * 
ìf offerfe fe fiefio , O* ogni fuo hauere per falute della Cbiefa j ’ 
E perche defìderaua ancor appreffo di ejfere incoronato , & 
•voto per mano di’ 'un Pontefice, per quella caufa mdujfe Pa- 
pa Stefano à trans ferir fi per queHo oggetto nella Francia , per- 
che con taf occafione tratterebbono degli ìnterejfi della Cbiefa , e 
dell’aiuto Francefe, per rimuouere Aislulfo dalla cominciata im- 
prefa , 

Era de fiderò fo Papa Stefano di compiacere l'uno d’in- 
durre l'altro à reflttuir quel , che poco fà bau tua occupato, e 
tanto più , che da gli Oratori di (fo fantino , era flato certificata 
di quello fatto. Mail Rè Longobardo differendo quella rellitu- 
t ione , fotte pret fio dtnuoue confi derationi , chlegh giornalmente, 
andana facendo per non •venir à quefio termine ; porfe maggior- 
mente occafione al Papa, di ridurfì in Francia . Hora Carioche fu 
poi cognominato il Magno dalle genero fe, ftfi heroiebe fattionì , che 
egli fece j effèndo ancor gar^pnetto , ne 'venne col fiore dilla corte 
a ordine del Tfè Pipino fuo Padre, cento miglia di cammino incon 
tro al 'Pontefice. Gli ’vfìt anco Pipino incontro tre miglia fuori del- 
ia Città, e f montato da cauallogli baciò humilmente ti piede-, e fen- 

Xx 2 ^ayo- 
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Annidi voler più rimontare in fellah pie fina in palalo t accompagnò^ 

' e volle in Parigi con gran Pompa, e fòlcnvità ejferne coronato , 
ynto.St pofcia fi njolfe à negotiare col Papa } Ma mentre [nino, e 
l'altro pone u a ogni siudtom concertar le forze che centra' l Re Ai- 
Bulfo fi dotte nano mandare ; Giunf tn Francia , Carlo mano il Me- 
nacoyperfrapporfi d’ordine dell'iBcjfo 'Rè in quelle cofe, che il 'Pa- 
pa difordafie da lui, intorno alla re Bit ut ione di Rauenna . .Quel- 
lo che egli dijje , d fattore del Rè Longobardo , si fu , che non era 
giu Bo , che egli t Esarcato di Rauenna , che era Bato de Greci , aì 
Romani defse . Quanto al retto , ancorché egli non poca ragione 
vi batte (fc , lo nponeua nondimeno in potere del Papa Beffo , e dì 
Pipino. . . . 

tA quetto auuifo piacque al Pontefice 3 che fi mandajfe ad in- 
tendere particolarmente da Aifiulfo , fe egli tra contento di la - 
fidar alla Chiefia il fiuo Baio, e di fior co Romani di pari con di- 
tinnì la pace . Ma egli fi rtfirinfe alle cofedi prima , e dijje , 
che fi pure in gratta del Rè Pipino le terre del contado di 'Roma 
lafcia.ua , non haur ebbe perciò t Effarcato di Rauenna la fiato, 
che tolto d forza all’empio I rnperadore Greco bau tua . Con tale ri - 
fipoB a rimefie adietro l Agente del Rè 'Pipino ; & poi fi volfed 
riordinare le cofe dello Bato , & con fare nuoue leggi, e riformale 
Le 'vecchie , nelle calende di Marzgfiecc pubblicare linfa fritto 
Editto. 


755 


Dei omnipotemis ausilio'. Ego Aiftulfus praeccllcntiflimus Ca- 
thoiicus Longoba&dorum Rex prarcttforum noftrorum omnia in- 
ftuu*a perpendens j quatdam ibi rcperimus non adnexa > de qui- 
bus maximus error nortrorum iudices addenda iudicia volcbanr. 
Ideo anno fclicifliimi regni noftri in Dei nomine quinto, in die Ka- 
lendarum Martiarum , indizione feptima , conuocatis ex diuer- 
fis partibtis regni noftri pertincntibus iudicibus, communi confìifo in 
Hdidi pagina affigi ftatuimus.quse pra: celienti* noftrx fccundum do 
minum iurta comparucfunr. 


liora il Rè 'Pipino tjfndo giunto il Mefe di Marzo, come poco 
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fa dicemmo ,e dubitando che il Rè Longobardo con la ret emìone di *P n ‘ dl 
Rauenna, Volefje vn giorno infignonrp affatto di tutta Italia j man yj j 
do alla 'volta d J tali a nan èfercito, per ricuperar alla Chiefa tut- 
to quel t cheti Rè AiBulfo gli haueua tolto . Mà prima di que- 
llo ^nando alcune compagnie di caualll à cacciar "via le guardie de' 
p affi, e cbiufè dell Alpi, Et egli fìcff'o feguendo Ct fercito venne gii 
nelle campagae del Milane fede quali faccheggto , e depredo ferina 
contrailo i&eT indi /òpra Pania fi fpinfe 3 oueritrouòil Rè Lon- 
gobardojche fi era ridotto alla /ola dtfefa. Da quella caufa molti co 
nobbero 3 che AìHulfotemè afai piu in fatto il Rè Pipino di quello, 

„ che i n parole hattejfe dato à conofcere\ dimostrando con qti e ilo affai - 

pii la debolezza dell' intelletto humano, di quello haurebbe fatto , 
fe con le forz.e (ancorché debole) fe gli foffè oppofto , alla campagna 
aperta. Perche ilpiù delle 'Volte con le preuentioni 3 0‘ con le diuer 
fiom fi vincono le guerre. Et alle deliberationi ancorché precipito /?, 
fi conduce non meno il timido per la difperatione , che fi faccia il te- 
merario per l’ inconfideratione.il lafciarfi adunque preuenire dalla 
nattoo e Francefc,(fif il ridurfi ad vnafemplice di f e faeton fu pru- 
dente configlio dmperoche il più delle Volte dalla riputatone dipen 
dono i fucceffi delle guerre ; la quale quando declina 3 declina infie- 
rii c la 'virtù de’ Soldati diminuì fe la fede de’ T?opoli,eftdi- 
nunu fono l'entrate deputate d fostenerfi la guerra ; & per con- 
trario ere fc e l'inimico difor^e, e di riputatane 3 contra ogni afpet - 
t adone . fosì il Re Pipino fatto auueduto della timidità del mmi- 
coyànfe d’ ognintorno di fretto affedio la città di Pauia $ Parata in 
quello cafò al? efferato Fr ance fe, per bau ere tolto ? armi in fattore 
della Chiefa difarvn facrifìcio col danneggiar grauemente il pae- 
fe de’ Longobardi . 

Mà il Papa, che ne quelli danni, ne le dolenti <voci delle don- 
ne^ fanciulli , che per tuttofi rvdiuano ,f offrir potata, da fe lìeffò 
prcfi> il Rè Pipino à volere darai nimico la pace, poi che à loro fief 
fi fi rimettenti intorno al dichiarare più 'vna cofa 3 che n>u altra . 

Parte Prima. $ Affen- 
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q n -fl djfcntì il Rè Pipino à quanto deficit rati a il r Pap<ue con t infrafcrìt 
' te conditioni,dichiaro la pace.Chc che e’ Longobardi lafciaffero l'Ef 
far catodi Rauenna , con tutte l’ altre terre del Ducato di Roma, 
che effiteneua no . Con quelle conditioni adunque , ritorno adietro 
il Rè Pipino, (fif ripafiò f Alpi con ferma fperanza , che'l Rè Lon- 
gobardo fojjè per mandar ad effetto tutto quello baueua,promeffo ; 
ma non coff auuenne, poiché con 'varie menzogne, andana differen- 
do la reshtutione di Rauenna , e degli altri luoghi del c . Ducato di 
Roma : Anzj indfpreggio del Papa, e dii Rè Pipino, fi fpmfe con 
tal predì e zeta, e con fiorito efercito alla <volta di Roma, per * vendi - 
755 carfi del danno, e de gli oltraggi riceuutidal Rè Pipino per occafio- 
ne del Papa ; che ne mando i Borghi dell' i dleffa Città di Roma, e 
tutti que’ luoghi intorno à fiacco ,e fuoco ; e vi fece maggior danno 
affai, di quello haueffe mai fatto Capitano db efercito alcuno da quat 
tro cent'anni adietro.Hora il Papa, che tutta quefia feiagura haue- 
ua V dita, per liberarfi affatto dalle moleflie, e controuerfe del Rè 
Longobardo, [pedi di nuoua alcuni faci legati per la via del marca 
Mar figli a, affinché faccffro intendere al Rè Pipino il graue danno, 
che la Chiefa dopo la con Hituita pace, hauetta patito dallo [per- 
giuro , O* ir atoRè Longobardo . Il me nondimeno, che per altra 
via L'baueua vano , con nuoua gente , &• ben formato efercito, 
ritornaua adietro per rìdurfi di nuouó fiotto le mura di Pania, con - 
fìderando apprefo , che infamia incfhmabile farebbe la fina, quan- 
do non induceffe di nuoua il l\è Longobardo ad offeruare quel, che 
con Jolenne giuramento promefo hauca , O" che Limprefa comin- 
ciata,^ proftguita con tanta gloria , non haurebbe partorito altro 
frutto, che vna fola capitulatione. 

Per tanto fi fece di nuouo fiotto le mura di Paura, & fu in quel 
di per appunto , che il Rè Longobardo , ritornando dall' impnfa di 
Roma,pofc i piedi nell'isleffa Città di Pania. 

755 C o Piantino I mperadore. che per fu a dappocaggine, et per ilricorfo 
che hauetta fatto il Papa,gff j Romani al Rè Pipino , dubitaua di 
. . f>er- 


Digitized by Google 



LIBRO SESTO; 6 9 i 

perdere m Italia, t EJfar catodi Rauenafpedì alcuni Oratori alfe 
'Pipino, che poco difcoHo dada (fitta di Pania , gli parlarono in 755 
quella /intenda , cioè , Che Clmperadore gli fateua fapere , che 
pur quanto yoleua difendeffe il Pontefice , ma non re Sì affé per 
quello cthauere all'Imperadore Confi antino tutto quei rif pet- 
to , che hauere fi douctta . Onde hauendo come fi fperaua de’ Lon- 
gobardi vittoria , refiituiffc all’Imperadore l’EJJàrcato di Ra - 
Henna, che contra ogni debito gli era Hata da Longobardi tolto, 
mentre che egli trauaghato nelle cofie dell Oriente non haueua 
potuto ne' f uoi bifogni Italia f occorrere ■ 

A queflc cofe rtfpofe il Rè Pipino , che non era due 'volte 
p affato in Italia per proprio mtereffie , ne per acquistarne glo- 
ria , ma fellamente per farne feruigioalla fi Ine fa , e> al Vi- 
cario di C bri fio in terra 5 Csr che tutto quel ch’egli vincen- 
do a Longobardi tofrebbe , ad altro già mai , che al Pontefice 
Romano, dal quale egli era Slato chiamato in Italia , haurebbe da- 
to . Con tal pt nfiero adunque Slr in fc di nuouo di graue affedio 
la Città di 'Paria, O 4 indufie AiSiulfo alle condì t ioni di pri - 
ma', per non efiere gabbato, mando Pulcade Abbate di San 
Dionigi con gli Oratori d AiSiulfo , à dar efecutione à quanto 
fi conuetnua\ vrejfo nel Piemonte molti dì li trattenne coni eff- 
etto, con perfiero di far nuouo ritorno,quando le cofe non fuccedef 
ro conforme àgli accordi fatti- 

in quella occafìone, vuole ’l Platina , che foff ref luito à Ro- 
mani non foloC EJf arcato di Rauenna , màetiandio tutto quel, eli 
è fra t Apennino, e’ l Po,dalPiacentino fino agli /lagni di fienetia j 
comanco tutto quello, dì è fra il Fiume Sarai Apennina,e il Ma- 
re Adriatico, O 4 di pw tutto quel , che haueua AiSiulfo io Tofca, 
na ,& in Sabina occupato. 

Ma quanto Pietro Mejffia , altri fcrìttoriinciamp afiero nel- 

la defcrittione di quella rcfhtutione j fédio Benedetto , e quel- 
li che profejfano di ferriere Ifioria lo fanno, lmperoche , non fi ri- 

Xx 4 troua , 
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Anm di t r oua , ne fi ritrovarti già mai , che Pipino flendeffè U mano fan* 
m to oltre, quanto fi danno à creder quelli finitori} e tutto ciò fi 
può darà conofcere , dalla confermatane , che fece Lodouico Pio 
Imperadore-tO* Rè d'Italia alla C Ine fa l'anno 8 i j.dt noftra falu- 
te,nella quale come dimofira il Sigonio del Regno di Italia , e il Vo- 
latcrrano , fono nominate ad nana ad e una tutte quelle Città > &* 
Prouincie , che da Pipino fuo Auo da farlo fuo Padre furono 

conce f e alla Chiefa di fama. 

- Hora per ritornar al filo delti fioria, dico, che l Rè Pipino con 
la reflitutione del Rè «Ai fi ufo , tf con la donai ione, ch'egli 
Beffo fece alla fhieft , ai enne à terminare C jmpeno de gli Ef- 
fuchi in Italia , che era durato da cento fettanta anni: per la 
qual coft i fomrni Pontefici tennero à poffedere tutte quelle 
terre , che f Effarcato conteneua , infieme con Roma : Coft in 
‘-vero di molta confideratione,il dire che la Chiefa ,&i Romani 
fen^a sfodr are fpada,per opra di Pipino fi facejfero padroni di una 
cofì bella parte d' Italia y ancorché l’Imperadore Costantino man * 
dajje Lmenteuole < voci final Cielo di cosi grane perdita , come 
quella dell' Effarcato , & di tant' altre città j che filo per l’Im- 
perio refiarono ne It Italia y il Ducato di Modona, di Reggio $ quel- 
lo di Mantoua,(fif la Contea della M irandela, Correggio, far pi, tgfi 
altri luoghi. 

Ma più d ogn altro re fio afflitto , e addolorato il Rè Aifiulfo , 
come quello , che conia punta del ferro fi haucua acquistato l'Ef- 
farcato di Rauenna , onde come fu erge guato , e con fu fi , con 
infelice dolore in pochi giorni terminò fua natta fenoli be- 
re di. 

y. we( . Alche Defìdeno Duca di Tofana , che fi ritrouaua generale 
jiia (erto deli Sforato Regio, da fe fltffo,& per la fua molta autorità, il Re* 
to Ugo- po de Longobardi pfefe. 

£«do. Rafhtfio fratello del morto Aifiulfo, che già come die cu amo 

fiera fatto Clerico, cr* h catena r munitate li Regno , tutto fdegna- 

..... * .. • . to pcr- 


Digitized by Google 


/ t I B R O S E T 0. 1 € 9 $ 

io perche coflui di propria autorità haueffs cotal Regnò njfurpato $ 
la filando t h abito di facerdote da parte j tolfe tarmi per ripor fi in 7 j 6 
i fiato, non h avendo piti riguardo all'habito, che allo Stato Regio . 

Mora per quefla nuoua dimoBratione hebbe fernet alcuna dif- 
ficoltà il feguito di quafi tuffi Longobardi, che fuori della T ofcana 
habitauano.Mà De fiderio, che ciò prefentì tutto dubbiofo,come che 
fofje inhabile à cozzare con 'Racbifio , delibero di ricorrer alt aiuto 
del \ Pontefice , con offerirgli alcune cofe di non poco rilteuo,fì come 
poi in effetto fece,accioche Racbifio come religioso nò penfafe d" ef- 
ftr difpenfato, e reintegrato alnuouo Regno, 

Le promeffe,ch’ egli fece al Papaffurono come 'Voglianogli fcrit- 
t ori, di reflituir alla Sede ApoBolica quel , che Ai fi (tifo fuo ante - 
ceffore haueua prometto, e non attefo, cioè la città di Faenza yt di 
effer ancor perpetuo dif enfiare di fanta Ghie fa . Il Pontefice moffo 
daqueflepromeffe, ancorché baueffe potuto difpen farli ai hi fio co - VediUSa 
me Oberi co , e farlo capace di quefta nuoua fucceffione ; nondimeno 
perche non fu ricercato à quefto,e che Racbifio da fe filo fi arrogatila 
la fucceffone-,attefe all' offerte del Re Defiderìo s ed ttifieme fcriffe 
tìnfr aferitta lettera à Racbifio per rimuouerlo da que ' mali affet- 
ti 3 che lo faceuanopreuaricare . 

Diletto figliuolo in Chrifto noftro Signore . 

Iddio per la falute <Voflra ci hà moffo a fcriuem quefle quat- 
tro righe . Voi pet r viuere 'Vna rvita beata,e flit ari a, rinuntiafli 
ogni mondano regno ad lAifìuìfo •voflro fratello , e pigliafii l ba- 
ùtte Clericale y coft che fu di molto conforto alla per fona njoflra , e 
di molto efempio àgli altri Principi pari f voftri . E perche bora in- 
tendiamo dopò la morte di ‘voflro fratello e fiere fiata <vfurpata la 
fucceffione di quel Regno da De fiderio, eli era generai Capitano del 
f e fretto "Regio ; e voi per tal caufa , hauer poflo da parte f habito 
Clericale , per leu ar l'oggetto à co fluì di poter regnare s Tutto che 

que- 
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ChnftD* C l ue ^ ù fi 4 colorito da ***** ài nonjò che di prete/* fuctefftoM j à quii 
75 6 fio Tiofirv pcn fiero è talmente contrari* la legge Divina j che noi 
per lo carico , che teniamo da C brillo in terra , non potiamo che do - 
lerci di queflawoflra leggerezza ì Però in <X)ìrtu di finta njbbi- 
dienz* •ni comandiamo , ebeper honeflà , e folate mostra ripiglia- 
te quell’ babito , che già battete dedicato d Dio benedetto , che cofi 
facendo farete (afa , che à noi farà grata 3 e d’bonore alla •voflr* 
re'igione . . 

Stefano feruo et iddio . 

(fon quefla burnii riprendane operò il Papa , che pachifio ritor- 
nò alla religione. Mà prima che il‘~Re Defiderio s’ induce fie alla re- 
flit ut ione di Faenza, egli flefio dopò t battei retto la Chiefa cinque 
tnni,&' n/n me fe, venne à morte, e ntacò dopò lui la Chiefa da v» 
mefe in circa ,• in capo del qual tempo yenrì eletto Pontefice Paolo 
Primo di queflo nomedi natione Romano , e fratello di Papa Ste- 
fano Secondo . 5 \on fu meno degli altri pìeto fio , e dotto, amgi tal- 
mete carit attuo, ,cbe adimmitatione di Chriflo nofiro Signore , anco 
àgt inimici perdonaua.F u quello che tra/portò il corpo di /anta Pe- 
tronilla figliuola di S.P tetro ApoBolo, e Vicario di Cirri fìo in ter - 
randella naia Appio, in Vaticano, t la collocò nel tempio già di Apol- 
lo, eh’ era in capo della Chiefa di San Pietro. 

75? Volgendofi poi al Rè De fiderio per la refhtulione di Faenza > lo 

ritrouò tutto renitente , anzj fraudolente. 

Dice il Pigna, che Defiderio à quefla richiefia hebbe à direbbe 
poi ch’era mancato di 'vita colui, à cui obbligato fi ritrovava, poteva 
ancor àfuo piacere differire quella refìitutione . Si difpofe nondi - 
? 5 8 meno ad ornar alcune Chic fio d'Italia, di priuilegi,& immunità',* 
particolarmente Gemmano fecondo di queflo nome Ve fono di Mo 
dona • Perfeuerò però ferrea penfiero di contendere con la Chiefa , 
fin alla morte di Papa Paolo , che fuccejfe à r vent‘otto di Giugno 
nel deiimo anno , e primo me fé del fuo Pontificato , à cui facce fi* 
Stefano T erzp Siciliano , perfona molto degna d’yn tantocarico . 

Mà 
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Ma quel, che poi indujfe De fiderio ad vfcir cT njn gran timore, 
e fpauento,fi fu la morte del R è Pipino} che già pofe il freno al Rè 768 
Aiflulfo. Non sauuedde però, che à Pipino, era fucceffo <vn figliuo- 
lo , che per gloria militare fihaueua acquili ato il nome di Magno. 

E che molta parte haueua nella Corte di 7 {oma j e che finalmente 
doueua ejferil più glor lofio Rè , che Italia vedeffègià mai. 

Hora Papa Stefano per corregger i cofiumi et alcuni cat tinelli , 
che fingi gnau ano con l’arte loro di macchiare l'integrità , e la fin - 
cerila della Chiefix Romana, pubblicò njn fona lio nel iftefa città 
dt Roma ; e ricercò il Rè Carioche diF rancia gli <voleffe mandar 
alcuni Vefcoui di fama netta per quefio Concilio . Jl mede fimo fe- 
ce cerfogli altri Principi Chrifiiani, da’ quali Venne corte fem en- 
te copiaàuto. In Laterano adunque cortuocò egli il Sinodo, nel qua- 
le molte cofe furono dtfcujfe , fopra’l rafiettare , e riordinar le cofè 
difanta Chiefa. 

E fra l' altre, come fcriue il T arcagnottafù dannato il Concilio t 
che pocofà era Flato celebrato in Cofiantmopoli d’ ordine dello fice - 
lerato fmperadore ; il qual rade u a , che fi leu afferò delle Chiefe 
l'immagine de’ Santi . La doue all'incontro , e nel preferite Sinodo , 
fu terminato, che le fi douejfero , e potejfcrotenerper tutte le Chie- 
fe, e ca/è', perche fe àgli huommi per la lor virtù gli fi drizzano (fa- 
tue, O- immagine , tanto maggiormente è lecito , che fi drizzino al 
Saluatornoflro , 0 * d fiuoi fanti per hauerne del continuo la me- 
moria sù gli occhi. 

Hora il dì feguente , dopò la determinatone di quefio Sinodo , 
fu fatta njna folenne , e diuotijfima procejfione , nella quale tutto l 
Clero, e Popolo Ternano col Pontefice ,fcalzjproceJfionalmente an- 
darono da S.Ciouanni fino àS. Pietro. 

Il Rè Defider0,che fimulatamente haueua proceduto contro la 
Chiefà'yVeggendo le cofe di Collant ino fratello del Duca di Nepefo 
à terra, e che à concorrenza di Stefano era flato creato ‘Pontefice , 
e pofeia ribattuto dall a fattone Franceft ad infiavzjt di farlo Ma 
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f hn fto 1 ‘P er Mn P arer d'ejfer egli Il e fio confapeuole dell a ereditane di 

768 faftantino-, andò [otto colore di religione in foma, e ragionando in 
S.‘T tetro col Papa , fe gli refe tu tto corte fe, e benigno , e con mille 
giuramenti confermò la pace , che già con la Chiefa , e co’ foni ani 
haueua contrattata. 

Mà in f greto rtprefe poi Paolo A (fatta C amer: ero dell’ fmpe- 
radore, perche fi ftefie in Roma, cof negbitto/o,e con le mani à cin- 
tola, mentre la città per "varie caufe tumultuaua . Cof ufoltr il de- 
fi derio eh' haueua di njeder Roma cangiare flato, egouerno j sin- 
dujfe maggiormente colf attor cC alcuni par ligi ani, e dall' e fortat ioni 
del Re De fi derio alla folleuatione del popolo 5 e prima che' l fe De- 
ft derio partife di Roma, fece fitto colore d' alcune falfe calunnie , e 
con l'autorità ch'egli haueua, prendere^ e priuar della "vifìa il Pri- 
micerio Cbrifloftro, perche come partigiano de' Fr ance (ì fi fofie pili 
d'ogn altro d imo firato co trario à fo flautino. Moli altri dell' fi of- 
fa f attione cacciò ancor fuor di Roma\ Qd altri fece carcerare . 

Il Rè De fiderio, dì era flato /’ inuentore di quelle riuolte^e tur- 
bolenti pigliando occafione da vn certo Sergio Arciuefcouo di Ra~ 
uenna , ch’era <■ venuto inquefii giorni à morte , tolfe col fauor di 
dMaurilio Duca d’ Arim ini, à difendere nan certo «: Michele laico , 
che fi haueua ( dopò la morte di Sergio ) •ufurpata la Chiefa di Ra- 
uenna\ e per condur maggiormente quello fuo di fogno à fine, cercò 
di fubornarel Pontefice, per la confermatane di Michele. 

<tA tutte quelle pratiche feufandofì il Pontefice , dijfe , che non 
folo, non poteua confermar Michele in quella dignità come laico } 
mà ch’era tenuto à fcommunitarlo. 

Da quella repulfa prefe occafione il Rè De fiderio di tr. tu agitar 
la Chiefa , e Stefano di difenderla $à cui perche non balìauano 
de proprie forile-, bebbe ricorfo à Carlo Rè di Francia, come à quel , 
che fi era lafciato intendere dibatterà difendere la Chiefa in ogni 
occafione. 

tAcccttò quell' inulto il Rè Carlo con lauta prontezza d'animo, 

che 
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‘he ben dìmoflrò quanto egli foffe vogliofo d imitar il Rè Pipino 
fuo Padre . 

Ma perche per alt bora fi ritrouaua nella guerra d' Aquit ama 
occupato, non potè come • voluto haurebbe •venir' in perfona ad op- 
porfi a gli eccejft del Rè Defiderio . Hen mando alcuni Oratori , ì 
quali pajforono con quelli del Papa in Rauenna , e depofero Miche- 
le di quella dignità , che poco primaoccupata hauea ; ed in vece di 
luì , vi collocorono C Archidiacono Leone , che il Clero già ad una 
fol voce eletto hauea. 

J-hc/la prouigtone atterrì in parte C orgogliofa oflentatìone del 
■Rè Dejìderio cantra la Cbiefa . U^on dette però molto à ritornare 77 
alle caufe di primaper la morte che fuccedefè di Papa Stefano. 

- tAd Adriano a dunque di natione "Romano venne dato il pon- 
tef catoni quale riufcì di molta gencrofità, di gran coniglio, dì J in- 
goiar dottrinale di fuprema fantità. Della quale dubitandone mol- 
to il Rè Defiderio mandò fubito à fargli ragionare di pacete dami 
citta. Mà il prudente Adriano, che conofceua la perfidia, e la mali- 
gnità di Defiderio differendo la conclufione di quella pace, in altro 
tempo ; Slefè la mano algouerno della Chic fa . 

Il T ar cagnotta vuole, che il ‘ Papa rifpondcfie al Rè Defiderio , 
ctiefo defideraua bene quella pace $ mà che non ere detta, ch'ella 
potefie molto tempo durare 5 poiché fi era egli con tanta leggi eretta 
tnoìiro,e di co fi poca fede nelT altra, ch'haueua con gli altri Pontefi- 
ci paffati fatta $ che à indurfi di nnouo à quefto , fenza alcun fegno 
di bonefia conditone, farebbe più tofìo riputato à f ioccbcz$a,que- 
fla nuoua trattatione,che vna ben flabilita conclufione. 

Dopò quella rifpofia fi volfe alle di fenfiont,che paffauano tra'l • 
Patriarca di Grado , e la "Repubblica di Venetia , e come pruden- 
te ,e magnammo Pontefice , leuò tutte le difficultà , e dichiarò nel - 
C auucnire , che non più la Ghie fa di Grado , mà quella di Venetia, 


fofie'l Patriarchato. 

Haueua {farlo Magno dopò la morte del Rè Pipino fuo padre , 

~~ diuifo 
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fiiuifo il regno della. Francia con farlo Mano fuo fratello j e perché 
quell' ultimo dopò la morte del 'Taire non campò più che tre an- 
ni , egli ftejfo prefe t infegne di tutto' l Regno , ancorché alcuni fan- 
ciulli figliuoli di fuo fratello , haueffero da fuccedere in quefia par- 
te . Mà ò che quello eglifacejfe perche conofcejfe quelli fanciulli m- 
h abili ad njn tal gouer no ; ò pur perche fi vedejjc batterli feguito 
di tutta la nobiltà Francefe -, non pafiò molto, che Berta già moglie 
di fuo fratello , co' figliuoli ufi della Francia per quefia caufa , c 
ne 'venne à cader nelle braccia del Re Defiderio, per effer aiutata 
à rimetter i figliuoli nello fiato paterno. 

Non fi mofiròritrofo il 'Re 'Defiderio alla richiefia di quefia 
Regina-, Anzi fiotto colore di honefia condì t ione,, ricercò Papa Adria 
no per l’vntione di quelli figliuoli, e per la fucceffione di quella par- 
te del Regno, che già Carlo M ano fuo Padre pofiedeua. Il Papa an- 
corché quefia condttione gliparejfe honefia s non f apendo le caufe > 
che hauejj'ero tnoffo Carlo Magno à priuar quefti fanciulli delle pa. 
terne f acuità, fi retto per alf bora di porgere l' orecchie alle preghie- 
re del Rè Defiderio . Haurebbe voluto Defiderio riceuer qualche 
foddisfattione dal Papa in quefia occafione -, onde come quello , che 
per ogni ttrada fi vedeua efclufo da benefici , efauori della Sede 
Apottolica-, (i fpinfe con molta ferocità fopralo flato di Rauenna , 
ch'era dal fuo Ardue f'couo , e da tre T ribuni retto . onde di primo 
tratto occupò Faenze C omacchìcr, e <£ indi volfe l'armifòpr aVr - 
bino, Sinigaglia,(£d Augubio, le cui terre prefe à forza. 

fi Papa, che più d'ogn altro retto offefo da quefia muit à ; Mi- 
nacciò grandemente' l'Rè 'Defiderio , e gli fece intendere , che pre- 
tto haurebbe hauuto'l flagello cf iddio fopr a, poi eh haueua cofi leg- 
giermente la Lega rotta . 

A quelle minacce, non rifpofe altro il Rè Longobardo fe no che 
bifògnaua , che'l Papa lafdajfe da parte Carnicina del Re Cariote 
con tener conto del Regno de' Longobardi, far fi beneuole quefl a na- 
tiont j chea fai più di quella de’Francefi, haueua giouato non fole 
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alla Cbiefa Jpoflolicdi ma all' altre città ancor et ltalia.Ajftcuran- 
dolo che quando fìdifpontffe à far quello) haurebbe ritrouatol Rè 772 
befiderio affai placatele s f£j bum ano. Il Papa che quella rifpofa 
n/dì 3 rc fio fra fé flejfo molto confufo , e dubbio ; onde penfando cioè 
affai più fedele poteffe ejfer la fede del'R) Carlo , che quella di De- 
fidi rio^non fi piegò punto à quel, cb' haurebbe * voluto il Rè Longo- 
bardo ; an 7^1 per queflacaufa fi fentì grandemente minacciar nel- 
la per fona , e nella defolatione dell' ili e (fa città di Roma . onde per 
ajfìcuratfi da’ fi rasi ri penfteri di quello Rè ; diecCopra conogni ce- 
l. rità per lui poff bile , che la città f offe fornita <£ ogni co fa necejja- 
ria al 'vitto bum ano', (5* a / foli ent amento di "vn lungo affé dio. Nel 
cut inalante ancorai con molta fegretcz&afpectì aleuti Oratori al 
Rè Carlo y con pregar lo di nuouo , che poiché per caufa del R è Def- 
f derio la Cbiefa njeniua trauagliata , e ridotta ad * vneSlremo bi- 
fògnoy'volejfe almenoycome Principe di fupremo ‘valore, dimostra- 
re quanto l’armi Pranctfe fffero atte ad imprendere la protetta- 
ne della Cbiefa . Era il ’Rè Longobardo tanto J illecito à penetrar i 
ft greti , e le trattai ioni del Papa , col ‘Rè di Francia ; che per ifcol- 
parfi da quelle nuoue imputa doni ; mandò <vn Editto nell infra - 
fritta forma , per ofent aliane delie fùe ragionila Cnmoaldo (fon- 
te di Viterbo , condottiero di fanteria 5 & ad altri à lui /oggetti , 
perche fi 'vedejfe U 'verità. 

Reuocamus ftatuta regis Aiftulfi contri Vetulonos edita, vt focus 
nó Tirenfium.fed Vcrulonumfit.qufo lacus magnus ideo Italix,quia 
eorum ager prius eft Italia didia ab ibi fede Itali , & v t fui Longulam , 
non Longobardulam, fed cognomine fui ampliatoris Tirreni Tcrbù 
voccnt, ficvtfubvnoinurocinganttriaoppida Longulam, Vetulo- 
niam,Tirrenam, Volrumamditìam Htruriam, rotamque vrbcnuK*- 
ftra adietìione Viterbum pronuncienr.vtde Roda,& Ouita Balneo- 
regiumdiciiufljtmus. permittimus pecunijs imprimi P. A. V. L. icd 
amoucri Hcrculcm , & poni fan<5tum Laurcntium eorum patrenum, 
vt facit Roma,& Bononia . Iiibemus quoque reparari Corranicnra, 
Dardanum, Affium,Foranum, Cornietum, Tufcanellam . Nosenim 
non lumus Tulcix dcftruótorcs v vtnosapud Gallos accufat Adtia- 

nus 
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Ann! di nus Papà ^ nam in Tufcia sdificauimus à fùndamentis vobìs quidem 

Chiiflo. volturrcnis Caluellum.Vicum, Orchianum, Balncariam, Barbara- 
77 * num,Gariofilum,Sentinatibus autcm Anfdonias, & Radacofanum, 
Volaterram, Rodacomalum, Lunam, Sergianum, Petratti fanftam, 
olirti Forum Feronia?,Foccnfibus,fanótos GeminianQ, & Miniatcm . 
Fefulanisoppidum Munionis , in quod vagos fparfos Arinianos, & 
palantes Fluentinoscollegimus. Rurfus plures antiquas nobiles vrbes 
ampliauimusj&muris cinximus . Et nuncidcm agimus circa Lu- 
cani, Piftorium,Aretium > Orbitum,& Etruriam nunc Viterbum.cu- 
lus nomcn, autà nobis conftituta decreta fi quis violauerit,aut capi- 
re puniatur , aut laqueo ftranguletur . Hocitaque non eft Etruriam 
deftruerc, vt nos arguit Adrianus, qui pacem vitro à nobis oblatam 
refpuit . Quare tibi Grimoalde prafe&e Viterbicnfis prcecipimus, ve 
quandiu dubia pax perfeuerat ,iubeasomnes Tufcia; militcs paratos 
clTc in armis , & commeatibus , ac ftipendia fine auaritiain promptu 
habeas,vt non folum occurrere hoftibus, fed ctiam illosinuadere pof- 
fis.....Et ciues non grauabis nobis exadionibus . 

. j Quello che firtfponde/fe Papa Adriano à quefo Editto , non fi 
ritrouafii certo fi ha, che innanzi la ceffone di Co flautino Magno}» 
Papi non hebbero mai occ afone di contenderti dominio temporale 
con gli Imperadoriy ò co’ "Rè d' fiaba ; fmperoche ad imitatione di 
S. Pietro Banano su la metafora delle Chiatti difolamente eferci- 
tar il dominio fpirituale . 

Hora il Rè (farlo, battendo con allegro njifo, ydito l’allegationi 
di Papa Adriano , rifiuto di porger qualche aiuto alla Chieda; Voi- 
fe prima telar f animo del Rè De f denotai quale inuto alcuni Am - 
bafeiatori con fargli intender , che quando non fofi e per re fi irai/ 
alla Chiefa tutto quel , che indebitamente gli haueua occupato , ri- 
puterebbe a fe fle/so,0* alla Corona di Francia queBe effefe . Il "Re 
De fi detto d cui non mane aua il cuore., dimofro gli auuifìdel Re 
Carlo Bimar affai meno di quello in fatto fi coucoiua . Onde co l efi 
fer ragguagliato di tempo in tempo di tutto quello operaua il Pa- 
pa , pafio in Spo/eli ; e di queflo luogo gli fece intendere , ch'egli 
nj ole u a priuatamente in Roma andare per foddisfar ad vn fio 
ntoto» 

Il rapa 
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ìl Papi che conofieua molto bene il (Rè De fiderio , e che fiotto 
finti coperta baueua prefi quefio oggetto per ifioprire t fatti della 
città di Roma', fece con molta prelievi portare alcune reliquie de 
finti , ttJ infinite altre cofe di pregio nella città » e pofiia per tre 
Vefioui fece intendere al Rè De fiderio y che fiotto pena di /co- 
munica non ofiaffe disporre il piede ne’ confini del 'Ducato di 'Ro- 
ma ; al: rimenti facendo 3 gli ditta ad intendere , che pretto baie- 
rebbe fentito qualche Diurno flagello . Per quettocofi rigido diute- 
to fi fpauento di t al forte il 'Rè Longobardo } che dubitando di quel % 
che’/ Pontefice gli haueua accennato Storno adietro ,c nella città di 
Pania come in propria fianca fi ridujfe $ sì per poter prouuedere al- 77 * 
le cofe dilla guerra , che dalla parte di Francia gli <~z>cniua prepa- 
rata ; cerne per poter ancor con maggior facilità , impedirti pajfo à 
quefia nat ione .che à perfuafione del Pontefice , O 4 à riquìfìtionc del 
Rè farlo à dì per dì (latta per "venir in Italia . 

Alcuni tengono per fermo , che' l Rè Carlo come Principe gene- 
ro fi , e di gloria militar auidiffimo > fcendejfe più in Italia per pro- 
prio inter e/fe } e per acquifiarne trofeo ; che perche haue/fi penfìero 
di c fallar con /’ opre fue lo Flato della Chiefi contra njna nat ione » 
che per tanti , e tant’anni fìgnoreggiaua l'Italia . 

Diuidendo adunque F e finito 3 cti egli hauea preparato per que- 
fio effetto in due parti ; vna ne afiegnò à Bernardo fio zjo y e lo ma- 
dò à prederò’ l pajfo dell' Alpine he chiamano di Gioue , e f altra per fi 
ritenne non la quale "vene per lo pajfo di Monfinefii e cacciò da'ti n 
luogo alC altro il nimico $ e d’indifcefegiù nel Piemonte & iui vnì 
le genti di fio zio con le fue. La doue no molto lontano da Vercelli , 

( me il nimico ttaua ad afpet tarlo ) fece il primo fatto d’arme , nel 
qual con firn ma felicità refi mittonofii sì perche hauea efercitato 
le fie gè ti nella guerra d’ Aquitania, come perche nel numero de’ fa 
ualli y e della fanteria era fiperiore al Rè Defiderio^che p ordinario 
hauea gete poco auttez^a al combattere ,e meno ittrutta à faper co- 
nofier l’arte , che ad inaccorto, e prudente Capitano fi ricerca . 

Parte Prima. Ty Per 
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Civifto* ‘^ >er tAnt0 ^ ^ D- fiderio cangiando C ardire in molto terrore > 

77 j eia forza in una e fi re ma con ditto» e ; mando “Berta co' figliuoli di 
Carlo Mano nella città di Veronal. C> ejjo all a fila difefa fi ridnjfi j 
€ con licen tiare la maggior parte dell’ e firc ito entro nella città di Pa 
uia, per imitare la fortuna di Aiflulfo fino antere fiore'. 

Non cofi toflo la rotta r c la ritirata del Re Defiderio in ‘Roma 
, fi udì , che gli Spoletani , Qf i Testini abbonendo il gouerno de’ 
Ufi Longobardi ; alla Chic fa di proprio uolere fi diedero -, ed i prin- 
cipali Longobardiche in quefli luoghi fi ritrouauano ,ueggendo il 
lor Rè ejfer ridotto in i flato di perdutone ; d Roma n andarono, 
<V in S. Pietro fi fecero tagliar la Barba , Cr i capelli , per figno di 
••vera fommijfimcy e feruti ù,& al Papa giurarono perpetua fedel- 
tà til quale fi rcflìi mila filila mode fha , e uirtif : anfi per dimo- 
ile ar al Mondo, eh’ egli flefio defideraua la pace , e la quiete cCf ta- 
li a-, creo Duca di Spoleto lllcbrando n biliffimo Longobardo,delIa 
cui bontà , eùirtii , egli n’haueua fatto f ufficiente prona . In tanto 
que’ d’Ancona, di Fermo, e d’ Cfìmo,ad imitai ione de’ Rietini, e de 
gli SpoL.ta.ni, fi dedicatolo alla Chic fa . 

Pfonmancauain tanto il Rè Callo di te ne riti i fi retto afed io 
il Rè Defiderio', e pecche fapeua,chc Berta co’ figliuoli di Carlo Ma- 
no erano fuggitivi Verona defiderofo d’hanergli mite mani-, fi fpm 
fi à quella uo ’ta conuna parte dell cfercito ; e "Bernardo fino Zio 
Ltfiio all' ajjèdio di Pallia* Giunto alle mura di Verona circondo 
quella città cC ognintorno, onde Berta, che fi "vederne macare l'aiu- 
to de' Longobardi >con un atto di bumiltà fi pofie nella clemenza' 
del •vincitore * 

Aldegifio figliuolo del Rè Defiderio e fendo anch’egli in Vero- 
na, prima che la città diueniff preda dtl nimico', defìr amente fug- 
gendo andò in Co fìantir.opoli à ntrouar l' Irnper udore CoH animo y 
dal quale fperaua poter ottenere non poco foccorfo per la libera Itone 
del Padre.. 

fi Rè Carlo dopò la partenza di questo giouane Irebbe la città 

di Ve- 
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di Venti a. finzjt alcuna molefiia , e controucrfia ,* e la moglie, & t 
figlinoli di Carlo SM ano mandò honara tornente in Francia con 77 j 
yna falutifera riprenfione. O* mn fio legato chiamato Berengario 
Ufi io per guardia dell' idi ejfa città di Verona $ cheinvero riuficì 
buomo di molta efperi:n\a, e di gran bontà. 

Mora tutte quelle citta, che di là dal Pò fiintrouano\ mojfie dal- 
lo generofìtà del Re Carlo , e dalia grandhumamtà , che dimoHrò 
d figliuoli di Carlo Mano fiuo firatello 3 cr alla città di Verona s le 
mandarono tojlo col mez^o db morati Ambafliatori , ad offerire le 
cbiaui delle porte, O* ogni loro hauere. Egli , che fuori d' ogni afipet - 
lattone , fi medde ef altare à quePlo modo con fiereno fiembiante , e 
gtnerofio mifo accettò cortifementela deditione . E poi, perche co- 
nobbe , che bormai il R e De fi derio haueua per fio tutti que’ mezzf , 
che per mn lungo a fife dio il poteuano fomentare fi difpofie di lafciar 
lisiefio fiuo Zio all' afe dio di r Pauia-, perbauer occaficne di ridurjt 
in Roma , sì per la riverenza, che doueua al Papa, come per rtccuer 
egli ftejfo qualche honore in questa città , Con tal prontezza adun- 
que , e con poca , anzi difiarmata compagnia , <-venne alla molta di 
Piacenza, e d’indi à Parma , e poi à 'Peggiore da quefto luogo fi ri- 
da fèdi fiume della Secchia, oue fiauanoi Patritij Modonefiad 
afip:ttarlo . P affiato ch'hebbe il fiume, y enne ria loro flefiì; rtceuuto 
con tanto honore, O* applaufo,che ben gli lignificarono gC intimi de * 
cuori loro. Con quella honorata f corta adunque, fi ridujfinella cit- 
tà di Alodona , oue fi trattenne da tre giorni in circa, dopòteffer 
Flato regalato, e di vari, e diuerfi doni ornato , 774 

Per la mia poi di 'Bologna , e della Romagna fi conduffe à 
Roma, effóndo che s’ àuuicinuud l tempo della Pafqua. jfuiut 
menne incontrato dal Clero , e da tre mila Cittadini , che lo con- 
dii (fiero nella città alL p refenda delàPapa con quelle acclama- 
timi . 

Bcneditìus qui venit in nomine Dei . 

■Staua il Papa, si* le fiale di San dietro ad affettarlo con quel. 

Tj z la mo- 
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Chrifto’ ^ moie Ri A , che ri cerotti a lo fiato della perfona fu a , al cui ar- 
' 774 riuo lo raicolfe con mille grate mamere , e (C indi di pari grafia , 
e maeflà entrarono nella Chiefa pur di Sa» r "Pietro , otie su 
[ aitar maggiore ambidue giurarono perpetua amicitia , e fe- 
deltà . 

Dopo queflo , andò Carlo à r vifitare la Chicfa di San Giou an- 
ni in Laterano,e poi fucc equamente tutte t altre Cbiefe di Ro- 
ma i à cìafcuna delle quali fece <-vn donatiuo . fi quarto dì poi , 
che fucceffe , con fontuofi priuilegi re flit ut alla Chicfa tutto quel, 
che faremo per dimoftrare . 

fi Pigna dice , che’l Re Carlo fi difpofe à far queflo , per 
hauer ottenuto dal Papa il titolo di Patritio Romano $ e fecondo al- 
tri di dfenfor della Chiefa . al che egli per coir if pender e à que- 
fle grate dimoflr ottoni , s'induffe all in frafritte cofe per fen- 
ten^a di tAnaflagio $ recitate refpett inamente dal Sigonio de 
Regno Itali*. 

Carolus Dux Francorum, & Longobardorum, ac Patricius Ro- 
manorum Apoftolicx Dei Eccidi* ob nimium amorem plura bona 
inperpetuum obtulit poflidenda tam prouincias, quàniciuitates,feu 
cafìra,& estera territoria . Etpatrimonia ,qux à perfida Longobar- 
dorum gente dctincbantur,brachio forti cidcm Dei Eccidi? rellituit, 
cuius elle dignofeebantur . 

guanto malamente habbiano de fritta questa rtflitutione , 
quegli ferittori , che dijfero y ch'egli foLmente confermò alla Cbie- 
ft tutto quello , che da Pipino fuo Padre , gli era flato cori- 
ceffo ; dalle parole dell'ifiejfa re flit ut ione fi può molto ben com- 
prendere 5 Perche in queflo luogo non parla di ceffone , ne 
di donatone ; mà di fpetial refhtutione ; Moflrando in que- 
flo luogo , ch'egli non era c venuto in Italia per altro , che per 
leuar dalle mani del Rè Longobardo tutto quel , ch'era della 
Chiefa . 


Mà ben dijfe'l Cieco d' Adria in quella fua or adone quando di- 
tnoflrò j che’l Sigonio non fio fi potcua chiamarii ref/auratore 
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àeltlfioria ; mà fpetial lllufir atore dell' antichità-, ed in 'vero egli 
fcrifjè con molta, chiarezza d animo , e con bel hffimo ordine fcrif- 
fe del Regno di Italia s per ciò dtffe l'iBeJfo Cieco s parlando delle 
lodi dì queBo Autore, quando fu condotto alla Lettura di Bologna. 

Mitto huius vrbis conditore^ & inftauratores : haec enim à lc<ftifiì- 
ma colliguntur Hiftoria.qua: ab Excdlenriflimo Sigonio texitur: qué 
Hiftcxiarum arrarium , antiquitatisoraculum, fapiemix fontem, & 
eloquenti flumen , vcl potius fulmcn , & merito habendum , & iure 
prsedicandum, non ego, fed orbisapprobat vniucrfus . 

Hora per ritornar all’lBoria , dico -, chc'l Rè Cario , perche non 
folfe per cader nella mente del 7 \c 'Defiderio ,cH egli per flanchez- 
za d‘ anima, e di fòrze foffe per abbandona r C imprefa -, fi fece '•ve- 
nir di Francia in Itahajldegarda fua moglie-, Ma il Rè Defiderio , 
à cui mancaua ognt aiuto , non potè lungamente mantenerfi in quel 
àjfedio, e tanto piu , che àgli h abitanti ( otti il morbo ) mancaua il 
mangiare ; ne Vi era modo da poter ribattere le perdute forze $ Im- 
porne he il Papa , Qd il Rè Carlo baueuano preoccupatoci ipaffi j 
tinnii fattore de' Venetiani Beffi, che più di ogii altro potentato fa- 
rebbono flati fuff denti à liberar il Rè Defiderio da quel affé 'io ; 
ma non fido non fecero quefio,che etiandio diedero aiuto al Rè (far- 
lo per la, 'vìa del Pò di 'venticinque legni ben armati , e couerti , 
Per queBacaufa adunque il Tfiè Defiderio fi difpofe alla clemenza 
del 'vincitore $ e gli fece aprir le porte . Egli Befiò co’ figliuoli pic- 
coli come prigione 'venne confinato in Leodio città di Francia-, det- 
ta modernamente Lione. Egli fu ivltimo Rè de' Longobardiche 
fi perde feti Regno ; che frà quella natione era durato da dugento 
trenta , ò quartini anni in circa . 

Si compiacque nondimeno il Tip Carlo, che que' Longobardiche 
h ahi: aitano nel Ducato di Beneaento , e del Friuli potejfero fecon- 
do tllor folto ere tifi njn Duca di Ila lor natione -, ed egli (ìefio prou - 
uedde la città di Pauia di buone guardie , e Milano d'vn Couer - 
natore, con ordine però , che ’ Longobardi non Ve infero oltraggiati 
in conto alcuno. 

Parte Prima. Ty 3 P fe 
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Anni di p.ife anco Enrico et EflcinTreuigii che fio/cia nelCauuenire fa 

Mora il Papa per la hher adone del Regno d > (talea j e per lo me- 
rito del Re Carlo lo cn ò Putrido Romano ; come poco fà dicemmo J 
con ampia autorità di poter riordinar lo flato della C htefa^e di tut- 
ta ftalia , della quale egli flcffo fi potè f e Coronare } anzi far fi (m - 
peradore . 

Per tanto dice <vn fcrittor moderno ; eh 1 egli fleffo per dar prin- 
cipio à quello ft fece coronare dalt rfrduefcono di Milano della Co- 
rona di ferro , e che poi r uofe l'animo à riordinar lo flato d! Ita ’ia ; 
Ciò tefltfica ancora il Sigonio quando dtffe . Vitto, captoque Rcge 
Defiderio,& Longobarda omnibus in fidem, ac dcdttionem acccptis, 
Caroiusrtgnum Italicum libi iure vittoria vindicauit . Quod vr no- 
uo prxterea iure fancirct,vetus,vt putabatur, Pontifici Gregorij De- 
cretum adhibuit . Quippe Modoctic fe per Archicpifcopum Medio- 
lancnfem corona redimiri ferrea voluir, atquc, vtitaapud pofteros 
obferuaretur,inftituit. Ea res maxima fieri ccrcmonia confueuir, qua» 
in Rituali antiquifiìmocontinetur, qui Ordo Romanusvocatur. Pcr- 
duttofcilicet per Epifcoposex cubiculo in tcmplum , acque ad aram 
maximam Rege , Archicpifcopus poft folcmnts aliquot p^carioncs 
cffufas populum alloquutus intcrrogabat , ntim fe tali regi Tubijcere , 
atque iiliusmandatis,& iuflionibtis collanti fide vdlet obtemperare ? 
Vbi vero populus fe velie refponderat , regis caput, pettus , fcapulas, 
atquc ipfas brachiorum compages oleo fantto vngebat, Deum orans, 
vt & in bello gerendo, & in fobole propaganda votis eiusannucrct , 
ornato inde enfe,armillis, pallio, anulo, & feeptrocoronam impone- 
bat, & per C-horum duttù in folio collocabat , atque ofculo pacis cb- 
laro, diuinam inde rem faciebat . Hxc tum Thomas Mediolanenfis 
Archiepifcopuscgit. Exquoplurimum ei Ecdefix fplendoris accre- 
uit.His rebus Papix, atque Modoctixattis, Carolus offici; fui elle 
duxir, I talix.cuius dominus, atque arbicer non folùm armis.fed ctiam 
Icgibus, crac effettus, rempublieam ordinare - Con quel , che fegue. 

Egli terminò (perleuar ogni controuerfìa ) che f Ejfarcato di 
Rauenna già dal Re Pipino fuo padre , Iettato di mano al Re Ai- 
fìulfo, fojfe della Chicfa in conformità di quanto tiEltfo Pipino 
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fio Padre al tempo di Gregorio baueua ordinato j I luoghi poi , che 
Longobardi filettano pojfider'e legittimamente , ritenne per fi E 774 
per dtuider poi le Prouincie $ dichiarò , che la Regione che ' Longo- 
bardi tene nano nell Emilia, nella Liguria, e nella Veneta, fojfie do - 
mandata Lombardia ; per efier fiata già a' Longobardi figgttta . 

La Fle mma poi, per ejfcre fimpre fiata nella diuotione de Roma - 
ni firma , e lì abile , la nominò fiomagna ; come etiandio atte li a il 
Biondo. Ma ricorriamo al Sigonio . 

Hoc aurem ius Icgendi pontifici* Carolus Romaniseximia mode- 
ra none animi vfus , remifir, eolque comitia antiqua ratione per cle- 
rum , populumque habcre , modo fine tumulai . ambituque con- 
cedi:. 

His ille hònoribus infignitusoòinde alacrius formando regno , at- 
qnc Itali* conftituendae le tradidit . 

•* Primum aurem Apuliam,& Calabriam Imperatori.ficutà Vigo- 
ria fuerat luftiniani.reliquit . qux poli à Normanis occupata: in alte- 
rius Regni formulali! concedere, quod demum Ncapoliranum cft 
appellatum. 

Ducarum inde Bencuemanum Aragifo Defiderìj Re gis genero 
Spoletanum Hildtbrando , Forliuienfem Rodgando permilit, anti- 
quo feudi iure erga fic, quod erga reges Longobatxlorum fuerat , con- 
icruato • 

Exarchatum Raucnnatem, Pcntapolim, Ducarum Romanum, 
Tu/cum, & Campanum iure, principatu,& dirione fibi rctenta, Pon- 
tifici permifit. 

ReliquaipfefibinomtneRegnircrinuit. Id aurem fùit,quodcun- Nota, 
que reges Longobardorum in Liguria, Acmilia, VenetiaquepolTede- 
rant, Tufciaquoqueciteriore ,& CotrijsAlpibusattnbutis. Eapars 
Longobardi, fiue.vt poflca dixerunr, Lombardi,vocata . Exarcha- 
tus Romani*, fiue Romanioix nomineeftappcllatus. 

Italia diuifaeiufmodideindeeius admtniftrarionern induxit. Du- Nota, 
ces iplòslibcros iuffitede vno tantum regij feudi vinculoobligatos. 

Eo vero qui leobftrixerunt, ij ad annum cenfum tale facramemum 
fufcc-pcrunt. videlicet. 

Promi tto , me domino meo Carolo , & filij s eìus fiddem futurum 
in tota vita fine fraude» doloque malo . 

Itemi luto per h*c iancta Dei Euangclia me in pofterum fide- 
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lem ci funi rum , vt vafàllum domina, nec id quod msfu fub nòmi- 
ne fìdtlitacis commifcric , enunciate) rum in eius Jetrirrrcntum lei en- 
telli . 

Flora per dichiaratone delle fudelte cofe y foggiunfe il Si- 
gonio . 

Hocaurem iufiurandiim fi fefclliflcnr, aut fifine filijsdècdfiflfen £ 
Ducatus ad alium transferebarur,eaque tranfaftio, vt in Epifcopis,& 
Abbatibus, Inoeftitura dicebatur. 

Atque hoc idem in ceteris vafallis,fiucfcudatarijs, vt Comrtibus* 
Capitatici, de Valtu/Toritnis oWeruatum cfl . Dequibus po/lpluri- 
bus , cum de regno à Germanis inito referemus , à quibus haic omnia 
inflitura perfeaa (iifit . Porro autem populos, acciuitatesin Regno 
fitas ita gubcrnarc inftituit . 

Regni limites, atque oppida Comitibus adminiftranda commifit,. 
atque cis omnem publicam, & priuatam iurifdidHoncm mandauit^ 
Limites marchasvocarunt . vnde prafeóti limitum marcharum Co- 
mites, ac Marchiones didi.- 

Extra ordinem autem Lcgatosquofdamin Rcgnumaiore, quàtn 
Comitcs, cum po teliate miiìr, quos Miflos vocauit.- 

Singularom ciuitarum agros fuperiore Longobardorum Imperio- 
eonfulos , aut inter populos ab antiquo litigiofos prò fuoiudicio , ve 
quidque poftulatum cft , terminare inftituit ,eofque fcrè, aut monti- 
bus, aut paludibus, aut fluminibus circumfcripfit . 

Ciuitates item in verba Rcgisiurare inftituir,atquc in iureiurando? 
htec verba adijeere .Et vifam, membruto, mentem>& re&um eius ho- 
norem ièruarurum . 

Feudatarijsauté, ciuitatibtis, Ecclefijs, ac Monaftcrijs certa tribu- 
torum genera impofuit, foderum, paratam, & manfionatieum appel- 
lata, qua: aduenienti poriflìmum in Italiani Regi perfolueient . Quae 
deinde prò ipfius , & fuccefl'orum eius benigniate , aut ex parte leua- 
ta, aut in totum remifla fune. 

EpiIcopis,& Abbatibus vetcres Ecdefiarum , ac Monafteriorum 
pofieiuones à Longobardi , alijfuc anteconeeflasrogatus à fingulis 
confirmanit,ac prò cuiufquc meritis nouas indulfit . Et, vt libertari 
fpeciem aliquarn prtebuifle Italia? videretur,quoties in Italiani venie, 
conuenrusEpifcoporutn , Abbatum , ac Procerum Iraiicorumhabc- 
re inftituir,& cum ijs rcs Regni grauiflimas Francorum inftitutocom- 
municauit . Idem ìegetn etiam Salicam in. Italiana intuii. 

Erat 
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Eratautem Salica idem, quod Francia.Siquidem Frane! Orienta- Anni 
Ics Salij appellati. Ita ab hoc tempore tribus Italia legibus vixit;Ro- 
maria, Longobarda, &SaIica.Obfcruatum eftautem,vtquaqui/que 77 
Iege viuere vcller, profireretur, atqueex ca ius illi diceretur . Quant 
confuctudinem Italia inde vfque ad Lotharij fecundi , Imperatoris 
rem pora conferuauit , 

Le legge che queflo Imperadore,e gli ordini infatuiti fecondo la 
dtuerfuà delle natimi , non pacarono nell a Rep etilica di ' Venetia, , 
perche quefta da fé fola ferua le legge fue ,e non quelle d'altri. 

Hcra il 7\è Carlo dopo l hauer con Belliffimi ordini riordinato lo 
flato dclfiegno d’ Italiane posto alcune città in libertà ; e fattone à 
(infuna particolar beneficio-fili pori adito alla rifauratione delle 
paffute rodine , Qjf pofeia con infinita gloria ritornò nel Regno di 
Francia ; h attendo feco come prigione il Re Defìderio , c con queflo 
'Fatilo Diacono y che fìtratteneua mirtuof amente con queflo r Rè 
nella città di Pania . Ansaglielo de fino per compagno nell' E f Ito j 
tnà accorgendo fi poiché cofui procaccialta la fuga delfuo Re - y non 
fio prouueddc à qnefo , che etiamdio confinò l'ifìeffo Paolo Dia~ 
cono nell' f fola di Tremiti in Puglia . Vfonrefio però lungo tem- 
po in queflo luogo, perciò che figge do firaueflito.fi ricotterò con Ara 
chi Duca di Bencucnto y che era genero del Re De fiderio. Onde in 
queflo luogo, Céd à preghi di AÌdepredafigliuola dell ' 1 fi cjfo Defide- 
no, e moglie di queflo Duca y aggiunfe alTl fioria di Eutropio , che 
fu dalli Imperio di Giuliano fino d primi te pi di Giufitnianofiue li 
bri. Ma no molto dopo fi ritirò à Monte C 'afino ,e fi Vefiì Monaco di 7?6 
S. 'Benedettole di queflo luogo ne fcriffe liete lettere al Re Carlo, co 
dargli ad intenderebbe la fuga, eh' egli baucua prefo non era fiata 
per altro, che per ridurfi ad una rotta Monaflica,c folitaria . 

Hora Papa Adriano, che per opra, e ualore del Re Carlo,haueua ri 
dotto le cofe della Chiefa in pacifico ftato , fi yolfe à rifare le mura 
della Qttà di Roma,ch‘ erano igni parte atterrate. Si d.cd'ancor à 
rifare moltsedificij pubblici fra' quali r vi fu l'Acquedotto dell' ac- 
qua S abatina y che fin sii la piazza di S. Pietro fi ftcde.Ripof anco 
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u"ulo 1 H Corpo di San Paolo in e vnaCaJfa et argento. È di più ordino , 
che jìdejfe in San Gìouanni Lai erano da mangiar a cento P oneri 
del continuo ogni dì. 

Venne in tanto à morte l Imperador Coliantino , à cui fu c cef- 
fi Leone quarto di quello nome, che riufeì nimico della Cbiefa,&* 
dell'Immagine de ’ Santi. 

■jSo ( orrendo po: gl anni di nostra falute. 780. Pietro Vefcouodi 

Bologna , Gemi /.tu no Vefcouo di ìfttodona, & Apollinare Vefcouo 
di Reggio, infieme con Anf Imo primo Abbate di Nonantola , furo- 
no da Carlo Magno eletti à giudicare vna differenza } ch' era agita- 
ta da alcuni Oratori della Chiefa di Reggio , come narra il Sigonio 
ne- 1 Catalogo de Vefcoui di Bologna. Spedito che fu quello m go- 
tto, csr quella anione $ f itlejfo Carlo ad imitatane de' Re Longo- 
bardi 5 (ff à riquifitione del Vefcouo di Modano. ; fermo Un fra- 
fritto Priuilegio. 

Carolus grana Dei Rex Francorum, & Longobardorum , ac Pa- 
tricius Romanus, omnibus Hpifcopis,Abbatibus> Ducibus, prarfenti- 
bus,& futura, maximum Regni noftri, in hocaugere credimus moni- 
mcntum,fipetitionibus Saccrdotum.ac feruorum Dei, in quo noftris 
auribus fuerint produéìat.libcnti animo obremperamus , atquc ad ef- 
fe dum pcrducimus . Qua propfer noucrit folerria veftra .quali rcr nos 
ad petitioncm venerabilis viri Geminiani San&x Murincnfis Ecclc- 
fia? Epifcopi, quar eft conrtru&a in honorem prarciofiflimi confefloris 
Chriiti Geminiani Antifliris ipfìus Eccidio?, tale circa ipfum Sandtù 
locum conce(ri(Tc*bcncficium,vtin Monafteria,& Xcnodochia,fcu Ec 
defias baptifmalcs, vel rcliquas poflelTiones,que ad dtchim Epifcopa- 
tum pcrtmcntitamdcdatione Regis.quam Rcginarum.fcurcliquo- 
rum Dcum timentium hominum , vnde moderno tempore ipfa Cafa 
Dei iurte inueftira cft,autquoddiuina pietas ibi amplificare voluerir, 
nullus ludex pubJicusad cautisaudiendum,vel fodra vndiq. exigen- 
dum.feu manfioncs, aut pararas faciendum , necfideiuflìoncs tollen- 
dumjneq.hominibus ipfìus Epifcopatus dirtrigenduin , nec vllas red- 
hibiuoncs publicas requirendum, ludiriaria poreftas ibidem quoqua 
tempore ingrediente cxa&are penirus non profumar . Propterea hàc 
immunitatem confcriberc iullimus>per quam fpccialiter deccrninius 

Oldi- 
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ófdinandum.vt nullus quilibet de vobis,ncq.dciuniorib. veftris amo- A™' «M 
do,& dcirfccpSjVt diximus,in Mo nafteria. vcl Xenodochia.feu Ecdc * 

fìas, Baptifmales, vcl reliquias poflcfliones, qua? ad ipfum Epifcopa- 
tum.vtdiximusdedationc Rcgnm,aut Reginarum, fai reliquorum 
I)cum rimentium afpiciunt, nullus Index publieusad caufas audicn- 
dum.vel fodra vndiq.exigendutn/eu manfioncs, aut pararas facicn- 
d u m , nec fide! u flìon cs tollendum.ncc vllas redhibitiones publicas re- 
quirendum , vcl exadandum Iudiciaria Potcftas ibidem quoquam 
tcmporeingredi.vel exadare pcnirus non ptxfumar.fcdfub immuni 
tatis nomine cum omni frada conceda valcant omni Tempore Re- 
dores iplius Epifcopatus, hominefque corum quieti viucre, & refì- 
derc; Et vt haec audoritas firmior nabeatur.veldiuturnis tempori- 
bus cognofcatur , manus proprie fubfcriptione cam dccernimus 
roborari. 

Signutn Caroli gloriofillimi Rcgis. 

V.Vigibaldusadvicem R adoni rccognoui. 

Dat.Sexto Calcn.Odobris anno decimo quarto , & nono Regni 
noftri. 

Aragijto 'Duca dì TSeneuento , che baueua Adelberga figliuola 
del ‘7\è Defiderio per moglie, entrò boHilmente in terra dì Lauoro, 
ed occupò alcune terre alla Cbie/à', la caufa che l inducete à quefio 
non fi ritrouAyben (ì bà,che Papa Adriano l • riprefe grandemente', 
tnà non ne cauò alcun frutto ; Anzi fi* corretto ad battere nuouo ri 
corfo a Carlo Magno, che in quefit giorni baueua fuperatiì S affimi, 
e dato ìlgouerno della Germania ,à Carlo fuo primo genito j (fif a 
Lodottico ch'era il fiondo il Ducato ddl Aquilani a 3 ÌS* à Pipino 
che era il terzo diedi il Regno d Italia, affinché quefio congiunto con 
la Cbiefa,poteffe opporjt al Duca Arag'fto. 

Con quell' ordine pafifiandoil Rè Pipino l'A/pt fé ne nj enne in 
fìiìlanoie fi come la città di Pauìafoleua eferla fi dia de 'Rè Lon 
gobardi ; così egli per efiere comodo alle cofe della Franti a, fi de, fi e 
Milano', Qd d indi fi ndufific a Roma, cjfendo accompagnato dalla 
maggior parte dilla nobilita d f tolta, et da lldebrahdo nobile Lon 
gobardo Duca di Spoleto } cbe non lafciò cofa da parte- che per bona- 
rado non facejfc. 

Gi un/è 
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ClTifto' " Gltinfe egli finalmente in Roma, per dichiarar fi à fauore della, 
fi Ine fa , contrai Duca Aragifio ; il che fece con tanta affabilità , (^T 
cor te fi t, che' l 'Rapa prima , & poi i Ternani non lafciarono adietro 
cofa.che per corrifpondere ad un'animo così grato, egenerofo , non 
face fiero. Con quefie reciproche dimofiratiom pafso tlRè Pipino in 
terra di Lauoro per far fi piu da prefifo al Duca Mragifio , che per 
•vi Ita d'animo fi era ritirato in TSeneuento alla fòla dtftfa . Quitti 
nò filo non hebbe occafione di sfodrare la fpada,rnà ne anco digucr - 
reggi ar lungo tempotf orche evenne ricercato di pace . 

«. Alcuni tengono, che Aragifio per la r venuta del Re Pipino fin- 
tira ffe in Salerno, come in città amica , & all' bora partigiana de' 
Greci ; e che di quello luogo negotiajfe la pace col Rè Pipino , egli 
deffe Grimoaldo il figliuolo per o fi aggio, & indttcejfe i Beneuenta- 
tti ad ejfere fedeli alla Corona di Branda, col giuramento in forma $ 
come te f tifica il Sigonio. 

7*7 p er quefìa firada adunque ,confìder andò il Rè Pipino, che mu- 

ti a f vittoria fi rende piìtgloriofa, & più preclara, che quella , che 
s acqui Ha fenrgi fangue de' fuoi faldati , conce ffe al Duca Aragifio 
la pace con quelle conditioni, che detto habbiamo ; e poi fi <volfe, à 
riordinare lo fiato, con nuoue leggi, & nuout forme digouerno,e di 
tnagiflrati.e pero in <vn fuo Editto cofi dijfe. 

Vnufquifque Iudcx ftudeatinquirendis feruis, & ancillrsfugicnti- 
bus. In Auftria, Neuftria, Aemilia,Tufcia 1 & per omnia maris littora 
perquirantur. Item : Qui ex partibus Bcneuènti. Spolcti. Rom anice. 
& PentapoJisconfugium faciunt.ad propria loca reftituantur. 

Dopo questo perche s'attuicinaua il giorno della Pafqua , fi ri- 
da ffe à Roma, nella cui città con molta fòlcnnitù dimoro alquanti 
giorni, e poficia ritornò à Milano', otte per i firada vi dì la morte del 
Duca Aragifio, per la quale egli pofe in libertà il gioitane Grimoal 
do, che haueua feco come per ofiaggio, affinché riducendo fi in Bene- 
• uento, potejfi col fratello "forno aldo , <volger il penjìero alla cura 
dello flato . 

• fc Hora 
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Hora Adelgifio figliuolo delTfe 'Defi derio , che già fuggendo 
della. Città di Verona , fi era ricouerato *pprejjò f Imperadore (fo- 
Flautino ; m quello anno defìderofo di liberare il padre della prigio 
nia , e di r acqui (ìar ìlfegno d'Italia 5 e fendo venuto à morte Co- 
llant ivo ottenne da Leone ; che era fuccejfo nell Jmperio 5 ama co- 
ni oda armata ; 0 efercito terre lire che fi fojfe , col quale pofe i piedi 
nell’ Italiane ma db il Ducato di Benevento à fuoco sfiamma per no 
hauere come ere detta da quello Duca , che per Via della /Òr ella gli 
era Nipote ^quello aiuto ch'egli credeva, per quello fuo ritorno. 

Mài Beneventani poco fà haueuamo prefiato il giuramento di 
fedelmente ferttire la Corona di Francia, ne potevano mandar e di 
non offeruar la data fede . 

Gnmoaldo,cbe dopo la morte del Padre haueua ottenuto il Du 
calo di Benevento; njeggendof dal zjo à queflo modo offefò -, coll' 
aiuto dt Ildebrando Duca di Spoleto, fi fue di tal forte in contra à 
quello nuouo inimi cocche non fola il fuperb, mà t uccifc ancora in 
battaglia. 

Hora i Greci, che fi njeddero quella rotta fui <vifò ,penfarono 
nell avvenire di •viuer in pace con la Corona di Francia. 

Il Sigonio svuole, che' l Tfè Pipino in quella occafìone animajfe 
il Duca Grimo aldo all'ojfcfa delibo , edinfieme r vi mandaffe per 
aiuto,oltra il Duca di Spoleto, Vn certo Vimgifo,che conduceua vn 
buon neruo di Fanteria, e con quefta occafìone ne ottenneffe la ‘vit- 
toria^ f ac effe vn gran numero di que' Greci prigioni. 

Q orrendo poi l'anno di noftra falute j 9^. Ver/o il fine deime - 793 
fe d'aprile , fucceffe <vn cofi borrendo, e generale terremoto , che 
non folot Italia j mà la Germania , e la Francia ancora fenti- 
rono congrauiffimo danno il parto di que fio sfortunato avveni- 
mento. 

Segue do pofeia il quinto giorno di Maggio, s'eclifsò di tal manie- 
rai Sole, che dalle tredici bore, fino alle diciafette,poco,ò nulla nn fi 
vedeva. Per cagione di que fio terremoto, et £ la fieddijjima S tate> 

che 
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Anni di cM fcjuìì'verfa il fine di Giugno , nonfi meddero altro-, che brine, 
1 1,1 e giacca Uguali nell Autunno cagionarono così fatta pefhlenga, & 

mortalità di perfine, che per tutta ltaha,il tergo de ’ 'viventi man 
co di Vita . 


Allago ancora inquefio tempo di tal mamera il Tevere , nella 
Città di Roma, che da’ fondarne ti ne getto la porta Flaminia à ter* 
ra,e fpeggò il ponte di Antonino Piombe è fra'l G unicolore l'Auen 
tir.o\ detto dagli antichi Subitelo . "Papa Adriano, che r viueua in 
q uè fio tempo -, T’so gran dilige nga ,pcr fouutnir i patterei' i, che per 
[ inondatione delf acqua fi aitano tacchi 1 * fi nelle cafr, onde col megj- 
ga d' alcune Barchette mandaua da mangiar à quelli, che non pote- 
ntino vfeire di cafa. E cefata i ac qua, con fattile con parole ,ne con- 
fida tutti coloro, che erano re flati afflitti. In effetto non lafab da par 
tetafa ale una, che alfouuenimento della Città fi richiede f e. 

Finalmente dopò l hauer retto il Papato venture anni , e dieci 
me fi, e diciotto giorni venne à mortele fu con gran pompa 3 e concor - 
79 5 fi di popolo nella Chiefa di San Pietro f pollo. 

fiora nell' elett ione di quefio nuouo Pontificato fu Leone T ergo 
Romano à tutti gli altri antipolio ; perctocbe infino da’ fuoi prima 
an 'n,s'era allevato nella difciphna Ecdefiafìica, tjr haueua confer 
uato grandemente la cafìità del corpo . Oltre qUefìo apprezzata 
grandemente i vìrtuofi , che da ogni parte conpremi a fegh attrae 
betta , e marauigUfo piacere della loro conuerfatio ne fentiua . Fi 
dedito àvifìtare gli infermi, &r è confortarli impiegava agni fu* 
operatone, come anco verfo i pouen . Fù et tari dio di natura così be- 
nignatile ogn huomo annua. La doue nelfuo tempo , poteuafi dire , 
che Roma, e Santa Chiefa , ne godeva uno flato affai f lue, e tran- 
quillo per la f ucce filone di tanti pontefici , chef uno dopò l altro fu- 
rono di fanti fiimamta . 

Ma la mala ulta d' alcuni, che non potevano fiffnre le corre trio- 
ni di Papa Leone , turbarono quefia quiete , Irnperocbe effendo da 
quattro anni, che queflo Pontefice regnava, mentre ungiamo cele- 
brava 
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braua col Clero, e col popolo folennem ente in Roma le Proceffioni or- 
dinate , &• inftituite da. San Gregorio , 'venne per ordine di 7>a- 799 *' 
fiale primicerio, e dìfampulo prete, che gli haucuano orditigli ag- 
guati/òprafatto prigione prejfo la Chic fa di San Silueflro,edm[c 
me f pagliato del manto Pontificale pofcia battuto , epe fio. 

tAlcuni -voghonogbe gli fife cattata la linguale gli occhi ; e che 
nel monafiero di Santo Erafmo,doue fìtpoflo come rn prigione, mi 
tacolf amente, eia fauelk^ la 'villa ricuperale ,ed infieme Veni fi- 
fe !euato di quello luogo da dibino cubiculario , e ricourato nella 
Chi e fa Vaticana. 

1 Congiurati, che per opra di Albino prefntirono ejfire fiato le- 
vato il Pontefice di quel luogo $ talmente incrudelirono centra la 
per fon a dell iflefio Albino, che dopo Ihauergli pofio la C afa à fiacco 
mano da fondamenti lafpia.narow.Ror a Vinigf,cheera ad Ilde- 
brando fine ceffi nel Ducato di Spoleto j prefin tendo ilgraue tirag- 
gio, che al Pontefice, tfi ad Albino era flato n.- fato, con meli a pre- 
fieZAg e con fioche condecente fi ridufie in Romane leuo il Papa del 
ZI alleano, e locondufje con e fio lui in Spole tose di quello luogo die- 
de partii alar conto al Re farlo di quanto era occorfonella fitta di 
Roma contrala per fona del Pontefice, e di quanto egli bau eoa ope- 
rato a fauor fiuo , 

Alà perche apprejfo dubitano, de ’ congiurati , eh ’ erano vfeìti 
della Città per ucnnlo à ritrouare, linuio con buone guardie nella 
Trancia, perche il Re Carlo fiejfi non filo della per fona del’ Ponte- 
fice fi prendere cura,rnà dello fi a r o d Italia ancora : Giunto che fio 
il Pontefice nella Francia •venne grandemente konorato dal Rè 
Carlo -, (fi/ trattenuto per alluni giorni . Conofceua il Rè Carlo effir 
tenuto àriporre quello Pontefice nella [olita federo» de per nonman 
char’à fie He fio, ordino al Rè Pipino fiuo figliuolo,, che prendejje’l ca- 
rico dt ricondurre il Papa in "Roma, p e cuoche non palerebbe mol- 
to, ch'egli flefio. Ti fi ritrouerebbe à conjuficne di que’ che fili (fio 
Papa haueuano lacerato ,& prigionato. Con quell ordine adunque 

rttor- 
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Annidi riCor no il Pontefice in Roma^con la [corta, di molti 'Baroni, e Tré - 
199 ' lati della Francia, & giunto in luogo detto il Ponte Mollerebbe il 
Clero, e Popolo di Roma incontra > che con molto boti or e fi mtrodu fi- 
fe : iella Città . 

Hot a il ragionamento ch'egli fece al Rè Carlo , conforme al Sir 
’goniofi fi infr aferitto. 

Nequc vcròdiflimularepoflfum , inquit , quin Ecdefia fatuioribus 
frpe alias flu&ibus agitata lìt.fed illud contendo, Pontificem nQquam 
nec maius dedecus fuiccpifle,nec grauius periculum fubijfle.ncq.enim 
externis armis,fed doraefticis,necpalam, fed per infidias,neque in te- 
nebri*, fed vniuerfo infpedante clero, & populo eft circumucntus . H! 
veròfuere Romani principes,qui Longobardicotcrrore amoto,prsp- 
cipiti animi impotenza euedi nihil aliudagitant,quàm,vtexcuiro Ec 
delia? imperio, veterem quandam libertatem,quam ipfi libi finxerunt 
in romno,rccuperent.Hoc vt a(Tequantur,ab ipfo Pontifice,quem li- 
bi dominumafeiuerant, varijscriminibusfàtigandoceperunt. Quod 
vbi non proceflìt,cidcm vitam adimere voluerunt : Sacris certe vefti- 
bus in facra pompa indimmi, & facra caterua cin&um non folùm ho- 
flili impresone aggredì funt, fed etiam barbara immanitate facrofan 
flum muldarunt.ac foeda laceratione corporis affecerunr. Equidem 
diffiteri non;po(lum jdebuifle me his calamitatibus obrutumad Impc- 
ratoris fidem,auxiliumqueconfugerc,quem tutorem.ac patroni) m li- 
bi Ecdefia iam pridem habeatconftitutum; veruni prjterquam quòd 
Imperatorcs iam dudum ira fc aduerfus Ecdeliam gerunr, vt plus ab 
ijsdetrimenti metuendum, quàmauxilij expc&andum effe videa tur, 
nota etiam eius.qui nunc rerum potitur.vt in muliebri fpiritu.animo- 
que.infirmitasab huiufmodi me confido capiendo deterruit.Gratias 
autem Dco ingcntcs ago, primum, quòd nefarijs me latronum è ma- 
nibus prarter opinionem omnium incolumem confcruauit , deinde 
o» quod Imperatore Ecdefia pacrocinium deferente, tu extitifti.qui ad 

! cius falutem,digniraremque tuendam non folùm opes, ac virrutem in- 
credibilem.fed lludium etiam ac fidem adhibes fingularem.Hatcigi- 
tur nenie opinio fallar, te per omnia faecuia,perque auitampatriara- 
que in protegenda Ecdefia gloriam oro. 

Pioti molto dopo 'volendoti Rè Carlo } ridur[i in 7\oma,per di- 
fetti ere la caufà di que male noli , che baueuano congiurato contra 

* . I* 
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la perfona del Pontefice, Inficiò à Lodouicoil figliuolo la cura delle 
.cofe del Regno, e fé ne uenne con Pipino, che egli in Francia chia- 71^ 

piato baueua, per quello di Magunzja,dt Vienna,et di Nonmb er- 
go in Italia, doue giunto nel Friuli , diede un grau e c alligo al Pop 0 
Jq, di Trfiùgi,(be baueua vccifo Enrico fuo Capitano advnal- 
tfo fuo fidato , diede quello goiterno. 

In quello luogo uenne ufitato dal Duce di Venetta , col 
quale papà infiniti complimenti ; per lo foccorfo che quello Prin- 
cipe gli baueua dato nell’ afe dio del Rè Defìderio nella Citta di 
Pauia. 

' Partendo pofcia per la uia di Roma $ fi ridttjfe di primo trat- 
to nella città di ’Rauenna ; del cui luogo fpedi il Re Pipino per la 
via dell’ Abruzzo fopra Grimo aldo Duca di Bcncuento,cbe ad imi 
tatione del Padre, &• àperfuafione de’ Greci fuoi conuicini baueua 
tolto Car mi, cantra le terre della fhiefa. 

, Era accompagnato il T\c Pipino da Vinigifìo Duca di Spole- 
to, e da unejercito bellicofo , che de fiderò fo di trau agitare con 
l armila Vita , fi fpinfe con molta ferocità contra lo Flato di quell 
infelice 'Duca , la doue una gran parte di quello manda- 
rono à fuoco , & in rouina . Deftderando pofcia Pipino di ri- 
tmi arfi il l?(at ale projjìmo col Padre in Roma , confegnò al Du- 
ca Vinigifio l’ejirtito } perche con quello ne douejfe profi guii e l’im- 
prefa . ... 

Era fi il Tft Carlo, partendo da Rauenna , ridotto m l{oma, 
con gran piacere , C jfiefia di quel Popolo . Et perche defideraua 
appreffo di difeutere la caufa di que ma/euoli, che opponeuano cofe 
falfe al Pontefice } in capo di otto giorni fece radunare in S. Pietro il 
fiero fi Popolo, per vdire le controuerfie ; fuiui'percbe conofceua 
egli cbe’l Pontefice , era innocente di quatoglt venina oppofio 3 vo/fi 
anco per piu afficurarfi richiedere il parere altrui. Mà 1 Prelati, che 
quiui erano prefinti ciò udédo,diJfiro, che’l Papa nò hauedo fuperio 
re in terragnoli doueuaejfere giudicato da alcunché che il Re Carlo, 

Parte Prima. Z come 
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come Principe C attorco non doueu a ne anco ridurli Jqtiefto; ma 
lafiiar , che'l Papa dlejpi fttffe giudice , e tefiitnonio delle cefi 
fitte 5 atte fi che quello coflume fi era, ne' Pontefici pa/fatì fenato 
femprt* • - ’ - • ' ■ v < •• V n •**, >-« 

A quello auui fo fermo il Re CarloogmfnooggetU>' y fijfiàlfim- 
mo Pontefice rtmcjfe il gtuàtcìo della caufa. Non r/Uegnaata Pa- 
pa Leone , che latt ioni fue "veniffiro da altri circonfcritte y e co- 
no fu ut e ; Ma per fiddisfattione de’ Prelati del a Chtefdy il fc- 
guente ghrm pur ne ila Chttfit di San Pietro > alla preferita del 
Clero y del Popolo , e dell’i fi ejfo Carlo , afeendendo in pulpito , 
fiefeltt mano fopra il fiero Buangelio ,e folcnnemente giurò di efi- 
fìr innocente di quanto coloro con molta falfità gli ha ne nano oppo - 
fio i cw feguì d tredici dì Tùecembre del parto della Vergi- 
ne 8oo. * 

Hora le parole prec t/è , ctiegli<"vsò per dimòfirare t* purità 
dèlia corifei enzjt fitta , fono notate dal Sigonio nell injrafinito 
modo . 


Nota res efl: fratreschariflìmi , rnalos aduerfus me homirres furrc- 
xitfe,meque>ac vitammeamgrauiSìmiscriminibusinfàrmfle. Cuius 
rei cognwcendte grada dementiflìmus hie , ac Scimi fftmus Rex Ca- 
rolus vnàcum Sacerdoti bus, ac Principibus fuis ad hanc Vrbé fe con- 
tulir. Quamobremego Leo Ponti fcx.S. R.E.à ncuiine iudicatus.neq; 
coadus.fcd mea voluntateimptilfus purgo mc,prxfendbus vobis, co- 
ram Deo,& Angdiseius,qui cóicientiam nouir,& Beato Petro Prin- 
cipe Apoftolorum , in nuus confpaftu confiftimus, ncque federatas 
rcs.quasmihiobijciunr, perpetrale, ncque perpetrati iuffiflc, Dcum 
teftans,in cuiusiudidum venturi fumus,Ò£ in cuius confpctìu confdh- 
mus . Et hoefacio non legibus vliis obdridus , neque hanc conluctu- 
dinem , aut decrctum in San&a Ecckfia fuccdToribus mcis , & fratri- 
buscocpifcopisimponcrecupicns,fed vtccrtiusiniquis vos fufpicio- 
nibus bberem. 

fon tal parole dimodrò Papa Leone l innocentia , e l integrità 
dell' animi) fito-y onde il Clero > e Popolo Romano ad alea noce ne re- 
fe infinite gratie al fomtno iddi ti il ‘Rè Carioche più d'egri al- 


tro 
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tre defideràùa che l Papa isìejfo , re fi affé i/cofpato dalle fatfi im - £nnì^ di 
puf ottoni diqUe' maleueli quando vài lo laude , Sr* la gloria, cbe’l 800 
Papa haueua riportata à confusone de congiurai r, proruppe in que- 
lle parole» . t'." . a 

Carolus Deigratia Rck Fraocorum, & Longobardorum , & Pa- 
tricius Romanorum.fi Eccldìarum Dei fcruis munificériam noftram 
impÉrtimui-,eorutpquc ftudijs libenrer obfcquimur , id nobis ad Au- 
guitalis cxcclknria: eulmen profìccre crcdimu$ J & quod cundtis pretio- 
bus eli d^nit^ubusjictaaun) ictirbutionrspramiium capeflérenon dif 
fidiinus. :*■ .1 

Cow/ iena l Papa » che l Imperio a Oriente , ricaduto in ma-\ 
no d' freno Imperatrice 5 era come 'vacante} & che il piu del- 
le evolte , que' che l’haucuano ammim firato erano caduti in 
svarie miferie, e difficolta , rifpetto d quello , che ricercava lo fia- 
to d Italia j £r come pertinaci ejfcrfi dimo firati ri tmici di San- 
ta Cbiefa 3 il che quante svolte babbiano cercato i forami ‘Pon- 
tefici di rimediar à quefli inconuenicnti 5 non è capo dii Boria, 
che non racconti tali fucci (]ì , Imperoche , quando gli lmpera- 
dori 3 quando gli Sffarcbi di Rauerma, & quando 1 Rè Longo- 
bardi, non fi n fro infedeli , * pertinaci sverfio lo flato della 
Chic fa? quando che per ficlleuatione di tutte queste cofie hebbe- 
ro 1 fonimi Pontefici ricor fio alla Corona di Francia 3 Era ben di 
ragione 3 che Papa Leone bauendo dall’ altro canto riconofciuto i 
miriti del’Rè Carlo 3 Bendi fife la mano a purgare t Imperio d'- 
oriente per ridurlo in quel a Occidente 3 Et perche à quefi a de- 
liberai urne, ne feguiffe ancor l'effetto ; il dì di Natale cantando fo- 
lennemente in San Pietroh Me (j a , pubblio amente con gran cori- 
fe nti mento , e piacere del popolo , cht quivi era , dichiararfi Car- 
lo Augufio , & Imperatore di Tfirma , e gli e te p(fela (orna in 
teBa. . - v .-r 

Il Popolo moffo da que fio gran oggetto del Papa merfo di svn- 
tanto buomo,ad alta svoce dijfi , Carlo Magno AuguBo ^ trovato 
da Dio, svina in eterno felìcijfimo , e, *vtttvriojo . fiora il 'Pop*- 
„.i Z<. 2 feguen- 
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A-di fìguendo U folennirà,vufe il capo di farlo coni olio, tlbalfant9 ) ed 
infume , "vnfs quello di Pipino, che con l àffenfo dell ifiefjo Carlo di- 
chiaro Rè d' Italia. ■' -» . 

C Z>4 quejla occ afone fi ritrova, che era già pacato quattrocento 
fittanta i Anni, che fa slamino Magno, tra/portò di “Poma in Co - 
flantinopoli la fi dia Imperiale , &* bora Carlo Magno in quél a - 
Occidente, il quale folennemente giurando cofidife . 

In nomine Chrifti fpondco,atque polliceor ego Caròlus Impera- 
tor coram Deo , & beato Petro A portolo , me protedorem , ac 
^efenforem fbre huius Sanda? Romana Ecclerta: in omnibus vti- 
litatibus, quatcnusdiuino fultus fueroadiutorio, provtfciero,p«^ 
teroque . . > ’ ' • n 

li ordine di dover eleggere, e cofagrareil verone leggittimolm 
per udore , retto dopo Carlo preffo i fammi Pontefici , e fi come al- 
tre 'volte fole a il Papa effe re dall Imper adare confermato , così 
egli incominciò ad njfare nella confermatione dell Imperio la fua 
autorità . .» 

Parue cofa condecente, che'l Papa hauejfe più tofio autorità dì 
confermar 1 Imperatore ,che l ' Imper adore il Tapa.Per tanto l Im- 
pcradorc dopò l battere ritenuto cotalhonore diede fi à r affettare le 
cofc dell’Imperio per hauerocc afone di riformare , e riordinare le 
leggi de ’ Longobardi, che in molti libri fi ritrouauano fritte, e che 
da n varie perfine fiditiofe, erano contaminatele non filo fece que- 
llo, che etiamdio aggiunfi alle leggi alcune altre leggi , e la prima 
fu qu:tta,che pofiia 'venne confermata da’ fuoi figliuoli * V Itimx 
voluntatis cft refi rida Iegandi poteftas. . . . 

Soleuano i fiè Longobardi quando formauano qualche leggi , t> 
riformavano le 'vecchie , mandar un editto à tutte quelle [fittà 
che fi gli tr ovattano per qualche occafione foggette, <sr obligate. 
Ondigli ad imitatane di quefii tali formò Cmfr aferitto. 

Carolusdiuinonutucoronnrus Romanorum regens I m peri Dj Sc- 
ren ifliinus Auguftusomnib.Comitib.GaftaldijSjfeu candii Reipub. 
r per 
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pcrprouiodam Italia: à noftta manfuetudine prapofìtis anno ab in- Anni di' 
caroarione Dorami Noftri lcfuChriftì DCCCI. Indizione ixan- Ch ^°' 
do regni noftri in Francia.xxxiij.j» Italia.xviif.ffon/ùlatus autem 
»ijln primo* \ 1 ' 

Cura in Iralianx propter vtilitarcm Sanate Dei Eccidi*, ac prò- 
trinciarmi! difponendarum vcniflcmus.nvultXratque diuerfa? per Vf- 
bes Yìngulasantcconfpedum noftrum qu*ftiones venerunt tamde 
Ecddiafticis; quim de publiris, & priuatis rebus per ea, qua: ftatim 
recitata ex Romana, leu Longobarda iege competenti fcarentiacer- 
tamina funt, quorum iudicialis fentcntia à legislatoribus,auc penitus 
omifla eft.aut apoftetis cbliuioni tradita. Quo circa nos conlideran- 
tes vtilitarem noftram,& populi à Deonobisconcefli, ea.qu* aban- 
teceflòribus noftris Regibus Italia? in.Edidis legis Longobardi* ab 
ipfìseditae p netermi (Ta iunt.iuxta rcrum , & temporum confidcratio- 
nem adderecurauimus, (olititi, vt neccflfaria, que legi defucranr,fup- 
plcrentur, vt in rebus dubij s non quorumlibct arbitrum/ed noftrxle- 
gisaudoritaspraeuakret. 1 


Diede/! dopò que fio a far svari dtfcorfì col Papa , & altri 
Prelati di fommo nvalore , per eftinguerc affatto dalle contra- 
de d'Italia , tl nome de Longobardi ; il che p arcua ad alcuni . 
effe re coffa di molta confìderatione , amti diffìcile da cffeguirff.: 
Altri dicevano , che' l tentar svn a fìntile att'ione , farebbe svri at*> 
togencrofo , an\i producente propagatane al nome Italiano : Altri . 
parimente contradicendo a quello, diceuano , che farebbe <z>n\ 
porre in ifiompiglio molte famiglie Italiane , con le quali buticua -■ 
no di già molti nobili Longobardi contrattata parentela,^ amici-, 
tia ; e tanto più, che in modo confu fi , & indi flint 1 con gli Italia - > 
ni fi ritrouauano , che non haucuano altro di proprio, che il nome 
Longobardo, efìendoche con l' aria , e con l'ejferfì affile fatti a' coflu- _ 
mi Italiani , tanto à loro forni giunti fi rendevano, che niente pili*. 
Jgueflc sviti me ragioni , tome piu fìcure , e di minor male , furono 
acconciamente ponderate dall lmperadcr e, e dal pontefice $ per lo 
che, terminarono , che in quella parte dout/je folamentednome 
de" Longobardi rimanere , otte quella natie ne , teneva la fu a- 
Parte Prima. Z\ 3 reale 


Digitized by Google 



7? 4 DELL’ISTORIA D'ITALIA 
O ^'ìlò^ rtd ^ err fi^ tn ^ che-era quella fitte di là dal Pò ^oit r r Pauia,e Mi : 
latto 5 la quel contrada, fùgià de tra Galli a Cifalgind} thè fra l Pò, 
e f Alpe, e CMtge fi rinchiude. 

Per U mentita poi de ’ Re Longobardi in Italia fu détta Lotn~ 
Cardia, perche fi eie fiero la citta di Pania per f*£'tcfidchej . 

Altri ‘Vogliono * che piti atri pii termini gli fòjftfió affigliati v , 
cominciando doli' Appennino fino all' Alpe . Ma carne, et fi ftefi^ 
fe .il fatto *ìpw attendono alla puma deferirtene . Di que~\ 
Pia parte adunque refi orano i Longobardi luti , e tonfimi , con 
L battere col pròprio nome , dato il nome- ad r On* sìnoùil parte- 

/•: ; ; ' ■ : . " 
hi tanto malti di loro fili dufifiro tu quefta parte , come in pro~ 
pria fianca ad bai» it are. t 

Hora l’ Impera dar’ Carlo , r affettato- che hebèe à quello modo le 
Sqx cofe d Ita ’ io-, deliberò di far nuouo ritorno nella Ir antro, c enfi pigliò 
buona licenza dal Pontefice 3 che fìt mtrfo il fine del mefe et Aprile, 
il Pontefice dopò hauti!» commendato a fiat lo Ih. entrò gratiofametr 
te. Ed e glt effendo accompagnato dalia nobiltà d Italia yfice partei r 
dalla (fitta di Romane giuntali S paletti -f badai DttcaV mtgifio 
cougraae accogliente r ite calto.l)’ inde per fi ridnffi im Gerzefi, onte 
dagli Orolort di Arm lfc di Perfia, '-venne grandemente honora- 
tv, apre fintato. fiujur htbb' aiu or a gli Oratori di Abram Rède'Sa 
ratini >ed’ Affrica co» alcuni ali ri prc finti ; e non invito prima Cha~ 
urtano anco no i fiato, e prefi nt ato oleum Monaci dt lauta vitad'- 
ordi'tz del Patriarca di Garufatcmme ; le quali cefi tutte, e craa 
fatua per- fi fit jfa , fi di me fhò ben degna eh Ha perfetta fitta , Con 
g<- a ndiffino bonore adunque > e felicità £ ordino ritornò egli nella 
Francia . 

Finca* in que fio tempo Vefiouo di Modano Gì fi Intorno , come 
•tntolc il Reuerendtffimo Si bagordo, di gran boutade di evita efitm 
piare . hi tanto bau e odo 1 1 in p e roder Carlo fntednte le cofi della 
Francia fu come ragù) no gli firittvri,v ili tate dagit Ambafiutori 

. * ’ì d Irene 
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ititene Imperatrice et Oriente» (tj e forteto! ° fendo che ambi due 
„ . 1 . . „ , -L r .n . Chrtfto.' 

fi ntrouauai.o '■veaomgf diparj etajidaccufarfi infume, pereto- $© a 

che con quetl* occafions potrebbe poi ridurre l'imperio ci Oriente m 

quell» d'Oecidente- • > . i^uV^ ,i,\ 

Chi e fio auuifo affi più ficuro in parole , che in fatiti , diedi r- 
xafione ali’Imperador farlo a'indurfi à qualche bonetto tratta- 
none , & per tanto [pedi alcuni Oratori all Imperatrice perla 
nfpofia «« . ’ ' ' mv 

Jducfli faronoilVtfiouod’iA mtens , t? il Conta Slip ondo., i 
quali dtmoflr afono ad Irene , qual fife la mète di Ctfarc intorno a 
quello » diche poco pn marra Ciato ricercato .$ e con mdtaf ànit- 
ra conchtuf ero il Matnmomo\con quella rondinone perocché infic- 
ine coni battere dell' Imperatrice fìdoueffe transfejire d'Oriente in 
afe eli Occidente. ... - 

Mà non cojiauuenne , tmperoche i Barom s 'oppof croati 'tr.ttabi 
lità, e fcioccheT^a di quella Donna, che guidata affai più da l fetb 
f n,che dallaragione sinduteua alla rouinadt quefio Imperio . 

Per tantalo confinarono come prigioncra nella citta di Lisbo , 
e [aiutarono Augnilo IT^icefòro, che era Patritio , e di molta auto, 
fità in Coftantinopoh ,ecbe era liatoi' autore, che e'Gr ni s‘ aliena f 
fero dal governo di quella Doma, flora egli lieffpernon conte a- 
- dee ali'elettione,chc que' Baroni battevano fatto detlaperfona fu a , 
ferrea alcunamolefiia^ccettò la bacchetta deli Imperio \e difubt- 
to die defi a r affettare le cofe di que ih . E per poter ancor meglio 
flabihre quello dominio , r vogÌtongli feritori, che confermale con 
gli Oratori di Carlo U tregua , (he Irene haueua poco prima no- 
bilita $ ano^i terminajfc con effo lui i confini dell' uno , e Coltro 
Imperio » 

Cioè che tutto quello , che incominciando da Ofapolt da nino 
parte, ey da SipontodalT altra ,finoa!C njltimo termine d'Italia, 
che merfo Oriente fi liende , [offe tnfìcme con la Sicilia dt 
Greci ; Il re fio d' fftaka ( fuori (he quello , che poffedeua la 

Z*L 4 Chiefa 
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Anni di chic fi ) fife dell Imperador Carlo i (§f il Ducatn.dl Beni* 
C !*oz (tento, che era de' Longobardi , refUrdouifiè tome per. <w ter* 
mine dt quella diuifme nel meo^o- T e i Veneti Ani parimente i con 
la loro J olita libertà fi rcHafiero neutrali , ànzj di pari amici all'* 
mne^e 1 altro Imperio. . . 

Ladiuifìone di queflo Imperio ^uole il P latina, che fofie pri- 
ma fi à'Carlo,(gl Irene fatta,^ poi confermata con Nic e firn. Mà 
come efifieffe quello fatto ; quello di certo h abbiamo, eh e iFftcefox 
rojdopò thauer accettato il carico, e ! tnfigne Imperiali fi 'fitoi Ba~ 
toni, che intorno haueua,così parlo r - , v. v ^ 

IXjMper t Unione , che njoi habbiate di me fatta ,fi pub à r vct 
filcr coiai bene attribuire , màalla Diuina Mae fi à, finzjt la qua- 
le nonpub l'huomo in queflo momfo lodare fi mede fimo > fi prima 
non rende infinite gratie al fimmo creatore di tutto quello , che 
4 lene operando , ha ridotta à firn ma lode . hdmque ringratto tal- 

Jijfimo iddio dt quella elettione , che hoggi <-voi hauete di me fat-, 
ta',ed infierite lodo <z>oi mede fimi, & me fiejfo gioifio^purche men 
tre io cotanto pefi reggendo, fiat e per [occorrermi-, h in tanto per vo 
Uro cornuti Padre mi dichiaro,' e voi per figli ritengo [colpiti nel cuo 
re. Procurate la falute di voi mede fimi, e L banore dell' Imperio^ per- 
. che cofi facendo, trou crete dalla parte mta, quella confi endemia, 
, che ad njn ottimo gouerno fi ricerca . 

* - Parue che in quello tempo fiorifero due grandi Impetadori , 

l vno d' Oriente, e t altro di Occidente, e che la diuina prouuideno^a, 

■ hauefje concertato à quello modo lordine dell nino , isr l Imperio 
~ dell’altro ; quafi emuli di gloria,-^ di hovelìa conditone regenti. 
r Tratteneuafi Carlo nel Regno dellaFrancia col maggior applau 

fi, che fi vdtjfigià mai-, Et perche haueua presento, che e'Magifira 
>ti,&* t "Popoli di Itala, non vbbidiuano alle leggi poco fa da lui ri - 
firmate , [riffe tinfr aferitta Epi Itola al Rè Pipino fuo figliuolo co 
‘ ammonirlo, che con ogni Hudio per lui pojfibile , douefie dar opera 
al pmuttedimento dt tutte quelle co fesche qui fitto fi dirà. 

Carolus 
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CarolusSercnìfflmusAuguftusàDeocoronatuSjMagnuSj&paci- Anni «fi 
ficus , Imperator Romanorum , gubernans Imperium , ac per miferi- 
cordiam Dei Rcx Francorum , & Longobardorum dilediflìmo filio 
fuo Pipino gloriofo Regi fempitcrnam in domino falutem . 

Peruenitad aurcsclementia; noftra?,quòdaliqui Duces,eorumque 
Iuniores Gaftaldij, Vicartj, Centenarij, Vcnarores, &carteri per lin- 
gula territoria habitantes,veldifcurrentcs manfionaricos, & paruare- 
dos accipiunt non folum à liberis hominibus,fed etia de Ecclcfijs Dei, 
monafterijs videlicct virorum,ac puellarum, & Xenodochijs.atq; per 
diuerfas plcbcs infuper feruientcs Ecclefiarum Dei in eorum opcra,id 
cft in vineis, campis,feupratis, nec non & in eorum ardifìcijsillos fa- 
ciunt operari,&carnaticum, & vinumeontra omnem iuftidam abeis 
exadarc non cedane, & rnultas patiuntur oppreffiones ipfi Ecclcfijs 
Dei feruicntes . Ideo, Cariflìmcfili, hasliterasadtuamdiledioncra 
dircximus.vt hoc anno hanc caufam diligencer, ac prudenter inquire- 
re facias. Et fi vcritas eft,quòd ita fa&um fit,dcinceps omnibus modis 
emendare , & corri gere fi udeas, quatcnusindiebusnoftriscitius pax 
Ecddiarum Dei , fiueillarum fcruicntium in omnibus conlcruetur,& 
vt mcrees copiofa nobis,ac tibi exinde iugitcr accrefcat . 

Audiuimus edam, quòd quardam capitula, qua: in lego fcribi iuifi- 
mus, per alia loca aliquicxnoftris, ac vcftris dicunt, quodnos ncqua- 
quam hanc caufam per nosmctipfoscóditam habeamus,& ideo eam 
nolunt obedirc, nccconfcntire,neque prò lege tenere. Tu valde notti, 
quomodo,velqualitertecum Iocudlumusdeipfis capitulis, &ideo 
tuam admonemus amabilem diledionem, vt per vniuerfum R cgnuni 
tibi à Deo cómittum ea nota facias, & obedire.atq; implere prccipias. 

Non hebbe à f degno il "pe 'Pipino, che Carlo fuo Padre t indu- 
ce (fé à maggior' ricognitione di fiatone dtgouerno ; anzi tanto mag- 
giormente Hefe la mano d queiìo vjficto , quato che da Vn fuo fami 
Ilare Confìghero-, citato mquefta occafìone dalCardinal Cortefc nel 
proemio delle fuc Epiflolefamiliari; njenne inflrutto ali e fi cut io- 
ne di quelle co fesche ad un ottimo Principe fi ricercano . 

Hora ejfcndo Giouanm Duce di Venetia,(fif Mauritio il figli- 
uolo perle violentile t iraniche loro nature ferrea fine da' Venetiani 
■odiati^fi veddero poco appreffo in tato dif greggio del popolo , che ael f 

afficurare la vita, penarono alquatì mefi, anzi fi* tal la cogiura,che 
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!’ re ! ,Ar ^ cpntra Fortunato Fatture* di Graderò F aiuto dìùle- 
B: D* ledo Tribuno di Matamoco , che afpiraua d far fi Duce della T{e± 
pubblica 5 che ben conobbero t infelice flato, in che fi ritrouauaxojp 
fi U congiura, prima clibauefi effetto , non ueniua f coperta, al fi. 
furo ter mina nano con infelice uita lo fiato ancora . 

Fortunato à cui refi atta il carico di profiguire lordata tela^veg- 
gtndfi guado ogni prefi difigno, traila Francia andò per dar par- 
te al Re Carlo, in che fiato fi ritrouajfiroie cofe della Repubblica di 
Veneiia', £?* à che fine egli flefio fi/ojfi ridotto all’ audience, di un 
fante Rè , ch'era tifargli fipere , come i Venti iam per bauer fatto _ 
tuo Niceforo nella diutfione dell' Imperio , haueffero per fi i Fran- 
te fi la ‘Dalmatia , che ragionevolmente afpett a ita fi all' Imperio 
■Occidentale . 

Parve che il Ri (farlo fi rifinti fi alquanto da quefio auuìfi con. 
fra la Repubblica di Veneti* i anta ne prendefi'ad un tratto 
l'armi . 

Obelerio Tribuno di Malamoco, ch'haueua non poca parte nella 
mentovata congtura,moflraudo di andar per altro in T reuìfo , ui fi 
moverò, nel cui luogo fu pofeia da coloro , che t haueuavo figuito , e 
da un altro Ruolo di fuorufe iti , che quivi erano /aiutato Duce 
della Patri* fua . Jghtesio progreffi non punto piacque al Duce 
Giovanni, tfj à Mauritio il figliuolo , perche dubitavano, eh' il Po - 
polo di Veneti a , fiffe cancorfo coni' afe ufi* tal elei t ione . An te- 
mendo molto diquefla novità 5 per afficurarfi da qualche girano 
accidente ; m Mantoua fi ritirarono ad b abitate. 

Obelerio,cbe di tutto ciò, hebbe p articolar auuìfi, cono fien do ha 
nere l tempo propitio, col favore de filiti partigiani à Venetia ri- 
tornò $ nella qual città uenne con molto applaufi del Popolo » con- 
fermato Duce, Le fu dato ancora per compagna in quefia dignità , 
Beato fito fratello ,accioche poteffe tanto maggiormente fpeodere’l 
tempo per feruim della Re pub b he » . Non redo egli su quefia prua- 
aipio di dare p articolar conto al Patriarca Fortunato , d agni pro- 
li'™ 
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/pei •ofùctrffo} amf £ indurlo a far motto ritorno alla città di Ve- 
netta, h*on credeua queflo Patriarca, che Obclerio fojfe fiato atto* 8 C * 
forti/ tf* tanto negotìo j amj ptnfmacbilecofe fue ,/ojfero più 
che maral baffo . Quando poi fa certificato apieno della verità } «m 
infinita foderi sf ariane del Ri (farlo ritornò à càf a con quefia con- 
( ejfm>e . - 

Concerfrt CaroJus Imperate* Auguftus Fortunato Patriarchar 
GradijVt ipfc, faccrciotcs T ferut,& coloni rimiro terra fua,i« Iftria, Ro- 
roanK>la,& Longobardi^, & vbktìnque, quictè deg^nt . iuberquevvt 
in poflè(ìjonibus,quibtis rixcinueftirus eli , nulius index publicus iniu- 
ftc ad caufas audicndas, 6 eda exigenda,man(?oncs,auc pararas facictt 
das, iniurtas redhibitidnes inquircndas cxatfare audear . Datimi Idi- 
bus Augufti. • 

Mattea quefio Patriarca animato ri fi è Carlo à Iettare dalle ma- 
ni de' Greci [a Daini atta, et atta il Mar* Adriatico, per le caafegià 
narrate t ondsfifìefio Cork hautua grandiffimo numero di gente 
al/ ordine per quefio imprefi . Ma quando t/dì i Serotini dt Spa- 
gnxhauer predato fattele timore df tedia, egli Vngari, & i Boe- 
mi appartcchiarfi per fargli da quelle porri cradeltffima guerra* 
del' bevo de dare a Pipino fue figliuolo, e Red Italia C t mprèfa, ch'e- 
gli far douea contro Greci, e cofi fece . e gitene ftvffe di caldtffimc 
lettere con efitrtarkà far Lega co' fona tari per quefheffci to st- 
rofi che Coccafione il ricereaaa per la nuoua a mietila , e ftretta fer- 
airitjcbe totem il Patriarca Fortunate «ni effluì. UabitauaU Rè 
Pipine per fin ordinario nella città di Verena, quando ch’egli fieffo 
à quello attui fo aggiunfe con moli a prcntevg,* la tkfpofhione del- 
l'aiimo fio . Anzj con taf occafione fi fpìhf e d: prima tratte a ne- 
go tiare la Lega co' Venetiam,che per ordine dei Duce ObekrioVtn 
ne polla in confettale come fidi ffe,egk fìcffo J qm Senatori, e Pa- 
tri.' tj Ventrianì,clìe più di tutti gl altri, tencrnm maturo cordìglio 
nelle fohte dtlibtr atmu, parlò ncU'ìmfr aferitte modo. 

Fra tedi, e compagni mie i, quanto divide# dbornrc fiapcrap- Ontion® 
portar à qttefìa rnflta Repubblica la reai Cafa dt Francia , non è 

alcuna 
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ChriHo* a ^ cuno dì ' V °ì > c ^ e ponderandole forte di quel Imperio hon tìrpofft' 
S »4 cono fiere , •volendo mxturarnente 3 ar.-zj diligentemente dtfiorrere 
per tutte quelle parti , che > irerca il lume di quefìo tiollro bum ano 
intelletto . Ricerca i ! Rè ‘Tipico figliuolo di quel *Magno 3 & non 
mai à ballammo lodato Carlo Rè di Francia , <3* Imperadore et Oc- 
cidente di collegarfìcon noi . Io non dirò differii primo ad tfor tar- 
ui ad vn firmi nodo , benché fin da principio fa cefi meco die fio quel 
df cor fio, e quella termmatione,ibe riebiedeua <vn tal negotio.d toi 
fola ridia la deliberatione di tutta la prefente confulta . Proponete 
il partito fra voi tutti 3 perche t honorare vn tanto Rc 3 (3* Impe- 
radore, di quello ch'egli ricerca, farà per mio credere cofia lodeuole . 

Fu il prefente partito poflo in confulta 3 e prefo da tutti que', che 
fauonuano La parte del r P atri arca Fortunato . Ma que’, che haue- 
uano contrario parere , e che baueuano per capo Angelo P art iliaco- 
(che fu poi Ducejot tennero 3 che fenza far altra nouità,refiar fi do - ; 
ueffe nella foltta Lega , per il‘c ut effetto , mandorono alcuni Oratoria 
alfe Pipino alt Imperadore Carlo fuo Padre. Ma mentre que 

die cofe paffauano,hxueua Pipino condotto t efercitonella contrada 
marittima della Dalmatia per tirare nella diuotione dell' Imperio 
que di a contrada. v 

ld Imperadore dN^ice franche ciò veti 3 mandò congrandiffima 
celerità vn valorofo Capitano chiamato Niceta con vna buona 
armata in que' Mari affinché tener douefic quello nuouo inimico à 
freno , e con conftruar nella diuotione de ' Greci quella Proumcia 
douefi' etiandio prefi diare tutti que' luoghi , che à gl infortuni del 
nimico poteffiro Jhggiacere . 

i fpdlut con quella poderofa armata, fi riduffe à villa de Inimi- 
co', mà fienosa tentar altra impre fa, andò con belliffimo modo di feo- 
flandofi , e d'ordine dell Imperadore Nueforo, fi ritirò à Venetia 
per vdir'à che termine fi ritrouajfero le cofe della Repubblica , in 
Vedi iiSa torno ad aderire piu ad vna parte , che alt altra. CNfon refiarono in 
bellico, tanto i Frttncefi di far nuouo sformo m terra j e d'indurre lille (fo 

elicerà 
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Niceta ad <vfcir di Veneti* , e di ridar fi alle cofe di prima . Quel , 
ehe terminò la Repubblica con que fio Capitano per fio ddisfatt ione 80* 
dell Imperadore Niceforo, sì fu di hauer piu tatto ad abbandonare 
l'Imperio di Occidente, che quello cf Oriente $ e la ragione de' fuoi al- 
ti difiegni gl'induceua a (fuetto . onde il Sabellico cojìdijfe . 

T um Veneri , vt quidam fcribunt , repurantes animo quantum ad 
maris negocia fibi orienris impcrium eflet vtilius quam occiduum , 
occultò cum Niccphoro egerut , vt fertur, tenucruntque vt in fancien- 
do federe occiduis rebus eximerentur . 

liora il Duce Ob eierio , dopo l'hauer aditole riebiette delf Im- 
per adori Niceforo , conofceudo che l’interejfe della Repubblica ri- 
cercati, x lacco fiat fi all'Imperio dOriente, mandò con Niceta 'Reato 
fuo fratello , perche con quefio Imperadore , / Irignejfi la pratica ,e la 
difefa dell'ano flato, e l’altro. 

Pipino che tutte que fi e pratiche vdì , ^volendo anch'egli parere 
d'clfr potente in mare, andò d Rauenna per hauer da quefia par- 
te condecente aiuto , e pofe di nuouo tarmata in Mare . I Venetia- 
ni,che di tutto ab furono auuifiati, temendo forte della potenza de' 

Fr ance fi in Italia fecero fortificare il fa Hello di Brondolo,e pofero 
alquanti legni in mare, per foccorfo dell armata Greca ; tjfendo che 
f fmperadore Ddiceforoper ofìentatione della Dalmati a, hauea di 
nuouo rime fio in que' Mari Niceta con nana buona armata , e con 
lut vn certo Paolo, che era algouerno della Cefalonia. Il fecodo fe ne 
•venne per lo Paro, nel mare Tirreno,eprefecò inganno, e con’vnfu 
bito afialto,Popolonia città di T ofe ana,la qual pofe à fiacco , e fuoco', 
e d'indi feorfe tutta quella rimerà, e con accendermi fuoco, e fpar- 
gerui di molto f angue, la feto ogni cofa pieno di miferia,e di terrore. 

Niceta anch’egli entrò nel mar Adriatico , O* afi 'aitò d’vnfubito 
Comacchio terra non molto lungi da Rauenna, mà poco appresogli 
conuenne abbandonar quello luogo per occafione dell'armata 
Prancefe , che comparue al tacqui fio, anzp alla battaglia . Jguiui 
yogliono che l’armata Greca , riceuefic 'vna grandiffima rotta * 

in que- 
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*’ in queSlaoccafìone , e che Niceta fi nducefìe di trotto nella città di 
806 fate ti a, per frenar cò questa. Repubblica nuouo sformo di guerra* 

Qui Senatori nondimeno, che r veddero queSto principio riufcir 
diucrjxmente da quello haueuano diuifa to} commi mono con fìnte',- 
e firn ubate trattai ioni à negotiare la pace fra quelli due gran Pria 
api, Pipino^ e Dgia/oro . c menti il tutto Jìimano poter accomoda- 
re, fopr a fe sltjfì ne tiucrfano la guerra-, perctocbc Pipino , che mol- 
to ben ! ape u a con qual arte bauejfìro 1 Venetìani negotiato le cofe 
p afjatei apertamente gli dijje,ejjer flato loro cagione d! ogni [ucce f- 
fo con hauer foccorfo Niceforo di gente , e danari , e tutto ciò cantra 
gli acco-di Stipulati ne Ut dimfìone deli' Imperio ,con la Corona dì 
Francia ; e che pereto era am 0 di dotterebbe egli Stcfìo per opprimer 
quefta loro temerità, ne -volge g ad non tratto contro la Repubbli- 
ca Venetiana f armi . 

Quefia improtitfa wafpettata rifpofta, atterrì oltre modo , 
liutentione dique ’ Senatori, che adtriuano alla parte di Niceforo ; 
T urta uia per non parer timidi, e 'vili, pofero all! ordine molte Na- 
ni-, e con l occafione di Niceta, che rìtornaua in CoSiantinopolì , per 
far nuouo sfondo di guerra -, all fmperadore Niceforo, cefi fcrijfero.. 

Quello che fra' l Re Pipino, e la 'Repubblica noftra pajft di ne - 
gotio per occafìone del •voStro Imperia Niceta ifhjfo , che ritorna à 
•voi, lo potrà / piegare . Noi dì già per la falute voftra babbi am po- 
sta ìa i.otìra pubblica quiete in r vn ardentiffimo incendio di guer- 
ra} bone Sto fu ancora , che Voi Slcjfìs , corrifpondendo d noSìri me- 
riti foc corriate noi medi fimi da quell tmprouifo.fg/ ìnafpettato fui 
mine di guerra, che Pipino -voStro, e naSiro capitai nimico ci accen- 
na', allegando che noi per noftra colpa, e caufa , Sballiamo à qutfìo 
provocato,! 0 dar à r voi SI ejfo aiuto di gente, e danari, e che per que- 
sto b abbiamo tontrauueauto allecapitoUùam, cs~ accordi fatti con 
la Corona di Francia , sì che mentre penfauamo poter voi con lui 
accamodare,hubbiamo [coperto quefìo fìtto penfìero,che è di mole fìat 
noi , e d<vfare ogni vendetta perle fudette caufe . Ma qua nto noi 
». , . fi amo 
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fiamo più lontani da queSlefalfi calunnie , tanto meno /limiamo le 
fue minacce, filo fidando m Dio, ne gli amici, e nelh giuSìitia \ \po - 806 
vendo da parte ogni pre/o timore , prouaederemo a questi nuoui 
incontri. > . . 

Ben pofe ogni sludso questo Duce, al prouuedimento della Re- 
pubblica >mà non potè già ejfercofi prefio, che il Rè Pipino prima 
di qieeSti prouuedimenti , non entraffe ne gli stagni di Venetia \ è 
prende fie la T orre di Brondolo à forza , benché per r vn pez$o fojfe 
•vaiavo fornente dififa ; daque' che la guardai* ano. Pre/e anco ad 
rvn tratto eh loggia , PaleSitna , e Malamocco 1 i cui luoghi hebbe 
forza contrasto s perciochc que’ T errala ni , che forte di lui teme- 
uovo ,fi»Zjt affettarla ut Rialtofi fuggirono . Egli che conobbe ap- 
f ceffo , che Ipajjar e più oltre , faeeua à fi SI effo affai malagtuole tl 
corfodeJl'imprtfit, per Udifficultà del firn, che non gli era ben noto. 
Pensùdiprouare'apprtjfa Sommo de Venetiani', e cofi fece, coirne^ 

Zp d" honorati Ambafaatori , f he in Senato parlarono in que SI a 
jentenza . 

V Inuittijfima Rè Pipino, ìlluSlrtJfimo r Duce, e Clari/Jtmi Se- g ratiooe 
natoti, a hà mandato qui, per manifestar ode VP. SS. l'animo, che 
lo muoue à far guerra à que fi a Repubblica , actioch’elU fojfi (pri. 
ma, che (ia per fintrr il parto de' fuoi afpri auuenimenti) termina - 
re, che per pui blica quiete , meglio fìa l'arrender fi ad njn Rè , che 
per fi Stejfo benigno , e manfueto , tratterà que Sta Repubblica con 
quella modeSlia,che ricerca l honeStài che il perfuaderfi il cotrario , 
fitto certa dcliberatione , di più to fio perder la libertà, che ilcondc- 
fetnder al voler fuo . Egli finalmente non ricerca dalle VP'. SS. la 
fuperiorità delgouervo,rnà <vn certo affetto di nconofimento . Co- 
fa per fi ftcjfii molto lodatole, e di no mediacre fallite à quella Re* 
pubblica. lmperoche,chi è, che negar poffigià mai, che il Rè Pipino , 
no» habbi con quefìa Repubblica (prima che •verghi alt ar mi) V fa- 
to que mez$i condecenti, che fi ricercano? Ma fe eome/prczz * 10 da 
•voifà poi <vfato que' rimedi, che ricerca l'bonore, e la riputar ione 

di lui. 
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di lui t non ha da ejfer imputato d'imprudenza , ne da Principe pò- 
co amorevole. Ma fe loro Hejfip enfieranno bene, di chi eghè nato, di 
chi egli è figho, trouerano, che la grandezza dell animo , con la quale 
egli zpuerna il Regno d' ft alia, non merita d'efier di/ptaceuole alle 
jfV.SS.Per tato no è che bene prima,ch'cgli incarnivi Vanunofuo, 
à cofe maggiori , e piu danno fe à quella 'Repubblica , 'venghi con 
*vn certo, &1 euidente applaufo accettato in quella città, non dirò > 
come ajfoluto Signore, ma fi bene, come compagno di quel, che rudi 
He fi fole te per yofiro Duce ubbidire. ' j. 

J/hitui facendo fine l'Antbaf iatorc al fuo ragionamento , fog- 
guinft appreffo,e dife . : * ■ Vv. •>; - \ 

Clarijfmi Senatori ,fe per 'vero dire , il mio parere può haucr 
luogo apprejfo di 'voi . lo direi , che battendo l'efcrcitoju gCoccbi, e 
cofi da pxefio,come fi ritroua,meglÌo far ebbe, che rvbbtdijfi à quefie 
boneHepetitionifhe afpettare da parte aliene, alcun foccorfì. ' A 

Il Duce, che /òpra ogn altro iftaua Vigilante, riftrignendofi con 
la rifpo fi a à cofe di poco momento , dijfe , che dato che fofjero tutte, 
quefie petitioni ragione uole ,non poteua però egli mancarci no por- 
re in pubblica confutiate terminatone, quefie domande j e poi con- 
futiate cbefaranno,darne particolar conto al Re Pipino . 

Non mancò già egli di far tutto ciò, che detto habbiamo, ma co- 
me quello , che afpettauad' bora in bora l'aiuto di (ofiantinopoh , 
pensò di tenera bada il 7{e Pipino con chiedergli di pre/ènte la 
pace. 

Jj)uefio modo di procedere non induffe altrimenti il Read alcun 
accordo $ anzi egli He fio, che conobbe f arte del Duce, rifpondendo 
dijfe , che non intendeua di dargli ti pace ,fe non con quella forma 
di conditimi , che col mezgo de fuoi Ambafciaton , baueua fatto 
proporre in Senato. 

il Duce à qucHo nuouo auuifo fi riduffe alle pratiche di prima ; 
anzi per maggiormente afìcurarfi dalle forze deh’ mimico dichia- 
rò Q apuano dettar mata, Vittore da Eraclea <valoro/o Cittadino , 

e di 
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t di molta efperienza nell'arte del Mare. CoBui animato ch'hebbe d * , 

’ ' . . . . . . . .. Cmiilo* 

i fuoi con viue ragioni , advna certa Vittoria, e rifiuto ai quello go6 
far doueua , quando vdì che l’armata nimica gli veniua /òpra , 
mandò centra di qutìla,vn buon numero dilegni piccolncon ordì- 
ne, di tirarlo potendo , ne' luoghi baffi, e doue meno acqua conofcef. 
fero . .Quello fatto •venne loro con molta diligenza Jortito $ poiché 
il nimico , che poca conofctnza di que’ Bagni haueua j fi lafaò fa- 
cilmenteffpinto da non so che di defiata vittoria ) condurre in que 
luoghi lire t ti fui fango . Quitti ntrouo/Jì il Rè Pipino tutto confu - 
fa ,& intrigato, e moli 0 maggior mente quando fi vedde mancar 
l’acqua fatto , per occafione di que’ fi agni corri/pendenti al mare ^ 
cheperilflu/fo, e refluffo crefce , e diminuì fie laequa nello fpatio 
d' alcune bore . Per tanto i fuoi legni , come più grieui di que’ de f 
Venetiani , flauano perreBar fu f arena, quando ebefitttoau- 
ueduto del mal efito de fuoi cominciali rttirarfi pian piano . Ufon 
potè però effer cofi prefio , à ridmfi in luogo ficuro , che i Legni de’ 
Venetiani , come più fpediti , non lo giugne(Sero , e battaglia/fero 
con molta fierezza » An\i perebei fuoi Legni , non erano atti à far 
il giro ordinano perle caufe già narrate re Borono maggiormente 
eppreffi, & abbattuti . Ed egli Beffo , che vedde non poter faluar 
f armata con alcuni de' fuoi più fidati , cercò fuggendo di faluar la 
Vita. Gl’ altri che rcBerono preda de’ nemici, ò òppreffi,e disfatti v 

Per queBo sfortunato efito, alterò in modo fi affètti fuoi vio- 
lenti , che come fiero Leone fi diede à j i pianare Albi la , Pale fina, 
e Chiazza, con molt' altri luoghi de’ Venetiani, abbandonati da’ pro- 
pri habitat ori. \ 

Dopò queBo vogliono gli fcrtttori , ckefeguiffe fra que fii Po- 
tentati nrnua ami citta, e nuoua Lega, con rimaner però i Venetiani 
nella lor flit a libertà » , 

Ritornando in tanto il Tfè r Pìpinopcr qttcBi fucccffì à Verona »• S 07 
fatto, come Vogliono alcuni, delle cofe dì que fio Mòdo fi fè Monaco j 
oue poi nel feguent anno di nofira fallite pafiò à miglior vita ncU 
_ Parte Prima. Aaa (iBeffà 
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cTuriv! t i/lefia città di lucrosa , come narra il Corte , il Pigna, & il Chi - 

808 Tardando . 

Vedi H ^ T arcagnotta Jl Platina , # P/V/ro Mffia tengono , che t>c- 
Sabdlico nife à morte , nella città di Milano \ mà cornei fi il effe il fatto ; 
Morto Pipino , farlo Magno dichiarò Augnilo , e fecce fiore del- 
( fmperio Loiouicofuo figliuolo , ch'era il terzogenito-, e Rè d'Ita- 
lia Hernardo figliuolo di Pipino ; dando al primo , come per tuto- 
re della fua tenera età pallio figliuolo cTnjti' altro Bernardo, 
ch'era già flato della Madre dell'ifleff) Carlo fratello . Fatto 
qptefo , indi fi r xtolfi con t iti e fio Lodouico à riformar e alcune leg- 
gi del Regnox on J e intorno all' elettrone de* Ve fiotti, cofì di fé . 

Sacrorum canonum non ignari , vt Dei nomini fan&a Dei Eccle- 
sia fuo libcrius potiatur honoie , aflcnfum Ecclefiaftico ordini prxbo- 
mus, vt Epifcopi per elettionem cleri, & populi fecundum ftatuta ca- 
nonum de propria diaceli remora perfonarum,& munerum acceptio 
neob vira: meritum,& fapicntkedonumcligantur,vtcxcnìpIo J 8e 
verbo fìLw fubie&is vfquequaque predette valeant . 

‘Dichiarò ancora , che Bernardo Rè d' Italie , douejfie in tutto 
t per tutto , ubbidire à quanto Lodouico diceffie j al quale oltra la 
fucieffvnc dell’imperio , gli hautua afiegnato ancora il 'Regno 
et Aq-tit ama. 

Termino etìandio con quefli fini l’ Imperio d'occidente , cioè 
che nella Gelila fi fero' l libino , & i Lerigi, che nafcendo ne* Cel- 
ti li dtuide de Biturgi .Nella Germania r volfie,cbe > l Danubio fi 
Sauo fio fera . & à quefle Proutncie , a n aggiunfe f Aqui tante , la 
Gu.fiogndygran parte della Spagna , la G allea Ctfiilpina, la Sufi 
fonia , le Pannonie alta , e bafa , F /firia ,ela Liburnia . Pereto- 
che il ioghi marittimi della Del mette erano alt Imperio di Co- 
ifamiiopolì fiegetti . 

H>ra i Veneziani , defderofì di crear vn nuouo Duce m luogo 
di qui Ilo, eh' era delle guerra peffita fato cagione . Dopò rttoì. e có- 
fìulte gofate iti Seneto,elefero ÌAngeb» Perricaco, che dtfuefic già 
i. fiuoi.alrìnouare a Lega con Pipino , e cofi fi- i dichiarato di nuouo 
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Obelerìo ribello , e confinato iti foflantinopoh . Beato fuo fratello, 
per ejfer di più benigna natura, fu, mandato à 'viuerin Zara. Con go? 
La crextìone di quello nuouo Duce,/* Idfedta Ducale transferita 
in Rialto , cioè nel feguent anno 80.9. 

Paf andò in tanto farlo Imper udore , fino à Bologna Maritti- 
ma^ njeduto C armata che hauea iui fatta pone in punto per man- 
dar cantra TSrttòm di terra fermateti erano con tarmi in mano^ri- 
t or nando in Aqui, fgr ano , hebbegli Oratori de' "Boemi, e de’ Poloni 
riconti 0 per la nuoua pace , Ma non cofi lofio hebbe queflo guflo 
di pace ricevuto, che per contrupofiogh fu recata la morte et airi al- 
tro figliuolo chiamato farlo, il quale haueua gran cofe centra Ger- 
mani , & i S armati operate . Si che per la morte di quelli due cofi 
Eccellenti figliuoli , l\ndopò t altro rtfcaldò di tal man ter a il pet- 
to fuo di dolor e, e di noia , eh' e fendo hormai d'età et anni 72. come 
ìndifpofio , rtducendofì in tAqutfgr ano per bagnar fi nell' acque cal- 
de , che mi featurifeono ,fù af alito da vna febbre, e da njn dolore 
de’ fianchi tanto acerbo ,cbe nelle colende di Febbraio terminò fua g 1 4 
<r ita ; e fù fepolto con magnìfica , e reai pompa nella Ghie fa della 
Beata tergine, ch’egli acuendo fi haueua edificata . 

Era queflo magnammo, e ‘Vatorafo lmperadore,come narra Pie 
tro M^ffia, di grande H atura, ben proportìonato in tutti i fuoi mem 
bri, di gran. forate di bello, e graue xfpctto. Di più m anfueto, beni- 
gno, eie mete ,amat or de’ giu fi i, liberale, e molto affabile, & allegro. 
Buon concfcitorc dell I(lorie,e gradijfìmo amico delle lettere, e del - 
/ artiliberali.Honorò,e benificò ancor gli buomini letterati. Fù an- 
cor pieno di carità > e fece di gran hmofine , &in particolar’verfo 
i Pellegrm fper li quali drizzò infiniti Ofpitah -, e più nella Soria , 
ne ir Affrica, e nell’ Egtt tocche in altre parti, accioche frà gf infedeli 
poteffero etìandio i poveri Cbriiìiani albergare . 

Intorno alle co/i della fede ,fuancor di grand/fimo efimpio ; e 
la maggior parte delle guerre , ch’egli fece , furono da lui fatte per 
difefa della religione C bri fi lana . e din fomma fu tale in ogni fua 
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Ch riito' °P er *ri° ne > chefenz.A alcun dubtofi può a piufamofì jfmper adori, 
agguagliare- A queste fue honoratifitme attieni, fuccejje sì nell'lm- 
perioycome nell' altre buone parti, Lodouico , che in uero non dege- 

8 1 6 nero punto dall' ojfru adoni del Padre .La douejfendo in Aqui fi- 
grano , 'venne Jolennemente coronato Imperadore^anzj ubbidito 
da tutti ) e perche fapeua in quanta ueneratione hauejfero h attuto 
i Uè Longobardi , e l’ J neper odore fao padre la Chiefa diModonx 
perla recente memoria di quel glortofo , e non mai à baBan^a lo- 
dato Ge miniano fanto , pereto uolfe anch'egli in conformità di 
queBa font a uetxr ottone ratificare à Deodato Vefcouo in queflo 
tempo dell'iBeffo Chiefa, tutto quel \ che dagl'altrifuoi antecejfori 
gl' era Bota concejfo . Non fi difpos'egli pero à far quefio fe non do- 
po quella generale confermatione , eh' egli fece alla Chiefa di Tip- 
ma , e feto Vicariai' anno di ClmBo noBro Signore 8 17. notata 

8 1 7 dal Sigonio nel quarto libro del regno d Italia j e dal Voiaterrano 
nell' infrafe ritto modo . 

Difcrit- lo Lodouico Imperadore ; nel nome del Padre, del Figliuolo, e 
la corner dello Spirito finto . concedo à te Pietro Principe de gli tApoBoli y 
matioiie. qJ a tuoi fucce fiori , ir bora à Pafchale , che fiede per te Sommo 
Pontefice 3 la città di Roma con tutta la fu a giuridittionc e con 
tutte le terre del fio di fretto, confini. Città, Portile tutti luoghi 
ari t timi diTofcana ,■ & anco i Mediterranei , C rutta Vecchia , 

2 ? alnoregio y Viterbo , Sauona , Tip felle , Perugia , Maturano , 
Sutri , V^Spi 3 e nella '■volta uerfo terra di Lauoro , Amenia f 
Segna , Sdentino , P attico , Frufìno con tutte le terre, e luoghi 
à loro [oggetti, dr anco tutto l Efiarcato della città di Rauenna 
interamente , fecondo c/x 1 ‘ fmperadore farlo mio Padre di pia 
memoria , e parimente c Pipino noBro zAuolo nel pajfato conce f- 
fero all ApoBolo San Pietro , cioè Rauenna, Bonio , Emilia , For- 
limpopoli y Forlì , Faenza , Imola, Bologna, F errar dy Comacchio , 
Adda, Cerkia, e nella Marca Pefaro, Fano, Sinigaglia , Ancona , • 
Ofrno , Vmana, Efio, Fojfumbruno } Feltro, Vrbino , il territorio 
1 1 Valnenf , 
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Valntnfè , Cagli > Luceoto , Vgubbto 3 (fip amo interra, di Lauo- 
ro %Afola , Aquino , %Arpìr.o , T beano, e Capuano* oltra que- 817 
ilo le terre alla noflra giuridittione pertinente , cioè il Ducato 
di Heneuento , di Salerno , Capua 3 e la Calabria fuperiore 3 ftj 
inferiore 3 quel di Napoli , di Spoleti, Tuderto , Oricalco , Nar- 
»/ , e quanto è di quella giuridittione . Somigliantemente tifo • 
le del Mare detto inferiore , la Cor (tea , la Sardtgna , e la Sicilia , 
tutte le quali terre , e città Pipino noflro Auolo di pia memoria , 
e di poi noflro Padre Carlo per /or Priuilegi y e per i/crittura con* 
ctjfero^e donarono per mezxp de'lor Ambafciatori Atheno,e Mai - 
1 laido Abati di fua propria 'volontà mandati à San Pietro 3 ts* 
a ' fuoi fuccejfori. E noi anco tutto que (io confermiamo 3 e conce* 
diamo ; Olirà tutte le quali cofe lafciamo y che t autorità d'eleg- 
ger il Sommo 'Pontefice rimanga libera al Concilio , e Collegio 
Romano , il quale fi faccia fen\a alcuno fot fina , e difeordta , ; 
doppo eletto 3 e confàgrato fi mandino Ambafciatori 3 per con- 
feruatione dell’ Amore , amicitiaàme 3 0* a' miei fuccejforiy 

che faranno 7 \è di Francia , come fi uso di far al tempo di Car- 
lo mio Bifauolo 3 e di Pipino mio Auolo , ftj in ultimo di Carlo 
fnio Padre ; E que fi a noflra ^volontaria gratta 3 che facciamo , 
noi la diamo per ì fritto pubblico 3 e confermiamo per giuramento^ 

Qd à r Pafcale Sommo r Pontefice noflro Signore la mandiamo fot- 
tofe ritta , e confermata di noflra propria mano 5 per T e odoro Le- 
gato della Santa Chiefa Romana. 

loLodouico . 

Tu parimente confermatala detta donat ione da tre figliuoli 
dell tflcjfo Impcradore , da dieci Vefcoui , otto Prelati , quindici 
Conti fon Bibliotecario 3 Vii Manftonario } (£j VnOfiiario 3 come tc- 
fìifica il Sigo>, io fiotto l’ ifiejfo anno 8 1 affai piu dijf^famer.tt 

degl ’altriìoltra il Decreto 3 (gf al Capitolo F-go Ludouicus, alla dì - 
Flint ione f(fagefima terza. Hora da que f le conci filoni 3 c coi fir- 
matior.i fi mede chiaramente , che re fio fuori del dominio della 
Parte Prima. Aaa 3 Chi e fi y 
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Ciìrifto' &ùtfkì U Lombardia, che abbraccia il Ducato di Modon a, il Po , 
817 f Apennino,e t Alpe di qu a dal Po, e di la quanto ètra l Alpe iSìe fi 
Jviu°f e ’ tL Benaco y e il Po, 

lia iiiu- Par ue che e‘ due maggiori lumi dall Imperio , "vnod' Oriente , e 

ft cau. p a [ tro £ Occidente, cioè Co fi a ut ino M agno, e Carlo Magno fiuffiertr 
que' , che illuSlraffiero , O* malica (fiero lo Hata della Chiefia a mag- 
gior fógno di gloria, e d'honore , che fi njdifiegii mai , qua fi nel 

mezptp dell’Italia, r vn<fConteffit Matilde , che gli die quello Slato, 
che Ima chiamano il Patrimonio della Chiefia , 

Doli’ altra parte venne C Imperio a perder di fiato, e di riputa- 
tionr, Imperoche fi riSlrrnfe fola a termini dell' Occidente , & del- 
l’Oriente ; refìando d Penetianil* loro J olita liberti $ ftf qua fi 
nel mczpzp fica l’uno , e l’altro Imperio iptr modo che i quella parte 
(T fi talia. detta Lom bardia reSSaua fola il nome Regio, 

ZJoife ir, tanto l’animo l fimper odore Lodouuoi riordinare lo 
Stato della Frani io, e dell Imperio inficine . anzj chiamo i fc Ber- 
nardo (ito nipote, e fie d’Italia per baucrlo co mpagno nell tmprefia , 
che contro i Dani fior evale a , Mi perche in quel n verno , fu cosi ec- 
cedi no freddo ,cbe non filo i Fiumi , mi attedi dMare fi agghiaccio 
in molti luoghi , fili sfiondato fermar fi per cammino nella Sajfionra, 
e di rimetter in Italia il Nipote » e di far fi compagno ne IT Imperio 
Lotario fiuo pnm genito , 

Ali mentre queste cofic pafiauanocon fiomma feliciti j alcuni 
‘ Prelati inuidiofi dilla grandezza dell Imperio d'Occtdente , con 
acuti filogifimt acce fiero alcune dtficordie fra l Imperadore Lodoui- 
co e ' Bernardo Red Italia . Que (li furono Afe Imo da Stilano , 
Qalfredo da Cremona , e Ridolfo tAure Itane nfie s i quali con la 
pelle della Polpe mostrarono , che la diuifiata cariti gh indu- 
ceua i fiegliar’il giouanetto’Re con dire , che ejfindoegfi na- 
to di Pipino primogenito di Carlo Magno j i lui ptu che al 
Zio , afpettauafi il Regno di Francia , O* la fucceffione del « 
l’Imperio. Quefio auuifio benché njanamente fiondato , pene- 
tro 
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Ito in modo le infcere del gioitane , che fi lafiio facilmente 
perfuaderà far poca Stima del Zio , anzi à prender Carmi, per le - 817 
uxrgli lo Scetro . 

6 >ue fi a fi* njnt delle più diaboliche fugge filoni , che poteffero 
nifare que Prelati in animar eque fio gioitane d prendere f armi 
contrai Zio ; perche donatane molto ben ndurfi à memoria , che 
farlo Atto fuo, gli haueua affgnato'tl Regno cC Italia, per fta por - 
itone ^ Ma iterine con quello preparamento d procurare la fu a re- 
uma j Imper oche mentre coni’ e fercità fld per pa/far’i Monti della 
Sauoia, firitroua d fronte Vlmperadore Lodouico con un potente , 
e r valorofoefercito .onde l’Ano fio. 

Dall’ Alpi fccndc Lodouico irato 
Contrai nipote , chela regge, c frena , 

E poi che gliha J’cfcrrito /pezzato , 

Fra molte vccifion prefo lo mena 
Nel cui luogo Lotharioincoronato 
Di tanta gente ha la contrada piena , 

Che vien di Francia, eh a pena vi cape, 

Per tutto vccid’, arde, rouina, c rape. 

fumi perche il fuggir la battaglia era atto incori f derato, e pie- 
no (C ignominia, e codardia , ilgiouanetto Rè, ancorché inferiore al 
Zio di forge , e di r valore , non reflv per queflo di animar iftoi al- 
la battagliala iti re fio utnto, e prefo dal Zio, ungi condennato 
tn eAquif grano , e decapitato , 

Pietro meffia u itole , che et non tenujfe il rifehio della batta- 
glia $ md che cono f cado f infcrior di forge al Zio , fi difponef e a 
prouar più lofio la clemenza di Lodouico , che h forga dell' armi , 

à come e' f fi effe il fatto , di certo habbiamo, che fu condotto 
pi xgione in Francia, giudicato dalla giu flitia degno di morte, e pei 
decapitato, 

o 

flora que Hxront ribelli , che furono pref, furono etiandio con 
alcuni TJefcoui fpogliati delle dignità , in uari luoghi confi- 
nati . fi Corpo del giouanetto R} fu, fecondo il Sigonio ,fp pillilo 

Aaa 4 nella 
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Chrifto * ne ^ a c,tt * ^ M'knoyòoè nella Chiefa di fant Ambrogio, con qued 
817 fio elogio, 

Bernardus ’ciuilitate mirabilis,C 3 eterifqucpijs virtutibus inditos' 
Rexhic rcquicfcit: rcgnauit annos llll.menfcs V.obi/t XV.Kalcnd. 

Ma i j . Indi dione X 1 . Filius pia? memori* Pipini. 

Fu giudicato -, che t Imperadore Lodouico hauejfe v fiat a ’vna 
feuenffima, anzi crude Igiuflitia contro del Nipote $ ma la gelo- 
fia del proprio Imperio l’tndujfe a quella terminatane s percio- 
che dietro al fofpetto vien l’odio , dietro all’ odio f offefe .fe bene, 
ÌJen%a comparatone più defider abile quella grandetta, che fi 
conferua n volontariamente , che quella che fi mantiene con '-vio- 
lenza . Mail fofpetto cominciato fa y che tutte le cofe fi ripiglia- 
no in mala parte j cofi egli , come dicemmo ,* diuenne per la 
mafia del Jftpote , tanto ge/ofo del proprio Imperio , che an- 
corché l’ hauejfe potuto tener in 'vita fiotto certa cuflodia , e pri- 
gionia , ere fendo in lui il fofpetto -, s’induffe per maggiormente 
ajficurarfi , a farlo patire l' virino fupphcioi Valendofi in que- 
llo luogo di quella fentenz. a , che , Difficile eft iniuriam conue- 
nirc cum patientia . 

Haueua egli flejfo , come da principio dicemmofiichiarato com- 
pagno ,e fucce (fiore deli Imperio Lotario fuo primo genito} Hora do- 
pò la morte del Nipote , lo dichiara 'Rè d’ J tali a', anzi ve lo man- ^ 
da con tanta, e fi honorata Cortei chef Italia tutta, non n^edde for- 
fè la maggior muità di quefia ,per la 'varietà delle flraniere gen- 
ti, che da ogni parte dfcendeua in Italia , per vederla, e gufi arisi 
Era que fio magnanimo Rè affai riguardeuole , per /’ honorata fua 
preferita , e per generofità d’animo^ajfti formidabile . onde perche 
intendeua d’effer coronato , O* vntoper mano del Pontefice’, fi ri- 
do f e in Roma con tanta rnaeftà, e piaceuolezT^a d’animo , che 
* 23 chiunque lo miraua reftaua pago della Jua bellezza . Si condufi’e- 
gh finalmente dopò hauerriceuuto molto honore dal Popolo , nella 
Chiefa di S.Pietro,oue per mano del Pontefice, riceuette la Corona 

del 


Digitized by Google 


/LIBRO SESTO.'. 74* 

del Regno, e F'Vntionedeltogliof acro ; anzj dichiarato AuguSio. gjj* 
Pariti thè alcuni Baroni Italiani cominctaffero dopò la morte del tifi 
3 ?* Bernardo ad afptrar à cofe nouc, anzj d tiranneggiare le pro- 
prie patrie , onde non era città , che non fentijfe il parto di qualche 
§ìrano auuenimento. 

Lotario à cuifpiaceua le turbolenta del fìto Regno', fece rifolu- 
ùone di ritornar al padre perprouuederfì di ‘-vngrojfo e/èrcito, an- 
zj per oflare gener fa mente à quelli nuoui ribelli. In tanto furono 
in Roma nel palagio di Lateranoin T>na riuolta prefi priui della 
'vi fi a, e morti T heodoro Primicerio, e Leone Nomeclatore, e no ma 
careno di què ,che riuerfarono quello difordine fopratl “pontefi- 
ce. il quale in a m finodo di trenta Vefcout , ch'egli ragunò,fi purgò 
con ragioni,e giuramenti da quella cofì nefanda calunnia . Lo- 
douico Imper adoro, à cui era /piaciuto cotale accufa, quando <v dì 
Papa Pafcbale efferfi purgato da quella falfa imputatione ,\ rifon- 
dendo alle lettere di lui', lo pregò caldamente à fare ogni ope- 
ra , che in Roma fi r viueffe quietamente . Anzi nel medefìmo 
dispiaccio, per r'muouere le contefe di alcuni Italiani , dichiarò le 
città della T ofcatia all'imperio foggette , cioè Arezzo , V dterra , 

Cbiufi, Fiorenza da Carlo Magno rifiorata, accre/ciuta, r Pifio- 
ria,Lucca,Pifa, Perugia, & Oruicto. 

Tutte F altre lafctò foggette alla Chiefà,comè T odi nelt Pmbrta, 

& oltre l' Apennino la Tamagna, e lEffarcato di Rauenna . Ultra 
quello diede facolta à PapaPafcale di poter elegger i Ve feoui li- 
beramente, fenza l’ajfenfo ordinario de' Popoli, à cui afpettauafi 
l eie tt ione, cr al ‘ Papaia confermatione. 

Tutte quelle cofe accettò ^volentieri Papa Pafcale , per mag- ; 

gior falutedella fihiefa approuando tutto quello , che fina queSlo 
dì t Jmperador Lodouico baueua Stabilito per la quiete d'Italia , e 
dell'Imperio. 

Fm olmeto dopò I hauer retto la Chiefa fette anni, e tre mefite 
n'à morte a' quattordici di Maggio del 8 24 <di nofirafalute, à cui 

fuc- 
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^fuccf Eugenio Secondo Romano,cbe riufcì di molta fantità, bu- 
3 » 4 munita, e dottrina. V^on molto doppo riceuè in Roma Lotario Rè 
d Italia con pot end ef retto, per frenare C tnfolemp. et oleum male- 
u vii, che / i ngegnaua no di turbare la quiete^e lottato della Cbiefày 
anfi afjenrì apprejfo , che l i flefo Lotario creajjì in Roma •vrì’vf* 
fetale, che amminifìrajfe al Popolo Òsmariagiuflitia 3 è tutte qua- 
tte cofe jì mjolfe con grato animo Lotario ; e per maggiormente 
prouutdere alia filate della Chiefa, formò Cinfraf ritto Editto. 

Volumus, vt ad ele&ioncm Pontifici nono audeat venire neqi 
libcr^ncquc feruus, qui aliquod impedimentum infèrar, exceptis iliis 
tantum Romanis , quibus antiqua fuitconfuetudoconccflà pcrcon- 
ftitutionem Sandorum patrum eligendi Pontificem . Quodfiquis 
conma nofoamiulfionem fa cere aulus fùerit.exilto aitìciatur . Volu- 
mus, vtcunCtus populus Romanus interrogetur, qua lege vclit viuc- 
rc,vt ca.qua profefliis fitviuerc velle,viuat. eique dcnuncictur.vt hoc 
vnufquifque feiar tam Duccs, qu.un Iudices , vdreliquus populus. 
'Quòd fi in o/fenfionem fuameontra eandem legem fecerinr, eidem le 
gi qua profi tentur,ex conftitutìone Pontificis,& noftrafubiaccbunr. 
De rebus Ecclciiarum iniufic occupatis per oecafioncm quali iicen- 
tiaacaptaà Pontifice>&deijs, quae nccaum redditi funr, &ramen 
fucrunr à poteftatc Pontificum occupata:, volumus, vt per legatos no- 
ftrosreftituaniur. 

Placet nobis, vtcunfti iudices, fiueij , quicundis pra?eflcdcbenr, 
per quos iudiciaria poteftas in hac vrbe Roma excrcetur,aut in ca*te- 
ris prou ineij s cxerccri debet in praefenriam noftram veniar. 

Volumus numerum,& nomina eorum fcirc,& fingulos de inunere 
fibi aedito admonere, NouifTnnèadmoncmus,vt omnes homines, fi- 
cut Dei gratiam,& noftram haberedefiderant , ita praeftent in omni- 
bus obcd»cntiam,ac reucrentiam huic Pontifici, 


ii6 S^onfu dtfpiactuole al Papa, che Loiario per mia dtquefo £- 

ditto sinduceffe à faHeuarla Cbiefa da molte, e grane opprejfohi. 
dnzj egli flefo Volfei' attimo* riprendere Stco>,e Duca di Bene- 
SabeUico uent0 >P er( ^ e ttauagltaffc in quefli giorni Napoli ,c non atJendefs’d 
/cacciare i S aracini, clfbaueuano nella Sicilia ^occupato Palermo. 

. Ctouanni Portulaca Duce di Veneti* 3 udita la ribellione de 

" 7 ■ ■ 
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Narentani,glt pubblicò la guerra cotra,nel cui inflaste, perche in - & 

tende u a, che Obelerio,che già fu depoflo de Uà Ducale dignità , ma- 
neggiava defiramente ef effer rimefio nella Patria ; à quello ancor 
fi oppofe j egli andò con tarmata fòpra, e nel/ Ifola di Vegliamone fi 
ritrouxua,/ affedio . Et perche molti di Malata oc co fui principio 
dell’ afflato l abbandonarono , e s accodarono adObtlei io j pieno 
d'ira ,e di sdegno, r vofc tarmata adietro j e per •vendicarfi del ri - 
ceuuto o ! t raggio fa echeggiò Malamocco,e lo pofe à fuoco, e fiamma j 
il che fatto ,0* con / hauer rinforzata / armata ritornò di nuouo fo- 
pra Obelerio,e non filo il fece prigione , che etiandiogli fece tronca p- 
re'l capo,gjr con que ilo tmpofi fine, à que' primi fof petti . Ma non 
per quefiortmafe libero nel gouerno ,• pofiia che altri ancora con- 
giu rarono con tra la per fon a fuas e lo codi infero ad vfeire della pa- 
tria, e ritir arfi nella Francia . Onde Caroccio che era fiato il capo 
di quedxcongiur a fi fece tirannie a mente Duce di Venetia\mà po 
co tenne ancor quella dignità, perche ancor’ egli 'venne dalli fauto- 
ri di Giouanni , e dalla maggior parte de’ cittadini fatto prigione, 
epoco appreffopriuato della Vida , e mandato in efilio . Et perche 
altri nell' àuuenirenon haueffro ardire di tentar fimil nouttà, ri- 
chiamando di Frani ìa il Duce Giouanni j di nuouo nella flit a di- 
gnità il collocarono . Ma ne anco al di lungo potò rimanere in que - 
da dignità ; Perche /altre contentini, ch'egli haueua con la fami- 
glia Melodica, ò Ma fi altea furono cagione, che ncl/ottauo anno del 
fuo Ducato fiffe una mattina prefo in San Pietro , e confinato in 8 *5 
Grado con la pr mattone della Due al dignità j oue paco apprejfo eh 
puro affanno morì$ed in fuo luogo fu creato TDuce Pietro Grade- 
ndo, che effendo di Poli città del/ fi Uria. era 'venuto ad habitare 
in £qutlio,e poi con le guerre de' F rance fi era p affato il Rialto . 

Hauuta queda dignità dichiarò Giouanuifuo figliuolo compa- 
gno nel gouerno della Repubblicane difubito Volfè l animo aliaguer 
ra ; e mandò il figliuolo contra U^arentam,che con isfortunato ifito 
ritornò adietro : In tanto effendo i Veronefi da’ ribelli del Lago di 

Garda 
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Atinì di Qtrda tr attagliati, cominciarono fri di loro à difcorrere à chi d’atti 
C sjf ’ to douefero ricorrere : per poter oliare à così fatti nimici : ond’ alcu- 
ni concbiudendo dijf ro , douerfì ricorre à Lotario Rè d'Italia , (g*r 
altria' Venetiani, adducendochefe per quello cafofì ritir af ero in 
Cafa Lotario , non farebbe gran cofa , chea loro fi e fi venifie le- 
Uata la libertà. Fri quelle trattationi adunque preuafe l’v liimo 
parere d primi votala onde al Venetiani ricor fero, come à que\che 
per lo commercio tcneuano non so cbe d intelligenza . Mandarono 
in tanto i loro Ambafciatori à quella honorata Repub blica , alla 
quale cbiefero aiuto, e foccorfo in quefio modo , come qui fi dirà- 

Orationcde gli Ambafciatori Veronefi, alla Repubblica 

di Venetia. 

ìlluHrifmo Duce e Clarifi mi Senatori . V^on per timore, 
che da altri ci venga recato nel petto , ne per noia di noi medefìmi, 
ne per viltà , che ne dia materia di non poter difender lanoftra 
attarda qualunque nimico, che fife per offenderci fiamo quiricor- 
fii mà filo per dimoftrar'in parte la confidenza, che teniamo verfi 
di quella Eccelfa 'Repubblica, che à noi fatta amicaci per la vici- 
nità del paefixome per la comodità de traffichifabbiam prefi ar- 
dire di m affiliargli , come che e fendo frà la confulta del Senato 
Veronefi nata difputa,à chi per aiuto donrefmo ricorrere m occa - 
fione dì qualche inopinato accidente', dopo molte, e molte trattationi 
pafate per le bocche dtque',cbe tegono più maturo configlio net fen- 
no de' fuoi alti penfieri j habbiamo deliberato ( ancorché da Lota- 
rio haueffimo potuto impetrare qualche aiuto) douer più tolto con- 
fidar nel poco, ò nel molto che fiamo p riceuere da quella Repubbli 
t a, che farci figgete t ad vno ben che potenti fimo ; che pvtef e col 
tempo imporci il giogo della mi fera feruitù. Uloi dunque fier an- 
dò poter "viuere in libertà iqui fiamo ricorfi, per impetrare da que- 
fia Republica libera gradai aiuto bi fognandolo» fidatimi va- 
v- . ' loie. 
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lori) e nell a benignità del Settato , e> nelle fingolari dimoflr ationi dì 

ricettate per i tempi adietro, dalle V.V.SS. 833 

Gufimi facendo fine t tAmbafciatorc al fuo r azionamento', otten 
ve in rifpolla\, che la Repubblica , per fe Uefa beneuole a’ fuo i 
conu trini, non mane ber ebbe di corrtfpondere , à quella confiden- 
za, (be' l Senato Veronefe haueua dimo girato <x>erfo di lei . gui- 
tti il Duce conia r ifpolla, figlilo il fine del fuo ragionamento , (fi/ à 
Verone fi mando mn grand' àtuto'/ol quale in breue tempo fupera - 
reno i lori) vintici . 

Hora Lotario bauendo no dito, come /’ fmper udore fuo Padre , 
ingrana della Matrigna , efaltaua à tutto fuo potere Carioche fu 
poi detto il Calao , nato di queft' njltima moglie ; e deprimeuagli 
altri, ben che capaci d’ognigran gouerno . Egli, che nelnumero di 
quelli fi ritrouaua,e che era della prima moglie nato j pieno di fo- 
fpetto,e di veleno, fperaua poter ancor a( lata f occafìonejtsfogare 
que fio fuo rammarico-^ particolarmente quando tlmperadore fuo 
Padre fi fojfe all'aperta dimostrato partiale in quelle cofe,chcpo- v cc fi ,1 
tejfero per caufa di e(fo Carlo,ri furiare ingraue danno , Or difono - Sabclllco 
re de gli altri fuoi fratelli, Jstuefiacaufa non flette molto ad ap- 
parire . 

Mà ricorriamo ad altre cofe , che ci chiamano prima di quell e. 

Platina uuole,che al tempo di Papa Gregorio quarto,e di Giulli- 
nianoParticiacoDucediVenetia , per opra d' alcuni mercadanti 
pur Venetiani,yenijfe portato dì Alefjandria in Venetia il corpo di 
San Marco Suangehfia s e che da quella Repubblica foffe collocato 
in non tempio affai magni fico, e fontuofo,Qnd a gran ragione fi può 
gloriare quella Repubblica del beneficio del mare, per la naui- 
gatione del quale ne ferite grandiffimo comodo ; anzi guada- 
gno infinito } e però diffe il Contarmo nel primo della T(epu- 
blica . ' ■>' 

Veneta ciuitas eflct. Nonnulli mirabantur magnitudinem impe* 
-Tij,latanu]ue,& terra, & maiidiuonem.£f /» altro luogo. 

AcVe- 
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Anni di At Venetiarum fitus diuino potius quodam confitto, quàm h urna 

na induftria praster fidem corum omnium,qui cam ciuitatem non vi- 
dcre,& ab omniimpetu terra, mariquetutiflìmuseft, nec non ctiam 
aptifiimus omnium ad cuìufquc rei copiamfiue ex mari,fiue ex con- 
tinente ciuibus fuggerédam ,atque ad commercia omnis generis mer- 
<ium,cum omnibus pene nationibus habenda. 

Dopò la morte di Valentino , S leardo Duca di Beneuento, che 
era à S icone Juo padre fuccejfo , con inganno fece prigione T rodato 
Abate di Monte Cafno , e lo pofi in ceppi per cattarne una certa 
grojfa fomma di danari. Il Santo Abate fipportando paticntemen- 
te tutti quelli affronti, in quella prigione morì. 

Hor a Lotario Rè £ Italia, che come poco fa dicemmo ,er a fdegna 
to col Padre', molto maggiormente s adirc,quando dalfiflejfo 'Pa- 
dre fi naedde leuar di mano’l Ducato del Friuli ,che gli era figge * - 
to per occa(ione del regno. Mài Imperadore Lodouico non fi ce già 
quello per offènder il figliuolo ; mà perche fu da quel Duca negli 
anni adietro mal difefo contro.’ Bulgari. L’vnt per tanto con la Co- 
rintia ,e con l'iflria, dando/i à credere , che per quefla dirada fi po- 
tejfi maggiormente tenere in piedi. 

Lotario, che già haueua il cuor e pieno di veleno. finta punto in- 
uefiigar la caufa,cbe haueffe moffo il Padre à leuare dall’vbbedie- 
sca del Regno £ Italia quello Ducato^alterò di tal modo la mente, 
che fattone un potente efircito fi poi all’ordine per la vendetta. Al 
cui prec ipitio era anco imitato da r Pipino fuo nipote, che dall iflef- 
f> Auo , haueua riceuuto una grane riprenfone per occafone de’ 
Sar acini di Spagna^che ojlilmente erano entrari nell’ Aquttama,in 
graue danno, e dt finore deli Imperio fuo offendo che la pofèro à fer 
ro, e fuoco. 

- Mà quelle placide rtptdfi,^ dolce ammomtioni furono in fi- 
nifira parte ritenute da quegli due figliuoli, tlte poco, o nulla teme- 
uano il Padrone tanto più che da alcuni maleuoU,e mali configlieli 
ueniuanoinfligati aitarmi . Onde fi può direbbe inaino ifkjfr 
tempo l'uno d'tAquitaoia ,t l'altro d’Italia^ fi muouejfero cantra 

llmpc~ 
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tlmperadoreie facefero di que maggior maliche buono ordinario 
far non potrebbe contrai profumo . ' S j 4 , 

Et perche il Mondo non giudicale, che eglino fi muoue fiero co- 
ìrai Padre fin\a batterne legittima caufa nella Città da Leone rx 
gufarono a m Sinodo di molti Prelati, nel quale prtuarono tlmpe - 
radore Lodoutco delti Itnpcrfianzi con molta afiutia il fecero pren 
dere, e racchiudere in *v n Mona fiero. 

Egli nondimeno foflenne con fomma potutila tutte que He in- 
gì urie, anzi quando e fù prefo reggendo t figliuoli non dijfe loro 
alcuna mala parola , fe non che hauejfero F occhio all’ henore ài id- 
dio ,e difuo Padre, che nulla fatto hauea\ e che per rtfpetto de' loro 
mal prefi configli j 'veniua à quefio modo trattato. Finalmente do- 
po l hxuer fopportato airi anno di prigionia ; i mede fimi figlinoli 
fatti auueduti del comefio errore , lo restituirono nel primiero 
fiato. 

Maini 'vogliono , che Lotario non intcruenifdà quefio atto dì 
re flit ut ione ; e che e' Baroni del Regno , a ’ quali fommamente t - 
impietà di quefli giouani difpìaceuafio liberafiero di prigione, (fi? Vedi il 
al folito Imperio il riduce (fiero: e che Lotario per que fio nuouo fide- ptu,na * 
gno , permettere che i Saracini rouinafiero •vna parte del fuo 
"Regno . 

Se rierano i Morifiveggendo quefie riuolte di Franciajvenuti 
con grojfa armata in ballandone prefo che hebbero , e facchieggiato 
fentocelle di T o frana, fe ne pafi arono r volando in Roma $ per- 

che ri trottarono il Vaticano, che non era ancor tinto dimura,pofiro 
tutti que’ Borghi in firme con San Pietrose con tutte Falere Chic- 
fé, che ri erano à fuoco $ Indi <■ volgendo F animo ad a difiruttione 
dilF ifh fifa fitta di Roma , mentre s’accingono aU'impref ahanno 
per auuifo U venuta del Marchefe Guidone , che a’ pr leghi del Pa- 
pa,cm po’ ente efi reità cattato di Lombardia, yen tua àgr a giorna- 
te pc foccorrer Roma \ defilando il bel tempio di San Paolo, e tut- 
ti fi: altri luoghi di T rafieutre j e poi àguifa di vn rapido torre fi- .. 

te per 
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Anni di t c,per la Ur Ada Latina J ìruofero ; e portarono in San Germano il 
Oiri fio jr itrore dell' armi loro,oue con la rouina di quella terra deuafl arano 
ancora il monafiero di Monte Cafino,e col te foro d'rna ricche pre- 
dai n vennero al dritto àtitrouaril mare per ricondurp in Affrica .. 

Jfìuefio j corno dà Lotario njerfoC Imperio ,(£/ il bel regno d' Ita 
Ha cagionò alteratone d animo nella per fona dell' Imperadore Lo- 1 
douicoycbe oltra C effèr vecchio , e granato da’ trauagli de’ figliuoli, 

840 venne à morte nelle C alende di Luglio del 8 40 . di noflra falute 
& difua età anni 6 4. 

Fu r veramente Principe giufiofienigno, e cattolico ,e tanto mo- 
defio nelfuo procedere, che s’acquifiò il nome di. Pio,& ben che co 
ragione baueffe potuto leuat la fucceffìone dell' Imperio à Lotario 
pcrlp caufe già narrate, non per quello lo fece ; anzg l’afficurò 
come prima di quella fucceffìone j lafcìandoà parlo t nj Istmo fi- 
gliuolo il Regno deli tAufiria', & al fecondo ch’era Lodouico quel- 
lo della Bauiera. 

Lotario che si* quello tempo dimorarla in Italia , dubitando che 
e’ fratelli per la morte del Padre fojfero per impedirgli la fùccefi 
fione delt Imperio, con njn ben formato efercito nella Francia andò 
doue acce fé co’ fratelli nana guerra più che ciuile ; E parue che no - 
Uro Signore la per mett effe, per gafiigarne quelli fratelli culla rio 
lentia, che con tanta empietà rfata al lor padre haueuano . Alcuni 
tengono per fermo, che Lotario puff affé non fola nella Francia per 
la fucceffìone dell’ fm per io,mà per torre ancora a fratelli la parte 
loro del ‘Regno ,mà gli ritrouò di tal fòrte prouuilli ; che non meno 
di lui erano animati all' amache ^volendo far fi la Brada con la 
punta del ferro alt' Imperio-, il giorno di Pafqua su quel di Altifia - 
doro,njtnne co’ fratelli ad runa crudel battaglia . 

diluì fi verifica la finten%a. del Guicciardini,* he alle feelerat ez, 

7 $ fuol condur glihuomìnila fife pcBifera del dominare aggiu- 
gnendo apprejfo -, che nelle cofe degli fiati è firn ma infamia, quan- 
do l’imprudente accompagnata dal danno.Horatalfù la riufeita 

di que- 
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di quitto fatto darne , che 'vt mori la maggior parte della 
nobiltà della Francia j e ne retto finalmente Lotario ndnto $ 
e perfeguitato da fratelli in Jquisgrano s an%i cacciato dique- 
fio luogo , che per [alitare la nata •verme per quel di Lione 
m Vienna . 'Papa Gregorio , à cui fpiaceua l empietà , e la 
durezza di quelli fratelli , mandò Gregorio tArctuefcouo di 
Rauenna nella Francia , à negotiar la pace j e giunfì à Lo- 
tario in quel punto , che facendo nuoua gente , cercano di ri- 
formare i’efcrcito > OsC ancorché a nome del ‘Papa cer caffè £ 
indur quello 'Principe alla pace , & à deporre far mi, tal era 
nondimeno lo [degno, che c taf uno di quelli fiat e Ut tene u a ver- 
fi dall alt rocche il Dianolo infligator dell altrui male gli induf- 
fi dintorno al fecondo fatto d arme. , 

-, Lotario adoperando in quatta feconda occafioòa non meno 
C ardire , che la lingua 4 con *vns\eéegante erosione andana 
efor tondo i fmi à douer patir ogni àifiggio , t [ottener ogni 
•virtù , per la fidate dt lui medéùo.^fihe pur come legittimo 
figliuolo di Lodouico doueua fi ecceder nell' Jmper io occupatogli 
bora da fratelli con tanta ingratitudine , e difpreecgo $ ma 
che fi conta la fortuna nuolgttrice di tutte le cefi , può ancor 
preparargli la Brada alla [alate , la gmttitia alla ^vittoria $ il 
merlo al riceuimento dell'Imperio ; cofi donneano ancor loro 
muouerficen quel fine di credere , ch'egli fiaper ritenere tnque- 
tto fecondo f, atto d'arme la r vittoria 5 e per dare principio al 
fio ragionamento , proruppe in quatta fintemi , come fi di- 
ce cofi. 

Fratelli , &• [additi miei j loto , che non ferrea confi *vi 
fate indotti à fruirmi 3 à figurarmi per ripormi in itta- 

to . Per tanto •vi eforto a douer perfeuerare in quetta grata 
dimottratione , che fi bene la fortuna fi è dimostrata poco 
fauoreuole in quefii mitri principi 'j , non per quefio debbia- 
mo difperarci . E fi di prefente con la ferocità de glt animi 
Farce Prima. Bb b vo/tri 


Anni (fi 
Chrift», 
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Anni di re, per U Brada Latina fi ' volfero } e portarono in San Cernano il 
Oinfto f urQre J e [f arM i Loro >014 c con la rouina di queBa terra deuafiarono 
ancora il mona fiero di Monte C a fino ,e col te foro d'vna riccha pre- 
da-, tennero al dritto i ntroitar il mare per ricondurfi in Affrica . 

6)ue (io forno di Lotario 'ver fio l Imperio, (gf il bel regno d Ita 
ha cagiono alteratone d animo nella per fona dell' Imperadore Lo- 
douico,che olirà l effer Vecchio , e granato da' trattagli de' figliuoli, 
*40 rvcnne i morte nelle Calende di Luglio del 840 . di noflra falute 
& di fitta età anni 6 4 . 

Fu r veramente Principe giuftofienigno, e cattolico ,e tanto mo- 
de fio nel fuo procedere , che s ac quifiò il nome di Pio, e>* ben che co 
ragione hautffe potuto leuat la fucceffione dell' Imperio i Lotario 
per (e caufe gii narrate , non per quello lo fece ; anzi tajficurò 
come prima di quella fucceffione j lafcìandoi (farlo l naltimo fi- 
gliuolo il Regno deli tdufiria-, & al fecondo ch'era Lodouico quel- 
lo della Bauiera. 

Lotario che sii quello tempo dimoraua in Italia, dubitando che 
e' fratelli per la morte del Padre f afferò per impedirgli la /ùcce fi- 
fone dell Imperio, con <-un ben formato efercito nella Francia andò 
dotte accefe co' fratelli runa guerra pi» che ciutle j E parue che no- 
flro Signore lapermettefie, per gafiigarne quelli fratelli della vie 
lenza, che con tanta empietà V fiat a al lor padre baucuano . Alcuni 
tengono per fermo, che Lotario paffajfe non fola nella Francia per 
la fucceffione dell' firn periodi per torre ancora a' fratelli la parte 
loro del ‘Regno, mi gli ritrouò di tal fòrte prouutHi-, che non meno 
di lui erano animati allarmi, che ^volendo far fi la Brada con la 
punta del ferro all Imperio', il giorno di Pafqua su quel di Altifio- 
doro, 'venne co' fratelli ad njnacrudcl battaglia, 

Qui fi verifica la fervenza dclGuicciardini,cbe alle feeleratez, 
Zf fuol condur gli huominila fete peBifera del dominare aggiu- 
gnendo appreffo', che nelle cofe degli fiati è fiamma infamia, quan- 
do l'imprudenza è accompagnata dal danno. Hor a talju la riufeita 

di que- 
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di quitto fatta darne , che <vi morì la maggior fatte della 
nobiltà della Francia ; e ne retto finalmente Lotario •vinto ; 
e perfeguitato da’ fratelli in Aquisgrano , an^i cacciato dique- 
fio luogo i che per faluare la mito •venne per quel dt Lione 
m Vienna . 'Papa Gregorio , à cui fpiaceua t impietà > e la 
durezza di quelli fratelli , mandò Gregorio tArnuefcouo iti 
Raucnna nella Francia , à negotiar la pace j e giunfi à Lo- 
tario in quel punto , che facendo nuoua gente > cercaua di ri- 
formare 1 ej mito i & ancorché à' nome del 'Papa cercajfed 
indur quello 'Principe alla pace , & à deporre Farmi, tal era 
nondimeno lo fdegno, chetiafcuno di quitti fratelli teneua ver- 
fi dali altroi che il Dianolo inttigator dell altrui male gli induf- 
fi di nuauo al fecondo fatto d arme. 

Lotario adoperando in quella feconda occafione non meno 
1 ardire , che la lingua > con <vna elegante or at ione andana 
efori andò i fioi à douer patir agm drfiggio , e /ottener ogni 
•virtù , per la folate di lui rrredvmo^ che pur come legitimo 
figliuolo di Lodouico doueua fucceder nell' Jmper io occupatogli 
bora da’ fratelli con tanta ingratitudine , e difprectSP > ma 
che fi come la fortuna riuolgitrice di tutte le cofe , può ancor 
preparargli la ttrada alla falute , la gtuttitia alla •vittoria ; il 
merlo al nceuimento dell'Imperio $ cofi doucuano ancor loro 
muouerficon quel fine di credere , ch'egli fiaper ritenere inque - 
0o fecondo fatto dorme la •vittoria j e per dare principio al 
fimo ragionamento , proruppe in quella fintene# , come fi di- 
ce cofi. - ' 

Fratelli , & fidatiti miei $ locò, che non ferrea confi •vi 
fate indotti à fruirmi , (gjf à figurarmi per ripormi in itta- 
to -, Per tanto •vi eforto à douer perfiuerare in quella grata 
dimottratione , che fi bene la fortuna fi è dimottrata poco 
fauoreuole in quefti nottri pnncipij , non per quefio debbia- 
mo difperarci . E fi di prefente con la ferocità de gli animi. 
Parte Prima. Bb b vofiri 


Anni « 
Chriflto. 
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Chri'rto ' rvo ^ tl * (0n k prudenza del njoSlro faptr adoperar Itrmì^ 
*40 col genero fio couredt cioè J gio 'ni paffuti r vi ungesti la fpada al 
fianco ; noi Armaci di quell’ armi , .che figliavo fare gl' hu omini 
pronti alca mba etere-, non filmare te nuova finirà, y indurrete con 
la punta.deJ fi rr'o, à fiaggiare que ’, che piti pe. fiorte , de per valo- 
re, riportar ruadt -voi non so che di bramata r vittoria -, e non ficor- 
d cuoli di qu clinch e pur fi è veduto w molte oc cafoni, cioè la fiortu -t 
no. apportare felice fine a que , che da principio combattuti da con- 
trari -venti fcuhrovo precipitofa. per coffa. Confittati bora nella <nu- 
jhna,t pekadontddi^ quello, che l tut to reggere goucrna ; noi pro- 
tetti chueer&m diitmideg&erofi y di perditori ^vincitori ; ed io 
di pnaato figvor.tytkutriò' Icgiiinjo Imperadore . Preparatcuidun- 
que peri' /sonore di chi •vi ragiona , a quella feconda battaglia , e 
per la fixlute da r vmmcdefim , cinge t cui dt nuoti o la fpada al fian- 
co, Siringete kfittdo>'djr) fiate delle njolitee perfine genero fa pro- 
na i O* ad njn tempo SI fio vrtate i Canalli^ ftj ferendo ferite t 
njoSlri tsimtC'P , ohe ecfop/r&Hiiumpcr njtdere quel, eh e noi fi amo 
per far e. 

Vso ben Lotario fin da-ptincìpio queflaoratione-, ma no per que 
Sio hebbe la. fortuna fattore noie \anti come prima refio 'vintole gli 
hi fogno ritir arfi in luogo ficuro per la perfida, comodo al nuouo prou 
ue di mento, ne in tutto difpcrato,andaua ancor nuove prouigionifa 
tendo, foSlenendo /’ incontro con quell'ardire , che la benigna natu- 
ragli haueua concejj'o . La doue difeorrendo con molta pruden^ 
hebbe à direbbe a Configli celeSU non puot huomo rtfiSlere ; co- 
lendo accennare , che fe nelle battaglie pafjate haueua hauuto poco 
propitia la fortuna , nondafuamaladifpofìuone,mà da contrari 
effetto , di chi tl tutto regge , hebbe contrario l’eutnto della bat- 
taglia $ che quantunque tutte quefte cofe appaiano fpauenteuo-t 
le , e quafì irreparabile, nondimeno ritrouarfi ragione più conuene- 
uole,chù quella j Imperoche nelle cofe belliche poffono nafe tre ino- 
pinate matafioni , da <vn giorno all' altro j e tanto più, che quelle 
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feconde caufe, raggirano il moto, e t efier delie cofe j e però dijfe Anni * 
Lutano . • ■ 840 

Res fccundac nuiK]uam habcnt modum. 

Perche chi e quello che gli dia l'animo dtfeparar il moto dall on- 
da, l'aria dal 'vacuo fi àrdor dal fuoco, dal mondo C ordinerai pun- 
to la lineatali arco cele il e il colorerai mare li pericoli, da' numeri 
le ynìtà,dal quadratogli angoli fi ombre da' corpi? certo che non ui 
è buomo che babbi queffa autorità. 

Tutte quefte cofe voleua accennare Lotario , quando parlaua to' 
fuoi. ffuoi nirnici nondimeno reflauano grandemente ammirarli 
quando che come vn’tAuteo, lo yedeuano ripigliar nuoue forze all 
bora cbe penfauano d'hauerlo atterrato.! f mi di quelle di fior die, 
eran finalmente la rovina della Francia', onde e’ Baroni del Regno , 
che per lungo tempo baueuano conofciuto , che la pace è quella che 
fàgli Hatifelici-,come cor aggio (ì [piriti, dinotando la mira alla fa- Pace ,& 
Iute, la gloria alfa 'virtù', cominciarono à negotiare la pace firà que- nc de ir 
fti fratei i, la quale dopò 'vari ragionamenti, O* difeorfi fatti, fi* 
terminata . dente. 

Che Carlo detto il fatuo douefsbauer quella parte della F r an- 
cia, cb 'e fra ’l Tinnenti Rodano fi Oceano,! I fiume Mof a. 

1 fbe Lodouico doueffi tettar contento di tutta quella parte del- 
la Germania, cbe già tlmperadore Lodouico fuo Padtebaucuapf 
fe duta col titolo di T{e, 

2 Cbe Lotario doueffe imperare , col titolo d’Augu tto, ! Italia, e 
velia Francia la Prouenzj e tutta quella contrada, ch'è fra! fiu- 
me Mafia, e'I Rbeno , e cbe da lui fi* detta Lotoringia , Qd bora 
chiamata Loreno . 

3 11 Garzoni tto Pipino ( perche non fu di lui fatta alcuna 

{lima J mentre •voli tvfare non so che di ri fin ‘i //, ento , ten- 
ne da quelli T\c fuo zjj , prefo , e rincbiufo in rvn Mona- 
de™' • .• •' 
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Ouiftf H° r<t Lotario per poter r affettar quello flato , che nella 

-, 8+4 Tranciagli era toccato , dichiarò R'ed'Jtalia Lo dome o fino pri- 
mogenito , e 'vel mandò con •vn affai potente , e numerofò e- 
fercito , affinché doueffe prendere il poffèjfio , con pacifico Sla- 
to potendo, & quando nò, con l'armt fi fiacejfe la Strada al- 
l acquilo . 

JjhteSlo Giouanetto ancorché fiofisin quefio 'viaggio accom- 
pagnato da molti Prelati di fanta 'vita , e buoni coSlumi in 
luogo di portar all'Italia prouincia affai nobile, pace & contento , gli 
portò gran disturbo, e tr attaglio # Imperoche lafciandofi dalla fu a 
tenera età trafportare , rum altri mente , che fefofie per ter rem de' 
ni mici andato , pone uà à fiacco , e tal 'volta à fieno, e fuoco ,i luoghi 
della mifiera Italia } dimofirando in quefio hauer poca cognitione 
della 'Virtù de’ fiuoi maggiori , 

Pafisò finalmente per mez^o della Lombardia fin à Bolo- 
gna, dtmofirandofi con tutti pieno di fiuperbia , e d' arroganza i 
Hebbe nondimeno i Modonefi molto diuoti al 'volere fuo, per- 
che gli arnminiftrarono alloggiamento, e 'vettouaglia per f efitr - 
cito 5 Giunto finalmente sù quello di Bologna, come dicemmo, 
fece intendere a Bologne fi , che defideraua nrctttuaglia , O* 
alloggiamento perl'efercito , ch'egli conduceua . A quefla riebie- 
fia fittili da' Ììologncfi -, che ajfiai di lui temeuano j ri/pofìo, che 
di ogni cofia farebbe humanamente compiaciuto , fuori che d’allog- 
giar t efiercito nella Città. 

Egli con quella ferocità Vrancefie nudrita in lui , da’ 
impetttofi oggetti di più tosto moSìrarfi acerbo ne IT affali are , 
che benigno nel domandare j deliberò con la •viua fionda dei T 
armi , d entrar in quella Città, e però difis’il S gonio ntll’lfioxia 
di Bologna. 

libro pri Eodcm anno 844.Lotfiarius Ludouicu filium in Italiana cG exer- 
citu mifit,vt Rex Itali*, & Imperatori Sergio Pótificcappellaretur. 
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Is Cura haud ea modeftia: difciplioa agmen longc.Iatèque fufumdu- 
cerct,qua per pacatos amicarum duitatù agros.ducere oportebat, Bo 
jnoniam progreffus , à Bononienftbus attenuaras Imperaroris opes in 
Pontifica gratiam defpidentibus vrbis minibus eftexclufus. Itaque 
furore aecenfus exercirum vrbi admouit , arque imparatam ad tanti 
belli molem fuflincndam ciuitatem adortusaddeditionem fàcile co- 
pulile viàoriar monumento mur's nudauir. Et del T{egno d'Italia. 
Vrbemleui negotio cxpugnauir.ac muris ad vi&orta? monumcntum, 
pcnamquedefcdiomsnudauit.tanras porrò in agro fìnges edidir, vt 
finitimi populi hofub,atque muiitata Francorum ferita te perterrefa- 
Cti proprias fedes defererentjacque abdita latibula incolumitatiscau- 
faconquirercnt. 

Hauendo Lodouico conia ferocità de gli animi Prance/ì Jupe- 
rata la Città di Bolognajjicrcbe fentiuafì granato, che quella cit - 
tà njolefe adberire pili alla parte della f Ine fa , che à quella deli' 
Imperio ; la sfafeto delle mura , e poi/t vofe f danneggiar il con- 
tado. Dirizzando po/ciarl cammino alla "volta diRoma ,hebbe il 
Popolo n/n mìglio fuori della città , che mfcì per bomrarlo , e 
dopo quello il Clero proceffionabnente V e fitto , chea faccia di lui, 
canto quelmerfò » 

Benedi&us qui venir in nomine Domini, Ofatma in exeelfis. 

Con quello falut ernie imito entro nella città $ t (i ridujfe alla 
/cala di San Pietro, dou era dp onte fice, che l abbraccio, c bacio, in- 
di falendo per douer entrar' in San Pietro ritrouarono le porte della 
Chi e fa chiù fe.All bora il Papa qutjìe parole gli dif\Se voi qui co- 
me amico venite, quelle porte vi fi aprir ano.Cbe fe per fare i vojìri 
ricchi, con la preda di Roma, non mi acco/ìate pure per toccarle col 
dito fe non Volete, che la fpada di Dio ne faceta to/lo vendetta . À 
qeuftei placide repulfe, abafsbal giouanetto Rè l'orgoglio, e difs 
al Papa\che non dubitaffe punto della fua f venuta ,e con quello gli 
furono le porte aperte , ed entrati dentro co' Romani , e Frante fi, s' 
inginocchiarono all altare di S. Pietro, e ringr aitarono il Signor Id- 
dio, egli zìpoli oli fanti, che fojfeàquel modo ferita altro fedn- 
dolo ru fetta le svenuta di quello Principe Franccfe in' Roma j 
Parte Piima. Bbb 5 e fatta- > 
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e fattale quiet mente lattina della Pentccofìe\ che alt bora fi ce- 
lebrauafn capo d' otto giorni, da che egli entro in 'Rornagverm'vn- 
to,e coronato Rè d'Italia per mano del 'Vagale n.nfitato da Sigimi 
fo Duca di Beneuento.Mà per la gran copia delle genti,, e de' fo Ida 
ti, che quiui erano, furono affatto tagliati per tutto gli alberi, ruba- 
ti i greggia mietute le biade fenzg difcrettione per darà magia r* 
d caualli.U "Papa per folleuar il Popolo di Roma da quello ccceffi 
no danno, cancejfe à quella natione alcune gratie, per cheto fio ritor 
vare adittro# da quello finto prouuedimentogvenne da' Romani 
chiamato Padre della Patria. 

Ho fimpre giudicatogratiofÒ ’ vjficioper coloro adoperarfi,i qua- 
li delle cofe 0 adejfi auuenutef da altri apparate , ò per fe mede fi- 
mi ritmiate cjferet alighe fi poffa in qualche forte di quello peri- 
gliofo corfo,e di quella flrada,quafi jtn ardita , enfi ageuole non er- 
rar c\[l iman do io da quello, che fi ' vede auucmre tutto dt,poibi(fimi 
ejfer quegli Intorniti i ; d quali nel peregrinaggio di quefta mdlra 
•vita mortale fora dalla turba delle pafjioni fi fiati , bora da certe 
mane apparente d’opinioni guidati , non (rabbocchino in quello- 
borrendo pelago delle calamità , e m ferie di queflo inganninole 
mondo. 

Mà trà le molte cagioni’, dijfe il Cardinale Bembo fe quali il »o~ 
fir<> tranquillo nauigar'ci turbano , (fi ilfentiero del buon T-iuere 
ci rendono fi f petto r t dubbio fi-, fuole con le prime e fière il non fiaper 
coi le piu -volte qual amore buono fi a, e qual rea . 

Plora 'Papa Sergio dopo la partita del Rè Lodoutco fi r vclfe tue 
io ad abbellir e,& ornare le Chic fe di Roma-, e per ciò rifece quella 
di San SducFÌro,e di San Martino, che andauano per l'antichità in 
rouina . Et qui con qnefli fanti co Lo co, e ripofi i corpi di Fabiano , 
St efano,Sot ero, Alieno, Ciriaco, Mauro, Smaragdo,Anafla fiofn- 
nocentio, Quirino, Leone , Artemio,T eodoro,e SCjcandro. E t prefi » 
la me de firn a Chiefia edifico dd fondamenti Vn monafierio in bona- 
ri’ di S Pietrose S. Paolo ,douc del continuo fi celebraua . 

• • ... Final- 
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Finalmente dopo l'hauere retta la Cbiefa fant amente tre anni 
morì a' dodici d' Aprile', e fu dentro la Qhiefa di San Pietro fepoL 
toJ’acò dopo lui la Chiefa due mefi,e quindici giorni . In capo dii 
qual tempo fu affunto al Pontificato Leone quarto Romano dtlC 
8 ^.y.dell'auuemmento di Chri ilo . Fi* Pontefice di Sant ansi a, 847 

ma moltocombattuto da due auuennimenti de' Sar acini in Italia , 
che nel fecondo anno del fuo Pontificato la depredarono ; jQuefla 845) 
natione a de fata dalla paffuta preda ritornò di nuouo in Italia} 
e dì primo tratto, faccheggtò la Sicilia $ e dindi 'volfel armi fo- 
pra Taranto,* con r vao tiretto ajfediò , tr attagliò fortemente. que- 
lla terra i anzj con tal fierezza fi fece incontra all' armata di 
Tbeodofio f agitano dell Imperadore Greco, che fuperatolo in lat- 
tagli a, lo caca or ano adte/ro fi fecero la Brada alla prefa dell 

ifieffa Città di Taranto , alla rouina di molte Città d Jt alia, 

O in particolare d Ancona, con tutto il golfo della Dalmatia.Onde 
dopò i'eIJ'ercaricbi di molta preda fe ne ritornarono adietroflafcian 
do l’italiacm fouerebia tema delle future miferie ; e ne prefetti 
dolori . Chi può con l animo mettojrapajfar con filentio gl infat- 
ti, le natole nzg, le rapine, t faccheggiamenti, & 1 fàcrilegi,che 
*v furono quelli infedeli alla mifèra Italia ì Jthtal occhio tanto 
afciutto potè già mai trattenere le lagrime di cofi fatte vn ferie ? 

Ma fi come ogni fiume nafee da qualche fonte , cofi ogni doglia 
procede da qualche tenero affetto , di caduca b.ntà npofia nel- 
le miferie . Perciò che , fe'l corpo fi duole da alcuno accidente tor- 
mentato ; non è ciò , fe non perche egli naturalmente ama la fua 
f unità . Et fe dallo liuto in bafia fortuna caduti, à noi jiejfi 
cincrefciamo l'amore delle ricchezze il fi, ®* degli honori, e del - 
f altre fimil cofe ; che per lungo n/Jo , ò per dettarne non fona, fi 
poti loro. 

Hora mentre Tarmata de Sarac ini con molta lentia ne tir 
to 1 na adietro , effondo nel tm z$p del Mare , njenne afi alita da 
lena cofi terribile,®* improuifa ternpelia , che percoffa,c conquaf- 
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ciinfto'^^ » poter/! aiutare , re fio fommerfa dal? onde . 

» 845» Flora i U^arentant moffi dalle p affate ratte , che e'ZJcnetix - 
»i haueuano ritenute da Saracini , pofero aneli effì una arma- 
ta in Mare , (§/* wo/r; /«£«/ y 7 diedero a danneggiare lo flato 
di Veneti an i, <(3* paffatone fin fiotto CaorU, oltre 1 danni datoli , trio 
flrarono di (limarti poco . Quelle calamità, ò auuenijfiero per il po- 
co giudicio di chi reggeua quella Repubblica , 0 per voler diuino^ fi 
pofi ageuolmente quel Popolo in trauagltoi e quafi in due parte fi 
diuifr, per lo che, mentre quefie due fiattioni con 'vari modi , safi- 
fiiggooo,e trauagtiano j fu un dì il Duce Gradendo sù F bora del 
Vefproin San Zaccharia,da un gran numero de congiurati mor- 
toceli che da fuoi minifin foffe alquanto difefio. Quefii cedendo 
alì impeto de' congiurati fi ritirarono in ‘Palazzo ; nel qual luogo 
più dì un rnefiefi di f e fero contra la uiua fiordo. del Popolosa affi 
curati poi da quello,! I laficiarono.Creb il Popolo in quefie turbolen- 
te tre per fine, che haue/fero autorità di procedere centra’ congiura 
ti, cioè nella caufa del predetto homicidio . La onde molti furono 
que‘, che furono confinati parte in Francia, e parte in Grecia. Et 
alcuni altri fentgt efier pvoieffaùmifer abilmente dal furore della 
Plebe vennero tagliati à pezjq.Furono anco que Miniflri del Du 
ce y per hauer tenuta con quella loro tnezga ribellione fifipefia la Qt- 
tà, confinati in uari lunghi , 

Fiora Papa Leone, dopò le paffite rouine de' Sardeini \fi uolfie 
con molto fludiofi rifar la muraglia,e le porte della Ctttàjcbe 1 1 ti- 
po haneua malamente guaflr, e ui edificò dalla prima pietra quin 
dici T arri per difefa della città di paffo in pa/fo ; euent furono 
due fra F altre affai neceffarie dalt una parte , e dall’altra del 
Teuere , fra iGiantcolo, e F tAuentino , perche non potè (fero per 
lo fiume in sùnauigare uafielh dinìmici à danno della Città. 
g4j) Mà non co fi tofio bebbe quefie, altre opre buone ridotte à fi- 

ne, che bantndo nuoua,clje e' Sar acini ne Vtmuano con grojfa arma 
ta,à fiaccbeggiare la città $ e clje ’1 Popolo di Scapoli, e de gli altri 
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luoghi marittimi del mar T meno, fi ponevano in punto petmemr £nnvd? 
à } occorrer Roma ; Egli mojfo da quefio ragunì alquanti faldati, e ^ 9 °’ 
calcierò , ri andò in 0(ha ; e quìfece corpo di"vn efercito con tutte 
[altre genti, che per foci orrerlo erano qui tenute . 

Dopò quefio stnduf egli mede fimo à far <vna comunione ge- 
nerale di tutto [efercito’j e poi con nona finta Orai ione, gli animò à 
douer foslener l'impeto de' nimici , occorrendo $ perche egli He (fio 
f erina non poco aiuto dal Signore. 

Deus, cuiusdextcrabcarum Pctrum ambulamene in fluttibus , nc 
mergerctur,erexit,&coapóftolum eius Paulura terno naufragameli! 
de profundo pelagi liberauit; cxaudi nos propitiu$,& concede: vtam- 
borum mcritis horum tuorum fiddium brachiacontrainimicos Ec- 
cidi* tu* Sanala: dimicamia omnipotcnti dextera tua corroboren- 
tur,& conualcfcant,vt derccepto'triumpho nomcn fanttum tuum in 

cunttis gentibus gloriofum appareat . 

?•*- . . ; 

Dopò q u e (la oratione fatto il fegno della Crocè , animò i fuoì 
( per ciac he i nimici s' erano auuicinati ) alla battaglia s la quale an- 
cor che i Sar acini la mantene (fiero lunghe bore inpiedi',e con barba- 
ra crudeltà , cere afferò di fuperare i noflri j reHarono nondimeno 
per [ or at ioni del finto r "Pontefice "vinti, e poHi in fuga, altra quel- 
li che perirono nel mare j e che furono condotti prigioni in Roma . 

E perciò dijfie il Stgonio. 

Clariflìma hic de Sarracenis , communibus hoftibusY vittoria 


infìgne Romanis antiqui naualis triumphi fpettaculum prxbuir . 

‘Dopò quefla sì g/oriof a "vittoria, mandata dalla mano et Iddio ; 
il Papa fi "volfe à cingere di mura il colle Vaticano, che pofeia del fìto 
nome città Leonina chiamò . Il che egli principalmente fece, perche 
nelf auuenire,non potè fiero i nimici cofi di fubito, abbruciar la Ghie 
fa di San Pietro , come per il pafifiato fatto haueuano con gli altri 
luoghi , che iui prefi o erano . Et in ogni parte di queHa città , co- 
me narra il Platina , fece /colpir in marmo, e fenuer Tiri ord- 
itone . Duella porta, per la quale fì'vàà San Pellegrino fileg - 


geuaquefia. 
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Anni di DcuS,qui Apoftolo tuo Petto coilatis dauibus regni celeftisligan- 

C± 8aq di.atquc/olucndi Pontifidum manus tradidifti, concede, vt intercef- 
fionis eius auxilio>à malis ncxibus liberemur ; & hanc ciuitatem,qua 
nouitcr tcadiuuantcfundauiinus, facabira tua in perpetuum ma- 
nere fecuram , &dehoftibus , quorum caufa confonda cft, fiouos, ac 
mulriplices, habere triuYnphos. 

Nella feconda porta, che è prefio il Caflello fan? Angelo, <(s> on- 
de fiefie nelle campagne aperte, era quel? altra. 

Dcus,quì ab ipfo huius mundi principio hac landa Catholicatn , 
& Apoftolicam Romana m Ecdefiam ab hafobus cultodire , & con- 
fìrmarc dignatus es , iniquitatis noftiae chirographum propitiatus 
emenda -, 8c vrbem hanc , quam tuo bando nomini per Apoftolorum 
Petri , & Pauli fuffragia nouiccr dedicauimus, ab omnibusinìmicorù 
infidijs fecuram permanere concede. 

La ter^a porta , onde fi r và alla fcuola de' S afoni , haucua nel 
fuo fronlif pitto quei? altra. 

Praefoi quafumus omnipotens , & mifericors Deus, vt ad te! roto 
fcordedamantcs, intercedente beato Petro Apoftolo , tua pietatis in- 
dulgentiamconfequamur,& Vrbs>quam egofamulustuus Leo IIII. 
Epticopus Romanus, tc auxiliante, meo nomine Leoninam vocaui « 
nouoque opere dedicaui,fecura,atque illcfa permaneat,apud detnen 
tiamtuam ìugiter oramus. 

Egli cominciò nel primo anno del fuo Pontificato quella fab- 
brica della città Leoràna^e nel fello fù finita. E la diede ad habi- 
tat d Cor fi, eli erano diati della I or I/ola dà Sar acini cacciati , affé - 
gnando loro terreni da poter Temere . 

Dopo quello fece vn Sinodo di quarantafette Vefcoufiel quale 
in •virtù de' ' Decreti de' Concili paffuti , condannò , e fi acciò dal 
grembo della Cbiefi tAnaslagio prete Cardinale del titolo di San 
M anello ,cbe fi di molti falli conuintojfpet talmente perche bauef- 
fe contra l'ordine de’ Canoni per cinque anni abbandonata la Chic- 
fa, fua . Ed egli Hejfo fi purgò egregiamente con Lotario , il qua fa 
perfuafione à' alcuni maleuoli era n venuto in 'foma^per certificar fi 
d 'alcune trattazioni , che diceua batter a/dite in pregiudicio del- 
l’Imperio fitto. 

; • Mi 


Digitìzed by Google 



; IL I B R O S E S T'O. : V* 

• Ma ritrouata la 'venti, ne caBigo , come ficonueniua i delato- dì 

ri , e Brinfe maggiormente tamicitiacol Papa. In tanto il Re Lo- Sjo 
douico ad imitai ione de' [noi maggiori, abbraccio il patrocinio della 
Chic/a di P adotta t e con tajfcnfo delt Irnper udore Lotariofuo 'Pa- 
dre-, formo fin fra fritto ‘Priuilegio. 

Deprecarseli clementiam noftram Rorhis Epifcopus, vt fuam 
fedem iub noftram defenfionem fufeiperemus . cut obfequuti hoc no- 
ftr® immunitatis pr®ceptum fieri iuflimus.quo caucmus.ne quis Co- 
mes, galìaldius.vcl iudex.fcu quilibet Reip. miniftcr.vel quifptam ex 
iudictaria potevate in Ecclefijs, xcnodochijsloca, agros, pofll/Iìoncs 
memorar® Eccidi®, qùas nunc in quibuslibcr pagis , ac rcrritonjs in- 
tra diuonem Imperij noftri iuftè,ac lcgalitcrpolfidet, velea,qu®de- 
inceps in iure tpfius fandi loci volueric diuina pietas augeri,ad caufas 
cuiuluis iudicum more audicndas,autfreda exigenda,aur manfìones, 
vcl pararas facicndas, aut fidciuftiones tollendas , aut homines ipfius 
fedis tam ingcnuos.quam & fcruos diftringcndos, nec vllas redhibitio 
nes,aut illicirasoccafioncs requirendas, vllo vnquam tcmporcingre- 
di audeat , aut ea quae fupra memorata fune , penitus cxigerc p radu- 
nar, fed liccat memorato Epifcopo., ciufque fucccfforibus res prxdi- 
tì® Eccidio cum Ecclefijs baptifmalibus., oratorijs,xenodochijs curri 
omnibus rebus ,& hominibus ad cam iurte, & legaliter afpicientibus 
quiete viucrc, & relidere , Datum V I. Idus Februarias Anno Orn- 
ilo propitiolmpetij Domini Lotharij Pij Imperatoris X XV I. Se 
Ludouici gloriofiflimi Auguftiin Italia VI. Indizione XII. in Pa- 
latio regio. 

L’tBefio Priuilegio concefi e al Ve fiotto di C remava jnentre di - 85 2 
moraua nella città di Mantoua. 

<CMà nel feguent anno pafio nella Francia à ritrattar C Impera- 
dorè Lotario fuo Padre , per dimagrargli apprcjfo in quanto peri- 
colo fi ritrouajfe lo Bato della Chieja, (gfi il Regno d'Italia , per oc- 
cafione de’ Sar acini, che del continuo la depredauano,e lacerali ano. 
e che pur egli mede fimo fi poteua ridurre à memoria,quante r volte 
haucjferoifuoi maggiori tolto Carmi per di f e fa non filo del Regno 
d’ Itali a.mà della Chic fa ancorai e che il lafciarà qucBo modo con- 
culcar e 1 1 ?hOjC l'altro Bato da gente cofi infedele come erano i Sa- 
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Chr.'fu! ranni y trapur naituperio dell'Imperio fuo il non fenderti ferro 

Sjj contro quejìi inueterati nimici. Apprejfo ft finti lift ejfo Lotario 
punger il cuore y danjn auuifo battuto dall Abate di S. Vincent io , 
che l'Italia dopo l'ajfen’^a del Ri Lodouico fojfe ritornata alle c on- 
te fc di prima j Per tutte quelle caufe adunque ; Uimolato sì dal 
proprio inter ejfe , mà molto più dall' efempio de' fttoian fece jf ori ; 
Rimandò dt nuouo in Italia il Ri Lodouico con potente efercito ; e 
con cfpreffa commejjtone , che con rigoroftjftme leggi douejfe porrei 
freno a‘ maluiutnti, e poco ubbidienti all' fm per io fuo al Re- 

gno £ Itali a, e poi fòpra’ Sar acini r volger f armi . Vnjno , e t altro 
oggetto adempì il Ri Lodouico con molta riputar ione del fuo nome y 
facendo co' Sar acini prejfo "Bari alcune fegnalatijfime battagbe .■ 
e volgendo itcorfo de’fùoì alti difegni à riformar non foto lo Hata 
de' fecolarii mà quel della Chiefa ancorai hebbe in rifpoHa dal- 
t tArciuefcouo di Milano ,e dal Patriarca £ Aquila a , linfraf rit- 
ta Epiflola . 

8 J 5 Nos Angilbertus Archicpifcopus , & Andreas Patriarcha volun- 
tatem vcftramconuentuinotam fecimus.quc gratiflima omnibus ac- 
cidit. feruatoautem ordine quasftionu veftrarum refpondemus , Epi- 
feoporum, & reliquorum , quosira vitam fuaminftituerc oporterct > 
vt omnibus virtutis, & fanttitatis cxemplo effent > alios ali^s langui- 
diusinfuomunere effe verfatos. Quibusvt fpatium emendandi fu» 
tnbuatis.oramus, parati interim delationes nominum acci pere , & ijs 
qui detulcrint , ius diccre . Concionesadpopulumpartim Epifcopo- 
rum, pattini populorum negligentia intermiffas inuenimus. Sacerdo- 
tum nulla eftexcufario . Laia vero, & maxime potcntes, ac nobiles, 
quos fludioiìus eiufmodi intereffccocionibus oporterct, dclubra aedi- 
bus fuis coniuntta habent, in quibus rem diuinam audientes maiora 
adire tempia non curant. Quarefoiispaupcribusacccdcntibus nulla 
alia concionis materia relinquitur, quàm fuadendi, vt afflittam fuam 
conditionem magna patientiatolerent. Quòdfidiuitcsfe ad audien- 
dumdarcnt,tum dcluxu.dc libidinis, de auariria, deque pi^s largirlo- 
nibus monercntur . Quamobrem, vteis maiora tempia frequentanti 
necdlìtarcm imponatis, oramus,quos cò fftidiofìus verbura Dei au- 
dirc arquum cft, quo maioribus à Deo bonis affetti funt , Et quoniain 
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quidam Comites , ac Vaflì dominici presby teros , & clerico* noftros Anni dt 
iniuffu noftro recipiunt, & vbicunqueinitiatos,&fòrtaflenon confe- C g nfto ' 
cratos facris operari iubent , id nc facianr , prohibendum cenfemus. 5 5 
Miniftros Comitu propter frequentes iurifdi&iones pauperibus gra- 
ucs eflè, comperimus, in co vero, vt lex Aui veltri obferuetur, poftu- 
lamus. Statuimus porrò,ne Epifcopiplebesproconfìrmandopopulo 
adeuntes graues fint Archipresbyteris fuis . Vrimmunitates feruétur, 
quemadmodum à patre veltro fancirum eft.& populus eos dics vene- 
xetur,quos Epifcopusfuus fedo* indixerir. 

Hora perche quefii due Prelati conuennero communttnente col 
Re Lodouico, dà riformare non folo lo fato de fecolari, mk de' Rt- 
ligiofi ancora j Egli tic fs 0, offendo nel fitto Palazzo , alla prefenza 
dì molti Princìpi , fedendo prò Tribunali. Penne all ' infir aferitta 
dichiaratone nelle colende di Febbraio. 

Saepc alias vos monuimus, vt profe quifq, viuere ex lege Chriftia- 
naftuderct,& fuosà rapiniscótineret. quod quia adhucicgniusfa&u 
eft,pofthac,vt omnes fludium eò fuum totum conferanr.imperamus. 

Statuimus igitur , vt Ecdefia; in noftro regno cum fuis rebus, & fa - 
rnilijs fint tuta?, prout maiorumnoflrorum temporibus fiiere. earum- 
que re&ores proprijs fruantur priuilegijs: monachi in fuis cenobijs 
antiquas difciplina? fua» leges obferuent ; clerus omnis fuo fungatur 
officio, fingulimagiftratus,&curatores Rcip. iusdicantex legibus; 
in locis foliris infiaurent practoria , quibusnos, iegatofquc noftros 
poflintrccipere,neincommodum Ecclefìjsafiferamus.Qui nos adeiit, 
caueant, ne cui incolarum in itinere noxia? fint, contraque incolse , ne 
nos adeunribus,qux ad viótum pcrtinent, parcius, aut carius prebeac, 
quàmvicinis. 

Di/no (irò in vero il Rè Lodouico fantijftma intentione , intor- 
no a quelle ter minaiioni 3 e perol' Imperatore Lotario, come quel, 
che lo conofceua atto } ad un tanto gouemo , conierà il Regno 
et fi calia ; ftrifolfe di dargli ancor all carico deli Imperio , e di ri- 
tir arfi affatto da gli affari di quello mondo ; Con queflo fan- 
to proponimento adunque , diuife k tre fuot figlinoli lo Ha- 
ta, che pojfe detta , e fi fè stonaco . Lodouico , ch'era il pri- 
mo , hebbe i Italia , come prima col titolo deli Imperio s Delle due 
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thrlfto* r B (,r & e '£. ne > x’hebbe farlo njna infame con la Prouenzjt ; L'al- 
tra re fio à Lotario, eh' er all terzo genitore con quefla ancora la Lo- 
t or ir, gì a . Ma, la morte eh Carlo , che poco foprautjfe à fuo padre , lo 
flato de' fratelli accrebbe ;< toccò la Prouenza all' Imperadore Lo- 
douico,il re fio a Lotario . 

Horaà Papa Giouanm di Anglia , chef, u chiamato fa femtna , 
fucccffe Papa Benedetto T erzp , che co l’attioni ìmmitò quel fanto 
nomcie ferita alcuna mclefita^uerme confirmato in quefla digni- 
tà, da gli Oratori dell' Jmperador Lodouicoi che T efori ar or, o gran- 
demente à ^volger giacchi alla fallite della Chiefa; Jfon mancò 
egli già di quefa ; anzi folleuando i poueri , r vietando g f infermi , 
e rifarcendo le Chiefe guafle dal tempo, &• ornandole di molti do- 
ni , dimoflrò con quanto affetto egli caraffe la gregge di Chriflo . 
Ordinò appreffo , che'l Pontefice con tutto il Clero nell’efiequie de' 
Cardinali fi ritrouaffe . 

Finalmente dopò l'bauer retto la Chic fa, da due anni e mezftp, 
858 venne à morte àgli S-d't 4 prile s àcuifucceffe Nicola Primo Ro- 
mano di buona evita , e fanti coflumi , che non ardiua di prender 
quefto carico , Mà sformato dal Clero, e dall’ Jmper adare Lodoui - 
co, eh’ era iui preferite, condefcefe con molta mode fi ia à far l’wbbi- 
dienza, E fendo poi confagrato in San Pietro, f£j ornato della mi- 
tra "Pontificale, ragionò molte cofie coll’ lmperadore,nella [olita con- 
fermatone $ cofi di quel, che al Pontificato apparteneua , come di 
quel, che alle cofe ddl'fmperio toccatta . 

Ejfcndofì poi Lodouico partito di Roma , ( fermatofi là , dotte 
Quinto i Romani diceuano,Mogli)no, che iui Nicola andafe accom 
pagnato da' "Baroni ' Romani , e che mollo da l C Imperadore honora- 
tofoffe, il quale gl <vfcì vn miglio incontra, e [montato da < audio, 
à pie l’accompagnò , e condufie fiempre con la mano alla briglia del 
cauallo fino al fuo alloggiamento. T ali erano i meriti , e l'eloquen- 
za di quefio Pontefice , che chiunque il miraua , refiaua prefo , ( 5 * 
allacciato , 
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Quello poi che trattaffe quefio 'Pontefice con Llmper adori Lo - * 

donici in queBo Vogo non fisa-, perche i ragiona mete furono fegre- 
tì.T\itormto che finn 7{oma , hebbe gli Amba filatori di Michele 
Imper udore de Greci ; con- un preferite d'un Calice d oro ornato 
tutto di gemme con vna catena, d'oro per dedicarla àS, r Pietro . 

L'imper adoro Lodouico riduce» dofi in Parma i fatto riccr de- 
ttole deli honore, che i fuoi anteccjfiri haueuano fempre portato alla 
Chic fa di M odo» a \ pària recente memoria del no mai à baBan^a 
lodato Ge miniano fanto . s’indujfe in quest anno 8 <5 I . di nostra 8(5l - 
f alate , ad ornare quegl a Chiefa, e fuo Vefcouado, d'un r.obtl pri- 
vilegio^ mentre pure ded'isleffa Chiefa, nera Ve fono Ernido. 

Ritrouauafi ancora in queBo tempo Arùuefcouo di Tfauenna , 

V» certo Gto'tanngil quale malarnese trattano, i fuoi Suffragane /, 
tra quali era il Vefiauo di Modona,e di Bologna', percioche andan- 
dogli d uifitare conduce ua foco cinquecento huomi»i,& t u n gran 
numero di caualli-, e tanto tempo dimoraua preffo di quelli , che ne i 
frutti de Ve fouadi , e de Oberici bafauano d cibare quella fu» 
perba Corte , accompagnata da ama e Brema auaritia. onde prima 
che faccjfe partenza, sforzaua ciaf uno à fargli undcnatiuofn- 
\a mille angherie , che cantra ragione irnponeua fopra’ benefici . 
Vietando apprefio^be tVefcoui a lui fggetti,vo potejfero andar à 
Roma à uifitare U Chiefa dt San Pietro , fenzj fua efprefali* ' 
cenila . &AÀ tutte queBe cofe cau farono si, che quefi Prelati non 
poterono più fopportar cotal T trauma s La onde alla Sede tApoBo - 
lica , hebbero ricorfo , e con tali ragioni , efclamarono preffo Papa 
Nicolai che di fubito uenne citato C Afciuefcouo a douer comparir 
mRoma, per difenderfi da queBe imputatone, ma egli fe ne fug- 
gì in Pauia all’ Imperadot e Lodouico, dubitando di quel, che le po- 
teua auuenirr, Ma uenne ancor appre(fo,ifcommunicato,e priua - 
to dell’ Arauefcouado , « ' ■ 

Hauendo poi ottennuto dall ’ Imperadore Lodouico , lettere , 

Oratori , fi a fi curo dir idur fi in Roma', & battuto luogo di poter 
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Anni di d ire " tH prefen^a, di vn gran numero di Prelati, e del Papa, U fua 
' ragione ; "vìnto dallo limolo dell* cofciemy, altro non dijfe , fé non 
ch’egli criminalmente errato banca', e perciò al Pontefice, Cr à tut- 
ti gl' altri , che iui erano prefenti domandaua burnii perdono. 

Quefia cofi aperta confezione , &i preghi de’ circolanti , che 
apprefo feguirono ; furono cagione , che l Papa lo riceuejfc in gra- 
tta, con quella condii ione però . 

1 Che douejfe purgare t herefia , che poco fi* gli era Piata oppo- 
(la', ed infieme douef ogn anno (non hauendo cofa in contrario) ri- 
trouarfì in Roma , e che non potejfe confutare nella Tamagna è 
Vefcoui , ancorché canonicamente eletti i feper'vn breue *Apollo- 
lico non gli fujfe conce (fio . 

2 Che per C auuenire non douejfe a’ mede fimi Vefcoui * vietare , 
che non potejfero andar à T(oma, quando à loro piacejfc. 

3 Che n m potejfe introdurre efattioni , cofiumi,ò confuet udinc 
alcuna, che da' fiacri fanoni non fia ammejf*', e finalmente, che non 
potejfe fiotto pena di [communio* mutare , ò far cofa alcuna de' be- 
vi della [ita Chiefia ; fianca confultarnc prima la Sedia Apostolica i 
ne anco potejfe le cofie profane riceuere f fen^a faputa , e molontà 
del Papa . 

bluetti ordini cofi fanti furono talmente da tutto il Sinodo ap- 
prodati, che fu tre ' volte acclamato da tutti , dicendo, retto è ilgiu- 
ditio , retto è il giuditio del fommo Prelato , Giufia è la fenten^a 
del Pafiore della Chic fa fanta',* tutt’ì difcepoli di Chrtfio quell'or 
dine falutij ero piace , tutti tl mede fimo diciamo, tutti il mede fimo 
intendiamo , tutti il me defimo giudichiamo . 

Alt bora Giouannipernonpiù co tradir alle cofedi fanta C hit- 
fa • col giuramento in fritto affermò, douerojferuare tutte quel- 
le effe , che'l Papa detto haueua s e con quello ritornò a Rautnna. 

Affai notabile prefio gli fcrittori , fu l'anno 8 <S).di nollra fa- 
iute j poi che , come narra Girolamo dalla forte nell' [gloria di Ve- 
rona j piouue nella città di Href eia, per tre notte, e tre giorr. i conti- 
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U» f#ro liquore y che à [angue rafiomtgltaua . £ /’rftfwo che ap- 
prefio j apparve nana infinita quantità di Cavallette nella 863 
Francia , che fei ale , e fei piedi baueuano , e due durtffirm denti 
Volavano di giorno . in grandififime fchiere à gutfadi foltijfimc 
nuvole ; & alt bora occupavano quattro , e cinque miglia di paefa 
e nelle biade , e nell herbe , e negli arbori facevano di grandtjfim 
danni • «Alla fine r volendo paffaril «1 Mare d’Inglnlterra , tutte nA 
fì.fommerfc $ e benché dati onde [afferò ancor gettate à terra , non 
per queBocefsb quellinflujfo , che già per •voler Diurno era difpor 
Ho alla di flr ut itone del genere humano. fiche fi Verificò dal fuc- 
ceffo, che appreffò feguì ; poiché quc’ corpicellt, benché piccoli amma- 
lati, tra fe Beffi corrompendo fi+nfettarono di tal maniera l'aria ; 
che fegvendo la pelle ne' corpi humani, causò grandiffima morta- 
lità di perfine . 

Hora effendoidopò la morte del Duce Gradenicoyceffate alqua- 
to le contcfe civile ,• 'venne creato 'Duce della 'Repubblica ; Orfiò 
Particiaco, ch'indujfe i Narentani, ad hauer pace con effo lui , e /a 
Bato 1 ito . 

fn tanto effendo r venuto à morte 'Papa $(uola 3 huomo di fan - ^ 
tiffima evita, fu affunto al Pontificato Adriano Secondo * Romano , 
che non degenero punto daltef empio de' [voi antecelfori . onde con 
gaudioinfinito delt Imperadore Lodouico evenne confermato nel 
Papato . 

Sotto di lui, come diligèntemente hà notato il Panuino , evenne 
fatto Vn Concilio di trecento ottanta tre Vefcoui } chiamato il quar- 
to Concilio Cofiantinopolitanoi e t ottavo •vniuerfale . Nel fecon - g^ 
do anno poi del fuo Pontificato vennero i S arac ini et Egitto , nella 
fandia 5 ed occuparono queB'lfola j e ttindi con la lor armata fal- 
carono il Mare tAdriatico j e ne pofero à fiacco^ & in rovina, quan- 
to e da Otranto fino in Ancona ; ove p affando ancor piu oltre, il me- 
de [imo fecero dellariuiera della Dalmatia , e dell lllirio -, e prefa 
’Ragugia à forzai ,p affarono fin fi opra Grado , 

: Parte Prima. Ccc fi Duce 


Digitized by Google 



q6% DELL'ISTORIA D'ITALIA 

c"ui ilo ' ^ 'Duce Or/i y che quello flrano, ed improutfò accidente *7) dì ; 

86 9 co» gran celerità y g/i paftò [opra con vna buona armata ; e con t*j* 
[abito a [aitagli toppe , e pope in fuga . onde poco apprejfo, battendo 
battuto [eco l armata di TSaftlio Imperadore de Greci , cheque Sii 
Barbari anth' ella perfegmtaua ; non fiolo gli cacciò da tutte quelle 
M*rìne y cbe anco ricuperò Ragugia y me diante il Valore di Giona» - 
ni [uojrgliuoloyche affai noto [fé in quefia tmprefa . e perciò ven- 
ne dà Veneti ant in ricogmtione de funi meriti fatto compagno 
al 'Padre nella Ducale digr.it k . Acquilo il Duce Or fo tet ta di 
credito , e di riputar ione prejfo l Imperadore Bali! io .che ne fu ancor 
da lui sle[o creato Protofpatario . la cut dignità era la principale , 
che quel Imperadore ad altri concede fie . Ed egli per non lafciarfi 
'-vincer e di cori efia } gli mando in r bagninone della ricatta digni- 
tà ; dodici gran Campane di bronco 3 che con molto artificio erano 
fiate fabbricate . Le quali furono le prim e , che’ Greci'vedeffero 
in qu e’ giorni, ' " ' 1 

Fi* quefio Orfo die iafet tanni Duce di Penetra; ed à lui [ucce fi- 
fe Giouanni fuo figliuolo. 


• . *,«'•.* I V 
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Sfendofi .Giovanni Particiaco fatto eguali al Padre Anni dì 
nella- Due ale dignità', re fio ancor dopai Padre 
gittimo f ucce fare $ e fi come à gran uittù fi fe co. 
no fcere nelle pallate dchberationi , ripieno amordi 
tonfiglio , e di ' vaiare indujfe ognuno in ottima [paranoia . Si che 
per mold anni apporto à quella "Repubblica non poca tranquillità 
d'animo, onde fteonofe^ebe non meno fi reggono gli Stati con la ri- 
putatione di quello fi facciano còle forzg-Ver « e,chel opre militari % 
accrefono Cantica gloria, e con le ricchezze s'augumeta t'imperio. 

fhieflo Principe de fider andò il bene della Repubblica dif or- 
rendo co fu oì Cittadini gh diceua ; bifogna , che riponiamo in noi 
medefìmi una ceti ante opinione , che' l bene particolare di ciaf uno 
fi fiia infpar abilmente con la con feruat ione della libertà 5 e della 
grandezza di quella Patria congiunto . 

Edapprefoconofendo poi quanto fofie Cornacchie per lo flato 
de ' Vencrìani al propofito,e di fofpetio coll' ejfr la Cafa d'Efle pa- 
drona diquefio luogo 3 sì perla fi tonarne per la •vicinanza, comin- 
cio dopo la co ff imita tranquillità ad in fe fi are le cof fue\ptniochc 
defderando oltre modo di leuarf il predetto f/petto della mente : 
mandò à "Roma Radoario il fratello , perche con Papa Giovanni , 87* 
ch’erafuccefo ad Adriano, negotiaffel trattato di Cornacchia ì mà 
prima che colàgiugnere potè f e ,/ù per iflrada > cioè sii quel di Ra- 
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Chnftò uentiA > come ditole ìlTarcagnctta , e fecondo il Pigna neìIaPignct- 
Sjz ta,a fairto da Martino, ò vero Marino y com 'altri il chiamano Con- 
te d Cornacchia ferito a morte, e condotto à Qomacpbio,ouejfendo 
flato ritenuto per dodici giorni, tfr hduendo promeffo di non ten- 
tar piu cofx alcuna , che potè fé nfultartn danno de' Cornacchie fi , 
fu rimandato al Duce fuo fratello-, oue poco apprejfo per cagione di 
quella finita ni ori . 

Ter queflo fucceffo il Duce pieno di f "degno , e di furore co Vna 
buona armata pafso fopra Cornacchia, e lo prefe nel primo impeto 
à ruiua font#, e poi fece de' Cornacchie fi grandijfima fragri edin- 
!» ' ■ fieme tòflr in fe Marino è ritirar fi k Ferrara . (- 

' ‘ 0 - Ma di quefia atta andò m Francia * ntrouar Ottone fuo Dar 
dre y ch'era Generale della Caualleria di quella fiera Ma e fi à j nel 
qual paefe m poco f patio di tempo vi morì. ■■ a * • • 

Altrimenti parche nefentail Tarcagmtta, dicendo, che fu dal 
i predetto Duce infieme con Cornac chto prefo , e fatte morire in ven, 
detta delle ferite, che à fuo fratello date hauta. E che poi delle [pa- 
glie, che in quel luogo fece (le quali furono molte ) edificò la Chiefa 
di S. Cornelio, e Ctpnano^hefU pofeia Monafiério di Done fatta* 
E fendo in tanto venuto a morte Lodouico Secondo Imptr udo- 
re dì queflo nome j fu da Carlo detto il Calao occupato il luogo , eia 
fuccejfione dell’ fmperio > attefo ch'egli njerm'm Italia co n potente 
efercito , t& à Lodouico fuo figliuolo ordinò , eh’ in tanto occupajfe 
tutto quel, che t Imper udore Lodouico haueua nella Francia folio > 
dopò tu morte del fiat elio federa Aufìrafia,che pofeia fu detta Lo- 
toringia . Ed egli giunto m Toma ; oue di già per •via di lettere , e 
'M rifuggirei, (gfi anco , tome Altri dicono, per mia di doni batte uafì 
guadagnata la molontà de' Romani, e quella del Pontefice i menne 
H grnno di Nat ale nella Chiefa Zfaticana con le folite acclamaùo- 
, * »/> e cerimonie Coronato I mpt radere per mano di Papa G tonami i, 
alla prefetti di molti Vefccut , e Prelati ; onde nell efpofit 'tont di 
quella dignità , il Papa, cofi dtjfe . 

. Et 
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Et quìa pridem pra:deceflfori noftro Nicolao Pontifìci id ipfutn cc Arn ' 
lefti inipirationc reuelatum Ruffe comperimus , cligimus Carolunì C ^°' 
hunc Caroli Magni nepotcm , & approbauimus omnibus fratribus, 

& coepilcopis noftris, & fenatu, populoque Romano affcnticntibus , 

& vctere indiano ad Rom. Imperi j feeptra proueximus. & Augurali 
nomine decorauimus , vngentcs eum oleo cxtrinfecus , vt inreriorem 
quoque Spiritus fantìi vn&ionem oftenderemus. Ncque vcròhicad 
tantum faftigium fe velut improbusinrulit,ncc fraude, aut machina- 
tione , aut ambinone huc afpirauit , fed defideratus, & poftulatus à 
nobis, & à Deo vocatus,& honoratus ad tuendam religioni, & Chri- 
fti vbique feruosdefendendos humilirer,& obedicntcr accdlit, ope- 
ra turus , & roboraturus in Imperio fummam pacem , & tranquillita- 
tcm,&in Ecciefia Dei iuftiriam, & cxaltationem , nequeenimnifi 
nos takm eius animimi pcrfpexiffemus , nofìrum nos ftudium ad il- 
luni prouehendum contuliiremus .* Qua propter fratres cariffimi 
vnanimes bcnedicamus domino , qui lume tantum nobis , & fa- 
lena dcdit.per quem paganorum contritio, & Cbriflianorumfpe- 
returcitaredemptio.&quod iamin Rom. Ecciefia, qua’ eft magi- 
ara, mater , & caput Ecclcfiarum , audtorc Deo 3 geffimus , pre- 
ccs benedidionis fundentes, & coronamimponentes feeptium , & 
Diadema Imperi; etiam in hac fanóta , ac generali fratemitatisno- 
Rrafynodo,ad quam Deo duce in humanis neccffitatibus lande Dei 
Ecclefix conuenifledignofcuntur, iterum cordis affcdibus, ons voci- 
bus^ manus lubfcriptionibus rolx>rcmus . 

Subquas voces Epifcopi refponderunt. .. 

Amamus,quem tu amafti,cligimus,quem elcgifii,& benedizione, 
vndionem,&coniccrationem,quamtu in Carolum conrulifti,fequi- 
mur, probamus, ac vencramur . & fi quis alirer fenferir,ci refiftemus, 
quique rcpugnaucrit, anathemate iugulabimus. 

Con quefio bonore , e con la canfermatione di que Vefcoui , ftj 
Ardue feouì, che per occafione del Concilio fi ntrouauano in Roma’, 
nifi di Rom*, e fi ridufie nell a città di Paula, nella quale fu ondo 
Il '■ufo xntico,Ticeue per matio di Anfperto tArciut Jcouo , di Milano 
la Corona del Regno d f calia, con quella ifcritione . 

Nos Anfpertus cum omnibus Epifcopis , Abbatibus , Comìri- 
bus , Òi-rcliquis , qui nobdeum conucncrunr , Italici regni opti- 
matibus , perpetuam optatnus profptritatem , & paccm. Et quia 
Parte rrtma, Ccc 3 diuina 
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Annidi diurni pietas vos per Ioannem fummum Pontifìccm ad Augurale 
Cl 'i76 cu * mcn cucs,t > nos vnanimiter vos protetìorem, dominimi, & defeo- 
7 forem omnium noftrum , & Italici Regni regem cligimus , cui & toro 
cordis affe&u fubdi gaudemus,& omnia, qua? nobifcum ad vtilitatem 
totius S.Dei Ecclefiat , noitrorumque omnium falutcm deccmitis, & 
fancitis,totis viribus, annuente Cimilo, concordi, & prompto animo 
feruarc promittimus. 

A quella, feconda folenmtà , mi concorfero et i audio Giouanni 
Vefcouo Aretinoyd Ticinenfe ,• quel di Cremona,di Ver ce Iliadi Lo - 
di,d’Afìi>di Mo dona ydi Comodi Veronal Giacenza, di Fioren- 
za , ftfì alcuni altri citati dal Sigonio , nel quinto libro del Regno 
df Italia', Ed egli di rincontro correndo il mefe di Febbraio, con f in- 
teruento di quefli Fefcouifinduffe à Ha tu ire, & ordinar alcune 
leggi per benefìcio della Chic fa . 

Et à quella di Cremona , confermo tutto quel,cbe da Carlo Ma- 
gno , da Lodouico Pio ,eda Lotario gli era flato concejfo . e d'indi 
•volfi t animo allo Habilimento dell Imperio^ c del Regno d Italia ; 
e creò Hoffona fratello di fu a moglie Duca di Pania , e Rèdi Pro - 
uen^a . E per bouer anco in Roma alcuni , che f afferò per tenere la 
fua protettone , creò due 'Baroni giouanetti ' \omani , e quafì capi 
di tutte le fattioni cf Italia , f vno duca del Friuli , e l altro di Spo- 
leto ; il primo chiamato "Berengario , c F 1 il fecondo Guidone Lam- 
berti . 

Ma perche apprejfo meli la mori e di Lodouico fuo fratello ile bi- 
fognòfar nuouo ritorno nel regno di Frana acanzi contendere co’ ni- 
poti peroccafìone della fucctffìonr, Imperoche di quello fuo fratel- 
lo mi erano re flati tre fìgbuoli,il primo chiamato Lodouico ,il fecon 
Ve<K Pie do (farlo Mano , (fìf il terzo atte!) egli Carlo Graffò . Onde perche a 
fia. ciaf uno per occafione cf inflitutionc era Hata affegnata la fua por- 

tone del Regno-, d primo haueua ottenuto la Satifogna,e la T urin - 
già, e la Frifìa,e le Protiir.cie cotenute fra loro, col titolo di Redil- 
I Ofìrofranda,che e à dire della Francia Orientale. Et il fecondo la 
Bau i era, ftAu firia , la Carinthia } la Schìauonia , la Bohemi 4, e la 

Moralità , 


* 
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Mor .tuia, col titolo di Rè di BauieraiO 4 il ferola Sueuia la Fra 
cia y e tutto' 1 rimanente di Lamagna alcun altre cittì della Lo - 87 f 
thoringia, cb’ erano Hate di Lot bario fuo Zio j e con queHc il titolo 
di Rè di Lamagna. 

Hor a perche Lodouico con quc He tufi itut ioni 'venne à pregiti- 
'dicare alle ragioni di fuo fratello ; ch'era farlo detto il Caluo di- 
chiarato da Papa Giouanm Imperadore, e Rè d' Italia-, perciò nac- 
que fra quello Imperadore y O*i Nipoti non poca contefa, e guerra^ 
non parlo dt Lotario , percheprima di queHo era 'venuto à morte. 

Dico de' tre fratelli , che comedi già babbiamo dimoHratofotto 
C anno 8 4 1 . à Lodouico di che bora pariamo toccò il Regno di vna 
parte della Germania, ch'era quella , che haucuagià t Imperadore 
Lodouico fuo Padre pojfeduta . 

Se bora queHa parte abbraccia quel dominio, di che egli di pre- 
fente bà inìiituito bere di i fuoi figliuoli ,• con ragione poteu a anco- 
ra terminar il tutto come bà fatto ; mà non fi ritroua , che queHa 
parte della Germania abbracci quelle Prouincie,di che egli fa men 
tione neU' inflit utione j ancorché haueffe bauuto la metà dell bere- 
dità di Lotario fuo fratcVe . E perciò conchiudono gli firittoriy 
che Carlo detto U Caluo con molta ragione bauejfe occafione di do- 
ler fi di Lodouico fuo fratello , e di rnuouer guerra a' Nipoti , ansf 
di far fi la Hrada con la sxirtìi dell animo , e delle forche alt acqui- 
no del fuo. Giudicando niuna cofia ejfer cofi ardua, al! a quale l’huo 
tno forte non pcffiaprirfi la Hrada j e niuna cofi difficile , che >vn 
Principe magnanimo babbia à (limar infuper abile j efiendo la fo- 
la gloria , le ricchezze , e l'Imperio , e la pompa militare' l trionfo 
dell acquiHata 'vittoria . Per tanto con *vri ef cretto di cinquan- 
ta mila combattenti , andò in Lamagna , egiurfe fino à Colonia» 
prejfì la quale fi ritrouaua Lodouico fitto nipote , e Tfiè dellOHro- 
fr ancia , con la maggior parte deli tfer cito già poHo tnficmc da fuo 
Padre . jgueHo giouane quando fi vedde ' venir il Zio fopra con 
potente cfercito , per non indurfi ad <vna aperta conte fa con lui , 

Ccc 4 procurò 
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Chtifto* procurò la pie e j tnà non l'ottenne ; ondnjnito clibebbe alcune fori 
■%e de fuoi fratelli con le fu e andò auimofarnente ad incontrar il 
Zio, ftj appiccò la battaglia con tanto ardire, che ne riportò la vit- 
toria ; onde in quefi 'a occ afone fu giudicato il tutto efier auuenu- 
to per diuina difpofidone s poiché non doueua Carlo rteufar da pria 
apio la pace , che con tanta fua riputatane, gli -venne domandata 
dal Dfipote . 

Per quella perdita , ritornò egli nella Francia , oue fi trai tenne 
alcuni me fi , con 'vergogna , e danno ; fin tanto , che richitfio da 
Papa Giouanni per Jòccorfo della Chic fa , ritornò in Italia , con po- 
tent’ efcrcito. 

877 Ma i Ufi poti , che ciò adirono , mojfi dalla pafiata guerra , e 
concepito odio deliberarono di fargli guerra in quefla parte anco- 
ra -, Egli nondimeno giunto che fu in Mantoua , iui s inferma , e 
mentre crede , colme z$o di Sedecchia liebreo Eccellente Medico 
poterfi liberar da quefla infermità \ fu da lui medemo auuelenato 
m 'vn firopo, e morto ; per il cui Sitano accidente, rimafero le cofe 
tutte confufe,e dubbie , benché <vn filo figliuolo <vi baneffe lafiia- 
to, chiamato Lodouico Balbo, detto cofr, come mogliono alcuni fcrit- 
tori, dall' interrotta pronuntia,che balbettando, cotti e fi fuoldire per 
prouerbio , s acquisii tal fopranome. 

Hora Papa Giouanni aditala mafia de' Nipoti di Carlo, s 
l’inafpettata morte dell’ifieffo Carlo j affinché qualche nuouo acci- 
dente , per la facce fifone dell’Imperio non fuccede fie j dichiarò Lo- 
douico Balbo legittimo bnperadore j ancorché à quefla fua ruolon - 
tà , 0 fi afferò totalmente i Baroni Romani, i quali kattrebbono vo- 
lutoci; egli haueff dichiarato fucccffore deli' fmperio, Carlo T er- 
%o detto il Graffo , Redi Germania , che già con Carlo CMano fuo 
fratello , haueua occupata nana parte dell'Italia j per quefla di- 
chiarai ione adunque njenne prefo , e carcerato ; rnà ne fu an- 
, Vedi il cor apprefifo liberato, per inuentione di alcuni amici, che latna- 
SAbellico MAf) Q i accompagnato figretamtnte firn in Francia ; nel cui 
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regno evenne raccolto da Lodovico Balbo con grate accoglier 
*}> & acconce maniere. Ed egli in fegno del ricevuto amorose per 878 
abbattere la temerità de f*oi nimicano [alo F unfe Rè di Braciai 
ebeetiandio lo Corono fm pera dorè indi poi fi yolfe à rafsettare 
alcune di fi reme, che erano nate fra alcuni Prelati Prancefu 

La dotte, dopo t efitrfi trattenuto un anno in Francia fu sfor- 
zato à ritornar adietro con la feorta de' Principi Chrifliani , per 
f acciaro d'Italia i Sar acini, che di già battevano prefo Monte (fa- 880 

fino-, e co[ì fece. 

Mà fiati ancor apprejf non poco dolore della morte, che ( opra 
yen e all' Irnper adar e Lodovico anzi perche non fofsper nafeer con - 
trouerfìa nella fttccejfone dell' Imperio fermino di creare Imperado 
re Carlo Graffo ,cbe come poco fà dicemmo era de fiderato à quella 
dignità da' Baroni Romani. "J 

Altri dicono , cbe’l Papa f difpofe à fare quella elettione, per la 
' generofità , che dimoHrè quefio Principe in aiutarlo à cauar d'Ita- 
lia i S aracini . 

Per tanto diede quefio perfonaggio nel principio del fuo Impe- 
rio un afai comoda, e futura fperanza di buono, e (ingoiar gouer- 
tmj mà quella ftt a grafjezpta lindufje à tallnfermitàycbc in progref 
fo di tempo, divenendo inetto gli bifògno prendere come per tutor e y 
e compagno dell’Imperio , Arnulfo figliuolo di Carlo Mano fuo f ra- 
teilo, com’à fuo tempo noteremo. 

In tanto effondo nella Qttà di Mantoua , uenne ricercato dal 
Duce di Vcnttia et alcune gratie } alle quali egli ttefe la penna nell' 
itifr aferitto modo. 

Ioannes Dux Vcnetiaru per LegatosfuosLaurentiu Epifcopum 
Vigilili, ac Leonem noftra pnreatus eft clementiam.vt rerum fui Dir 
catus,quas intra ditionem noftri Imperij effe conftarct, confirmatio- 
nis noftrx pnfcccptum fibi fieri iubcrcmus , quas ipfe, & fui hxrcdes» 
Epifcopi, Abbates,& populi libi fubieóii t£ncrent,quemadrnódu rem 
poribus proaui noftri Caroli decreto cum Grecis fancitum poflidcrcr. 

Petijt ecura , vt in quibufcunquelocis regni iwftriVenctus aliquis 

effetj 
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Anni d. cflcr s fu* potcftati fubicctus manerct. Cuìus nos petitionibus annuen 
^ h 8 8i tcs ^ aK ^ teras fcripfimus,decernentcs,vr ncmo de regno noftro,vcl in 
finibus Ciuitatis noua?,vel eius, qua: dicitur Caput Aggeris , in pof- 
fcirtonibus,vincis,agris,pratis,pafcuis,fyiuis, &cunftislocis,dequib. 
in pa&o corum legicur , vel vbi in ditionc noftra ipfi propricrates ha- 
berc nofeuntur,aliquam pabulafioncm,aur vcnationcmexerceat.vn 
de homrncs eiusaliquam vexationcm accipiant,fcdfecurc per loca, 
& flumina, qua: in noti ro regno funt, negoaa fua peraganr , ac popu- 
lus cius rantum tclonaria,& ripatica foluat . Statuimus etiam vt ne- 
mo locis, Ecclefijs,domibus , & pofleflìonibuscius negocium facef- 
fere audeat.fcd ei.atque hcredibus eius. Patriarci^, Epifcopis.abba- 
ribus iiccat quiete poffidere . Concedimus quoque Metropolitano 
cius Ecclelia: , & Epifcopatibus ei fubictftis, & monafterijs jufìitiam 
requirendam defuis rebus, prout Rauennas habet Ecdcfia.confirma- 
tes , vtin quacunque patria regni noftri quilibct Vcnctoruin fucrir, 
eius fìt porefìatediftringedus, eiufque per omnia debeat obt dire prx- 
ceptis , adeovtncmocuiuslibetcondirionisconcracum queropiam 
Venetum defendere audcat.Datum iij.Idus Mai), Anno Incarnatio- 
nis domini 883. Indinone prima, Anno Imperij Caroli in Italia ter- 
tio,in Francia iccundo. A&um Mantuse. 

Fatto quefio Hjolfe t animo à debellare la temerità de' Noma- 
rti, che ricalcitrauano al continuo ; anzj moleflauano grandemente 
il Regno di Francia ; In tanto ejfendo 'venuto a morte Papa Mar- 
tino fecondo, òprimo fecondo il Fa nutrito fu ccejfe nella fedia di Pie 
tro tAdriano terzo Ternano, che ejfendo di generofo fpirito, difpo - 
fe il Senato, Popolo di Roma,à non douere nell’ auuenire afpet- 
tar la confermatione dell' Imperadore intorno alt elettione del Pon 
ttfice,ma che il Clero, e Popolo potejfc fare queSla elettione , fen- 
ica afpet farne dall' Imperadore altra confermatione . Quefla pro- 
pofla perche fu dal Clero , e popolo abbracciata con molta oflen - 
Catione-, e flit fero in quefia occafìone t Imperadore, che per octaftme 
de' ^Normanni, non poteua n volgerti penfìero alle cofe d'Italta.O» 
dequeflo Pontefice fu d primo, che refio Pontefice fendala confer- 
matione delt Imperadore . 

Ilquale } aiKorche da prima fi foffe dimostrato molto Hjiua.ce j 

de gene- 
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degenerando'in quefio tempo da’ fuoi maggiori , talmente fi muto, Anm^efi 
che diuenuto inetitffimo nelle cofe pubbliche, e nelle priuate-jomen 
ne al reggimento Regio il dargli vn curatore. E quello fu Arnul * 
fo figliuolo di Carlo Mano fuo fratello, che incontinente •venne fa - 8 g 7 
lutato Augnilo. 

In tanto renn a morte Papa Adriano , à cui fuccejfe Stefano 
fello Romano, e fu in quel tempo (ìcjfo,cbe (farlo Graffo, termino 8 * 9 
con l'inetta fua difpofiùone la • vita ancora. 

Onde nel Regno di Francia nacque grandiffi ma controuerfta ; 
Imperoche , Odone (fonte di Parigi ,e Durai An gioia, ch’era Flato 
da Lodouico Inalbo dellinato alla cura di Carlo il [empiite, •venne 
in dant.o di quello giouanetto arato Rè da’ Baroni F rance fronde 
in quel 'Regno nacquero perciò rari tumulti, e guerre-, come apprcfi 
fo racconteremo. 

In tanto Berengario Duca del Friuli $ e Guidone Duca di Spo - 
teto , moffi dalle cor.trouerfie della Francia ,e •varietà de' gommi 
dell Italia ; deliberarono di far prouafe collor potere alla dignità 
dell’Imperio arriuar poti jferoiconfderando appreffo , che con l’opre 
militari s accrefce l'antica gloria de' fuoi maggiori. 

Per tanto offendo rfoluti di far la prona di quefio fucceffo ; frà 
loro due pattuirono, che dato che all' r no, Vr alt altro auuemfe quel 
che defiderauano j à Berengario toccaffe l Italia , 4 Guido- 

ne la Francia , nella qual era fondato l Imperio Occidentale ,■ e 
tanto piu che à quello carico venuta chiamato dall' Are iuefcouo 
Fulione. 

C on quello oggetto adunque partendo di Italia, con pctcntcfer- 
cìto,fi fidujfc nella Francia per impadronirfi di quel Regno-fnà no 
cof tolto vi he bbe pollo i piedi, che fi ritrou ò à fronte Odone con po- 
tent^ efe, cito-, onde gli bifogno sii le prime far battaglia ; anzj defi- 
fitr aa'U cominciata irnpnfa ; e con hauerne riccuuto la peggiore, 
ritornarfene adietro . 

Inutd lofio per tanto della felicità del compagno, che con poca fa- 
tica. 
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Anni di tica,haueua ottenuto l’Italia-, penso di sfogar lira da quell a parte, 
Ch 890 c di priuar Berengario dell acqui (lato dominio 5 ecoftfece doppo 
n>n lungo girare di manife ben poi fu /òtto iPontificato di Formo 
fo difcacciato dal predetto 'Berengario , e dall Imperandone Arnul 
forche venriin Italia à prendere la Corona dell' Imperio per mano 
J dell’iftejfo Formofotcom’à fuo tempo moHreretno % 

'Balla che nel principio, eghfupero Berengario , e coni aiuto di 
Papa Stefano ottenne, non foto la Corona d' Italia , ma quella dell 
Imperio ancora . Ond'eglt di rincontro per render fi grato a quello 
pontefici concede quel tanto, che da gl' altri fuo i antecefort era, 
{lato concejfo alla Chiefa di Roma, ed il fintile fece rperfo tlDf& 
ce di rendiate poi nelle Colende dì Maggio formo imfrafintto 


Editto. . '• , 

Placuit nobis (lattiere, vt Epifcopi,& Comites conueniant in fui* 
parochHs,& cotnitatibuspro pace,& falute incolentium apud le , ita 
vt nullum praedonem, aut raptorcm -, aut inceda torcm permutane. 
Quod (i quos per fines fuos tranfire velie ad huius regni vaftationcm 
audiuerint,obutam nuncios mictant.qui moneant , vt fine inuma, ac 
maleficio tranfcant.Curent autem.vt eistranfeurmbus.qux ncccfla- 
ria funt, folita mercede vendantur . Si vero illi aliqmd rapuennr ab 
Epifcopo,& Comite eius loci ex bannr noftri fcntentia foluant . Sin 
minusjab Epifcopocommunione pellantut . Quod fi Comes, popu- 
lufque ipfos prxdonesinuaferint.atquc occidennt, ncquaeftio de ijs, 
qui cecidcrintjhabcatur: fi Comes hoc P rate rmifent,propnohonore 
priuetur,fi vicinum fuum auxilio aduocare neceflc habuent,& ille re- 
cufauerit, fimiliter proprio honorc nudctur,& tngtnta libras argenti 

Corniti pendat. „ . , • 

' Venne à morte in tanto Bapa Stefano a vent vno di Maggio 

891 del 8 p I .del parto della Vergine ; à cui facce f e Pormofo , Ve) 'co- 
no di Portole Cardinale di Santa £ htefa,che di Francia era ritor- 
nato in Poma, per occafione di Papa Marruche l haueua aj] aiu- 
to della Scomunica. Era nafeito quefto Prelato di Roma, per che 
oli era oppofio,che hauefshauuto parte nella prigionia di Papa Ciò 
uannr 3 an\t per tal oggetto, nera fiato Scomunicato , epnuato del 
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Vefcouado. Ma rìtrouandofi in 'Romandi a morte dì Papa Stefa- Anni^fl 
no,ancorche haueffe contraria r v na parte del clero ^e del Popoloso/? gp, 
fubornatwd arri uh nondimeno al Ratificato t ancor che Vii certo Ser 
gio fjf flato chiamato à quello. 

- In tanto t Imperadore Guidone fatto ricor dettole delthonore , 
che gli altri Imper adori >e Rè et Italia battevano fatto alla Chiefa di 
Modona-,per non renderfi inferiore à tanti altri ^ebe per mia dipri 
utlegt battevano e fallata quella Chìefin venne andò egli alt infra- 
fritte concezioni , altra alcun altre , che fono da minore confida 
tatione. 

Conccdimus edam eidem San&ae Mutinenfi Ecclefiae , ficu c ei ab 
antiquis ancecdforibus aoftris Regibus,loca,in quibus Guitas prsedi 
tìa conftruda fucrar,per firmitatis fuseau&oriratem conceffa funr,ita 
• vtau&orìtatisnoftra: prxcepco firma, & ftabilia maneanteum Can- 
cella ri; s,quos perpetua; & iugiconfuctudine temporibus antecefforu 
Epiicoporum prsedk'ta Eccletia de clerids fuiordinis adferibendos 
fuse potefiati libcllos , & prxdccarios habuit, & Concedimus ei vias, 

Ponres, Portas , & quicquid antiquo iure incolumirari dehisRegiae 
autoritari perprocuratores Reipublicae foluebatur, idcm.vt vbicun- 
que Vias, Ponres,Portas in fua terra habuerir,vcftro iurc.Iiberam ca 
piendidebitum cxeiscenfumhabeat poreftatem , &liceatei Foflata 
cauare,MoÌcndinaconftruere, Portas erigere, & vltra mille paffus in 
circuitu munire ad falutemipfiusfan&at Ecdefia?,eiufque Canonie?, 

& aquam aperire, & cJaudcre, atque cum omnibus fuis rebus , & ad 
eas pertincntibus quietamfub noftra defenfione traducere, manu 
propria fubtcr firmauimus , & anuli noftri impreflìone fignari iuf- 
fimus. 

Signum Domini Vidonis Scrcnifiimi Imperatoris. 

Gofredus Norariusad vice Nelbonei Archicancellarij recognoui. 

Datum decimo Calen.Deccmbris Indizione decima, anno Incar- 
ftationis Dominici 8 9 2. regnante Domino Vidonc in Italia, anno 
Regni eius quarto, Imperi; primo. A&um Lignaco Villa in Deino. 
mine felieiter. Amen» 

Ulon cof rollo egli bebbe Uefa la mano , alt munita di quella 
Chiefa^che fi fenti percuotere ilcuore , dalla mutabilità de gl' Ita-* 
liani 7 e dalia competenti di Berengario per il regnod' Italia . 

Per 


Digitized by Google 



DELL’ISTOR LA D'ITALIA 

Anni di <-p er tanto riducendoli la co fa all' armi] nel feeuent anno di ne» 

» 9} Bra f alu te. % p ] .commefscro quel fanguwofo fatto d arme, che glt 
fcrìttori raccontano, nel quale reflo Guido fuperato.Onde il •vitto- 
riofo Berengario per poter affatto rouinar C inimico , -udito che h eb- 
be, Arnulfo Rè di Francia ejferfl mofjo per no e tur in Italia à rice- 
vere la corona dell’Imperio , e per liberar Papa Formofo dalle mani 
d' alcuni feditiofl]mando con molta celerità à ricercarlo £amiciria y 
e lega ; la quale gli 'venne affai benignamente dal mutilo Rè con- 
ceJfxjS pero egli di rincontragli diede il paflo per le fue terre libero , 
e francofile furono quelle del Friuli] (fon queBo oggetto hauendofi 
l'^uno, e l altro dato la fede di douerfi aiutare ne tolfe ad rn tratto 
tlmperadore Arnulfo l'armi in mano per favorire Berengario ; an- 
zi diedefià perfeguitar il Rè Guido y che per la perdita del fatto £ 
arme poco fa mentovato y fi ritrouaua tutto conquaffato , per lo che 
fu fatti co fa ilfuperarlo affatto ,an^i levargli parte di quel T{egno y 
che pojfedeua . 

Fruì cui membro eraui la Città di 'Bergamo, la qual egli prefe 
à [forza y e vi fece prigione tl Conte Ambrogio, ch’era flato gra con- 
trano di Papa Formofo y e lo fece appiccar per la gola. 

‘Rimedio etia.nd.io à mole altri difordini £ Italiane poflo che heb 
he ciafcttna parte in terrore, pafso à Romd,ci*hauiuano i contrari 
di Formofo pigliato C armi per difenderfì da lui. Alà non così toBo 
egli compar fe sìt le Porte di Roma , che deponendo quelli contrari 
[ armi à lui ccdcttcr0]mà non n andarono già fenica ildouutogaBi 
go, poiché furono con avarie pene afflitti. 

il Papa nondimeno y che flvedde liberper opra dell I m per a do- 
rè lAtnufo da ajn fofpetio-fi pencolo tanto eminente coni tra qutl y 
che gli minacciavano i fuoi contrari] Tutto fefleuo/e fi 'volfe ad 
ornar della Diadema Imperiale Arnulfo, contea la perfona di Gui- 
do, eh e come poco fà dicemmo, per mano di Papa Stefano haueua ri 
tenuto queBo bònore . 

Per tanto falera lo Bato di quefli Imptr adori , e tate quello de 

Pontefl- 
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Pontefici prefenti , anzi di que‘, che dopò lorofegutrono, che annuii 
landò quel tante, che i futi Anteajfort haneutnofatto cominciaro- 
no à dar di fé Beffi poco gufiate poca fama ; per il cui atto i *. Prin- 
cipi ChriBiani pre/ero tal oggetto , che feppeÙ irono ogni bontà , in 
ofcura notte con quanto di buono, t di bello haueuano operato in mol 
danni anzj fi diedero in preda alle rapine , & à puerile gì , come à 
pto luogo moflreremo. 

In tanto C Imperadore tArnulfo hauendo riceuuto la Corona 
deli' fmpeno per mano del 'Pontefice , mfei di Roma con penfiero 
dtfpoghar affano l’ Imperadore Guido dell' Imperio.Onde con que- 
flo oggetto nel ritornar adietro gli andò [oprai e lo cacciò del Duca - 
todi Spoleto, e perche haueua "-udito ritrattar fi nella Città di Fer- 
mo la moglie dell' iBeffò Guido, colà n andò per farla prigioniera ; 
mà nel fine fu con tal arte dall'iBejfa Dorma -vinto, che par co fa 
ridicolo fa d pentirla narrare, e pur il racconto è <Tjcro,e hà luogo frà 
gli ferii tori. 

Fogliano gli prittort, ch'ella deliramente praticafe con <xm cer 
to familiare et Amalfo di far sì, che Atnuìfò foffe abbeverato d’vn 
certo licore,cbe pigliandolo lo faceua doppo tlprefo pnno di fiero di - 
uentr manfueto,e d iracondo humano,e di fuperbo burnii-, e dimef- 
fo,c di nimico amico. Con quefi' arte adunque ponendofi ilferuo olla 
prona, abbeuerò di tal forte il Padrone, che come fi legge-fette l'int 
perador Arnulfo tre giomi,e tre notte continue fen"H* mai de Bar- 
fi ne muouerfi,e ben che fajfe da' fuoì Beffi p > fato, e moffo non per 
quefio aperfi mai gli occhi • Alla fine meotr era comune opinione , 
che e' non fi douefispiu fuegliaref rifentì alquanto, e fi ritrouò di 
tal maniera indifpoBo,e grauato, che fu sformato ad abbandonare 
t imprtfa di Fermo, e di ritornar nella Francia, per rihauer la per- 
duta [anità.Ond'in luogo di far fi hurr.ano,e piace noie come la Don- 
na fabu '<f ameni e hauea predetto, diuenne cofi fiero, e maligno , che 
• udita la morte di Papa P ormo fio, à cui egli grandemente fi ritrova 
ua obhgatof diede (per non bauer chi il tutto rinfaciare gli poteffi) 


Anni di 
Cbriflo. 
8p{ 
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GinCo 1 f orte d* rapine , e facrtlegi, ma non filo egli à quefte pat^a 


395 


896 


zje , nuolfe la mente , che etiandio 'venne immitato da,’ Principi 
J tali ani. 

A Papa. Formofo (uccejfe nel ' "Pontificato 'Bonifacio fetta , che 
non campo nel Pontificato pii* che 'venti fei giorni, t 

Per tanto à 1 6-dt Gennaio , dell. 8 96. del Parto della Vergi- 
ne, fh dato il Pontificato a Stefano Settimo detto fello da alcuni il 
quale perfeguito in modo la memoria di Formofo, che non filo an- 
nullo le confiitutioni da lui fatte ,cbe etiandio lo fece cauare del fe- 
polcro , e toltegli di dojfo l'babito Pontificio, il fece con ' vna 'Vette 
focolare auuolgere, (§jr in runa fcpoltura di laici riporre, bauen - 
dogli amo prima fatte troncare le due dita della mano delira ^ 
con le quali foleua confagrare , e gettarle nel T euere . Il che di - 
ceuafare giallamente , per effere già Formofo fatto /pergiuro nel 
fio ritorno diFrancia in Roma;onde in <%>n Sinodo fatto in Roma, 
c ofi dìffe. 

' Synodum à Stefano VI- Pontificedcceflore noftro celebratimi, in 

S uacadaucr Formoli Pontificisèfepulchroextradum,&quafiadiii 
icium addudum , iudicatum, atque damnatum eft , quod nunquant 
alias faólu accepimus penirus obrogamus , & ne pofthac tale aliquid 
fiat per Spiritus Sandi iudiciura inrerdidmus. Epifcopis praesby.teris, 
& reliquisdericis, qui ei fynodointerfuemnt, quia veniam pctentes . 
vi fe,ac metu interfuifleconfdfi funt fan dat fynodi precibus indulge- 
mus,cauentes nequis poft hac Epifcopis autvim, aut detrimcntum 
inferarqiiominus cis libere fententiam dicere liceat.Quia necdfitatis 
caufa de Portuéfi Ecdefia Formofus ob vira; merita ad Apoftolicam 
Sedcm eft cuocatus, ftatuimus, nc quis id in exemplum trahar, facris' 
legibus prohibentibus . Etenim quodneceflitate concettimi eft,id fu- 
blata necdfitate,audoritatem non debet habcrc . Ne quis quem de 
gradu Eccleiìafticofynodicè deturbatum, ncque dumcanonicèrefti 
rutum ad altiora prouchar.’quemadmodum Bonifàcium primum in 
fubdiaconatu, deinde in praesbyteratu popularis manus euexit.Quocf 
fi fpretis fandittìmorum patrum decretis, id quoquo modo rcntauc- 
rir.non folum apoftolico anathemate feriatur,fed Imptratoriam quo 
queindignationera experiatur.Epifcopos > pr^bytcros,diaconos,iub^ 
j • ‘ diaco- 
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diaConos>quì ab eodem Formolo Pontifice ritè cófecrati temerè quo- Anni di 
rundam libidine cxauthorati funt ad proprios ordincs,& gradus redi- L 
gimus . Reordinationes, & rebaptizationes , & fedium mutationcs, 
quas fanali patres in Africano Concilio intcrdixcrunt,& nosinterdi- 
cimus , con quello che fegue , notato dalSigonio del Regno d' 

Italia. 

Vìjfe que fio Pontefice quindici niefi filo nel Tontificato, à cui 
figut Romano nato m Roma , che di fubito annullo tuttn Decreti 
fatti dal fuo predecejfore j come che batte fs ingiutt amente lacera- 
to il corpo dì Formofi. 

Vtjfe Pontefice tre me fi foli , o dopo lui feguì Teodoro Secondo 
pur Romano , che ri/mòle cofe fatte da Formofi-^mo con breui- 
tà di r vita Ufi io anch'egli il Pontificato in capo del quarto mefe ; à 
cui facce fi e G tonarmi Nono ,anch' egli Romano,che figuitò Teodoro 
nella difefa di Formofo, 

Hora mentre [Imperadore Arnulfo con pejfimo talento ma - 
neggiaua le cofe del fuo dominio vennero in Itaba , gli Africani, 
ed occuparono gran parte della falabria, e Cofenzjt malamente 
ajfediarono , quando che ejfendo miracolofamente ilTfè loro dal 
. fuoco celefie morto, fpauentati, rimontarono tofio in Barca , e fi ne 
ritornarono à dietro. 

Morto Gtouanmfu dato à Benedetto quarto Romano il ponti- 899 
fìcato, mentre la nauicella di ‘Pietro, haueua il mare gonfio, e t yen 
ti contrari dcllir. filente, infame evita de' Principi Chnttiani , 

' e de'fudditi configuentemente ,e dell Imperio di Roma, che in cie- 

che, e efeure tenebre haueuano feppellito que' buoni inflituti,che fo- 
gliano eccitare, e dettargli ingegni humant alla lode . 

Per ilche mo(]ì da quefia opportunità gli Angari, e dalla difefione 
che nacque fra baroni Germani, dopò la mo> te di Arnulfo intorno 
alt eie tt ione del nuouo Imperadore, vennero in Italiane poft ro una ^ ci 
gran parte dii Friuli à facce , e fuoco, (gfr ancor che hauejfero in 
contra f Imperadore Berengario con un ef reità di quindici 
Parte Prima • ' Ddd mila } 
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Chrirto' pi" combattenti nel far battaglia tettarono di tal maniera 

soì •vittoriofi 3 che ben poterono à lor • volere , indurfià fare prona del 
dominio ,e delle gran riccbezj^ de' Veneti ani. 

M n jji Adunque da quello oggetto , fecero con molta prefterga 
fabbricar alcune 'Barconi, co’ quali di primo tratto pacarono f opra 
Ciuita nuoua, detta Sracle a 3 la quale prefero 3 e faccheggiarono,e nel 
•voler partir •vi appiccarono il fuoco. il me defimo fecero de IT Equi- 
lio,di Chj^z^a,e di Capo d' Aggere; e mentre con quelli progreff , 
fi pone u ano in punto per paffarfòpra Rialto , che e adire la Città 
di u'enetia 3 pC'fèro tanto fpauento nel cuore di quegli bali tanti, che 
niente p:ìr,e quello ,c he piu d'ogn altra cofa gli focena Ilare di ma- 
la •voglia fi era !' batter • vdito,che quelli Barbari, non fi fatiaffe - 
ro et altroché di carne humana ; onde con quella fifa credenza, 
non mi fu Donna, òhuomo che non penfafì al f ne degnimi feruti 
Et fi come la fperxza porge oggetto di futuro bene-, cosi’I timore gli 
recaua nella mente ogni futuro danno. 

tAllafine confiderando cbe’l difenderla Patrio con quanto •vi 
poffedeuano era ^ufficio di generofò cittadino -, <■ volgendo il pianto 
in fìerg fdegno ; il timore in grand ardire , fi fecero la iirada al- 
la falute della Patria j e con molta generoftà d’animo,e di forze 3 fì 
difpofero alla battaglia -, & à ciò jare linei 'tiferò maggiormente , 
quando che furono certificati, il nemico non bauer piena cognitione 
di quegli (lagni. 

Con queflo oggetto adunque fi fecero in confra à quelli TSar ba- 
ri, e gli cacciarono di tal maniera adietro 3 che non ardirono , di far 
nuoi o ritorno in que ’ luoghi , 

Solo yolfero lo fdegno contra le Città di terra ferma , ed abbru- 
ci dar ano il Mona fi ero , eia (f hiefa di San Stefano del territorio di 
Bologna, e deuafi arano il territorio di Modonafii Nonatela,di Reg 
gio, Par ma, e Verona , 

Hxurebbon al furo distrutta CiSleffa (fitta di Modona j 
l’iddio benedetto per intere e fion e del glor i fio , e non mai à ba- 
li anta 


Digitized by Google 



11B R 0 SETTIMO. 7 & 5 

Stanza lodato Gemmano Santo non l'hauefsc fiduata dalle lo- 
ro mani ; come racconta il Schngardo nella Vita di Gotti/redo all' 
bora Vefcouo di ej]a città. 

Horai Germani dopò l'hauer contefo intorno al! elet rione dell' 
Imperatine ^schiararono legittimo fucct jJ'ore,Lodouico figliuola di 
Arnulfo contrai l voler de Baroni Italiani, che fi ridufjero all' eie Ca- 
tione dt Berengario. 

fin tanto venne a morte 'Tapi 'Benedetto , à cui fuccejfie Leo- 
ne Quinto , che non campò più che •venti quattro giorni 
Pontefice 5 per occafione d'ejfer ciato carcerato da ntn fuo fa- 
miliare detto C bri ftpfòr*) che poi per forza , e con fraudo fi tolfit 
il Pontificato ; ma ne fù anco in capo del feti imo mefe fpo- 
gliato . 

Onde Sergio Romano per legittima fuc ceffone bebbe quella 
dignità , e campò r . Pontefice fett anni , quattro me fi , e fedi- 
ti giorni j onde a * 1 f. et Aprile fu conferita quella dignità 
nellaperfina di Anali agio terzo Romano, [otto del quale Landol- 9 1 1 
fio Principe di Bentutmo fece jn Puglia co’ i Greci <vn gran fat- 
to d'arme, e ninfe. 

Vtucuawqucflo tempo Imper adoro de’ Greci incerto Leo- 
ne, che defiderofi di ridar l' firn peno fino à quel fegno , che ifuoi 
antcceffon filmano tenere ^ bxucua mandato in Italia >vn (òr- 
to fa pn ano detto Patri rio, che di primo tratto cercò d'occupar 
la Puglia i mà perche bebbe contrarto l’euento della battaglia 
come dimoflrato habbiamo $ fi ne ritornò nella Grecia fnz* - 
alcun frutto- 

LNfil feguent' anno poi 'venne à morte f Imper udore Lodo • 
uico, e fà l’<vùimo della famìglia di Carlo Magno, che per pii* 
di cento anta, l’Imperio d’Oc adente tenuto haueuano. Pertan- 
to pafsò quella dignità in altra famìglia : perciocbe facendo i 
Germani fecondo il lor fililo l’ eie tt ione del nuouo fucce (fiore i 
S accomodarono della perfona di Corrado Duca di Frane orna, la 

Ddd 2 cui 
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Anni di cm roluUa. età, e generofo fpirito, erano alla grandetta di quella 
Cianico • ini • 

curabafleuolu 

In tanto Lodouico figliuolo di Boffone l{e di Prouen%a , tome 
colui, che effondo nato di nana figliuola dell' Imper adare Lodoui- 
co Secondo •, al regno d' J i alia, & al titolo dell' lmperio,come d fe 
douuto per le ragioni difiua madre afpirauai nj enne per que f lo ef- 
fetto in Italia', e haueuapafiato con grò ffio efercito l' Alpi ; quando 
che hcbbe incontra il •valor fo Berengario nato del primo Beren- 
gario, che lo sforfit alla battaglia, anccj fece prigione . Per quelite 
perdita del fatto d' arme, e per la prigionia , re fio Lodouico molto, 
corf ufo, e dubbio anzi aflrctto di non hauer à tentare nell' auuenir*- 
fimile mtprefa.Con quella conditione adunque Venne egli liberato 
della prigionia. 

^ x ^ Mà nel fegucnt’ anno p i y.' volendo con nuouo efercito,tentar 
il rifihio della battaglia -, hcbbe ancor cofi contraria la fortu- 
na , che come prima re fio prigione j anzjpriuo della villa', e final- 
mente della •vita. 

Mora e (fendo 'venuto à morte Papa Anali agio ,fucce(fe nel 
Pontificato Landò Romano , che come deferitici Platina , fu 
cofi poco noto, e la njita fùa cofi oficura , che alcuni non lo pongo- 
no nel numero de gli altri Pontefici , ma non campo più che fei 
me fi in quella dignità . La qual venne conferita, ne Ila perfori a 
dt Giouanm Decimo di natione Romano. 

9 1 4 In tanto fdegnandofi que" della Calabria, e della Puglia , che. Co 

fi untino bauejfe tolto per compagno nell'Imperio dì Oriente vno che 
a fai baiamente era nato detto per nome Romano fic gli ribellarono, 
egli negarono la [olita 'ubbidienza. 

Romano, che tal’ ingiuria njedde , e f opra di lui ridurfi tut- 
to’ l pefio della ribellione j in tantira , e collora r venne $ che olirà 
l't fin di malvagia natura , per poter à pieno njfare la 'ven- 
detta perfuafe i Sar acini delt tAfrica, à far nuouo pafiùggio t: ci- 
ntali a. 

Que fio 
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Ottetto ìmùto ancorché [offe foco Indettole', rvetmewndimcm 
abbracciatola que’Sar acini tome da que , cbe erano nimictdel no , ^ 

me Chrifìiano. . • • ■ v - 1 - 1 

yennero per tanto con grofiaarmatafipra la Pagliare la CaU- 
■bria, le cui regioni dtuafl aravo > t£d abbracciarono . j Manonqu* 
fermarono il cor fi alle loro fielerapginrfimperoche Clefero farmi fi- 
no à confini di Roma. 

Ma Papa Giouavni,che era di molto [pirite, r vi mandò contra 
Alberico potente Mar chef e di T ofcana^clx convalorofa manose po- 
tente efercitofi cacciò adietro-, con la punta del ferrose ne fece tanta 
Strage su quel di Minturnaprejfi’ l Garigltano,cfe poco vi manco, 
cbe non gli diflrugeffe affatto. 

Con qucflo honore, ritorno egli in l\oma J ma fra lui, & il 
Pontefice , nacque non so che di [degno per occasione di quella 
guerra >• •volendo ciaf uno per fé la gloria di quella •vittoria. ’■ • 
Onde gli conuenne apprefio •vfiire di quefta Città , e ritirar fi 
in Orta , come [degnato •verfo l'ingrata Città di “Roma, 
•vendicar fi del riceuto oltraggio ; e far mini flri gli Vngari dei- 
lo [degno fuo , verfo l'ifiefia Città di Roma , anni della mif era 
Italia . • "■ ' • • •'• ‘ , *\ 

— Saetti Barbari , bramo/idi fare nttouo ritorno in quelle 
parti , con grato animò accettarono l inulto $ e [cefi cioè furono 
in Italia , danneggiarono affai piu lo flato del Marche fe t/ìlberi - 
co , che non fecero quel di Roma^per lo quale erano fiati ricer- 
cati , c dopò fefier carichi (Cnjna riciba preda , a dietro ritor- 
narono . 

fi Mar chef e-) che perquefia firada fihaueua concitato mag- 917 
[tormente l'odio de' Ho mani contrafijer.fi apprejfo percuotere da 
•vn grane affedio , che gli prepararono gt, ifhjfi "Romani col 7*4- 
pa^per mezjzp di Alberto Duca di Spole tocche cufe la' Città d' Or- 
taglie f isleffo Alberico fi ritrouaua\ e non filo fuptrò quella Cit- ' s z 
tà per forza darmi , che etiandìo rvi fece prigione fi//- Jfp Albe- 
Parte Prima. Ddd $ rico, 
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Chnfto rtc *^ tn mme d' Komanilofccc crudelmente morir»* 

9 » 7 dfiefìa aggetta degf It altane , dim rudelirt f uno coatta t of- 

fro', porgeva maggior mente or cafone alle Br antere genti di far nur 
mio ritorna ih que f le parti- Per fan to-i Serotini del monte S, Ange- 
la v/c irono delle laro contrade, e fcefcro à danneggiar la fola bri*, 
e la Tagliai e con fera crudeltà ^echeggiarono Bene vento, e ui 
attaccarono il fuoco- . L. altre citta , nducendofi con poco decora 
del nome Italiano ad r vna certa uilta ; per non ejfer rovinate, ò 
bruciate, poco di agni altro danno, ò 'vergogna curandof,apnuano 
eovmBt* facilità, a quefltS aratitele porte. , .... , i 

, > Jl Papajbc pili d'ognaltro umetta con grandtjfimo fofpeitodi 
que (la fiera nationei ui mando cantra V» fto Capitana , chiamato 
ttCvnteCoido.chc fi portò egregia mente', e che con la punta del fer 
robaccia adietro queBanatione , che h aveva piu 'volontà di rapi- 
9*9 nate, che di combatter e. Ritornando poi m' Roma,* indù ffc (note 
fiala cagione ) à far prendere il Pontefice, e racchiuder in 
•vita o firn a, e mifera prigione > Cr con non guanctal alla bocca 
morire. 

Mora Berengario parche nel principio def fio governategli de fi 
fi feranza di douer (fiere non buono, e legittimo Principe ; noia 
piu come Re, mà come Tiranno cominciò ad cfircitaril fio domi - 
•ma', onde fi dimaftrò co fi fi nero tn e [igtre alcuna quantità die 
.danari,, e in far impafìi ioni Br aordinarie r che de beneuele fitto' 
adkfi à tutti, cagiono f •ultima fio mainai pcrciocbc ifud- 
-diti principali per ufìir dalle mani di lui , e per non Bar 
figgetti ad una così crudeltiranm a j chiamarono in Italia Ri- 
da fi Decadi Borgogna, perfin aggio di grand’ autorità nella Tran 
eia , che nel pafiarìAlpt con potente e fer cita [introita à fron- 
teil giovane Berengario, thè fi era fitto innanzi per •vietarli il 
paffi. Mi n:l fi' il fitto d' arme re Ho untori* fi, e t rion finte ',on- 
jat • de Bi’reoigariocomt figgitruoufì d' lt alia', e fi ricontò y come uo- 
gtiowgfi Scrittori ttt Angaria e per conforto de firn mah man- 
< . . do m 
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^ in Itali* (fuetto, natane, 4 confoffonedi Ridolfo, che ottenne U *"•'} *' 
corona del Regno et Itoli*. _ ■ 

C/t Vagati e (fendo giunti nel Friuli , con la fcortadi Salòtto 
loro Captano , fi conduffero foto le mura di Pani*, e circonda- 
rovo quell* Città di grane afedio j e dopò molti * folti , U 
prefero conia -viltà forza ,• e 'vifpafetodi qui cittadini-ori 
Mare di (àngue „ La cui imputò, dif pi acque oltre modo 4 gli 91 j 
Italiani ; / quali perche dubitarono di non poter efor difefi 
dall Imperatore Ridolfo, deliberarono di chiamar in Itali* per lo • 
ro difefi * -, Vgo Conte d Arli con prom (filone di far lo del "Regnò 
ditali* affidato P adrone . dhtetta afona mnfù mcn grata ad 
Vgo , </t che fofs a Carlo Magno il prendere lim prefa d Italia , 
centra a Rè Longobardi. Onde dopò lltauer fattala folta del- 
le più fpedtce , t miglior gente , che hauer poteffi, pa/sò l’jtpi , 
e fetfein fittila-, *Ua«n mafia firttrouarono glt Vngari ifpauen- 
tati, e per non afpatar d effer attretti per forzai darmi alla 
battaglia ned Vngaria , ritornarono. Rtdol/o aneti egli reg- 
gendo, che gl Italiani poco confidsuano in lui; come f prezzateti- 
torno nella fua Borgogna fenzp fare *un mimmo cenno di refifien- 
Z* almmuofè. -, 

Altrimenti frinendo il Platina nella vita di Stefano Off au^ 
dice ,che non ftnz* grane conte foce dè ad Vgo il Regno. Mai pi» 
-vogliano, che Vgoin firme col figliuolo Ut ario picene fjè nella Citi 
tà di Milano affai pacifkamenteia (prona del Regnale Con man- 
dar alcuni (a luifòfpetti) ineffliofì affìatrajfe maggiormente nél 
Regno. Ecbepoi con doni fi f ace fs alcuni altri beneuoli amici), 

fra quali, vi fù Almericod Ette.Cantutto cte,mn retto egli Ubero 9*6 
dagli afori dique\che haueua cacciati in (fillio, poiché da loro me- 
de finn, venne trauagliato fuori d ogni afpett adone. 

erano gt Italiani auues^i 4 qaefia mutationt digoucrm , per 
■la loro mtt abilita, e fciocchezjji, poi che nonconofc titano illorma- 
ne Ve de nano dente Jt effe la cauf* del loro bene-, onde quando all 
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a mo, t quando alfdtro •volgendofi,caufuano /’ r vltìma lord rotti- 
mi perla mutabilità degli ingegni . Efortarono per tanto tÀrmldo 
c Dmà 4ì baviera à dover pa/far in Itola , edepporfi ad Fi o, per- 
che affai fai il «fa >glt farebbe i! cacciarlo d Italia e cenqtteshi oc-, 
cifiopeimpadronwfi d'non Regno tanto florida , e quafi dedito 4 
quegli di “Baviera Egli, che difouerchioera ambiti fa, fi lafiio j à- 
tìlrriente indurre à tettar quell' impreftjMà non per que fio fl re- 
stò Vgodi farfl benevole il Vtfiouodi Parma , al quale confermò 
tutto quello, che da Ridolfo j boanteccjfre gli tradì aio conce Jf> j. 
aggiugneodout. ancora appnflò,cl)e n£ll auuemre non potefs alcune 
Ifiudurfl ne’ beni flottanti al Vefcouadojer ‘vére liti,fcuotert H- 

guematifiomnuo, ricercar le parale, .pigliar àforxj le parafredi, ò 

le flc urtilo# potè; se ifjrzjire-gli humini ingenui, ò fervi à dtmo - 
rare/ìt le poflejfiò>n,ò man/ì della Qhtefa,ne wtper loro alcun pub- 
blico pagamento, non Ittita eftorjmc, òmero angani\mà tutto età 
fofs in poter del ZJejcouo ; ne meno potefs alcuno in qual fi 'voglia 
contado , e luogo arre flar le co/è della Cbtefa , ò efìgere qual fl fu/? 
annuale pagamento/* pigliare fecondo tv flamba qualche cofa.Prohi 
bendo apptejfo I ojfe/à de f Iterici di quella C hit fi nella perfine, e, 
nella roba", rendendo immune ,& cjfcnte da ogni pagamento il Ve- 
fono , le robbe dedaChiefa,e tutti que', che per qualche caufa gli 
flffero /oggetti. Di più nel duodecimo di Maggio l anno 9 2 8 .dì no 
dira flutti e fentò tutte quelle /acuità, che per C auuemre fojfero le « 
almtnt e acqui/late dada Chic fa di Santa Maria j e da quella di S. 
Danninole l qual decreto, egli chiama il Vefcouo fio carifflmo, e 
fedel cofìgltero. Pajfmdo pofaa per quella Città di decimo /òttimo 
giorno di Settembre, di nttouo ratificò , & approuò tutto quel, che 
bavetta conce //bearne di /opra. \ 

Venne in tanto Arnoldo con fiorito ef eretto alla molta d Ita- 
lia, e giunto sì* quel di Verona, mnfolo htbbsdd Verone/t il be- 
neficio di poter entrar e nella loro città t che cttandioda loro Sì ef 
fi, ‘venne f ala tato Re d’Italia j come teUiflcad Tare agnoli a. 
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UCorte , ìt Plàtina , & 4/w . E/»cr «e» 4' 

gjbonorc inorato , e'difcortefi p a. fio ogni cortefi ufficio con que - e 

tittàdini, e bffciaper nommìtare la lentezza di Kidol/o , andò ad 
incontrar V^o,col quale venne à generai battaglia, sì* quel di Ve* 
tonai e non fio il uhi fi» che ctiandio lo caccio adietro . 
v Sorrette in questo tempo nella città di Genoa a , come uuoleil 
Sigonio, il Platina, ilTar cagnotta,^/ altri,™ Ponte pieno di li- 
quore, che à fungile raffi migliatta, il quale duro alcuni giorni# 'Vo- 
gliono . che fife come prefigodi quella Mutua. > che poi auuenne à 
quefla città 3 p rcioehe e venuti i S ar demi dell Affrica a predar le, 
barine di Tofana , dun fiotto pafiorono fipra Genoua , la cui 
città in pochi giorni pre/èpo à fórzj » e de mifiri habitant t fparfero 
Vn mar di f angue . Mà quel che fu peggio , fi fu (oltra la ricca pre- 
da , che fecero mquefta città ) nel partire menarono con tffiloro 
quante Tranne , e f anciulli noi ntrouorono Mà mentre' anda- 
ti ano uarcanddl mare per ritornar fine àcafa, furono pensi ra- 
da affiliti , e priui di quanti prigioni haueuano fatti in quella 
Città. ■ • •' ’ * ' •> *• r\ -\ U 

U fecondo *] Berengario uennà morte in quello tempo s edfil#* 
fuccejfi un altro Berengario,nato dì una figliuola del primole ^ 
rengario , che per regnare •venne diSeuia in Italia » negli anni di 
C bri fio noflro Signore 9J f. Mà nè ritornò ancor adietro coma 93 1 } 
fuggitiuo quando udì lamqffa del Tfi Vgo contro di luì . Radop- 
pìando poi le forze ritornò di nuouo inf tolta , fitto f anno 9$ 8. e 9 j~g 
fu in quel tempo , che Alberto d‘ Elle » Conte d’pfle, e di Cornac- 
cbiVuenne à morte. .* , • • . . >; 

Di qut fio Principe » uinmafiro tre figliuoli , due mafebi, tèi 
una femma . il primo detto Vgone il fecondo $&ilt er%o 

Valderta . Il primo hebbe il Vicariata dellaMarca -diMdano , e di 
Genoua, che lo fi ce rifplendere fra gl altri Principi d’Italia. Vtue- 
ua ancor con molta gradez&a d’animo , e di flato Sigifredo d' E fi è 

Mà 


Signore di P arma. . . 
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ctlri^o^ ritamutmoad Vgo^che per la 'venuta del mono 'Berenga- 

938 rio, e per frotte are le contefey fi contento , ch'egli potè fi e regnar’ m 
Itali», di pat grado# condii ime con Lotario fm figliuolo. Ma que- 
lla lentezza d'animo, e di forze, ch'egli dimefirò in quella fecon- 
da occafioney'veone grandemente butfimata da questi erano dal- 
la parte fua j Imperoche , fi come la prima 'Zittita haueua ributtato 
l auuer fan<> con tanta coHam^t^ forteto, d! animo, tempo era an- 
cor dt far tifimele ,ò afpettartyi he’l niutìco da fe s induce fiè à do- 
mandar accordo . Il Sagomo dfndcndnn quefia parte Vgo , dice, 
che non tanto per umore dell armi auuerfc , qua nt« per la diuerfiul 
delle fatttom , che germogliavano in quelli tempi veli f Italia ,e che 
adheriuano più ad vno , che ad <vn altro j 4 ’indufiè à far quel , che 
fletto habbiamo. : ■ L 

Mora Lotariofpofata ch’hebbela fua bella *Alunda,o AdelaìcU, 
come altri la chi am ano, fi voi fe tutto a’ piaceri di Venere\per lo che 
carddo poco! altre cofe,prefiò materia d Beregario#tih aitea accet* 
fatala fociecd del Reame difarfi col fonie to di quella f attiene , che 
à lui fi e fio adheriua-.afiai più fot et e di quel ch'era,quado venne in 
Italia Fu qfia Alida figliuola di Roberto Rè di 'Borgogna, la quid 
b bbefdote cinque Corte nel Regno £ Italia, come attefia il St gonio. 

Penne in tanto à morte Enrico ìmperadore ,à cui fuccefie Otto- 
ne fuo figliuolo , con nmiuerfal applaufo de' Principi della Germa- 
nia', sì perche era Principe di gran giuditto, e 'valore, come perche 
Ju per aua tutti gl' altri del fuo tempo in clemenza , e bontà . 

Non cofi fi ragiona di Romano figliuolo di fofiantino Impera - 
dorè de’ Greci , eh' èffindofuccefiò ed Padre nell Imperio , ancorché 
fifiì di bello ingegno, ne menò però vna •vira affai dififduta ad 
ogn altra cofa hèbbe più tofio il cuore, che al buon reggimento del- 
t Imperio . *An%i rtufà cofi crudo, ed empio ; che tacciando die afa 
la maire , eie fin elle, fù cagione, ch’elle ne dtuentafièro meretrici 


pubbliche , 

In tanto vetm'à morte ì anno dopo il parto della Vergine .94 J, 

Sigi- 
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Sigifredo et E fi?*’, fante di Parma, il quale la/ciò doppi fi, tre fi- 
ghuoh mafchìyCome svuole Buona Ventura Angelo Ferrarcfifoò 94 j 
Azpo, Sigtfredo^e Gerardo, all’vlctmo de' qu aliagli afiègna la fuc 
eeffionc della cittì di Parma ,Crì Stgifredo quella di Lucca con 
la fopraintendenxa et ÌAzpo primogenito . ' ’ t 

il Sigonio finza far menttone di Stgifredo, e Gerardo, afiegna 
la fiu ceffone della atti di Parma ad Az^o-, e dicesti egli prefe per 
moglie , Ildegarda , che teneua il titolo di fantefia di Marche fina, 
e di Duche fiacche per auuentura porto pofita la Marca da T ofeana 
nella fafa d’ Edh,c he fino al tempo di Matilde durò. 

I ù que fi Azoto molto diuoto, e cattolico’, e perciò fi leggetegli 
edificò prejfo Brifctllo terra affai nobile per la fua antichità , un 
Monadtero , chepof ia dalla fantitì di que , che Ubabit areno, mu- 
ftì affai famofo . Edificò ancora per oliare all'oppnjfiont , che del 
xmtinouo u entuano ufatt da Herengarto alfantadodt Parma f 
* Reggio, yn Cadi elio affai forte , podio fopra un fafiofiufi la cima 
d’un colle, giuridittione di Reggio , * poco dife odio dal Parmigia- 
no, che per la candidezza del Safio il chiamarono (fanuffio^e piu 
modernamente Canoffa. fiora con quedla prout gione egli uemìad 
afficurart quella parte di paefe , citò podio uerfo Oriente. . 3 

- ' Berengario per aggrandir maggiormente’ l fùo dominio cercò 

d bancr parte nella atri di Reggio -,e per vo/gorfi ancor yerfiMo- 
dona tentò d batter lamicata di Guido Vefcono di tjfa Curii fi per 
bauerlo partigiano, come anco per poter atn que fio mezzo tirare 
gl’ altri più potenti di que dia città al utderfao. • 1 

Ugo , che di quefie t rati ariani hebbe non sò che dinotine ; per 
tener anch’egli infilato le cofe di quefio paefe , Vjfe'r le nate qut 
mezzi, c ^ e potè fiero fomentare Berengario ,pafiò con potente tf er- 
etto /òpra’ l Cadi elio di Vigno la, cheta quejh tempi tendeua non fo 
che d’vhbidi entrai predetto Ve fimo . Mi poco appreffreonefiem- 
doefSerd fuo governo poco grato ì gl' Italiani , netta fu* preuinua 
ritornò $ e» al figliuolo Lattane lafuò la cura del 7 {egno ditali* . 947 

Mi 
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Chn^o' ^ nelf are queflofuu ritorno a Cafafùfpr aggiunto da Vnd cofi 
s>47 grane infermità ,che di fuetto mi Ufi io la mita . 

Vna folcofia mi /aitar' indubbio intorno à quel , che narrato 


habbiamo\aoè ,come goffa il Kefcouo Guido haued affenttto più alla 
parte di Berengario, che dt Vgo, offendo cbe Lotario nel prcftnt an- 
no p 4 7 . come Rè d' Italia, e d'ordine dell' ifle fio fuo Padre, concejfe 
alpredetto Vefcouo alcune ragioni , ch'egli haueua nel Contado di 
Co macchio, come defaiue'l\euerendiffimo Selingardo , con la da - 


tadclPriui/egioi e con quelle precife parole. 


Per hocnoftrum prxceptum, prout iurte, & legaliter poflumus,con 
cedimus,donamus,atquelargimur Vidoni Mutinenfi Epifcopojdile- 
éloque fideli nortrores iuris noftri pofitas in Comaclenfi ComitatUj 
con quel, che fogne. 

Horaper ritornar all' Ifloria, dico, cbe Lotario ,dopò T hauer fpo- 
fata la fua bella Alunda,cangio ogni prefa allegrezza, in grandiffi- 
ma amaritudine, percioche non folo hebb’al fianco C animo fo Beren- 
gario , che gli daua no poca mole sita, eh’ anco finti il dolorofo auue - 
ni mento de gC Vngari, (he d'ogn intorno, e con modi inufttati fifa* 
c tuono fiat irei P er luche, è che nel governo fi cono [cefi' me fperto, $ 
che non haueffe forge da poter re fi il ere à cofi fatti nimiciffeee of r 
ferire alC afiuto Berengario certa compofitione, che fu pofi'ta l'ul- 
tima fua rouinas atte fi che diedi occafione all’inimico dhauer’à 
penfare alla debolez$p,nella quaf egli mofl raua di ritrouarfi. 
t Mà Jòpragiunte finalmente da * vna repentina febbre confata , 
come fi crede dall’ ’-ufare di fiuerchio il coito con la moglie, terminò 
con poca ripu fattone del nome fuo la <vita ancora $ battendo la fiato 
perfopra dote alla Aggina fua moglie la fua re ftdenzec, ch'era la 
città di Pauia. ». 

i f Verone fi quantunque per la morte di queflo Gì auane hauef 
fièro oc tofane di ridurfii all' antica libertà ; per fuggire nondimeno 
le frequenutneurfionì de ttimic t ,falut orono Rè d'Italia Berenga • 
- , rio', & Aldcberto il figliuolo . Era Berengario animofo molto', e co- 
UA me 
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me quello , che defideraua d'afficurarft ogni dì maggiormente nel * 
Regno; s'indufà fpoghare la Regina Allinda della città di Pania , 9j o * 
per rifedere in qucfla citta j e coji fcce,c confino la Regina nel Ga- 
ttello di Garda prejfo il Lago Renago;che dopo l’ejfer ttata vn cer 
to tempo in quella nrfcra fer unti, evenne per opra di Martino Sa- 
cerdote liberatale mandata ad tAdelardo Vefcouo di Verona, come 
à quello , che già grand 1 amico del Rè fuo Marito sì rttrouatia . (fin 
tutto ciò il Vefcouo, che non baueua luogo, oue Donna di sì alto affa- 
re naf onde rpotejfi, tutto temente ad *Az$pnefuo Zio , e Marcbefe 
d Ette, la mandò . 

Il Marcbefe , rammentandofì dell antica amicitia , che col e Rè 
fuo Marito, egli teneua , in vn fuo giardino lontano dieci miglia da 
E fi e la nafcofe, Grìui con honorati modi la trattenne fintantoché 
mila per fona di Ottone Imperadore , fi rimaritò . 

Hora Berengario , ancorché la "Regina fojfe r ufòta di quel 
efilio , come dimottrato habbiamo , lanuta la Città di Pauia , 
ad infiamma del Vefcouo dt Modona , e di Tortona , conce (fa 
al Monattero di San Siilo di Piacenza , l'ìnfrafritte cofe , top 
dicendo . 

Kos Bercngarius', & AdelbertuS Regcs rogatu Gifelprandi Der- 
tbonenfis, & Vidonis Mutinenfis Epifcopi monafterium S.Syfti, è 
quod extra Placentiam ab Imperatrice Engilbcrga cqaftrudum ftiit , 

Bcrthse AbbatiflÌE eius amica: noftrae confìrmamus ,atque eidem. ino- 
li a fieno Guardaftallam, &quscunque fupraferipta Impcratrix,& 
ex t cri Reges huic cenobio reìiquerunt,fancintus,& Vt ipfa ,dum vi- 
ta fuppetat, monafterium adminiftret > concedimus. & prarcipuè 
idem S.Petriad Caput Trcbi se (ìram,qucmadmodum Carlo Ma- 
nus Rcxlargituseft, elargimur . Anno 9 50. Regni vero Domini Be- 
rengarij, & Domini Adelbcrti pi>ffìmorum Regum primo, Indizio- 
ne nona. Adum Papi», . -y 

Ad in fianca ? e riqui fittone d'njn certo Oldoberto Marchefe, e 
dì Magnìfredo fonte, egli fece alcune conceffioni al Vefcouo di Mo- 
derna, come narra il Reuerendif. Selmgardoi e non per altroché per 

trarne « 
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Onfìo trarne dalla fua queflo Prelato, che baueua l aderenze et alcune 
Pjo principali famiglie di quella città. Camminai** Berengario con 
finte, e tiMulice trattai ioni , & cocejfioni , e però come colui ch'era 
a finto, cerca ua prima di guadagnarci nuoto di que' Prelati 3 che 
te mettano il primo grado dt dignità nelle città del Pegno d' Italia j 
filmando a fi ai meno la Sede Pontificia , che e' Prelati di Canta 
Chiefa. ' ' 

Hebbe nondimeno lo [contro di Papa Agapito , che con* aiuto 
de' Principi ft aliavi , cerco di far difendere di Germania in Ita- 
lia, Ottone Imperadore , 'valcndofì in que fio punto del mez$o de' 
Principi d ESle , che tencuar.o buona parte nelle deliberationi del- 
la Germania . 

Quello oggetto di rimuouerc Berengario dalla Tirannia d Ita- 
la j fi* potijjìma cagione, delle commot ioni di guerra, che auuenne- 
ro frà l'ifìeffo Berengario, e laCafad Elle ; Jmperoche coflui ri- 
uerfaux tutto l'odio [òpra di quefii Priuipi , per la mojfa di Papa 
^Agapito, e dell’ Imperadore Ottone . onde sì per tutte que fi e cofe ,* 
come per l’oggetto , ch’haueua della città di Roma , di fido dona , e 
Reggio, cominciò da quella parte la guerra ; operando fu le prime , 
che e Veronefi paffijfero d improuifo [opra la terra d‘E fle , pojfe- 
x duta , e guardata parimente da Az$o d E fle . Queflo im prò ufo, 
& inopinato accidente non punto diminuì /’ ardire , & il ^valore 
d’Azio j il quale con animo forte , e genero fio fo fi enne C impeto de' 
mmìciì e nauuìsò tigone fuo fratello , per la radunanza delle mi- 
litie de fuoi Stati ; e per lo foccorfo d Elle , cantra la temerità de 
Veronefi , che più per tema, che per gloria miliare fi ritirarono dal- 
f imprtfa . 

- C< filiti che furono quelli primi motiui , fi nrolfe quello Vgone 
all e dificat ione d'vna Chiefa affai fontuofa, e la dotò di mole en- 
trate, che poi fu dettai Abbatta dì Pompofa . 

fn tanto l Imperadore Ottone , à ricbicfladi Papa tAgapito , « 
de’ Principi Italiani ,promeJJi d abbracciar t imprtfa del "Regnu 

ditali a. 


Digitized by Google 



LIBRO SETTIMO. 7*7 

et fiali a, e difoddisfar aUnjno, àgi' altri in vriislcffi tempo . *' 

Spedì in tanto (per dar principio all' imprej, a) Enrico Due a de ’ÌB a- 951 
ut era fio fratello co molta gente, che occupò fi le prime alcune ter- 
re nel Friuli ; ma evenne sformato appreffo à •'volgeri •vtfo con tra 
gt Vngari , eh' erano entrati nell' l firia con pr filmo talento . Mà in 
due battaglie, eli egli fece con quefia natione terminò la contefa-, re- 
nandogli Vngari fhfpinti,c mal trattati . 

Dall' ottenuta ^vittoria ritornò egli come prima alle cefi d' Ita- 
lia-, e danneggiò grandemente la Stato di Pania, ch’era la refiden - 
%a di Berengario . Fatto quefio , pafò per barca fino in Padoua 1 e 
poi per nuoua caufi ritornò iti H antera -, per prouuederfi dt nuoti e 
forese contrx gt Angari, che con la feorta di Taffi loro Rè fecero nuo 
uo ritorno nell Italia ; e t haurebbono grauemente danneggiata , fe 
da Berengario , non ventilano placati con <vna grojfa fomma di oro', 
perla qual ritornarono nell' lungheria . Jffiefìo oggetto dt liberar 
Il Italia dalle mani de gt Vngari col mcrgio del denaro, fi potifiìma 
cagione , à far sì che "Berengario fi dichiarajfe Imperatore , Al- 

berto fio figliuolo Rè d'Italia * 

Carnminauano in tanto le cofié co quella mutabilità, che fiuolve 9SZ 
derft negli S tati poco ficuri, e malamente acquistati . 

Per tanto Ottone Imperadorc , conforme alla promtfia fatta à 
Papa Agapito , 0 “ d c . Principi Italiani, •venn'tn Italia con vnefèr - 
cito di cinquanta mila combattenti s onde per la •via del Friuli, fi 
rvolfe ad oppugnar le cofe di Berengario, che con Aldeberto il figli- 
uolo gli fuggi dinanzi ; per lo che guadagnò ad • vn tratto il Regna 
d’Italta . 

E perche haueua ancor di già •udito ilgraue oltraggio, che Be- 
rengario alla bella Alunda •vfato bauca . Liberandola dall' èfiìio la 
ritorna nello fiato di prima. Anzjper maggiormente magnificarla. 

Li fece come r Donna di alto lignaggio, e •valore ricercar per moglie * 
col mcxgg a 'Accjo d'Efle, ch’era di molta fi ima frà gl' altri Prin- 
cipi Italiani , e ne forti per opra di quefio gtnerofo Principe , elitra 

attifiì mo 
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atùfiìmo à quefii maneggi , il negotìo . One? in Paula , come in caja 
propria , celebrò con quella belhjfima Reina le no^ze . Et ad 
perricognitione di quanto haueua operato con lui 3 gli confermò , 
come Imperadore la Marca diGenouafidi Milano ^che già ad Vgo- 
ne fitto fratello haueua conceffo. 

Poficia con f batter pronai fio à tutte le città et Italia foggette al- 
[Imperio d'Offittah } e di guardie} ritornò con infinita gloriale con la 
fpofa nella fua Germania j e fiorrado fitto genero Duca di Francoma 
lafciò Vice Rè d’Italia E perche nel <vi aggio, fiù da Berengario ri - 
conofciuto per •vero Rè , (g*r Imperadore , nello flato di prima il rim 
tornò \non dico come fuprerno capo 3 mà come dipendente daU'Impe- 
rio $ rtferuando per fe (lejfoja città di Verona 3 e di tAquileia per ha - 
uer occorrendo il pajfo libero in occafione di nuouoritorno. Altri luo- 
ghi,ri/èruò ancor per fe fi e fio, a’ quali lafciò per Gouernatori alcuni 
buomini di conto s fra' quali fi annouera Tebaldo Martinengocit- 
tadino Tir e fidano huomo di gran •virtù >e bontà ; per li cui meri ti > 
e doppò tlgouerno di Veronafio dichiarò etiandio Vicario Imperia- 
le y e fuo luogotenente in Italia . & in progrejfo di t empo,e per rico- 
gnitione de’fuoì meriti , gli donò nel territorio Bref ciano quindici 
Caflella , di cui ne appar’<vn bellijfimo Priuilegio nella città di Ve- 
ronal con la data del 9^. di nojlra falute. 

Corrado à cui era flato afiegnatol gommo del R egno d’Italia , 
•vi fiala leggere z$a dell Imperadore , ed il ritorno di Berengario 
con la competenza di Vice Rè nel Regno d Italia } tutto f degnato > 
perche [Imperadore thauefie lafciato comari ombra di que fio ne - 
gotio,fi rifirinfe in flretta Lega,@r amicitia con Lui tu [fio figliuo- 
lo di Ottone > per hauerlo contro la r volontà del Padre al manteni- 
mento delgouerno. 

Era Luitulfo f degnato con [Imperadore fuo Padre-, per occafio- 
ne del motto Matrimonio $ onde come giouane ; e per df piacerne al 
Padre , fi rifirinfe con Corrado , che wfcì delgouerno d Italia per 
qtte fio e fi etto ,e r venne à lui-, per maggiormente ridurfi alle frette, 

Haueua 
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Ranetta ancor Luitulfo per pi» ficurtrga tirato dalla fuaAr- 
noldo , e gl' Altri figliuoli di Bertoldo , che fu Duca di ’Bauiera . 95 * 
Jguefii 'unitamente infieme formato ch'hebbero mn podero/ò 
t finito pajfarono a' danni d' Ottone^ e gli occuparono ad •un trat- 
to molte terrene luoghi . Ottone fatto nfentito, contra dei figliuo- 
lo , e de gC altri congiurati pàfiò con potetti e feteito 3 ed affi dio il 
figliuolo nella citta dkMagunfyt , nella quale da due mcji in circa 
<ve lo tenne in a (le dio . Nondimeno Lmtalfo pt t'opra d’Bnrico fuo 
Zio di notte fuggendo , Abbandoaòòquellf città 5 Csr* àgran gior- 
nate ,fi ritirò in 'Ifiitisbona i la cui città 3 affai più di àVlagumia 
fi ritrouaua monitionata } e prefi diata . Con tutto dò n/ enne an- 
cor in quefia città affidiate dall' ifiefie Pad re ; e bombe conT'vfiir 
fuori ìfacejfi alcune fortite cantra l Padre , non per quefio fi piegò 
già ma l'Ottone ad alcuno accomodamento > antfi ogni giorno mia, 

'più contrai figliuolo torcetto l mifo\ e benché poco appresogli fa- 
ceffi domandar perdono , non fi dìHotfe già mai da quel fuo pri- 
mo proponimento ,• fi non ebevn giorno , ef fendo da alcuni Pre- 
lati , ricercato à n/oler concedere tanto tempo di pace al figliuolo , 
quanto fi potejje terminare lacaufa per mia di ragione s glie lo 
eonceffe» u *4 : t ; ' 1 

' < Luitulfo ^che fapeua quanto à torto batte fie trauagliato il Pa- 
dre s abbandonando la città , nella quale poco fà , fi era ritir a- 
*0 landò con deliro modo alkntanandofi dal pericolo } in che era 
caduto} finche mn giorno pigliando quell ardire , e quella ficu- 
rcz$a 3 che finalmente può prender Yn figliuolo merfo'l 'Padre $ 
Landò ( mentr era à caccia ) ad incontrare ; alla cui prefeti- 
%a fiunto ; proHrato à terra domandò del fuo fallo libero per - 
dono 3 e per fegno di mera fòmnfijfiouc ; bagnò con molte lagri- 
me i piedi del Padre . Ottone 5 che mai del figliuolo haurebbe pcn- 
fato mna fimil rifilutione ; refìò di quell atto attonito . il fi - 
gliuolo in tanto rthauuto ch’bcbbe il perduto animo , incominciò 
à dire , 

Parte Prima. "Eoe Serenif- 
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Chrìfto* StìtntffììHo Imperadore, t Padre di clemenza j fe nrn't con C oc- 
5>j 3 duo della giu Sfotta 3 •vòlt fi giudicare terrore , cb'io ho <Qmm ef- 
fe contro di •voi , cerio » che boggi farti giudicato degno di mil- 
le morti . Ma non qui minuto fono, alla prefen^a tofira giun- 

to') e fatto pop t ito delT errore >tul quale io. mi rii rotto , perche <voi 
h abbiate 4 mi furar e la pena col delitto i ma perche mi facciate de- 
gno della gratta njoSlra 3 poiché effendofln Padre » babbiate pietà 
di me lìcfo, che •Vf fono fighuolot . * 

fDa q tu fi e cofiputfifì ) e lagn mende parole , alzando il Pa- 
dre gli occhi af Culo } ffìtoflo ricordinole di quelle f'antef arolc, 
che, df e l'eterno Padre al, fitto "unigenito figliuola. 1 • 

Hic cft Filius incus ddc&usdn quo milii bene complacui ipfuna 
«udite. - ; ‘ , 

Hora detto y ch'bebbe a quello modo quefle formate parole » 
accompagno il figliuolo con pietofiffime lagrime ; e foggrugnendo 
difife s à te figliuolo mio fimo perdonati ì tuoi errori, loti bene- 
dico in nome del Padre y del Figliuolo , e dello Spmtefanto » il 
figliuolo à queHa ricettata benedittione replicò , e di fife , Signor 
Padre , e Serentffimo Imperadore ; poiché io da tanti demeriti 
fon fatto degno della grada •voUra ; à n/oi fola ancora faxa 
aferitto ad eterna memoria quello f ehciffimo giorno , nel quale 
potendo non mi condannarti y e morendo mi nfufcit arti da mor- 
te avvita . Conquefiee fimil altre parole ydò egli dijfii , rifcaldò 
di tal maniera il cuore del padre ; che non potendo da fouerchia 
allegrezza trattener le lagrime ne formar parola „ ben died’à 
cono fiere , con abbracciar il figliuolo , quanto fojfe l'ajfetto di Pa- 
terno amore. 

Intanto per ritornar al filo dell ! filaria , dico , cb’bauendo Be- 
rengario più che mai affi petto la ffafa d' Efiegcome quella y cbe ad 
Ottoie ,fi ntr oltana appoggiata y e che di prefnte bau cita il fitto do- 
minio a fi al Stabile , e franco ; cominciò di nuovo per abbafiarla , à 
tentar di leuargh dalle mani il fa fletto di che AìZ? ba- 

vetta 
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UtUA edificato fu quel di Reggio . e non potendo far quello con ra- 
gionesadduceua,chel Mar chef e in di f pregio, e danno de' Re d'ìta- 9 jj 
Ita, e deU' Imperio haueua edificato quello C afelio in fito affai for- 
te , come per oracolo di chi [offe per far qualche pa faggio infer- 
uigio loro . Scufauafi tl Marche fi intorno à quello $ anzj con eui- 
dcnttffmc ragioni dimofiraua non effere Ciato da lui edificato que- 
llo luogo per altro , che per fìcurrx^a, dello Stato di Parma , qual 
di preferite fi poffedeu* con giusto titolo -, e tanto più, che da quel- 
la parte dtfcendcuanom gran numero i fuorufciti à danneggiare 
CiUeffo patfc •: 

Erano quelle ragioni tanto 'viti e , che 'Berengario Heffo , pa- 
tena re fare pagato di quanto adduceua il Marchefe per fua di - 
fefa . Mà non cefi auuenne , poiché pigliando Berengario à fini- 
Hro partito tutte qttefie fiufi mia più fi pofe in cuore mag- 
gior fofpetto . Onde per dimolìrar'à gli huomini del mondo , 
che fi muoueua con giullt modi a far quello j rilhignendofi 
ne primi termini diceua , hauere la Cafa cC Elle operato contro 
di lui . 

Per tanto raccolto ch’hebbe molti foldati con la fcorta di 
Adeìb erto fuo figliuolo , li mando fitto il predetto Castello , 
per atterrarlo . Ma *A’Zgo ì che del continouo iftauacon gli oc- 
chi aperti , e che molto ben fipeua qual fojfe t arimo di Beren- 
gario, per opporfigH con le genti di Par ma, e Reggio , [andò ad 
incontrare , oue con animo generrfi , e forte il pofe in fuga -, e fe la 
notte, chefipragtunfi , non gli leu atta la vittoria di mano thau- 
rebb' ancor del tutto configura; fi come fece poi alt apparir del 
giorno i poiché , fi bene AldibertomoJlrò di fartela , non per 
queHo duro lunghe bore in battaglia ; pofiia che fatto timido , ; 
fugace non potè ne anco trarre la fua famiglia in f curo y che re- 
nò con gli argenti da Tauola , e della Cape Ila nelle firsge del 
Al arche fi. 

Eee 2 Beren - 
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Chri'fto Berengario àquefiofinidlrocafi d'iucntò più che prima irato*- 

J?J3 per ìfpcgnere , corri egli [olenti dire , quello piccolo Serpe , 

prima che diuemjfe inoperabile , andò perfonalmente , co» grojfo 
efircitoàritrouarlo. • . . -m 

all'incontro , else non punto isbigottiua ; nsie oblique r 
o/cure , pur sii quello di Canojfa andò l’efirc ito nimico ad in- 
. contrare , e con alfilirb d'improuifi da due partici tagliò à pezgj •- 

TSerengario, che à forte fuggendo fi faluò 3 diuehne affai timido, e 
paurofo ; Onde per leuar fi dal cuore quella timidità con maggiore 
sformo, O" impeto di prima ritornò [opra Canojfa j ne lem luogo afi 
fedii il dM or che fi il quale benché ne' due fatti d'arme fifa 

tediato fiperme , non bau tu a perla quella comodità di rimetter 
definito co f di fubuo > cerne focena Berengario 1 che mag- 
gior dominio di lui haueua \ non perche egli fiffe tediato in Ita - 
Ila , come legittimo Imperadore mà perche dopò la parten- 
za di Corrado 'vice 7 fi fi haueua come prima appropriato d de- 
mìnio - 

*" Dì qui auuenne 3 che fatto Az$o inferiore di forze al nimi- 
co, nmpotena come per t innanzi, mantener fi alla campagna aper- 
ta j Ma ridotto in quel forte Cafielb , penfaua ( ancorché hauefe 
l’affcdio intorno ) poterfi liberare con l'aiuto di Ccfare } che di tua d 
dì per dì , per porre i piedi in Italia. Anzjarigiunfi poco apprefo r 
e nella città di Verona ,she fi t enei* a per luì, fi ndujjè con £ e fer ci- 
to s e perche defidtraua di liberar’ il Marche fi dall' affi dio di Ca- 
954 pojfii y cominciò à riueder prima le mititìe, e poi à dfporre i Capi - 
tani a ll'opprejjìoni del nimico , 

'Berengario y che quella rnojfa 'Veti , e che a fai fernetta le 
forche di Cefare pensò molto bene à quel, che gli poteua au - 
uenìre ; onde con aflutia militare , nana parte dell' e finito tu- 
fi io all’ajfedio di Canojfa , e con l altra andò come nimico , 
e non come dipendente dall' fmperio ad incontrare Ottone > 

e ginn- 
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e giuntolo in luogo detto Fontana , iut tarrefla j ma nel far 
battaglia ,/èntt la peggiore . E benché con l'aiuto del figliuolo ,fi 
dejfe di nuouoad ammaffar alcuni faldati & hauejfe Ifauore d al- 
cuni popoli cantra Ce fare , non per queflo hebbe ardire et a%guffarf 
petdllhora c-on Im . Anzj dubitando più che mai dell'euento ,per 
battere Cefare ( dopo l’ottenuta 'vittoria ) r vmte le for%e fue con 
quelle di andana penfando più che mai alla falute di fe 

me demo 4 « tanto più , che la liberai ione d’ Actgcg , glie ne por- 
gena non poca oteaftone } Onde per non rtdur/ì in pcggior sfa- 
tò di quello fi ritrouaua }. tentò coltnec&o cC alcuni fuoi fidati 
U pace con Cefare , e l’ottenne finalmente in quella forma $ 
àdè* . \ r v... • 

ly- Che douefft ceder ad fnrperio il Regno d'Italia , lafctando da 
pdrte la Provincia di Venetia , co Fiumi Pò , & «Adda s fpet- 
tante a' Signori Veneùani. Olirà quello douejfe cedere’l Friuli 
pervenutogli per heredicà dell’Auo materno. E che infieme douef- 
fie dare gli QBaggifin tanto che bau effe leuato i foldati , che poco fa 
haueua poFh in quelle città, che m olir areno di fentire malamente 
la venuta di Cefare in Italia. . 

2 Che douejfe parimente refi ituire alla Sede tApoBolica , ptf al 

i 'Popolo di Roma, tutte quelle gicmditt tonache indebitamente. egli 
tencua occupato. > • ' 

3 Che ne’ dominij battuti in grada di Cefare , doueffe fcruare 
quelle Leggi già polle in 'ufo s e che nell’auuenire, non haueffe ar- 
dire di far fi chiamar Rè d’Jtaha . 

fiora hà d’auuertiril Lettore in quelle luogo , acci oche non 
paia ch’io contradica à quelle cofe, che ho detto in altro luogo ; per- 
che f e beni» quello Capitolo l’ Impera dorè gli 'vieta nell’ avve- 
nirti poter fi far chiamare Re ef Italia , non per quello appare , che 
prima di quello egli fofie legittimo 'Rè $ efiendo cioè la prima 
<volta quando fi fottopofe à Cefare , non relìò come Rè, tr.àcome 
Vicario Imperiale, e dipendente dall’ Imperio.E nelle controuerfie. 
Parte Prima. Eee 5 che 
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Chrìft»! Affidi con 4%$!* i 'voltando le f polle h fifare^fifecdnnAinto, e- 
*\\ tome prwA,ehaw<tr fcè dì Italia, ónde non è m ara utUbt -/e / iji *jA 
fo tifare inquefie nuoiu C apttoJ a sto*, t, glifo mutua dmiera. ^ìn x-j-. 
Uten te c&fègtà narrate f obbligò à dover etìntri&tdnraHefjrefi dsL 
f firn tre fio per %/ d refiitutre,al Marchift Aiggad'E/àe, 

tutto quello gli teneva occupato indebitamente . : ); ' t v . . 

Acquei aonr.fi Berengario, &* A de ih erto atte propofle di Ecfo- 
re, il quale datg dì hebbe /pedi rione à pur fri accordtgiella Germa- 
ni* ritorno, per abbattere la tinìcpitàde gli P*p^*ri,(iirfòt$oUfhr 
tudi Tetri lo? Capitano , trave paffati à dameggiare gli /tot idei- 
ti ffmpcxì» : In tanto il .‘March e/e Azgo a E de, difpofio eli he ibi 
Gerardo ftto fratello a la cura delle città à lai figgete e ; pcrmag* 
gr^r mente fio notar Cefare , andò nella G creiamo, còte, adunai fauppi 
et hoxorati gentilhuomim,e colà gittnfe incutei punte', thè Ottone bei 
netta con gl Vngari dato principio al fatto d'.trmcy tiri quale per 
dimostrar qu anta egli feffe tenuto,^ obbligato Ut' Imperio, e fpo fi 
U njita cem tutti fioi, adegui peritolo per ì* filate di fefite.Qn\ 
‘de'per qiee fi a Slrada^effendo flato potiffi ma cagione, che gl {Angari 
•veniffiro rotti , e conquafiati ; fi 'voi fi c<)n fa fi e fio 'tifare ,fopr*. 
Bottai, e poi centra gli Schiattarli. 

Ma dopò epa e fio battendo udito. che Ber organa ,' ti acid tuta in- 
torno a 'la data fede^afiretto dalla ncccjfità di douer guardar ìfuoi 
‘Stati ; con buona grato* dell Impe radere' , ritornò in Italia } efu in 
quel punto , che gl V t/gari tffeffi do pòh ricettata rottawi po/èro il 
pii s per compiacere ' Berengario- , che à danneggt.tr lo Statoti Ve- 
ri et: ani, e cf altri jgh bau cita chiamati ; r vi già egli si e (so batte uà 
■occupato Com occhio , affriche per lo pajjò del Fri uh eglino fle/fipo- 
tcffiToar mar fi cantra Venti iani , co' quali vennero finalmente * 
battaglia Nauale } mane riportarono anco la peggiore ; E Berrn- 
gar losche in quelhnManU era pafiato cantra Atgp e l'haucua affa- 
hto tra Modano, e fieggio^ancg vinto ; quando r vd'i l Armata de 
gl Vngari e/fer fiata da quella d e Veneti a ni peperà tx, Qd arpa, con 
; ‘ • ■ i ' . la per - 
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ùperdita, edlslratttoKe di Comaccbio -, comincio ì pexfare , cova 
da’ Veneziani fi potefie difendere nell 'attuenirt. . 95 + 

• ì Mà mentre, 'volge t animo n queHo, O" altre cefi- hi ritma , 
xhe Luitulfi figliuolo dell Imperadorc Ottone è giunte à Verona con 
•vtiagran copi* di Germani per ficco* fi d'jz± o . « Quuu per non 
parer umido, e 'vile, andò ancor a d tficot.tr are ejuefie filmiche firt 
zp ; Mà no» potè però ejjer cafìpfcHo , cl. e dzjtp ’vfcendo dt Par- 
ma con molta gente non fi •vwjfi con Luitulfi prima della batta- 
glia , la quale finalmente fi principiò da ogni parte con molta fie- 
rezza d'animo , e di fiorile j Luitulfi , c/oe agra» defiderio fife in r 
nanziper ricotto fiere Berengario , •vrt aride il Cauallo con lo Hocco 
in mano lì a fi ali, et ad alta Voce gli dtjfe,quc fio giorno farà iì,che e * 
tuoi demeriti , non pii* da me ricetteranno grada , e perdono , mà 
condegno caHigo. La fortuna nondimeno riuolgitrice dt tutte le co? 
fe cangiò fi fattamente l r t-ifi ì che Luitulfi di r vittoriofi divenne 
nel fine lagnmofi,lemhe hauejfe come fi dtjfe , fattoli njjfit io non 
filo di privato faldate , mà di genero fi, e prudente Capii ano -, fiche 
dopò yudvugo girare di mane , •venendo ferito nella fronte ,pa fio 
(per rffer la finita mortale) di qutHa all' altra vita. Il cutt»afpet r 
tato accidente,porfi a' fuoi Germani pietàfira, e fdegno j Pietà pop 
la morie di Luitulfi ,jra , e [degno , perlimpietà di Berengario j 
per lo che divenuti piti che mai raldiof , {£) adirati j defivfi con l e.- 
[empio di Azptp , di %' indicar la morte del lor Capitano , contai 
impeto raddoppiarono i colpi [fra de' minici , che più et nana fata, 
parve, chela vittoria •volejfe inchinare dalla parte loro . Quelli di 
'Berengario con t ardire d’ Iutiere [pento Luitulfi, e coi defi derio di 
■ compiutamente ottennero la •vittoria , facevano con la punta del 
ferro Har’i minici alquanto adietro . T ulta •volta à nucuo ardire 
rintuzza» do fi borgl'vm,hor gl altri con pari ardere fi facevano tn- 
vanzfi ed empivano ognixofa di tenore, e di [pavento', finalmente 
. colli» fili are , e col fir.rc ,fi finti vano i cavalli nitrire , le lande 
[pescare , e le Hrida de' cadenti armati far fi fp avente Mole à quell 
li : Ere 4 che 
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Ch rito C ^ e re ft auana ln ' z ' ltA • ^ òn Teftauano p er qntflot Capi funi di fàk 
. l'njjjido di privato faldato , occorrendo , Cr hor di getter ofo guer- 

riero , ferendo i nimici , difendendo fe tnedemi , provvedendo ^oc- 
correndo, ordinando , e comandando , ouc il infogno richiedeva , e 
con mi/icare eloquenza facevano t fuoi •virilme^c affi fiere , alia 
battaglia , chehormai fi riduceua al fine ; quando che i Germani 
facendo nuovo sformo , con Pefiwpio d'Azgo , ch'era nelle prime 
febiere , ne riportarono la 'vittoria . 

- Berengario , </ quale per mditio dj fortuna fiale mofe di Lui * 
tulfo bavetta qvafi la •vittoria in mano ; quando nel fine , <ved- 
’dt e fuoi ridurfi alPefhemtn con Adelberto il figliuolo fuggendo j 
cerco di fiduare la •vita . A^zp dall' ottenuta •vittoria cominciò da 
'ogni parte a far fi memorabile $ e que' , che prima Bauauo neu- 
trali , cominciarono à di mo&rar figli fauor cuoia - Onde come quel- 
io , che cordialmente amaua Luti ufo ,fcce fra gl altri morti ri- 
9 ^ s trovarti corpo di que fio <v aleno fi Principe, e con honorate tfc- 
quie , fippelltr in T(cggio mila Chicfa di fant Antonio • che 
poficia à riqui fittone dell fm pera t or e Ottone , fu levato di que- 
lla Ghie fa , e tra/portato nella Sa foni a j e con naP efequie 
fepolto- 

i E perche Berengario fecondo il fililo non ' Tediava di far 
ancor nuovo sfirzp , cantra le città della Lombardia , e della 
Chiefa ; e di ar rogar fi di nuovo il titolo dlmperadore . Suque- 
■ SU giorni effondo <venuto à morte Papa Agapito , era fuccejfo nel- 
la Sedia di Pietro Giovanni Duodecimo , che in fe fiato dalle que- 
rele dell' Arci ueficouo di Milano , del Ve fiotto dt (forno , t del 
Manhefe Odoberto , che del continuo •venivano eppreflì dall' ar- 
mi eh 'Berengario $ s-'indnfe ì chiamare di Germania in Italia , 
tlmperador Ottone , per lo ficcorfo della Chiefa j e dello Stato de 
gP altri Principi ; ondi in rifpofia di quella chiamata ottenne alprt- 
fente dall' Imperador Ottone Pinfrafiritta prom ifione, cerne narra 
il Si gonio . •• y • 
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x " -Tibi domino Ioanni Papae egorex Otho promirto,& iuro per Pa- Anni <fi 
trcm,&Filium,& Spiritum Sanctum,& per fignum hocviuificae Cru 
cis,& per Kas rcliquias Suri&orum, me, lì pcrmittentc Domino Ro- 
mam venero , Santtatn Romanam Ecclcfiam, & te reftorem ipfius 
prò viribus meis exab arurum,neque vt honoreimqucm habes amit- 
ras, aii£torem,autimpi*lforem futurum. ncque Roma: vllum Decrc- 
tum fa&urum de ijs , quae ad te,aur ad Romanos pertinenr, fine tuo 
confilio . Et quicquid de terra Santti Petri ad noftram poteftatem 
pcruenerir.tibi icdditurum,& cuicunque Italicum regimen commife- 
ro , iurarc iuflurum ìllum, vt adiutor tui fir , ad defendendam terrain 
Sanfti Petri prò viribus fuis. 

Haucuaji Papa Giovanni (fel Platina non mentijfe) ufur- 
p atalx Sedia di Pietro, per efier Romano .conia potentia di Albe- 
rigo fucr padre. onde come anione ajfai r violenta era odiata da mol- 
ti, e particolarmente da’ buoni feriti dì fddio . f htamauafi Gio- 
uanni prima del fio Pontificato, Ottauiano, onde fi legge ,che in fin 
dx fioi primi anni era viuuto affai lafciuamente ; onde ancorché 
per ragione del Pontificato douejfe mutar vita, fi lafitb nondime- 
no più lofio acciecar dalfmterefie d'vn vano piacere , che baucr 
f oggetto di ben reggere, e 1 governare la gregge di Chriiìo . Si crea- 
uano all' bora ogni anno due Confili in fio ma , i quali erano nobi- 
li , e yn Prefetto , chefileua rendere ragione al popolo nelle loro dif- 
f erenote . Si creavano anco della plebe dodici Decarchom,che co fi 
li chiamavano, i quali in luogo del Senato erano, perche non era an- 
cor e finto la loro giuriditùone , che fuori de Ilo fiato della Chi e fi, 

• riconofceuano ; Come le vicine terre di T ofeana fi al Contado di 
òr vieto , e di T odi, e quanto è da Benevento , da Napoli , daTa- 
gliacoTgtp, e da Rie/ e fino à Roma . Il Rimanente parte era 
p offe dato da’ Greci , e parte da' S aracini . L a Marca d’Ancona , 
e l Contado , o Principato di Spoleto recavano in qu ell’ejjere , che 

• Carlo Magno lilafiiò , quando cacciò d'Italia i Rè Longobar - ? 

di . Re fio ancor fuori del dominio della Cinefile del Regno dì Ita- 
haja Republica di Vcnetiafia quale uiue più eh' mai in libertà.Hc- 

ra Papa Giouanni , ancorché bauejfe hauti to gratijfima promejjk- 

ne da 


Digitized by CjOO^I 



94» DÉlX'ISirORtlÀ 

ChTÌfto nt Ott*™***?**^™) intorno dUuOberativhv drÙbffatodella 
9 $6 ‘ Chiefia,e et lùliafnòn n'haueuapero bauuto f effetto^ poi che Otto- 
ne fi rùrouaua involto nelle .guerre degli Vngarr, contrAqua.fi r>;, 
tenne finalmente da mttoua,e rpafiio in Italia non tanto per copia* 
cerne Papa Oiouannt , quanto per farne cofa grata à due Cardi* 
'hah,ttd al Mirchefie t/lzpp et Bilenche non potevano tollerare, thè 
Papa Giouannt <-uiuefie con <vari ì & abbomimuoh eviti] in quii 

pontificate* • . • 

tìaueua bauuto Olone della bella Adc'eida fon moglie j •vnfir 
gl ludo ehi amato al ftcro Ronte delfino nome Ottone , che ancorché 
egli fio fje garzone tto,il dichiaro nondimeno prima che fiacefs'nuouo 
■ritorno in Italia, Rè diGtrmania,edin Aquifgr anoti fitee /bienne 
mente Coronare , Papa Giouanni^he già col mezzo d alcuni fiuoi 
'fidati haueua prefientito le querele di que’ due Cardinali contra la 
per/òna. fetale che Ottone ne rueniua in ltalia,non.tanto per ìnter ef- 
fe del 'fiegno, quanto. per la caufia di que fi i due Cardinali contea la 
'perfima fiuapteno d'ira,e di furore con animo diuerfo da quelite he 
à legittimo Pontefice fi con tieni* a, comincio da ogni parte à fittimi' 
♦ 6 1 tiare njari pen fieri £ fie Ottone non giungeva così di /ubilo in Ro- 
m a, boterebbe delfiauro procurato qualche rouina contro’ l Popolo Hi. 
- Roma , che era àparte delle querele da quei due Cardinali, e final- 
mente contra U Cafia et Efle* 

AI* in alcuni ragionamenti jheapprefio hcb beton. Ottone fi tede 
parola di non piti fermarti piedi in quelle tofie, thè fiojjlroper dij pia 
■cere al Collegio de’ Cardinali, et al Popolo tfìeffo eh Rum apt.com a * 
fiuto, e /agate s indù jfie ad honorare Ottone del titolo u Jmperadore 
della Germania, e della Pannouùu che prima fioltuafi dar à que' A 
Oriente^ et Occidente, • i •.«*; 

9*» Il or a Ottone dalriceuutobencfi.io,e<conformv alla promejfathe 

già fece, quando fi dichiarò porlo ritorno fino tn Italia^ re flit uì al- 
la Chi: fa tutte qiteìleEafiella , che da Bercngano gli. erano Baie 
occupate » Vficendo poi di Pronta fi ridgfsà celebrar le fe.He 

dì 
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di PrfquatnPauias.e'pofconuiuib a penfanada diflru tifone , /. 

rouina di Berengario per non pili batter l&Ktbello, e nimico dell $cx, 

fmptrifii • •• ; i*. ,•»• : 

. Her tanto eoo imo numero eli gente pafsò ne 111 fola di Santa 
Gtolto-yVelia cui -eternità gtaieua r vna V.lia contai forte CafttlltK 
Quitti pcrefpugner quefio tuogafbrmo l off dio, e (5 arde otiffìmt 
afsali hi combattè dà due mefitn eirca,n ti fine de’ qual i» ridufs i n 
jue.pat ere , come anco U moglie di Rete*gario,che qutui fi trattene-, 
uaper Maggior fcwoxxadelU perfomfua-. Egli Kondmwopcr di* 
ntefirjtfì verfo de tei burnite, e m nf cigli femejfì il poter’ andar à 
ritrouar il Merito. 

-’.'MtHl* Giavanmyanixiribe hauefs Imorato Sef are de Lt itolo* d 
bop evàderei -, cerne detto kabutanra^tutto incorante, ut omtb xo me 
prima alta (kentiofàvita co'gftdato-jomc vagirono alcuni fcrìttort, 
nèffefer ft/hd co!uì,che pe? teìmìne.dfcditione Chabcun ancor 
po.fla i*\q%xlU Sedia uà anwfiff. bautte, ti culo, infinite ptornefe 
da Berengario, quando dixomun corxordie è induca jftx-o à caccia-- 
re Ottone et Italia. Co» que fi eleggi era perfuafiom adunque s in- 
dù fs egli à favorire Berengario, (gfi Addò erto contea fefare\anzj, 
chiami! in Roma Tiftejfo Adelberto , e contai tratto fegrctamente 
tf.guxUxk t poteuaM fare per abbatter la pontista dell’Imperato- 
re, in li alia<. .'i 

, Non ca mminaronàperd con tanta fegreteypa in queflo negotio, 
e&e Ottone non tre fìoprififi tutte queffa trattationi , e perciò bebbe 
adire ,o pouero^c tnf èlice Gioii anni ; lo /pero ancora con /aiuti/ eri 
rjtprdijìdmt dt nwuq dia ruogmtione de tuoi errori, Mà pri- 
tua cbeio'Vtngbt àquefio, è neceffarto, ch’ioti lem quello oggetto, 
«boti ntà fommt m (itati do V'ari capricci nel capo, molcndoaccen- 
fiar m que fio luogo Bcrengarttj,(fif Adrlberto. 1 

(fon tali proponimenti adunque cado l'efìnito dì Paula , e cotbe 
nefh io del Mare nluudpà /montare, nella Cmàdil^auenna, e d' 
Vidtpafib f oprai Ducalo, di Spoleto, e. di Monte Feltro, come tuo* 

■ è ghi 
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ghiprefidiati da Berengario ,e coft per tutto i circouicini paefi^han 
db f oliati ad occupare que’ luoghi. 

tAdclberto che a Ccntocelle fi ritrouaua , quando udì lamo fi 
fa di Ottone, tr * che fine egli fojfe ' venuto in quelle parti , fi ri- 
du/i 'in 7 Ipma per cauarne da quella parte qualche aiuto , Mentre 
che Ottone cercaua di ridurre Monte Feltro in fito dominio. 

Er 4 Ottone affai clemente , e buon ChriUiano -, eperb àri- 
qmfitione di Adeleida fua moglie, fllufltb il Vefcòuado di Modo\ 
nxd' alcuni beni, come dall mfrafintto Triutlegio fi uede. Creò 
etiandio nelitifìejjo tempo , & d confusione di Herengario Vicari* 
Imperiale in Italia il Marche/è An^od’Sfìe. ' i\ V' .‘>.n 

* Ir» nomine Sanéìx,& indiuiduxTrinitaris.Othoditiina ordinar*-' 
tcclementia Imperator Auguftus. Si nobis deuotè famulanribusbeA 
nefida noftrae clementi* Iargimur,fideliorcs eos nobis fore non dui>i- 
tamus.Quo circa omnium fidclium Sandx Dei Eccidi», npfìxorum-, 
que prxfentium fcilicct , & fiiturorum nouérit vniuerfitas , qualitèr 
nos confultu, acinteruentu Adeleid* dilede vxoris noftrò, Regno- 
rumq; noftrorum Conforti, per huiusnoftripratcepti paginam pro- 
prietario iure concedimus, feudonamus Vidoni venerabili Epifcopo, 
diledoque noflro fiddi,Summoque Regnorum noftrorum Conili ia- 
rio omnes proprietatcs , vel res,qu» per qualiacunque inftrumenta 
chartarum obuenerunt Vidoni quondam Marchioni, feu Conrado, 
qui & Cono dici tur, fili us Bcrcngarij.feu Villa* Ipfrus Bercngarij vxo 
ris,eorumq. matris, ramin Comitacu Mutinenfi, feu Bononienfi vnà 
cum terris,agris l maniìonibus > campis, ptaris, Syluis, vineis, falcdis, 
&tionibus,aquis, aquarumq. dccurfibus, molendinis.pifcadonibui, 
vcnaiionibus,montibus,alpibus,Vallibus,planiticbus,Kriiis,& ancil- 
lis,mobilibu$,& immobilibus rebus, omnia, & ex omnibus in integi u 
pr»taxato venerabili Epiicopo Vidoni.diledoque noflro fideli dona 
in us, acque largimur,& ex noftro iurc,& dominioin «us iu$,& domi 
mura oranjnp transtundiimis,acdcdegamus, vtiure proprietario Ba- 
beac,teneat,firmitcrquepo(5deat,hab^atque,poteftatmuenencbbdo- 
naudi.vcndeqdijcommutandi.^ro anima radicandi, vcl quicquid eìus 
animus èam8rd^deùerir facicndi .bmniurhcontradidione remota, 
& fide ipfis acquificionibus infraOoni itatum Regienfcm inuenirc po- 
ter/, inha^noftra donauone perraancat, conccdimusetjam, vti in 
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qilalicunque perfona de ipfis inftrumentis charrarum inuenirepotc- Anni 
nr, & reddere noluerit, aut facramenro firmct , quoti ipfas firmitates 
non habuiifet, aut ccntum marcas auri componar . Prxcipicntes dc- 
mquciubemus, vtfi illi nocelle fucritj à Comite ,feu noftro Miflo, 
vd àrcliquiscxa&oribus ReipubliCxinquifitioeiconcedatur,ac fide 
rebus iuris Regni noftri, per quam inquilìtionem ipfe prcdi&us Epi- 
feopus ipfas rcs acquifere polììt . Si quis igitur huius nolìrx audori- 
tatis , feu donationis prxccptum infingere, vel violare tcntauerit , 
feiatfe compofirurum auri optimi libras triginta, medietatem Ca- 
mere noftrx , & medietatem prxfato Epifcopo Vidoni , vel cui ipfc 
dederit, aut habere ftatucrir. Quod vt verius crcdatur , & diligcn- 
tiusab omnibus obferuetur , iuffitnus inde hoc prxfens prxccptum 
confcribi , manuque propria roborantcs, anulo noftro in calce fi- 
giilari iulfimus. 

Signum Domini Othonis Magni, & inui&iflimi Impcratoris Au- 
gufti. Lincgorius Canccllarius ad vicem Vidonis Epifcopi,& Archi- 
cancellarli recognoui , & fubfcripfi . 

Darum i i.idus Scptcmbris Anno Dominicx Incamationis 965. 
Indizione feptima , anno Imperi) Magni Othonis Imperatori Au- 
gufti fecundo. A&uin in Montefcrctri ad petrum San&i Leonis . 

Il Clero , e Popolo di R oma, ‘vergendo bormai,che Papa dottati- 
vi fenica alcun timore , menaua pii* che mai Vna ' vita J olita » per 
sbrigar fi quantoprima da questo capo con molta in fianca domane 
durano di nttouo alllmpcradore Ottone, ed infìeme il f applicarono , 
che per falute della Chic fa, e di tutta f tolta, v ole fi e quanto prima 1 
porger aita alla Nauicella di Pietro , che flaua bormai per fim- 
m erger fi-, Ce far e, che non fi era ancor sbrigato dall'afjedio di Mon - 
tefeltro, à questa ridite fi a rifpofe , edijfe , (he à voler fanare hjh 
cofi fatto morbo miglior me^p non Vi fapea egli ritrouare , che 
quello, il qual’ uà fempre posto il freno à tutti mal' mittenti , O* 
Scifmatici Pontefici , cioè il Concilio .e chea voler far questo era 
necejfiirio, ricercare prima i Vefcoui, &• Arciuefcoui di f anta Chic 
fa-, e particolarmente que',che per vicinità , haueuano comodità di 
ri lurfì quanto prima in Roma , perche fatto quefio,fi potrebbe poi 
f opra l’ingrata •'vita di Ciouauni far ottimo guidino . 

Non 
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* Sgonfi* punto diffaceuole àgli Sede fiafltcìjl prender t attui- 
5 6 j fio, e il configho di Cefare.Anzt per dimoHrarfi pronto in queflo fiat 
to , prepararono ad mn tratto tutte quelle cofi, che ad mn mero 
Concilio fi ricercano.Si condu fiero per tanto in Roma, molti Prela- 
ti di finta mita, per fiandre quella piaga, (he da ficoncio fatto, fa- 
ce» a precipitare quello il quale doueua '(fidagli altri efiem fio di 
mera modeflia,e religione . Jgueflo era Giouanni Pontefice, che 
precipitato da' buoni à rei co fiumi , haucua dato materia à queflo 
Concilio ; dal quale perche conobbe poi non poterfì difendere, per le 
molte calunie,che gli erano flateoppofle',mfiì di fio ma, e per i/cam 
pare la vita in luogo ptu ficurofi ritirò . 

Ce fare che hor mai per la fi opra vegnente flagione,che minaccia 
u a ghiacci, e neue ; non poteua come prima battagliare quei luoghi , 
che haueua affé diati del mefe di Dicembre, diuidedo f efercito Vna 
parte di quello lafciò all' affiedio di Monte Feltro, e C altra ficco con- 
ducendo, fi ridufs in Roma', e perche Giouanni ( già fatto fuggiti- 
uoj non poteffe ignorare, ne prendere ifeufa di quello, che il Concili » 
centra di lui terminar douea ; con lettere , e Meffi lo citò à doucr 
comparire alla difiefa di quelle pubbliche calunnie , che gli erano 
fiate oppofile . Mà Giouanni, che fapeua non poterfì difender e, ne 
purgare la caufit , altro non dijje fie non che dal canto fiuo non man- 
cherebbe d’aiutar fi tol mezzodì Berengario, e d'altri fuoi confe- 
derati* 

L' Jmperadore,e ì Prelati della Chiefa,che mdirono coiai rifipo 
Sia, fatti piucbe mai chiari del mal' animo di Giouanni, termina- 
rono di priuarlo della Sedia Pontificia , e cofiì fecero ; anzj in me- 
ro ,c legittimo Vicario di C bri fio in terra , eie fero Leone cittadino 
Romano, Scriniamo Lateranenfe,e Prete di fianta mita. Ottone lo- 
dato che hebbe que (lo loro finto proponimento, con loro parimente fi 
ridufifi nella Chic fa Lateranenfe,e poi in quella del Vicario, à cele- 
brar , e magnificare l' afifuntione di queflo finto buomo, che pofeia 
fin detto Leone Ottauo , ancorché altri fra Giouanni, e Leone, mi 

ripongano 
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ripongano Benedetto Quinto Antipapa, mi co fini fi creato fidi- 
tiof amente coatta Leone. 

P affo in tanto à miglior •vita , Azzp tC Elle. ancorché il Pigna 
dife del 970. Di quefi’ ottimo perfori aggio, *vi rimafero due fi- 
gliuoli, l'rvno detto T edaldo, gr [ altro Sigisfredo,ò Sigisberto,\et 
•Alberto all'ufo di Tofana, pigliando quefio dal nome del "Padre, 
detto Alberto Azgo, Hebbe quefi’ vùtmo perfnaggio in moglie Al - 
da figliuola naturale dell' Imperadore Ottone, della quale nacque - 
ro(sto non erro)Fclco,e Vgo. 

Diqui attutane , cbeolttala doterebbe ancor il titolo di Mar- 
chef d’Efle e fidi primo , che in quella Cafa *vt portafili coiai 
grado . 

Quella varietà de nomi, e fpra nomi,bà cagionato dpi » del- 
le 'volte f àgli frittori nonpoco errore. 

Hauendo in tanto Ottone prouuiHo con t aiuto dei Concilio, al- 
la fallite della Cbiefarvfà di Romane fi ritiro à Spoleto per notar 
iuigh anda menti di Berengario . Ma non cefi follo fi egli n.fcu. 
to di Roma, che gli amici, e Parenti di Giouanni,Luando di fe dia 
Leone lui fieffi ritornarono. 

L eone dalla ritenuta ingiuria mfcì di Roma ifgj andò à ritra- 
ttar T Imperadore Ottone, chef tratteneua ancor sii quello di Spo- 
leto-, e con lui fi trattenne fin che •venne liberato da ogni timore di 
futura per fi catione. 

4 Pupa Giouanm,che non haueua ancor fpento l’odio cantra que' 
due far din ah , che T baueuano lacerato ; all' •vno fece troncare il 
vafo, all altro la defira mano ; •vendetta fopra tf ogn altra , 

che fi •vdifiegtà mai nel grembo dì Santa Chìefa, affai crudele, e 
non debita. * \ • 

Ottone à quefio nuotto auuifo di ira, e di rabbia infiammato , 
giuro di farne afpro rifentimtnto . Mà di sbrigar fi ancor pri- 
ma ebe /offe per ritornare Leone in Sedia, da gli affari di Be- 
rengario . 

Rìordt- 


Anni di 
Guitto. 
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Chi'fto 1 'Riordinato che hebbe adunque per queBo effetto tefèrcìto coi» 
$64 grand' impeto andò à ritrouare 1 inimico, che dimofaua in un for- 
te Qi Bello, e con l'ardire de fuoi talmente ftrinfe quefio luogo ,che 
n ottenne t tfpugnatione,e la perfona di Berengario , à cui fi dima- 
dirò affai più piaceuole,di quello ricercaua il caffo ^on de confinando » 
lo con la moglie ,nel Camello di Ba^para^ died d conofcere che f vo- 
lendo t baurebbe potuto ridurre all' ultimo fupplicto, come ribello , 
e feduttor del Regno d'Italia. 

Hora Papa Giouanni conofcendo,che per la prigionia di r Beren 
garioyfi ritrouaua più che mai confi ufo, e derelitto ; per difender fi 
da Ce far e fa nuoua gente armatele co l’aiuto degli amici, e de' Pa 
tenti fi fortifica molto bene nella Citta, centra le fiorite di que’, che 
tene nano la parte di Ce fare, ch'era il Collegio de' Cardinali, e Tona 
gran parte del popolo di Roma. Cefare ancorché foffe ragguagliato 
à dì per dì, di tutto quello operaua Papa Giouanni, non per quello 
ifbigottiua,an^i tanto più rmforzaua l'ardire,quato fapeua,poter 
difendere giustamente la caufa di Leone . Con qucB' animo adun- 
que^ con potente fercito fece nuouo ritorno in Roma, baucndo con 
effo lui Leone, onde per vna Porta,che hebbe dagli Beffi Romani, 
■a' 9. di Luglio entrò nella città con tutto l'efferato j ed inficmc co- 
■mandò che à perfona ruiuente foffe fatto alcun difpiacere . 7 (/- 
bauuto che hebbe di nuouo à queBo modo il pofiejfo della città di 
T^om a, collocò con molta gloria del nome fuo Leone nella folita fe- 
di a-, (fif à foddisfattione di lui medemo,conuocò un Sinodo d’ a/cu 
m Vefcoui nella Cbiefa Lateranenfe , affinché confutaffero le falfc 
opinioni di que', che s’ ingegnauano con f vari capricci di fomentare 
C anioni di Giouanni . 

JgueBi Vefcoui finalmente in luogo di porger alla Chi e fa, •una 
buona, e /anta Medicina-, auuelenando il calice di Pietro, dichiara- 
rono Vicario di fhnBo m terra, r vn certo Benedetto, che pofiia fu • 
publicato per fcifmatico. In tanto un'altro Benedetto Cardinale , 

Arcidiacono, leggendo ptr la malignità d 'alcuni Prelati flut- 
tuare 
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taire la 'Nauicella di Pietro, smduffi à riprender que' Vefcouei , 
che baueuano cagionato que fio male anzi sformò f iftejjo Bene - 964 

detto Antipapa, à fpogharfi di quel manto’, che per mala eie tt ione, 
nera etiandio fiato •vefitto . Di quello poi auucnjfe di Papa 
Gtouanm, il Stgonio non ne fa mcntione 5 llTarcagnotta , O" al- 
tri •‘vogliono prima, che Ottone gì ugneffe in Roma, f offe Giouanni 
dal Marito deli adultera •vccifi', mà cornei f off il caffo. Stabilito 
che bebbe Ottone le cofe di Roma, 'voltò tofio'l penjìeroalla falu- 
te delle città d'Italia, che da •vane fot t ioni, e dal mal goucrno d 
alcuni njfficìalt •vemuano tiranneggiate . Hora per cofiituirle in 
quella libertà , che già da Carlo Magno furono lafciate ; gli die fa- 
coltà di poter elegger i Magifiratì , con que fio peto, che d anno in 
anno doueffero render il [olito tributo all'imperio 'Romano', ch'era, 
come Vuole il Glnrardat$p,la Parata, e il Mafìonatico. lì Fodero fi 
pagaua folamente, quando i Rè facenano il pa (faggio d'Italia, e que 
fio perlefpefe,che apportaua ti loro eferctto.La Parata fi dtflribui- 
ua in r affettar i 'Ponti, e le firade, e co’ denari, che fi cauauano dei 
Manfìonatico fi pagauanoi faldati, che faceuano le guardie indi- 
uerfi luoghi . 

In tanto per lafcìar maggiormente le città paghe , e contente ì ^ 
diuerfi Gentilhuomini diede varie dignità, come Caualctiati, fo- . v > 

tee, Marchefati , e Ducati . $ come anco Capitaneati. La onde ad Al «. 
m arano fuo genero donò il Mar che fato di Monferrato, & à Sigi- 
btrto d' 6 fle, detto da alcuni Alberto Azptp parimente fuo genero, 
diede quello d’ E ile, con tutte lefue pertinente, coni' attefia il Sigo- 
nio fatto l'anno 967- idi 'fioria di Parma fitto il 96 6 . Vi aggiugne 
Bufsè,Nofeto,e Vorticella, luoghi fitiopofii alla città di Parma, e 
con quefii ancora 1 ‘ Abbatia,Cafiro,Cafi»l maggiore, e Pontremelo-,e 
nello fiato di Modona, Solerà, Campo gaiano,e Rubiera . tAd altri 
ancora con flit ut varie giundittioni. ... 

Papa Leone, che per varie caufe haueua pronata C wft abilità de' 
Romani , intorno all' eie tt ione de nuoui Pontefici i .per •vietare . 
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Chrllo ' ,ìe ^' aUlt(nire q ue U* fiifme , che pur troppo batte» atto diti ur bit- 
ta la quiete di Roma . L’autorità , cbel Clero , e Popolo di Ro- 
ma hauea intorno à taf elettrone , nella per fona dell' Jmper udore 
Ottone , transfert. Onde, come prima ritorno quella autorità in 
mano di cbil baite ua amminilirata , e poi ceduta ; non dico Otto- 
ne, mà t /hot antecejjori^come nel corfo della prejent Iflorta , hab - 
biamo dimostrato. 

S^on molto flette Ottone à dar principio ad mna taf elettione ; 
pofciache effendo d'indi apprejfo venuto à morte ‘Papa Leone-, con 
la fua autorità diedi il manto di Pietro ad un certo Prelato, che 
fù detto Giouanni Decimoter\o,di natione Romano-, llcbe fecce f. 
fe, come vogliono gli frittoti, per inter ceffone di Sigiberto Mar- 
che fe d' Elie , che pofeia per lo fio naturai malore menne fimpre 
amato, e honorato da quello Giouanni. 

Mà i Prefetti di ' Roma , effendo entrati in molto ffpetto della 
grandezza diquejìo Sigiberto, cominciarono à ritrattar f elet- 
tione di Giouanni , anzi à leuarlo di Sedia ; allegando non ejfer 
fiato legittimamente eletto ; non effettuarono pero q ne fio fe non 
col mezzp del Conte Goffredo , che lo confinò prejfo il Principe di 
Salerno . 


T utta molta menne Giouanni follcuato da quella auuer - 
fifa , per opra dell i SI effo Principe , che conobbe la cattfa fua con 
molt a innocenza $ anzi T enne ripofio nella filila fedia j Men- 
tre Ottone , che battei! a preferitola moffade Prefitti , meni - 
ua con mno efercito de’ fitto i Germani in Roma j e con Qttonc il 
figliuolo. 

Afficuroffi maggiormente Giouanni, contr a gli auuerfart, quan- 
do medde Cefiref dopò l'ejfir giunto in Romajrtdurfì alla cogni - 
tione della caufia. Fece per tanto prender i Confili, d 'Prefetto, e i 
Decarchoìéi della Città\e poi carcerarie proi e far. Ih le fatto confi- 
nò i Qmfili come filuttori nella Ger mania ,ti Decarchoii appiccar 
per la gola, e ‘Pietro il Prefetto j che era fiato della dcpofitione del 

Ponte- 
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Pontefici p articolar promotore fece condurre per tutta la «V/4, an- 

vitupero fornente batter con verghe. 

Venne in tanto tl Conte Goffredo d' ordine del Principe di Ca- 
piti (pereffirin pena di le fa Maefla)tratto fuori del Sepolcro, e 
luogo [acro , oue j, tritrouaua , e fopolto in luogo 'vile , e profano, 
e non per altro 3 che perche quella anione /offe 'vnefompio a 
cattine Ili. 

Hor a C Imper adoro Ottone ad infialila, e perfuafione delCifief- 
fo ' Principe di Capita , chiamato Pandclfo Capo di ferro , mando 
Ottone fuo figliuolo , eh' era gioitane dt molto fpirito , contrà Sa- 9<> 7 
raditi 5 Ma quefla nathneper tema dell' e foretto Germano, ritornò 
neh' Affric a sparendogli di non ejfer tempo di perder la ricca preda , 
che in ftaha fitta bauea-Ottone 3 che raeddefuggirfi l'imprefa di - 
vaniti per non lafcur l'eforatootiofo , cantra’ Greci firn offe , e fece 
con loro alcune fanguimfo batt agite. tAlla fine gli cacciò in gran par 
te fuori della Calabria, e della Puglia. 

Haueua Vfoceforo Re di Cofiantinopoli promeffaTeofania fua 
figliuola per moglie 4 queflo ualorofio Giouane , e poi ricufo.ua di 
dj.rghela.onde, e non per altro sindujfc Ottone 4 cacciar i Greci d‘ 
Italia, che per 'vendicar fi del riceuuto oltraggio. I Greci che per ca- 
gione di ificeforo haneuano perdutala Calabria, e la Pugliailta- 
gliarono njn giorno con <vna repentina follata t ione à pez&i ; ffo * 

Giou anni il figliolo diedero la Corona dell'Imperio , ò del Regno 
com altri la domandano, CT” ad Ottone T eo fonia per moglie, come 
d fuo tempo noteremo. 

Papa Giouanni>cbe fontina moltobligo d que fio giouane per ha 
uer cacciatoi Sar acini d' Italia', lofoceegual'al Padre ni II' Impe- 
riose dinfìeme lo dichiarò legittimo foccc fiore. Venni» tanto amor 
te Vgo di Effe fenica, figliuoli -, e perche fi ritrouaua in queflo 
tempo , come ^vacante la Corte di perone , fi aita l'im per a do- 
rè per prender il dominio di queflo luogo, quando che fatto rtcor- 
dtuole de' meriti di Bernardo d‘ Efi e, (jmt e di Parma, gliela dottò 
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con tutte quelle pertinente , e ragioni, colle quali folta* il predetto 
Vgó bauerla. 

Stefie ancor la mano ’verfo lldcprando Ve fcono di Modona, co- 
ni e narra il "Reuercndijfimo Selmgar do-, mentre fi tratteneua nell a 
città di Ferrar a, per indurre quel popolo all* magninone di T edal- 
do £ EH e ^dì fendente da quello Almerico d' E (1 e } cbe già gran tem 
po riconobbe ancor queHo dominio . 

Erano i Ferrare fi lacerati del continuo da’ Bolognese Ratten- 
7i.it i per occupane delle confina j onde come que', che da fe nonpo- 
teuano foHenere il pefo della guerra, ne meno ejfer aiutati dalla 
parte della Clnefa , fi diedero per con figlio di Ottone à Tedaldo.. 
Ghie sta loro mode sia, anzj necejfaria rifiolut ione } non punto fipiac - 
que à Papa Giouanni , anzj per tutto quello, ch’egli poteua^confer- 
tno la deliberatione diquefto popolo. E perciò ilSigonio nel (et timo 
libro del Regno £ Italia, hebbe à dire. 

Tedaldus, Athonis ComitisCanuflini fiiius , Sigiberti Ma refi io- 
nis Ateftini fratcr » idemque Comiris , Marchionis , & Ducis ti- 
tulisinfignitusàloanne Pontifico Ferrarla vrbe donatus arcem ibi 
fuinominis certo apud pofteros Imperi; monumentoconftruxit. 

Iiora queHo Tedaldo , riceuutoche hebbe tl dominio di Fer- 
rara , naolfe f animo ad affictirar quella città dall’ incur foni 
de' nirnici 5 e perciò edificò fui Po , nella più eHrema parte del- 
la città, nana fortezza, che pofeia dal nome firn , fu detta fa* 
Heltedaldo . Era que fio fitto afiai commodo per tener 1 Rauenna- 
ù,ci 'Bologne fi à freno $ e però qui , e non in altro luogo , s’indufsà 
que fi a fortezza . 

Fgacque queHo Tedaldo come narra il Pigna , £tAl$p d’ 
EHe , Il quathebbe ancora da Sigi s/redo , e Gerardo fuoi zjj, 
il dominio di Lucca , e di Parma , olirà ' Reggio , che già fuo Pa- 
dre pojfideua. 

Alberto reHò herede dell antico Flato £ 6 He , che per ra- 
gione di prima genitura à lui perueniua . Anzi ottenne la 
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itonferm Attorie dall’ Jmperadorc Ottone-, che gli riduffe di Contea 
in %M Archefato Mon felice ,Montagnana, ferro, e Calaone. 

• Giouannt Imperadore de’ Greci tn efecumne di quanto haue- 
un promeJfoyCoUocò Teofania nata di Romano fuo figliuolo, tn ifpo - 
fa ad Ottone figliuc lo de It Imperadore Ottone, tieni nodo non fen- 
ica laffenf» di "Papa Giovanni, fi P. linfe -,c non per altro ,che per il 
defideriOyche quefio Pontefice hauea di riconciliare l'impei io d' Oc- 
cidente con quel d' Oriente. 

Ma non co fi toflo hebòe mandato ad effetto quefio fanto propo - ^ t 
cimento ,chefp raggi unto da •vvagraue febbre,tcrmina col n.-iuo 
effetto deir animo la nj ita, dopò batter goduto il Papato da fiett’ an- 
ni in circa. » , 

tA lut fucceffe Benedetto Quinto 'Romano, ò Se fio coni altri d 
chiamano. Sotto-dei quale 1‘ Arciuefcouo di Rauena celebrò sì* quel * 7 * 
di Modona in luogo detto Marmaglia preffo il Fiume della Secchia 
il fuo generale oncilio s alquale t>ì fi ritrou arono prefìnti Giovan- 
ni Vefcouo d’lmola>Gerardo Vefcouo di Faenza } Dodone Vefcouo 
di Crema, Alberto Vefcouo di Bologna, Vberto Vefcouo di Parma , 
e Stgulfo Vefcouo di Piacenza. 

Ghuui piu, che tutti gli altri Alberto Vefcouo di Bologna, affai 97 t. 
fi dolfe della pouertà delle fue Chiefie,e de’ Canoniche per altro di- 
ceva , ntrouarfià quello termine, cfuperoccafione del Vefcouo di 
Par ma, che gli teneva occupato alcuni beni sì* quel di "Bologna . 

All incontro il Vefcouo di Parma, opponedofi à quello cominciò 
À difender le fue ragioni-, Tuttavia renne aflrettof dover re (litui 
re quefìt beni al Vefouado di Bologna j ò dargli altretanti beni in 
pur muta, quanto ricercafie C hauer di quelli', come lefiifica il Reve- 
rendi (fimo Selingardo . 

Ottone dopò t hauer Imperato con molta gloria dii nome fuo, 

'no enne a morte $ è cui fucceff fìnta alluna mole § Ha , Ot- 
tone fuo figliuolo detto Ottone Secondo di quello nome . Ritra- 
ttava fi l Italia in quefio tempo àiutfa in due Regioni , eie, è la 
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Puglia, la Calabria, ilD acato di He nettatilo , e Compatti*, fìtto, 
deUé quali ritrouauafi Capai, Napoli , Cuma,l?(oUyTerr*dtT{»^ 
ma, il Ducato di Spulatola Tofana , e la Romagna,eU Marca X 
Ancona-, l altra Regione sintendeuala Lombardia fìtto dada qua 
le riatta Verona , la Marca di T reuifì,di Genoua , di Milano*, di 
Mantoua,del Monfrrato,d' Efle,e di Ferrarese con quei le anco- 
rai' altre fittàfìggette alla Lombardia. 

Il Biondo nell'Itala llluflrata le de ferine con altro modo, e dice , 
che la prima Regione cr ad G enottefato, detta già Liguria, fecondo 
la Tofana, detta dagli antichi Etruria T trito U Campagna, e la 
marie ima di Roma, che gli antichi chiamarono il Latri. Quarto il 
c , Ducato di Sp icco ; Quinto la Marca d’tAncona, chiamata 
già Piceno $ ferio la Tamagna ; fettimo la Lombardia detta 
Gallia Cifxlpina , ottauo il Ducato di Venetia s nono la Mar- 
ca T riuigtana ; detta Italia T rafpadana ; decimo il Friuli , detto 
foro falso, (gjf ^Aquile ia ; a •ndecmso Carina ; duodecimo l’Ab- 
bruzs.o, detto Sommo-, decimatene* T irradi Lavoro, detto 
fam pania 'vecchia ; decimoquartola Puglia', decimoquinto la 
Lucania detta Ba/ilicata s decimo f rio Terra de' Hrutij , deci - 
mofettimò Terra et Otranto , /ubicata da' Salentin'r, decimoot - 
tmo la Calabria . Quella dt ni fon e ancora fu terminata dal Si- 
gonio nel principio del 'Regno d'Italia , con la diriintione de' 
confini 

Mora per ritornar al filo dell’ tri orla', dico che effondo mentito 
à morte l’imperadore Ottone , come di Jopra detto habbsamo, 
non filo fu dato l’Imperio a fuo figliuolo , che etiandio hebbeil 
titolo di Re X Italia . Pero è, che fui principio di que (lofio afeen- 
dente m enne alquanto mole fi ato da Enrico fuo cugino-, che fipof- 
fedeuail Ducato di Bauiera. 

Era nato que fio Enrico X mn altro Enrico fratello del Magno 
Ottone, poco fa mentouato . Onde coriui per tal caufa dauafiad in- 
tendere di non efier te nuto à render mbbidienzjt al nuouo Ottone. 

Mi 


Digitized by Google 



ai? R B ' S E T T I M O. ht 
Ma nel primo fatto darmele fra loro due fuccede ,gli bifognò di 
nuouo fottometterfi all’ Imperio . Connettendo pofcia, à quello no- 
uello Imper udore il ridurfi dopo la morte del Padre nel? Italia, per 
la ••varietà de gli bum ori, (he non fapeuana accomodar fi , all' <v fo 
de gl' Imperiali’, tre alle leggi poco fà Ufciateui dall Imperadote fuo 
Padre, come che fojfero in libertà, fi crearono t loro Magi firati al- 
f 'vfanzai di Roma-, fame qui n accenna il Stgonio quando di fi e . 

Quos vero populi ad re gcndam ciuitatem,& iura moderanda poft 
hac crearuncjj confulcs duo, aut plurcs f uerunt, ex antiqua Romana 
reip.confuctudine fumpti, qui quotannis ex fingulis ciuitatibuscrea- 
ti , aut apud Epifcopùm ciuitatis, aut apud nuncium regis iura- 
runt, atque cosante Fridcrici primi Imperium pmoribus peregri- 
na, quos Poteftates dixerunt, ac vulgo poft vfurparunt.praetulere. 

Defiderauano gC Italiani,? Arbitrio di quefla loro eleitione, co- 
me per deferii tione di Otto Frifigenfc fi raccoglie 

In ciuitatuminftitutionc, ac reip.conferuationean «quòrum Ro- 
manorum folertiam ita imitati Lombardi funr, vt Imperi; infoien- 
tiam fugientes confulum potius , quàm poteftatum regi voiuerint 
arbitrio. 

Quello maggiormente che induffe quefi i popoli à 'variate go- 
eterno’, sì era per la nuoua introduttione delle grauez^c,e delle di- 
gnità non piu eftrcitaie nel T Italia. Legrauezzj erano, come in al- 
tro luogo detto h abbiamoci Fodroja Parata, e il Manfonatico.Lc 
dignità , erano i Ducati, i Marche fati, le Contee, i C apitaneati,i 
Valva fori, (gJ altre, le quali fi f aceuanoodiofe à quefi i popoli per la 
novità delle amminifirationi. 

Et però difje il Stgonio-, parlando di quefi e dignità . 

Vndenoua nobilitata ratio in Iraliam eft indu<fta,vt ij demumfo 
li nobiles iudicarentur.qui ipfi.aut eorum maioreshis, atque eiufmo- 
di alijs honeftati priuilegijseflcnt. 

Quefi i tali , come dediti , e obblgati all'imperio , giurau a- 
no fedhomagio , e f attuano giurare iloro J additi nel? in fr aferit- 
to modo. . . 

f// 4 E S° 


Anni «fi 
Chrifto. 

974 


digitized by Google 


8ii DELL'ISTORIA ©'ITALIA 

Ami ai Ego iuro fuper Sanila Dei cuagclia,mc in pofterum, duffl viuam» 

Chnrt° g(j e i cm futurum tibi N. Domino meo concia omnes homines,excc- 
prò Imperatore, aur Regeideft iuro,menuquam /denteiti autìorem 
futurum,aut operam daturum,vt amittas vitam,aut iniuriam.aut có~ 
tumcliam,aut honorem aliquem amitras,quem nunc habes,vel in po 
fìerumhabebis. Et fi fducro, autaudiuero, aliquem haecaduerìus 
tc moIiri,pro viribus impedimenrum afferam . Sin minus,tibi primo 
quoque tempore nunciabo , & contra eum» quoad poterò, tibiauxi- 
lium prseftabo. Et fi quid ex ijs,quxhabes,authabcbis inìuflò,aut 
' fortuito amitres, ad ca recupcranda, & in perpetuum confcruandà o- 
pem forarti . Et fi cognouero , velie tealiquem iuflè offendere » fi rc- 
quifitus fitero.meum tibi fubfidium, vt debeo, prarftabo . Et lì quid 
mihi lecretò communicaucris , id in iuflutuo non cnuneiabo, ne- 
que vt cmincictur opcram dabo . Et fi confili um à me pcticris, id 
quòdmagis cxpedirctibi vifurn focrit.dabo, ncque feiens aliquid vn'- 
quam agam , quod pertineatad tuam , aur tuorum ihiuriam , aut 
«ont umiliarci . 

Le molte concezioni , e priutlxgi , de quelli Imperadonface- 
uAno alle Chiefe 3 c Vefcoui d’Italia 3 erano cagione di molti di- 
ti urli f dfecobtrifmpemhe, citrale fùddette lnflieutiom 3 che tut 
te camminauano con le loro efentioni , aggiugneuaf à quelle , 
quella, de gli Ecclef affici, detta immunità Scctefi .tifica, che face- 
ta torcere il njifì d fecolariyfmperocbe tutto il pefo delle graueze 
%e,riuerfauaf fopradi loro fa che ne firn pofcia nate mille contro- 
wr/ie, e conrefe. 

Onde l'Ulcffo Sigonio, parlando delle concezioni di quelli ìm- 
pevadori , e delle controuerfe 3 che poi fegmrono perquejla caufa y 
cof dijfe . 

Qiiin etiti m eadem rat ione vettra Longobardorum, Francorum- 
que priuilegia Epifcopis.abbatibtis, cattcrilquc Italiae Ecclefijs figlila 
tini concerta bcnignìymt confirmauir.autniultisKgalibuspernulfis 
amplificauit . Quoniam autem intcrciuitates^& principes, acque 
adeoctiam inter priuatos homines mulete cxillere controueiGsepo- 
tcrant de omnibus fecògnnurum , atqtic sequa firgulis iura rubimi* 
rum ex Iegibus feriptisprofelfus eft.vbi in lialiam venifler. Ex qui- 
bus omnibus intclligi poteft , vniutrfam ab hoc tempore Italiana 
' rcnoua- 
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fenotiatam , atque aliam prope in omni inftitutorum genere effe Anni di 
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C'.urtfc intanto in Italia t Impera dorè Ottone , per riformar la 
flato di quelle città) che fife ritmano gravate da/t oppreffiom degli 
^ufficiali, e de gt altri fupremi Magi firati , per le caujegìà narra - 
te. ond ejfendo giunta col fuo efercito in Pauta *iui venne 'Difila- 
to da teone Ve fono di F errar a y in nome di T edaldod Ette, anvj 
multato à dover e far il viaggio di Ferrara. .. . , 

Accettò egh con grattammo queff invito^ e tanto piu 'valentie* 
ri fihlvfic à vifitar quèfla città , quanto che Capetto far taf a gra- 
ti a questo Principe , che dipendeva in grafi parte dalf Imperia. 

Hebbe per tanto incontra Bonifacio figliuolo di Tedaldo connina 
truppa dimorati Cavalieri Ferrarefi , e d’indi a poco Tifiefio Te- 
da Idi, non molto lontano dalla òtta) e perche intendeva, che Papa 
\ Benedetto era 'Vftito di Roma per 'venirlo à ritrouare s rìngr Or- 
ti aro cF hebbe Tedaldo de' riceuuiP honoris andò fino alla Bocca del 
fiume T art aro ad incontrar queflo Pontefice ; e con lui fìejfo pafiò 
infiniti ragionamenti-di benevolenza $ e poi volfe t animo alla cor- 
rete ione delle immunità Ecclcfiaflicbt , che con troppa auidità fi 
tendevano immune conira' feeolari a quali non era lecito il fop- 
portaregti aggradi de'religwfi ; Egli per tanto con t iste ffo ‘Ponte- 
fice terminò di ridur quefle immunità à quel fegno , che ricercava 
Thoneflà,acciocbe altri non s'hauefferoà dolere $ ne e’ "Religio fi re- 
fi afferò a fatto fpdgltati di quel beneficio che ragionevolmente, gli 
co/npetejfe . n v *.< u '• '' f M f \ 

Onde ambi due , per concbiufiórìè di' qucfli ragionamenti , fi rt- 
dufiero alt’ Evangelio 'Vigefimoftcondo di San Matteo . e cofidif- 
fero. ' » * ‘v j 

Primo quidem teftimonio Saluacqris no Ari , qui intcrrogatusan 
Jioerct ceniti m da.ri C?fari,an non,pctijt oftendi fibi numiima ccnfus, 
vifaque in ilio Cdiiris imaginc dixit. Rcddite ergo qux flint Cefaris, 

Ccfari j & qua? fune Dei , Deo . Quibus verbis aperte prateepit tnbu- 
luin Ca:&ii recidi. ' . - 

<• * Hora 
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Ch iTfto # P *P * 3 dtdniperadore Ottone , per intelligenza di qu«~ 

-P74 fio mijlero , rie or fero d coment ari di San Girolamo . Narn bcatus 
Hicronymusincommentarijsfuper Matthxum nomine eorum, qua? 
Cxfansfunt, dicit inrelligi triburum C?faridcbitum,iicinquitns. 
Porrò quod ait : Rcddite qua: fune Ccfaris, C^fari: ideft, nummum, 
. triburum, & pccunia'm: & qua: funt Dei , Dco: dccimas, primitias, & 
oblationCs, aeviólimas fenriamus . Ha?c Hieronymus. , 

• Xj li piarti appreso diyidurfi alla /intenda di T er filato. Iefus per 
hoc quod figura tumerit numifma imagine Ccfaris , perfuadet illis 
'dcbcrr Cffàtì,qtìceius funt: hoceit.qux habenteius imaginem. Et in 
oorporalibus, & extcrnisobedicndum eft Regi rinintcrnisautem, & 
fpiritualibusloh Dco . Hxc Thcophila&us. Prxterea, ipfc Saluator 
nofter Chriftus Icfusjproutin alijsomnibusvirtutisopcribusfccerat: 
ita in ìiac re òpere, & excmplopriufquam verbo, nos docu ir tributa 
pi incipibus cflcrcddendd. Nam quum illi,qui tributa Ccfaris nomine 
cxigtbant,proprcr fignorum magnirudincm,qu? in Chrifto videbant 
ab ilio rributum petcrc non audentes accefliflenr ad Pctrum , & pio 
magiaro illius triburum pctijflent,dixit Chriftus Saluator nofter Pe- 
Matt.17. tro. Vadc ad marc,& mitte hamum,& eum pifcem,qui primus afccn- 
dcrit, rollc. Et aperto ore eius,inuenies ftatcrem : illumfumensdaei 
prò mc,& prò te . Quanquam Saluator nofter propterea quod Regis 
xtcrnicfttìlius , & illum pater cclcftis harredem vniucrforumconfti- 
ruit, tributum nullum debere poterat: quatenus tamen homo crat 
tributum reddere voluit, vtexemplo fuo doceret tributa effe principi- 
bus necdfario reddenda. 

Con quelli termini tanto giu fi 1$ honefli ì ftgillarono le Porte 
de Ur peti fieri . an^j per maggiormente leuare ogni controller fìa 
finirono i loro ragionamenti , con la fienfenza di Salomone ne Pro- 
. uerbq. doue parlando d'fjddio 3 dice 3 

Per me Regcs regnant , & legum conditores iurta decemunt. 
Giuflafu adunque la fentenza del Pafiore della Chiefa j egiufto 
il prouuedimento dell' Imperadore Ottone -, che e' Re ligio fi non fofi. 
fero granati ,fe non limitatamente j e che e * Secolari non hauejjero 
da efiere granati per i Religiofi. Con quefio flahlimento fecero 
partenza f 1 vtu dall altro , il Papa ritorno in Tip ma s e f impera- 
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d&re nell* Ln’n bardi* , e > andò à Vermi , nella qual città fu con 
grat animo ruotato da quegli baisi canti . 

Per Scontrarlo Pietro C indiano Duce di Veneiia ,per li fiat 
tiranni i , e crudeli portamenti ,fù da quel popolo •vccifofmfieme • 

Con ■' vn fuo puah figkuolmo , c come Tiranno portato al Macello , 
e fattoi » p*Z$ji e dato in preda et CanLVitale fuo figliuolo perfua- 
fo da alcuni già ministri di fuo Padre, andò à Verona , ì ritrouare 
l h/speradote Ottone , al quale con molte lagrime momifcBò il gra- 
ne e (ceffo , che e ’ Ve netiam haueuano camme fi ntllaperfona di fuo 
Padre > e d >r vn piccolo fratello . lF(on potò Ottone , che mmuerfì à 
ccmpajfione , per molte lagrime, che ilgiouane fpargeua , st anco 
perche buucua conofìuto queHo Principe werfodi lui molto amo- 
reuole. 

Per tanto gli promcfSe d hauti c àfar de'fuoi ntmici afpra "ven- 
detta j et tutto con malta fi menta d’animi baierebbe mandato ad 
affetto ; fe Lotario Rè di Francia nonfi fojf dato aU'tmprefa dell* 
Lotor'mgi a fggetta all jf neper io , Egli per quefia nuoua caufa ab- 975 
bandoni le cofe d'itali* ; per ridurfì à anSia del nimico , col qual 
evenne finalmente al generai fetta dar me , mà non perquefto ter- 
minarono la conte fa , fe non dopò Ihauer confumato in battagli a 
*ona gran parte de fudditfi Alcuni Francefi mofft à pietà del mol- 
lo fangue, che fri f >vna,e 1 ‘ altra parte fi fpargeua, sindufferoad, 
accommodar quefii due gran perfànaggi mfieme* 

Il Pigna fenza far menùonc de'la predetta guerra , e di quello 
accomodamento , r vuole , che la cagione , che tndufft Ottone à par- 
tir fi d’Italia fife U ribellione d’akuni Principi della Germanìa y 
e del Duca di Pollonia la maggior parte fu 01 attenenti ; e che fu le 
prime per abbatter maggiormente la potenza di Enrico Duca di 
Bauiera fuo cugino creaffe General Capitano ^Alberto Marchefc 
d’Efie. Ma fi trona, che la prima caufa, che l’indù fi e ad nife ir 
d’ Jt alia fi* quelli di Lotario ' 7 {è di Francia s a cui feguì quella 
d e’ Principi ribelli, e pofeia quella de’Grtc^che fi fpinfero co moka 
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prette %$a alla ricuperatione dello flato di Napoli 3 'che per cagione 
di Jficeforo haueuano perduto . *l)a quefta parte >x>olfe ancor egli 
con molta generofitk dì animo il njifi-, e per potere aldi lungo trat- 
tener fi in Italia, meno co effo lui ì Imperatrice T eofaniajùa moglie . 

Giunto finalmente in Verona ; <vi ritrottò Stefano Caloprino 
gentilhuomo Penetiano,che da' Moro fini fuot contrari era fiato cac- 
ciato della Patria-, e che per rimttteruifi defideraua , ch'egli ttefio 
prenderei armi contri Venetiani , perche alficurogli prornetteua 
con la parte ch'egli haueua in quella città di farlo Signore di quel 
dominio. i ( '■ 

Stef la mano Ottone a que fio penfiero 3 e penerà punto tfeoprìre 
la cagione, comincio da ogni parte à radunar f old alt . Mà gli con - 
uenne, come nelf altra occafione f andar contraìBafilio, e Cattanti- 
no Imperadore de’ Greci , eh' haueuano occupata la Calabria con 
quella parte d’ltaba,cbe all a Sicilia è molta . Giunto à mitta de ’ 
ni mici , ancorché con molta genero (ita appiccaffe' l fatto d'arme y 
ruttine nondimeno nel maggior colmo della battaglia abbandonato , 
dalla Maggior parte de fuoi> che prefero la fuga ,• onde gli conten- 
ne abbandonar limprefa , e ritirar fi con defiro modo per faluar 
latita. • • : S: ' \ ■ ■ : - 

I Greci nondimeno feguendo il cor fio della vittoria, (par fero de 
piif rifuggirmi Vn mar difangue. Ottone, cercando per ttrade in- 
fitte di faluar la rutta giunfe al lido del Mare 3 oue rttrouò <-vn 
'Battilo a caf,col quale folcandoil Marefpcraua ricondurfi al de- 
fiato Porto i Mà perche njenne cono fiuto da r vn Corfalefùpref , 
e condotto in Sicilia , nel cui Luogo venne per oprad‘<zm Mercante 
Schiattane 3 che lo conobbe 3 f atto faluo ; onde con ì offerta dì vn gran 
denaro fu tenuto fegreto , e con quello ottenne il ri/catto . Quitti , 
fe Greci hauefSero faputoconfeguire intieramente la vittoria , del 
fatto fi fare b barn impadroniti del tutto , per che non ritrattarono 
' chi più gli f ac effe refittenza . 

* i Ottone doppo tl rifatto sfiondo giunto in Roma, raccolf ad vn 
Ujs * :t k tratto 
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tratto le reliquie dell'eferctto fuo , ch'era /parto in <vari luoghi . E 
pen he per ali Ima non gli p a.rue tempo disfogar l’ira (uà cantra * 

‘Romani, che di quella rotta erano fiati cagione , fi <volfe conte a' 

! Bcntue titani , ch'erario co' Romani à parte del fuo male . Poco 
appreffo moHr arido ancor di •voler fi opporre a' Greci , affinché non 
pajfa fiero piu oltre , andò in 'Beneuento, ed tui fparfe di epue' tm fe- 
ri /militanti •zn mare di [angue ; per la che faccheggiò , e pofe à 
ferro , e fuoco quella città , la cui tnbumanità le cagionò poi il fio- 
pra nome difanguinario 3 percioche, e come cogliono gli frittovi , 
fcn\a Li generai rouina dt quel Popolo, e di quefla città, patena fe- 
condo l'antico co fiume gafìigare feuer amente que’ particolari , che 
h aueuano errato . Laonde , perche ingiuflamente isfogò l’ira fua 
cantra di que , che non erano interuenuti nella battaglia , 'venne 
ancor priuato deila uita . 

Si legge, che tutto quel tempo, ch'egli dopò la rotta di Baffóne Ilo 98 j 
•vìjfi s bebbe fempre dogliofoilanfo , e fpejfofo fp ir andò, mo fi ra- 
tta l'affanno, che nel cuore batte a-, e d'altro non ragionano ,fe non di 
trouar modo, come baueffè potuto fcancellar quella macchia, che fui 
Tifo per cauft de' Romani , e Beneuentani egli por tana-, per la qual 
cofa fin nel •ve fi ire moflraua l’afflittione , e’I trauagho ch’hauea. 
ed in -vero , [e confìderar •vogliamo il mantfeflo torto , che gli fi* 
fatto, non per colpa fua,mà per 'viltà di que’, che l’ abbandonarono, 
trotteremo bàucr battuto legittima caufia di lagnarfi. 

Iti tanto i Venetiani, effóndo ritornati nella lor J olita quiete ,ri- 
m e fiero i Caloprinì a’ preghi della Madre di Ottone nella città . 

Fra tanto fopral’elett ione del nuouo Imperadore ,s andana in 
fiorna decorrendo di quel che ptit foffe al propoffto per qtteflo ca- 
rico. onde alcuni dtceuano , che per ragione di vera futceffìcne eleg- 
ger fi doueua Ottone terreo di que fio nome , figliuolo del morto 
Ottone , e più che tutti gf altri à quefla fitcceffìone inchinatta , 
mfÌAua il Marche fe Alberto d’Efle , come curatore di que- 
fio gioitane .* Altri diceuano, che fi doueua dar lo fietro dell' 
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Annuii ] m p er ' { o ^ ad Enrico Duca di Bau'tera , nato cf min fratello del pri- 
mo Ottone i & alcuni Italiani cbiedeuano Crefcentio Non- emano 
per fona moltlllufire , eger.erofa . Ma e ’ Germani, che all' bora in 
gran numero fi ritrouauano in 7 \oma , di commuti mjolcre elejfero 
P84 Ottone il gioitane, ancori he Papa 'Benedetto facefi’wfian‘ga> che fi 
dotici eleggere 'V» Principe atto ad vn tanto gouerno-, ejjendo che 
te effe d'itali a fi ritrouauano in p filmo flato, antimi fi aitano per ro- 
mbare afflitto . Confermò nondimeno , per non contradir a quefla 
natione , C elettionedi Ottone ; Venti in tanto queflo gtouar. e, men - 
tre firitrouaua m Aquifgrano folennemente coronato ìmperadore , 
e fu in quel tempo, che di Jtta età non p affitta i dodici anni . 

litoti molto fette Papa Benedetto , à commutar la muta con la 
morte , onde à lui fucceffe Giouannt decìmoquarto CPauffe , che ìlei 
terzo mefe deljuo Pontificato, mtenne fatto prigione da’ Romani, e 
pofio in Caflel/ant \Angelo\ oue poi di fame ,e di fete finì fua •vita. 
$8j Ziti altro Giouannt figliuolo di Leone Prete Romano , hebbe il 
Pontificato ; mà fidimofirò indegno d'mjn tanto carico , come rife- 
risce il r Platina ; t perciò fatto di lui cominciò la pefle , e la fame à 
far fi fentircì ed il terremoto in Beneuento,(gjf in Capua,con gran- 
dijfimo detrimento di quefit due città . 

flora perche queflo Giouannt , non <viffe più che otto me fi Pon- 
tefice, à lui fucceffe mjri altro Giouanni di natione 'Romano j onde 
non fi troua,che ne prima,ne doppo,fegwffeto tre Pontefici di’vn i- 
fletfo nome , l'mno dopò l’altro . Qucfl' mjltimo fu molto dotto , e 
con molta eleganza egli fcriffe alcune cofe ,• ma fu da' fc ditto fi di 
Crefcentio gonfile Romano, che s'ingegnaua di far fi affatto Signo- 
re di Roma, trauagl ato . Non Dolendo però egli contraporre le for - 
ze fiue , à quefla fedii ione, come in 'volontario efilio fi ritirò ad ha- 
bitat e nella T ofiana\ anzi fi atta con pen fiero di chiamare in Italia 
l ìmperadore 0 ’tonc,ihe non hauea ancora U terza corona per ma- 
no del Pontefice hauuta: Di queflo penfiero dubitando grandemen- 
te Qrefcentio\ tanto con li Parenti j CT* amici del Pontefice fi oprò, 
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che'lPapa ficotento di ritornar in Romaiajfic tirato di douert fiere, 
come itero, e legittimo Pontefice ubbidito, ed honorato. Penne adun 985 
que nel fino ritorno in Roma, e fuori di Roma rtceuto da Crefcentio, 
e da tutti gC altri feditio fi con quell' bonore , che ricbiedeua lo flato 
fuo ; ffi accompagnato final Palagio Latte anenfe\ doue fu la Por- 
ta gh fu da Crefcentio , e da tutti gl' altri Capi della feditione do- 
mandato burnii perdono ; egli col pegno della finta benedittione gli 
porf la pace, il perdono . 

Era l’Italia in quefio tempo , come rifcrifcc il Tar cagnotta in 
modo da quel mafcbio animose fitto prillino 'valóre degenerata, che 
era quali di bi fogno, ch’ella fife da Straniere genti flagellata, per- 
che gl’ Italiani fleffi non fi foffero lì gufa di fiere, e con Cinghie , e 
to' morfi difperat amente lacerati t'vn C altro. 

Sorfiro nondimeno da quefie controuerfie alcune famiglie Illu- 
stre in Italiade quali occuparono le migliori , e le più belle città, che 
•vi fofiero. Mà fifra ogn altro di fiato, e di riputatìone, crebbe mol- 
to la Repubblica di Venetiaje quella di Fiorenza divenne tanto fu - 
perba^cb' bebbe ardimento di guerreggiare più evolte co' Pontefici. 

Venn in tanto creato Ve fiouo di Modona , a >n certo Giouanni ^ 3 
buomo in njero di buoni, e fanti co fi unii, eh' er effe in Mona fiero la 
Cbiefx dì San Pietro fiotto la regola di San Benedetto \ la quale d 
giorni miti dura ancora nell'iftefia Città di éModona con molto 
decoro , e riputatìone , sì di fabriebe come et ogn altra co fa neccjfa- 
ria ad Tina tanta religione . 

In tanto cjfendo tenuto à morte Papa Giouanni , fiucce (fé nel 
Penti fùato Gregorio Quinto nato in S affama , e parente dell'lm- 
peradore Ottone, che fu quefio tempo per opra di Roberto Ran » 99J 
girne haueua r affettato le difeordie della Francia j O* era <■ ve- 
nuto con fiorito c fircito in Italia ,per indurr e' Romani , alfnvbbi- 
dien^a di *. Papa Gregorio’, che di già per afficurarfì della evita era 
fuggito in To/cana . fitrouo nondimeno i Romani , che figli op- 
pi fro colfauoredì Qrefccntio } cbt crearono per loro Confile à que - 
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C Mi ito e Jf etf0 * Coftui effóndo huomo temer ario ,e di molto ardire, hauti 

99$ tia in difipregto di Gregorio creato Pontefice vn certo Veficouo dì 
Piacenza di natione Greco , ch'era dotto , e ricco molto 3 rnà di poca 
honeSlà, e fu dottarmi Decimo fiettirno. 

- Ottone per queflo nuouo ficifima,e per la depofitione di Gregorio 9 
accelerò maggiormente il cammino, la dotte e fendo giunto in Vero- 
uà ,e fatto certo del maltalento de' Romani , più che mai adirato 
partendo da Verona , riandò fiotto le mura di 'Roma, e con e fio luì , 
ne menò ‘Papa Gregorio, (tj Vgo d’ESÌe per batterlo partigiano in 
quelite r molte-, sì anco perche hauefie’l carico d'njna parte dibtefer- 
utOych'egli ftejfio conduceua . 

Giunto finalmente su le Porte di Roma, trottò che Creficentìo ha 
ueua fortificato la città, e Cafielfiant tAngclo, chepoficìa da queflo 
fiatto, fu lungo tempo detto Cafiel Creficentìo. £h*iui ritrouandofi, 
più che mai rfò/uto di rimettere Papa Gregorio nella fiolita Sedia , 
fi diede ad afjèdiare la città. 

fi Romani , che' penfiarono non poterfi tener lungamente centra 
la forza di Cefiare,dopò £ hauer fioHenuto alquanti giorni d' a ffic dio, 
affai 'vilmente s arre fiero . Ed egli dopò £ battergli rìccuuti ingra- 
na, entrò nella città in quell inSlante , che Creficentìo, e £ Antipapa 
fi ritirarono in C afiel fiant’ Angelo per /or fàluez^a. Egli che conob- 
be il luogo effiere quafi ine fipugnabile, cercò con arte c£ offerire à Cre- 
ficentio,p£j all'Antipapa Giouanni la pace, perche defilar fallo pren- 
defficro honeSlo partito. Eglino, che conobbero non poterfi lungamen 
te trattenere in quel luogo, ne refifiere alle gran fiorone di (fé far e , 
S accomodarono con lur, Mà mentre per la città ne 'vanno perri- 
durfi alla prefienza di lui , vennero mifier amente njccifi. 

Ottone fùperato ch'hebbe tutte le dìfficultà , rìpofie nella Sedia 
di Pietro Papa Gregorio , dal quale cauò poi quella legge , che falò i 
■ ^ Germani haueffieroautorità d'elegger £ fi mperadore, e che poi elet- 
to fi cbìamaffe Cefiare , e Re de’ Romani 3 e con nceucr la Corona 
Imperiale per mano del Pontefice , fi domandale AuguSlo . Altri 
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vi Aggiungano y che l'Imperadore legittimamente eletto douejfe tre 
[prone bavere $ ricevendo la prima dt Paglia in Modetia , la fi con- pptf 
da di ferro in Milano , e la terza d’oro dal Papa. 

Li Principi , e perfonaggi , che à tal'elettione dovevano interve- 
nire, erano fei Principi, tre Oberici, e tre laici, e cbei primi tre [af- 
ferò t Arciuefcouo di Maguntia,quel dt T re turi, e quel di Colonia , 
colutolo di Cancellieri dell' Imperadore , tl primo per Germania , 
il fecondo per Francia , cl terzo peri Italia, i tre laici douejfe - 
ro effereil Marche fe { di Urandiburgo , il Conte Palatino, O U 
'Duca di S afonia con loro niffiì diHinti , cioè il primo col titolo 
dà gran Camerlengo , il fecondo cb’c'cloucfe portar lo feudo , che 
molti dicono le vivande in T avola , e'I terzo portatore dello Hocco 
vanti f Imper adoro . 

. Dichiarando però 9 ebefe nell' e le ttione dell Imperadore , auue- 
35 riffe , che le naoci fofero pari , in tal cafo vi fi dove (fé interporre 
per ilfettimo acato ippè di Boemia s e che parimente l'vjfiiiofuo 
f offe ilfetuire di coppa l'Imperadore * T avola. 

JgueHa prerogativa d eleggere l' Imperadore, di/piacque di tal 
modo a" Romaniche turbati dall'ira , e dal furore cor fero impctuo- 
fiimente [opra' foldat idi Cefare , e li tagliarono in buon numero à 
peZjj. Dopo quello affé di a rono l’ifieffo Cefare nel Palazzo del Pa- 
pa j efeà queftoloro temerario ardire non noi fi fofs'oppoHo Vgo 
d.' Elie , (jr Enrico Duca di Baviera , del ficuro baurebbono con 
ifconcio fatto,ridotto Cefare in maliffimo liato. Ma quelli duce- 
rne principali Baroni di quella Corte , con wari njffici pieni d'bu- 
tnanità , dimollrarono di 'voler trattare con effo loro bone Ho ac- 
cordo $ ed in tanto trafugarono Ottone fuori della città $ che re * 

Ho grandemente ammirato di queHa loro inventiva molto [cu- 
ra per la per fon a fu a , e degna di confideratione , per chi l'ha- 
ueua ritrovata j del che fi dijfe , effire Hato cagione principal- 
mente ZJgo ef EHe , che per tal'occafìone bebbe poi dall'iHef- 
fo Cefare il titolo di CMarcbefe d’Italia 3 come telìifica il 
Parte Prima. Ggg Funtio , 
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Chn iìò F*”- 10 ) & <*/fw j {fi il reggimento di T ofiana, con la ratiftt ditone 
996 «Ut dominio di quegli siati v altre 'volte narrati nel cor fi della pre- 
ferii’ f storia . __ » 

Ritornando pofeia Ottone nelC Emilia 3 mentre dimorano fi 
quel di Modona 3 t fmperatrice Maria fio. moglie ini* aghi di tal 
forte d nem Giovane Moderne fe di nobil famiglia , che non potendo 
■da fouerchio defio di goderlo tener celato quell'amore ,cbe le por- 
u . tana 5 come Donna gli paleso quel penfìcro , che madri giorni haue - 

ua tenuto nafeosìo nell ’ intimo del fio cuore . Onde ricercandolo di 
quell’ atto , che per ordinario fiol effer di molto conforto à gli 
amanti ; ri trouù tlGiouane armato di 'vn tal timore 3 che non po- 
tè 3 cordella defìde'aua 3 tirarlo alle r voglie fi e . ffn tanto per ifi 
fogar appieno quello fio vai. o appetito , ttafcuratamtnte stnduf- 


fe à far nuouo ritorno alle cofe di prima 3 ma come prima re fio ef- 
tlufa ; Impirocbt il gioitane elafe pìùtoflo il patir mille morti, (ho 
mai affentirt in difonore deli Imperadore alle 'voghe dì lei . *7)4 
quella feconda ripulfi 3 aggrego l’Imperatrice nel petto fuo doglia;, 
infinita , e pemò-aggiunfe aliammo nuoue cure , e nuoui tormen- 
ti ; An fi perche dnlntatia > che' l Gtouanefoffi permanifeflare al- 
l Imperadore fio marito qutfle macchiate a tuoni , come ‘Donna 
afiuta 3 pensò di melare t indegno fitto procedere , e d'accufaril 
Gioitane ìn 'vn ifleffo tempo . Cofa non più njdita , o flrano 3 (fi 
inopinato auuenimento ,0 felice colui , il quale innocentemente di- 
mora nella folitarta r villa 3 n-f aneto all aperto Cielo di fo'.&mentc 
preparare m'alitiofi inganni alle filuatithe fiere. O Fortuna per - 
rmt stride de' 'Regni , O* de’ mondani c .fi adduttrice , fòlleui y 
& auualli con le tue mani qutflo mi/croGuuare, cui di felice per 
opra non conofciuta miferamente fggiace ali altrui fafitti . 0 
fontiffima 'vergogna , e durifftmo freno 1 alle 'vaghe menti ; 
come può effe re in Donna Imperatrice de’ ‘Regni affetto ta- 
le , che s’autiei quello , ch’io ho raccontato 3 e farò per rac- 
contare . Cfon hai mare tante arene 3 nil Cielo tante felle x 
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quante coffe dubbtoje, e di pericolo piene -, pojfono tutto dì auuemre 
d a- utenti. . • 99< 

Mà ritorniamo al fatto. Jfioprì t Imperatrice con dtuerfo Stu- 
dio di parole Tboneiio. procedere del Gioitane , incolpandolo d'mm 
mago , e duboncBo piacere, da lei pero ricufato con fortezza, e co- 
fianca grande . a quefioauuifo Fi mp era dorè bramofo deli honore , 
e che altri neli’auucnire non baueffero ardire di macchiare Peter* 
na Jua npbtatione, come che il gioitane fofl'in pena di LefaMae- 
Bà , fenz* forma di giudi rio , il fece feuerijf inamente deca- 
pitare . Il donane prima che ricette f e quello graue fuppìicto , 
prego fua moglie ,cbe doppo ch'egli jojfe di vita nif ito, Vale f al - 
meno col gntditio del ferro affocato , marifcHare all Imperadore 
l'inno cenila fua. 

Giuntoli giorno , nel quale doueua Ce fare tener ragione a"Pu - 
pilli , O 4 alle Vedoue^ tfendofì di già condotto sì* quel di Pania » 
in luogo detto alle Roncaglie, manifefò uri l'audienzji fua. La Ve - 
dona , che fatta afpettando coi al' occ afone , ffece nanri l' Imp era- 
dove ni edere col capo del morto Marito , che in grembo’ ...uà* 

& a Cefare domandò , di che morte farebbe degno colui , xbe ha- 
ueff miri altro m caffo indebitamente j alche egli rifondendo diffe , 
della priuarionc del Capo ; ed ella foggiugnendo diffe , e tu fu co- 
lui, che meritare (lì cotale fupplicio , poiché per f alfa ìmputat io- 
ne riedita dall' Imperatrice tua moglie , inconft doratamente face- 
ili decapitare mio Marito -, Ottone , che noti meno la prontezza 
■della Donna , ch'il Diurno giudirio iiiimò , con parole affai me He 
diffe alla Vedoua , come potrebb' ella prouare , che non àgiufo, mà 
à torto haue fs' egli il di lei Marito fatto morire . All’ borala Don- 
na , che non punto dijfdaua di fe Beffa , ne meno di qud fu pre- 
mo giudice j che preuede tutte le coffe, diffe à C fare , in ri 'prone - 
ri hmocenZa di mio Manto , e t mgiuilitia tua , e le Jalfìtà di 
tua mogie col giuditio del ferro affocato, il che miracolofamente 
operò in nm’i Beffo tempo. Cefare per qucB'atto refò qua fi fuo. 
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Quitto' rl f e •tuttavia cerco alcuni giorni di tempo per poter etili- 
, gentemente efaminar la caufa , e pofeit fe la Donna giudice del- 
le fue colpe. E perche l Imperatrice fua moglie , fu non molto dop- 
po convinta come rea <~venn ancor condennata alle fiamme del 
fuoco . 

- Jgueffd fu Maria Augnila, che in ricognitwne del camme fi. 
fo delitto , [apporta con molta co fianca quella pena j anzi prima 
della morte fua , •volgendo fi alla Vergine difie . O eterna , e / in- 
goiar bellezza , o Deità ctlelìe y o nomea donna ; perdonami fe ti 
piace , alla fimplice refi fienza fatta da me contrai ami di quel 
lufingheuole amore , etisia prefi , quando ntìolai con la men- 
te il [acro £ Matrimonio . Perdonami fe ti piate 3 accioche io 
dite 3 trai altre lodandomi^ crefia il numero di tuoi fedeli fen- 
Zf fine. 

Hora llmperadore Ottone , in fiddìsf attiene dell ingiù fi a mor- 
te data à quel Giouane dono alla Vedoua , &• a fuoi figliuoli quat- 
tro Caccila nella T ofeana , come narra il Sigonio del Regno d’ Ita- 
lia, e fra Giacobo da Voragine nella •vita di Pelagio Papa . 

597 Gereberto Arciuefcouo di Ravenna per dimostrar e la fupt fiori- 

ta ch’egli teneva delle Cbiefi a lui foggette, celebrò nel pr e fini anno 
il fuo Generale Concilio alla prefinza deli Imperatore Ottone • 
998 E nel feguente anno Giouanni Vefcouo di Modona , che haueua 
» eretto in Mona fiero la Chiefa di San Pietro pur di Modona . fotte 

\ la Regola di San 'Benedetto , donò à quefii Reuerendi Monaci al- 

cum beni, come ha notato il Rcuerendijfimo Spingarda. 
ieoo ^Apparvero nel mille fimo anno di nostra fallite , molti prodigi, 

& in particolare r zma cometa di fmifurata grandezza-, edinfìe- 
meyn grand [fimo terremoto , per il quale ( oltre il travaglio del- 
le donne gravide, le quali quafi tutte fi fconciarono)cade nella mag 
gior parte della città d' lt aliatila gran quantità di cafis onde con 
la mortalità d infinite perfine, fi fece ancor piu gnue' l danno ; e fe 
il Papa in quefii trai* agli non [òffe fiato follcuato dalle grate 
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manieri et Vgo d’Efie,cbe ne pubblici affari , molto s‘ adopero ^er- 
to che con tiBe/Sa dttàfiaurebbe fentito a >n danno infinito : Gode 
affi di quetto folleuamcr.to . 

Mìt f enti apprejfo la doloro fa morte dell Impera dorè Ottone , 
cai< fiat a da' Romani, come dicono gli firittori, per lo che refìo l'ita, 
ha maggiormente conqu affata. Non patena il genere bum ano difi- 
der arin queBt tempi il maggior Principe di queBo , fendo che per 
le fue uagbe maniere, e quahtà,era miracolo del Mondo chiamato. 
Onde gf Italiani iBimarono d maggior danno la morte di quello 
Imper odore ,cbe’ Ifucceffo delterremo'o. %Mon quei? ottimo hnpe- 
radore nel decimo fello anno del fuo Imperio ,enel <v ente fimo ot- 
tano di fua svita fem^a figliuoli , per lo che dà Germani fu dato lo 
Scetroad Enrico Duca di maltiera cognominato il Zoppo , che po - 
feia in Aquifgrano per mano dell' Ardue fiotto di Maguntia sven- 
ne Coronato . 

Vogliono alcuni ,cht al tempo cT Ottone bauejfe in Italia la nobi- 
le famiglia de ' Malate fi princìpio , offendo prima di Germania 
^venuta in Italia con l'tfiejfo Imper odore , per opprimer l’audacia 
d’ale uni Tir anni. 

Era facce ffo à B>apa Gregorio Papa SilueBro fecondo di que- 
llo nome, del qual fi leggono nel Platina, in altri fcrittori molte 

fauole , e per tale le giudica il Panuinio nelle fue ^Annotatimi* 
VTon campò quefio SilueBro piu che cinque anni Pontefice ; on- 
de à lui fucce fiero due Gtouanm l'nvno doppo l'altro in <vn ifiefi 
fio Anno . Ma quell' <vltimo njolgendofì all' otio , riufeì mettiffi- 
mo nel gouerno . onde à queBo propofto ben difi e l Angela o "Dot. 
tore San Tcmafo d' Aquino al primo libro , e feconda Capitolo de' 
fitoi Opufcoh . 

Habcnti poteftatem rerrenam, feu fpiritualem, multum neceflarù 
eft fa piemia . Si enim defit ei, ntfeir poteftate vti . Bonum vero po- 
teftatis, & aliarum rcrum temporahum non eft politimi in) carimi 
magnitudine , fed in carum laudabili vfu . Sap. Stulto nulla re 
opus eft , nulla enim re feit vti ; & maxime nelcit vti poteftate. 
Far te Prima. Ggg j quia 
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Urlilo’ quia ^Wetfifficilccftbcne vti. SidìcUtinfanus pcriculosètenetgla- 
‘‘ ‘ ’ diumneindehrdat fervei alium.fic pcriculolum eft potdlatcm lube> 
re infìpicnti, ne noceac libi, vel alteri . 

. flora per ritornar al filo dell' I fioria , dico, che mi preferiranno 
1003. fu creato Ve fono di Modona Varino , che pojfc ia l'anno 
xoo; 1 co f-di noflra falute^con firmo ali’ Aliate di S. Pietro pur di Mo- 
do 74 tutti que beni > ihc dal fio antece flore gli erano flati donati , 
In tanto e (fendo ‘-venuto à morte Papa Ciouanni j fuccejfenel 
lO0 7 Pontificato Sergio Jfhtarta, huomo di fanti,e placatoli co fiumi. 0 
fi in quel tempo, che Vgo d’E He e fendo r.tornato in Tofana , co- 
me Vicario Imperiale fi fpin fi in Perugia, che bavetta bìfogno della 
pc/fona fua, per effe fi folle ua f ala plebe cantra' nobili peroccafio- 
ne if e fiere fiati granati fuori dell'ordinario . Ond’egli } come quel \ 
che dottcua porre la mano à queHe fdittom, Parlò al popolo in que - 
flaguifa, come piace al Pigna . 

Parolcdi che furore , ò cittadini Per ufi ni , nvì accicca di maniera eli 
nè.ai po- occhi , che con tutto che fiate buomini di fottìi intelletto,non r vede- 
iu£ino. C f e J che 'T l 'e tanto perni ciofo : & che riufendoui di prcfnte 

farebbe di poil'rvltima irò (ira di firut rione 1 Che folli a r vifà ar- 
rabbiati cantra njoi Beffi , e <zi precipita nel crime di le fa Maestà . 
La quale quantunque mai non debba e fiere offe fa da' fudditi , bo- 
rali è in termine } che imqu iffi ma mente farebbe oltraggiata ? Re- 
primete r vt prego limpeto fi lamente per tanto fiat io di tempo , 
che p affiate difeerver e fi (ìa poffibile 3 b no, che di voi fi vendichi 
Fnjna parte contrai 'altra , e che ambedue non (i diflr figgano > e 
fi ottenendo vna dille due , ò anche Fnjna , e l'altra di f aliar e 
quella rabbia 3 ne figliti à dipoi , che e evinci fori pefano godete 
della ancori a . Non r vedete h.oi , che fpcnti qui fi i primi moti y 
lagiufiitia ch'èfimpre vna medi firn a, rimai, e r vindice dtb'ojji fi 
fatte con piu Ha ucndetta ? & cbe 3 o di fedito (è con poco internai - 
l 'fCon efilij.confifationi di beni, morti cfimpUn , note d’ifiamia e 
fintili jhpplui -, fi neramente pumfee i trafgr efori 1 e che Cefarc } le 
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'cui for\e fono lunghe, ò per tempo, ò tardi , njì aggi ugnerà ? Non 
*vedete,che la peggi or cofa, ancora che altro fiero ottenimento non 1 007 
tic figuìfie,fi\re non potre(le,che dtfmembrarui da vn corpo 1 fi e fi- 
fi, come fe gli occhi , le mani,& l pie entrati tra fe in diffidenza j 
ptf inebriati nell irai fi dijìruggeffro infieme? percioche.fc la par- 
te piit nobile non Volejfe curarfi dell inferiore', e quefla ricufajfe di 
rifipet tare quell' altra s ficnza alcun dubbio tutto' l r.oamento , che 
ne auuentfit, farebbe comune à tutt’i membri. Vfon "vedete che ri - 
bellione e quella , che farefle , non già con animo di farla , mà per 
fola inauuertenzj. ; la quali è contrai Magi (Irati di Ctfare ,pofli 
fatto la mia carica, e perdo contra di me, che fon qua Vicario difua 
Maefià ; per modo che Viene contra chi è immediatamente congiuri 
to con QefarciC per corfiegucnza contra Ce fare ifleffo ? Slà perche 
pojfate comprendere quanto contra ragione "voi vi muouiate , ri- 
guardate Perugini l obbligo, eh' hauete di cotinuare ve' tributi fitti 
da tepo immemorabile, e dati alt Imperio , perche poffa regger quelle 
fipefie , che fi ricercano al grado Imperiale . e difender Voi , e tutta 
qtiefla proutneia . che tutta parimente <vi concorre con pronta vo- 
lontà, della maniera ebefà C Italia, e’I re fio dilla Chrifiiardtà -, che 
rendi p articolar vbbidienzgi alla Corona Ce far e a . Anzf fedi ra- 
gione diurna, no che bum ava, e lecito al Principe legittimo per guer 
re prefie contra infedeli, altre, che filano gtuflc, per •viaggi fatti 

à beneficio de' f additi-, perfori i fiat ione di luoghi-, e per altri Info- 
gni firn iliache tutti fono in Ceftrc,Capo de 'Principiti-, d'aggrauar 
t popoli con infolite , e nuoue taglie j &■ il difubbi dirlo in ciò è refi- 
fiere alla fitta potè flà; e confeguentemente à quella di Dio-, quanto 
più fitte voi tenuti à non contradirgli nelle grauezzg confu. te? 
nelle grautzgge , che è cofì chiaro , che 1 vafialt dtono fifienere . man- 
tenendo chi gli mantiene ? Non • vogliate che l'odio , che è trà v oi , 
tmpedifica il corfio di quelle efiatlioni , che fi mai furono necetfivie , 
fono bora precipuamente ; e fi fanno à pofìa per confieruare da gli 
offenfiori, e voi, e le fiofianze , eie famiglie vofire . e ceffitndo da 

Ogg 4 queflo 


Digitized by Google 


Anni di 
Chrifto . 
1007 


ICO? 


$38 DELL'ISTORIA D'ITALIA 

quello Ardori concedetemi fola tanto di tempo, ch’io poffa mdire Ir 
moli re ragioni ; e terminare che ciafcuno concorra per la rata fua . 
fi che } e ne' gradi c§ la pofan^a loro opprimano t piccoli ,e nè più di- 
boli con fi alfa imputatane data a' piu potenti ; sh abbiano à ritirare 
dal dottato pefo . Quella farà la fìrada,ton che mot Perugini mi 
mendicherete ragioneuolmente. Di qui fi potrà conofcere fienosa fo- 
fpetto , che la c ogni (ione fa appajfìonata j quali fi ano què che mo- 
gliono fotterfugere. Di qui fi merrà à foddisfarà Ce far crolla gitt- 
f litiasi defìderio,& al debito mofìro. (gf à darà me occafione di 
rimanere foddi sfatta di voi, e di fare di què riporti all' Impcrado- 
re, donde r , Perugia non meno che l' altre città principali di Tofcavaj 
C* anche più dell’ altre habbta da e fiere f atterrita, 

uefie falde parole d’Vgo prefero cofi fattamente gli animi de 
gli afi elianti, eh il popolo ratine dutofi del j ito fallo , depofì l'altera- 
itone yg l’arme ; (g-T intieramente fir acqueto. La quale cperatione è 
narrata da Pe truce io diligente fcrittore delle cofe Pi fané . 

Parue che fu que fio tempo il grand’iddio voleffc gafìigar’i Vi- 
netti , per lo peccatodtl genere fiumano s e per quello fare, mando 
quella graue pefhlcnza } che fi legge nelIlfiorie,che ben fpejfooccor- 
reua, che què, che feppelliuanoi morti, re Ihtua no coghfleffi morti 
infelicemente fepolti.Ond’i Modonef,& i Bolognefi ricorrendo al - 
è inter ceffoni de’ fanti, portarono praceffionalmente per le loro città , 
& Ville ,li forni di S.Sinefio,e T eopontio Martiri, che dall' tAb ce- 
te di Non. virola, furono e firatti dd loro fepolcro.fi che cofi promet- 
tendo iddio benedetto, fi vedd; incontinente (à gloria,^ àhonore 
di que (li fanti ) cefi are la pefie ,* per luche cominciarono alquanto i 
mittenti à ribatter le perdute forzg , 

Si vols 'in tato Papa Sergio à l berar la Sicilia dalle mani dè Sa 
racinr,onde p fico co figlio, e fanti ricordi s’vnirono infieme i Princi- 
pi Italiana fra’ quali vtfùVgod Efle,ò J/gone corn altrii chiama- 
no. Si ntron aitano elladici in Italia molti figliuoli di Tacredogra Ca 
pitano de’ Nar mani, uno dè quali, che fi cfnamaua Guglielmo Forte 
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braccioflqual era d'animo cofi generofo.e inuitto 3 cbe toltone con ef 
fa lui il predetto Vgo,e Malocco Capitano di Michele Cataldo Im 
piradore de Greci, fi fé coji potente in fftalia, che dopo l'hauer ab- 
bracciato l'aiuto del Principe di Capua , e quel di Salerno, in breue 
tempo caccio di tutta la Sicilia,i S aracini. Md dolendo poi Maloc- 
co diuider malignamente la predace le fpoglte della 'vittoria, cagio- 
no che Guglielmo fe ne ritornò adietro maltjjìmo foddisfatto.Anzf 
come quello ch'era prudente, e dottimi co fiumi ornato, giudicò per 
all bora l'effer bene il difjimulare quel , che al prefente con animo 
aperta nonpoteuafcoprire. 

Màcon quaranta mila fidati fHor marini , che ritornauano 
dall imprefa di oltre Mare , occupò la Puglia , ch'era a’ Greci 
foggetta. 

Malocco d cui afpettauafì la difefa di quella Prouincia , quan- 
do <~udì effer caduta nelle forze di Guglielmo, per non parer tìmi- 
do ,e rvile,volfe l'animo al racquiflo % ,md mentre s induce alla bat- 
taglia, re fi a con tal fucceJfo,che d gran fatica fuggendo, potè la vi- 
ta faluarc, Guglielmo, a cui per ragione della evittorìa re fio libera 
la f Puglia , pafsò ancor facce fittamente dopò lui nella per fona di 
Drogane fuo frate Ilo, e poi in quella di Goffredo ilgiouine,dal qua 
le bebbero poi origine Roberto Guifc ardore Ruggiero il fratello. 

In tanto effóndo * venuto d morte l'anno dopò il Parto della 
Vergine io 12. Papa Sergio ,fu data la fucceffìone d ~Lene detto ioti 
Settimo, detto ancor Ottano da alcuni ; il qual' ornò della Diadema 
Imperiale Enrico Secondo Duca di Bauiera , che doppo Ottone ba- 
vetta ottenuto /’ Imperio, (èff era uenuto in "Roma d r affettar le tur 
b olente, e le feditioni,cbe meniuano giornalmente accefe da Sara- 
cini in n vari luoghi d' Italia.Rtceuuto che hebbe lo Scetro come det- 
to babbi amo, pafsò con potente efercito fopra Capua, che parimente 
•veniua da’ S aracini trauagliata,e gli cacciò con la punta del ferro 
dì quella contrada. 

E fiche Bugano Capitano de' Greci, che haueagid edificata, e fatta 
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dmna Colonia de Greci habitat T rotaie sii li confini di Puglia fi 
' era à fattore de' Sar acini dmoflrato-, ancor /òpra di lui n andò, oue 
con oflinata guerra gli tolfe alcune terre; e dopò l’hauer tenuta quat 
tra mefi affcdiata 7 ’roia,per oc cafone dell' ecce (fìtto caldo, che quell 
e fiate facevate per lo morbo, che nacqui nelt e fi rato. gli bifognò ce- 
der al tempo, e con bone sii patti cercare d hauerla nelle mani Sotto 
certe condì rioni hauendo riceuuto gli ostaggi, efauoriti i Dforman 
ni, che tutti dwoti della Chiefa,e deli Imperio fi erano dtmoflratiy 
partendo d'Italia ritornò in Germania. 

Scriuono ale uni, eh' egli nel venire, e nel ritornar che fece à ffa- 
fa,mifitò tutte le Città della Tamagna, e della Lombardia fino à 
SMi lanose tutti que’ che fi fentiuano granati da marie angherie, 
gratiofiamente folleuò se con bellijfimi ordini accomodò il tutto. Vifi- 
fe poi nel re fio di fua mila così piamente, e fant amente con la mo- 
glie, che di pari molontà ojferuò con ejfo lui il moto di caflità , che 
ben die dà conofcere quanto fojfe d’mn miuo affetto pieno di fanti - 
tà. Finalmente effóndo giunto col mezgp d'vna infermità alfine di 
fua mita,chiamò àfe ( dopò l'hauer nceuto la fantiffima Euchari 
flia ) tutti que' Principi, che all' bora prejfo di lui r 1 fé de u ano, e gli 
configliò ) che poi che piaceua à fua Diuina Maeflà , diprtuarlo di 
que fi a /poglia mortale ,à far elettione di Corrade^come dmn Prtn 
cipe malorofo, perche gli pxreua,che quefio più d'ogfi altro fiffe de- 
gno dell' Jmperio 5 11 che detto frà pochi giorni refe lo fpirito fuo al 
Creatore del Mondo. 

Teneuano in quefio tempo per termine di vera fucceffione,e he- 
redità Paterna, Bonifacio, e Corrado d’ E fi e la Signoria di Ferra- 
ra, di Luce a, di Reggio, di Par ma, e di Piacenza; adequali terrea 
dominio, aggiugneuafi, la deditione di Modona,e Mantoua.Per tut 
te quefte co fide ratio m, e qualttadi alcuni Signori Lombardi entra- 
rono in molta gelofia della potenza di quefli Signori-, ed in tanto co 
minctarono à tener occulte pratiche con alcuni Parmigiani, affinché 
in tempo opportuno fe gli nbelUficro^on direbbe mentre que fi fì- 
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gnarì non h iniettano la confermatione di quefìa cittì da quello, 
quale donati ejjl re creato Un gridare, non era di douere, chi eglino 
rende! fero ubbidienza ad alcuno-, Con quefie ciuf e adunque , e col 
medefimofifp ertogli fùleuataetiandiola Cittadi Piaceza.Sgh- 
7 )o fatti auuednti di quelle slrattageme,per rimetter in fede que- 
gl e due Cittì, fi rìda tfro prima fopra ¥ armatori l'aiuto de’fuddi - 
ti vicini, e de Milanefi,e Pauejì. 

In aiuto de ’ Parmigiani , fi dimoflrarono le fattioni adherenti 
alle famiglie de’ Caporali, che tiranneggiauano una parte della 
Lombardia . Mìgli Eflenfi nonfilo fecero teSla contea queSli ni- 
trici à Cunicolo .che ctiandio gli battagliarono ,e pofiroin fuga.Cor 
rado dS de .battendo nceuto alcune mortale ferite, fi fi condurre 
ì far.ofja.e ini muore. 

fin tanto gii Elettori deli' Imperio, conforme alla mente del mor I0 , 5 
io Enrico, eie ffero per Impcrador e l'imitto Corrado. Mi perche vna 
parte de gli Elettori inchinaua ad altra parte , nacque fri di loro 
non poca controuerfia,per lo che (lette l Imperio due anni fenici ca- 
po, prima che le conte fe fi fiero fipite; sì che mentre queSìe cofe paf 
fauano con variati peo fieri-, alquanti Principi di Lamagna, O* al- 
cune cittì d'Italia, cercarono di porgi in liberta . Le cui mutationi 
por fero affai che far al nuouo Imper udore, che finalmente dalla par 
te più potente ve n ve dichiarato consuma legittimo Imperadore , 
e in t/lquifgra no Coro nato f anno di no sira f alette. 1026". 

Egli dopo l batter riceuuto vn tal honore , formò non poderofi JQl( . 
t f eretto per andare fipra Bodislao Duca di Polonia, che facendo fi 
chiamare Pfe, fiera ali' Imperio ribellato . Ma mentre incammi- 
na Ce finito ì quella Vtdta,hebbe per i fi rada auuifi,ejfcr l'inimi- 
co ribello venuto a morte i e di lui efScrui ri mi fio un fola figliuolo 
chiamato Ali/icone, che mojfo dalle figge (Coni del Padre, mtende- 
ua voler anch’egli per fi uer are nella prega ri bel 1 ione. 

Corrado piu oltre andando , pensò di liberar fi amor da quello 
giouar.etto, sìchegiunfecolì, fetida ritrovare fimflro incontro. 
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Anni gran o le forre di Mificone fenica comparai ione inferiore à quelle 

<*£ ' di Ce farete nfaua nondimeno poter fi difender da iui,anzj mante - 
nerfì in iHato,con l’aiuto di V almeno Duca di Boemia $ ma di ciò , 
retto gabbato*, pofeia che fu da Valmeriofchepenfauafar cofa gra- 
ta à fefare )tradito.Onde fe Ce fare, che era di cuore genero fo , e in- 
uitto, non hauefie ricufato tafferia di Valmerio, fetida akù dubbio 
il Giouane farebbe caduto nelle mani fue . Mà per dargli à cono - 
feer, ch'egli lo voleua per la via dell' armi, e non del tradimento-, 
di quanto baueua trattato in fecreto con Valmerio, lo fece auuifa- 
re . Il Giouane, che fi vedde per quetta firada vinto, allac- 

ciato,abbaJfando l'orgoglio, in luogo di per finerare nella fitta ribel 
Itone ; sì sbrigò dall' infidie, del Duca di Boemia, e ritornò in Pollo 
nia. E per l'auuifo bauuto da Ce fare, con poca anzj difar mata com - 
p agni a, andò à por fi nelle braccia di luijdal che fi conofce , che t epe. 
rationi de' Principi fino per ogni accidente mutabili: lAltri Trinci 
pi, che veddero Ce fare dimoUrarfi beneuoU verfio di quettogio- 
uanefi riduffero parimente altamicitia fua,vno de quali fu Ste- 
fano Rè et Ungheria. 

Con quette placide dimottrationi, bauendo Corrado terminato 
le conte fi della Germania, voi fi t animo alle cofe d’Italiajan^i con 
vuoue firzg vi fi lafciò yedere.Onde Giunto a Cremon afatto ri- 
cor deuole di quello, che e Rè, e/mperadori paffuti haueuano conce f 
fo alla Cbiefa di Modona,Volfe anch’egli dimottrar figli bene noie, 
come te Hi fica il Selingardo. 

Epercbeintendeuadi manometter alcune città ribelle altlm 
per io, die de yna parte dell’ èfercitofiuo à 'Bonifacio d! Ette, e lo ma 
età centra que’ 'Barbari, che teneuano l ftalia infefiata dalla parte 
di Roma,ed egli col rimanente e finito fi difpofe all’imprefa di Par 
ma, per ritornarla all’vbbidienzjt di Bonifacio, dal quale era ttato 
raccolto con infìHto filendore. Cominciò per tanto à cingere la città 
dtgraue aJJedto.Ntlcui inttante Bonifacio effendo giunto f opra gli 
V nga.ri, ir i S arac ini )C he tutta via occupati ano il Patrimonio di 

Santa 
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Santi Chiefa,con la T ofcana,cominciò a porgli io molto tr attaglio . 
Cefarc ancorché bauejfe prefntatol affedio alla città di Parma\co 
me detto habbtamo, defiderofo nondimeno di porger\qu alche aiuto 
à Bonifacio , che non battetti forze eguali fià quelle de' nimici % 
colà dando, & ad AzgP d'Sfìe quarto Marcbefe di quefìo nome , 
lafcio C imprefa ; alla quale fece nuouo ritorno dopò l'hauer eflinto 
t incendio de * Barbari, anzi riceuta la Corona dell' fmperto per ma 
no di Papa GiouanniiHebhe ancor quefla citta per affé dio-, e uipo 
fe condecente guardie , e poi naolfe il penftero alla citta di Tiacen - 
Zj } cbe era nell'iflejfo fallo . 

Quello poiché lo tenne adietro nellefìto di quefla imprefafi 
fi* l'hauer arditola congiuntiine de' Milane (i co’ Piacentini per 
mantenerfì m liberta j e dopò la partita dell’ «Arciuefouo ba- 
tter in dispregio del nome Ce fareo fatto gettar dalle Porte l'eA- 
quile fm peri di . Lafciando adunque da parte quefla impre- 
fa , riandò con "Bonifacio , {fi Azso à Como per poter tener 
da quefla parte infe fiate le cofe de Milanefì . Giunto colà , 
comincia con alquanti Corridori à danneggiar il paefe di Mi- 
lano , O* ad afediare forno , che rendeua ubbidienza a’ Mi- 
lane fi j òtta quefla città per non diuenire preda del nimi- 
co , con molta fommifftone fi fottopofe al<z/oler di Cefarc-, che 
di fubito njoìfe l'armi conira' Milane fi s anzj fi fattamente 
flefe l'animo fuo al racquiflo di quefla città , che l altre du- 
bitando della propria rouina , le mandarono ad offerire le 
chiaui , O’ i filiti tributi ionie pene de gli Autori delle fol- 
li-unioni . 

J MiLn efi) che refi arono fiolifrà C <vngbie die Cefìre,penfaro- 
no a ' cafi loro, ed infieme mandarono illoro Arciueficouo Oratore à 
Ce fare, per nmuouerlo da quelle caufe,che lo faceutno rogliofio del- 
la diflruttione di Milano. Egli nondimeno ti dito che hebbe le loro 
perirmi, fece trattenere t Atciuefcouo^tffi ad vn tempo flefjofiim 
padron ì de ‘fub borghi. 
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Mora mentre durati* quettoaffedio , il giorno fella Pentecofle^ 
celebrando Me fi* folenne in nana certa Cbiefa fuori di Milano , 
l' Ardue fcouo Brunone Colonienfeftleuò nm a ento cosi terribile* 
con tuoni, e folgori fiequentiffimi, che tutte le tende furono leuat e, 
alTaria^O" atterratigli ttih de Padiglioni con fpauento ni.iuer-, 
fiale fui fi aggiunfe tlteflificato di Brunone , che diceua hauer Te- 
duto mentre confgraua f Otti a , l effigi* di Santo Ambrogio, che 
minare iaua la difiruttione dell' e foretto, ogni Tolta,che non foffepo 
tto in libertà, il fuo Prelato, con la cìttà.Corrado no men fedet Chri 
filano , che diuoto et tAmbrogio Santofomircia tutto temente , ad 
accettar quelle conditioni, che primaricufate hauea , e libbra la cit- 
tà dal pericoloni Ardue fcouo dalla prigionia ; ed infieme manda 


^Bonifacio et Ette à riceuere glihabìtanti di quella man ter a, che fé 
gh erano offerti >co» patto pero (thauerne prima, gli ofi aggi nelle 
mani con i douuti [enfi, e la ricogmtione di tempo in tempo-, et in oc 
cafone di guerra ejfer tenuti di foccorfo all’ imperio.Oltra quitte ca 
pitolattoni, accanirò da principio que , che fa p e ua cjprgli fla- 
ti fedeli; ma gl’ altri con taf prezza del Tifo , nprefe alquanr 
to , Tutta a folta, nel njoler partire , fi refe à tutti Tgualmenta 


affabile- 

*5 P affando poi di nuouo à Roma , fi dimottro col Papagìufiiffi - 
tno,e poi ritornò in Germania ; per abbatter il Tinca di Sueuia fuo 
figliattrojche ricalcitraua all’ Jmpcrio', e lo TÌnfe à morte ; ad 

non altro fuo fratello-, diede quel Ducato ,e di nuouo perche gli Vn 
garifgli Schiauoni erano fomentati da alcuni Principi Balani, ri- 
tornò in Italia , e giunto à Milano , cattigò coloro, che erano in pena 
della paffit* ribellione , e d'indi partendo , s'impadronì dell altre 
città di quello ttato-.epojcia died'Tna Tolta per tutta Itali africo- 
mfecndo le terre della Cbiefa, e dell’Imperio, fen^a alcuna contra- 
■ditt:onc',e fu in quel tempo che ‘Papa Giouanni terminò fua ntajà 
1 03 1 cui ficee (fe nel Pontificato Benedetto Ottano, ò Nono comi altri vo 
gitolo nipote di Giouanni . 

Vlm- 
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- Uìmperadore battendo ritrouato in Italia, maggior applau/o di 
quello penfa.ua ritorno in Germania , e perche ' venne accompagna- i 0 j z 
to in quefto viaggio da Bonifacio et Efle,tantogu(Io ne pr (fesche \ 
per Ignorarlo gli diede per moglie Beatrice fua figLuola con dote 
ancora della citta di Verona, e dopo hauerlo trattenuto, e regala- 
to alquanti me fi , lo mandò in Italia carico d’bomrati Privilegi per 
la fuaQafa. • • * 

Itane ua battuto quello Bonifacio per moglie Richeldafiglittola x 0} + 
di Gifcllerto Vicario Imperiale di Verona , come etiandio attedia, 

U Reuerendìftimo ÌUtmgardo ne Ilarità et Ingo ad /.ara V fotta di 
M odanoti quale dmoftra,cbc quefto Vefouo iure precario haue u a 
ti mcejjòal detto Horrfxtio , e d'Riebelda fua moglie doue Corte , * 

nana in luogo detto Ciagn ano conia Rocca j fati elio , el’altram 
luogo detto Rallignano y parimente tol Cadì elio circondato di mu- 
ra. Alt incontrò/ predetti fugali diriùronod predetto Yefcouodue 
Corte, Dna in luogo detto Palpar a y t altra in luogo detto ho fato- 
regio col C alleilo» 

. fiora fatto genero dì Ce fare, come dmodhrato babbi amofo enfi e 
confermato Vicario I mperiale m Italia , con la parùcoUr dedit ione 
di Modona,Reggio : Parma,Ferrara,Lucca,e Mantova, Piacenza 
era fuori dell’vbbidienT^t. 

Corrado offendo in (fo Ionia , ad infiamma di Guido Tauernienjt , 
llluHrò il Vefcàuado di Modona,d\ri altro Pnutlegio . tìebbe fan 
pre Corrado Dn animo generofo,e invitto^ efefofe campato lunga- 
mente dd figuro h avrebbe operato gran efe, ma la mortegli trot/- 
(ò il corfo de’ fuoi aUt penfteri -, Dopò lui Borico terzo fio figliuolo, 
fuccejfe nell Imperiose perche’ l Duca di Boemia fi lafciaua inten- 
dere di non piu vbbtdiralh Imperio , gli pafsò con potent e/ercit» 

/opra, e fattolo prigione, l’indujfe nell' auuenire ad ejferpiu che pri- 
ma ubbidiente. ' •*■»* 

Era in queflt tempi tanta, e tale la benevolenza, che paffaua fra 
glt Imper adori , e i Vefcom di Modona j che mofjo cìafcuno di loro 

da ri- 
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eliti fio* riceutl benefici , con ificambieuole dimoflraùom fi fiaceuanolar u 

bene fidi Per lo che Vibcrto Vefcouo di Modona , ò Alberto, co - 
me altri il chiamarono , ^er dar à conoficere quanto fiofic la Qhicfé 
di Modona dovutale obbligata à gl Imper adori, e Rè d'Italia,in fa 
Iute dell anime loro,1n(ìituì che nel Caflello di Ganacetodt Gattel- 
lo, di Pannano , di Pulinago , e di Pelago fojjè in ciafcuno di quelli 
Un Sacerdote, che per termine di vera carità, douejfie giornalmente 
pregare fua Diurna Maettà p la fa Iute di quelli. Et perche potejjè- 
to più agiatamente fare quello, gli dettino tanto terreno, quanto 
poteffie lauorar <vn paio di 'Buoi per ciafcuno di loro . fon fermo 
etiandio all'Abate di San Tietro tutti que' beni, che dagli altri Ve 
foni fimi ante affiori, gli erano Itati donatile ad imi talune d' Ingo 
fitto predeceffiore , conceffie col confienfio de fimi Camnict à Bonifacio 
d’ E (ledete precario, & emphiteotico prò fe,& fuis fiijs mafcuiis, & 
in ccrum defedimi prò nepotibus Curtes tres,videlicet Bazani,Liqt- 
zani,& RocchxSandx Maria?, ipfe vero Bonifacius obtulir,& dona' 
uiteidem Epifcopoquinque itianfiones,videlicetlocum Gauefli.Ga- 
dazeri,PlebisdcPuIinago,& Piebisde Pefano,quicórraduseft fub- 
fcriptus perdidum Vibertum Epifcopum,& ipfum Bonifacium cuni 
duobus Notari)s,& teftibus neceflarijs. 

Snrtco non degenerando punto dagl inflittiti del Padre,pafisò 
/opra gl'Vngari,che haueuano dato aiuto a' Boemi, ed infieme bau e 
uano wnouate alcune cofie ingraue danno dell'Imperio ’, la doue fit- 
te con loro quel memorabil fatto d’arme, che glifcrittori racconta- 
no -, nel quale retto fùperme , con la mortalità d'njn gran numero 
de nimici; e fidi ifie tUefio d'Vngaria, eoi prender e la fuga, non fi 
fojjè filuato, farebbe tettato anch'egli preda del r vincitore . Non 
ij campo pero la nj ita, poi che effe ndofi ritirato ad Vn Villaggio, oue 
penfiaua poter viuere /ternamente, Vene da fitoi ttefii ammalato, 
Enrico veggedofi da ogni parte libero il corfo,defiofo di rie e iter 
in Italia la corona dell'Imperio per mano del Pontefice, anzj di tro- 
care alcune ficifime nate neltifieffia Chic fa per occafione di Siluettro 
104 6 Antipapali pafsò l'anno di no/lra fidate io 4 tf. e dirizgf il cam- 
mino 
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mino alla. nJolta di Verona , oue Bonifacio et Stic fuo cognato , e 
Duca di Tofiana,faceua (a fua vede refidenzjt. Quitti dopò l' effe- 
re ciato raccolto con molto honore,con Az^o d'Efìe fi trasferì à Ro- 
ma; oue ragunò yn Sinodo di molti Prelatizie l quale fece ^com in- 
degni gnu are delle loro dignità,Benedetto , Silueflro,e Gregorio , 
che garriuano in fé me per la dignità Pontificia ; &• poi fece creare 
Pontefice, ~vn certo Sindigero Vefcouo di Bamberga,chiamato Cle 1047 
mente Secondo ',e così per le mani di lui riceue la Corona deli Impe- 
rio: E perche <-vedetia,cbe ogni f editto fio ,e potente ancorché ignobile 
cittadino, era atto à montare con fubornat ioni, e con forza al Pa- 
pato, per danti nm rimedio perpetuo, e per lafiiare ancor Clemen- 
te nella fua dignità pacifico, e quieto, r volfe,che e ’ cittadini 
ni,non poteffero e fere ammejfi alla cr catione del Papa fenica efprefi 
fa licenza dell' Imperadore, tanto al pre finte, quanto nelC auutr.irt : 
■Stabilito che hebbe àqucflo modo le cofe della Chiefir, andò à Ca- 
puti, e fortificò quefla città , e la munì di buone guardie', per- 
che foffe dalle mani de' S aracini feltra ; e r affettate le cofe di 
quefla Prouìncia, ritornò con infinita gloria in Germania. 

Mà i S ar acini ade fiati da' guadagni paffuti , ritornarono come 
prima in f talia-, ed occuparono Scunoro terra di Calabria. 

Venne in tanto à morte Papa file mente nel nono me fi del fuo 
Pontificato, e fà,come ditti farono alcuni, auuelenatodd Romaiijtt 
df pregio di quel, che Enrico haueua ordinato. 

t /1 n zj per rimetterfi nel fiolito poff<ffi> crearono 'Pontefice r vn I0 ^ 
certo Dama fio Bauarofenza l'affbifo delllmpcradorc , e del Cle- 
ro . La doue fi feorge, che in queflo tempo ogni amlitiofò , c fe- 
di tiofb cittadino , era atto à porre nella Sedia di Pietro ogni 
perfona, ben che indegna di tal grado : Queflo oggetto fi* pofeia 
<agione,che e‘ r Pontefici legittimamente eletti uf afferò nell’auue- 
mre contra di quefli tali-, non filo l' armi fpiritu ali, mà le tempora- 
ù ancora. 

« Dice a n però alcuni il Papa effir tenuto à fi ruirfi filo dell' armi 
*- Parte Prima. Hhh ff iri- 
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Chn'fln* fP* r * tM *l*' T "ttauiafiAngcbco Dottore Tomafo S auto } atTopu fio- 
1048 lo 'TjìgeJtmOyddte.rtj} libro. e decimtr capitolo , de Regimine Princi- 
pini , alla feconda, conclufone , tiene cht‘L Rapa pofia eferàtare y 
/' vna,e libra potcflà, co fi dicendo . • 

QjòJ fi dicatur ad folam referri fpiritualenr potcftàremyhoc effe 
nonporeft , quia corporale, & temporale ex fpinruali , &perpe-* 
tuo dèpendet licut corporis operano ex virane anima? -Sicut er- 
go corpus peranimam habetefle „ virturem, & operationem, ve 
ex verbis Philofophi ,& Auguft.de immorralitateanimaepatet , ita 
& temporali iunTiJuftio principiumper fpiritualem Pètri,&,fucccffb- 
rnm cius.Cuius quidem argumenrum afflimi poteft' per ea.qua? inue- 
nimusinaéìis,& geffis fummorum Pótificium,& lmperatorum,quia 
temporali lurildidioni cefferunr.Co» quel chefegue : 

*Altrt per idi are fu la metafora delle fhiaui, date da Ghrif 1 o ì 
a Pietro , negano le ragioni di San Tomafo ; dicendo ejfere me- 
ramente fpirituale quella potcfla, tgJ à quella fentenza fi J otto < 
fin fiero il Solo Dominicano, e il Cardinale 'Sellar minio Giefiita, 
quando difiero . Poteftas Ponrificis, quatenus Pontifexeft, non eft' 
merètcmporalis,,fcd temporali vtitur, vt fpiritualis miniftra^A*- 
fa meramente fpirituale , (ì 'verifica , olirà la metafora delle 
chiaui y per quelle parole di San Paolo, a’ ferititi . Arma militile' 
nofth&noncarnalia ,,fcd fpiritualia fune. . Pero è , che' l Papa , co- 
me fupremo capo- dell’ vniuerfi , può molto bene , comandare a' 
Principi focolari r come Mini Uri di Dio' in terra che debbano 
prendere [armi contra- gl in fedeli y fitto pena di Scomunicai 
per quelle parole della Sacra Scrittura .. Per me Rcges regnane, 
& Prineipcs imperane., P^e punto dettone torcere H'vifi dque - 
fio comando , perche fono tenuti à difender la- Chiefit contra 
gli Eretici , e gli Scifmaùcis e tanto più , che la potè fi a. tempora- 
le piglia U ltime daHa fpirituale y fi come: fctifije Fra Gregorio 
S.eruantio dell’Or dine de' Predicatori Ve fono di-Tir cui fi' contra 
Era Piolo Semita , quando di [fi . Ad firmamentum Goeli, lioe 
eftvniuerfalis Ecdefiaa fecit Deus duo luminaria magna ,.ideft, 

duas. 
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cluas inftiruit digmcatcs,quae fu nt Ponrifìcalis au&oritas , 8 c Regalis Anni aj 
potcftas/cd illa, qua? pra?e ftdiel>us,ideft,fpirftualibus maior cftjquat • 

vero camalibus minor; vr quanta eli inter folem,, & lunam, tanta in- 
tcr PontificeSj& Regesdifferentiaoognofcatur. 

Appreso figgi ttgne . Nam fic Rex temporalia regere debet , vt 
Spirituali Religioni fubferuiat . E pero dtj]e la Sapienza dW'vn- 
decimo. Omnia ferirti in numero ponderc 5 &mcnfura . Onde il 
Hellarmimj . Aflcrimus Pontificem, vtPontfficem,&/i non ha* 
beat vllam mere temporal cm poteftatem : tamen habere in ordine 
ad bonum fpiritualc fummainpoteftatem *difponendi de temporali' 
bus rebus omnium Chriftianorum. 

Ma tempo J Ha di ritornar alt I fiorii . P arri al grand Iddio » 
di far’ anch'egli in questi giorni particolar dimoflratione della fi a 
potenza. Onde perche *D am afa fi era nsfirpatoil Papato, ilpri- 
uo di 'Vita nello {patio di 'venti tre giorni', onde come rifcrifion* 
alcuni finitori, non fu mai nel numero de' Pontefici aferitto. 

In tanto i Romani per non parer ribatter hauuto parte nella 
creatione di Damafi,dopo la fua morte fcrijfero alcune lettere al- 
ti m per ador Enrico, con dimoflrargli, che per filate delU Chiefi , 504? 
■defiderauj.no ch’egli quanto prima prouuedejfe loro dinari ottimo 
'Pallore, penfindo cattarne in rifioila,come njogtiono alcuni , che 
Enrico per rirrouarfi lontano da 'Roma,gli {offe per rimetter in lo- 
ro potere quella nuoti a e le t rione. 

Ma Enrico che fipeua*quali ritrouarfi li tratti de' Romani , 
lofio mando loro Brunone Alemanno Ve] coito Tulltnfe ’verfi Ro- 
ma col manto di Pietro. Era que fio Brunone et affai modef Use firn 
plice natura, e quando hebbe in coritra Ildebrando Monaco, e l'Ab- 
bate di C Ugni, che gli difiero non hauer Enrico potè (là d’eleggere il 
Sommo P 5 tefice,depofi alla loro preferirei quell' habito, che per fod 
disfattane eC €nrico illecitamente tolto bancale con gli fiefjì Pn la- 
ti, che erano di buona fama, fi riduffi d Roma in habtto priuato, la 
doue à perfu afone delti Beffo Ildebrando, e del Clero Romano, fu 
poi canonicamente eletto Pontefice fi chiamato Leone Sfino ; e poi 

li hh 2 confer- 
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Ckrfto 1 ' cori f ermitto Imperador» Enrico . folhtifubito che fi njtdde le 

Chiatti dì Pietro in mano, creo Cardinale ltdebrando } come perfi- 
no, d ottima wita,e fanti collumi, eli afccndendo anch'egli al Pa- 
pato fi chiamò Gregorio Settimo. 

Venne in questo tempo à morte , Drogane Conte de' UCprmanni, 
et à lui fucceffe Gifolfo il fratello, che occupò y e prefe à fiordo, 'Bene- 
vento città della fine fa. 

Leone [degnato cantra la per fona di quefto Prìncipe andò in 
perfino à ricuperare quella città-, ma volendo wconfìderat amente 
far con Gifiolfo battaglia, reflò vinto, anif prigione del nimico . Se 
bene appreffi bienne liberato, e condotto fina Roma. 
i©5 1 Vogliono alcuni, che Leone nel principio del fuo ‘Papato and afe 

in Germania a ritrattar 1 Imperadore £ urico-, et ottennefie da lui in 
donai ifieffa città dt Bcneutnto , che prima non era congiunta con- 
io flato-delia Chiefa-,e che per quefla caufit fi dimollrafie [degnato 
eontra Gifilfo. 

il Cambio, ch'egli diede à Ce fare, fi fu la rime filone delCenfi di 
* •' cento Marche d argentone <-un Caua Ilo bianco filato ,che Ce fare pa- 

ga» a ogn anno alla Chiefa di Bamberga. 

Vene in tato à morte “Bonifacio d E fi e, piu per tradimeto,che pl- 
ebe egli meritafie d effer vccifoda vn reo, al qual egli haueua dato 
bado del fuo fiato.Beatrice fua moglie x à cui era refiata la tutela di 
due piccoli figliuoli-, di tal modo refe Sfiato del morto Marito 3 che 
nacquifiò dall Imper odore Enrico fuo fratello il titolo di Regente',, 
cioè di qlla parte dltaha,cberendcua ubbidiente all Imperio . 

Dotò ella t uita fua il Ve fona dodi L liceale refe venerabile il fa 
fello di Frafiènoro, pollo nell horridajehiena dell Apenino, col f on- 
danti, vna affai ricca Abbatia-,ne p all ro ella s’itiduffi à quello, che 
p batter nel pafiaggio,(be fare doueua à certo topo dell anno dt Lom 
bar dia in T ofeana maggior comodità sed infeme , accomodò di ud 
modo il Conuento di Canojft 7 che riducendolo in forma d' Abbati a, 
non come prima , mà di molta entra ta il refe a fi ai magnifico. 

Mà 
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Ma fiendendoancor la m am fuori del domìnio fuo fondò <vn ^ jfl J 
Monattcro in Cremona , & à Leone Pontefice por fe di molto aiu- 
to, nell effettuano™ del Concilio di Vercelli : contrai* perfori a di 
'Berengario da Turnone , che diccua nell Ottia dii Sacramento efi 
ferui folclorico in figura^ non in fi* fianca: Anzi alcuni ad Sacer- 
doti , che dubitarono di quitto*', ti colo auuenne , che mentre confa - 
grattano TOfiia, veddero l’ifiejfa Otttaffpargerc [angue d'ognt in- 
torno come al tetta il Sigouio cosi dicendo. 

Sacerdos ibi quidam } cum remdiuinam faciensfacram ritcho- 
ftiam frangeret : forte de verirate ipfius Chrifti Corporis dubita- 
uit . Itaquc fubito ex ipfa hoftia fanguis effluxit , vt raultis linteum 
ipfiusguttis imbucrit. Qua re audita Vibanus Pontifèx, qui Vr- 
beueti lèdebat.attonirus ipfumadfe afferui linteum iuffum magno 
cleri, ac popoli occurrcntis honore excepit , eoque in Ecclefia Vrbc- 
Betana , vt fede ampliore , ac digniore rcpofito fokmne Corporis 
Chrifti die decima poft Pcntecoftem cum infigni pompa in pcr- 
pctuum celtbrandum inftituit , cuius officium Frater Thomas 
Aquinas condidit, qui facras ilio tempore literas VrbcuetiUluftri 
iam tum dottrina;, & fanttitatis forma doccbat. 

Horafia tempo di pafiarad Ereberto, che ci chiama . Era que- 
tto Ereberto nel preferiranno. i o f f.Vtfiouo di Mjdona\ il qua- 
le col Popolo Mo don e fe , ottenne dall' Imperadore Enrico , il po- 
tere rettaurare } e munire la u e cebi a Città di Modona , quar 
fi dettruttax 

Vidclicct» 

In nomine Santta?, & indiuidux Trinitatis.Henricus Dcigra- 
tia Tertius Romanorum Imperator Auguftus.Omnibustamprxfcn 
tibus,quafiitui is notu m effe voluti ìus quali ter Hercbemis Epiicopus 
Sàttx Mutinenfis Eccidio?, vnà cu ciuibus ncftram fupltx adiuit Cle 
mentiam: Rcfcrens quod eorum quódam n obiliffima>& antiquiflìma 
Vrbs Mutina ferè dcftrutta rifet . Vnde nobis,& noflra? Reipublicg 
maximum effetdetrimentum afferebant; Poftulantes paritercum fum 
nu dcuotione , vteis nofìra? pietatis largì tate ita cam rcxdificare, 
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munite, atquc ampliare concedcrcmus , quarenus pronoftri Additate- 
feruirij noflris Hoffbus , &. Sanda? Fcclcfia? poflint finn iter re- 
ti fiere. Quorum ioftam con fideraures petit ionem corum defideno 
confenfum' accomodauhnus : noua itaque Humanitaris ratione , 
qu od cria tu ab anteccfToobus noflris antiquitus conftitutumeft, & 
quia hoc nunc noftra Rcpublica verfari prtjfpeximus . Diui etiara- 
z^cnonis conftitutiontm fecuti .. Confitto noftrorom fidelium f pe- 
dalaci conccdimus, ftamimus.arqueedicitnus , vt pracdxdus Epifco- 
pus,dufque fucccflbres Emphitcofim perpetuarci de pratdi&is Eccle- 
sie (ita? concedimi ,, &facianr vnodenario Vcronenfi prò vnaqua- 
que tabula infra muros- duitatis per vnumquemque annum condi- 
tura mercede; Sub>ea videlìcet definitionc, vt noftra imperiali au- 
domate Jicear Emphitcotis pratfenribus ac futuns in perpetuum 
res fibiconcdtàs vendere, donate, coraraurarc, transÉbrre,rdin- 
qucre.modifquc omnibus fecundum quoti placucrit alienare, aliof- 
que conrradus làcere : Saluaproprietare Ecclefiav&Gonftìtuta pro- 
ut didum, cft. mercede ; Igìtur ram in prseditìis, quam in his , quac 
jfubter legunrur ; Saiua noftra per omnia iuftitia conccdimus prce 
lato Epilcopo fuifque fuccefforibus ad partem Eccitila: diftridurci 
totiusciuitatis, tain infra muros , quam extra, fìcur in prarccptisno- 
ftroruin amccdToriimcominetur. Porrus,.Cc*nfunr> Scrataru m,PIa- 
tcarum,Mercatonim, T cionca, omnefq ue publicas fundiones catte- 
rà rum publicarum rcrum ficut Parmcnfis Epifcopus, atquc Regienfis 
habenr.aut libere debcntdc fuis vrbibus murum vrbis, & iuxta mu- 
rumduodccim brachia inrus,& totidem extra JFoftàtum quoque . Per 
ambitum vrbis-Lcaquidcm quodomnes haamuniriones publicx per- 
pctuocouferucntur, & retineanturad Munitionem tamummodoci- 
uitaris.Confirmamus edam ram Mutinenfi Ecdefia.quam eius ciui- 
bus vniuerfbs bonosvfus,qu os antiquitus habuerunr.Addimusetiam 
tam dido Epifcopo 1 fuifqiiefucccflonbus,ncc non quam ciuibus tam 
praefentibus quain ftituris attrahcee,deriuare tamdc Skla,& de Scul- 
tenna, quam de roliquis Elumkubus iìue fbnribus Aquamad cornino' 
dum,& vtilirartm Ecckiìx>& Ciuium.ram in Mokndinis,quam Na 
uigijs,vel alijs vtiliraribus.Quin etiam conccdimus fecundum pra?di- 
tìarnordinationcm,tam Epifcopo.quatu ciuibus pra?kmibus,& futu 
ris facultaa?m faciendi Nauigium vfque ad Padùm, prò vt melius cis 
vifum fucrit; Scfciure Nauigantli, & omnium] Merchi rn, & Spc- 
cierum genera Venctias*& Rauennam,& per caeteros Portus, & loca. 
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defcréndi, & inde Mutinam reportandi: nemini quoque fitfasdam- Anni 
num, vcl moleftiam aliquam i riprendi alicui volenti ciui Mutine fie- ' 

ri: Exceptis ini micis nofìris, &quibus ratio logicane prohibebit . Po- 
ftrcmòautclmperialiteradijcimushuic prxceptali pagina» quodncc' 
prxfens Epifcopusaliquavnquam temeritate mutecur.Necalirer ni- 
fi per noltrammanum ibi fubrogetur, nifià Romano Pontifice Ca- 
nonico deponatur. Si quisigirur Dux, Marchio, Comes , Viceco- 
mes, aut alia quxlibct pcrfonacuiufquc conditionisfuerit . Huius 
prxceptaliscònftitutionis violatorcxtiteritproculdubioTnillclibras 
optimi auri conipofiturus hanno noftro fubiacebit . Mcdietatem 
.noftra? Camera?, & medietarem prxdi&o Pontifìci, & ciuibus, vt 
auteminuiolabilepcrmancar,& ab omnibus obfcruetur, . 

Noftro figlilo iuifimus infignirù 

fiora per quefla così banorata conceffone fatta da Enrico Im- 
peratore all x Citta di Modona , e fuo Ve [cono, grandemente inai - 
• Telarono i Cittadini lo Jìato loro, e ginn fero à fógno tale, che per fem. 
pre tennero il dominio di quegli due Fiumi Secchia , e dana- 
ro, ancorché in progrefo di tempo^ kaueffero il contraffa de’ Reg- 
gi ani, rifpetto alla Secchia, come à fuo tempo fi dirà. 

1 Vefcoui di Modona, come quelli , che non poteuano portare il 
pefo , eia dtf fa di quelle giuridittioni , che teneuano , le rinun- 
ciarono alla città, per modo che non re fio preffo di loro, altroché 
il diretto dominio di que Lineili , che narra , la conceffone di 
Enrico . 

In tanto Papa Leone dopò battere fatto molte opere pie, e di - 
note , erettola (hiefa Santa, cinque anni, due me f ,e fei gior- 
ni , a’ i p. d‘ Aprile, l'anno dopò il parto della Vergine . I o f f. 
pafsò alla gloria del Paradifo , ed in fuo luogo njenn eletto Vit- 
tore S econdo nato in lì aiti era ; il quale su le prime dima flrat toni , 
celebrò 'un Concilio nella città di Fiorenti con l'aiuto della Prin - 
cipeffa Ma t hilde,per fanar molti Sacerdoti, che erano macchiati di 
*van, 0 * abbomineuoli uitq, 

Sfel feguent’ anno poi . lo/5. Venne à morte l' Imperadore 10J6 
Enrica, dopò thauer retto con ottima prudenza diciafett anni 
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Giralo* ^ m ? eri ° 5 ^Ca a Itftw dife , più che nm fola figliuolo, del fiuo 
nome Cnrico detto j che fu anch’egli Imper udore . Md però 
sù quetto principio , non fimperò fenon fiotto la tutela delT Impe- 
ratrice tAgnefix fina madre ,percioche efiendo egli in età pupillare , 
non era abile ad <~vn tanto gouerno. 

jVticfla gran donna , dotata di ama J, Ingoiar prudenza 
era per indurre il figliuolo a quello honorato fine , che ricerca 
la mie a , d’ mn òttimo Impera dorè ', ma la malu agita de' Mi- 
nistri, non lo laficiarono sù la rettitudine della mente buona ; co- 
me d fiuo tempo noteremo. La prudente Donna nel primo anno 
del fiuo Imperio, quietò alcune leggiere ribellioni della Germa- 
nia , ed infierite mandò al gouerno d'Italia , Gilberto di Parma 
perfona affai attuta, ma di pejfimi co fiumi, come dalle fue attie- 
ni daremo d conoficere . 

Venni ancor d morte Vittore Secondo werfo il fine di Luglio , 
dopò hauer rettola Chiefia due anni tre me fi , e tredici giorni. 
Snella nuoua elettione , fiù dichiarato legittimo fiucceffore Stefa- 
no S^onoygid Abate di Monte C afino ; che nel principio del fiuo 
1°S7 Pontificato 3 procurò , che laChiefa di Milano , che era da du~ 
gento anni fiata fieparata da quella di fama ; le (i hj ni fise j ef- 
fóndo che non era bene , che ad altre , che d quella di Roma mb- 
bidijfie . Sortì con molto gutto quella attione } md non campò più 
che da fiette me fi in quello fiuo ‘ Pontificato . E parue che tut- 
to il bene di quella Sede ne pori affé con lui ancor a-, poiché fedìtiofa- 
mente rem Certo Mintio fiapuano, eh' era Vcfcouo di Vedetti, occu- 
pò quella fedi a-, Md perche dà fieri Canoni fù ancor rifiutata que- 
fia fua elettione , non come 'Papa tenne quella fede j e peròjù det- 
to Benedetto Decimo Antipapa. 

Onde llde brado Cardinale, che fi ritrouaua in Fiorenzjt,e che era 
pfiona di molta autorità, e salita [ràgli altri Cardinali, efilamado 
c gridando l'ìnconfiderata elettione di cottui,fi ridujfie in Roma, e 
depofic col parere di moltialtri fiardinalì , Stefano, d Gerardo 
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Veficotto di Fiore^afiiede’l Papato, e le chiamò Nicola SecÒdo.Era 
in Italia in questo tempo •vn certo Caualier molto potete chiamato 1057 
Gotti/redo , il quale pre/è per moglie la Principejfa Matilde , det- 
ta la Co teff a d Italia, figliuola del già Marche fi 'Bonifacio d'Efle , 
che fu Signore di Parma,di 'Paggio, di Lucca , di Mantouafii Ve - . 
tona , e Modona , e dì nana gran parte della T ofcana s Quegl a gran 
Principejfa •venne dall'iflefio Bonifacio infiituita herede del fuo 
dominio , ogni •volta che Federico altre fi fio figliuolo manca fin 
età pupillare ; tl che fuccejfc , onde •venne Matilde à trasferire 
qttefla ber edita in dote à quefio Marito j mà conditionatamen- * 
te , poiché quella parte della Tofcana , che dice il Platina fu da 
lei donata alla Chiefa , e poi detta il Patrimonio di San Pietro . 

Hora Cgicola riceuto ch’bebbe il manto di Pietro pafsòmSu- 
tri , O* iui ragunò <vn Sinodo di molti "Prelati , nel quale *vi fi 
trouò pre finte Giberto da Parma , eia Contejfa Matilde col Ma- 
rito . Quiui dopò molte , e molte confidar atìoni, che pajfarono fra 
que' Prelati', fu conchiufo non ejfir "Benedetto meriteuole del Man 
to di Pietrose fendo che non per elettione, mà per fiditione l'haue- 
ua •vfurpato. 

Conquefla terminatone , ritornò Papa Nicola inRpma , & 
in San Giouanm Laterano , connotò parimente •vii altro Sinodo , 
nel quale fu terminato > che nelCauuenire fellamente i Cardinali 
hauejfiro autorità et elegere il Sommo Pontefice j il che per legge 
inuiolabile ,è flato fimpre ofieruato , nell' àmenir e : Hora Roberto 
Gufar do "Duca di Calabriafurouandofi fcomunicato per ba- 
tter occupato alla Chiefa la città di Beneuento\dtfiofo d'hauer buo- 
na pace col Pontefice, gli fi dimoflrò tutto humano ì Anzi per poter 
maggiormente ajjìctirarftnello Stato di Puglia ; operò sì col meigo 
ef alcuni Oratori,: he l PÒtcfice per abboccar fi co lui-fi co tentò di ri- 
da rfi làfioue fupoi edificata l'Àquila. A quello pafio fi ridufje tato 
più 'volentieri il Pontefice ; quanto che conofieua hauer bifigno per 
dififa dello Stato della Chiefa d'vn Principe 3 come Roberto , che 
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f Uirtl! ^ P ote Jfì difender dille fpefic ribellioni de' B ir ora T{omani,che in 
1059 qutfti tempi ermo chiamiti (fapitani. 

Hora nell abboccamento, che fece'l Guifcardo col Papa, non fedo 
re fio libero dilli /comunica, che ttundio venne dichiarato Duca di 
Calabria, e di Puglia , e Gonfaloniero di [anta Chiefa . Ed egli fa-* 
Hiiomo cendefi V afillo, (tfi huomo Ligio del Pontefice, prome/fe, e re flit uì 
co fò° 'di allaCbiefa, r Beneuento, e Tjroia , con gl' altri luoghi-, con obbligo an- 
Afflìtto cora d’hauer à difendere la Sede tApoflolica , -dall incurfioni de 
Dee. j 07. Principi T trami . 

Jfuefla fu la prima Volta 3 che la Puglia, e la Calabria, fi fiotto* 
pone/fe legittimamente alla Sede Apoftolica. perche prima rende* 
Vedi il uano 'ubbidienza a Greci Con tal rifolut ione, (fif accomodamento 
Sigonio . fe ne ritorno il Papa in Roma ; oue ritrattò gl' Ambafci adori de' Mi- 
lane fi, che lo f applicarono , a volere reflarferuito di mandar alcu- 
ni Prelati di fanti vita nella Lombardia , per rimuouere la lictn - 
tiofa vita,tjf i corrotti co fiumi d‘ alcuni Prelati, che con molta in- 
difcretezga andauano à dare di calcio d quelle cofe , che ad altri pa- 
nnano lecite, & honefle. 

Pari* al Pontefice, che larichttfiade' Milanefi meri t affé eC ef- 
fe? grandemente abbracciata-, ondefpedì di fiubitoà quella volta , 
Damiano Vefcouo di Offa ,perfona d’ottimi coflumi, e d'alto fape- 
re, ìl quale con forte ragioni s’indufe a correger que' cat tinelli . 

Erano t vitij di que (li Prelati, Simonie, e Concubinati-, e quel 
che crefceua quella pefiilenza, fi era il vedere i loro fudditi inuolti 
in que fi 1 vituperi . Cominciò Damiano come Jfuntiodi fua San- 
tità à riprendere que fi i tali , con dire , eh' erano molto diuerfe que- 
fìe loro attioni da quelle di C brillo noflro Signore , che pur difie , 
Exemplum dedi vobis . Volendo accennare, che e ' Prelati, 1 Mi - 
niftri di fanta Chiefa , deuono effer que che diano buono efempio , 
e che incaminano gl altri d beni di vita eterna . Hebbe f Damiano 
que fio ragionamento ,contrd Prelati della Chiefa di ^Milano, di 
Brcfta,di Turino, d‘ tAfii,di Vercelfic di Alba’, i quali tutti fina- 
mente 
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' mente condefctfero adejfer piùcaurr.gr auueduti nelle loro attiom: 
Roberto Guif ardo, che dtp gnau a per l' imbecillità di (e fare anche 
giouanetto di far fi Re d'Italia j H attendo eretto in Ducato la Pu- lc6 ° 
gita con l'alpnfo di Papa Nicola ; diedeft per maggiormete aggran- 
dire il fuo dominio, à difcacciare Gottifredo dalle gjuridittioni do- 
tali della (ontejfa Matilde ; U quale come donna animo fa, e d'alto 
retaggio, s armo con L genti mandatele dalla madre ; e con altre di 
più tene di Tofcana,eonf derate con Itigli alio RubcxtovellVm- 
bria, il pofe in fuga,ed infteme ajficurò le p otiere degli Stati Puoi . 

E fp ndo in tanto 'venuto a morte c Papa Nicola > pta epe nella » ol5 r 
Sedia di Pietro, Ah Jfandro Secondo Milane fi Vefouo di Lucca s 
icui meriti, epatiti cofiumi, erano tali , che lo fecero degno d'<vna 
tuie affittinone . Mi molti Prelati di Lombardia, che a tal dignità 
afnrauai.o, quando •veddera, non effere fiata fatta della loro per- 
fona,cotal clettione; come [degnati, col fauore di Ghiberto da Par- 
ma, per fona motto potente, O" sicario Imperiale in Italia ", tentaro- 
no che r Impera dorè Enrico dejfe loro nell a Lombardia , ’vn Ponte- 
fice, per non star [oggetti, à quel di Roma fon queflo fauore adun- 
que, ragunarono vn Concilia, e dichiarorno Pontefice , Cadalo Ve - 
ficouo di Parma ; al cui malu agio proponimento y r vi fi refero fauore - 
uoli tutti Principi della Lombardia \ fuori che la Contejfa Matil- 
de col Marito, (gfi il Marche [e d" Effe - 

Pafiando poi Cadalo à poma, 01* era chiamato da que\cE erano • 
contrari ad Ale fi andrò, cagiono Ma fiera^uffa,alle radice del Cot- 
le,che chiamano Mentono fra le genti dell lmperadote,e della Con- 
te fp* Matilde 5 mila quale molti d’ambi le partirei orlano. 

Stana in quelli accidenti Papa Ale]'andro,con Gottifrrdo,riti- 
rato ne! Palagio dt Lat erano per ejfer'm quel punto , tutte le tofe 
ine ertele dubbie . finalmente preualendo il n.'a ‘ore delle genti di 
Matilde à quelle di (fé fare ; fu fadolo con tutti feguaci pépi rato, 
e cacciato fuori di Roma . «5 Ma •vi ritornò ancora col fauore d' alcu- 
ni Romani 3 che per loro paz$i difgni b aurei bone • voluto •vederti 
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R orna fot t o/òpra . Per tanto il fecero di motto ritornare nella cit- 
tà', e perche era, accompagnato da Vngran numero di foldati, occu- 
po per forza d'armi r vna parte della città detta Leonina , con la 
Chiefa di S. Pietro . Quitti nondimeno riceuè l'incontro delle genti 
della Contejfa Matilde , e d' alcuni Romani, eh' erano fedeli alla 
Chiefa, per modo che e’ ftoi, che da principio fi dimoflrarono ardi- 
ti, in tanto terrore,' e fpauento fi pofero, che abbandonando l'impre- 
f a, <-v furono di Roma con molta n velocità . e rvi manco poco, ih' egli 
Slejfi come abbandonato non mi lafciaffe la vita . 

Mà Cincin figliuolo di Stefano Prefetto di Roma come gioitane 
temerario ,e di grand' ardir e, fu colitiche quafi dalle mani de' Ro- 
mani togliendolo il faluò nel CasUlfant Angelo, doue flette inque- 
Bo luogo da due anni in affé dio ; in fine de' quali per m fi ir ne pagò 
alla guardia de l Caflello trecento libbre d'argento-, epoifpra mn, 
afiiutto,e magro cauallo fuggendo fi faluò . 

Riebbe colini l fattore di que' Prelati della Lombardia , che per 
la loro mala atita furono ripre fi dal Vefiouo d'Ofìia , d'ordine di 
Veicolò Secondo . Aggiugneuafi alternatiuamente à que fi e circo - 
danze i e fiere fatto Enrico fofpetto della nuoua amicit.a de’ Pon- 
tefici co’ Normanni , del cui aiuto fi era poco aitanti f itteflo Nicolò 
fruito . 

Hauenagià Enrico , comegiouane cominciato à dare di calcio al 
gouerno dell' Imperatrice Agnefa fu a madre , piu per figge fi ione 
cC Ottone Ardue feouo di Colonia, che perdi egli fio fi inchinato, à difi 
grediri precetti della Madre . L’oggetto di que fio Arciuefouo era 
il dire, che la bellicofa ruttane de ’ Germani -, non permetteua, che’l 
lor gouerno Beffe in mano di nino, donna . Mà tutto che f oggetto 
dilatar il gouerno ad <vna Donna per lo più fia partito molto ficu- 
ro ; non per quello fi naedde già mai nell Imperatrice Agnefa cofa 9 
per la quale altri poteffero accufarla d’imprudenza. 

Lofio ella nondimeno il gouerno , e deliberò di paffar’in Italia , 
piu tosi oche ritirar fi nell Aquit ama fua patria, ch'era già tutta 
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inriuoltdjper cagion di Gotti/redo Mdrtello Conte d'Angìoia , che 
offendo affai generofo , mi eri paffato con molto sforza j ed haùeua i 064 
fatto il fonte deh 1 tAquitaniafuo tributario. Mora per la partenza 
dell’Imperatrice redo il garzonato Enrico àguifa di sfrenato pol- 
iedro tn fua libertà ; e V Arciuefcouo Qolonienfe $ per idrade diuerfe 
da quelle delt Imperatrice Agnefe "venne in Italia col braccio regio , 
e con palliati colori ledo Giberto delgouerno di Parma , e mi ripofe 
il Vefiouodi Vercelli, per dar ad intendere ,che Enrico non haùeua 
parte nelC e le tt ione di fadolo. ed in tanto , riducendofiin Roma, ri - 
prefe grandemente Papa Ale (fan dro , perche baueffe accettato li 
Papato fenza darne parte all Imperadoxe Enrico , à cui per antica, 
confuet udine afpettauafì cotat elettione . 

- Ildebrando Cardinale, che più d' ogn altro bauetta fpirito , e cuo- 
re $ à queda riprenftone dell' Arciuefcouo rifpofe 5 cbe l'antica con - 
fuetufine degl' Imper adori intorno all' elettione del Sommo Ponte- 
fice, era data Icuata per particolar cejftone fatta dagf idejfi Impe - 
r adori s e che poi per legge bumana tutta quefia autorità era data 
trasferita nella per fona de’ Cardinali s e che Enrico come ‘Princi- 
pe Cattoliionon doueua intorno à quedofar innouatione alcuna j 
offendo che 

In ter nos.dicitur fieri eiedio per infpirationem Spiritus fandi. 
Quando inter cligentes, nullo ordine feruato, quali inebriati Spiritu 
fando,& Deo audorc eligunt , licct de Dco audore non conftct , ta- 
mcn praefutnitur vti infpiratidegifient, ratione concordis abfquc vi- 
tio fimonix confpirationis, coniurationis ,rcquifitionis, confenfus> 
extra capi tulum habitianteeledionem,tunc dicitur fieri perquafiin- 
fpirationem. 

Da queda canonizzata rifpoda fi ritrouo talmente vinto l' Ar- 
ciuefcouo [ clonienft,(be per maggiormetc re fi are pago di quato ha 
uea detto il Cardinal Ildebrando, ricerco, che fopra di quefio , O* in 
gratta dell' Imperatore Enrico fi douefie far in Matoua Vn C Salto, 
perche C.e fare ifiefio vi j ’ìtrouerebbe preferite . Et oltra le cofe già 
dette fìdifputarebbe fi Cadalo foffe flato legittimarne? eletteci nò: 

• . . , " Papa 
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Anni di p 4 p d Ale ff andrò* cui più d’ogn altro afpetuuafi la rifluitone di 
1064 quello fornito , fi contentò ,cbe in Mantou a fare fidouejfe ; per 
rvn certo giorno terminato* accioche, i Prelati di fanta Cbiefa 3 bo- 
ne fero tempo da potenti intervenire. Giunto che fu il giorno detti- 
nato al Concilio , fi ritrovarono Cefare , < 5 r il Papa in Mantova j 
teniamo tutti Prelati di fanta Cbiefa , fra quali , rifu Ereber- 
to Vefcovo di Modona. 

Quitti con molta diligenza renne difcufia la caufa de IT elett io- 
ne del c Papa ) e l autorità del Clero intorno à tal elcttione. Per lo che 
la fenten^a evenne fitto fritta d favore della Cbiefa . Enrico eh' in 
quello punto sera governato col parer et altri j impofe fine ad ma 
gran contefa . t Anzj come giovane incfperto ricerco l \Arciuefcoua- 
do di Ravenna per Ghtberto da Parma ì eh’ era fiato finvetore del- 
lo fi/ma di Cadalo, ,contr a tAleJfandro . IlPapa t benché mutamen- 
te fentif e questa domanda ; per non contradir alle uoglie di que- 
fio giovane > fi compiacque di accomodarlo 5 con manifestargli ap- 
prejfo.che colivi^ farebbe un por noia rovina di fanta Chiefaiper- 
cioche in lui ; molto bene fi conofeva quel n che per certo timore egli 
teneva nafeo fio nel cvore - Conofceva molto bene Cefare , ancorché 
gioitane ,cbe faceva male à proìegere monche haveva pollo la Chie- 
fa, in molto / compì glio\ Ma perche egli ttejfo non haveva ancor [ra- 
dicato dal cvore qvelle caufe 3 che lo facevano poco timor at 0 uerfi 
cC iddio 3 e de’ Santi j penfava ancora poterfi ualer di colivi contr* 
Cittcjfa Chiefa } occorrendo. 

Bora il Papa , con la ierminatione di qvetto Concilio do- 

po /’ tfferfilicentiato da Cefare 3 pafiò da Mantova d Luccaj ove con 
molta folemità.confagrò quella Cbiefa ideila qval'egli era già fia- 
to Ve fouo . SD'tndi partendo fi ndvffe à Roma , i' anno dopò il 
iodj parto della Vergine 1 off f. La dove ad imitatone de fitoi antecef- 
fori , cioè di San Leone ’Papa , e di Nicolò ,fi diede à confermare 
quanto loro fatto battevano intorno al riformar i corrotti cottvm * 
de' Chetici, videlietì» 

Decre- 
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Decretimi Leonis Papa?.. 


SSt 


Anni dii 
Ch ritto.. 
ìodj, 


Mandamus, vt nullus ni iflam audiat prcsbyteri, quem fcit concu- 
E>inam habere indubitanter,vel fubintrodu&am mulierem. Vnde etia 
fandafynodus ira flatuit .Quicunque facerdotum,diaconorum,fub- 
diaconorum , poftconftitutum bear? memoria praedecefforis noftri. 
S. Leonis Papa» & Nicolai de calUtate dericorum concubinam pa- 
larci duxerir, ve! dudam non reliquerit r ex parte omniporenris Dei 
& audorirate principino Apoftolorum Petri,& Paulipraecipimus,vt 
mifi'asnon canter,neque Euagelium, ncque epiftolam, nequein pref- 
byterio cum obediétibus mancar, neque parrem ab Ecdefiafufcipiar., 
Et de Srmoniacis ftatuimus, vtfiquisircpofterumabeo,quem Simo- 
niacumefle non dubitar, feconfccrari permilcrir, &confeaator, & 
confecratus non difparem damnationisfcntcntiam lubeant, fed vter- 
que depofitus pcnitentià agat, & priuatus propria dignitate perlìftur.. 

Narrai T are agno tta, che verfo gl virimi Anni del Pontificata 
d Alejfandro, mori Gtouanni Gualberto Fiorentino ». che fu autore 
dell Ordine di VallOmbrofa. Coli ut mentre vijfi fuori di Ila reli- 
gione i fi diede a perfeguitare fieramente vn fuir nimico, ebe gli ha - 
aeua 'Veci fio il fratellame ritroualolofto'i eli Fiorenza, fe gl ajfac- 
c ri con animo dive rider ùn md non co fi fu, percioche l’auuerfario in 
luogo di moflrargliil vifo y tutto temente, e per meglio dire,cofi in- 
filtrato dalla Diurna •volontà, fi gettò con [a faceta a terrai con 
affé t tuo fi parole , pregò Gtouanni » che fìaua in atto d' venderlo , 
che per amore di Grisù Cbriffo i rvol Jp donargli la vita, e perdo- 
nargli infieme l'errore che contro di fuo frateUo hauea eomrneffo .. 
Gioitami mojfo da quella fimta richieda, fi finti talmente per- 
cuoter il cuore da quell' ardente amore , che Grisù C bri fio, per la 
V ri tier fiale fialute portò al genere bumano^ebe pigliando per la ma- 
no il patientc ,, lo condufie nella Cbrifa di San Miniato, edera isti 
vi ina,0“ ad vn Crocifijfo,cbe in ejfa fi ritrouaua,0> alprefente 
firit rottalo prefientò,e dijfi ’ y Giesù v nàto figliuolo dell eterno Pa- 
dre j. lo fono piato pregato da quello mio nimico, che per amor tuoi 
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Anni di resogli donare la ' vita ; e perche ingrato farei fe tal imito io "VO- 

CÌ ;T, ìeffi ricufirt ; per amor tuo intieramente gli pèrdono ogni offefa da 
lui riceuuta , e la •vita fua à te rimetto . Voglianogli frittone che 


tanto fo/fc' l gaudio, che Chritto fentiife , di quetta offer tacche <vi- 
fib il mente facejfe quel ftocififio , che iui er abbinarli capo , & ac- 
cettarti dono . 


Si che Giouanni , che forfè tal miracolo non h aurei he penfato , 
retto j opra di fe alquante borei e poi fatto riconofciuto di quel gran 
benefìcio , che Chritto gli baueua fommìnìttrato , col perdonare la 
•vita à colui , che gli baueua •vccifo'l fratello , penso nelCauuenire 
di "viuerne priuatamente in folitudme , per guadagnar fi beni di 
r vita eterna : onde con taldifpofitione,fi ritiro nella Vali Ombro fa 


ad habitare . 


Queflo è <vn luogo fìtuxto su l Appennino, che pofàa ad honore 
del grande iddio, <vi edifico * vna Cbiefx , ftf <vn funtuofo Mona- 
fiero, oue poi con molti compagni , finì il refio di fua "vita finta- 
mente , e piamente ; fi che dopò morte , meritò et ef ere nel fatalo u 
go de fanti aferitto i e da Gregorio, che ad Jlefftndrofeguì, canoni- 
cato per fanto. 

Non flette molto Papa Alejf andrò à terminare anch'egli fua *vi 
ta 5 dopò l’hauer creato molti Cardinali à fanta Chic fa, e particolar- 
mente Paolo Bofchetti nobile Modonefc . r Pafiò dico alla gloria del 
I073 P aradifo, negl anni di noflra falute 107 il fuo Corpo, con 
ogn homre pòjfibile fu fepolto in Latcrano ; onde il Cardinal Bof- 
chetti j che piu d' ogn altro fi ntrouaua à quell offa obbligato , s' in- 
dù fi c con njna elegantiffima oratione à dimottrar il<valore,e /’ at- 
tioni et <vn tanto Pontefice . Finita f Oratione , Il Clero fi ritirò in 
difparte, e cominciò a ragionare della nuoua elettione ; la quale per 
infpiYatione Dinina cafcò nella per fona del far dinaie Ildebrando > 
che fu chiamato Gregorio Settimo, e trouafi,che da motto tempo in 
qua non fu promoffo huomo à tanta dignità , che pii* di lui hauejfe 
pari 1 <votij e. perciò di fua elettione (ofi fi legge, <■ 

• v Nei 
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Noi Cardinali della [anta Romana Chi e fa, c Chetici ^Accoliti , 
Sa duco >n e Preti in preferita de' Vefcoui , Abbati , e di molt altre 
perfine cecie fi attiche , e laiche, eleggiamo nella Chiefa di S •'Pietro 
in Vincola, boggi a di 19 -di Giugno del 1073. di noftra filate', in 
mero Sicario di Clrrittoin tcrra,lldebrando Arcidiacono per fona 
di molta dottrina, di gra pietre prudenza, giu/lo veli ammviijìrar 
giu sì iti a, co fi a nte nell' auuerfità, modello con tutti, e continente, e 
che bengouerna cafa fua , e che da fuoi primi anni fino à quella età 
fi e allenato, e ere fiuto nel grembo di finta madre Chiefa . Voglia- 
mogli egli fia con quella autorità nella Chiefa d'iddio, con la quale 
già Pietro Principe de gli Apofioh per ordine , e moler di Chrifio la 
me de firn a Chiefa gouer no. 

Egli accettò co molta mode Ili a que fio caricale per raffinarle cofe 
principali di finta Chiefa ; ad Enrico Imperadore ,fcrifie C inf'ra- 
fritta lettera , cotti’ io narrando direi cofì. 

Non è cofa Sereniamo Imperadore, che porti maggior danno al- 
la fafa d’iddio, eh' il medere contendere infieme que’ due capi, che 
àgi' altri deuono portare notabìliffimo efmpio-,e tato piu,cbe in lor 
due fi riguarda la falute di tutto [ mniuerfi . (ome potranno dun- 
que 1 membri inferiori , • -ubbidir a’ maggiori , fe fràfe difiordi , e 
difrepanti non hanno mesclo, che gli regga, & tenga mniti? Poco 
gioua.no, e "V agitano i Medici , quando l'infermo non mbbidifie . à 
quelle cofe, che alla falute delcorpo , e dell'anima fi ricercano. Voi 
Sereniamo fmperadore già diuenuto infirmo per il poco fipere , e 
meno molere non potrete finare mofira piaga, fi prima non emen- 
date cuoi ftejfi,e fate sì che il 'volere corr fponda a quel rimedio,che 
mi farà dato da quel «I Medico , chefouente curat anime, e purga i 
corpi infetti, e macchiati di quelle herefie , che mole fi ano la Chiefa, 
e t Imperio mofiro : Se moi ò Cefire ,kaueffi fraduato dalmo - 
ttro cuore , que’ fedttiofi affetti , che mi manna fmminittr an- 
dò man humori nel capo , non hauretti fin à ora ,dato di cal- 
do alla Chiefa , per operare quel,che s’afpetta alfupremo capo della 
Pane Prima. li i Romana 


t tini di 
Chrifio. 
1073 
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854 DELL'ISTORIA D'ITALIA: 

Chnrto Romana Chi e fa. . Ne faretti tr abboccato neitorride balqf. del Dìa- 
10 ji ttolojcbe -vi cottrigne adamare più quette terrene c afe, eh e ad vb- 
Indir al Sommo Pontefice , che <vi può dat i beni di 'vita eterna . 
Qual ragione 'Vi ha mcjfo fio caro figliuolo ? Qual fondamenti 'vi 
fojìenta , col quale potiate difpenfari Vefiouadt per danari è Cotal 
fatto, non è aperta Simonia i Vorrei pertanto, che correggendo r voi 
fiej]l,yi fittoponeffi all'vbbidufa di [anta Chiefà\e faceffi sì,nel- 
C auucnire ,che di - vottte/fo,nò s'vdi/fero più fimile querele ,e pa7^~ 
j tte i perche altrimenti cade retti nelle cenfurc Ecclef attiche^ por- 
ger etti a me, che vi fono Padre occafione digafligarui come figliuo- 
lo. E perche io no dubito, che Voi fiate per ricufare quefii miei fanti 
ricordi, anzi precetti, -vi lafcierò con l’Apo flotte a benedittione. 

Vsò bcnel Papa ogni conucneuolezgacon Enrico $ ma non per 
quello il potè tirare d quel fegno , che richiedeua l bonetto . Onde 
come quello, che era rifoluto per lo carico che teneua,di non permet- 
tere nell'auenire enfie, che ripugnafiero a' J agri Canoni ; sindujfc 2 
fcomunicar Enrico. Olirà ciò raglino Vn Sinodo di molti Prelati in 
Laterano , nel quale noi fi franarono prefenti Gifolfo Principe di 
Salerno, la Conte/fa Matilde con molti Vefcoui, fra quali fi anno- 
vera Giberto da Par macche fitto di Me fiandra era flato fatto Ar- 
due feo tu di ‘Raucnna. fiutai Papa Gregorio diede p articolar ton- 
to 4 tutti Vefcoui,e Prelati di finta Chiefa delle cau fesche l’baue- 
uano mo fio à /comunicar Enrico . Mà Giberto, che teveuala par- 
te di Ce fare , e che penfaua poter col tempo giugnerà quel fine , di 
che fi rnottrò più -volte bramofo , cioè di occupar la Sedia di Pie- 
tro j chiamò da parte Cincio cittadini Romano , e figliuolo di Ste - 
/ano Prefetto di e/fa città $ giouane temerario , e molto inconfi dc- 
rato nelle pubbliche attioni ; al quale di/Je ,fe defidtraua d'augu- 
mentar quella grandezza , netta quale fiua ‘Padre l haueua cotti- 
tutto ; cere a/fi d'indurr l 'Romani contra la per fona di Gregorio y 
anzi di mandar Lo prigione à fiefare , che fi teneva grandemente 
ojfefo dalla Sede Apottobca . Cincio à cui più far trecche la ra - 

rione 
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pone preti detta in lui ; La notte di Ubatale mentri l Pontefice r va 
in fatua Maria maggiore per celebrar Me fa ; fece circondare la 
Cb te fa et ognintorno , è con tal modo , che altri non f (trono per au- 
ttederft tornei punto dell inganno y w I Papa auuiftto della congiu- 
ra fi pofe fecondo il fico conjuetofi celebrar Mefia.Mà mentre <on- 
fagraua l'OBiafa da Ciucio à tradimento fatto prigione, e pofio in 
Hjna ofcurijfima T otre . 

La mattina f "guerrteil popolo rodendo ragionare dì quel, eh' tra 
facce fio tutto irato corfe alla caja dt Cincto , e la fatano da fonda- 
menti . tAnzigoìl'amto delle genti della fon teff a Matilde , cattò il 
Pontefice di prigione- E fé Cincio fuggendo non fi fojfe ritirato nel- 
la Germani a > / haurebbono dclficuro fatto decapitare : L' Impera- 
trice 'Agneft'i ancorché cono fi effe l figliuolo Enrico ejfer in dolo , e 
che merit afe ogni grauegafìigo-^ non per quello s‘ a Benne di ricer- 
carti Papa per la liberatione del figliuolo , cioè delle cenfure Sccle- 
- ftafiiche $ che contro di lui erano (late fulminate. 

il Papa all'arriuo di qucBo auttifo , e fendo fuori dilfama } cofi 1074 
rfap fe, v chfe . 

<iracias aghnus , quòd concordia: Ecclcfia: confulitis, & quèd ft- 
lium vcftrum Hcnricum Regemcommuni Eccldìa? reftiruendum, Se 
Regnimi eiusà communi pericolo liberandum curaftis. quoniameu 
ilio extra communioncm polito ne nos confcntircmus, diuinus timor 
dercrruit.Noscaufa beati Pctri valde laboramus. Beatrix,& Mathil- 
disdics,noóiefque in nobis adiuuandis ddudaiir,vos tanquam do'mi- 
nam,& magifìram itnitantes* Egli feri fé ancora à Beatrice moglie 
che fa di Bu/facio d'ÉUe,(£j à Matilde fua figliuola l’infrafrit - 
ja lettera f ( ^ . , ;ì 

Nos ex graui,&pericuIofo morbo Deo iuuantcemerlìmus. Ro- 
bertus Dux farge per Lcgatos ncbis lignificauit.fc cupere ncbts rideli- 
tatis facrarr.cnium diccrc, adco£mdum>vt nomo vnquam bandiore 
fc obligauir, quod ccrtis de caufis adhuc diffcrcndum putauimus . nos 
magliaio fptm in prarlìdio ve Aro habemus, «Se prò vcftra lalutc prc- 
ecsad Dcuni fundcrc non cdfamus. 

In tanto l’tATctuefcouo Giberto ^ch' era Baio t muentore di tutti 

lit 2 qucBi 
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Annidi quitti fucceffi , cioè della prigionia del r . Pontefice , e della mala di - 

1074 fpofìtione di Enrico contra la Chiefia ; con uifiofimulatofilicentiò 
dal Papa} & alla fua refi dentea ritorno. Co/iui tjfendo diperuerfia 
natura ,ne volendo , ò non potendo torcere il filo àgi affetti fuoi vio 
lenti , concitò di nuouo Tedaldo Ardue feouo di Milano contro del 
Papa , fiotto del quale molti altri Prelati concorfero nel mal' opera- 
re $ fra quali ut fu Vgone Cardinale detto il Candido} che molto 
prima bauetta di fua perfona data teftimomanza di 'voler mala - 
• mente fentire contra la perfona del Papa 5 ancorché fimulatamcntc 
egli fojfe ritornato in grafia di Gregorio . Ma non potendo hor più 
tener celato il fuo rnal'mtefo proponimento all aperta fece ogni sfor 
%o per accordare , e rislrigner in Lega 1 Normanni,conl' Impcrado- 
rc idi erano con lui difcordi>afjìncbe nell auuemre >oper afiero Tarmi 
còtro del Pontefice. èra flato auuertito Papa Gregorio di tutte que- 
lle trai tat ioni j onde per troncare la firada a quelli due Prelati di 
più concitar alcuno contro la Cluefa^comiocò un Sinodo in Latera- 

, . no }C proporlo ch'hebbe le ragionile he lo muoiteuanoàfar ciò 3 priuò 
delle loro dignità,Giberto, figone} e poi gl' ij comunicò : Mentre 

dunque p afiau ano quelle co fe in Roma', Enrico col parer di molti 
Principi, fpedt alcuni Oratori al Papa, per efierrimefio nello flato 
‘di prima , Dal quale ottenne Tinfr aferitta rifpofla , 

107 j Cumintelligamus, no s traditi' nobis à Dco minifìerij rationem 
apud iudiccm feueriflimum reddituros, cum aliqua dubitationebcnc- 
di&ionem tibi Apoftolicain mittimus. quòd fama eft.tecum eis feien 
tem communicare, qui Apostolica? Sedis,conrilijquefentenria comu- 
nione fccreti funt.cui culpa: fi te obhoxium fentis.tibi audores fumus, 
vt quam primum religiofum aliquem Epifcopum, confeflìonis cauta 
conuenias, qui pcrmiflu noflro iufto tibi iniundo piaculo te abfoluar. 
CtEterum valde inirum illud nobis accidìr, quòd aim tu per Lcgatos 
tuosrantuobfequij erga nos ftudiumpollicearis.filiutcfandirmatris 
Ecdc(ìa?,ac noftrum appcllans,re tamen, & Fadis.in ijs.quae Dei rcli- 
gio maxime poffit, contrarium re oftendis.nam.vr ceteramitramus, 
quid nobisper matrem ruam.pcrquc Epifcopos tuosdccauta Medio 
lancnfis Ecclcfi«epromifcris,quidqucpra:ftitcti$,ipfaresloquitur.vt 

autetn 
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autem vulnus vulneri infligeres i ecclefiam etiam Firmanam , ac Spo- Anni di 
letanam quibufdam hominibus nó folum nobis non probatis, fed nc- • 
que etiam prorfus cogniti» contra omnia Hcclefiac decreta donarti . '* 

Quamdbrem te paterna carnate moncmus*vt Chriftj in te in. pcrium 
agnofeens nehonorem tuumbenorieius p rapo nere velis, &: li bina- 
te m Ecclcfiar, quam fponfam t ibi calerti coniugio concedere dignatus 
crt,haud quaquam tua occupa tiene impedias. 

^Daua Enrico buonifjime parole , rnà cattiui fatti ; onde Lan- 
dolfo Principe di Hencuentofcnuendo ad Ere m baldo da Milano , 
dice dibatter mento <vna lettera dill'Impcrador e Enrico in que- 

fio tenore . 

Henricus Rexliteras ad nos deditomnisfuauitatis,atque obfequij 
plenas, qualesnonmeminimusabvlloantt Rcgead Pont irta m ali- 
quem fcriptas. funt etiam,qui nomine cius fpondcanr.ipfum in caufa 
Ecclefia: Mcdiòlanenrts autoritari noftra: ceflurum . DcComitilla 
Beatrice, & Mathiide filia eius ncquaquam dubitanduni erte cenfe- 
mus, quii» omnibus in rebus , qua? diuinam caufam attingunr, rtdera 
nobis, atqueofficium praeftent . Tu confifusin Domino forniti ani- 
in um gerito, 

Sapeua Enrico <T bauer errato , sì per la fuagiouenil età , cerne 
ferina certa licerne di regia po de fi à ; sì per l'iniquità dc'/uci 
Configlieri, e sì pefebe tridui, non regnaua quella prudenza* che fi 
ricerca, ad vn ottimo Imperadore. e sì per bauer e fomentato la Chic 
fa di Milano alquanto diuerfa da quella di Roma:Pe> le quali cau 
fe, Aide berta Vtrcibugens Eri Ma no Me t enfi, da lutfeparan- 

dofi, ~c ofi gli difiero. 

Quia ergo & introitus tuus tantis peri uri/s eft initiatns ,& Ecdcfìa 
Dei tam graui tempeftateper abuiionem nouiratumpericlitatur, & 
vitam per conferuationem tuamtam multiplici infamia tkhoneflvi fti, 
obedienriam , quam tibinullam promifimusporthacnullam fttuatu- 
ros efTedcnunciamus, 

Ancor che Enrico "veniffie abbandonato da ab uni de' fuor, no per 
quefio intimorì già mai; A»\i dopò [bauer /'operato t S affini in 
battaglia diuenne tato gonfio ,e fuperbo; che pubblicando V/ia Dit- 
ta in V ir matta ad infiala di Sigifredo Ardue feouo di Maganti a, 

Parte Piima. Hi 3 hebbe 
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Cb n rto hebhe ardire di com Andar, che nell auuenir e muri Ve fono, (jff Ar~- 
xojì due fono dotte!? ubbidir in coffa- alcuna H Romano Pontefice ; e per 
ftgtlUre maggiormete quefla muftì at a. temerità ; mando a Roma,' 
Orlando , b Rolando Raffi iberico di Parma $ affinché di fuo ordine 
die effe al Papa , che nell auuenir e , non fìdouejfe più intromettere • 
nelle coffe frettante alla Sede Apofloltca, ne meno prnffeffaffè d'cjffer 
legati me facce [fare di Pietro 

Cofiui giunto à Roma t non come à Chtrico fi conueniua parlò in 
quella curia ; awy come temerario ,effpfifì con arrogante parole , 
l Ambaffciata y & a' Cardinali diffanta Ghie fa comandò parimen- 
te 3 ch* doueffero andar' in Lamagna $ perebei Imter odore intende • 
ua di dargli un mono Pontefice 

A quelle pacche richiede forridendo i Cardinali non ubbidiro- 
no in coffa alcuna Enrico ; an^i per dargli ad intendere, eh’ erano per 
fintar eia fede a, Gregorio y alla Chieffa 3 mandarono con rigide 

xiffpofle adietro il temerario Orlando^ ed inferri ce Urtarono Grego~- 
rioà.douer formar un Concilio contro dì Enrico , e di Sigifredo' 
l'Arciuefcouo,come fautori di talnouitaj al che Papa Gregorio con ’ 
forte animo , e urne ragioni Beffe Umano, ft? ifeommunuò di nuo- 
vo Enrico e lo priuò dell ffmpeno , il cui modo fi* cofì tenuto > 
da lui. ’• 

1076' Audi me Princcps Apoftolòrum Pètre . tu milii , Seatufquc Pau- 
lus frarer niusoprimi prxtcrcetcros teftes elTc poreftis , me inuitum 1 
ad fan&xtux Ecdelix gubcmacula effe protra&um.ob cam rem mi- 
hi perfuadeo , nbiplacerc , vt ego populo Ghrillìano nbi precipue à 
Deocommiifo’ prxfim ,acfummam ligandi ,arque foluendi incelo, - 
atqtiein terra poteftatem obtineanr,tibi precipue àiChrifto Domino 
noltro delata. Hac igitur fiducia nixus prò Ecclefix rue honoreex par 
tcomnipotétis Dei, Patris, & Fili; , & Spiritus fanfii iure auétoritate 
tua: Hcnrico Regi Henrici Impcratomfilio,qiii aduerfustua Eccitila 
inaudita fuperbia infuitexir, toro Regno Gcrmanix , atqueltalix 
in rerdico,& omnes Chriflianos vinculofacramentiiquo fé illi oblìi in 
xerunt , exoluo. & ne quifqua ei, vt Regi, obtempn et, veto. Aequum- 
«fiicoim,, vt qui ftudet honorem Ecddix ttix minucre , ipfe honorc 
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difpolietur,quenvvidctur habcre. Et quoniam.vtChriftianum decer, Anni 
autoritari mcx non paruit , neque ad Deum reucrtit, quem reliquie C , h ^' 
abftenrorum confuctudine vtens,& Valutaria mea prxcepta defpicics, ' 
arque Ecclcfiam tuam tenrans fcindcre 0 omninoleabeiuscorpore fc- 
parauit : obeam rem tuonomine vincolo anathematis ipfum alligo, 
vtgentes fentiant , Quòd tu cs Petrus, & fupcrtuam perramFiltus 
Dei xdificauitEccldiam fuam , & porta: inferi non prxualtbunt ad- 
nerfus eam . 

Fù tradotta in mitra lingua quella Jcomunica nell infr aferit- 
to modo - 

San Pietro Trincipe degli Apolidi, afiolta tiprego,& cfaudi- 
fei me feruo tuo , che in fin da' primi anni mi hai alleuato , e fino i 
quello tempo dtfef'o dalle mani de gl' empi, che per quella fede ch'io 
ho in te, mi hanno odiato, e pcrfeguitato.Tu mi fei buon tefiimonio, 
e lagloriofa Madre di Giesù C brillo, e Paolo tuo fratello^ nel mar 
ti rio-compagno, comio no di mia volontà, ma àjar^a ho prefa que- 
ll a cura del Pontificato^ J^an perche io penfi,che fia rapina f accen- 
dere legittimamente nella tua fe dia , mà perche defideraua di <vi- 
ueme pii i follo in peregrinatione,che occuparne per la fornace per la 
gloria, il tuo lungo .loconfejfi effermiper tua grafia, e non per me- 
riti miei Hata raccomandata la cura del popolo Chnfìtano , e con- Parola 
ce fi ami la podeilà di legare, e d' affoluer e. folto quejla [anta fede , certi fp£ 
io adunque in nome del Padre , del Figliuolo, e dello Spirito fanto j rit uaJc ‘ 
priuo del governo '"Regio, (fif Imperatorio, Enrico figliuolo del paf- 
futo Imperadore , perbauer troppo audacemente ,e temerariamente 
pollo le mani nella tua Cbiefa, Qfi affbluo tnfteme dal giuramento , 
chea ‘ veri Re ,pre H are fogliano tutti que’ fud diti, e 'Rarorfiche à 
lui figgerti fono ; percioche cofa giurìa è , che colui , che fi sforma di 
diminuitela maelìà della Ghie fa ,fia ejfi della dignità, che battere 
fi ritroua priuo , & appreffo percheegli ha fatto poco conio de miei , 
an\i de tuoi ricordi, e dimoflra la disìrut rione di fanta Cbiefa , per 
la falute •vniuerfale de’ fuoi popoli , ajfir.che fitto di lui più non fi 
jgoucrnmo , loifcommunicò fitto la tua mera podeilà ,fipevdo io di 
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Chn lo' certo > c b £ ta fà d ue ^ Pietro, nella cui Pietra, come infido, e il abili 
io jc .fondamento, C bri fio edificò la fina Cbiefa . 

Nelli fi e fio tempo fi volfi ad ammonire i Normanni , col mez^o 
di tArnoldo Vefiouo tAcerentino ; e cofi fcrìffe . 

Volumus, tefeire, Rogcrium Comitati Roberti Docisfratré Se-' 
dis Apoftolicx abfolutionem,& expiationem expofeere. Quare faci- 
io, vt illum adcas , & fi dido audienrem inuencris, & puniteti ria tri, vt 
decer, egerit, audoritatc noftra ornai peccatorum fuorum vinculo. Se , 
ipfum , Se militcs cius exoluas . Quod fi de Roberto fratre fuo fermo- 
nem intulcrit.refpondeto, me paratura effe, ilium patema caritate fu- 
feipere, & ab omni anathcmarc liberare . 

Hora bau e do à q ne fio modo Papa Gregorio fatto per ogni città » 
e luogo pubblicar la giusta, e r valorofa,bencbe terribile f eutettica di 
feomunìca contra l'imperadore Enrico ; affluendo dal giuramen- 
to dell ohe dienota,e della prom e (fa fedeltà tutti va falli fuoi,e uf- 
ficiando nella loro facultà gli Elettori di poter <-urì altro Imperato- 
re eleggere, dimoflrò qualfoffe la po fianca, e la giufittia d'mn ve 
ro Vicario di Cbrifloin terra: « Alcuni Baroni Germaniche med- 
ierò Enrico in grauijfimo perìcolo , ricercarono il Papa di pace . ed 
- egli à q u e (io rifpondendo dijfe. JQuefìa pace non fuggo, purché En- 
' •• ” rico la faccia prima con Cbri fio, il quale hà egli più volte offefi,U 

fua Chi. fa offendendone. Ad alcuni mcdefimamente,che dici unno , 

‘ ’ ch'egli non do tta cofi tofio /comunicarlo , rifpofe , che quando Chrt- 

flo diede à Pietro la cura delle fitte pecorelle non ne haueua già ef- 
ebi fi i Principi , perche mcggendogli fuori della buona firada , con 
la njerga della fa autorità non gli batte ffe .e gafligaffe^per ricon- 
durgli con gl' altti: A tutte quefle cofi nondimeno opponeuafì En- 
rico , e d.ceua deffir flato ifeommunicato ingiù fi amente , onctà 
molti Principi d' Italia diede parte delle caufe,che I haueuano mofi- 
fo ad opporfì à Gregorio.Non reflaua per queflo il Papa difiriucre 
per tutto, con chiare ragioni, e prone, giuHificandofi di quanto fatto 
ragioneuolmente banca . onde all' Aniuefcouo Magontino , dirà 
gl' altri Prelati di Germania, cofi dijfe. 
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• QundecaufaHcnricumanathematis vinculoalb’gaùer’m , & re- Anni di 
già dignitatc difpoliarim , & populos Sacramento ei dido abfol- ' 
ucrim , vos arbitror non lacere . lllud nunc vos moneo , atque rogo, 7 
vt fiiplumcx animi fentcntia ad Deum conuerfum videritis , beni- 
gno animo excipiatis propter memoriam patris , & tnatris cius, 

S uibus ad Impcrij gubernacula tramanda nulli £tare noftra pares 
lerunt . parui ab co remoucantur confultores , qui Simoniaca 
hatrefi polluti ipfutn corruperunc , cmoque eum iniuflu meo ab 
hoc anathematc audeat liberare . De Sacramento dato Agneti 
A ugufta: matrici us, fi filiusex hac vita ante ipfammigraret, ita cen- 
feoj poftquaminrer vosftatmum, acratumerit, ipfumefieà Re- 
gno deijciendumconfilium ab ca , & nobis denouofubrogandore^ 
gepofeatis. 

In tanto i Baroni detta Germania,che 'veddero di mono i Sa/l 
foni ripigliare l' armi; dubitando , che questa fiamma,con quella, del 
Pontefice non crefee/fe di fouerchìo facendone parlamento , conclu- 
fero, che fi douejfi chiamar in Germania Papa Gregorio ,e che En- 
rico gli doucjfe chiedere humile perdono. Giuro l Imperadore di dò- 
nere far tutto quello, che fojfe m loro compiacimento, e perciò man- 
darono runa honorata legatone in Roma ; capo detta quale andò 
t tArciucfcouo di Treuiri. Il Papa, che defideraua di ritenere 
Enrico nel grembo di Santa Madre Chiefa , e di dar quello ho- 
mre d gli Elettori delt Imperio ,fi contentò di ridurfi in Augn- 
ila propostagli da Matilde , & accordata da gli Elettori. Qn 
tale H abili mento njfcì il Papa di Roma , con li principali (Car- 
dinali di quella Corte . Enrico per preuenìr il Papa in que- 
flo 'viaggio , 'l’enne anch’egli •verfo Italia . Il ZJefcouo di > 
Vercelli , che tcneua il titolo di Cancelliere Imperiale in f tutta , 
fu quello che trattenne il Papa dal corfo di quello 'viaggio, 
dicendo hauere (piato la rifolutione , ch'era in alcuni capi de’ 
Germani , di torfi detta Brada , e ridurfi in 'Roma per oc- 
cuparla; & Enrico in <un medemo tempo fare prigione il Pa- 
pa , potendo . Jfhieflo auuifo , ancorché fojfe di molto di - 
(piacere a Papa Gregorio $ • veniua nondimeno certificato dalla 
- ' Conte/l 
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Anni di Conteffa Matilde ,e fiere la mente et Enrico , e de' Germani j non di 
1079 f Are tumt *k° in ltalia,màdì ricevere' l Papa, con molta fummiffio- 
ne,per condurlo in AuguHa. Stette' l 'Papa alquanto foffefo d'ani- 
mo , alla fine per configlio de Cardinali, effe rido in Lombardia, fi cò- 
duffe nel Camello di (fanoJ$a,sù quel di Reggio, gtunditt torte de Ih 
(font e fio. Matilde , di molta con fidcratione per la fortezza del fìto 
quafì inespugnabile -,e da quello luogo fpinfe più evolte il T teucre- 
fc ad abboccar fi con Ce far e, per njedere fe pur era rifiuto d’hauer 
pace con la Cinefile poi che era fcefo in Italia lafciar doueffe la Ca- 
valleria^ la fanteria su quello di Verona-, Cr con la nobiltà riditi fi 
à Canoffa perche iui, ricetterebbe da lui la patel la benedittione , 
onde lAnoCio à queflo propofito diffe. 

Si vede Enrico Quarto inhumil’atto 
Baciaral Santo Padre i pie beati 
Et quindi ailhoraallhora hauerlo tratto 
Prigion co’ Vefcoui,ee‘ maggior prelati 
Ne prima, che nonhabbia tanto fatto 
Quando eflò lordicea,mai gli ha lafciari. 

Poi cinger falli lor mal grado in Koma, 

Della corona Imperiai la chioma, 

L'Ariofio in qtteft njliimo 'verfo, accenna quello , che ancor noi 
faremo per raccontare. 

Hora t Imperador Enrico per leuar della mente del 'Papa ,ogni 
prefo fio fpattoyv enne à ritirarlo in Canoffa con la fola nobiltà j che 
erano i Principi dt E ile della flirpedi Germania Amadeo Cò- 
te di Stuoia . Vigiunfero ancoragli Ambafciadori di quufi tutti i 
Potentati di C bri fhanit àquila prefenzj, de quali, Enrico in halite 
hitmde,e fcahg fife alla porta per entrar dentro. Quivi nondime- 
no , ritrovò le Porte chi ufi, egli bifognò Uarfi tre giorni nel borgo , 
non reflando del continuo di chiedere con molti preghi merce - Ad 
runa tanta fornir, iffione , &- a preghi dilla Contcffa Matilde, e di 
Amadeo Conte di Sauoia , flefc il Papa la mano perla fanta be- 

ncdktio- 
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ftedÌttlone',(^p affluendolo ilriconcibò con la Cbiefir,aUa quale En 
fico filennemente giurò mbbidien\a * ■ u , 7 * ' 

Ma dopò quello riduccndofi albeggio-, iui ritrouò Giberto A r- 
òuefcouo di Rauenna , & i Veftoui di Cremona, di Modona, e dt 
Bologna ; che gli dijfero batter egli n v fitto non atto indegno di fu a 
ferfona j eoi trattenerli da tre giorni in quel luogo /calzo, per rite- 
nerne la beneditt ione, chepurfaccuali mentono di Gennaio , con 
freddile naie ecce£iue.J)a quello auuifof de gnoffi egli di e fere Ha 
lo co/i Malamente con fi ghetto-, e pensò difubitoctiriuocareda Vero « 
na ilfuo e finito, e di far prigione Papa Gregorio , co ’ Coordinali-, t 
U Conte fa Mattlde.Md queflo p enfierò gli menne ancor leuato da 
quelìo,cbe l'haucu a pronto Jfo à quello fatto-, con dire, che poche era- 
no le forile di lui , rifiato à qui- Ilo, che ricercaua t occafione ; e che il 
• voler abb affare f orgoglio a quello Pontefice , non mi era miglior 
Mezzo, che il ridurfi nella Citta di Br e fila, ed itti in dif pregio fino, 
erear’mn altro Pontefice i dandofi à credere Giberto , che la perfo- 
nafita,come Arciuefiouo da fauenna potejfee/Scrpromofiaàque-- 
fio fatto.- 

Cefare, a cui penctrauano pii t i finiBri penfieri di collui , che'l 
perìcolo di perder con Uriputatione l'Imperio ancora, s’indujfe alle 
llrattagcmme,che dal Papa , è dalla Contejfa Matilde , furono di 
f ubtto fcoperte.Onde ben dif e il Sigonio. 

His verbis compresa porius, quitti estinta fcdìtionis eft fiamma* 

Cefare in tanto axcoìlandofi ai parere dell Arciuefiouo , ripafiò 
in Germania con attimo di formare mn potetti efercito, e di far nuo 
uo ritorno in Jtalu,prr collocare nella Sedia di Pietro mn Ponte- 
fice dipendente dall fmperio.Dall altra partei Sajfonìper partico- 
lare nimicitia battuta co Ce fare, fi riflrin fiero con Sigifredo Metro- 
politano con Adalèerone V e ficouo di Vuitenlutg , con Bertoldo Die 
ca dì Cbarintia,e con altri Br inopi, e particolarmente con Bernar- 
do Cardinale Romano , Bernardo Abate de' Monachi Maffilit fi , e 
CbrifitanoTeologo , Lcgattdcl Ponteficc,tutti wficme firiduJfiro> 

dpprejjo 
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apprejfo à Forche» ne confini della. Frane orna, e della maniera tri 
ÌMj>rimberga,e "R am b erga-, e crearono 7(è de' Romani Ridolfo dì 
Rhiuuelde», Conte di Reinfelt Duca di Sveniate di Borgogna \e co 
gnatodell'ifiefio Enrico. 

. Cofìoi , ò riceuefie cotal bonore in gratta di queHi Trinciai , e 
V relati, p per particolar ambittone , che' egli bauejje di tjfer creato 
Imperadore ; difubitó /pedi alcuni Oratori al Papa , con manife- 
stargli appr e (forche egli intende uà di effere figliuolo ^ubbidiente di 
f anta Madre Chiefa ,e che infieme defideraua di e fiere Coronato 
Imperadore . Enrico dal penfiero di Ridolfo , riputandofioffefo sì 
nei T honore,come nella qualità del cafo . 'Ricorrendo a Papa Grego- 
rio, con njtfo fi mutato il pregò ,à non '-voler ammettere la richieda 
di Ridolfo,cbe da fimHra tlet Cioncherà fiato dichiarato Re de ’ 7(0- 
mani,non per elettione ordwariasmà da gente non autoreuole,anz£ 
ribelli dell'imperio. Il Papa nondimeno che deliberatamente proce - 
deua ne' fuoi ntgotij , non r volfe co fi di fubito ajfntire alle ^voglie 
d Enrico', per darà conofcere,che egli era tenuto ad •vdir ancora le 
ragioni della contraria parte,ed in tanto perche cono fccua gh affetti 
rv iolenti d’Enrico , e la pera er fa na tura di Ghiberto da marma , 
Arciuefcouo di Rauenna ; richiamò in Rama la fontejfa Matilde , 
col di lei efercito per guardia della Città $ e poi all' tAr citi efiouo di 
T reun i , e fuoi [uff vaganti cefi firijfi . 

De tumulai regni Germani* quantameuram , ac follicitudinem 
fufeeperimus, Deus ipfe optimus teftisefLquem ailiduis precibus prò 
quiete eius orare non ddìftimus.Litcras autem ante tres menfes,& co 
a m pii us ad legatos noftros JJcmardum Diaconum noftrum , & Bcr- 
nardum Maflilic abbarcar, ncc non,& vniueriìs principi bus dedimus» 
quibusquod nobis optimum viderctur ad bellica detrimenti vitanda 
tris pi selcriplimus , veruni quia incerti fumus, turni illarad eos lucra» 
firn per lata» eoclem cxemplo aiteras ad vosmi/ìmus, tnonentes vos, 
vtoperamdctis,vtTi2clisfiniatur,inifimusetiam Sacramentum.quo 
Se Henricus per fìdeics fuos nobis obftrinxir.vc co letìo videatis,quàtn 
homitè erga nos fe geflcrir.qui poftea per fideles fuos legatos noftros 
cepemJkrnardum Ofticnfcm Epifcopiun in Lombardia, & Bcrnar- 
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dura Abbatem Maflilienfem in Germania , nos tamen nlhil aducrfus Anni di 
cum 3 nifì quod redum,& iuftum iudicamus.gefturi fumus 3 ficut neque Ghf ufto ’ 
precibuscius nifiquodiuftum vifum fuir.exigimus. Roma:. XI. Kal. 
O&obris. 

Ancorché r Papa Gregorio procedere con maturo giuditìo nella. 107$ 
taufa di Enrico ,e di Ridolfo\non potè Enrico foppor tare, che' l Papa 
fi valefife di quefio mczz°%come quel,che hauetta di bifogno di Ma 
fubìta vfohtitonei Onde tutto impedente , e furibondo con potent’e- 
fer cito andò ad incontrare Ridolfo , per terminar con lapunta del 
ferrosa controuerfia deh r Imperio ,Gr all’efièrcito,cbe conduceua fe- 
ce linfr aferitto parlamento .come fcriuendo fi dice cofi. 

fratelli non è alcun di voi, ben che minimo foldato , che non Oratici 
ftppi, quanto tngiuflamente i Safiom babbino dichiarato Ridolfo ne * 

* 'Re de' Romani contro di mei e quanto egli fiefifo cerca( tneorebe mi 
fa cognatofidi fagliarmi dell’Imperio . Io fon tenuto à difendere 
hfiefif Imperio,!' honore, e la nput attorie mta-,onàt f come no è an- 
cor fpento in me quell ardire , -che da benigna forte mi fu conceffo , 
quando che per abbattere gli altri nimici dell Impèrio fio ottenni fe- 
gnalatifjìma vittoria . Jjfitdl bora farà cofi potente nimico, che mi 
tenga adietro , che con la punta del ferro, to non faccia la prona , di 
tentarci» qttefio giorno ilrifthio della battagliai lo farò il primo , 
che efponendo la Olita mia ad ogni pericolo per bonore dell'Imperio j 
<t tutti voi mofilrtrò il diritto fenderò dell' animo mio. Non è co fa, 
che in quefio giorno (ottenendo com’io fpero la vittoria )non Jtj per 
apportar à tutti voi gran lode-, poiché oltre l bonore, che nbaurete 
, acquili atOyfpogliandoi munii de’ padiglioni, e dell tnfgne, re fa- 
re te t più ricchi , ir auuenturofi faldati, ctibabbia mai battuto la 
Germania da quattro cent’ anni in qua. Cofi detto finì fuaor ado- 
ne, qual fù in modo da tutti v dita, che tutti ad alta Votegridare- 
no battag liafibattagjia. 

Brano le fquadre di ciaf uno ordinate congiuro modo fi Caual- 
It collocati afuotpaiii.e 1 Capitani inumila battaglia-, onde nò fu 
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Fantaccino, che su questo principio,' non dimoflreffe grandiffmo 
1 078 ardir e; (in che allertare de Caualldf comincio la mifchia a. far fi 
maggiore. Si 'z-edeuano in tanto 1 Capitani d'ambe le parti, /occor- 
rere con grandijjhna ferocità d animo que , che Flauano per cadere 
in grandiffìmo pericolo ; fi che non noi era parte de fere ito, che non 
‘ yeniffe prouueduta £ aiuto, e di feccorfo, quando che per tSìanches^ 
sta d animose di forzerai tramontare deljole ,fi Sficcò la battaglia , 
fen^a cono/erfida qual parte hauejfe inchinata la uittoria', ancor - 
che gran [angue dalfyna, et altra parte (ì /offe [farjo. 

Era Enrico genero/ per natura, Ridolfo brano, e valorofo difua 
per/ona,mà come quello, che più per frtecbe con la punta del ferro 
baierebbe n/oluto fortire la fuperiorita dell' Imperio/ ece nuouo ri- 
cor fo a Papa Gregorio ; fi come fece Enrico . Ma tl "Papa, che fa- 
peaa in yn tempo tale, qual' era lo Flato pre/ente, non douerfì in cau 
fa di tanta importante :omera quella di Cefare) procedere incon- 
fdcr.itametc,dijfe,che alprcfnte deponeffro tarmiche poi giudi- 
car ebbero. qual di lor due do u effe rimanere t fmperio. La formula 
dette por ole. che affarono i Legati di Enrico al Papa inqucBa occa- 
fione, furono quelle, come deferiue il Sigonio. 

Iuramus nos Legati Henrici Rcgìs ex prteceptò eius,Henricum ci 
tra Afcenlìoncm uomini Legatoseli quid obditcrit, Romam miflii- 
rum,qui kgatos Pontifìcistutò fecum deduca n r, arqu c reducant.atq. 
eorum iudido/tntemiaq.daturum. 

I Legati di Rodolfo, che ydirono la promìffone fati A da que di 
E r co^uennero anch'cff alt in fr aferitta termitai ion . 

Sicolloquium in Germania ex decreto vedrò loco , & rem porca 
vobis con H ituto Lcgaris vedrà prarfentibus fuerir.RtxJulrusrcs Pria 
ceps nodcr,aut ipfcaccurret,auc Legaros fuos mittct , paratuiq.erir, 
iudido dare, quod Sanda Ecdefìa de regno Gu mania? ftecrit, nul- 
loqucdolo inalo cóuentum à vobis.auta Ltgutisvcdrisindidum itn 
pcdier,& podquam certos vedros nùcios viderit, dabit optram,vtpa 
ceni componant , &hic omnia nifi legiumo intercedente impedi- 
mento feruabit. 

* oSo In tantot Lmpcradore Enrico per mantener (t nel poffejfo del fuo 
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Imperio, confermo alla Chitfa di P adottai tutte quelle prerogatiue, £j* n * ^ 
£j~ immuni tacche da gli altri j uoi antec' fori gli erano (Lue cdcejjc y ìoSo 
ed il Papa dall altra parte, perche ntlì auuenire alcun Vefcouo , Ar- 
ane fono, gj cibate, hauefi’ ardire di ritenere da altra mano , che 
da quella del Papa, alcuna dignità, Vefouado,ò Abbatta fece hu- 
fr afritto decreto . 

Sanilorum pamim decreta fequentes, vt fupcrioribus conuentibus 
de Ecclefialticis digniratìbus ordinandi ftaruimus , ita & nunc Apo- 
f lotica auiloritatc dcccrnimus , vt fi quis poli hac Epifcoparum, aur • 

A bbatiam, aut aliam Ecclefiathcam dignitatem ab aliquo laico acce 
perù, ncquaquainter fcpifcòpos.aut AEbates numeictur,nec aliaci» 
vt Epifcopo,aut abbati obi dùntia prabeatur, ciqucgratia Sanili Pe 
tii,arquc adis cius introiru interdicati^. Eadcm rationc fi quis Impc- 
ratoi,Rex, Dux, Marchio, Comcs,aut qualibct alia facularis potc- 
flas.aurpcrfona Epilcopatum, aut aliam Ecdtfiafticam dignitatem 
dcculcrù,eiufdem lententia vincalo rcneatur. 

- L’ Irnperadere (tronco à cui de Slatta l'intelletto , e la genere fili 
dell'animo ; hauendo per marie firade /coperto, come Papa Grego 
rio inchinaua à dare lo fetro dell Imperio à Ridolfo j ft di spole di 
non aspettare quella terminationr, ma di va'erfi della puta delfir 
rojti abbattere la temerità di Ridolfo , e de' Sajfoni. Per tanto con 
forilo e fretto f riduf à ufi a del nimico, col quale appicco il fe- 
condo fatto d'arme. 

Onde fi come ni Ile guerre, e nelle zjtffè auuemr fitole,uedeu a fi bor 
gli uni, hor gl' altri far fi innazj, altri arre far fi, altri ferire ,e nceuer 
ferite. I Capitani cC ognintorno in ogni luogo moflrarf pratile far fi 
'vedere ne’ maggiori pericolr. Anzj col comadare col prouuedere,col 
foce onere, e con ordinare, e rimettere le f quadre, faceti ano ciaf un ■ # 
fidato affiti e valorofament e alla battaglia, ed in fimma non 
mane auano di far hor l "vjficio di priuato fidato, et hor digenerofo 
Capitano. t\on minor ardire, e "valore haurefti * veduto nella perfo - 
na di Enrico, e di Ridolfo , fe con gli occhi hauejfi potuto tfeorgere il ■ 
utto , fndo che fìfaceuano conofere in ogni parte , per ritenere U 
defiat a "vittoria. 

2{pn 
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Chrift* tYA d* minor confider adone , l •vdire lo flrepito de Ca- 

1080 titilli, che rotte le lande pajfauano à nuoua battaglia , e raggirando 
il ferro, percoteua bor quello, hor quello: fficcoffi come prima la bat 
taglia , ma congrandiffmo detrimento di Ridolfo, che s'indujfe d 
chiedere la pace ad Enrico', mà non l ottenne Onde Enrico frinen- 
do al Rapaio fi dijfe. 

teiera di Quello che altri per particolar interejfe non hanno r voluto dar 

Enrica \ cono f ceYe quanto io fife inflitti amente perturbato nell' Imperio; 
hoggi la fortuna benigna madre ha dimo firato quanto io potejfe 
con giufle ragioni difendere [honorem F Imperio infìeme.Voi ò Sò- 
ma Pontefice fuccejfore, &* imitatore di Pietro in terra, non doure 
fii bora prendere per ifcherzj» quel, ch'io •vi dico. Hauresli potuto , 
e non noie fii decidere la quiflione,che vertiua fra Ridolfo illegiti- 
mo lmperadore,e me. E pur à •voi folo reflaua il dominio di quefio 
negotio, e quello finalmente, che non hanno •voluto operare gl’huo- 
tnini in terra, la Diuina prout denta ponendoui la mano ha ne' due 
fatti et arme, dato d conofcere quanto io potejfi prefio di •voi quere- 
larmi dall ingiù fi e offe riceuute per malignità di quegli elettori, 
che acciecati da proprij intereffi non hanno hauuto rif guardo alla 
ragione, mà al [enfo.'Per tanto di pr e finte fupplico •voflra beati- 
tudine àreflar f erutta, di non trattener e , ma mandar ad effetto, 
quella fintenta,che ricerca mia ragione^ Sfogliar infieme Ridol- 
fo di quella Diademate per vane'Juggefiioni d'altri , vfurpo in 
mio graue danno. 

Il Papa, che per ordinario camminaua confederatamele in tut- 
te le fue (feditionififfofi à quelle nuoue petit ioni di Enrico , non 
poter effir così pretto a decider e fi gli Elettori baut fiero eletto Ri- 
dolfo legittimamente ,ò nò. Enrico che haurebbe "voluto, finora que 
fi e tante mifure,e confiderai ioni, e fiere aiutato;alterando la men- 
te, 0*1 penfieri,fi difpofe alla totale dtfi r ut t ione di r . Ridolfo , e di 
Santa Chiefafi che por fi occ afone a Roberto Gufi ardo , che difi - 
gnaua di far fi grande con l'altrui flato , dipafiare fiopra Salerno t ■ 

terra 
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"terrà della Chiofit e di di prenderlo doppo n/n lungo affedio,col cor- 
fio di quefla 'vittoria , occupar' et iatidio lo flato di Gifc/fo dt j 080 
fica moglie-, e con 'voltarne poi t armi [opra r Xeneuento ì dar'a com- 
piere al Papa , eie amor que fio luogo gli piaceua, e Ihaurebb' amo 
hauuto f e l iflejfio Papa, non Lbaveffe ammonito, e esortato atra* 
Infoiare quella imprefa , c porft nel cuore quella de Greci . De ', 
ftderaua ilPap a, ancorché n-edef eque fio Roberto, preuaricar in- 
torno alla data fede , d’ indurlo ad effere njbbider.te alla Chiefia, 
per non hauer occafone di contendere da tante pari imperché lane- 
tta amor l'Jmperadore di fioflantinopoli per nimico . onde in r vn 
Sy nodo fatto in Lat erano cof diJfe,dopo t hauer Habi’ito,che nin- 
no Prelato dottcjfe riceuere i Vefiouadi,c le dignitadi per altra ma- 
no, che per quella del Pontefice. Si quis Nortmanorum oppi- 
ila Sanai Pctri, vt partem Marchia» Firmanar, quaeà bello adhuc 
integra cft , & Ducatum Spolctanum , & Campaniam , & ma- 
ritimam oram, &Sabinum, & Tiburtinum Comitatum , & mo- 
nafterium Sanai Bencdiai Caflinas , & Bcneucntum inuadcrc, ac 
dcpnrdari aufus , gratiam Sanai Pctri cis interdicimus . Quod fi 
quis corum ab incolis horum locorum ius rcpctcrc fuum volucrir, 
cis noftros ibi ius diccntcs adire magiftratus pcrmittimus , & fi 
ius fuutn obtinere nequiuaint , vt partem eius agri fibi vindi- 
cct , conccdimus , dummodo non more pratdonum agat,fed vt 
Chriftianum dccet,& cum, qui fua magisfìudet rcciperc, quatti 
alteri cripcrc, & qui vcrctur gratiam Dei amittere > atquc execratio- 
nem Beati Pctri iubire. 

liberto ancorché haueffe operato l’armi in danno di San * 
la Chiefia , conofcendoft debitore all'ifleffa Chiefia , njolfecoti 
molta generofttk d'animo , le forze cantra Greci, e pafsò di 
primo tratto fopra Otranto , e cacciatogli di queflo luogo , ot- 
tenne ancor del re fio l'intento fuo . Onde il Papa che di tutto ciò % 
hebbe parti colar gu fio-, frinendo al Vefcouo di Puglia, e di fiala- 
briaco fi dijfe. 

Non ignorare vosarbitramur, Michaclem Cófiantinopolitanuri» 
parte Prima KKK Impc- 
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Irapcrarowm Imperio fu iflé depulfum * ebmqueadauxifiumbMtt 
Pctri , & Roberti Ducisfilij noftri implorandum in Italiani aduc- 
niiTe. Qua:caufafacit,vt eum quoquomodopoffumus , nobisfut- 
lenandum putemus , Quarc quod ipfi valiturum plurimum putant* 
milites adeius opembona contendere fide prarcipimns . vos aurati 
cos , qui cum ipfo Imperatore, & Duce traijciet», monete , ve 
dignatn ante poemtentiatn agant, & ritèexpiatos àpcccatis fuiaab- 
foluite . Dall hauere Roberto ubbiduo il Pontefice in cacciare 
d" Itala i G recr, fu potijfirna cagione à rimuove fio ancora dall'og- 
getto delle cev fare Ecclefia fiche j onde de federando di rimetter fi 
in grati a dell tfiejfo Pontefice j evenne all mfr aferitta. dichia- 
ratane. 

Ego Robertus Apufiar, Calabria?, & Sicilia: Duxpoft barerò 6- 
dclisribi Domino meo Gregorio Pontifici, ncque au torero, aut 
opera ntdabo,vt vitam,autmembrumamittas, aut dolo maio capia- 
ris. con filium, quod mihi communicaueris,inturdamnum feiens non 
cnunciabo.Sandam Rcmanam Ecclcfiam, & teadiuuabo, vrte- 
ncas, acquiras,& dcfuidas regalia Sancii Petri , eiufque pofiefliones 
prò mas vrribus conrra omnes homincs prarter partem birmana: 
Marchia*, & Safcrnum,& Amalfim,dcquibus adirne non cffdccrc- 
tum,& adiuuabo te.vt tutò,& hor.orificè tcneas Pontificamo! - Ter- 
Mm Sandi Pctri,quam nuncrenes.velhabituruses, pollquam feiero 
tua: effe poreftatis, nec inuadere, nccacquirertlconabor, ncc predati 
audebo, fine tuo, tuorumque lucccflbrum permiflU. penfionem de 
terra Satini Pctri, quam ego ronco jaurtenebo, quotannis bona 
fide pcrfoluam Sanda: Romana: teelefiae. omnes Ecclefias, qua: in 
cius lì mr ditione, nix potdtari dimi tram, eafque deiéndam , Sì tu, 
aut fucccflòres tui ante me ex vita migraucrint, prout morutus fuero, 
auxilio ero, vt Pontifcx eligatur>& ordinetur, 

J qtte(le co fé dette dal Duca Roberto , il Fa fa 'fìggwnft* per 
maggiormente confermare quello Principe } nelferuitio della Cht fi- 
fa, ed fife. 

Ego vero Gregorius Ponr.inueftiote Roberto de terra Sandi Pe^ 
tri.quamtibiconceflerunt: anteceflores mei Nicolaus, & Alexander. 
Dcillaautemtcrra.quaminiuftètenes, Salcrnum dico,& Amalfim» 
<& partem Marchia: birmana: , nunrte partente rfuftinco in confi- 
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lentia, Dei omnipot«wis J ,& tua bonftatis , vt tu poftea ad honorem Anni <1 
Sandi Pctri «a tegeras.ficut <Sctegcrerc 4 & iircfufdpcredccetfincpc 
liculo animar «!»,& mca?. 10 a 

» 

Tum Robertus fic fubfequutus eft. 

Ego Robertus Duxad confirnurioncm rraditionis v & recognitio- 
tiemfadelitatis de omni terra, quamego teneo proprie fub dominio 
mco.promittOjme quotannispro vnoquoquc iugo boumpenfionetn 
Xll.dcnariorum Papienfìum foluturum Beato Petro,& ubi D.meo 
Gregorio Pontifici , & omnibus fucctlTbribus tuis , aurtuis, aut fuc- 
ccflorum tuorum nuneijs, vbi’dies Sancire Domini Refurredionis 
-aduenerir. 

Strigneuafi ogni di più la pratica fra Enrico , e Giberto Ardue- 
feouo di T^auenna intorno alla depofitione di Gregorio ; al cui pro- 
ponimento hjì concorrete, il V feouo di T reuifo 3 con altri autori, 
e caj>i delle pajfate dfcordie 3 e particolari fautori d‘ Enrico i onde 
in Vna Dieta fatta in Magante, 'vennero alt infr aferitta termi - 
natione ì cantra Papa Gre gotto 3 detto prima del fuo Pontificato 
Ildebrando. 

Quia con fiat Hildebrandum non à Deo ledum.fed à fc ipfo fran- 
itele pecunia impudcntiffimèinrrufurn , qui Ecclefiaftkum ordinari 
fubuertit , qui Chrifliani imperi; regnum pcrturbauit , qui regi 
Catholico, & pacifico corporis., & anima- mortem intentat,qui pe- 
riurum Regcm defendi t, qui intcr concorde s difcordiam feminauit, 
inter pacificos Jites, inter fratres fcandala, inter coniugesdiuorria, 

& qukqutd quiete intcr piè, viuentes Rare vid^batur , concuflit, 
obeas rcsnos audore Deocongregati invnum, Ltgatis, acliteris 
freti decem ac nouem Epifcoporum die bando preterir® Penreco- 
des Moguntiae conuocatorum contra cund.m Hildtbrandum pro- 
caci£fimum,racriIegia,arqucincendiapr*dicantcm t iniurias,&homi- 
cidta dcfendcntem,Gatholicam,& Apodolicani fidali de corporc,& 
fanguine Domini in quarfiionem reuocantem , veterem harrctici Bc- 
rengarij difcipulum.diuinationum.ac fomniorum cultori m.manife- 
flum nccromanticum, l’yihonico fpiritu laboranrcm,& idcirco à vera / / 
fideexorbitantcm.iudicamuscanonicèdeponcndum, & exptllédQ, & 
nifi ab ipfa fede bis auditis dcfccndcrit,in perpauum condannando. 

KKK 2 Con 
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Anni di ; Coti quefie loro ragioni fife pur erano prorotte ) depofero Pa- 
C jo8o Gregorio del Pontificato s ed in fuo luogo crearono Pontefice Gi- 
berto %/lrciuefcouo di Rauenna , e lo chiamarono Clemente Ter- 
?o ■> il che fatto, ueme incontinente confermato dall' fmperador e 
Enrico. 

- ' Papa Gregorio, che diurna con molta integrità d'animo , e di 
h/ita , quando udii quelle criminationi, e che contro di lui in Ma - 
guntia fojfe fiato fatto un Decreto così nefando $ fiuolfe a dare 
parte , a‘ Prelati di Santa Chiefia dì quel , che Enrico giornal- 
mente operaua contra la Sede tApoHolica ; e pero in un Sinodo, 
ò Concilio, che in Roma comodò à que fio effetto , ragionò dell in f- 
fuita, e malttagitk dell irle fio Enrico, la doue con gli altri Prelati, 
pensò d'ifiom manicarlo di nuouo.e cefi fece , con la priuatione dell 
Imperio ; & ap prefio approuò l e lattone di pìdoff, e gli mandò la 
Corona dell Imperio, nella quale erano fritte quelle parole, come 
' vuole il Pigna, in rerfio e ff metro. " 1 

La Pietra diede à Pietro Hdiadcma,e Pietro à Ridotta 
1 Le parole, ch'egli usò nella Scommunica, fono quefie. - ^ 

• Quasobcaufas . Ego a udì ori tare ApoftoHca mihi à DeotJeJata 
Hcnricum, Henrici Imperatori iìiium, regio Germani® titulo irerfi 
fpolio,& Chriftianorum obcdicntia priuo, atque omnes religione iu- 
jrifìuradi , quo fc iUi obfli inxerunt.abfoluo. Contra vero, vt Kodulfù* 
à proceribus Germani® in Henrici locum declaratus regnum admin i- 
ttrer, ac tucatur , nomine veltro omnibus, qui fìdem ei prarfìiterunr, 
omnium pcccatorum rcmiflìoncm,vcniamquc inhac, & in futura vi- 
ta concedo. Et vt Hcnricum obiuam iuperbiam regia dignitare depd 
lo.fic Rodulfum propterfuam humilitatem.atque obtdicntiam in po 
tettare repono. 

Ifcom unico, e priuò ancor delle loro Prelature, Giberto da Par- 
ma , e Romando eh haueua il Pefcouado di Treidtfo Lanuto per 
mano d’Enric o . Ma tutte quefie prouigioni , ancorché fojfro ne- 
cefi arie , per atterrirete kuare i Prelati, e iPopok dall ubbidienza 
ti Enrico -, non per que fio erano Labile a kuarele rjfi , e le di- 
fi or die , che Uertiuanofrà di loro Imperane Enrico battendo 

fatto 
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/jrta dichiarare ffontefile Oiberto’da Parma Ardue fcouo di T Ra- 
ttenn* detto Clemente Tèrzo ; tra rifilato ancora di collocarlo io So 
nella fi dia didietro fbfìde ritmiandofi batter '•un figliuolo del 
fitto namedetto Enrico di età babile al guerreggiare , lo mando 
(prima che egli dalle controuerfie di Ridolfo brigare fi fot effe) con 
yntfirciuia Italiana f macciavfi-tl fattore delle città amiche,efig 
getto all’ Imperio. Sd tgh in tanto pafiòffpra-Rtdrifi,chehattcua di 
nuouo nella S afonia t con t aiuto degli amici fatto nuouo sforzare lo 
cottnnfe al terdf fallo d' ar ttof* ' ' V il 
}. Quitti vogliano \diche mentre Ridolfo Etaua per riportarne la 
'vittoria^ gli rvcnìjfeìrontata la delira mano da nino de* furi, che 
gli diedi nana coltellata induùe datamente , e che perno Cuneo di 
perditore diueniffe 'vincitore', e che appreffò ejfendogliprc fintata la 
tronca .mano di Ridolffa firn Hatoni , cne intorno baueua , cefi 
di cefo. 

• Beco quella mano, che giurando ad Enrico fedeltà, per maluagio 
eonfiglio di alcuni pofda fi ribello. 

■ 1 Con quelle parole piene di molta forza, accefe di tal modo l'ani- 
mo di que\che lo fegu'mano ,che ben poteuafi indurre ad ogni gran- 
de imprtfa. . 

tfi Si po/è in tanto alt ordine per “Venir in ftalia per congiugner - 
fi col figliuolo', èffndo che ‘Ridolfo per lo dolore della ferita, era <■ ve- 
nuto à morte. 

La Conteffa Matilde preferita la 'venuta di Enrico j fi diede 
à fortificar Ferrar a, e Mantoud / affinché Enrico non [offe per fa- 
re quel viaggio fenza tr attaglio', Icqualt città f orti ff me per la for- 
ma delfito,gli dauano ad intenderebbe non fen^agraue fatica po- 
trebbe Enrico e {pugnar le. E per poter ancor maggi ormi nte oliare, 
à cosi fatto nimico, ed aiutare la Chiefa con maggior pofia , riceuè 
per compagKO,e per ifpofo tAzgo d’Efie fuo coetanto,detto da alcu- 
ni Alberto Az^p-, Principe di gran valore, e prudenza . 

A questo partito di prender Marito ; s'induf ella tanto più 

Parte Prima. KKK j vo- 
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**]* ruoL ni ieri, quanto che in r vna Dici* fitta iit’Vmrmàtia da Eh-’ 
1080 rico fipeua ejpre Hata frittata della fuperiorità de' maneggi d’Ita- 
lia^ del titolo di Marche fina ; e che injteme l iSteJfo Enrico mi- 
nacci aita dilatargli Ancor i dominij della Lombardia t della Mar- 
ca,d:llVmbria,e della To/lanai e di amflngner la finalment ete- 
rne dimostra il Pignafi metterficont altre Dame dell* imperatrice' 
a lavorare d’agone di. conocchia, arme più proprie di brighe la fiada t > 
e la Lancia. , .. .V. . 

Jn tanto Papa Gregorio per là morte di Biddfiy cominciò pia' 
che mai fi temere dello sfortunato efito della Còte fi $ e per dargli 
rimedhyconuocòrvn pur lamento dimoiti Z>cfcom,tPrelaù\ e per- 
che quellordi 'Bologna, di Modona,e di Cernia, negarono la loro an- 
data, per non contradire ad Barrico, il Papa gltpriuò delle loro di- 
gnità , e Prelature , & al Ve fcouo di P adotta, dal quale era Slato 
auuifito della •venuta di Enrico, rifiofe nel[ mfr aferitto modo. 

Non defimt,qui audita morte R od nifi regi? me hortentur, vt Hcti* 
ricum .cui plcrique Iralicorum fauent, omnia fe mea caufa fadu- 
rum polliccntem , ingratiamrecipiam,. adijdentes, fiHenricusin 
Italiani contra Eceldiam veneri t, foro, vt huftra auxilium à vobis 
exptdctur , &fivos Matihldi filine noftrx opem non ferctis, euen- 
rurum, vt ipfii^qux vulgo infanirc exiftimatnr , aut pacem ncccf- 
fariòaccipiat , aut omnia fua atnitrat. Quare veftrateruntpartes, 
vt eam de veltro, fi Henricus Lombardiam inrranir^uxilio ccrtiorem 
fariatis., praaerca admoraendi funromnes , ne in rege in Rodulfilocu 
fufficicndo prò peranter,fed mature fegeranr, ac longaconfultationc 
virum tanto faftigio dignum,. atquc Ecclcfiae Romana; fidclem ex- 
«juiranr.. 

Egli fcrijfe ancora a Dejtderio Abate di Monte Qafinofi infra- 
feruta Epistola,. 

Non veremur, quin feiis , quantum eommodi Ecclcfia Romana' 
ex pace cum Roberto Duce fada perceperit . Quare volumus ,, vt 
animumciuscxplòreSjfi ncccfl'aria nobis poli Pa Ab a ex pedi ti o fue- 
ri^neque perfe,autper filium fuum nobisfe prxlidio futurum pol- 
liccatur, itemque num per Quadragefiaiam, qua Noumani bellica 

inter- 
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Intehnitterc fttrdia fòlcnt, ipfe nòbffèum, aut cum Legato noftro 4>d Anni 
aliquotoppida Sanali Petrirecuperanda prodkarus iìt . Volumus ~ 1 °* 
ctiam, vt eum admoneas, neeontra padta perni ir rat nepotcm iuuia 
Robertmn de Lorctcllo oppi da Sitati Petri bellico apparati» tenta- 
re. De rebus tranfalpinis nit|i| certi babctnus . Henricum tamcn 
maic rem gcrere, pene omnium, qui iflinc veniunr, feftnonibusnua- 
ciatur. i ^ ' ■ 


Tinnendo la tatto l frriperadore Enrico dato oprai molte co- 
fe, Evenne la Italia conpoient ifircuo , l’anno dopò il Parto della 
Vergine, io 8 1- Indotte e(Jmao per uenuto a Como , diede non so g x 
thè di rittoto ah'efercito. Paffaniopor mBref eia fece la raccolta dì 
.tutti que’ Prelati, cheja parta diluì figqiuano , ohe arano il Vefico- 
nodi Bologna, di Moderna , * di ferma, i quali pfioddis fiat ione diluì 
medemo, adorarono Giberto èAYtiktfcouo di Tentenna , come Pon- 
tefice^ , Dopò quePló tifi nUehke alla <vok a dì Parma, fuori della 
quale fi ritromqfrentepfrpo d EJte xep rvnj orbito eferutOyche 
lo sformò àfarfiatjaglia*; iha *i . * j . ... 

- jiltri rivogliano, che non l’ Impera dorè-, ma Enrico il figliuolo ff 
fi quello (he facefie battaglia con Ag^p.Tutta yia il Platina, aferi 
ne alt orno, e /’ altro quello fiuccejfo, dicendo apprejfo, che l'impera- 
dore rePlò fuperiore canl’aù^todcl figliuolo. 

Il T arcagnotta fim’^a fmt mentipne di quello fatto dami, di- 
ce , che la Contejfa Matilde moglie d A^zo d Elie fece yna raccol- 
ta d' alquanti fudditi, eghmandoà Roma in aiuto delPapa. 

1 Buona Ventura Angelo Terrarefe neh' l Pioria di Par mar, fra 
gli alt rt fitto tarma, a o 77. Cs" 1 7 %. die oche Enrico figli odo de IP 
Imperadore fu quello , che fuptròla Città di Parma, e thè Toppe, 
e pofieinfuga la Conteffx Moti ' de - Ultra à quello figgiugne , e 
dice di più ; Ce far e entrato sù quel di Parma , fi r vr.i cotale for- 
ze d Enrico il figlino lo , e per nonazzptffarfì col Mar chef; Azgpo, 
fibifòle fue genti, andò aù quel dileggio per cjfire più co- 

modo ad bavere ragionamento col Vefcouo di Modona per condurre 
in Roma Clemente Antipapa . 

KK.K 4 "Ter 
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Per tanto trala/ciò per af bora , 1 'fmprefa di Mantoud+t Ferì 
rara , che già fi haueua podla in cuore , Cr andò à Roma ed oc- 
cupo di primo tratto li Prati di Durone tfrim a che con l'efercito po - 
t ch’entrare nel 'Borgo . Maturiti fi trottata la città ben munir a y 
e prefdìata , giudico per altiera cjfcr'trripr udente con figlio , il 
'voler dimorare intorno à quella città ; ma moletido parti- 
re per ritirar fi coni Antipapa in Rauenna^gualì^ e brucio quanti 
edifcij fuori di Roma ritrouo.fiPapa aflrcjto da y non poco timore , 
Jcrlfe dinuouoall Abate di Alanti Caf no l infra fritta Epi steli. 

Vo!umus,te icirc, Henricum, qui dieftur Kcx, in fuburbanis 
Raucnnr y veifare, co animo, vrad Pcn^coflem ad vrbcm ac- 
ccdat . Haber ex Tranfa!pinb>& Lómbardis manum exiguam ve- 
limi, iunt, qui dica nr.cum parum Rauennàubus , & MarcJiianis 
fupplcmcntum cfle fcripturum, qijpd parum. cedibile vidctur,cum 
nc iocium quidem ab ijs, per quos uaiiiìr, ;iccipcre po/Iìr. N o- 
fli niniirum cliarifTimc frater , nifi nos Rumimi iuRitii, & honoris 
Sandar Roman x Ecdcfàc tenefer , & frpYaùar Rcgis , fuommque 
voluntari fcruirc voluiflcmus, neminem pnrdecdforum noRrerum 
ab anteceffonbus regibus, & Archicpifcopis tam amplum , Se dc- 
uotum obfequium iicut nos , ab hoc rogo, atquc ÀrdiiepifcQpo 
obrincrcporuifle , vcrùm quia illiusminas, &obfcquia prò nihilo 
ducimiK, alacri us mortem, fi necefTe eric, oppetemus , qudmvt co- 
rum impietatibus aflentiamus , aur d iuRiria dccifcamus . Comi- 
riifa Marhildis ad mt fcripfir , focomperifle, Henricum cum Ro- 
berto Duce pcpigiflc, vt filiusRegisfiliani.Docis /ibi defpondear, 
& Rex Duci Marchiani tribuat. Qwpd Romani. facile crcdcnt,fi Ro- 
berrum auxilium nobisfuum , quod fìdejitatis iurciurando promi- 
fìtjvidcrinr denegare, cuius rei veritatCm explòres , yelim . Roma- 
ni fidem nobis , atqueoificium egregie prarRanr,'tuda operam, vt 
ad nos quam primum accedas. 

Sierico in cui ecce detta molto più la ferocità dell animo t c he tufo 
del/ajtagione ; nel feguent anno. 1082» ritornò colite prima r fopr a 
liflcjfa città di Roma j e <-ui tenne tuttala corrente quadrale firn a 
amo diretto affdiojU dotte coni aiuto d alcuni Romanici Borgo t 
c di T rafieuere siofgmrì.CÓ quefa occafivne adunque l Antipapa 
Clemente } con le ftte diaboliche cerimonie profanò l a Chi e fa di San 

■ ’ Pietro , 
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'Pietro , ed infleme quella di San Paolo . Enrico à cui fpiaceua di 
non poter fu le prime impadronirf di fona , pieno d tra,e difde- 1087 
gno,romm> due antichiffìmi portici, da cui pendeua pari e della bel* 
leccia d: quePla Gittate che fi fledeuanofvno da C allei fant An- 
gelo à San Pietro , l'altro dalla porta T l igemina à San Paolo ,e per- #• 

che non poteua ne anco entrare nella città 3 affediandola da molte 
partici idei affliti gh diede . Finalmente perche il caldo dell' e fiate 
fopra'ggiugneud) compartì per tutte quelle terre intorno f efer cito ,e 
e ne la fio all'Antipapa Clemente il carico $ facendo egli nuouo ri- 
torno nella Lombardia, e motte pratiche » 

Clemente anch'egli per non fìarotiofo tutta legate con marie 
correrie, Roma,' tutti gl' altri luoghi intomo,rottinb . Enrico ritor- 
nando l'Autunno a danni de' "Romani , coft da ogni par te, e con di- 
ligente guardie cinfe quella città , che afai piìt la fame , che l'armi 
gli fece f eri tire » 

ft quelle calamità , &* miferie ,fentendone fupremo affanno 
Papa Gregorio ; nudo fegretamete alcuni de fuoi à Roberto Gttif- 
eurdo , che all' bora nelle guerre della Dalmatici fi ritrottaua occu- 
pato s anzi mittoriofo , affinché porgeffe all'afflitta Roma qualche 
aiuto-. Il Guifcar do J intendo db fogno citi Papa , gli promejfe ogni 
fuainduflria , per la hber adone della Sede Apoftolica , ed inferno 
ì l attuilo di quello che contro! nimici haueua ottenuto, al che il Papa 
rifpondendo drffi % ’ v ' 

Redìe, atqoe orcHtleTedfti.qaòdgeftibelIi vi&orhun nobis,& Ro- 
itiants fignificafti . Eli igitur.quòd gratias ago S. Pctro, cuiusauxilio 
rem tam prolpcTc-gcHcris. Fac praeterea, vttibiin memoriam Eccle- 
fiamrcdigas,quKomncnì fuam fpemin re precipue poluir,tcqueip- 
fum precipue diligir, fimulque animo promiflarcpctas, quibtisteillis 
iuratus obftrinxeris. neque enim telatcrc oportet .quanta per Henri- 
rum prrtuibaticne vcxetur , & quantum prefenti tuo auxilioegeat. 
;Quamobre»i,vt ei quam primum fubuenias, te hortamur. 

A >ic orche il ti uff cardo haueffe in am mo di ridurre à fine lagttcr 
ra della "Dalmati* prima che face fé nuouo ritorno in Italia, attui - 

" fato 
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fato nondimeno dal ‘Papa de' b fogni di [anta Chiefa per occafiont 
i o*2 delt Imperatore Enrico ; fi difpofc di dar il carico della Dalmati a a 
Boe mondo fio figliuolo ; edeglidi ridurf con nanna prouigione di 
gente da guerra contra Enrico . Con quello penficro adunque egli 
■ fece il fuo ritorno ; e formo di Cubito non podere fo efreito. 

Enricocbe del ritorno del Gufar do , hebbe p articolar auufo, e 
di tinto quello egli faceua perferuitio della Chiefa , penso di njol - 
ger fi àgt‘ inganni , e coti fece ; Ladoue fece intenderai Pontefice^ 
col tne'ggo dell' Abate Ai C lagni , che f in Luterano egltfoffeper 
dargli la Corona dell' fingerlo, gli baurebbe anch'ejfo data la pace - 
il Popolo di Roma , che vd) la richiesi a di Enrico , e che pii* non 
polena trattencrf m afedio, prego il Papa ad ajfentire alle 'voglie 
et Enrico. Egli nondimeno,che fapeua di quanta incollane fi f off e 
fmpre ritrouato Enrico in tutte le fue attieni , rifondendo di fé ; 
sio hauifft ne' tempi adietro ritrouato Ce fare nelle fuepromejfe co- 
llant e-, io farei pronto A far quanto voi de fi derate. 

Haueua di già Enrico ftbor nato alcuni Cittadini principali ,che 
all'aperta diceuano , non bau erti Papa ragione alcuna , con la quale 
egli potejfe negare à Ce fare la Qorona dell Imperio j Patto Gregorio 
per questa Strada ffpetto al Popolo ,fì ritirò in C aflel fan t' Ange- 
lo ; e diede comodità ad alcuni Cittadini A abboccar fi con Enrico , 
che fuperò più con C arte fua là 'volontà del Popolo , che perche egli 
batte fi c in animo di fare quanto dìmofiraua di voler fare . 

Per tanto ottenuto cb'bcbbe la rendita della città , s'induffe à 
coronare Pontefice il fuo Clemente. J^ue' cb'à talpazfa condefe- 
1 08 j fero furono, come svuole il Platina , il Vefcouo di Modona,quel di 
Bologna, e quel di C ernia . 

Finitala cerimonia nacque voglia ad Enrico (teff e ancor egli 
per mano del fuo falfo Pontefice coronato Imperatore. E dopò que- 
llo fi difpofe all abbattimento di Calici fant’ Angelo ; oue Papa 
Gregorio^ s era per lo fiampo della vita ritirato . Ma perche med- 
Ae apprcfjò e fere ogni fua faticai ab battimento gettato al 'ven- 
to 
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fot, fide dà far cingere il luogo con forti argini , e ha fliom afiìmbe' f'f 
il Pontefice resi afe lungo tempo in alfedio . i og^ 

Rufìico nipote del Papaie he fi era con alcuni de’ f uoi più fidati 
ritirato nel Setti Torto di Seueros dopò teff re Plato alquanti gior- 
nt Combattuta dalle genti Imperiali affai Vilmente fi arrefe. 

Il GuiJ cardo , che già baueua udito, effir p afiato alcune Am- 
bafeiene trà C:fare,el Pontefice , hauea alquanto rallentato ilcor- 
fo àfuoi difegni.Tuttauia fatto certo del feguito,e dell’affedio deL 
/ ideffo Pontefice, come prima cominciò ad accelt rare il cammino , 
che far doueua, La douc giùnto in Ceperano, di quel luogo fece per 
Ufto de' fuoi ad Enrtcotntendi re,che fe quanto prima, non lafcia- 
ù a. Caffè dio di Caliti fant' Angelo , l'haurebbe fatto nel fuo arriuo y 
affai pentito di quella imprefa * 

Vogliono alcuni finitori, che Enrico per quello auuifftponeffe 
in tanto terrore , e fpauento , che in un mede fimo dì egli partente? 
di quel luogo giugnt/fe in Siena , (fif il Guifcardo in Roma. Deli - 
beròappreffo Enrico di vdurfi à Fiorenza , per riceuerne il fiolito 
tributo ,mà come à non legittimo Imperadore fi conueniua , glifi* 
iiegato . Quiui ancor per non perder il tempo, andò su quel di Par- 
ma, otte ritrouò la Conte fio. Matilde, accompagnata dal Marito con 
grò fio efcrcito ; ondigli per fuggir que fio incontro, e la battaglia 
infieme ,pafiò' l Pò fenati far altro indugio. 5A (on potè però far que- 
llo con tanta predeigzj } che la retroguardia del fuo efercito , ncn 
foffe trauaghata •' 

il Guifcardo anch’egli hebbe non poco incontro dà Romani , che 
gli ferrarono le porte fui uifio , cioè da que’ , che la parte di Qe far e 
feguiuano. E fi bene dà partigiani del Papa , evenne guidato nel- 
la città, per vna portafègreta-,non per que fio re fio libero dà nimi- 
ct ; Imperoche nel più bel mesclo della città gli ritrouò tutti arma- 
ti ] e gli bifognò far teda, e con la punta del ferro cacciarli adietro', 
il che fatto fece accendere il fuoco nel campo Mar t io , il quale fi 
defèin modo, che quanto è dalla Porta del ‘Popolo fino à San 

Sìlue- 
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Lì-nfto ttluettro n’andò à terra . Sjignendofì poinjerfo il Colifio,oue ì nì- 
icSj mici aerano ritirati, e fortificati .cominciò con grand impeto* bat- 
tagliare (fuetto luogo . Dopò quetto fece ancor attaccarli fuoco in 
quella parte della città, che fra’ nimici,e lui fi ritrouaua', E perche 
era rifiuto di vincere, ò di lafciarui la 'vita fece tanto col ferro ,e 
col fuoco , che fuprratoper forza d'arme l (ampidcglio sforzò i 
rimici à chieder la pace , con loro gran r vergogna , e dannose pofcia 
come trionfante , pafsò à Cattel fant’ Angelo , per liberare’ l Papa , 
che fi aita ajfediato , e liberato che l'hebbe di quel luogo , il condujfe 
in Laterano , e nella fohta dignità il ripe fi j E perche poteffe ancor 
nelb auuenire r viuere ficur amente ,gli confiituì la città di Salerno 
perttanz*. 

Enrico, che per timidità fi era ritirato dall’ imprefa di Romane d 
bauetta tentato gli animi de' Fiorentini peni fililo tributo 3 come 
dclufixra ritornato nella Lombardia , e per farne difpttto alla Con 
tefi'a Matilde, haucua ajfidiata Mantou acanzi non fi partì dà intor- 
no à quella città , prima eh’ e’ Mani ottani, ( per non fentirne ilgua - 
tto) glifi defj'erofenza contratto. 

E t ancorché nelle co fi di 'Roma , haueffi mofirato non so che di 
timidità} velie cofe di quà però camminaua con piu faldez&a, d'ani 
mo , e di forze , poiché hattcua il favore di quafi tutte le città dell* 
Lombardia. 

La Con tefi a Matilde, che Piatta sii la via Rome a, con buon ner- 
vo di gente ; fentendo minacciare Ferrara, concejje a’ Ferrare fi il 
poter patteggiare con Enrico di non batter ad effere ne à Ce far e , ne 
à lei ile fi a nimici ; C\e per altro ella s’ in duffeà quetto, che per ba- 
tter tempo di fiddisfare Papa Gregorio , che te fortau a ad accettar 
tmualidità del Matrimonio , ch’ella batteva contratto col Marche- 
fi tAzgo d' Ette . 

1084 La ragione che indujfe'l Papa, ad efortarla à quetto, sì fu, per- 
che il M arche fila pr e fi per moglie finza la debita dìfpenfa ordi- 
nata da’ fiacri (fanoni , e però il Papa per tal occafione gli mandò il 

Vefcouo 
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Vtfcouo di Lucca , à confortar /a nelle fortune auuerfe di lei , t del- 
la Ch: e fa ; ed irfieme à notìficargli, che con poca auuertenza , sera 1084 " 
congiunta in matrimonio col March e fe, cel qualehauea confanguì- 
nità in quarto grado . il biette r vten deferii to dal 'Biondo in que- 
lla forma , 

' \ \ v . •• • . 

‘ . V ' r k « 

Crcgorius Epifcopus Matildi falutcm . 

» l ' ' , ' « 

* » ' *. * V f • • 

. Qualiter teftibus , & facramentis in prefentia no (Ira probatum (ìt 
tc habuiiTc virura confangiiineum Azzojiis: te ctiam & Azzoncm 
Marchioncm in quarta propinquitatis linea confanguineoscfle . ipfi 
qui eidem caufas interfuerunt potcrunt tibi rcfcrrc. Vnde quia Azzo- 
fteni Marchioncm facramefttò conftrinximus j nullam deinccps fine 
liccntianoftra maritalcm cccum conuerfationem haberc . tibiedam 
ex parte beati Petri prateipimus; vt confortio,& cobabir adone Tua 
omnino tc auferas : & de perpetrata iniquitate . ita benigne p^niteas: 
quatenus gratiam Dei valeas recuperare : & tanti tanquam turpillì- 
mi inceftus infamiara declinare . Quod fi fortafle praiudicium te peti 
exiftimas : & teftìmonia atque Tacramcnta de ctonfanguinitate vedrà 
improbarcpoflfe confidisi damus tibi audientiam in proxima Roma- 
aalynodo. 

Cofa chiara è , come deferiue il 'Vigna > che per dfeenden - 
KJ di Matilde da tAzgo fecondo ; (g$r per quella di Az$o quii * 
to di quefìo nome , che fono , e l'altro deriua da 'vno islcf- 
fo ceppo j la doue fen\a alcun dubbio , la confanguinita di Ma - 
tilde j fi riflrigne in quel grado 5 che firijfcl Pontefice 5 e per - 
ciò con molta hum'ltà , ubbidirono a' comandamenti di quello , 
fantoPa fiche. 

Hauendo in tanto t Imperadore Enrico dfpenfato t e fere ito fui 
Terrarefe in luogo detto Figarolo , nsna parte ritenne per fe , e l’ al- 
tra fpe dì alla "Volta di Modona, fitto la feorta di Osbergo ’valorofò 
Capit ano y t {finche coni’ intelligenza dì que’ cittadini , che t esultano 
la parte deli' fmpcrìo , prende fife quella città -, e con la me de fimo, 

qualità 
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qualità fi fpigneffeanco alla ’vobadi Reggio, Saputi# Enrico cCbd 
uer il befano di Modano, a jua diuotwne ; mà non per quefh po- 
tei** fi ajjicurare et haueril voto libero degli h abitanti, poiché mol- 
ti cittadini dinoti dello Ghie f a , non erano per condefcendere co fi di 
leggiero alle J ugge (ì ioni del Vefiouo ,• perciochc,oue regnano le fat- 
tioni , non è poffibtle , bauer fen^a molta fatiiha le difpofitioni dà 
que’ Cittadini , che per la maggior parte riguardano il bene della 
Cbiept . 

Per tutte quelle difficoltà } l Osbergo abbandonando le tratta- 
tioni di Modona.fi fpinfe alla volta di ' Reggio con le mcdepmeri - 
folutionr, & Enrico hauendo paffuto il Pò, per la via di P armale 
di Reggio , venne tu quel di Modona , e po/e l apedio à Capitilo 
MontebelloyC fiera affai comodamente fortificato, eprefidiatoidan- 
dopà credere con la prefa di quello luogo di poter etiandio, tenere 
in fe fato lo Stato di {Modona. : : ■*• i 

Tutti quelli p enfio rt, eccedeuano pero le molte difficoltà , che/è 
gii opponeuano per la natura del pto , che factua quello luogo quafi 
tncfpugnabtle ; e le forze della fon teff a Matilde , che di giorno in 
giorno, s'andauano aumentando . Si che non era per riufiire il fatta 
conforme al voler fuo. Per tutte quefie ragioni, e perch'egli ffeffa 
conobbe effer vano ogni fuo affetto , operò che il fuo t Antipapa , col 
tnezgo del Vefcouo di Reggiogropofe alla fonte fia houefio accordo. 
Ella nondimeno , che era di f ano intelletto j rifpofe,non e fiere luogo 
ad alcuno accordo , fe prima Enrico non fi riconaliaua con Papa 
Gregorio i nel cui in fi ante ritiratafiin Parma ingrofiò le forze . 
Enrico che ciò prefentifafeiando C affé dio di Montebello 3 ritornò sì* 
quel di ' Reggio $ per e/pugnar il Gattello di Canoffa,che già baueux 
i fuborghi , che ttauano per rouinare . 

La Contesa, che non iflaua fonnacchiofa,con tutte le forze V ni- 
fe , l'affidi in quel luogo con tal impeto ,cbe potto in fuga Cefarc y 
s impadronì del fuo flendardo, con la morte diAdclberto cugino di 
effó Ce/ are , che appreso figuì. 

Rico- 
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'Rkotterandofi Enrico in Verona , lui raccìdf il rimanente del- Arnii^ <fì 
t fiere ito fuo , e nmfen\a bit fi modi ? Jpre Boto nAnto , e fuperato 
da runa dònna. ; giudicttndo C Imperatrice Agnefa fa madre , e 
Berta fa moglie y tutto ciò effere ouucnuto per •voler Divino ,• per- 
cioche egli perfiguitaua Papa Gregorio fn^a caufia , e ricalate au a 
alla Cbiefa fienta ragione . 

Ter tanto egli m off più da •vergognale da prefo timor e oper- 
ine (fé ad ambedue il poter andar à Canoffa a ritrovare la (onteffa 
Matilde ,ffi fui , do» egli di già batteva refi njbbidienzjt al Ponte- 
fice , trattar bonetto accordo , per riunir fi di nuouo con la Cbiefia : 

Mànel prop^r fi (partiti, e le conditionidell accordo , parve à Ce fa- 
te, che non •vifffie Ufo ; e perciò alla moglie ; & ttlla Madre devo 
il poter trattare piu cofa alcuna : 7 Fcrrarefi, eccitati da Gue’f 
et Ette, ritorti trono come prima folto Matilde fi come fecero ancor 
poco apprefio i Mantovani , e qua fi il retto et fi t alia, fuori eh' e' 'Pu- 
glie fi t Calabtefiy le cui riflutioni por fiero occafne a Ver et ta- 

tù di neutrali ,cbe fino all bora erano Bali di manifeflarfì à favore 
dilei fiejfa. i Komagnuolv fecero il me de fimo ancorché per ladtetro 
fojfi ro flati r vari 1 cy' irrefiluti . 

Giunto il nuouo a uno j 08 6 . Papa Gregorio mentre crede poter 10S6 
ridur]} a! fine dette contefecon Cefare-, fiopr agiunto da vna graue 
infermità, •vi Inficia la <vita . fuetto è quel Gregorioychepiu d’o- 
gn altro y noni fi imo la fete, e la fame per folate della Cbiefa} & in 
fine, fu quel, che pofe il freno àgli Scifinatui Imperatori , & infe- 
deli di [anta Cbiefa . 

Venne do pò lui e f aitato atta Sedia di Pietro, Defi derio tAbate 
di Monte (fafino, à cui Papa Gregorio fo le ua nette fue tribulationi 
ficriuere di buone, e fante lettere, fi* chiamato Vittore Terzo Pon- 
tefice di quello nome , à cut diedi animo d imitare t attiom del fuo 
ani eccj fare ; e però fu le prime cominciò à rintuzzare l audacia di 
que\ che auor iu ano lap arte di Clemente Antipapa, ancf quella di 
Cefare , Alà <vn giorno nel •voler celebrareenefa gli f u auue le- 
vato 
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Anni di Ka[0 il calice , dà fautori ddl'ittejfo Ce far e \fi che nel desino fa/lo 
C ^o88°’ me fa ddfao Pont e ficaio morì, di morte violenta . T, 

Onde al Cardinal d'Ofiia,vene dato il carico delle cbiaul di Vie 
tro,e chiamato Vrbano Secondo -, buomo in vero digra bontà ,e dot- 
trina ', onde faottodihhfìface timore fa di terra [anta', e perche in 
quella fata promotione fi ritrouaua fuori di Roma fai* ancor nel- 
l'an darà Roma, incontrato dalla Contejfa Matilde, e da lei accom- 
pagnato , con molta guardia alla Sedia di Pietro . 

Enrico piu che mai nimico della Chiefia , intendeua di opporre 
il fato Antipapa, alle attioni di Vrbano ; Ma quefio Pontefice fauo- 
rito da Iddio, non ili imo le fate diaboliche / ugge fi ioni . anzi perche 
retto molto obbligato afauon riceuti dalla Contefia Matilde-, sìn- 
dttffe con particolar difpenfa ad accompagnarla in matrimonio, con 
Guelfo d'Efle, ch'era di molta afpettationefràgl altri Principi di 

Germania . , 

Ghie fi a gran Conteffa,dopò Ihauer accompagnato il Pontefice', 
nel far' il fato ritorno à cafa , lafacio molti faldati alla guardia della 
Tofacana,ajfincbe i Fiorentini potc(fero mottraril nnfo alllmpera- 
dore Enrico . 

Era fiata poco prima ricercata dall Imperadore Aleffio , ad ac- 
cafarficon lui ; Mà ella / òtto pretetto di voler viuere vidualmete, 
ricusò 1 inulto j ne anco fi rifaolueua a far quel , che Papa Vrbano 
lefi>rtdua,fc la rtucrenza,cbe doueua ad <~un tanto Pontefice > noti 
1 bauejfe indotta ad ajfentire alle coglie di lui . 

Era Guelfo Principe della r Bauiera,e gran partigiano, e difen- 
fore di [anta Chiefa , contrai Imperadore Enrico . Egli celebrò le 
no^Zf con quella njalorofa Contefia nella Corte di Haug C aftello 
propinquo ad Aucntico, antica Metropoli degli Heluctìji fiche yen 
ne con quefìe no 7 $e ad ampliare maggiormente il fuo dominio-, per r 
cioche olirà’ l titolo Paterno, eh' era di Duca di Bauiera,n>enne an- 
cora ad acquili are Ittiolo dà lAlarchefie di IMantoua -, come à fato 

tempo dimottreremo, » 

Haueua 
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Haueua in tanto Roberto Guifardo <-volto l’animo ai infigno- Ann .' 
rir/i dell’Imperio de Greci , e con grojfa armata era ritornato nella C j 08 g 
1 Dalmatia , oue Boernondo fuo figlinolo ft ritronaua con l'efercito 
terreBrt . E benché l’armata de’ Venetiam, con quella de’ Gre- 
ci >f e gH filfì oppotta per mie tarli il Porto di Duralo, moftro- 
gli nondimeno il •vifo , e fece in quel luogo me defimo , onera età 
flato da’ Vene tiani vinto, nana fanguinofa battaglia j e ne riportò 
perlofoccorfoch'hebbeda Boe mondo fuo figliuolo , honoratijfima 
Vittoria . 

L'bnperadorc Alejfio , che su formata de' firn Greci fi ritroua- 
ua, merfo il Peloponefo fuggendo ,fi faluo .■ 

‘ Domenico Siluio Duce di Venetia , ebeguidaua pur Tarmata 
di Veneti a-, mais' anch’egli le prode merfo Venetia . 

Alcuni ferii tori mogliono , che il Siluio in quello conflitto Na- 
sale, perdejfe la maggior parte de’fuoi legni ; e che apprejfo venijfe 
degradato del carico ch’egli tcneua\ incolpato come fi dfc d'impru- 
dente Capitano. 

Altri fcriuendo in contrario, dicono, che la perdita che fece il Sil- 
uio, non fu molta $ e che nella Ducale dignità, per feuerò fino al fine 
di fua •vita . 

Cgon molto doppo la riceuuta vittoria pafsò alt altra no ita il 
walorofo Guifcardo-, il quale la fio dopò fe due figliuoli mafehi, 
l'vno detto Boemondo, che poco fà montonata h abbiamo, l' altro det- 
to Ruggiero, eh' era il fecondo genito. 

Ma queflo rvltimo cono fendo che'l fratello , era in parte alie- 
ne , e che non poteua ejfer co fi pretto di ritorno j fi diede ad occu- 
par lottato Paterno , come amo Capua città della Chiefa j la qual’ 
egli prefe à for^a-, e d'indi pafsò con la medefima temerità fopr a 
t altre terre della Chiefa } e tutte f occupò con la viua forila , fuori 
che Velletri , e T iburt , che gli fi arrefero di proprio voL re ; per non 
più ^ubbidir a’ "Romani. 

Boe mondo vdita t ingratitudine del fratello , Venne con molta 1 
Parte Prima. Lll prette 3^4 
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presiedi alla a olia d'Ital a , (giunto in Otranto con fiorito tfif 
cito j andò fipra’l fratello , col quale attaccò la battaglia sic quel di 
Tìeneuento. Mài Capitani d'ambe le parti , che a watt ano quefli 
due fratelli egualmente } e per la recente memor tacche difuo Padre 
teneuano , furono cagione , che questa Truffa , quafi nel fuo prin- 
cipio fi diflaccajfe^e ne refi afferò Boemondo^ Ruggiero buoni fra- 
telli 3 e perche frà loro due ancora } non [offe per nafeere nell' àuue- 
ture altro di/parere 5 al primo afiegnarono lo Stato di T uranio , con 
alcuni altri luoghi di Puglia j O' al fecondo il rimanente col titolo 
di Duca . 

\ Papa Vrbaro,à cui pajfauano le riuolte di 'Roma il cuore • Sti- 
molato da quello ardente di fiderio , ch’egli hauea di darui qualche 
rimedio ; pafsò tn Melfi con la maggior parte de’ Prelati , finto co- 
lore de 'voler celebrare vn Sinodo; nel cut luogo le fu da Ruggie- 
ro giurato fed bomagio 3 ed egli di rincontro , lo confermò nello 
Stato . 

Platina vuole , che'l Pontefice hauefie parte nella riconciliatio - 
ne , che fecero i due fratelli tnfieme.e che poi pajfafic in Delfo fo in 
Mdfi come altri 'vogliono: Ruogtero di qvefio luogo partendo an- 
dò in Sicilia , e 'vi prefi Siracufi • Pigliò ancora in quefto luogo 
per moglie tA/a figliuola di Roberto Frifine Conte di Fiandr avel- 
la quale heùbe Guglielmo, c! cgji fuccejfe nello flato : Orbano, che 
haueua già in Melfi fatto di m dii Prelati -un Sinodo ; pafsò anco- 
ra in T roia città del a Puglia, per farne iui vn altroché alla corre t - 
tiove di quel Clero porejfe fender l’ale. 

Boemondo non contento della diuifione > che poco fà haueua 
fiuta con Ruggiero tl fratello 3 pafsò d'improutjo fopra Melfi , e lo 
pnfe à forza. 

Ruggiero che ciò pref ntì ■ per rihauer queflo luogo , afoldò da 
menti mila S arac ini 3 e gli mnì con quegli , che fico conduceua or- 
dinariamente. Mà ritrouò che Boemondo fi difefe da lui .con molto 
ardire: fin tanto Guelfo d’ £ s le 3 per am mar e maggiormente i 

Man- 
• — 
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^Mantovani al/’'vbbidienza della Conte fa Matilde j con amido 
Priuitegio gh concejfe Jfinfr aferitte cofe . i 090 

Velfo Dei grana Dux , & Marchio, & Matilda Dei gratta fi quid 
eft. Cum Manruanià nobis peticrinr, vt oncribus aliquot leuaren- 
tur,&vt beneficijsaffìccrcnrur, quib'usà maioribus noftris fuerant 
fpoliati , obeamrem nos ciuitatis fide pcrfpcda , omnia tribura cis 
remittimus,hofpitia condonamus, vtramque ripam Mincij , Oli;, 

& Tartari damusjperditioncm noftram tutos ire, vc(ftigalium,& 
ripatici immunes iubemus . Mantua V. Kal . I ulias , Indizione XII. 

Anno M. X C. 

A quelle conce jfonifoggiunfe Enrico , quandoché nelfeguente 
Anno 109 irebbe la città di Man roua, nelle mani. 

Item Henricus 1 1 1 1 . diuina Clementia Romanorum Impcrator 
Auguftus. Cumfidcm Mantuanorum erga nos perfpexcrimus, ob 
eam rem omnia tributa eis remittimus , quxquea Mathildeaccepc- 
ranr, cenfirmairus. 

Prima che Enrico riceucjfe la città di Mantoua 3 feg« irono fra 
Matilde , e lui alcune battaglie ; tnà perche fono fate fritte con di- 
uerfì modi , e f otto diuerf anni 5 per maggior chiarezza ^riporterò 
qui il detto di ciafcuno . 

il Sigonio narrando quelle co fe , dice co f. Mantua in dirionem 
adduda, Fcrrarienfes bello non expedato Henrici poteftati vltrò 
fe permiierunt. Mathildaditionc Transpadana amifla de Cifpadana 
folicita caftra, quxin agro Regienfi, ac Mutinenfivallis, prefidijfque 
tcntbat, eandemtempcftatem armorum verità confirmauit ,atque 
Hugonem Eftenfem ei obiccit . 

Di più foggiunfe fotto l'anno io 0 2. e dijfe. 

Tranfada inde hyeme , Henricus, Hugone repulfo , traiecitPa- 
dum, atque exercitum in agruin Mutincnfem induxit, ac Monte 
Maurcllo , & Monte Alfredi ex Mathildis ditione reccptis Mon- 
tem bellurn circumuallauit , ac per toram aeftatcm obfcdit . Inte- 
rim Epilcopus Regi; Herebertus à Clemente impullus, alijsadhi- 
bitis Epifcopis, pacein in Carpineto tradauit, refque facilèconue- 
niiret, nifi Ioannes quidam eremita , Mathildc fpcm vnam inDco 
habere infra , audoritate fua omnia difturbaffet . Ea re iratus ma- 
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gis Henricusconfèftimfìlium (nomeneius, quodnolim, irichronì- 
cisrcciretur )ad Carpinetum oppugnandum mifit, arqueeoin prae- 
lio dcfiderato doloris accrbitate Ilegium, atqucinde Vcronamre- 
ceffir , Se Caftellorum Mutincnfium oppugnarionem omifit . Vbi 
vero confe&is exequi; s paulifpc-r lu&us, merorque refedit , curri fe- 
Parmam contendere fimularet, Cabillianum repetijt,vt inopinato 
aduentu Canuffium, vbi crat Mathildis, inuadcret, haudianèiu- 
cundaillius temporisrepetita memoria, quo iniquiffìma hyemeante 
porram arcis Grcgorij rcfponfum per triduum expc&arat . Quod 
vbi Mathildis fenfir, prxfidio Canuflij relido , cum altera copiarum 
parte Bibianellum fecontulir. Hcnricus intcrca Canuflioexercitum 
admouit , ac pradio cum prae lidio editos multos ex fuis , in primifque 
vcxiilum ipfum amifit . Quare mirifìcè perturbatus Monticulutn 
fe, ac poftridic Bibianum recepir ,& collediis iublucem vafis trans 
Padum exercitum omnem reduxit . Ea re aniniaduerfa Mathil- 
dis ftathn omnia fua caftra cis Padum ncgocio nullo recuperauit . j 

T ut te queste enfi ,fino Hate de fritte dal Pigna , fatto l anno 
I080.8 i.8 a- pj . e dame abbracciate . 

Il Biondo , O 4 il Tar cagnotta , fittogli Anni di Gregorio , de- 
firiuono quelle cofi , co/i dicendo i e particolarmente il T arca- 
gnotta . 

In quelli tempi 'vogliono alcuni , che ejfindo pafjato Enrico in 
Italia, per ga fi igar e quelle attiche fi erano già p artigiane di Gre- 
gorio dimostrate, prende fie doppo vn lungo a/fidio Ferrar a, e Man 
toua, eh’ erano della Contejfa Matilde . 

Di più figgi ugne, e dice j 

Altri dicono , che coflei , che la parte de ’ Cattolici dfendeua^fa- 
ceffecon Enrico •vn gran fatto d’ tArrne, e 'vincendolo lo sforzaffe 
ad 'vficire cC Italia $ La qual 'vittoria 'vogliono, eh' e 11 a bau effe per 
cagione di Corrado figliuolo di Enrico , che nel tempo Beffo della 
battaglia à fio Padre fi ribellò. Oltre ciò fiice ancora . Per que- 
lla rotta , chcl Impcradore bebbe, fuggì ancori Antipapa Clemen- 
te defiramente in Germania^ e menda di non poter più Bare, come 
tra Flato, in Italia ficuro . 

Buona 
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' Buòni Ventura Angelo F errar efie nell’ IJl orto, di Parma , nar- * 
rando ancor egli quefit fuccejji , dice co fi, 

Qreato che fu Sommo Pontefice Vrbano Secondo,Enrico V» al- 
tra f volta ripafsò in Italia , combattè ne‘ campi di Sorbar a oltril 
fiume con Matilde, la quale, dopo Tn lungo conflitto , nmafe fupe- 
rata , bauendo pero fatto prigione il Vefcouo di Parma , e quel di 
Reggio Scifmatici,e fautori delt Antipapa Clemente. 

*1 )i più figgiugne , e dice \fono nondimeno chi fcr tuono, che non 
fu ella Tinta, ma t motrice} e quel che diede caufa alla fua ' vit- 
toria ,fi fu la partenza di fon ado figliuolo di Enrico , che lafcio il 
Padre fio in battagliai e che pofcia Enrico per tal perdita Tifici 
d'Italia j Ma che apprejfo fi conofee , chi jofie'l vinto , ò la Tin- 
citricc , poiché Enrico dopo quella battaglia, occupo tutte le Ca- 
fìclla di la dal Pò, fgj hauendo per vndici me fi afiediata Man- 
toua, thebbe tanno feguente, hebbe ancor Ferrara, Pian- 
done in flano (fa Matilde ritirata . Oltre ancor narrando , dice ; 

Fanne i 09 j . Enrico ritornato da Roma, fi ridujfe come prima nel- 
lo flato Veronefe, e rinf re fiato con aiuti riceuuti dà Verone fi t efer- 
cito, e da altri luoghi r ubbidienti alt Imperio difegnaua di pren- 
dere Nogarolo Casi elio di Matilde pofioin quelle frontiere , inten- 
dendo, ch'ella canate genti fuori di Parma, feggto , Modona ,gli 
andana fipra , dijfidatofi leuò il campo ,eritcrnò in Germania , 
quelle cofi fono notate dal predetto firittote , fiotto tanno 1088. 

8p.pi. Csr’iPj. 

fi Ghirarda.7$o nel 2. libro delti fioria di Bologna , deferiue 
amor egli le predette cofi , nellinfr aferitta forma . 

Vanno 1090. bauedo Enrico ordinate le cofi della Germania , 
pafsò di nuotio in Italia, ma fù ributtato toflo da Matilde , col 
fauor de' Bclognefì , e di Guelfi Attcflino fuo marito , che poco 
prima fi era con efia accafito \ il perche Enrico accefio dira , e 
di [degno, tanno feguente pigliò tutte le terre T rafp ariane , fgJ 
hauendo tenuto per vndici me fi in ajjèdio SM an tona , la pigliò. 

• - Parte Prima» hll j Matilde 
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Chnftò Matild 6 •vedendo hauere perdute le città, e terre T rafpadant, pf 
fe ogni diligenza in munire gl' altri luoghi di quà dal Pò. P01U 
Pnmauera del feguent’ anno Enrico pafsòcon t e fer cito nella Ci- 
fpadana , e lo condujfe nel territorio di Monte Veglio . Tentò frà 
tanto il Vefcouo difieggìo , con alcuni altri d'accomodare Ce far e 
col Pontefice 3 mà non riufcì il fatto . Finalmente Clm peradore ba- 
uendo leuato f afedio da Monte Veglio , perche non haueua potuto 
far co fi buona, andò per ef pugnar e Canoffa\mà difendendola Ma - 
tilde , egli fìi ributtato con perdita di molti de’fuoi , e pigliato che 
hebbe Ce fare alcune altre terre della Conte (fa,paj so di là dal Pò, e 
tofìo da lei, per la partita d' Enrico. furono tutt't luoghi della Cifpa- 
dana ricuperati . 

109} Quejto è d detto, del Ghirardazgn\dal che f cono fee, con quan- 

to poco ordine , O 4 arte h abbiano quedh fcrittori , podio mano alle 
controuerfie di (fefare con questa (fonte fa 3 e finalmente con la 
Chiefit . 

Mà io ripigliando il filo dell' Idi or ia 3 duo , che Enrico al tempo 
di Vrbano, hebbe contrario nelle fuc ai noni , Corrado il figliuolo, e 
Berta la moglie 3 che pur haurebbono voluto vedere , ch’egli fi fof~ 
fe rappacificato con la Chiefa 5 Mà non volfe mai dimettere quel- 
la fua durezza , per con figlio di que’ , che poco temeuano iddio . 

Corrado adunque come gioitane di molto fpirito , preuedendo la 
routna , e la dannai ione di fuo Padre ; saccodìo alla Contejfa Ma- 
tilde , e per fenten^a di Papa Vrbano, egli prefie il dominio della 
Lombardia , ed in moglie vna figliuola di Ruggiero Duca di Ca- 
labria , e di Sicilia ,già peruenuto à morte , come dicemmo . onde 
per tutte quedte caufie , il Vefcouo Carnotenfe ,fcriuendo al Papa , 
cofi dtjfie . 

\ 

Quoniam Ecclefia Romana poli multa naufragia fub veltro regi- 
mine ad portu m pene iam peruenit , & Itali# regnum iatndiu rcbeilc 
in con fpe&u veltro rotum pene conticuir, ita vrnouus Rcx ad volun- 
tatem Dei, & veftram fe dederit, gaudeoin Domino. 

. Erano 
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Erano collocate nella perfori* di Vrbano tutte quelle bontà , e Annidi 
prerogatiuc che in mn mero r Pontefìce fi ricercano , e perciò il | C? ; 
grand'iddio , gli fé cadere nell'animo , Tèmpre f dt terra fan - 
ta , per occa/ione de’ Saracèni , che trattagli aitano al poffil il; i 
C brilli ani. 

Onde mn certo gentiluomo Francefe, chiamato Pietro d'A- 
mìens , ejjendo pajfato oltra mare , à militarti Sepolcro di volito 
Signore Giesu C brillo , per poter andare fra ' T urchi > eh’ erano Si- 
gnori di que luoghi , mi andò milmente mellito -, e come colui , 
eh' e fendo Hat o faldato , ferapofia fatto beremita haueua 

non focbedt quella lingua j andana per tutti que’ luoghi intorno , 
f piando gli andamenti de’ Barbari contra ’ Chrittiani ; e feoper- 
to ch'hcbbei graui lira t fi che meni nano fatti contro di quelli, pre- 
fequcrela col Patriarca di Gierufalerntne , dal qual ottenne tn ri- 
filo fia , che poco era quel , eh' egli haueua meduto, ri/petto alle ca- 
lamità, e miferie che fojfriuano di lungo f Jthtiut l Eremita efortò 
U Patriarca à 'volerne dar particolar conto à Papa Vrbano , perche 
egli nònfolo , sofferma pronto di portargli lo fritto , che etiandio 
prometteua di teflifeareà fua Beatitudine tutto quel , eh’ haue- 
ua meduto con gl occhi . ed in mero effettuo con tanta prontezza 
d’animo , e di cuore , quella prò rn e [fa 3 che riducendoft in foma , 
sfodro le lettere del Patriarca al Papa 5 ed infieme cominciò con 
molto zelo dellhonore de’ Chrittiani à parlare , 0 4 à dimolìra- 
re à fua Beatitudine , come fof ero trattati quelli di no [Ira fede , 
fra’ Turchi. 

jQuefle al^re parole , che feppe vfare in fìmile materia, à fa- 

uore de’ ChnHiam contra ’ Turchi , acce fero di tal modo l’animo 
del Papa , à douere "vendicar mna tanta ingiuria ; che dt fubito 
fi molfe ad animar i Principi Chriftani ad vna tanta imprefa . 

hauuto ragionamento con loro in Guattalla di Lombardia ; re- 
tto di p affare coni Eremita in Francia, per bandir ancor da que- 
lla parte mna fruttata contrai l Turco . 

L II 4 Per 
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, rpey turno fi riduffe in Chiaramonte £ zAluerma, & M conuo - 
co i principi Trance fi , a quali dimostro ? ingiurie , egli flratij , 
che <-vfiuano i Turchi del coni inouo <~oerfo i Chriflianis di 
quanta iguomima fi f offe alla Ghie fa, tifi a tutto il C hrifltanefì- 
tno il fopportare , che il Sepolcro di C hnflo fi effe nelle mani de 
rnmici dì lui . P(on e (fere da permettere non tal obbrobrio ,& effer 
tenuto ciafeun Principe per Timore, e per T intere fife della fede , ad 
efpone la Olita ad ogni pencolo per fpogliare gl' infedeli d‘<un tan- 
to te foro . eglino , a cui lo fpirttofanto toccò il cuore > à quello inul- 
to rifpofro , e differo , effer tenuti per la fede di Ghrtiio , e per lui 
ancor douer morire , Al cheti Papa per modo di ringrattàmento , 

•Henne a quella fenten'ga • ’ , 

Gratias ago Dco maximas , quoti vos tanta animorum confcnfio-, 
ne , acque alacritatearma prò Chrifto Redemptore vedrò fuiceptu- 
ros efl’c oftenditis.- neque eniin tara repentina in tamdiuerfis gcn- 
tibus confpiratio finCjgrauiifimo ipfius impuliti poteft cfle . Nos 
autem , vt ftudia veitra , quoad poflumus adiuueraus , miferi- 
cordia Dei , & beatorum Petri , ac Pauli au&oritace confifi om- 
nibus , qui ad hoc bellura prodierint, omnia prò deli&is fuispia- 
cula relaxamus, eoique fub Eccitila; tutelam, ac Beatorum Petri, 
Se Pauli clicntelam, tanquam verte obcdicntite fìlios, fufeipimus, 
& ab omnibus vexationibus corporum , fortunarumque tutos tife 
ftatuimus. . \ 

A’ ‘Principi poi d Italia nel fuo ritorno, e per indurgli mag- 
giormente } ad e jfcr'vniti con que della Francia, fece l infrafent- 
to ragionamento, come fi dice co fi . 

Quello che più £ ogn altra co fa, frate Ih e figliuoli in Chriflo no- 
firo Redentore > mi muoue ad accendenti nel cuore , la piu gene- 
rofà , e magnifica itnprefa , che fi affi già mai , fi è quella di che 
a’ giorni pafiati , io •vi ragionai -, Imperoche no» filo fi tratta del- 
Tbonor , e a^clo della fede j mà della falcete i fi e fi a del Christia- 
ne fimo ; onde fe noi stando taciti , e neghi ttcfi à ^vedere ^of- 
friremo di '-vederci su gli occhi i ^Barbari crefceie di poten- 
za , e d'ardire , à che termine fi ridurranno U cofe noflre ? 

h lon 
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5\jo» farà forfè il danno comune à tutù noi ? certo che sì, ne altro 

r* ' I I • . ■ . • ■ • I CJliri 


rto. 


farà, che runa macchia ,e <r/» •vituperio eterno di tutti noi , no» i 0 ^j 

•vediamolo per dire meglio, non "vogliamo yedere,che non le facili- 
tà, e la libertà degli huormr.i,mà l’honore dt Cbriflo, che difendere 
fi dourebbefi oppugna . Staiti almeno •vn ffrone al fianco ,fe non 
le mie parole, quello, cheinfimtle materia , •zn dtfie quel Profano 
Poeta . 


Ite Superbi, ò mi feri Chriftiani 
Confumando l’ vn l’altroi e non vi caglia, 

Che’l Sepolchro di Chrifto è in man de cani. 

' Egli ci grida di continuo nel cuore , cifcuote ad ognhora l’ani- 
mo , ci fa forerà nell'intimo del petto , perche questa di f e fa de fuci 
fanti luoghi prendiamo, e noi ancorché non ci manchino ne forche, 
nel modo, parte mofirtamo di non fen tir lo, par te ^volgendoci, diamo 
à co(ì buone, t fante mfhir adoni de’ ca 'ci ; e chiudendo tofio le porte 
dell! animo , ricalcitriamo à quello, che piu lofio feguire da noi si fi- 
fi dour e fimo ? Deh rechiamoci •vn poco su gli occhi della men- 
te , quanto necejfaria , e fanta , e facile fìa questa imprfia , 
che io fon certo , che chiunque hà qualche lume di fede , 0 
qualche fcinttlla di carità , prenderà tofio l'armi , e pieno 
di iferanza , cioè di poter confeguire la defiata •vittoria , e 
per non eJJ'er de gli •vltimi partirà con preflesc^a , e giu— 
gnerà là , doue Cbriflo nofiro Redentore , patì per noi mor- 
tala fanno, 

Doue credete •voi, che il T ureo altiero ^ nuouo nimico de ’ Cbri- 
fiiamfi) abbia gli occhi •volti, fuori che alla nostra rouina,^ à do- 
ti ere , come fè già dell' Imperio di Perfia , cofi anche infigno -• 
rirfi bora di quello di 7 \qnt.i ? Che fe non gli mofir aremo ani - 
mofamente il no fio , fra poco tempo cel cederemo fu gli occhi , 
e nelle •vifeerc il fentiremo. guanto egli poi fia empio, fiero, auaro, 
libtdinofio, da quello che il Patriarca di leruf lemme ci ferine, e da 
quello ebe 'Pietro herermta ne ha detto, potrete in parte concfcerlo . 
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cìirito 1 ' quando altro mai non vi foffe,cbed' e (fere mimico della noflrA 

iopi finta fede ; quello folo nel può dare colmo d’ogni ìmpietà^cC ogni fce 
Uranica, e d’ogni fi 'creila . Chi è colui, che contro, co fi fatto nimico , 
non prenda volentieri l ormi , animo fffimo non diuenti? Chi è 

colui , chefcorgendo che quell' empio 'Barbaro , e ìnfidel di Cbriflo 
calchi il Santo Sepolcro ,e (forchi quel fanto terreno, non fi rifentì di 
così fatto vituperio ,e non ardi fa congenerofo cuore d’armarfì co- 
rra cojì fatto T iranno, per riceuerne poi da Cbriflo in cielo i beni di 
vita eterna? Chi è colitiche confederando l'imprefe pajfate , non 
fcuopre,che tutte le profferita ,che fono auuenute in quelle, non hab 
bino hauuto di là sii fauoreuole fine? Chi è colui finalmente, che non 
habbia memoria quelle genero f impref, tentate da Carlo Martel- 
lo, e d a%arlo Magno, contra quelli infedeli^ le vittorie, che han- 
no ottenute nella Spagna ,e nell' tAquit ama, che ne [parfero de loro 
ni mici vn mare di J angue ? Chi è colui ; per racchiudere quello 
mio ragionamento ; che non cono fc a, che andando à quella i mpreft, 
e militando per C brillo, non sij per riccitere,non dico gemme, b Co- 
rone d'oro,mà cele Hi Regni, ed vna eterna gloriai Anzj prefio i Po 
fieri ( mentre la memoria degli incbioflri fi perpetuarà) far anno di 
fupremo valore, e pietà celebrati, b'oi in tanto leuarete a ’ noflri il 
giogo, che con tanta miferia gli preme, fmporretc le leggi d ’Barba- 
rt, gli farete loro malgrado voHri tributari , e diuerrete j ignori 
della terra, e del Mare , con acquiHarne per voHri figliuoli , e chi 
per Voi piacerà Stati, e Regni.Tutte queHccofe nonio, mà Cbriflo 
ve le prom et te, il quale vn affai maggior premio, come già vi hb 
dettoci darà dopo la morte nel celefie regno: Animofamcnte adun 
que tolga ciafcuno il ferro in mano , Qd à quella fanta imprefa fi 
fottofriua , e figua lo Hendardo di l Santi [fimo Croci fi fio, che co fi 
facendo afialiremo que Hi 'Barbari, che di continuo ci minacciano, e 
gridano siigli oc chi, e ne ridurremo ad vna perpetua pace , e tran - 
qui/lità,! Afta, e L Europa. 

Con quelle fante efortationi , penetro in modo il cuore di tutti , 

che 
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thè tutti ad alta 'voce, condefctfero al 1 volere fuo. Egli eh e così proti * 

to <■ volere ydì fggiunf,e dijfe . Or su Cavalieri, poiché non jenzjt 1 093 
la diurna volontà, vi e quello fanto dolere u fetta di bacca, 'voglio 
che qucSio vi fruì per vn contrafgno militare à quella [anta im 
prefa . £ chi hà animo di militare [otto cop honorato [ìendardo, 

, facciaft innanzi : e fcrtuafi fidato di Chriflo Flora iprimi,che à ri- 
qui fittone di questo Santo Paftore s' accollarono à quello furono 
Ademaro j Gugliemo Vefcouif yno d'Anicio,e l'altro di Arattfo , 
che chiedendo di poter militare per C bri fio, impetrarono ajfoluta li 
centra >£?* appreffo e (tendone commendati molto, le fu da fua Santi 
tàipojlo [opra la Spalla destra yna Croce di panno rojJò.La mede- 
[ima tnfegna hebbero et iati dio tutti gli altri, che d quefia imprefa p 
fcrijf. ro\ onde nell dune n ire, fu poi detta la Cruciata . Venne per 
tanto, per bocca de' dotti e fanti Predicatori, pubblicata in ogni p ar- 
te, quef a fanfare genero fa imprefr,la dotte per tal caufap lenirono 
ìnpemefda trecento mila fidati-, fra’ quali furono annouerati Guel 
fo cC Efe, Raniero, e Fabio Rangoni nobili Modonep ; i quali / otto 
la [corta diGottifrcdo Bog/ione fecero diuerfe fati ioni J Sufi re. Da 
quefa [anta imprcfa,l.ggcp,che‘l dottifpmo T orquato , prtfe occa- 
sione di comporre la fua Gieru flemme Liberata, onde infido fì- 
noro, e leggiadro , anzj con 'vaghi, e dilettevoli concetti, di Guel- 
fo dìfpx 

Occupa Guelfo il campo àlor vicino, 

H uom,ch’à Taira fortuna agguaglia il metto.— 

Conta coftui pur Gcnitor latino 

De gli Aui Eflcnfi vn lungo ordine, ecerto. 

MàGerman di cognome, e di Dominio, 

Ne la grancafade Guelfoni è infetto. 

Regge Garin thia,c prefl'o TIftro,e’l Reno 
Gò,cheiprifchi Sueui,ei Reti hauieno. 

liberto Conte di Fiandra , à cui non mancava il cuore di cin- 
ger fi la fpada al fianco , per incamminarp ad yna tanta imprefa j 
* venne cbfturbato dall' armi dell' Jmperador Enrico 5 che non potè 

fui 
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P r * nct P t0 > comt $fi A ^ trt ridar fi colà * Molti fcguendo Pìetrà 
i o jì Eremita , di quell a genero fa impreft , per la Germania ; e 

per l lungheria, fi condu fiero tu Cofiant impali. Seguirono dopò que- 
fili i tre fratelli , cioè Gottifredo , Etili acbio , e Ba/douino cognomi- 
nati i Hogliom Conti di Borgogna , e njaloro fìffimì Cavalieri ; 
cowf d»c 0 il Ve fono di Pois , Tfamonde Conte di Santo Egidio, 
Vgone Magno Fratello di Filippo Rè di Francia , i due Roberti 3 C 
njno Conte di Fiandra 3 e l’altro de' Sgormanm, e Stefano Conte di 
Qare $ onde il T afio. 

Prima i Franchi moftrarfidl Duce loro 

V gone e iter folca del Rè fratello. •' 

Nel’ Ifola di Francia eletti foro 

Fra quattro fiumi, ampio paefe,c bello. 

Pofaa eh’ Vgon morì, de Gigli d’oro 
Segui l’vfata infogna il fier drappello 
Sotto Clotareo Capitano egregio , 

A cui, fe nulla manca, e 1 fangue regio . v 

Mille fon di grauiffima armatura : 

Sono altre tanti i Caualier feguenti , 

Di difciplina a’ primi,e di natura , 

E d’arme, e di fembianza indifferenti ; 

Normandi tutti :e gli ha Roberto in cura. 

Che Principe natiuo c delle genti . 

Poi duo Paflordi popoli fpiegaro 
Lefquadre lor Guglielmo,& Ademaro. 

Quelli paffato l’Alpi , congrojfo efercito vennero in Italia , e 
giunti à ' r Rpma,vifìtarono tutti i luoghi fantine dopò hauere rican- 
ta la benedizione del Santo Paftore , di Roma partendo andarono 
in Brindifì per falcar il mare per la volta di Albania . Mà perche 
queflo Porto 3 non era capace di, tutta la loro gentefiiuidendo f efer- 
cito , parte andarono alla Volta di Bari per imbar charfi,e parte ad 
Otranto . 

In tanto Hotmondo , che come già diceuamo 3 haueua occupato 
Melfi ,alt im prefa di ter) a Santa 3 congli altri andò, pieno di fallo, 

e d’al- 
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t et allegrezza con dodici mila faldati eletti ,e tutti Italiani. Jl va- «k 

lore , e lagencrofìtà di Tìoemondo, mfexuoro di tal fòrte il cuore di , 0 ^ 3 ’ 
7 \ugg:ero fiuo fratello , che d eponendo anch'egli l'arme , d'Jfe con 
quanto hauea, volere feguire il f rat elio, & e fere d parte di ma ce- 
fi buona , e [anta tmprefa . Mandò per tanto con C iftejfio fratello » 
Tancrcdofuo figliuolo, che ancor che fofie garzonetto, de fide rana 
nondimeno di militare con l'efernpio del zfo cantra' T urchi . T ur- 
ti gli altri Capitani nauigarono d'Italia in Durazzp , e negli al- 
tri luoghi di Schiauonia , per andare poficia per terra in Collanti- 
nopoli . Ma Boe mondo dubitando delt Impyradorc Aleffio fuo ni- 
mico , njcrfo ilPeloponefo navigando nel Golfo di Patras fin onta 
C eferatOyC per la T efiaglia,e per la Macedonia nella T rada fienzjt 
perder vnbuomo andò . 

Giunfe 'Pietro et tAmìens detto l'Eremita, e Gualtiero, ih' eran 
paffuti nellAfia,d Cinìto terra di 'Bitinia,onde con le forile, che fic- 
co baueuano, prefiero quefta cittds & iui dimorarono alquanti gior- 
ni, per affettare gli altri Capitani , che erano incamminati à quella 
Volta . Ma poco appreffo fu sforzato Pietro ( perche cofi ricercaua 
laprouigiom del danaro, che fare doueuanojà ritornarin Coftanti- 
tiopoli,per riceuerne da Aleffio non poco foccorfb.U e finito nondime 
pò, che più tardare non poteua,impatientemente fi •volfe alla proni 
gione dt'vn nuouo Capitano , e diedi il carico ad vn certo CRinaldo 
Germano, che molto al volere dell’ efercito fi diffofie $ anzi con mol- 
t apredi eoggafi indù fie a <vtfta de ’ nimici, & entrato che fìt in Ef 
fiere gorgo , terra abbandonata Hudiofiamente dà Turchi, tutto 
gonfio per la prefa di quefta luogo incominciò con le fiue genti ad 
njficire fuori , per predar il paefe ; tl che ejfiendogli non nana 
fai evolta auuenuto in forte , non penfiaua di ritrouarc più 
nimici in qucjìe parti . Mà giunto finalmente firn gli agguati , 
gli bi fognò quelt torno fare affi ito non falò di •vaiorofo Capita- 
no , tua etiandio di priuato faldato . Et ancorché fiaeejje in quefto 
giorno l njlumo di fina pojja , non potè però fialudre que' che 

refta - 
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Chniin * re & à - ronom i ritn num ero ilio, campagna morti. Etqne *, chefttg- 
t o 9! gendo nella terra, fi faluarono furono cof finitamente dagli flef - 
fnimiii afedia ti , che ancorché haueffero depo fio ogni paura , non 
poterono pero farsi di non ejfere dal loro fi tjjo Capitano tradii f,[m 
peroche co fluì fuggendo nel campo nimico ,f fece Turco j alla fine 
dopo /’ batter fòflenuto <z>n lungo afedio ; parte di loro per ifcam - 
pare la rviu, r vfc irono per nona Porta fegrcta di quella citiate per 
• -varie firade cercarono di ridurfì à faluamento ; Gli altri, che ba- 
li e nano contrario affettaci perdettero con la città . JVucf/o calami* 
tofo principio,apporto^on so che di contento ad lAlefìo fmpcrado- 
re de' Greci, come à quel,cbe baueua fempre hauuto à f spetto que- 
sta. imprefa de' Cbrif ioni, onde con tal perdita fferaua , che gli al- 
tri fapitani , pentiti d'ijfere giunti in quelle parti ffoff ero douutt 
ritirare. Ma non co fi auuenne, poiché non erano Q apuani, che alber 
gajfei o cof di leggiero ne' petti loro quella timidità, che fuol inuiltre 
quelli, che fono poco animati alì alte ,e gloriofeimprefe, ancorché dif 
fóle.Giunfe in tanto, anzi prima degli altri in Cof antinopo/i,Got 
tifredo Boglìone,et Vgone il M*gno>,e dopo questi, gli altri con le lo 
ro genti di mano in mano . Per tanto riordinato che h ebbero i loro 
comandi , e diffoflo del modo, che doueuatio tenere in profeguir la 
guerra.ZJennero astia notte affatiti in modo ne' 'Borghi, che non po 
tendo t Capitani fopportare co fi fatto forno , ad tdlejfo reclamaro- 
no, dicendo che fotto la fede d'asno Impcradore Cbrifiano , fojftro 
fatine' propri} alloggiamenti traditi. Egli nondimeno, ancorché fof 
feà parte di quefto fatto , ffcu so con bel modo , e per non parere d' 
efer colpeuole, come timido, gli offerfe ogni comodità, e ogni fauo- 
re .affriche poteffero recare adorno honorato f ne la cominciata im- 
prefa. Anzj patteggio con loro fieff di douergli dare (per quanto ri- 
cercaua loccafonejvettouagha perì efercito, purché tutti i luoghi , 
che f leuaffro di mano à gli mimici , fof ero dati à lui per /sonore 
dell' imperio fio, fuori che Gierufalcmme, quale e gli fi con tentati a, 
che rimane f e prejfo il ymc i tore,per corona, e trionfo della vittoria. 

Fece 
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Fece ancor a Bonn ondo molte accogliente ,et offerte ,t tutto ciò per £ ^ * 
le fuc II! ufi re dote , e qualità dell' animo Eroico per natura , Cr ag- ~ 
gr andito fapra ogni butnana forza da benigna fortuna . Olirà che 
era d’ affetto^ maefìeuole molto di pi rfina', e fi rendeua fra tutti 
di <vna grand ’afpettatione . Era ancor di così placatoli, e fanti co- 
fi timi, che baierebbe ogni fiero nimico raddolcito. 

Hora p-ffito ch’hcbbero finalmente i noflrt lo fìr etto fi r inolia- 
rono in Afta, con feicento mila fanti , e t cento mila Caualli. Altri di - 
conobbe non furono più che trecento mila fiottataci è più credibile ,i 
quali con bell ordine j opra Ntcea di Bit ini a andarono, che era pria 
ci pale città, e ricca moliate in forma quadrata fatta ; ed haueua <vn 
prof odo Lago da tnctgpo giorno fi) e la re detta a jfxi forte. Et era foc 
cor fa d'<v:ttau aglia , e d'ogm altra co fa nccefiaria al fofìcnt amen- 
to di'vi) lungo ajfedio. Afjcdiarono in tanto da tre parti queflo cit- 
tà, e con molte macchine da guerra, per porne la muraglia à terra, 

Efieffì,e comi noni affala i gli diedero, màfimpre indarno, poiché rea 
ne dififa dal T urchi •valorcfàmente. 

Scorgeuafifrà quefleattioni.il •valore degli affalitori,e la bra 1097 
ttura de di fen fori, 1 quali di già s’ erano •vinti co’ Sar acini, à comu- 
ne dififa: Aneti quefta fù -vna delle potìffìme caufe,che diede oc ca- 
fone a’ noflrt di far<venire di Cofiantinopoli molte Barchette ar- 
mate Je quali nelt auuenire, •vietarono à T urchi , il poter nauigare 
nel Lago, e riceucre da quella parte ficcorfo di vettouagha. fiu egli 
della città, che hatceuano loffi dio intorno', mancandogli per tal cau - 
fa il viuere nel termine di cinqudta due giorni s arre fero a' no fin, 
con queflo però, che faluo le perfine, e 1 beni mobili potefjero <v fitte 
di quel luogo i ilchegbfù conce (fò ad in fianca dell' Imper odore Ale fi 
fio.Hauuta inoflri à queflo modo la città’, fi diedero appreffi à for- 
tificare , Ntcea ,e perche gli b ì fognau a ca m minare per luoghi deferti , 
e filitari, àiuifiro in due parti t efercito-,onde Boemondo che haue- 
ua il carice d'vna parte , ntrouata yna herbofi Campagna prejfo 
'Vnfrefco rufcellofdehberò d’accampar tui l'efircitQ, non tanto per 

Ufi - 
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il fifpetto d’bauer à combattere guanto perche deficienti* dì dargli 
tempo da ribatter e le perdute forile. 

Solimano Rè de T urchi,che la mojfa di Roemondo udì fi/pin - 
fie à quella "volta per battagliarlo, anzj (affati con tal impeto, che sì* 
le prime polena fferare la defiata uittoria.Mà 'Roemondo uenne 
foccorfo da Vgone,e Cottifredo con quaranta mila Cavalli. Quitti 
perche da ogni parte s appiccò una battaglia afiai fiera,e pinguino 
fai era quafi incredibile cofa il "vedere ( ardire , e ( animo fità delle 
parti, che nell' az£u(farfi , come Cani ar abbiati fi rintuzzavano, e 
col ferire à delira, & à fin i fi r a dimoflrauano grandiffima fero* 
cita et animo , e di fiorii -,ond'i nofiri p fitperar i T urchi ,faceuano 
prone non da priuatt foldati, mà da generofi, e prudenti Capitani. 

fi Turchi alt incontro non punto timidi , fofleneuano con molta 
gagliardi a d'animo l'impeto de ’ Chrifliani , i Cavai: eri d'ambi le 
parti, ponendo (afl a in refla, facevano con (mare de' Caualli,e co 
le percojfe de’ cadenti armati la terra tutta tremante'. Si ficcò qve- 
flagenerofa battaglia per occaftone del f oleiche gì unfc alt occafo-, on- 
de' l feguente giorno , fu giudicato che' Inumerò de gli "veci fi dalla 
parte de' Turchi fojfe da quaranta mila ; e dalla parte noflra, due 
mila. Però il Guicciardino fintentiofo in ogni parte difua fi fi ori a^ 
diffe fempre,che non vi era cofa pii* incerta , che tlfaper il numero 
de morti nelle feguite battaglie j t e fer cito de' T urc hi, era formato 
di piti, nat ioni, come Medi, Soriani , Caldei , S arac ini, & Arabi', fi 
che Solimano fvggitiuo, andava per tutto predicando, sì per animar 
ifuoi , come per ac ere fiere di riputatone la vittoria efj'ere caduta 
dalla parte fua ; onde h avuto fico dieci mila Arabiche ueniuano 
4 ritrovar lo, pa fio nella Licaonia,oue i nofiri andavano, per vietar 
gli le vettovaglie, & il paJfaggioiP affarono ancori nofiri, con la co 
medita delle biade, che cominciavano, ad e (fere mature ne' campiy 
in fifionio,che era la prima città della Iaconia ; onde battutola da' 
Cittadini ifi e (fi, che la guardavano, e che fi arrefiro conditionata- 
mcnte per non fintirne tl guado, hebbero comodità, di poter pafiar 

con 
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con molta facilità, più oh re. Sì che, con la mede [ima facilità, [refe- 
ro ancora Eraclc a, e T arfo. 

Ballottino Eccellente Capitano fu if primo, che in Afta hauejfe do 
minio, poiché le fit donata la predetta Città , cioè T arfo con qua toni 
qlla cdtrada f Siede, f£j era£ preder. Coque fa profperità adtique , . 
. hel>be ancor poco apprtjfo due altre buone cittàfi de fisa, e Manu fìra : 
Piega do poi le fretto maggior nella Cilicia, detta modernamete Ar 
menta minore, la pfe nel primo impeto e ne diede à P a/inuro Arme 
no ilgouerno più £ i fuoi meritile buoni co f gli, che £ ejjlre Armeno . 

'D'indi piegando ancor più oltre preje Cefarea città di non poca 
co fi derat ione-, e co la mede firn a felicità più oltre andadofupcro al- 
tifimi Monti, e fopra la città di Antiochia già detta Kelalta, volfe 
il premio dettarmi fue*. Era circodata qfìa città di doppie mura , e 
guardata da quattro cetofjfanta Torrr, fucsia città, fu la fedi a, 
c prima Chiefa di Pietro Principe de gh Apofioh;dada qual belbe- 
ro poi origine, Luca Ettangeifìa , e quel T e o filo, à cui Luca il fio 
Euangeìio ,e gli Atti degli Apofloli feriffe. In quefia citta, parimen 
te que ’ , cheperilfacro fonte rinafccuano , erano domandati (fhrt- 
fiiani , / quali per mille anni fotto l'Imperio de’ Chrifiiam fior iro- 
no, et è co fa mantfefi ifiì ma, ch'eli a belle fitto il fio Patriarcato ceti 
to fjfanta Ve f ohi con trecento fffanta C hiefe . 

Nel feguet' anno poi. io 98 fu qfìa città ,da‘ nofìri 4 (tediata, an- 
corche fife guardata dal Rè Cafìano co lieti mila fanti, e fette mi- 
la Caualli Turchino prouuifione di quato bifignaua, per difender- 
la da ogni potente affidio',ed erano con ejfo lui, due firn figliuoli afiai 
ualoroftfivno chiamato Haccomano,e l’altro Sef addo, con altri Ca 
pitani T urchi di molto conto. Era in fimma quefia città olire mo- 
do forte, e fituata [ opra Vn’ altro celle, che fi fi ede fin giù nel piane, 
oue dal Fiume Oròte,che frà il Mote Libano, e /’ Annidano nafee; 
Era ancora dada parte f verfo Occidente bagnau.Oltra quefìo,b<c- 
ueua di più, cioè dalla parte didietro un Mòte alt ifiì ino, che fattoi 
uà di copiofi,e dolci acque, lede fife anco iut prefio Da fine fame fio 
. Parte Piiiiia. Mmm finte 3 
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Chriirf' f onte > c ^ e ca t ~ vn ^ acquedotto di tremigli a , faceua la città dille 
joj/8 fut acque abbondinole . Dalla parte Occtdentale,haueua et laudi» 
sugli occhi r vna araenijfima,efertilijfima 'valle, piena di svaghi 
rufcelh y e fonti , la quale fi ffendeua da quaranta miglia in 
lungo, & in larghezza quattro ,e nel piu largo d'tfei\ alle falde 

de' Colli, che la f attuano , erano di mano in mano Palagi , e Ville 
belitjfim empire roche tutta la contrada fi coli iuaua.S correndo pofeia 
per questa Valle il Fiume Oronte , che dieci miglia lungi d' Antio- 
chia andana preffa ilfamofo , c> all tjfimo Monte Cajfio nel Mare , 
co» tm fuo ramo, che •vn delitiofo Lago faceua, accowodaua i c/V-, 
touicini h abitanti di buoni pefei: Giunti che furono i nollri, tome 
detto habbtamoyà quefia città gli V fi trono in gran copia fopra i Tur 
chi , tlcui impeto r Boemondo r valorofamente fòilenne\anzfconl' à- 
iutod'V^o, e di Gottifredo afedio t iHeffiscittà * da tutte quelle 
pertiche pii* gli accomodane il fifone fatto chehebbe con molle Bar 
che legate infime vn fido Ponte, fui fiume Orante cominciò libera- 
mente daltvna alt altra ripa à far fi m edere ; e tanto più y che sii 
.quello principio venuta foccorfj di vettouaglia y e d ogn'altra co- 
fa vece (faria al 'vitto humano da que' <vicini,che hor mai piu non 
poteuano patire il dominio de' T urcLi . Olirà quello ritrouù ancor 
grandi filma copia di frumento in certi po7gi,che l popola d' Antio- 
chia fole u a iuì per fuo vfo cultodire j per lo che hebbe occ afone di 
tenere lungamente ajfediata quella città - Mà non per quello 
potè mù ktuer'a nelle manì,ancorche con frequenti afjatu, e mac- 
chine da guerra la trauagliaffe grandemente . Era egli dtfiderofo 
non d meno di fi operarla conia ìungezga delTaffedio , fe nell at- 
to d.l fort re ogni buono effetto , non gli fojfe mancata la Vitto- 
Maglia , la quale in pochiffimo tempo fi ridujfe à fine per lo nu- 
tner fii e/ènito y ch'egli teneua . Onde Pietro di Amiens con 
aL uni a 'tri, per non cadere in vna e fi > e na n .ceffi tà, per tempo di 
uo‘ te fuggirono del campo tranelli i -, mà non molto pa/sò che dal 
no li ri Ihjfi furono fatti prigioni) e come ni mici delta fede dt Uni - 
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Tlo,rtprefimolto:E perche ne' circoli particolari dell' e fere ito, fi r a- 
gionaua di douere (per fuggire tanti difagi ) far il ritorno d,' Etere- 1 06 8 
pa, Gottifredo Hogltone prima , e poi Boemondo con forte ragioni 
Animando t e fercito, lo dfiofed foffrire pi» tofto ogni tormento , e 
la morte Bejfa , che in cofi fatto penfiero perfeucrare ; e perciò il 
T a fio hebbe à dire. 

Vennero i DucijCgli altri anco feguiro: 

E Boemondo fol qui oonconucnnc. 

Parte fuor s attendò: parte nel giro, 

Erragli alberghi fuoi Tortofa tenne. 

I grandi dcl’ckrcito s'vniro 

( Glori ofo Sena to)indi iolcnne. 

Qui il pio Goffredo incominciò tra loro 
Auguflo in -uolto,& in fermon fonoro. 

Cuerrier di Dio,ch ariftorarej danni 
De la fua fede il Rè del Cielo eleffc . 

E fecuri fra Tarme, c fra gl’inganni 
De la Terra, e del Mar vi feorfe, erette, , 

Si ch’habbian tante,e tante in fi pochi anni 
Ribellante Prouincieiluifommcfle : 

E fra le genti debellatele dome 
Stefe l’infegnefuc victricbc’l nome. 

Et in altro luogo . 

Ah nonfia alcun, per Dio, che sì graditi 
Doni in vfo fi reo perdale diffonda. 

A que’,che fonoaltiprincipi; orditi 
Di tutta l’opra il filoe’ifinrifponda. 

Horache i ;paffi liberile fpediti 
Hora.che la Ragione habbian feconda , 

Che noneorriamà la Città , ch’èmeta 
D’ogninofira vittoria? e che piu 1 vieta ì 

Principilo vi protetteci miei protetti 
VdraT Mondo prefente, vdral futuro.- 
L’odonohorsù nel Culo anco i reietti) 

II tempo de l’imprefa c gia maturo . 

Mmm 2 Men 


Digitized by Google 


9 14 

Anni di 
Cimilo . 

}P? 8 


DELL'ISTORIA D'ITALIA 

Mendiuien opportun,più che ci refti: 

In ccrtiflimo fia qucl.che è fecuro. 

Prefago fon,s’ò lento il noftro cor fo, 
C’haurà d’Egitto il Palcftin foccorfo. 

E quell j (he fegue . 


T ah furono quelle prore fle , e tali l' effortat ioni di Gottifredo , 
che pigliando nofiri nuouo ardire , apparecchiarono à Boemondo 
runa. fgnalata imprefa . ZJfcì per tanto quello magnammo Prin- 
cipe degli alloggiamenti con diecimila fanti elettile due mila Ca- 
va 'li y che foli di tanto numero gli erano reflati, r pofe gli aggua- 
ti a' Turchine fòle ua.uo da una buona t erraiui preffo, impedire 
le 'vettovaglie) che pajfauano nel campale ne taglio(con afialir - 
gl d'improufo) ’vn buon numero à pezzi) e ' x '* guadagnò mol- 
ti Cavalli) per lo che diede animo a' nofiri) che slauano penfofi d' 
bavere nelt auuenirc d far gran cofe . Anzi perche dopo que- 
llo bebbe in fuo aiuto Roberto Conte di Fiandra , entro ne' terreni 
de' ni mici, e guadagnò <vna graffa preda di He filami , e d'altre 
cofe per fofient amento dell' efer cito. Et ancorché nel fare il ri - 
torno all'alloggiamento fi ritrouafe à fronte non efer cito de' 
Turchi j talmente induffe i firn alla battaglia , che non filo 
[alvo la preda , che etiandio con fegnalatìjftma 'vittoria peperò i 
Turchi. 

fn quello mez^o p affando per F A fia njn njalorofo Caualiero 
figliuolo del Rè di Dacia con mille , e cinquecento f avalli, mentre 
'viene à ritrovare i nofiri <~verfo Antiochia, fu da T urchi in njna 
imbofeùta tagliato à pezzi con tuttl 1 f uo h e f e c ' Fenetiam (à cui C 
impietà de T urchi grande mente dfiiaceua ) non fi fofjero moffi à 
dare aiuti à que’,cbe guerreggiavano nella Sorìa\dubbìo era, che i 
nofiri non c e de (s ero alle forze de rumici . 

Pofero per tanto in mare cingente Legni di r varie fòrte , bene 
agnati, e ne diedero il carico ad Enrico Contarmi lor Vefcouo , & 
à Michele figliuolo del Duca Vita 'e, che di fubito p off mono nelle 

marine 
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marine dell Afta , e prefero su L prime. Smina, e corteggiando Annidi 
piùoltre , ritmarono, che (armata de' Pifani di cinquanta Le- lorjS 
gni baueuaprcfo Rodi . Onde emendane con cortoro (gareggian- 
do) 'venuti dalle parole, all armi, gli Iettarono da diciotto legni 
con la prigionia di quattro mila Pi/ani . 

Hauendo poi nffetto alla Qr occ che co/loro batte nano sii la [pal- 
la dejlra,gli lafciarono r via liberi con tutti i Legni andare ; fuori 
che trenta de' principali, che ritennero prejfo di loro in luogo d'ofiag 
gr.In quefloeffendoinortri, ( che erano all Ajfedto di Antiochia) 

•vfeiti contra ’vnefercito di trenta mila Turchi ,che di Damafco , e 
di Al afta r vemuano infoccorfo dell àffedtata città ; contalimpeto 
ajfalirono quelli tiuoui mmici,che loro mal grado gli fecero ritor- 
nar adietro . Volendo poi rtrignere l afedio,e tenere à più poter il 
nimico à freno ; delibera rono di opporre alle Porte dell affediata cit- 
tì due Torride per far quello andò Boemondo, e‘l Conte di T olofa 
con cinque mila huomini al Porto di Santo Simeone, che " vieti fatto 
dal Fiume Orante \ e che poi sbocca nel mare, per hauer ini tutte le 
cofe necejfarie , e’ l beneficio dell'armata Gcnoutfe,che fitratteneua 
in quel luogo. 

Vfcirono però sù querto tempo ’vn gran numero de' Turchi 
della città, i quali battagliarono graue mente Boemondo y el Con- 
te di T olofa, e fe l'aiuto di Gottfrcdo , non giugneua per tempo > 
dubbio era della perdita della r vi , a, e deltefercito j mà come det- 
to h abbiamo per l’aiuto di Gottifredo il danno fi ri bufi e à mille fol 
dati, che refi areno alla campagna morti . Dalla parte de' T urchi, 
due huomini di conto <vi lafciarono la <vita, cioè B somaro, e il fi- 
figliuolo del Re C afflano . Mà ejfindo inalerò numero de' Turchi 
yfetti per aiutare i fuoi-,in fauore de nortrigiunfe ii Conte Ramon 
dolche pareggiò le forzg de’ nimici anzi l'ardire de' T urchi ; che nel 
fine rertarono fuperati dal ualore di Gottifredo.Dodici Ai miragli 
de' T urchi, furono annouerati fra fette mila prigioni j olirà gli u<- 
cifi, che furono in numero di cinque mila • 

Parte Pi ima. Mmm $ $ua- 
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Jiht tirilo fo(£t o ut fi a vittoria fi gn alata peri noSlti il fatto ifitfi 
fio lo dimosìr.uOnde fi conofie quanta differenza fia dal combat le- 
ve co impeto, efinza regola dalle cofi ordinate\perciiò tloefie e Tur 
chi con Itutrar m battaglia bauefiero fintato lordine dell ami! i- 
tiafenza alcun dubbio i no fin non ne farebbono n/ficiti co fi vitto- 
xiofiyCdtne fecero a i . 

Tal un beneficio fi diedero pofiia à fabbricatele due Torri T 
thè poco- fa men tostato habbiamo $ la doue co» t occa fiane della pri~ 
Matterà, che le, co mi;, ciana ù porgere ifuoi <u aghi fiori , (tpofito in 
buone ficrxnzeSTer lo contrario il C affano bau e rida ilfuo maggior 
figliti Uo perduto , e qua fi fuor diffranga dì poter alcun ficcorfio 
bau tre , chiefi Àmiln la tn egua per alquanti giorni \ eli ottenne : 
Mentre adunqteea naSln y anno nella città , e ne r vengono i T ur - 
chi ni Lampo no SI tartan certo Pirrogentrlbuawo d’Ant iocbia, in- 
namorato dt Ile virjù di Tìoef/m/dii } con fegrttez/pa gli parlò in co- 
tal ri» fa.. 

• \ Se a -voi dà il cuore , o magnanimo Cavaliere, di fare quan- 
to io r vi diro giryjOitra bene ; a / darò modo tale chericeucrete 
il dominio della città d' Antiochia-, purché à ne .'rinate di g oderla,, 
tome affilato fignor e Altri -vogliono. cbecosì ni, che tal offerta 
à Bt>em,<)ttdo fece fofic -vn certo Emirfero cbrrSiuno rinegato Se- 
gretario del C afflano che mofìo da piu fio /'degno, cioè per nona 
noio/enzjt , ch’era fiat et fatta à fitta moglie dàvn ['apuano Turco 
fac effe tal off ci Ori mà òt vnofò l’alrrnihe e’ fi f affi ; 7y tceuuto che 
bebbe Biemondacot al' auuifi^aa etto con luto vifo l’offerta. E per- 
che apprejfo 'venne rotta la tregua per tau fa di'vi, a dà nofiri , che 
•volendo di fouerch o il valore de' Chrifiiani lodare venne •veti fio 
per mitnodt non Turco: & così perche apprtffo hebbero certezza, 
tome m [accorpo de’ ne mici, e di Antiochia SI eff a vemua vngroffd 
efircito fitto la fiotta dì V» cci to Cocbana\comìmiarano maggior- 
mente ad irritar fi cantra T tirchi- Mà dindi à poco riducedofì i prin- 
cipali Capitati dell e finito à parlamento , /opra il terminare L. 

t .. >: . guerra». 
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guerrafyarie conclufiont apportarono, i primi diteuano\ douerfi con 
tutte le forte "Mite; uff dire qutflo inimico , pii ma che col Caffi ano 
y ntre fi pouf e. Altri ducuano( iifior dando da quello con figlio co- 
me dannofifche quando cot al propoli a fi manda fic ad effetto , h au- 
re bbono ftrnpre hauuto il nimico della attraile spalle ; ne anco lo- 
dauano } cbe f i resi ajfc , pere he cinti d ogn intorno fixrebbono in bre- 
ue iut morti di fame . 3(e col diuidere l tfer cito , molto f curi f 
rendeuano ; poiché non tra altroché pnu are fe fleffi di quel bene- 
ficio delle for^e Vmte,che occorre rido psaurebbono potuto d'impro- 
fo foBenere ogni grand impeto . pfuefie •variate propofit ioni, non 
filo tennero Jofiefo gli animi de' Capitani , ma ogni necejfana 
terminatione j dotte fi ‘Hot mondo , che fino d quefi hor.% era 
Hato mutolo , voti haueffe leuato della mente di ci a fi uno , ogni 
oggettodi prefi irrefilutiont) dubbio era di qualche filano auuc- 
mmento , 

Finalmente egli fficcando dal cuore fuo quella ficurc^a, con 
la quale era caminetto fin d quello giorno y con molta fiegre te^gaf ri- 
cominciò d dire . Se voi darete d me,(£j d miei dfiendenti in per- 
petuo il dominio Ubero della citta di’ Antiochia, vi afficuro d'hauer 
modo tale yerfo di quella, che fenica p dcrui Vn'buomo cader d nel- 
le nofi ternani. Onde battuta che hauremo quefla citta , potremo 
poi con quelle genti, che noi vorremo andare fipra C orbano. Cota- 
le ragionamento penetrò m modo le vi fiere di ciafcttr.o , che tutti 
ad alta voce a pentirono al volere fuofuoriche fai mondo Conte 
di T olofa , che diceua non douerfi il premio di tantehonorate fati- 
che dar advn filo . Ma pregato ad appagar fi del yolere degli al- 
tri , Venne ejfortato Boe mondo d douere mandar il tutto ad ef- 
fetto . Egli, chef cuore , lipugneua di bramato hono e ; fece con 
molta fegreteTcgji intendere al Caualiere , com’era pronto d ricc- 
uere l'acqui fio della città . Era il numero de’ Turchi , che dentro 
la città fi ritrouaua co fi feemato , che offendo sforzato il C affano d 
fidar fi anco de Cittadini propri, nel guardare la città non potè 
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Chfi'to ( com ' erd nfce (f ir lo)fcoprire la congiuraiBirro^auendo battuto f et 
1 09PÌ quefla caufa una T erre in guardia, tolfc agevolmente una notte 
dentro latterà Boe mondo con un gran numero d'bonorati Cava- 
lieri } e foldati ueteranif quali cen la punta del ferro cominciarono 
ad uccidere leguardie,e tutti que ; che vedevano per le firade; la 
doue fui fare del giorno, hauendo fatta una uccisone di dieci mi- 
la Turchi 3 cominciarono àfuper are le for^e de mmici 3 che in poco 
numero fi ritirarono nella Rotea, eh’ era aJfaiforte 3 et il f affano fug 
gendo, uenne fra que’ Monti da Soriani tagliato à pezjtj . Sen fa- 
dolo come più giovane del Padre fi [alvo quel giorno tfìeffo 3 an^i fi 
unì eoi Capitano Corbana. 

Scrive il slatina, che nella prefa di quefla città , à tutti venne 
perdonata la u ita, fuori, che a’ Saracèni, che la città guardauano . 
Quelli che nella Rocca (ì ritirarono furono da Hocmondo grave- 
mente affilila nel cui impeto uenn egli fortemente ferito da una 
fetta nella Cofcia defira, per lo che molti giorni della vita di lui, fi 
dubit o.Non refiorono per questo ifuoi di feguitare f ajfiolto',e di te- 
nere in affedio que di dentro. 

Vfjni cefi tofl a hebbe Boe mondo ricuperatala finità 3 che gli 
conuenne fare nuovo sformo , cantra Corbana,e Senftdolo 3 che con 
armata mano erano itti uenuti , per leuare dalle mani de’ nofiri 
quefla città : Olirà que fio era sformato Boemondo di procacciarfi à 
dì per dì, il uitiere per l'tfercito 3 che hor mai per quefla caufa fenti 
ua il parto dePe mtftrie humane.Rifòluto adunque di non lafciare 
accertare l nimico alle mura 3 e di non perire di fame . Con 
animo deliberato ( ancorché con fu ant aggio ) fi fece cammina- 
re avanti ( perafsabre i nimici ) la lancia di Longino , che aper - 
fe il coflato al Redentore del Mondo } e che poco prima era 
fiata ritrovata nelTifleffa città d'tÀnthchia 3 cioè nella Chiefa 
di Santo tundre a . Jfhttut perche' l nimico non meno di lui era ani- 
mato alla batt agita,* appicco il fatto d’arme co molta fierez&t d'a- 
nimo da tutte due le parti. Ma tal fu la yirtù,et il Vefilo di quella 

lancia > 
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lancia , che ancorché i T urcbi fodero in maggior numero de no (i ri , . 

ne riportarono nondimeno la peggiore . e par cofa incredibile il jo 99 
dire , che in numero di cento mila rimaneffiro alla campa- 
gna morti . jQuiui ( oltra quella grand' ucctfione ) ritrouo Boc- 
mondo , ne gli alloggiamenti de' 'Barbari da quindici mila Ca- 
melli , (s* una gran preda ; con la quale fece pii * ricchi , più 

glorio fi , i di lui fidati di quello che humano ingegno haurebbe 

Vennero adunque i noflri per quella caufa in tanta abbondan- 
za di tutte le cofe necejfarie al unto humano ; che depofio quel pri- 
mo patimento , invigorirono di tal maniera le forze loro, che ben 
penfarono nell auuenir e ,di poter condurrà fine ogni fegnalata,an- , 

zi diffidi impre fa . 

fi fa Sellano della città d Antiochia , che udì U dolorofa no - 
uella de' fuoi , e la perdita del fatto d'arme , fienza penfare 
piu di trattenerfi in quel luogo , refe à Boemondo la Bioc- 
ca $ e con farfi ChriHiano apportò a’ nollri infinita allegre S£- 
Za. 

Ritrouauafi in quello tempo Vefcouo di Modona , un ctrto 
Dodo sfotto del quale parue a' ìModoncfi ( dopò C hauer refiaura- 
ta parte della lor antica città ) di far ancora una nuoua Chie- 
fa ad honore , & gloria di fanto Gemmano loro protettore , efi 
fendo che la uecchia-, come piccola , non era capace del numero 
delle perfine forestiere , che concorreuano per uifitare'l fipolcro 
di quello fanto . Il nuouo fabriciero adunque fu Maeflro Lan- 
franco di Faccij , altrimenti de' R.omengardi,famofo architetto di 
que’ tempi . Jzhùui per la moltitudine grande de marmi , che ri- 
trouarono à terra per le routne portate à que fi a città da' Goti , 
altre nationi -, edificarono su la Bianca maggiore una nuoua 
Chic fa , che prima filetta effer su la firada maeflra : e perciò al- 
ili ufanza di que tempi furono intagliati in pietra uiua, quelli 
uerfi. 

Dum 
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Dum Omini Cancer curfumconfccndit ouantis. 

Idibusin quintislunij fub tempore menfis. 

Mille Dei camis monos centum minus annis . 

Irta domus Clarifundatiir Ccminiani . 

Ingenio darus Lanfrancus dodus , & aptus . 

EU opcris princcps huius , redorquc magiUer . 

Quo fieri cepit, demonUrat litera prxfens . \ 

Anni poli mille Domini nonaginca,nouemquc. 



Il fine del Settimo Libro. 

•• , »* i, . \ . . 
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Libro Ottauo. 

Entro Cimprefa di Gierufalemme s’ andana ridu- & nn i & 
tendo Alfine 3 'venne i morte Papa Vrbano - y onde Chnfìo • 
in fuo luogo fu creato Sommo Pontefice P afe ale 
Secondo , il quale con tanta integriti di "vita me- 
nò il fuo Pagato , che ben diede a conofcer quanto 
egli foffe timbrato cC Iddio. Qrcò per tanto Landolfo R angora Car- 
dinale di f, anta Cbiefa , con titolo di San Lorenzo in Lucina s con- 
formando li meriti di lui con lo Stato di f anta Cbiefa: In tanto per 
ritornare alle cofe d tAntiochia ; i Chrifliani defìderofi di efltngue- 
re affatto la potenza de' Turchi mutarono f efercito alla: uolta di 
Gierufalemme -, onde ilTafio j 

E quelli, che fon tutti infieme vniti 
Con faldiflìmi lacci in vn volere * 

S’cran carchi , e prouifti in vari-liti 
Di ciò, ch’è d vopo à le terreftri fchierc . 

Le quai trouando liberi, e sforniti 
I pallide’ mmicia le frontiere;. 

In corfo velociflimo fen vanno 

Là , ve Chrifto fofFrì mortale affanno - • 

G imti per i Hrada i T ortofa , quella affediarono da molte par- 
ti, e benché di lungo tre me fi afiediata lateneffero > cono fendo 
nondimeno di farai poco danno > leuando t’afedio , fopra Tiipcli 
n andar onoy dal cui Patrone furono cor te fernet e foccorfi di danariy 

metto- 
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ChHfto ’ vett0Ud ^ l ‘ i » e( t armi • La dotte in ricompenf a di tanto benefìcio , 
top 9 ^/< concefero la pace , co» quefla conditione però , che prefa ch’ha - 
nejfcro G'urufalcmme , dotte f egli farfi Chrtftiano . P affando più 
oltre l efercitoper ftfarea di Paieflinajn cinque (Ci giuri fe in àie - 
rufalemmc $ fi che C tftejfo Taffo 

Ali hà ciafcuno al core , Scali al piede : 

Ne del fuo ratto andar però s’accorge . 

Mà quando il Sol gli aridi Campi fiede 
Con raggi affai fcruenti , c in alto forge i 
Ecco apparir Gicrufalcm fi vede : 

Ecco additar Gierufalem fi feorge; 

Ecco da mille voci vnitamente 
Gicrufalemmc falutar fifente. 

Coli di Nauiganti audace ft uolo , 

Che muoua à ricercareftranio lido . 

E in Mar dubbiofo, e fotto ignoto Polo 
Proui Tonde fallaci , e’I vento infido ; 

S'al fin difeopre il defiato fuolo. 

Il faluta da lungc in lieto grido , 

E l’vnoàl’altro il moftra, e in tanto oblia 
La noia, e’1 mal della paffata via . 

Al gran piacer , che quella prima villa 
Dolcemente fpirò ne l’altrui petto , 

Alta contritionfucceffe, mifta 
Di rimordo, e riuerente affetto . 1 
Ofano à pena d’innalzar la villa 
Ver la città di Chrilto albergo eletto. 

Doue morì: doue fepoltofue: 

Doue poi riuellì le membra fuc. 

Sommerti accenti, e tacite parole. 

Rotti fingulti, e flebili lolpiri 
• Della gente , che in vn s’allegra , e duole. 

Fan , che per l’aria vn mormorio s’aggiri , 

Qual ne le folte felue vdir fi fuole , 

S’auuien che tra le fiondi il vento fpiri; 

O quale infra gli fcogli, ò prcffoa‘ Lidi 
Sibila il mar percoffo in rauchi Aridi . 

Nudo 
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Nudo ciafcuno il piè calca il fenderò : 

Che fefcmpio de Duci ogn’altro mouc. 

Serico fregio, e d’or piuma, ò cimiero 
Superbo dal fuocapo ogn'vn rimouc : 

Et inficine del cor l’habito altero 
Depone , e calde, e pie lagrime pioue . 

Pur, quali al pianto habbia la via rinchiufa , 

Coli parlando ogn’vn fe Hello accula . 

Dunque, ouetu. Signor , di mille riui 
Sanguinofi il terren lafciafti afperfo , 

D’amaro pianto almcn due fonti viui 
In sì acerba memoria hoggi io non verfo ? 

Agghiacciato mio cor, che non dcriui 
Per gli occhi, e ftilli in lagrime conuerlò? 

Duro mio cor, che non ti fpetri, e frangi ? 

Piangi ben merti ogn’hor, s’hora non piangi. 

U^on rvi fu alcuno (benché nummo foldato ) che giunto à rvi . 
fi* dì quell a cittadella quale il Redentore del Mondo hebbe fipoL 
tura, nonfacejfe rimembranza di quel, ch'era auuenuto perla fa- 
iute del Mondo. Onde à "vicenda concordauano in queslo,che prefa 
eh hauejfero quella città $ poter adorare quel fepolcro,nel quale fu 
’ ‘p 0 fi° C bri fio , dopo la fua mort e • Et àgran ragione diceuano al 
fuo principale Qapitano -, ò Duce perche tardi tanto à prendere , e 
condurfi fitto quella città, che fu fianca, & albergo di quel fiora- 
ti fimo Corpo , di che a giorni p affati timofìraui co fi nj aglio fo di 
cedere? Era quell a città, polla fopra "vn àrduo Moritele di molte 
Valle di flint a ',per lo che non poteua, fe non da graffi Jfimi e feruti) 
effer afe diala ; onde lifteffio Tajfo 

Gierufalem foura duo colli è polla Del terzo 

D'impari altezza, e volte fronte à fronte. Cant0 ’ 

V à per lo mezzo fu o valle interpofta , 

Che lei di (lingue, e l’ vn da l'altro monte , 

Fuor da tre Iati hà malageuol colla : 

Per l'alto valli, enon par, che lì monte. 

Mad’altifiìmemura, e più difefa 
La parte piana, c’n contra Borea ftefa . 

Quello 
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Quello mcor a , che la rendeua alt c foretto più difficili , t (t era, 
cb'iuipreffio , notifi ritrouaua ne Fiume , ne Fonte dA poter beue- 
r ari fiutili, ne fidati tinfrefoarfo volendo. Solo il Fiu micelio 
Stloevi fotroua , che tettate bà poche acque , alle -volte nulla . 

Va queflo Fiumicello per il Monte Sion ne Ita Valle di Giofofat: 
Nella città alcune Cifleme ri fi ntrouann,come anco nel C ontado, 
tnà non habite à dar acqua ad vn tferàto groffio .onde dT affi 
La città dentro ha lochi, in cui fi ferba 

L’Acqua, che pioue.c laghi, c fonti viuì . 

Ma fuor la terra intorno ènudad’herba, 

E di Fontane Iterile, c de’riui . 

Ne fi vede fiorir lieta, e fuperba 
D’alberi, c fare Ichermo a’ raggi eftiui ; 

Se non fe in quanto oltra fei miglia vn bofeo 
Sorge d’ombre noccnti horrido, e fofeo . 

Si che per tal cuffia confiderando i nottri,non poter in cotal luth 

dimorar al dilungo , terminarono con vn folenne sformo difaT 
proua dell'euento ; onde col vigore delt armi, eforzphumane, co - 
minciarono à battagliare la citta da quattro parti, mà infoUcemett 
fortiuano il frutto diquette lor fatiche, poiché que , che Uh due unno 
in guardia la difondeuano valorofamente . f iftefio T affo 

I difenfori à grandinar le pietre 

Da l’aire mura in guifa incorni nciaro: 

E quafi innumerabili faretre 
Tante faetteàgh archi miniftràro ; 

Che forza è pur, che! Franco ftuol s’arretre. 

E i Saracin ne la cittade entrare . 

, . Magia Rinaldo, hauendo il pie fottratto 

Al giacente deftrier, sera qui tratto. 

Ancorché i oottri da principio dubi: afferò alquanto , dell euen- 
lo , con nuouo ardire , e con talpoffi ritornaronoil quinto giorno à 
battagliare quetta città ,<he ne fecero i nimici reflare sbigottiti , 
La doue per vederne il fine, à gara t vno ddt altro, cominciarono 
4 porre motte macchine in puntoperfaril fupremo sformo. Ma pri- 
ma, 
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ma, che a ciò ’veniJfero ì 'vuole il T ajjbyth* dietro F Gremita, efor~ 
tajfe Goffredo , à procacciar/t F aiuto Dtuinocol mez^o delle fante io 99 
Or at ioni , e che infame face fa e ancor F efer citi» partecipe di talau - 
uifo . 


Sia dal Cid il principi» .- itw oc a jwmm ì 
N e le preghiere pubbliche » e deuotc 
La miliria de gl’ Angeli, e de Santi , 

Che ne impetri vittoria ella , che puote * 
Precedati Clero in facre velli, e canti 
Con pictofaharmoniafupplici note: 

E daduoi Duci gloriofi, e magni 
Piotate il volgo apprenda, e v'accompagni . 

Così gli parla il rigido Romito : 

E’i buon Goffredo il faggio auuifo approua . 
Scruo (rifponde) di Giesù gradito , 

Il tuo con figlio di feguir mi gioita * 

Hor, mentre i Duci a venir meco inuito , 

Tu i Pallori de popoli ritroua 
Guglielmo, & Ademaro,: c vollra Ha 
La cura dilla pompafacra,e pia. 

Nel feguente mattino il Vecchio accoglie 
Co’ duo gran Sacerdoti altri minori, 
Ou’entro al Vallo tra facrate foglie 
Solcanfi celebrar diurni honori . 

Quiui gl' altri veftir candide fpoglie : 

Veftir dorato ammanto i duo Pallori : 

Che bipartito foura i bianchi lini 
S'affibbia al petto, e incoronaro i crini . 

Và Pietro Iblo inanzi, c fpiega al vento 
llfegno riueritoin Paradifo : 

E fegue il Choro à paltò graue» e lento , 

In duo lunghifllmi ordini diuifo . 
Alternando faeeartdoppio concento 
In fupplicheuol canto, e in humil vifo . 

’E chiudendole fchiereiuanoà paro 
1 principi Guglielmi & Ademaro. 


Eftrtatjonr dell' Ere 
mtad Goffredo, per 
inuocatione del Diui. 
no aiuto-, intorno di 
facilitarli la Rrada 
alla vittoria. 


Goffredo approua 
fauifo deli’ Eterni a ; 
ed egli di rincontro , 
gli da l'ordine di vi ti 
re i Saterdoti per que 
fl a inuocatione , e la 
cura della cerimonia- 


tinnendo l’Eremi- 
ta il feguente giorno 
fatto 1'imiito de' Sa- 
terdotiji vefietol ma 
to faccrdotalc , e di 
principio allaicrlmo- 
m a* 

Spiegala croce, ef“ 
è fegui ito da’ Sacer- 
doti procelJìOnalnien- 
te, cantando, Cf inno- 
conio iddio , per la 
deputa vittoria. 

Guglielmo, & Ado 
maro furono de Rina « 
ri con l’Eremita ► at- 
!" ordine della cerimo- 
nia, come di fipr a fi 

vede. 

reni* 
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Venia pofcia il Bugiion.pur come è l’vfo 
Di Capitan , lenza compagno à Iato . 
Seguiuano à coppia i Duci, c non confufo 
Scguiua il campo à lor difefa armato . | 

Si procedendo fe n’vfciadel chiufo 
De le trinciere il popolo adunato. 

Nc s’vdian trombe, ò fuoni altri feroci, 
Madi pictate, e d'humiltà fol voci. 


Te Genitor , re Figlio eguale al Padre’, 

E te, che d’ambo vniti amando fpiri : 

E te d huomo,edi Dio Vergine madre 
Infocano propitia a lor deliri . 

O Duci,c voi, che le fulgenti fquadre 
DclCicl mouete in triplicati giri : 

O Diuo, c te , che de la diua fronte 
La monda humanità laualli al fonte . 

t , 


Chiamano e te, che fei Pietra , efoftegno 
De la magion di Dio fondatele fotte : 
Ou’hora il nuouo fuccelfor tuo degno 
Di gratia, e di perdono apre le porte . 

E gli altri Medi dclcclefte Regno , 

Che diuulgar la vincitrice morte . 
Eque’, chc’l vero à confermar feguiro 
Teftimonio di fangue , edi martiro . 

f • • » 

Quegli ancor, la cuipenna, òla fauella 
Infcgnata hà del Cicl la via fmarrira : 

E la cara di Chrifto , e fida Ancella , 
Ch’elcfle il ben de la più nobilvita : 

E le Vergine chiufe in calla cella. 

Che Dio con alte nozze à fe marita : 

E quell’altre magnanimea’ tormenti, 
Sprezzatrici de’ Regni, edele genti. 


DOppoi faterdotìf 
feguiuano i Duci, qr * 
Capitóni , e primi di 
quelli Qofredo fen- 
ica compagno al lato j 
e pofi ia l'efercito tr- 
inato ; fetida (Ir cpito 
di trombe jò di tam- 
buro. 

Inuocatione di Gof 
fredo all’attifimo id- 
dio, nella quale rifor- 
me all'opinione di S, 
ts4 tana fio , dime sìra 
il figlio, effer’ egual’ al 
‘Padre; e l’ordine del- 
la Diuimtd; con la ri- 
nafeente forma del fu 
. ero 'Battefmo- 

Seguitai’ ordine del 
l’ inuocatione; e parla 
con Chrillo.emojìra, 
ebe la morte di lui, fà 
cagione del noflro ri- 
tiafcitnemo,e della no 
fira } alate: e teliimo- 
tti di quella fan ti fi- 
mi attiene , fi dimo - 
Hrarono i fanti Ttiar- 
• tiri , quando [parfero 
ilpraprio fangue. 

Seguita d fu* rad 
giramento# moflra, 
che que che fcriffero 
gli Eu angelici dimo- 
strarono la via di fa- 
lire al Cielo, e con que 
(li gli altri fanti,e fan 
te, che difpn orarono 
il Mondo, la carne, & 
il Dianolo , come le 
tergine ditate à Id- 
dio, 

C Olì 
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Coli amando il popolodeuoto 
Con larghi giri lì difpiega, c dcnde : 

E drizza allOliuetoil lento moto, 

Monte, che da l’Oliue il nome prende : 
Monte per lacra fama al Mondo noto , 
Ch'orientai contra le mura alccnde : 

E fol da quelle il parte, c nel difeofta 
La cupa Giofafa.che in mezzo è polla . 

Colà s’inuia l’efercito canoro , 

E ne fuonan le valli ime, e profonde, 

E gii alti colli, c le lpelonche loro , 

E da ben mille patti Eco rilponde : 

E quali par , che Bofcareccio choro 

Fra quegli antri fi celi, e in quelle fronde; 

Si chiaramente replicar s’vdia 

Hor di Chrillo il gran nome, hor di Maria. 


1 facerdoti , &■ il 
Topolo proceffi anal- 
mente cantando, s'ih - 
uia,e diriga i puffi al 
Monte dcll'Oliueto . 


Annidi 

C’irifto. 

l°9» 


Tri quelle Valli 
ineecauafi l'inuocatio 
ne di CbriftoiC di Ma' 
ria. 


D’in sù le mura ad ammirar fra tanto 
Che ti lì danno, e attoniti i Pagani . 

Que’ tardi auuolgimenti, c l'humil canto , 

E finfolite pompe ,e i riti eftrani. 

Poi che cefsò de lo lpettacol lanto 
La nouitate, i miferi profani 
Alzar le drida; e di bedemmie, e d onte 
Muggì il torrente, c la gran valle, el monte. 


Di sàie mura, i Sa 
Tacini, non f apendo à 
thè fine i noli ri facef- 
fero quella proce ffio- 
ne, fletterò m pegpt» 
tome attoniti, e poi co 
beftemie ,&• villanie, 
gr,di, & urli comin- 
ciarono d dileggiarli. 


Ma da la cada melodia foaue 
La gente di Giesù però non tace : 

Neli volge à que’ gridi, òcuran’haue 
Più, che di dormo hauria d’ Augei loquace . 
Ne perche drali auuentino, ella paue. 

Che giungano à ruibar la fanta pace 
Di sì lontano; onde àfuo fin ben puote 
Conuur le facrc incominciate note. 


Dalle Arida de' Tur 
chi , non fi sbigottiro- 
no punto i Chi ifliani, 
ne fi mutarono di pen- 
fieri, e'd’opre. 


Parte Prima, Nnn Pofda 
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Giunti olii cimt 

PofciaincimadclcoIlcornanL’altarc,. de [ Co H e 

Clic di gran cena al Sacerdote c menfa :: ! e ’ s 

E d ambo 1 lati luminofa appare dotc doueua (et ^ rare , 

Sublime lampa in lucid’oro accenfa . cMeffa.. 

Quiui altre fpoglie -, epur dorate, eca re - 
Prende Guglielmo, e pria tacitopcnfa: 

Indi la voce in chiaro iùon difpiega ,. 

Seftcflb acculale Dio ringratia, e prega - .. 


Hùmili intorno afcolrano i primieri 
Le.vi/lei più lontani alinea v’hanfifle.. 

Mà poi che celebrò gl’alti iniftcri 
Del puro facrificio ; Itene, ei dille.- 
E in fronte alzando a' popoli guerrieri: 

La man Sacerdotal gli benedille.. 

All’hor fe'n ritornar le fquadrc- pie 
Per le innanzi dalor.calcatevie 

Giùnti nel vallò, e lordine difciolro ,. 

Si riuolge Goffredo à fua magione : 
Ei’accompagna.ftuolcalcato, e folto- 
Ialino al limitar del padiglione .. 

Quiui gl’altri accommiata , indictro>volto,. 
Ma tienieco gli Duci il pio Buglione : 

Egli raccoglie à mtnfa,-e vuol:, ch’à fronte 
Di Tolofa gli feda il : vecchio - Conte - 

Pòi che de’ cibi il natural’àmorc - 
Fù in lor.ripreffò.c l'importuna fete, 

Diffea’ Duciilgran Duce . Al nouo albore 
Tutti allaffalro voi pronti farete. 

Quel fia giorno di guerra, c difudore : 
Quello fia tf apparecchio, e di quiete . 
Dunque ciafcun vada aI-ripofò,c poi 
Sumadcmo prepari, e. Guerrieriuoi .. 


L'Eremita dòpo l'ha- 
Hcr t&lebrato Meflaft 
Volge verfo i c ir collari ■ 
ti, e gli dà la benedite 
tionc.. 

Taccuino che heb- 
he l'efetcito labene- 
ttkmne voi fe adietro 
ipafji , per ridurfr di 
n uomo all' af alto della 
ci ti . Adà giunto nel 
•vallo, d'or di ne di Gof 
fredo piglia ildoui to 
cibo-, ed egli drffo tien 
feto à metifj , i ' Prin- 
cìpi d,U'efercito,& il ‘ 
Conte di Tolofa.. 

Dopò l battere eia- 
fórno col foli: octbo di 
(cacciato la fame , (ir- 
la fete, d’or dine di Gof 
fìrdo pigliail tempo 
no foto del ripofo-, rr.à 
d’indurft. il feguente - 
giorno all’ affali o.L’i- 
Lleffo auuifà Irebbero 1 
i Capitani dtWeferci- 
to , che fl aliano atten- 
dendo l'ordine diGtfr- 
fredo . 


Tol~- 
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Tolfcr effi congedo : e manifefto 
Quinci gli Araldi à fuon di rrombe fero, 
Cheflcr allarmi apparecchiato, e pretto 
Dee^on la noua luce ogni guerriero . 
Coli in parte al rifioro , e in parte quello 
Giorno fi diede all’oprc, & al pcnficro* 
Sinchefenoua tregua à la fatica 
Xa cheta notte, del ripo foamica. 


I Capitan i piglia- Anni di 
no libera licerla da Ch ritto. 
Goffredo, per andar’al lo 99 
ripofo , e per efftr'il 
giorno [eguente proti - 
ti all' affilio deìlatit- 
■tà. 


Ancor dubbia l’Aurora, & immaturo 
Nell’ Oriente il parto eradelgiorno. 

Ne’ terreni fendea l’aratro duro : 

Ne fea il Pallore a’ prati anco ritorno, 

Sraua tra' rami ogni Augellin ficuro : 

.E in felua non s’vdialatrato, ò corno, 
Quando àcanrarla mattutina tromba 
‘Comincia all’arme allarmeil Cicl rimbomba. 


'et far del giorno, 
cominciano » Trom- 
betti àfuonarelabat- 
■ taglia- 


A l’arme , à I’armefubito ripiglia xiafcun faldato gài 

11 grido vniuerlal di cento fchicre . da ah'arme,all ame ; 

Sorgeil forte Goffredo, e già non piglia e Goffredo fi muta 

La gran corazza vfata.ò le Icheniere: d'armatura; criceue 

Ne vette vn’altra,& vn pedon fomiglia formo difaimòdo. 

In arme fpeditiflìme,' e le ggiere .• 

Et in dolto hauea già l’ageuol pondo ; 

Quando gli fouragiunfe il buon Raimondo. 

• 

Quando veggendo armato in cotal modo 
11 Capitano;, ilfuo penfiercomprefe 
Ou’c, (glidiflQil grauevsbergo,efodo? 

Ou’è, Signor, l’altro ferrato amefe ? 

Perche lei parte inerme è io già non lodo 
Chevada con fi debili difefe . 

Hor da tai fegni in te ben argomento , 

‘Che Lei disforia adhumil meta intento-. 


Raimondo domani 
<daà Cjoffredo, perche 
babbi la/ciato da par 
te l'armatura di' gra- 
ne pefo, effondo il tem 
podi ridar fi all' affai- 
to,nel(juale ogni pru- 
dente Capitano dette 
armarfi di fortiffìma 
amatura per refi lie- 
te all' ami auuerfe. J 




fNnn .2 Deh 
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/nni di 

C ^ 9 ° ' Deh che ricerchi tu? priuata palma 
Di falitordi mura? altri le faglia: 

Et cfponga mcn degna, & vtil’alma 
( Rifchio debito à lui) ne la battaglia . 

Tu riprendi, Signor, l'vfara falma : 

E di te fteifo à noftro prò ti caglia. 
L’Anima tua, mente del Campo, e vita , 
Cautamente, per Dio, (ìa cuftodita . 


Di nuouo rincalca 
Hjimodo ilfuo ragio- 
namento^ rnoflra che 
(Joffredo , come Capi- 
tano generale, non è 
tenui o,com' vn priva- 
to faldato ad efporre 
la vita fua all' affatto 
della città. 


Qui tace; & ei rifponde hor ti fia noto . 

Che quado in Chiajamonte il grande Vrbano 
Quella fpada mi cinfe , e me deuoto 
Fè Caualier Tonni potente mano 
Tacitamente à Dio promifi in voto 
Non pur l’opera qui di Capitano j 
Ma d’impiegarui ancor, quando chcfoflé. 
Qual priuato Guerrier , Tarme, e le poffe. 


(Joff'redo rifponde 
à f\aimOndo,c moftra 
l'obbligo che ha di fa- 
re non folo l'vfficio di 
Capitano, midi pri- 
uato faldato ; cofi ba- 
iando prone ffoi Id- 
dio , quando il grande 
yrbano gli linfe la 
fpada al fianco . 


Dunque pofeia chccontra gl’inimici 
Tutte le genti mie mofle, e difpofte: 

E ch’à pieno adempito haurò gl' vifici , 
Che fondeuuti al Principe de 1 hofte, 

Ben c ragion, ne tu, credo, il difdici , 

Ch’à le mura pugnando anch’io inaccorte, 
E la fede promeila al Cielo oiTerui . 

Egli micuftodilca , e mi confcrui . 


Dimofira che per 
la promeffa fatta i 
"Pupa Pibano , e ne- 
ctffario, ch'egli mede- 
fimo, vada all' affali o 
della città -, ed offeriti 
il voto fatto àDiO. 




Co fi conclufe : c i Caualier Francert 

Seguir Tefempio , c i duo minor Buglioni . 
Gli altri Principi ancor mcn grani ai ndi 
Parte veftir , c fimcrtraredori. 

Ma’ Pagani fra rantocrano afccfi 
Là, douca’ tetti gelidi Trioni 
Si volge, e piega a TOccidcntc il infero, 
Che nel più facili ito, e mcn ficuro . 


1 Cavalieri Franti 
ft , reggendo il loro 
principal Capitano , 
rifoluto ah’ affatto del 
la Città fi difpof ro 
co' due minor Bugtic- 
ni, egli altri Prìnci- 
pi, àfarcproua del lo- 
to militar valore. 


Dijpofit 
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ì)ifpoBi che furono à questo modo i Caualieri alnuouo affatto 3 
fi 'vedete tofio ciafcuno ridurfi ali' ufficio fuo ,oue ordinando 3 co- iopf 
mandandole promedendo al tutto, vn co fi off indio affollo Vi die- 
dero , che la prefero il dì quindici di Uggito, Canno dopò il Parto 
della tergine io 99* & in capo del t.ngefimo nono giorno 3 da che 
•vi pofero Caffè dio : Vi haueuano molti affalti dati 3 (gjf cperateui 
molte macchine , mà fempre in damo . Finalmente perche una 
Colomba 3 mentre fugge un fpar antera , fu da’ noBri nel cam- 
po prefa: e gli fitrouò fotta C Ala vna lettera in ^Arabico 3 chela 
città cC un foccorfo , che gli ucniua 3 auuifaua $ fu cagione , che 
ì nofiri facendo C viiimo di fua pofia 3 quella prendeffero . I Ce- 
none fi eh’ erano quìui dalzjtffo uenuti, drizzando frà C altre mac- 
chine 3 un’alta T otre di legno la fecero in modo tale utrfo la 
città con la cima piegare , che ne fece d noflrt un fedo ponte , 
per facilitare l'entrata à ciafcuno . V^eti ostinato adunque , e 
dubbio afialto , qttefìa Torre accofiata al Muro fu cagione della 
uittoria . 

. Goffredo fu il primo che con marauig/iofo ardimento 3 pafiò per 

quello alto ponte fu le mura-, e cacciò il nimico da luogo à luogo , 
con l’aiuto di Eustachio il fratello , e di Batduino con rnolt altri 
ffauaberi db honorc , che lo fc gaia ano . Speziò dalla parte di den- 
tro vna 'Porta , per la quale ne tirò dentro Tefercito . Fecero di 
nuouoi Barbari ne lt empio di Salamene refiilcnxa à nofiri , mà 
indarno 3 Imperocbe non re fio pur vn Saracino in uita j Hau- 
rebbono ancor i nofiri in qutìl'tfìefo dìprrfo il tempio \fe la not- 
te , che fòpraggiunfe , non gli hauefse con le fue tenebre uietato 
il tutto . 'Vi diedero però il feguent e giorno la batteria 3 elo pre- 
fero , à tutti coloro perdonarono la Vita , che gettando viit Tar- 
mi , moflraronofègnodi fommiffione . Eglino in tanto fidicdc r 
-ro per otto giorni couùnom à rifiorar fi, e npofarfi , il che fatto 3 ri- 
fi tarono il fantìffìmo Sepolcro , e gli altri luoghi fanti , e poi di 
-commuti uolere portarono su le fpafle Goffredo in 'Palagio , 

. .. Parte Prima. Nnn 5 è lo 
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e lo ere irono Rè, ed e gir per non contr adire à quello che t ditti Prin- 
cipi, & honorati C duali eri ballettano dt lui dtfpofo\ accetto con 
molta modestia <vn tdhonorè i ma gettinola la Corona d'oro, che- 
gli bantu*»* pofta in capo , dicendo no» comenirfi ad wna perfo. 
na human* il portar la Corona d’oro , oue C hriflo'He di tutt i T\e > 
la portò di f pine , per ftlutc del genere humano.- e perciò Q umilio 
Cantilli , nella giunta eh* egli fece alla Gierufalemmedel TaJfo > 
eoftdife.. 

CHiaman Goffredo Rè, vogliono in teff* 
Comelofcettroin mandorla corona:: 

Ma il ridila pietà, che n lui fi della. 

E in fortuna rea) non l’abbandona , 

Nonvò (dicca) cerchiar di gemme quella 
Telia mortai qui, doue il Uè, che tuona 
Eterno in fin dal ciel principio , c fine 
Del tutto vfhcbbeal capo fuo di fpine.. 

Era Goffredo di belli/fìmo,e maettcuole a/petto , di grane- con-' 
figlio j di poche parole yfententiofo , e di molta accortC7$a,e reli- 
gione 5 & nelle cofe militari pcritiffimoyndc per tutte quefle cau - 
Jc fu giudicato il piu degno di non tanto honor e .onde Carni lio- 
corni Ili.. 

Ne molto andò , che ponderando i mertfc 
Tutti fra lordi quello, eque! più raro. 

E in legrete adunanze, c in detti aperti j. 

Vniti in vn voler fi ritrouaro.. 

Dan lo feettro al Buglione, c fon ben cèrti , 

Tal veggion ralma,eì fuo valor prouaro , 

Ch’in pace efler non puòda man più giuda 
Retto, o in guerra più forte, c più robuda .. 

fu anco dato il Patri arcato di Gierufalemme ad Arnulfo Pre- 
te-, e confagrato da V'efcoui , cb’iui erano prefenti: f Cittadini di 
9/apoli , città delPtAfìria battendo prefentita la uittoria di Gof- 
fredo,* lui Cìeffofì mandarono ado ferire. 

E fendo poco *ppt e Jf° tenuto attuifo , corti era giuntolo» efir- 
. * etto 
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cito affai potente di Solimano Re di 'Babbiionia in Afalona alt* 

•venti miglia dittante da Gierufalemme , ma fempxe à lerofoh- 1 099 
ni ir ani nimica .'Delibero Goffredo di vfeirt co atra quatto efer- 
■cito per battagliarlo s onde con talrifùlutione , rilaf landò la cura 
di GierufaUmrne a 'Pietro Eremita ; e richiamati à fe Eu si acino y 
e Tancredo ,x\} batteva in Napoli con due Legioni mandati, ad ac- 
cettare la deditione di quefta città ,fpra il nuouo inimico fi mofi 
fe . Se hauendo per ittrada da <vn cattivo intefo ,che quetto ni- 
mico era Clemente Principe della mihtta del l\è di Babilonia 
che haueua feco da cinquanta mila combattenti , ftf Vn’tAr ma- 
ta carica di vette itagli a , e di macchine da guerra , delibero per 
ogni modo di far con lui battaglia Era riputato impruden- 
te configlio quetta fua rifluitone , per lo numero grande de ' ne- 
mici ; ma come quello, ch'era dtfpotto più alla guerra, che al- 
la pace , non poteva [offrire di veder fi cefi ctapprcjjo quesioim-, 
mica . ondetutto cattante , e pieno di molto ardire , fifete tanto in- 
nanzi, che attacco con molta gagliardia d'animo, e di forala bat- 
taglia. . V. 

Il nimico ancorché [offe in numero maggiorde nottri.veg- 
gendofi a fi dire con tane impeto , e furore , (ottenne ben da prin- 
cipio alquanto l'incontro yrnà nel fine con vma parte de' fu 01 , ab- 
bandonando la battaglia , cercò fuggendo di faluar lavila > ha- 
uendo lafciato alla campagna morti da trenta mila folcUti 7 
Gli Afe alatiti 1 , che come mmici de' Ierofidimitani , haucuavo da- 
to Albergo al fuggitivo efercito ; quando vdirono la vittoria 
di Goffredo , e la perdita di Clemente $ per non e fiere a fret- 
ti cori la punta del ferro ad vbbidire a C brifiiaui ; di pro- 
prio volere fi mandarono ad offerire à Goffredo . I nostri che 
con tal’occafione prefiero il prffffo di quefia Città , ritrovarono tan- 
ta copia d'oro , e d'argento, che ben restarono paghi delle p affate 

1 Principi Chn [uni , leggendo per quetta firaàa ,efferini- 

4 mia 
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Anni di M;c / ( detti t t al baffo ; penf areno dì fare nuouo ritorno à cafa .fico- 
i oyg me fecero il Conte di finto Egidio , il fonte di Fiandra 3 e Guelfo 
d' Efie , che non meno de gli altri baite u a con fatti llìttflri , data 
chiara tefiimonianoc^ , del fuo militar valore » e però UT affo nel 
nono canto di lui diffe . • • • • 


E già fuggiuano i Franchi all’hor, che quiui 
Giurile Guelfo opportuno, ’e’l fuo drappello : 

E volga feto fronte a fuggi dui, 

E foltenneil furor del popol fello. ■ - • 

v Co(ì lì combatteua , c ’1 fangue in riui 
•, Correa egualmente in quello lato,e in quello . 

Gl’occhi fra tanto à la battaglia rea 
Dal fuo gran leggio il Rè del Ciel volgea . 

fihieBo gran Capitano nel far il fuo ritorno a cafa , per iBra- 
da infermandoft evenne à morte in Cipri nell’anno i 101. di no- 
stra falate . Nel corfo dèlie predette 'vittorie prtfe ancor Goffre- 
do loppe città marttma , e '\amula ; Vs* affediò faft , chiamata 
etiandio da alcuni Vorfiria j e mentre queflo affedio duraua , TU 
bèriade città della Gabba mandò à darfi in potere de’nofiri. e fa- 
fa dopò quello fi arrefeà patto . 

* - Mà non durò molto la felicità di quello inganneuole Mon- 
'do } poiché in capo dell’anno , che fu con tanto tr attaglio pre - 
Goffredo./!* Gierufalemme , infermandoft Goffredo, evenne à morte, e 
«nuoti.. fen^a doglia di que ’ , che dopò lui re Barono in evita , poi- 

ché non >vi fa foldato , che di tanta perdita Ugnare non fi evc- 
defp . Finite , che furono l’efequie d’^vn tanthuomo ; fi med- 
de toBo f ucce dere nel Regno Baldumo il fratello. £Mà affai mag- 
giore futa perdita , dò egli fece del fratello , che la fucceffone d’vn 
tanto ‘Regno ; poiché il evalore di Goffredo fuperatia ognbauere 
di queflo Mondo. 

Hora fa tempo di ritornar à Taf ale , che com’io dffi , fu 
creato Sommo Pontefice , benché à colai' e lettane , egli non inchi- 

naffe 
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ìiàjfe già mai ; percioche ritrovati a fi totalmente e firatto dalle gr a- 
dez$e di queflo mondo . Vfel fuo principio conferme <-un Concilio 
fatto in fio ma, e tuffigli atti di Gregoriani Vittore, e di Vrbano 
fuoi Predecejfori fattifopra le cenfurc di Enrico Imperadore. Creò 
etiandio far din ale di Santa Qnicfa Olimpio T^angoni, nobile Mo - 
doneft colutolo di Santo.... 

Fiorì ancor in eque fio tempo tAntonio pur dell ifleffa famiglia 
de' Ragoni,buomo chiaro per la fua eminente dottrinale per il Com 
mento eh' egli fece fopra il ‘ Pentateuco di Moisè. Oltra quefto com - 
pofe vn libro di C onf lattone, fopra quelle parole di Salamone. Me- 
morare nouiffima tua . ge vn altro libro fopra il Vangelo di S. Li* - 
ca, cioè del [acri (àio del vero Agnello , com atte fi a Giovanni Vigi- 
lio in vn libro del Regno Cattolico della Chiefa. 

Nel figliente anno poi 1 102- Ernerio Eccellendffimo Ftlofifo, uo ^ 
interpretò in 'Bologna ,d preghi della Conteffa Matilde, le leggi del 
digefto datoci da Giufiiniano Imperatore ; lequ alt erano fin d quel 
tempo (late (per modo di dire) incognite alt Italia. 

Fiora volendo Rapa Faficaie j occorrere la Chiefa f anta , che per 
malignità d‘ alcuni fieditiofì r ventila conculcata 5 mandò l'efiercito 
Ecclef attico contea l'Antipapa Giberto, ch'era autore, e capo di tut 
te quefle calamità. La dove fu ancor in quefta imprefia fioccorfio da 
'Ruggiero Conte di Sicilia dì alcuni cavalli , e di mille onze d'oro: 
Menava in que fio tempo Giberto la fua cattiva vi t a in Alba de' 

Mar fi, fi che quando r vdìfefercito Ecilefìaftico r venir contro dì 
lui-, non molto faticò per difenderfi,e tanto più, che poco fidau a nel- 
la gete, che Toccar do Conte di Capua gli haveua mandato. Fer fan 
to lafiàando Albanie Ile Montagne dell'Aquila fi ritirò’, oue poco ap- 
preso connjna fiubitamorte pagò la pena delle fue fceleratez^e * 

Mà non per que fio re fio cBinta lafolitafcditionc, e feifimafimpe- 
roche il Conte T\icc ardo, con molta temerità, creò vn altro Antipa- 
pa chiamato Alberto dì ' Al e Ila 5 ancorché da' Cattolici V truffe sfor- 
zato à mutare penderò ,e dignità. '... .. i. 4.1. v., 

llpo- 
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'Ch "fio 5 fi Popolo di Caue 3 cbe è prejjò Pale (linafi im pietà di Riccardo 

ìioi immitando 3 crco aneti t gli *vn altro Antipapa chiamato Teodori- 
go. Ma pentito nel quarto mefe di queft a fua teggierez&a il de pope 
ancora. 

Vn altro Romano chiamato Magimlfofifecc anch’egli in Ra- 
uenna chiamar 'Pontefice 3 di che fen tendone e Iremo dolore il Pa- 
f>a 3 1gl i Romani ; fecero ogni opera perche i Ravennati ilcacciajfe- 
ro "via. E Ruggiero Conte di Sicilia stnducejfe à ricuperare Ctuità 
Ca(ìellana,e Beneucnto, che erano dal Conte Riccardo fiate occu- 
pare alla C hit fa . Ma Riccardo per diuertire quella impn fa man 
do Pietro Colonna Barone Romano ad occupare Caue 3 tcrra parime 
te di Santa Chiefa.Mà queil'mltimo non potè finire cofa buona > 
per cieche bebbe incontra il Pontefice 3 che era guidato da "vn valen 
; te f agitano 3 tfif che non fio lo tenne adietro, màgli tolfe ancora 

due f alle Ua^Aagar ah 3 e Colonna. 

Ritornando pofeia adietro per cagione di Stefano Corpo potente 
Cittadino Romano ,che per la fua affinila haueua occupato ad a >n 
tratto San Paolo fi Cali elio che tui era 3 e n haueua incominciato à 
trauagliare,e tenere inquieta la città-, giunto chef* in Roma, il ca- 
tto toflo à forerà da que ’ due luoghi ; fe non che Stefano meHitofi da 
Monaco fuggendo fifaluò. 

In qucBoinfìante molti prodigi appdruero nell' aria\ptr li quali 
il Ve fiotto di Fiorenzjt, prefi occafione di dire , che fife ì Antichi 
fio nato. 

fi Papiyche ciò u dà, p a fiso à Fiorenza A ragunò 'vn Sinodo di 
moki Prelati 3 nel quale fcorgendo y che qltel Ve fiotto non adùuceua 
■cofa , per la quale fi potcjfe creder quello che detto hauea, delle fitte 
pazzie il riprefie grandemente. 

Hora Stefano Corfo entrando nella T ofcana 3 prefi ad vn tratte 
Mout alto, e Ponteccbio $ (fi in di fregio del Papa minacciava di 
far altri mah, quando che dal r PapaifÌefio Vinnedi nuauo di fi ac- 
etato!* ’Tonteahio.SaluoJfi copiti a gu fa di malandrino m Mone 

■alto , 
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alto, che era affai forte ; onct il r I J apa per non perder il tempo Jattofif'^ d£ 
quello luogo ,andù nella Puglia i r affettare alcune cofi-e lafiiò rac 
comandata al Vcfcouo di Val monte la Cbiefa di /{orna , & à Pie- 
tro Lione ,gp* Leone Frangipane la città, e quelli fuori di Roma à 
T olomeo Signore di Subiaco. In quefìo ìnttantc quelli che k aliena- 
no l'animo macchialo cantra la Chi e fa, e che credevano , chei Papa, 
non f offe per ritornare in Roma-, tatto fi ribellarono . fi me de (imo 
fece Pietro Colonna^ he fi era già riconciliato col Papa-, e l cibate 
di Farfara col popolo di Paleflrma^h Anagni,dt T tbut i, e di Tuf- 
tolam: llT olomeoyche er a Flato de fl in attraila cura dello Flato del - 
la Chi frettando ardì la ribellione di quelli luoghi, con molta gen 
te andò [opra Albxnopcr prenderlo-, màgli Albancfì malorofamen 
tcda luifdtfefiro.il Papa che quelli nuovi molivi mdì-,ritorno io 
Fio adietro j e come coraggiofo non filo pfi il freno àgli Albancfì, 
che etiandio debellò gli altri popoli ; ancorché nel ricuperar T iburi 
mi hauejfi qualche difficultà\pcr la molta di fi fa, che da que' T er~ 
razionigli fu opporla . Rihebbe ancor in Tofana Mont’Alto, e ne 
quietò per ciò da ogni parte le cofi di Santa Che fa . La doue l' anno- 
1 IO 5. di nottra falute Jjauendo ordinato mn Concdio in Guaflal- i 1 
la , detta dagli antichi fautori Guardafìalla , terra pofìafopra la 
riua del fiume PÒ, mi andò am grandi fimo numero di Vefioui, e 
(far dm alt, SMà nel far: que Fio viaggio, effendoperuenuto à Mo - 
dona,ouefù condotto dalla Conteffa Matilde, e da' Patritij Modo - 
nefì con molto honorej prima del (foni ilio fi trattenne in que FI a cit- 
tà alcuni giorni per occafìone del popolo ,< che defìderaua di traff or- 
lare il corpo di Santo G e miniano della (fhie fa Vecchia nella nuo- 
ua. A quetta fole unità mi concorfero da ogni parte infiniti huomi - 
ni, e donne -, la doue aperta che hebbero la mecchia fepoltura per Ie- 
ttar quejìo (forpo few irono mna tale fiaganza,che pareua propria - 
mente, che in qui II Arca,mifoffiro flati ripofli gli aromatì- T Ritro- 
uaronv il corpo intero , mà nero con C habito Epifc opale, che intor- 
no baucua fenica alcuna macchia , e lefìone . Leuaronoquetto Corpo 

alcuni 
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Chtft* a ^ CUK ‘ $ AceT & ot ì deputati alla cerimoniale lo pofero nel Cataletti, 
1 1 0 6 ch’era adornato con molla pompa . Quattro Vefcoui deputati dal 
'Pontefice furono que\ che portarono quello Santìffimo Corpo alti 
nuoua fepoltura,affi fendo fimpre dalla parte deflra delCataletto 
il Papa, e dalla finiflra la Contefia Matilde col feguito de' Cardi - 
nati ,e degli altri Prelati, precedendo il Clero ordinatamente, come 
nell'efeqme de' morti auuenire fuole,non potendo qtiafi il popolo ca- 
pire per ti firade per ti moltitudine grande de' j or e fi ieri, che à que 
Pia folennità erano concorfi ; Giunto il Clero alti nuoua Chiefa,co- 
mtnctò à cantare Tc Dcum laudamus. con quello che feguefiornita 
ti fi)lennttà,e collocato che fu il Santo Corpo nella nuoua fepolttrra j 
fi Papa 'Volgendofì al popolo gli diede la bencditùone à perpe- 

tua memoria diquefia fanta trattinone , conce (se indulgenza ple- 
naria con la remiffione de’ peccati , à tutti i fedeli di Chrifìo dell’ 
<vno , e f altro fèffo , che confi (fati. e comunicati, wifitafiero quefio 
Sepolcro . Et alti Contefia Matilde difie , e tu gran donna refiì 
con quella lode , che le tue honorate imprefc ti hanno acquili ata. 
Quella è quella gran Contefia , che Torquato Tajfo ne ragiono in 
quefio modo. 

Pofcia Tedaldo, c Bonifacio à canto 
A Beatrice fua poi v’era efpreifo. 

Non fi vede» virile hcredeà tanto 
Retaggio,» fi gran Padre eflèr fucceflò 
Segui» Matelda,& adempia ben quanto^’ 

Difètto par nel numero, c nel fedo : 
Chepuòlafaggia,cvalorofa Donna 
Soura corone, e feettri alzar la gonna.' 

Spira fpiriti mafehi il nobil volto; 

Moftra vigor, più che viril lo fguardo. 

Là configea i Normanne' n fuga volto 
Siddeguaua il già inuitto Guifcardo .• 

<Jui rompea Hcnrico il quarto.- & à lui tolto, 

Offriuaal Tempio Imperiai ficndardo; 

Quiriponca il Pontefice foprano 
Nel gran foglio di Pietro in Vaticano. 

' ‘ Il ora 
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Hor ail Papa , dopo la partita fua di Moderna ejfendo fi ridotto Annidi 
C nasi alla , oue di già ti Condito intimato batte * . Comincio dopò no 6 
U radunine de Vefcoui ,e de Prelati di Santa Chtefa a far le 
follie [effond) nelle quali r affettò molte cofe de feudi , e dhoma- 
gt, e di ‘ giuramenti de’ Vefcoui dati , ò da dar fi a' laici . Ji)uiui 
r vennero ancora gli Oratori di Enrico Quinto Imperadore il gio- 
itane j per render in nome del fuo fgnore la [olita ubbidienza al 
Pontefice-, e per chiedere la Corona dell’Imperio per mano d’yno de 
gli Elettori EccltfiaBict; ejfendo che /’ Imperadore Enrico fuo Pa- 
dre era già •■venuto à morte . Vogliono alcuni frittoti, ftj e te- 
nuto per uertffimo} che ancorché quello Curii 0 fiofi' hor mai •-vec- 
chio, la fua morte non fuccedcf e tanto dall età , quanto dall’ alter a- 
tione dell' animo, che ei prefe quando fi uedde priuare del maneg- 
gio dell’Imperio ,cr e fere dato à fuo figliuole, e che finalmente co- 
nofeendofi mortale reHaffc pentito d'hauer perfeguitata la Chi. fa, 
per opra de gli amici, e de fuoi peruerfì configlieli cofi dicejfe . 
Mifereminimci vos fulcem amicimei, quiamanus Domini teti- 
git me 

Il Papa ancorché defi derafie di compiacer queflo giouane deb 
la Corona dell’Imperio : nsfiofe nondimeno à quegli Oratori, che * 
tempi non concedeuano cótal richietta\<tsr era neceffarto, che l’tflefi 
fo Imperadore ucnijfe in Italia per riceucre il fuo intento , e per 
trattare altre cofe di non poco hleuo ; Hor a fra l’ altre cofe, che 
nel Concilio fi trattarono, una fu di leuaralla (fhiefia di Rauenna 
lagiuridittione , ch’ella baucuafiopra le Prelature di Parma, di 
Piacenza, di Reggio, di Nlodona, e di Bologna-, per [ternarie per 
quella uia la fu per hi a , con la quale fiera più fiate contra la 
Romana Chtefa uolta : E perche i Cherici della Francia , u me- 
ttano con poca integrità di uita ; colà parimente ri andò in un 

Concilio, che in T reca fece,ricondufie à più lodatole, e bonefla Vita 
qut l Clero-, col cafligari rei, C~ innalzar i buoni-, il che fatto ritornò 
in Italia . Nclcuitempoi Lombardi inni tati dalle difiordic de' 

Prin- 
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Uni to ^rmttpi Chrittiani', {prezzata la Regia Autorità , cominciarono 
1107 ^ •vn l'altro à trauagltarfi con Carmi ; <?</ i primi che file u arano fu- 
rono 1 Cremonef, 1 Lode giambi Tauefì , (g^r ; 'Dertbonefì , e dopò 
quelli i Milane (t,(£l i Cremonef contrd Ttrefciani. 

1I0 9 fn tanto C Impera dorè Enrico , conforme all' auuifo ritenuto 
dal Pontefice genite in Italia C anno dopò il parto della Vergine. 
ino 111 o .con njn efercito di trenta mila combattenti ; accompagnato 
dP^uè- da molta, e bella Caualleria . Giunto in S ut ri, fermò Cefi rato', per 
fio nome iffiare daqueflo luogo lo Hata de gli Italiani ,e de’ LÒbardi ,£htiui 
ricette gli Amba fciat ori del Papa, che tennero àluiperfapere fe 
come amico, ò nimico era e venuto con quell’.efircttoin It aliai egli ri- 
fpo fi come amico-, O 4 à quello figgiunfiroi Legati -, dunque fe co- 
me amico , difponeteui ad cjfer ubbidiente figliuolo di Santa Chic 
fi, perche in Roma farete ornato delia Corona dell' Imperio* Repli- 
cando egli à quelle cofe dette , diffe , che non filo fi dmottrarebbe 
<1 bbidente figliuolo di Santa Cbit fiamma particolar dtf enfir e. V al- 
fe nondimeno prima che fi riducejfi in Roma manometter alcune 
città, che ricahitrauano alT'vbbidenza dell’Imperio : Con talpen -, 
fiero adunque andò di primo tratto f opra Nottara. La quale perche 
fi pofe alla di fifa, la rouinò affatto', oue con incendio , e roumefgome 
tò tiretto della Lombardia,che quafi tutta f egli inchinò. Venendo 
poi ver fi Piacenza perridurfì à Roma,trouò quello Popolo ritrofi 
al 'voler fio } per cieche adheriua alla Contejfa Matilde.Si che egli 
per baucr il p a Jfiggio libero-, e per honorare quella gran Donna, che 
l'baueua aiutato contrd l Padre, &• efaltato à quel grado, io che fi 
ritrouaua , non molto difeotto daParma conuenne con lei nell’ in*, 
fr t finti 0 modo. 

1 Che alla fonte (fi gli fujfi lecito oltre i domtnij hauuti dalla 
Madre in dote, Cr à gli fiati fuoi di Tofana di tener ancor a quelle 
città, che Bonifacio fito Padre pofe detta', e riconofceua dall Impe- 
rio, cioè Verona, Mantoua, Piacene, Parma, Reggio, c Modona. 

2 Che fei 


^Mantovani nell auucmre non rendefiero alfifieff* 

fontef- 
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Conteff a, U Coliti vbbidienzAi eglino n re farebbe di petfuadcrgli Anni di? 

ddtgtr niikiiunti. Ch, "'°- 

3 Che il Mar chef, ito di T reu'tgi, & il Ficario l mperiale, dotte f- 
fe parimente rimanere prejso la Contesa yiuendo .. 

4 Ch'ella potcffc ettandio godere,, ir ejigere Uberamente tutti i 
riti fpettanti ali Imperio, <viuendo. 

f Ch'ella di rincontro, riconofendo tutte quelle gratie dall' [m 

periofoffe tenuta di fede, e \ r a fall aggio, come gli altri, eccettuato do 
ueftrattajfe del danno di Santa Chiefa. 

Tutte quelle cofe e [fendo Hate dall' una, e t altra parte follo - 
fxrittc,t£j affermate ; prillarono materia ad Enrico di poter an- 
dare liberamente à Roma', e cofi fece, come 'vogliono gli fcrit tori , 
con animo pii i t ftofimile à quel del Padre , che perche egli de fide- 
rajfe d' hauer pace col Papa’.. 

‘ Tiglio per tanto libera licenTca dalla Conteff a Matilde , per ri- 
durfì prima in Tofana-, e poi in Roma j onde giunto ìu quello di 
Modona,andò per quello delia Garfagnana in Fiorenza, oue cele- 
bro le fette della- Jfatiuità dinoflro Signore 1 1 1 1 .epofeia f voi r 

fe cantra gh Aretini, che negauano di fare foggetti all'Imperio ; e 
gli atterrii le mura , (èfr alcune T orre, che feruiuano per fortezza 
della cittì: Da qutHo luogo mandò pofeia alcuniOratori al Papa jp 
* vedere , fe era di fpofo d' ornarlo della Corona dell' Imperio -, a cui il 
Papa riffofe che situando egli /offe per f cruore alla Chiefa,q!lo di 
che egli era tenuto , O* obìigato,come Imperadore,à cui eglij) còpia 
cere il 'Papa udì con Pietro Leone Nutio dell’ifefo Papa l'infra- 
fc ritta dichiarai ione , come deferiue il Sigonio del Regno d' Italia. 

Hcnricusdie coronationis lux omnia vfurpata Ecclefix fura Pon- 
rifid,aftante dcro,& populo Rornano,rernirtct,idquc interpolilo Sa 
Grame nto firmabir,.dimittet Ecclefias liberas cu in muneribus , & pof- 
fciTìoi.ibus fuis } quasad regnum non pe t ti nere con ftabit: liberabit Sa- 
cramento populos, qui Epifcopis aduerfari compulfi fintipatrimonia, 
poflcflÌGnefq.beati Petri reftituet ca iibertate, qua à Carolo, Ludoui- 
co, Hcnrico.aiij (q. Impera torib.concdfa funtjcruabirq.ea beato Pe- 
tto pio viiibus. Mihil aut fadet^aut dtcct,quo Pótifex Pontificati! a- 

mittat,. 
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Anni di mitrar, aut noxà aliq. corporisjaut rru'broi ù accipiar.-aùt cffpìdfur cfo* 
1 1 i i° nulo, aut P cr fc,aut per aliu,ncq. ipfc,neq. amici eius, qui prò jpfo 

k fide obligabur,vt Petrus Leoni?;, & fiiij c ius. Qcf lì qs tis nocucrir, reX 
ipfebona fideeis auxiliocrit.Pro hisobfcruandis Pótifìci pdesdabir, 
FridericQ fororis fucfiIiO,Engilbertù,& TheobaldQmarchiones,Her 
manù,& GothifredQ Comitcs,Fridericu Palati) Comité, Berégariu 
Baioariu.HenricQ Cùrinthiù.BcrtuIfum Bertulfi Ducisfilm, qui Sa- 
cramelo pftabuntincolumiraré Pontifìci vit 3 e,mcbroru.,libertati$, & 
dignitatis,& nifi rex idra Lcrnabi t^ad Ecclefiar Romana? panes fetraf- 
fcrét.Obfidcsrexdabit proximo quinto die, cofq.mirret ad Infida in 
poreftaté Pontificis,& lìobfidcs ab co rccipict, reddet eos in die coro- 
nationis fu* póre tràfmifib,& fi forralfe coronatus nó fuent, aut pò té 
nó rraiect rit,fimilitcr reddet apud arce ò. Angeli. Legatos, quos Pon 
tifices ad fc mifcrir.-dù ibur,& rcdtbùr.tutos à ìc, lu i fq . p fi ab i r fi qua 
eis noxa fciérer, aliata crit,bona fide refarcict.Harc vbi Hcricus imple 
uerir.tu Pótifcx Epifcopisaftarib.in diccoronarionisfua?madabir,vt 
regalia Imperatoris dimirtat,qq.à réporib. Caroli, Ludouici, Hcnrici 
ahoruq.prardccdToru ad regnu pcnincbàt/cripto ea, indiéfo anathe- 
matc 3 cófirmabit,fore,vt nemoeoru,autpra’fcntiurn,autab;fcntiij,aut 
fuccclfores eorfi iura regni attinganr, neq.inuadet ciuitates, ducarus, 
marchias,comitatus,monetas,tclonea, aduocationcslmperij scruno 
nii iura.cortefq.cum ijs,q ad cas pcrtincnt. Ncq. Pótifcx Imperatori; 
ncq. Romano Imperio fiiper his lite mouebit ,& hec priuiIegio, J ppofi 
to anathemate.confirmabir. Hemicum benigne, &cumhonoreexci- 
pict,& vt aflolet,fcicntcr, & fine dolo malocorona Imperatoria dcco- 
rabit,et adretinendO Imperio auxilio crir. Hoc fi Pontifex non exple 
uerit, Petrus Lecnis, & amici ciusad partes tranfibunt Imperatoris. 
Obfides,nifi eflFugerint , altero poli coronationem die reftituet , fi per 
Pontificcin fictcrir.quo minus coronctur,fi mili modo reftituet. 

T tétte qsle capitolati orti, (èfi accordi fatti, per t legati del Papaie 
deli Imperatore furono co fermati non fola dal Papa, ma dallifiejjò 
Bnnco.Onde Alberto Cancellitro dcll’t fieffo lmpcradore,co altri po 
tentali, recitati dal Sigonio^ giurò di partir fi dalf vbùiditfa di Ce 
fare.quado n ofrjfe p offernar le pdeitc cofe . Co talt prom fiori a- 
duq ‘C j l'Imperado'C fi ridujfe m f orna, il terzpgiorr.o del me [e di 
Febùrah,col maggior applattfo,che fi udì ffe già mai pi tepi adietro 
Onde efsedo appreffb ricercato da T\omam,fè egli era proto adof- 

{cruore 
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feruar qutl,che haueua promejfo, diffe che sì', e ài motto giara ,Se 
vitara Pontificis membra, honorem, libcrtatem /regalia, patrimonia 
Sandh Petri,& nominarmi Aptìliam, Calabriam, Siciliani, Capua- 
numquc Principatumconfcruaturum, arqueomncius Hccldiatum, 
omnefqueearum res dimrfliirum. ... > : 

Con tal confer mattone fin d afe gl (effe ndofeguìtato dii popolo > 
co' rami d’oltua in mxnojnttla Chic fa di S. Pietro, otte [ìaua il pon- 
tefice con tutti t Cardinali ad affettarlo Quitti giunto fi ado tl Po. 
pa in fedia,riuenntemente gli baciò tl piede ; e poi di pan ccpagnia, 
Jpndujfero all' aitar maggiore , otte erano preparati due alti ’feggfi 
P affato che hebbero ancora ah re cerimome^fipofro à fèdere $ E 
perche prima che feguifie t ordine della Corona tio^a'y enne Enrico 
*yHertito,che dalle efe già promeffe al T a pa nò potrebbe come l m 
peradorc fintare la data fede.fieilò egli per quefio auuifo attuato 
foffefo et ahi moie per fintela de' ZJ e feoui di Parma, Reggio, e Pia 
cerila, che dubitaua.to per tal ce filone non poter còn buòna confc idi 
Zgt ritener i loro Vefcouadr, fi ritirò alquanto adtetró.llPapa da que 
He parole-, alterò 'grande mete, e «^.Nolitc vx>s J foxcqua»rerc noflis 
qua:Ca:faris finir, Carfari reddenda effe, &ncminem Dominornrli- 
tantem faecularibus fcnegocijs implicare dcbcrc,& ex fenrentia Bea- 
ti Ainbrofìj à facealotali oificiOjqui talia agar.alienum cfle. , » \ . , 

v Ancorché il Papa riprende fie à que fio modo que' Prelati, rena- 
rono nondimeno nel loro parere-, tenendo per fermo , che Enrico come 
gìouanc facejfe ungrapregiuditio all' imperio fuo. Egli moffo da fi- 
fio attuifo di fi e, che era proto à ricetter la Corona dell' Imperioso fil- 
k condttiòm,cbe Carlo Magno, e Lodando fuo figliuolo laprrfiro. 

fi Papa à quefio nuotto mot tuo, gli negò la Corona, ancorché la 
domada fofie lecita tonde per tutte que fie caufe,Enrtco indotto dal- 
la collora e dalle /ugge fi ioni di que’ Prelati, fece preder, e carcerar 
il Pontefice Con quanti Cardinali erano iuìprefenti 11 Vefcouo Tu- 
fcolano,che re fio libero da que fi a prigionia, sindufie à fare C infra - 
faitio ragionamento al Popolo. , . , 

Quanquam virtus veftra,Quirùes,eft ciufmodi, vt veibis accendi, 
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Anni dì aut acuì anìmorum vcrtrorum fimlium, atque alacritas non porte vi- 
C jii i deatur.vos tamen admonerc libct.vobis certa rnen cum Gerrajnis ef- 
fe prò vita, prò libertate, prò gloria, prò falute Sedis Aportolica:,haec 
omnia in veftris bea fune manibus . Filij velili contra ius,& fus omne 
habenturin vinculis. Petri Apoftoli Bafilica toro rerrarum orbe augu 
ftiflima armis,cadaueribus,fanie, & cruore polluta eft.Pontifex Apo 
ftolicx fedisàbarbaris hominibus conftridustenetur omnis facerdo- 
talis ordo,vniuerfa Ecclefiafticadignitas carceri, tenebrifque addi&a, 
eft.Quo circa vos,quàm vehementiflìme poflumus,obfccraraus,vt pc 
riclitanti fubueniatis Eccldìar.nam iì aderunr,qui hoftium impreflìo- 
‘ nem fuftineanr.illi ad fugam,quàm ad pugnam capeflbndam crune pa 
ratiores. Quò autem ad tantum petédum dccusalacrius incumbatis, 
Apoftolorum Petti, Se Pauli mifericordia freti omnibus vos peccatis 
veltris abfoluimus. 


y Romani parendogli che Enrico troppo audacemente fi fojfc 
portato contro del Papaie acci arono di Borgo i Germani. Ma egli, 
che era accorto molto , con una parte de’fuoi più fidati, fi ritiro nel 
Monte Sorate ,che bora chiamano di Santo Siluedlroynel cui luogo 
pofe il Papa co' Cardinali j (g^T iui con buone guardie) gli fece guar- 
dare-) e poi ritorno col reflo dellefercito ad oppugnare la città, fiuto 
sì* i' Aliene occupo il Ponte Mammeojdetto co fi da gli antichi per- 
che fu daMammea SMadre dell Imptr udore tAlejfandro edifica - 
to.E da quello luogo battendo bruciate tutte le Ville mtorno^e cor 
rea del continuo fopra' Immani . Moffo adunque il Papa da quelli 
tanti danni , e da’ preghi de’ Cittadini; fattofi condurre al Ponte 
Salario per mano di pubblico Notaio ( che fi fece uenire di Roma ) 
confermo in ifcritto nelle loro Prelature, tutti que' , che già baueua 
Enrico fatto Vefioui-,e cofidife. 


Pontifèx in poftemm proprer violata Eccldìarumiura , & iniu- 
riam fibi fuifqueillatam ncque Imperatorcm ipfum,nequebona,eius 
aliqua ratione infertiliti habébit.nequeanathcmatc Uriet.Priuilegio 
fcripto cum anathemate permittet, vt Henricus Imperator Epi- 
feopos, Epifcopufquefic inueftitus libere confccrationem ab Àr- 
chicpifcopo,ad quem pertinuerit,fumat . Qui vcròà clero, & populo 
clcdus fùeritjveru ab Imperatore nò tnueftitus^i neminc confecrctur. 

* Confir ~ 
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Confirmato che bebbe à quello modo il Papa quelle conctfiìo- 
ni de Sommi Pontefici 'Ver fogli fmper adori , & i popoli i ritorno 1 1 1 1 
ali' dettane de h'efiour Enrico di rincontro,c ofi difie. 

Henricus Pontificali cura Epifcopis, & Cardi nal ibus , St omnes, 

2 u i cum co,aur prò co capti funt, & obfides fecuros intra portas Tran 
iberinarvrbisdeducet,nequeamplius,aurcapicr, auteapi permittee 
ijs, qui in fidefedis Apoftolica? fluir, & populo R ornano tam per fé, 
q un tu per fuos fidetn (cruabir. Pontificcm bona fide iuuabir.vt Ponti' 
ficatumrutò,& quiete poffidcat.Parrimonia, &pofleffiones F.cclefise 
Romana? reftituet,& cxcmplo antecelforum fuorum auxilio erit , ve 
csrtcra.quar iure ha bere debet rccuperet,& poflideat. Eidem Pontifi- 
ci fideliter obediet faluphonore Imperi/ , & Regni , ficuti Catholici 
Imperatores Rotnahis Pontificibus folent . ~ 

Prima di Bnrico Federigo Co/onicnf Arciuefcouo , col rimanete 
degli E le'tori fot tofer fiero quanto di /òpradetto habbiarro : fiora 
mette che la Cbie/a era in quella pouertà , nella quale la fondò Cbri 
fio / opra le fi) alt e di Pietroyjon bebbe mai altro faflidio, che quel- 
lo d'indurre gli Ebrei ,f£/ i Gentili al facro fonte . Dopò la ceffone 
de' beni temporali fatta da Co fi ani ino Magno alla Chic fa ; e della 
diuifione di Carlo Magno dt I/o fiato delC Imperio à quel della Chic 
fayvi fu fempre che fare intorno alle ragioni ddl’vno fiato ì e l'al- 
tro', Imperoche non filo gli Irn per adori, i Re eC fi tali a fempre co- 

te fiero con la £ hi e fa per la cejfione di Coflantir.opoli ; che etiandio 
gli sleffi Pontefici garrirono con gli Imper adori per le conceffioni de 
gli altri Pontefici intorno al poter conferire i beneficiar i Vefcoua • 
di, per modo che fi è fempre carni nato fin à quefio tempo trauaglian 
do, e contendendo. 

Hora terminate che furono le fipr adette cofit ; il Papa ritornan- 
do in Roma.fi contentò domare della Corona dell Imperio Enrico , Gò fuc- 
e di ricettarlo nel grembo dt Santa Chic fa ,e enfi fece, e dopò batterlo 
comm, icatoypro ferì quefie parole.Sicuù pars liste vtuifici corporis di- Aprile, 
uifaeft, ira diuifusfità regno Chrifti Domini noftri,qui paóhim hoc 
violare tentauerir. 

La fionteffa Matilde, à cui ffnaceuano le controuerfte di Smico 
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Chrifto* C0 ^ U P A b- tut!f/t mandato à Roma Guelfo, e Bertoldo t£ Ette per- 
nii fonaggt di molta confideratione,i quali contatane efirtarono En- 
rico per la liber adone del r Pontefice, che 6 nrico (i contentò di rimet 
ter lo pur che gli fojfe cocefio à lui me demo quello che àgli altri fuoi 
intecefiòri era flato conceffo . E fe nella prima frittura fi era fatto 
qualche preludino non era flato perche à cjueflo egli haucjfc affen 
tito,m.ì per efpr Germano non banca intefo l'Idioma latino. 

Villa l ine luiat ione dell Impet udore, fi -volfero àmegotiare col 
"Papa ; onde fitto prete fioche tlmperad >re non hauefie intefo la 
frafe latina fin dii (fiero il Papa affi fiere fi l ameni e nella ceffone 
de beni Spettanti alla (fi bùfale ddreSìocicf Imperadorè retfaffe 
col fililo priuilegio, Jgue ilo atto d'L umanità finccò ilPapa da quel 
penfiera^y egli battuta di sfare aula prima frittura j e diridurfi 
all' no Iti ma termi» adone s per non nj edere ‘Romane tutta Italia in 
nona continua guerra,e dtffcnfìone. 

Ritornando pofita Snrico nella Lombardia , come che fi ritrouaf 
fe molto obbligato alla, Conteffa Matilde , (gfi confi guent e mente a 
Guelfo } e Bertoldo d' E si e fi diffofe alla còfer mattone di tutti que' 
beni,che quefh Principi tenevano, e poffedeuano nella Germania , 
nella Tofana-, sii quel di Orefici a, di Cremona, Piacenza, Parma > 
Modo va, Ferrar a, Pa dona, Vice^a 3 Vejrona meda Lunigiana 3 Luc 
ca y Pi fa, ejr ylre^o- ne' cui p ac fi poffedeuano tra Villaggi grefii , e 
fall eli f con Slabili di grandi jf ma rendita , il numero di fittavi a 
ym luoghi >cbe tutti (pacificai amete fi leggono nelt inuefìitura d. I 
predetto Enrico fatta nella g fona dt Vgone Ve di Folco IL nati del 
f lai (befe,e di Matifdeye tuttodì) con l' afe fio ai- Bertoldo loro zjo. 
w ) , Dopo que (lo efftndofi trattenuto Enrico alquanti giorni su 
quel di Parma con la Conte fi a cMattlde ; ritorno in Germania, 
dalla cui partenza preferì occafione alcuni di biafimare quel- 
li , che •haueuanolfhdettoìTPlSMèfitc ad -affi mere al Pnuik- 
gio di Enrico ; I Principali promotori di questo neo otto furono 'i 
Cardinali di Santa (fòie fi, e prima d: que Sii l Abate di CWonte 
’ J C a fino. 
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‘Caffinoflictndo il Papa hauer dimofirata troppa timidità in quel- ^ n ;^ <>i 
la fua prigtonia.Le cui parola perche furono riferte al 'Papa j egli un' 
prefe occasione di chiamare à Roma qfio Abate, e di ricercarlo della 
caufa,per la quale andana biaf mando le fue attioni , àcui rifpofe li 
Abate. Qui cibi tea me non diligi, fed probris concidi nunciarunt/al 

fa narrarunt. Egoenim ira te diligo, vt dominum,ac patte mcum.nc- 
ininemq.alium,re viuenre, volohabere Pontifìcem.vtcummultisa- 
1 i j s tibi promifi.audio vero Saluatorcm meum mihi ira diccnté : Qui 
amat patrem.aut matrem plufquam me, non eft me dignus. Vndc & 
Apoflólus: Si quis non diligir dominimi lcfum.anathemaiìt. Debeo 
igitur diligere rejed magisillum.qui te fccit,&>me. Ccrerùm paduin 
illud faedum,per vim exprefluni,ac pietati,religioniq.contrarium ego 
non laudo, quiscnim illud laudarct, in quo violatur fìdes Ecclefia? li- 
bertaslazditur, Saccrdotium tollitur vnicum Ecdeliae oftiuni claudi- 
tur,multa odia aperiuntur.pcr qua? qui intrat J furcft,& latro? Habe- 
mus canones.habemus San&orum Patrum conftitutioncs ab Apodo 
Iorum temporibus ad te vique perdudas . Via regia incedmdum cft, 
ncque ab ca aliòdeclinandum A portoli illos omnes damnant , &à 
piorumeommunionefeiungunt , quiàfaeculariporcftate Eccldìam. 
obtinenr. Laici cnim etiam rcligiofi nullum gubcrnandce Eccldìx ius 
habcnt.HuicSanda: Apodolorum conrtitutionóquiconrradicir.Ca 
tholicus non cftjquicunquc autem tuetur hatrefim, h^rcricus ed, banc 
autem eflc hatrelìm.nemonegauit.quam Sanda,& Àpoftolica Ecclc 
fia in multis Concilijshatrefimnominac 3 & cum fuis au&oribusdam- 

nat .7)4 quegl e parole re fio il Papa commoffo grandemente se vie- 
tò all’Abate il poter ritornar alfuo Monafiero,et ad a ftaammini- 
Hratione . Quello che il Collegio de’ Cardinali opponeva al Pdpa$ 
intorno alla concezione fatta ad Enrico;/! era perqre le vii ir/; e pa- 
role della concezioni , quando di/fe . Qui virò ri clero, &.pcpuloclc- 
dusiucrir.verùm ab Imperatore non inucrtitu$,àncminecófecrctur. 

Bora ilPapaper leuarfiduù gli occhi vna tal infamia cÒurcò un 
fócilio in Laterano per difcuterla quifiàonc intorno alia coctfjìone > 
a/Jiflcdo in quello 1 Cardinali di Santa Chicfa^tgl i T cologhi/l Pa 
pa no ejfer tenuto ad o/feruarla data fede, ancorché p quelle parole 
f foffe aghetto all ojft ruatione , quando di/fe . Sicut pars bare vini- 
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fìci corporis diuifa cft»ira diuifus fità regno Chrifti Domini noftrì,qBt 
patìum hocviolare tcntauerit . Imperaci } se r i trotta uafì nelle forzg di 
Enrico . Neera conveniente itnfìngnerfi aliofferuatione deli' in- 
validità d’vn Privilegio, che reptegnaua a facci Canoni. Confejfa- 
tu il Papa non di propria uolontà, mà affretto dalla ntceffità del- 
la prigionia efferfi indotto à quella confermatione\& fip.r non ve 
der Roma, e tutta Italia in vn continuo incendio . E che fe hauenx 
errato , era pronto à fare l'emenda, e /’ ubbidienza del Concilio Jn- 
t elidendo per fmpre di non partirli dalle tonfhtutiom di Gregorio 
feti imo , e di Velano fecondo - tA quelle parole eraut preferite ol- 
tra l ‘Prelati del Concilio, Gerardo Engohfrncns Vefcouo,e Lega- 
to d’dqurtaida, il quale protoppe in quefla fentenza : Priuilegium 
prolibcrarionccaptiuorum Ecdcfìcc à Pafcliali Pontifico vi per Hen 
ricumrcgcm'cxLorturn omnes in hoc Sandio Concilio congregati lc- 
gitima'ccnfura,& àudori rare ccckfiaftica pudici o Sandli Spirituscó- 
demnamus, &irritumcfle iudicamuseo nomine, quod ineo fcri- 
ptumcfijiurc le&umà nomine confccrandum , niiipriusàrcgein- 
liituatur, quod efi conti a Spiritum SanCìum,& iuftam inftitutioncm. 
A questa fentenza come giu/la fi fottofcriffero incontanente cento 
7J e feoui, clìitti erano preferiti . Con questa termina! ione l Ardue- 
fouoViennenfe Legato del Pontefice preffo di Enrico , p ubino a 
nome del Concilio , e de ! la Sede Apofiolica, la conceffione fatta dal 
Papa nella perfòna di Enrico ejf'ere inualida , e di niun momento $. 
ne poter egli feruirfcve in canto alcuno fotto pena delle cenfure Ec- 
c le fa fi iebe . à quefta fentenza uiconcorfe etiandio f Are iuerf coa- 
tto M tguntino , con altri Principi faggete ì all’ Imperio.. 

fiora la Conte fa Matilde effe n db andata à Monte Bar oc ciò per 
fuggir i caldi del piano cadde ( effendo di molta età ) in una gr aut 
infermità ; perla quale credendo i Man tonavi, ch'ella fofie morta , 
■ò uero in i flato d' boiler c à campare poco piu ; fe gli ribellarono ; c 
con imp rovi fo affilo , s'impadronirono di Rivoltella fortezza , che 
ricorso fcua la Contejfi per dominatrice . 

Di queflo loro temerario ardire , furono gravemente riprefi da 
' » Man - 
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Manfredo lato Ve fono $ al quale rifio/ro, che quando la Conte/- 
f* /offe per ribattere la /unita non mancherebbono di refliturgli il 
Cajìello jf che tutto ciò haueuam operatolo in dannose /corno del- 
la Contej/dìmì perche altri,mctre lei eramf erma, non simpadror.if 
/ero di quella fortezza ingrate dannose detrìmcto de Ilo fiato loro. 

Ribattuta Matilde la favitèr, non /ala ricupero la fortezza, che 
■etiandto fi dimostrò proni iffi ma alga sligo de’/uoi ribelli . 

In qutfio tempo ritro 3 andò fi batter la Repubblica di Venetia,e 
la Romagna vna armate nel Lago di Cardalo* alla /oce del Min 
cu vn altra con efercitt teereiìrr, apportarono d Mantouani no poco, 
/o/fìettp e tanto più , ,che la Qoi.tcjft dMatilde Baua anch'ella nel 
Hondeno con molta gente. 

Era quella gran Conteffa dt tanta religione, e malore, che pro- 
priamente jipotcua chiamare propugnacolo, e di/e/a di Santa Chi* 

/a ; e forfè da che la Cbiefa ri/orfe noti h ebbe Roma cojtgran dan- 
ti a al moler/uo come quella . Perocché, oltre ch’ella s affaticò , e 
fin /e le /ut forze per faluare la fide Apostolica dalle mani di que- 
gli empi, che landauanv lacerando da dotò etiandto di quel Patri- 
moma,che l [Borie raccontano. 

Giunto tanno 1 1 1 4 f quel giorno che f hriBo portò /alute al 1114 
genere humano,tlla di tato bene fattaricer dettole ,mlfè quella ifl tf 
/a nottcynella quale nacque que fio glori/o babwo j veggbiar . , e Bar 
in continue Orai ioni per poteraneditarvn tanto miti ero . Sia co- 
me quella, edera ber mai di eta d’annt jó.ricafcò in vna mtni/fi- 
iione affai grauesNondtmemribauuta la /olita ftmtàyiofe ancc-ra 
poffare tutta la quadragefima del feguem anno n contìn ui digiu- 
ni', di modo che rinnovò qlla juc tferrmt a, che la eddujjc a ■nortcìpet- 
poiche no poterono le forzs, (effondo già fatte debile j repf.c t a tan- 
to male. Rtducendofi per tato al fine di/ua Vita, il di 2 4 . t 7 Luglio 1 1 * 5 
la/ciò inque’,che la tomfceva.no un dolor grande . Venne fc] c ita 
nell' Abbatta di San Benedetto in Poltrone luogo già fabbricato da 
Tedaldo Am fuo. 

Ooo 4 Vjfe 
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Vi] fi Matilde in maneggi gratili importanti,e coti tanti ter- 
mini di riputatile , che àgran fatica tali cofe fi poffor.o afcriucrc 
d più f amo fi huomtni de tempi p affati . Ilei Velia non fola il ti- 
tolo di gran Conte fa ( che in que tempi era titolofrgnalato ) mi 
quello di Mxrcbc/a»a,e Ducatrice ancora come appare da nana do 
ilattone fitto fritta difua manofi nona tratta di paefe del Reggia- 
no, 'ch’ella fi a Rinaldo d' Elle, la quale frittura -di caratteri Lon- 
gobardi. hog^i ancor fi confirua nell' Archino de Serentffimi Primi 
pi d'Esle. Ci te il fica ancor tutto ciò quella r l)onatiQnc,cb‘ ella fece ■ 
Hanno. 1 108.4 Dodo Vefcouo di Modona', per quelle parole. 

Cimi addice Domina Mathilda Dei grada Ducatrix & Comi- . 
tifla. 

Hora dopò la fi*a morte, figliarono •varie contefefopraglt flati 
fuoi,percioche di lei non noi recarono figliuoli mafchi,ne fiemme.fi 
Pontefice Polena fìtccedere in tutto quello, cb' ella pof càuto banca-, 
e particolarmente , ne territori] comprefì dal Fiume Piffia ,e da S. 
punico, fino a Ceper ano, infra l' ' Apennino, & il Al areiche pofiia, 
fù nominato il Patrimonio della Chic fa, con la.giunta anco di Fer- 
rara, per ejferne re fiat a herede la Sede ApoHolica, fecondo riferì - 
fono il Punito, il Sigibertofi Villani fi Palmerio di Pigna fi Piati 
nafi T ar cagnotta^ il Sigoniofi qual dice, che T edaldo Auo della 
Conteffx Matilde l'baueua bauuta dalla Sede Apofiolica fitto il 
Pontificato di Giouamii terzodccimo. 

- Dall'altro canto l'imperadore Enrico , pretendeua ancor egli le 

giuriditiom della Marca fieli Vmbra,e di Spoleto, che Beatice beh 
be dalt Imperiose che egli bauetta poco fa, confermate alla Qmtefia 
Matilde, con quefìa conditone però , ch'ella in noita fua le potejfe 
goder filar» ente. Sotto la qual condii ione camminauano cianàio , i 
domini] di Lombardia. 

La dou egli per tutte quefle cau fi, firmò nona Dieta nella cit- 
tà di Miguntia,che fu il dì primo di Noucmbre. 

I S ignori d! Ette parimente come fucccffiri di Matilde, non re- 
fi arono 
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fi arèna di rìdurfi al poffejfo dì que'beni,th 'ella pojfedeua legittima- 
menu come attedia il Naucl* ro,pfJ il Pigna. i u S 

Manetta Alejjio Imperador de Greci mandate i fuoi Oratori in 
Romah per doler fi dell'oltraggio, che Enrico battuta no fato al Pa- 
pa,*gj a’ Cardinali, e principali di 'J\ ornatici; tarando appre(fo,che 
fel Papa , & i Haitiani fi di fponeff ero di dar à lui la Corona del- 
l'Imperio cl Itala, o vero ù Gioii anni Juo figliuolo', baurebùe di rin- 
contro obbligato ognìfuo bautre per difefa della Ghìe fa . 

Mora Carico, che • vedde C Arciuefcouo di Maguntia trarfi dal- 
la parte dtlP.;pa , intorno alla riuocatione del Priuilegio ; il fece 
prendere ,e carcerare, il che fu cagione, ch'efiendo Piato da vn Car- 
dinale Legato del Papa tn Zingari a feomumeato , e uolendo fa- 
re per fio! par fi una dieta in Maguntia ; non folamente pochìjfimi 
baroni, e Prelati a >i bebbe,che anche uennt adir etto dal popolo in 
Palagio à douer cattare 1 tArciuefcouo di prigione i O* emendar al- 
cuni aggradi , che da lui quel 1 a città bauutt haueua . il che egli per 
non irritar fi maggiormente il Popolo contra promejfe di fare . Ma 
fentì ancor appreffo la folleuatióhc de Prelati della Germania , 
thè fi ridujj'ero in Colonia per priuarlo dell! Imperio . A qutdlo 
oggetto , cercò etiandio di darui qualche rimedio -, e perche ritrouò 
i Prelati odlinati nella loro opinione , quando egli però , non fi fot- 
tometteffe alla Chic fa $ pieno d ira , e di [degno alcuni de gli 
Stati loro priuò , O 4 altri minacciò grauemente . cAnzj per 
dtuertìre quedla furia de' Germani j 'venne in Italia con po- 
tente efe riito per opprimere da quedla parte que che era- 
no diati cagione , che'l ‘Pontefice fi fo (de partito da gli accordi 
fatti . 

Si* quedli giorni era uenuto à morte Pietro Gouernatore dì 
Roma i e •volendo una parte de' Cittadini dare quel magiftra - 
to ad vn fuo figliuolo , ch’era di dieci anni , un'altra opponendo (ì 
à quello col parere del Papa , cagionò non poco tumulto nella 
città i anditi Papa (le fio, perche uenn oltraggiato dalla contra- 
ria 
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Chrirto 4 rtA P arte rv f cen ^° d* Roma (t ritirò in Albano. Mà non per qui* 
1 1 1 j fio ccfsò la folleuatione della città-, percioche renne focheggiata la 
Cafa ili Pietro Lione per hauer difefo alquanto il Pontefice . e fe 
non •v entità foccorfo da T olomeo Signore di Subiate , che d'ordine 
del Papa entrò vi fioma con molta gente dubbio era della perdita 
della • vita , e dt He facoltà . 

(e riportò qutfio T olomeo facendo con gl r inimici battaglia ho-, 
roratìjfima •vittoria^ onde parte n'vcci/e in battaglia, parte nc fe- 
ce prigioni 5 e parte ne cacciò fuori di Poma . Mà mentre fi •vede, 
hauer fuperalo t turnici -, ancorché hauejfe riceuutoin dono la Ric- 
cia dal Pontefice , ingannato dall i>terefie di hauer e maggior domi 
ino, nj fendo di Roma fi uolfe alt occupatone di Scrrnoneta,e Ni- 
fi con alni luoghi intorno fggetti allo Stato della Chicft: Enrico , 
che tutte quefle controue (te haueua •udite, era •venuto con griffa 
t fretto in Italia , e peruenuto à PoniremoligperchcritrouQ che que- 
flo luogo cercaua di •vietargli il pafio , con la •viua forila fuperò 
l ardire dt que’ di dentro-, e fece abbattetela terra dà fondamenti, 
dindi fpignendofi alla •vo’ta di ‘Roma , ritrouo que fi a città feti - 
jy alcuna reftiìenxa j onde in fan Pietro,come prima ( perche ere - 
deua effere fiata annullata la fua incor onatione J (i.fece di nuouq 
coronare per mano dell tArciuefcouo ’Xracarcnfc , ch'era efuledt 
cafa fua. 

Haueua Enrico con lui due Duchi fuoi Nipoti, Federico di Sue- 
uia, e Corrado di Franconia » quando che per abbattere la temerità 
del Duca di S affama, che à nquifhione del Papa, gli haueua mojfa 
la guerra -, ritornò in Germania per la yia di Venata -, hauendo ri- 
tenuto da quella Repubblica infiniti honori. Nel far poi battaglia 
col nimico , re fio dt tal maniera fuptnore j che ne pofe in grand f fi- 
mo fp attento g( altri ribelli. 

ffl Pupa ejJ'nJo andato in Puglia, per hauer dal Duca Gugl el- 
mo non poco foccorfo per rimetterfi nella città -, bebbe tanta gente, 
<be ritornando in Roma -, ricuperò con molta facilità tutto quefebe 

dà Ti- 
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di Tiranni cri (Iato occupatole diedi» Pale firma àgt Oratori di 
Giovanni Cai tifine , eh' era per all' bora ad Alcffio fuo Padre net- 
ti Imperio eie’ Greci fxcaff ^udienza . E molto per mczpg» di que- 
lli Oratori,/! affittito in perfuader quel Principe y a prender e con- 
tri T un hi) e S ricini f armi. 

Del meje di Marcio riducendojìpoi in Lacerano , come testifica 
il Sigonio^ccnuocò mn Concilio di molti Vefcoui , e Prelati di [anta 
Cbicfa , per la differitone cl alcuni Vtfcoui , ebe non mblndiuano 
a loro Art ittefcoui.fi anco per purgar fi maggiormente , dalle con- 
troller Ce itHenvco , Orde mila pnrna ftffione , ita verba ferir; 
Poft quain Dominus ih manus me tradidit Rcgis.videbam quotidie 
fieri ra pi nas, inccndia,ccdes,& adultcria, caqucab Ecclefia Dei aucr 
tcrecupicbain . ltaque qux Hcnrico tribui, pi o liberando Dei popu- 
lo tribui, fucorquc perperam me feci [fé , rngoque vosomnes,vt prc- 
cibus à Dco mihi veniam imperretis . Iuiquutn priuilegium , quod ih 
caitris Hcnrici fcripfi tanquam irrrtum perpetuo anarhematedamno» 
hortorque vos omnes> vt idem faciatis . 

Sub quatn voccm cum vniuerfi incela maflent, Vti rogas. 

Tum Bruno Signtnus Epilcopus, Gratias.inquit, Dcoagamus,' 
quòd Pontificati Pafcalcm buie Concilio prxfidentcm proprio tan- 
dem ore icriptum illud audiuimuscondcmnanrem.quod prauitarem, 
& hxrefim contmebar. Qua reaudita quidam ex aftantibus Epiico- 
pis iubiccit . Si icriptum illud hxrefim conti nebat , ergo qui fcripfit il- 
lud, hxreticus fuir . 

T um Ioannes Caietanus commotus , T unc in concilio (inquit) & 
nobis audientibus Romanorum Pontificai) appellare audes hxre- 
ticumrfcriprum à Pontifìce confidimi malum quidem fuic.fid fixre- 
fisnonfuit . Tirai alter immoverò nc malum quidcm,quia co popu- 
lum Pontifex liberauit, ,,, 

Tum Pontifex his vocibus excitatus, filentio marni indi domita lo- 
cutuseft. Tratres, & domini mei audite. Ecclefia hxc nunquamin- 
quinara hscrcii fuir, immo omnes labes hxc hxrofeos expurgauit . 

Euthychianam» Sabdlianam,ceterafqueii quidem prohac filius 
Dei, dura paterctur,orauir,cum dixit ; Ego prore òraui Petre, vt noti 
deficiat fides tua. atquc ita altercationem iuftulit. Quintodie Ponti- 
fcx ab j s negocij s impeditus Concilio adefle non potute . 

Sotto 
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Scxtocaufaecclefiarum rurfus relata . Tum vero alrercatiotie ex 
poflulationc Cunonis Prarncflini Epifcopi orta , qui Legatus Sedis 
Apoftoiicx fuerar, atque hanccaufamdamnauerat,eamquedcintc- 
gròdamnari oportere cenfcbac , Pontifex ita dixit. 

Vetus Ecdefia martyrum tempore fioruitapud Deum , non apud 
homines. Adfidem inde conucrfì Impcratores, Reges, & Principes 
marrem fuam Ecclefiam , vt boni filij honeftauerunr , atque prandi js, 
honoribus 5 dignitutibfis,rcgaIibus quoque iuribus,& infignibus,initio 
à Gonfiammo fumpto,aftccerunt, & tunc Ecdefia florcrccepit tam 
apud homincs,quàm apud Deum . Habcat ergo fanda mater Eccle- 
fia,quat fibià Regibus, atque Principibus funt tributa , caque difpcn- 
fet, acdiuidat filijsfuis , prout ipfìus iudicium, atque arbitrium fcrr. 

‘Detto cb’bebbe il Papa a quello modo le ragioni della Chiefa , 
e di mo fi rato apprefo non batter Ufiejfa Chiefa beni temporali ,fe 
no per dono gratuito di Coflantmo Magno, di Carlo Magno, e di al- 
tri Principi diuoti della Chiefa ; confermo nella fu a Legatione il 
Qar dittale Prenefiino . C* rinouv il Decreto di Gregorio Settimo , 
dannando tutti que' > che fi nr ale fiero d alcun Priuilegio , chef 1- 
cejjè in contrario a quello decreto . 

Operarono 1 Bolognefì mentre t Imperadore Enrico era in Italia 
dbauer pace con luti ba uendo prouato quanto gli fofic fiato di dan- 
no il non hauer particolare corrifpondenza con lui j onde col mezgo 
d alcuni , l'impetrarono nell' infr aferitto modo ,• per dichiaratone 
particolare fatta dall' ili effo Enrico. 

Giutbus Bononicnfìbus omnes iniurias, in primifque recenrem 
arcis eucrfìonem condonamus.ciue$ Bononicnfes, ac pofleri eoru vnà 
cum forrunis fuis fidei , tutelseque noflrar commendati in perpetuum 
fumo Leges,mores,confuctudinefque fuas inuiolabilcs fcruare liceto. 
libera in Padi totius nauigationé quoquo verfus habéro, ncque vedi 
gal vllum ripatici nomine, & maxime Ferrarla- pcrfoluunto. Jnaluco 
Rheniinuitopopulo Bononienfì nemini mortalium operis quicqua 
moliri,quo detcrius nauigetur, liceto. Foderi,aut parate nomine cen- 
tenos tantum denarios Veronenfcs pendunto.Nullus Comcshofpiti/ 
caufa,quod manfionaticum vocant, colonos Bononicnfes vlla mole- 
flia ufficilo . Bononicnfes, quandiu in caftris noflris crunt , iudicium 
nulla de re, nifi quid ibi commifcrinr.patiuntur. 
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due feguent anni, non potando i Parmigiani /apportar fa- 
tyro,c crudcl gnutrno de ' Miwlìti deli' Imptr odor Enrico' termi- 
narono di ripor fi in libertà >• oggetto per fe Ut fio dite fiabile, e> at 
to à rimuover ogni genero f firn ito. per fottraberft dai- rvclenf go 
uerno de Tir anni ,f empio che fi è <■ veduto non 'vndfol'volta.mà 
pne negl' { tahan^e particolarmente ne' tempi antichi , effendi) che 
g/i huomint erano affi più disposili, che ne tempi preferiti àgl‘ atti 
<Virtur>ft,e geveràft. ’ ’ , : \ ; . a * . .» 

E perche da fe fieff non erano atti à tentar 'vna fìmil im- 
preja fìnta batterne ( occorrendo ) 1‘ aiuto di qualche amica cit- 
tì i * Modonefi ì^èggtànb'i- e 'Bologne f hebbero ricorfò,col 
mt *& de 1 loto Oratori s fi per fi irgli partecipi di quello , che 
per auutntnra alle laro fi effe città potrebbe apportar non poco gio- 
vamento ,come perche gli p arenai ched tempo richiedeffe quella 
rifolutione. *• • »*•< •••.. > .. . . 

Quello autèifo'eome fxuoreuòle non punto fp tacque a Modone- 
fi, Reggiani, e Bdogncfi)anzj f abbracciarono con molta caldera 
d’animo,e dìfor^e. \ . 

Per quella nuona tdì9ffpoiidtrr^a , nòti fletterò molto"ì r Par- 
migiani à'porf in punto tutte' quelle cofe , che à prender runa 
ribellióne fi ricercano . Ma mentre H aitano per mandar ad 
effetto il loro penfiero , 'vennero dal lor ZJefcouocontal e fotta - 
tioni indotti ad affettar quella opportuna prouigione, che Iddio be- 
nedetto faci a. mi fri mortali, feg afflitti mandar e, quando che mag 
giormente opprefitfirh> o’iano , la onde differendo la ttrmmatme 
per alt bora fi fletterà faldt. 1 ••• * x 

H ave un l anno fi affato 'Dodo ZJefcouo di Modona impollo 
-una leggi al Prcpofitodi Santo Ce fario , che nell auuenìre, 
egli non doueff in modo alcuno rìconofctr per fuperiore al- 
tra C hnfa , tfeàlti'o Vefiotto , che quel di Modona fonde 
per qu e Ha tanfo, nc era va ta non poca controu crii a fra quelli due 

Prelati; • ‘W v t <isvu.<\ v * 
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Anni di Papa 'Pafchale , bruendo in unto retu U Chiefia finta, da dt- 
^ nft0 ciannoae anni in circa^vcnne a morte, adii f.di Gennaio, fanno 
i jjg dopò il parto della Vergine 1 1 1 8 - onde àGelafio Secondo venne 
data la Sedia di Pietro , come ad buomo di fanta vita, e buoni co- 
fiumi, e d'ottime lettere ornato . Quefiafuapromotione al Ponti- 
ficato a pportò non se che ef alter aliane à Cmiio Frangipane , pot en- 
te cittadino Romano ; come à quello,cb'baurebbe voluto 'Pontefice 
vn altro [ordinale , e già da luipropoflo mi [acro [oncifloro ,per 
lo che, collericamente, e colfeguito de Partigiani, entrò in [oncla- 
u e , e cominciò con molta bestialità à percuotere indifferentemente 
quanti Cardinali, iui ritrouò\econ prenderne GeUfio lo menò pri- 
gione, la doue con calci , e pugni perca tendalo, it/ece tutto dolente . 

Il popolo di \oma , ch'hebbe à /degno cotale federatela , pi- 
gliando tarmi andò alla cafa di Ciucio , e con minacciare t vitina, 
r attiva di quella famiglia, agonalmente cauò di quel luogo il Ponte- 
fice, e /opra un bianco C au allo ponendolo in Lat erano con molta 

pompa il c onda fife, e conno . v * - ! • 

Alle deliberai ioni precipito fé fuol la temerità condurre gli bue - 
mini poco prudentfonde Jpe/fo auuitnr,cbe quefii tali dimoflrano 
faldella debolezza dell intelletto bum ano’, il quale il più delle 
•volte ejfndo regolato da certi appetiti pieni di fenfualità cade t 

che la ragione fi Sia nafcoSia,e che in vu mede fimo tempo , / ac- 
compagni f info le n\a con la temerità . 

fiora Papa Gela fio liberato che fu dalle mani del Frangipane , 
fi volfe (perche i Turchi fi dimoftrauano molto potenti vtrfo i no - 
Sin) ad animare Baldouino Rè di Gierufa'emme, centra lo sforza 
de' Turchi > perche di corto haurebbe di £ uropajoauuto.il foccorfo . 
Baldouino (à cui non mancaua il cuore ) fi diede a forti ficare nella 
Soria vn CaSlello chiamato Sobal, doue potatane i noSlri nelle lor 
correrie , e continone fcaratnuccie co Barbari ricouerarfi . Tutte 
quefie sofie egli difponeua con fommo valore > e prudenza^ quando 
che fofpmtoda vna certa gencrofità d’animo j Stndufie àfar ùat- 
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t agita col nimico, m entrerà tempo di fuggirla, perche non fempre è 
let tto a ’ f api t ahi , tentarli rifcbio della battaglia j percioche il più mg 
dtlle 'volt e, fi 'vinte il nimico più con l'indù fina, che con la forza . 

Moffo adunque , come detto babbtamo , da vna certa generofità 
d'animo , <volfe (mentre' Inimico gli venia a f opra molto potente) 
tentare il rifcbio della battaglia. Tubiamo per tanto d' Antiochia 
T ancredi con molta gente , per batterlo à parte à quella tmprefa . 

Ma tali furono le forze , e le Hrattagemme , che vfarono i ni mici 
in quefta battagliarti egli, e T ancredi per faluare la vita, vno in 
Gierufalemme , et altro in Antiochia conuenne fuggire. Onde il 
Turco fiero, & altiero per naturai con molta info lenza, e fuperbia 
dopo f ottenuta vittoria pafiò fopra il Monte T abor , erouinò quel 
bel Monastero , che itti era , con la morte di quanti T{e ligio fi vi fi 
rit fonarono .Tal fu il dolore, e la fatica, che prefe Baldoumo nella 
perdita del fatto (Tarme, che fopercbiato da vna peti fiera febbre , 
gli conuenne terminare la "Vita. Per vn "volere di tutti venne da- 
to il fiegtjo di Gierufalemme à 'Baldoumo Secondo di quefo no- 
me Signore di Edejfa, e parente del Rè paffato. 

Euflacbio Conte di Bologna maritima , toflo che la morte del 
Rè Baldouìno fuo fratello intefe , partì di Francia per douer an- 
dar à prenderli Regno fraterno. Màgiunto in Itali a, mentre Sla- 
ua per imbarcar fi in Brindifi V dital ' eie tt ione dell altro Baldoui- 
no, pensò di ritornar adietro, contra il parere di que' che lo fegmua- 
ne, e che l 'animavano à fpignerfi innanzi ,per bere ditate quello 
Regno ; Ma egli contradicendo à qutjh-, diceva, non voler ejfer ca- 
gione, che quel Regno, che con tanto fudore , efangut de' Chrifiia - 
ni s‘era acquifiato s per fua cagione, ricade fife nelle mani de’ 
Turchi. 

Hor a alla morte di 'Bai donino , fègnì quella di Tancredi, che fi 
poffedeua Antiochia ; Quello dominio à nqut fittone del nuouo Rè 
venne dato à Boemondo, che dimoraua in Italia, e che non pafiaua 
su quello tempo i diciotto anni di fua età j mà ben portaua tutta la 

gene- 
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gene rapi* paterna [colpita fui nifi. Egli era belliffmo ,e difpoflif- 
fimo giouanetto,ammofo molta , e cortefe con tutti ; il quale c'ari die - 
ci legni ben armari, andò in Soriane tolto il principato d’tAntiocbia 
bsbbe 'una figliuola primogenita del He Haldouinoper moglie . 

I Padouani , che sii que fri giorni non vbbidiuano la T\t pubbli- 
ca dà Genetta ; "volendo per occupane de' confini contendere co’ Ve - 
zie tinnii tennero con loro puffo Bebia à battaglia , ma vi la filaro- 
no fi cento de ’ loro foldati prigioni } ancorché haueffiro l'aiuto del 
popolo di T reuifio, e ai quel di Rauenna>cbe per tal perdita recaro- 
no mo'to feonfitti. Hanrebbono i Vencttam >finza alcun dubio , 
tnanorntffi quegli popoli , fi in gratta deli lmperador Enrica ( dal 
quale haueuano ritenuti moiri benefici, (femminelle ritta 
deli Jmperio) non fi fio fi ro ritirati daUlmprefia . . ■ > ; . 

Ma non cofi lofio eflinfero da quella parte <vn tanto incendio 
di guerra, che appreffo fintirono là ribellione di Zara , ebefi die- 
de al Rè d'Vngaria . Quefio Rè nondimeno poco la tenne,poube in 
poco tempo <ucnn à morte-, ne *z>i fu chi la difende fife dalie mani, 
del Duce Or dola fioche ui p affo con vna potete armata, e che din- 
di à poco, ricuperò tutte le terre della Dalmatia. E non contento di 
quello /aggiogò ancor la Creature la fottapofe al giogo de Vene ita- 
vi con molta gloria del fuo nome . 

Nacque intanto lite fra Milane fi, e fomafcht, perche effndo 
morto il Vefcouodi Como 5 i lmperador Enrico contro le cenfure 
Ec de fi afriche , Voife crear Vefcouo di quel luogo <vjn certo Lan- 
dolfo Calcano Milane fi , d qual era paffuto à Como per riceuere tal 
dignità ; Mà dC brodi Como , che adhenua alla parte della Sede 
Apoflolica ; ronfiandola, died ri gouerno à Guido Grimoaldo. Lan- 
dolfo , che tal repulfia gli premeua ; fi pofie con l'autorità di Enrico 
à minacciare efuci Clero , e popolo . Vfondtmeno njolendo troppo in - 
con (ider at amente diportarfì njerfo di quello, venne ancor da quel- 
lo prima che di Como egli poteffe ni fióre wccifò . 1 fidane fi,à cui 
l’impietà de' Coma fibi , e la morte di queflo loro Cittadino gli pre- 
meua. 


Digitized by Google 



LIBRO OTTAVO. '* 9S9 

metta y ricttndof adonta della loro natione vn tal misfatto ; pre fe- 
ro l'armi , non tanto per 'vendicare la morte di qu-eflo loro cit ladi- 
no >come dicevano > ma per infìgnorirf di Cerno . c perche nonpotef- 
fero e fere aiutati da qualche parte^ fi rifinì. fro in Lega ami - 
citia y co Pauefiy Brej ciani, Bergamafcbi, Cenouef Venedefy 
Aftegiani , Vfouaref, Crefmafcbiy Veronef, BoìognefF errare f y 
ty- Parmigiani: Vogliono gli fcrittoriyihe battendo piu volte i Cre- 
inone fi hauuto F occhio ad infgnorirf della città di Parma; cercaf- 
fero bora di mandar ad effetto il lor penfiero • pigliando occ afone 
da' t batter i Parmigiani per aiutar t MiUnefi fmembrate le frze 
loro . Posi a cb'bebbero adunque molta gente in arme dando <voce 
disvoler ancb'eff aiutar i Milane fi cantra' Comafchi ; f fp infero 
J opra la città di Parma . Ma ritrouarono tal' incontro , che ancor- 
ché at tace afferò la battaglia co' Parmigiani , ne riportarono nondi- 
meno la peggiore . 

Camminavano in tanto alcune difeordie in materia de' confini, 
trai Vefcouo di Padana , e quel di "Bologna ; onde Papa Ca- 
li fio , che ne' due anni paffuti era ficceffo , à Papa Gtlafo , (fen- 
do di cuore generofo , e di f angue reale , col braccio fiero , e fan - 
to, e per •vn fuo breue , ter minò fa qui fi ione » ntlF infra fritto 
modo . 

Califtus Epifcopus Tennis feruoriim Dei. Venerabili fratri Dodo-’ 
ni Mutincnfi Epifcopo.’citifque fuccefforibus canonico fubftitucndis. 
.... Sicut iniufta pofeenribus nuli us cft tribuendus cftctìus, fc legiti- 
mèdefiderantium noneft diflferenda petitio , tuis ergo fratcr in diri- 
tto Cariflime Dodo Epifcopo prcribus a nnuentcs ad perpetuarti fan- 
daejCui Dco autìorc prarfìdes, Mutinenfis Ecclcfìx, pacern , acfìabi- 
litatem praefentis decreti adontate fancimus, vt vniuerfi Epifcopa- 
tusfìnesquieti dcincepsomnino, & integri tana tibi, quatti tuisfuc- 
cefloribus confcruentur , qui niminim fincs his diftinttionibus di- 
ftenduntur , vidclieet à termmis illis, qui Lucanum , & Pifto- 
rienfem Epifcopanis à Mutincnfi diuidunr , vfque ad flumcn il- 
lud , quod appcilatur Burana, & vfque ad renninum illum, qui vcca- 
tur Muti», acque inde vfque ad illum terminum, qui Bononknfem 
Parte Prima, Ppp Epifco- 
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Epifcoparum à vedrò difiungir , ex altera vero parte vfque ad mmf- 
nos‘, qui Epifcopatum Mutinenfemà Regino diimnunt, Ecdefiatu 
verò,qux infra hos termiitos continentur, confecrariones, dcricorum 
prómotioncs, dcciuias , & oblationcs fecundum Sandoru Canon um 
Confiiruttonestibi,tuifquefucadoribusconcedimus,&cófìrmamus, 
precipue in Plebe San&x Mari* de Bodriunrio.que eft in curte Sici, 
& in Capellis eius»in omnibus Ecdefijs, qux funt in Caftro>& in cur- 
te Solari*, & in Plebe Roncali*, & in Capellisciusjn omnibus Ec- 
defijsdè Ponteducis, in Ecclcfia de Camurana , in Ecdefijs de Cur- 
te Curtiolx,in Ecckfia de Scopi ano, in Ecclefia Sandi Petti in Sicu- 
lo,& in Ecdefijs, qux lunt in Cadrò ueteri , & in cuite ipfius , in om- 
nibus Ecdefijs, qux funtjih Cafrto, &curre Pancironi, Leonenfi Ab- 
baila, & inomnibus Ecdefijs, qu* funt in Plebe Rubi ani, qualun- 
que preterca bona, qualunque pofleffiones , quas in presemi kgiti- 
mèpofiìdetis, vel in futurum bugiente Deoiufiè, &canonicè pote- 
ritisadifpici , firma tibfrtuiique fucceflòribus, & illibata permaneanr. 
Decernimus ergo, vt nulli omnino Epifcoporum fàculras fit infra 
predi&os confines fine tuo , vel fucccfforuni tuorum confenlu Ecde- 
fiam confecrare , ChFÌfma conficere* autelcricos ordinare , prxtcr 
Ecclcfias , & Clcricos de Cadrò, & Burgo Nonantulat,nullietiaH| 
hominum ficcar prxdì&am Ecclcfiam perturbare , aut eius pofieffio- 
ncsaufèrre, vd ablatas retinere , minuere, vel temerari/s vexarioni- 
bus fatigare, fed omnia integra confcrucnrur tam tnis,quam cferico- 
rum , Se pauperum vfibus proftitura . Sane de presbyteris , qui paro- 
chiasad monafteria pertinentes in Ecdefijs conftituuntur , prxdccef- 
foris noftri San&x Memori* Vrbani Secundi Papxfentemiamcon- 
firmamus, ftaruenres, ne Abbacesin parochialibus Ecdefijs, quas 
tenentabfque Epifcoporum confilio, presbyteros coltocene, léd Èpi- 
fcopi parochix curam cum Abbatum confenfu facerdoti commit- 
rant ,ciufmodi facerdoresde plebi s quidemeura Epifcopo rarionem 
reddanr. Abbati verò prò rebus temporalibus ad monaftenuin pcr- 
tinenribus debiram fubiedtionem exhibeant, & fic fuacuiquc iura 
feruentur. Siquaigicurin futurum Ecdcfiaftica > fxcularifvè perfo- 
ri a hanc noftrx Confiicutionis paginam, fcienscontra eam temere 
venire tcntaucrit, fecundo , tertiovè commonita, fi non farisfadio- 
ne congrua cmendauerrt , potcftatis,honorifque fuidignitatecarcar, 
rtamque fe Diuino iudicioexi fiere de perpetrata iuiquitarc cogno- 
fcat, &d Saaatiifimo Corpore,& Sanguine Dei, & Domini Rcdcm- 
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prorìs nortri Iefu Chrifti aliena fiat,atqueinextremoe*amìnediftri- Annf<« w 
dae vltioni fubiacear, cundisaurem veftrae EccJefiasiufta feruantibus Chrifto • 
(ir pax Domini noftri Icfu Chrifti , quarenus& hic frudum bonac 1111 
adionis percipiant, Se apud diftridum ludicem prxmia «terna: pa- 
ci* inueniant. Amen. 

Ego Califtus Ecclc/ìac Catholica: Epifcopus. 

t ffendo ritornato Enrico in Italia , come dicemmo con potente 
tftrcito i in etif pregio de * Romani hauta creato Pontefice quel Man 
ntio xArciuefcouo Bracare» fe , dal quali era fiato già incoronato è 
tbaueua chiamato Gregorio $ £ fattofi affiluere dalla f comuni- 
ca , fi fece come da • vero Pontefice, confcrmar 'i priuilegt dell'Inue - 
Alture jepoi e fendo in “Poma mentre <niueua Papa Gelafio,ha* 
ueua raccomandato laprotettione di quefio Antipapa all# famiglia 
de Frangipani nimici di Ge lofio, ed era paffuto m Attaglii >co e fre- 
ma roUina di qutflo paefi,ed haueua afiediato Torrecchia fortiffi- 
mo cartello , quando che per timore de fuoi nimici, fe ne ritornò in 
Germania . 

Era fucceffo à Papa Gelafio , come pur dicemmo 'Papa Califfo, 
diche poco fà io ragionai ; il quaC era pajfato in Beneuento per rice- 
tti re da feudatari] di f anta Chic fa il [olito giuramento'. Ritornan- 
do pofiia in Roma njolgeua del continuo il penfiero à cofe graue , e 
per ciò ritrouandofi bramofo di /occorrer c no Ari , che milit aitano 
contri T urchi, la doue Cbriflo nofiro Redentore, fijfii per noi mor 
tali mortat affanno ; pensò per poter piu comodamente far quefio , 
di batter pace con V fmperadore Enrico j Ter tanto fpedt alla "vol- 
ta di Germania, questi digniffimi Legati , Lamberto da 'Bolo- 
gna Vt fiotto d Ofita, e giardinai di fanta Cbiefà , che fu poi Hono- 
rio Secondo, e Safione de’ Conti <£ *Anagni,c Gregorio de Paperesij 
Romano fi qufi'effindo anch'egli Cardinale , fu poi Inncccntio / f. 
AlCarriuo di quelli Cardi natisi P celati della Germama,chedefi- 
derauano lafalute della Chiefa , e detllmperios d:Jfiro ad Enrico , 
che hor mai era il tempo , ch'egli fapefie conofiere lo Flato , nel 
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ciuifto e fi^ je fi ritrovaua ; e tbe maggior bollore non poteua egli rìceutre 
nzi dalia Cbie fa , che tejj'er ricercato da 'Papa Cali fio dtpace $ Egli , 
che fi ucdeua boy mai mdifgregio dì tutti .perle caufe già narra- 
te condefcefe facilmente al fa lutifero auuifo di quegli Prelati > 
onde in una 'Dieta , ch’egli per tal effetto ragunb in Vor macìa , 
co fi difje .nelle colende cC Ottobre. Quidtantopcrede renecelfaria 
concerratis , cum ego paratus firn autoritari fantae vtique.Ecclefiae 
obedirc, aclibcrèid.quod concordiam diftinet.iusjGtcerdoriumre- 
mittere i quoque autdmc> autdpatre meo Ecdefix ablata oppida 
funt, rcfiituerc? 

•' I Prelati > & i Legati di fanta Chic fa , che iui erano pre- 
mènti ; putendolo prorompere in quelle parole , il commendaro- 
no molto y e con piacevole , (gf ornate ' efortationi f mdujfero al- 
la ratificar ione di quello fuo fantijfimo proponimento . e però in 
mano del Ve fiotto d Ostia giurò f infr aferitte co fi . 

Ego Hcnricus, Dei graria Romanorum Imperator Auguflus, 
pio amore Dei , & fa nòta: Romana: Ecclefix , & Califfi Pontifi- 
ca , Se prò falutc anima: mex dimitto Dco , & fantis eius Apo- 
itolis, Petto , & Paulo, & fantx Catholicx Ecdcfix omnem in- 
ueffituram per anulum , & baculum , & concaio in omnibus Eccle- 
fij$ fieri eletionem , & iiberam confecrationem . Poflcflìoncs , & 
regalia Beati Petti, quxà prindpio huius difeorefix vfqueacfho- 
diernum diem , fiue tempore pauis , fiue ctiam meoablata funt» 
qux huibeo , eidem fantx Romanx Ecclefix re ftiruo ; qux aurem. 
non habeo,vtrcddantur fidelità- iuuabo . Se daveram pacem Cali- 
ffo , fantx Romanx Ecclefia: , & omnibus, qui in parte ipfius funt, 
vclfucrunr J & in quibus fanta Romana Ecclefia auxilium poftula- 
uerit, bona fide iuuabo. 

Verta vi- Ex altera vero parte Legati Pontifirìs prò Pomifice ita iura- 
cc. runt. 

Ego Califtus , fcruus fcruorum Dei, dilcto filio Hcnrico Dei gra- 
ria Romanorum Imperatori Augurio concedo c-letioncs Epifco- 
poium , & Abbatum Teutonici Regni, qui ad regnimi pertincnt,in 
prxfentia tua fieri abfquefimonia, & aliqua infokntia, vt fi qua inter 
partes dtfeordia ctucrlerit , metropolitani prouincwlium confilio, 
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vel iudiclo faniori parti aflenfum , & auxilium praebeas . EJctfìus au- 4™; df 
tcm regalia perfceptrum à terecipiat. Dcquibus veròquerclam ad Chrifto * 
me detulcris, prò rationeotficij mci auxilium mcumprxftabo. Doti- 1112 
bi veram paceni,& omnibus, qui in parte tua funt.vdfuerunt tempo- 
re huiusdifcordix. 

Da quefla pace, nefegui gran fefla per tutta Italia $ poi che non 
Vi re fio Città , ò (a fi e Ho , che non faceffe con infinita gloria la pi io 
magnifica dimoflrafione , che fi rudifie già mai j Non mi fu dico 
alcuno, che di ri felice [ucce ffo, non credtjfe poter rumerei con mol- 
ta quiete lungo tempo nell' Itala ; mànon cofifù ,per cioche Rug- 
giero con C affi nzjt del Conte Guglielmo fuo fratello , occupò ad 
run tratto la Puglia . Era Guglielmo partito d'Italia , per an- 
dar à prendere per moglie , n>na figliuola d'Aleffio Imperadore 
de’ Grecia hauendo nel partire , raccomandata al Pontefice U 

'Calabria, e la Puglia ; pensò poter far queflo pa fi aggio, Jen^ alcun 
fofpetto ; mà di contrario auuenne tutto ciò che per, fato kauea j t5* 
ancorché l Papa (à cui f piacque la tirannica mofja di Ruggiero) 
colmerò disonorati Legati cercaffe di farsi, che Ruggiero , defi- 
fl effe dalla cominciata imprefa ; non per queflo potè batter il fin 
intento ,• lmperoche Ruggiero , via più infiperbendo fi fpinfe mag- 
giormente innanzi ; Il Papa , che per quefla ruta fi uedde fpreoc- 
%ato , oj fiondo di Roma erafi ritirato in Beneuento , con animo di 
douer pxfiarefopra quefio ingrato giouane. Mà fipraprefo da njna 
grane febbre, fu sfornito con tutt’i Cardinali à far fi ricondurr in 
Roma, elafciare à Ruggiero quel , che per all'bora no n fegli potata 
leuar di mano . Confeguì Ruggiero dopò la partita del Pontefici co , 
molta facilità tutta la Calabria , e la duglia ; per lo che filmando 
affai meno il fratello di quello fi conut niua ,fi fece affluì o Signore 
di quelle Prouincie . ; jQualfofifi poi la caufa,che Guglielmo refi affi 
(nel Voler fi accafare co la figliuola d' Aleffi) finn* flato j non è, chi 
tratti queflo paffo.T orto hebbe’l Suocero à non ficcorrcr il Genero , 
in quefla occultine ; perche era me^go potcntijfimo à rimetterlo 
in cufà.Mà rea fu la forte di Guglielmo , e la feiagura infu per a- 
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Anni^di fcfg . p 0 i che ritornando adietro y gli conuenne ricourdrft pr'ffó ì( 
x i2». Principe di Salerno nel cui lungo, in poco tempo ferina figliuoli yen 
ne à morte. Ruggì ero, à cui no mane atta il de fiderio di far fi affoluto 
Signore del’ a maggior parte d'Italia ; prefe dopo la morte del fra-' 
tcllo il titolo di T{e- 

Hora il Papa ribattuta la finità, conuoco in Luterano T<n Con- 
cìlio di nouecento , e più Prelati , nel qual con l'^vnìucrfaC ajfienfo 
di tutti que' ch'itti erano prefittili-, delibero all’ apparir della pnma- 
uera di mandar vn buon fioccar fio a' nofiri % che nella Sorta guereg- 
giando , ricercauano non poco aiuto - 

Il Rè Baldouinoyà cui piacque la difipofitìone del Pontefice -, pi- 
gliai! do nuouo ardire , fi dìfipofie di non più temere t inimico , e di 
perfi iterare nella cominciata imprefia . Hauendo per tanto anuifio ,, 
come f inimico gli T>emua j "opra , confidato neldiuino aiuto, non fo- 
to accetto la battaglia, che dal nimico gli Tenne offerta y che etian * 
dio fece prigione. Gazo Rè de ‘ Turchi . Nel colmodella battaglia , 
forgeafi in ogni parte modo , prouigione } e fioccorfii e ne’ Capitani 
forrtmo y alare-, quando che il Rè Baldouino-con l impeto de’ fuoi fa- 
cendo ritirar i nimici-, comincio conia forte à farfi Signore del cam- 
po^ della preda . Uso fin da princìpio non rnen l’arte di prode , (j/fi 
eccellente fagliano, che l'ardire^ la lingua $ c perciò a f noi, ch’in- 
torno hauea , cofi d-jfie , cardio aggiugnendo l’arte alla penna, potè- 
eg‘i parlare.- 

Otatiòne- Non è alcun di voi , che non fàppta , o faldati miei, quanto Gfi- 
Ba Jdoui- f e d°>&' i°» babbi amo per fatate di / anta Chi fa,e di tutta la Chrì 
no - fi unità v efipofia la natta nofira ad ogni pericolo , e quanto bora io- 

fta per fare, acciocbe quelli nimbi, che et fiopr all anno, nonfì ano per 
confi guire quel che à nofira confufione tentano d occupar e. Di già 
habb-amo liberata Gùrufalemme , ZJ- il Sepolcro deli vniucrf ale 
S ahi a- ore , patto in fi curo ; gran -vituperio fianbbe ilnottro ,fe 
hora ci Ufi i [fimo leuar di mano quello, che co i tantbonore,e fati - 
GO-habbiamo racq dilato. Deh non fa il vero, che altri per noi men- 
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tifa i non è men n valore il fiiper confruar'il vinto , ch'il Tacqui- * 
Bario . Qual è quello , che mojfo dallhonore , [finto dalla fama , 1*23’ 
[franato dal malore , hoggi non ardifca ndurfa faccia di qucBo 
mono inimico ; e con la punta del ferro farlo refi ar adietro . *A me 
conutenejfer il primo jion dubitate punto , che fra le prime [chi ere, 

10 non mi faccia conofcerejifponetsm meco fcfo alla battaglia ; e 
figurateci Vittorio fi perche col trionfo della 'vittoria , co r/cf crete 

11 -vinto . 

Papa CahB 0 -, à cui l'ingrcjfo de IH ottenuta •vittoria haueua 
apportato non poco conforto , vidi ancora a pp re fiocco me che tjfendo 
flato multato li Re Baldouino à nuoua battaglia dal Re di Dama 
fico, ottenne ancor di quefio ncuello 7 {e la de [tata vittoria . Voglio- 
no gli ( critton , che non minor gloria riceuejse il Rè Baldouino , io 
fu per are queft' altro Rè, di quello riceuè nella prima giornata} on- 
de vincendolo' l po/è in fuga, e con grandi ffìma v cafone lo fece 
tutto dolente ritornar adietro s gli vccifì furono in numero di due 
mila ,e£* i cattila da mille in circa. Mà e fèndo poco apprejfo fiprag- ' 
giunto da Ttalache Rè de Parti, e volendo ( benché ragion noi con- 
ce de f e ) efponer i faldati a maggior fatica , e pericolo di quello rì- 
ce re aitano le loro attenuate fior \e , retto anch'egli nel far battaglia 
vinto , e fatto prigione con moli’ altri de' fimi . Quetto fuenturato 
afro forfè occ afone à Papa (alitto di affrettare maggiormente il 
ficcar fi 5 dubitando, che per la perdita del Rè Baldouino,n andafi 
fero le cofe de Cbrifiani ogni dì peggiorando ; e tanto più, che Ve- 
ramondo Patriarca di Gierufalemme, frinendo eli caldi fi me let- 
tere, t gl e ne faceua grandifima inttanzjt. 

1 VcnetianimoJf dalla gloria, e dal premio, che per voler di- 
urno fe fi offèriua, pofero all’ordine vnagrofa armata , conti 
quale mandarono Domenico Michele doro Duce generai Capitano^ 
ilquale rianimando per lo mare gìunfe al Zaffai il cui luogo era da 
Sar acini di Barberia, afèdiato per terra , e per Mare . Qutui ve- 
nendo con quett' inimici à generai battaglia j non fio gli ftpero t che 
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etiandiofìbcrò il Zaffo dalle loro manine con molta velocità fi Vol- 
ft alC acquiHo di T trombe parimele era ajfediaio dagli Sleffi Bar- 
bari} e nbebbe ancor questo luogo in fuo potere . Il premio , che d ' 
Vene'ixni (guerreggiando contea gC infedeli ) il Papa hau.ua pro- 
mejjoì fiera, che quando per opra loro fi guadagnale Tiro , & 
Afcalana, la metà deli' acquisto foffe fino . 

■ * Emanuele Imperadore de ' Greci, ch'era à fiato tano [ucce fio ,in- 
uidiofo delle tante •vittorie de' Latini , ordinò a Venetiani, che ri- 
chiamando adietro il loro Duce, facejjèro ritirare Tarmata dalla 
cominciata imprefa . 

I Venetiani per non entrare , in nana aperta guerra con queSto 
Imperadore volontariamente ubbidirono $ Domenico Michele 
ch'era "Duce di Venctia , e Capitano di quella armata , [de- 
gnato che la Repubblica in r un cafio tale i (e dotte fi trattaua d'vn 
interejfie tanto grande , e dell’bonore ckl 'Pontefice , e di tut- 
ta la ChriSlianità ) bauejfe affentito al voler di quello nouello 
Imperadore } die defi come irato , à fitccbeggiare moli /fòle dello 
flefio Imperadore nell' Arcipelago , che fu 'Rodi prima , e poi 
Scio , nel cui luogo ritrouò cjf 'ere fepolto il Corpo di San Theo- 
doro Martire , che per dittot ione feceleuare di quel luogo , e por- 
tar in Venetia . Bora piu oltre paffatido , fece il fimile di Sce- 
mo , Metellino , & Andro . 'Dopò quello y ei prefe Modone , e 
lo fortificò , e tolfe ancor à gli Vtigari , T ragurie ,elo fece a' Ve- 
netiani [oggetto . 

In quello tempo ancora il Re Baldouino con la fomma cT va 
gran danaio fi liberò dalla prigionia de' rumici ; e ritornato, che fu 
in Gierufalemrne , raddrizzò alquanto le cefi de' C hriShani , che 
comtnciauanoà perder di riputatior.c, e d'h onore . 

Papa fiali (lo , à cui fommamente piacque la liberatione Ai 
qàeSlo Re , in fegno dt prefa allegrezza creò dodici fiardmali 
à [anta Chiefa . ; Qd ah' imprefa dt moli altre Chìefe per nslau- 
rarl. fi rtpofefic quali tutte col Diurno aiuto rtdujfi ad ottimo fine . 
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Rifarà ancora le mura della città , che per C antichità erano quafi 
tutte rouinate . r Ricondufie etiandio alcune acque dentro , e le mi 
Rocche di Santa Chìefa fortifico . Olirà quello fece molti doni 
d oro ,ed argento ad alcune fhicfe della città. Comperò molti e . 'Po- 
deri , egli donò parimente à San Pietro, edificò in 'Palazzo la 

Cbiefa di San Svicola. 

Ma Gregorio A nttpapa ìnuidiofo della felicità della Chiefa\con 
[ aiuto d alcuni T ir anni cominciò à turbare la quiete d Italiane del- 
la Chìefa in nino ifieffo tempo . La onde fcorrendo del continuo sii 
quel di Roma faceuano di molti dannile co ifualtgiare quanti fare 
furi ritrouauano per le strade faceuano afai peggio ,che gli Anga- 
ri fatto hauejfro. * 

Papa Gallilo , per prouue dere à cofi fatti latrocini formò n>n 
ef retto, e con quello andò in perfona contra quelli nirnia j mà pri- 
ma di lui mandò innanzi Giouanni da Crema Cardinale di San 
Chnfogono ; & efio non molto dopo lo feguì col reilo $ la dotte 
' -venendo à battaglia con l’Antipapa , non folo à grand'honore ■. 
il fuperarono , che etiandio lo fecero prigione j e poi à Roma lo con - 
dufjero fopra d nan C amelo , che da ciafcuno poteua ejfer comoda- 
mente yeduto. 

Vuol il Platina , che’l Papa nel corfo dì queila 'vittoria, 
prendefs' ancor Sutri > e poi confinale l'Antipapa nel Monaiìero 
di fatte. 

Jthtette honorate attìoni lo conduffiro amor ad 'vnohonorato 
fine, pofciache 'venendo à morte ,d i $ . di Dicembre dtl 1124. 1 *24- 
di noilra falute ; lafctò dife ilefio •vn im mortai gloria . Dopò lui 
fu creato fommo Pontefice, Lamberto Vefiouo d'Oflia,nato mi co- 
tado d Imola, e chiamato Honorio Secondo. 

Cgel feguent’ anno njenn ancor à morte tlmperador Enrico , iizs 
fenica figliuoli , mà con due Nipoti nati dìfua forella ; cioè forra - 
do, e Federigo, Ì vno Duca di Franconia , f altro di Seuia , che all' 
Imperio di Roma a fiir aitano * mà Lotario làuta di S affama 

buono 
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Chdflo' ^ M<mo ^ molto gridone 'valore fu quel, che con f aiuto dell Aràue- 
feouo di Maguntia ottenne la fuccejfone. Colini ejpndo molto po- 
tente haueua pii ì fiate alt im pietà , & maluagttà d'Bnrico o flato', 
e fi come i due pafiati Ennafaucuanofcon t r vfurpar fi l'autorità 
Pontficia) (tanagliata la C btc fategli di rincontro mo tirando fi i ver 
fio di quella benigno ,e f suor euole, cercò fempre di riporre l'autorità 
del Papa net maggior colmo, che fi 'v di fi e già ma ' . 

fiorrado , e Federigo , che per fe l Imperio haurebbono 'voluto , 
pieni di f 'degno negarono lelettione di Lotario ; ancorché da Papa 
tìonono/ojfe (lata approuatx . on le per tutti quefii rifipetti irrita- 
rono di tal maniera quello Pontefice , che fu sfor reato ad operare la 
jf eretta d< Ile fico maniche pur indurli alla cognìtione de' loro errori . 
Eglino nondimeno inchinati ad 'vfurparfiil titolo d’ fm per adore s 
fi ridujfero ad vna aperta guerra con Lotario ; e fattofi Corrado 
chiamare Auguflo con lafctare nella Germania , cioè alle frontiere 
di Lotario Federigo fiio fratello ; tjfi> venne in Italia con graffo e- 
3117 ferato ,chefu ne gli anni di Chrifio l 127. battendo riceuuto 
in Milano con molta folennità la Corona di ferro per mano deb 
ì Arciuefcouo\ fttopofe al voler fuo molte Città della Lombardia- 
Il Pontefice, chetalnouità , nodi , ifcomunico t Arciuefiouo, e 
lo priuò della dignità Arcbiepifcopale : Lotario à cui non mancaua 
il cuore di cozzar con quefii due nimici-, cerco di guadagnar fi il 
fattore del Duca di Hauicra , e perciò gli diede per mogliegvna fo- 
la figliuola, ciò egli baueua. Cofiui e fendo perfua natura molto in- 
chinato aitarmi , & hauendo la potenza congiunta-, s’ indù f e ad 
aiutarti Suocero contra Corrado, e Federigo. r Pcr tanto, entrò nel- 
la Seuil , e pop. molti luoghi di Corrado in rouina ; la qual co fa fu 
potiffima cagione à far sì , che Corrado abbandonandole cofe d’Ita- 
lia fi riduceffe à capi per guardar tifilo i enonfoloneU’auuenire fi 
dimofìraffe molto debile r verfo Lotario , mà gli cedefie amor 
E Imperio . 

Hauendo i Fiorentini sii quefio tempo ampliato il loro dominio , 

afiedia- 
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afe furono , e prefero finalmente la Rocca di Vie fole , e la fpiana - ^ 

rtv.o dà fondamenti . perche nell' auuenirt non fjfe ricettacolo 
(taf [firn. 

I Modoncfì parimente hauendo à fornii pa fiati ottenuto da 
Cullilo Sommo Pontefice la d chiar ottone delle confina dtl loro Ve- 
fcouado Ricercarono in que fi’ anno, la confermatione da Papa Ono- j 
rio ; c la ottennero gratiofamentc . 

Nelli ile fi tempo ancora Tifarono i Genette fi conino armata 
de ottanta galee iti Mare, onde fi-fra 1 Pifani, eh e ar dittano di com- 
petere con loro [ Imperio del Mare , rollarono l'armi-, ed occuparo- 
no iu le prime Piombino , ch’era de’ Pifani ; e lo franarono . Indi 
uolgcncio il corfodi quella vittoria fipra la città di Ptfa , la fe- 
dirono da molte partii e dopò [battenti dato molti affali i , sfora- 
rono gli fi e fi Pifani à chiedere la pace, e non fi n\a efirema Vergo- 
gna (fe II fi orla non menti fee ) poiché fu tonchi ufi con questa fu- 
per ha condii ione -, eh’ e ’PiJam doueftro atterrare le loro cafie fino 
al primo folxro. 

Hauendo intanto Onorio dopò hauer retto fintamente la Chie- 
fa cinqui anni, e due me fi re fa l’anima al Creatore del ùMondo,c&- 
gionò in chi di vero cuore l amau a pianto, e dolore - 

Venne creato Sommo Pontefice , Innocentio Secondo Romano y 
ilquale di fubtto Volfe t animo contrd vafii penfieri di Ruggiero 1 
Conte di Sicilia » che come già dueuamo ,fi era •z.furpato il nome' 

Regio . Di primo tratto adunque , grafia que ilo Pontefice , con po- 
terli ejeruto m S a» Germano , otte Ruggiero fluita tutto altiero, e 
di que fio luogo lo cacciò adietro ■ Coflui rtcourandofi in Gallinuccio 
piicolo Castello , cercò di quello luogo l’aiuto di Guglielmo TDuca 
di (fai abita fuo figliuolo. Jfhtiui perche fi Tjedde ancor fiopr a Ì ani- 
tri ofo Ponti fii e, attaccò con ejfi lui il fatto di arme, e non filo ilfitpe 
rò i 1 battaglia , che ettandio lo fece prigione con non buon numeri % 
de Cardinali, che lo jeguiitano- 

Jguiiti , perche fionucneuole co fa farebbe flato il trattenerlo il T 1 30» 

liberò 
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g™ * libero Ancora, e n ottenne perciò quanto defederai* a , fuori che il ti- 
lt 30 tolo di Rè. Ben hebbe la città di Napoli fotto il fuo dominio, per par 
ticolar concezione dell'iBeJfo Pontefice. 

Pietro figliuolo di Pier Leone potentiffimo cittadino Ternano 
rudita la prigionìa del Papa, prima che u enijfe liberato ,e che face fi 
fi U fuo ritorno in Romaf.ebb' ardire di vefiirfì del manto di 'Pie 
tro-,e di chiamar fi Anacleto. 

Papa lnnocentio,che queflo nj£t ; per non metter l'iBeJfa città 
di Roma in molto Jcompiglio , cedendo al tempo , che [eco por tana 
quelli Brani annerimenti: nauigò tofio in Pifas e £ indi con le Ga- 
lee de' Pif ani andò in Francia: All' bora Anacleto ,chehaueua San 
Pietro, e l altre Chtefe fogliate de' /noi ornamenti’, cercò di riconci - 
Uarfi col popolo, e di placar co' doni , que’ che non haueuano affentìto 
alla fiua promot ione j e per hauer anco il Conte 'Ruggiero fuo parti- 
giano j gli diede la Corona , e l titolo di Rè £ amendue le Sicilie di 
qua, e di là dal Faro. 

fin tanto Papa Innocenti, in a >n Concìlio, eh' egli fece in Chia- 
ramente £ tAluernia,condennò l'Antipapa co' fuoi fautori ,e poi paf 
jò in Orlensyoue con molta humanità, 'venne riceuutodal Rè Lo - 
douìco detto il Graffo d’indi pacando in Carres , •vifttò Enrico T\è 
£ fi nghilterr a ^ molto aU'tmprcfa di Soria F animò. Volgendo poi il 
cammino •verfo la Lotoringia,ritrouò in Leodio F Imperadore Lo- 
tario, col quale hebbe in fegreto lungo ragionamento , fgd infine in- 
dù fife queflo fimperadore à douer pajfar in Italia con potente efer- 
citOyperrimuoucr la Ucentiofa natta di que', che singegnauano con 
peruerfì difegni di turbare lo Bato della fine fa. 

Con quejìì oggetti ritornò egli in Italia-, e giunto in Piacenza, ce 
lebrò njn altro Concilio’, e £indi andò à Pifa,e compofe le differen- 
za di queBa città co’ Genouefi.Fece ancor la Q hìefa dell'iBeffa cit 
tà diPifa Metropolitana ;e gli affegnò treVefcoui di Corfìca,eql di 
Popolonia J> fuffraganti. Altri tre pur di Corfica,e qldi Bobio,died‘ 
à qlla di Genoua,che prima foleua effer à qlla di Milano foggetta. 

Ciel 
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Nel feguent anno poi 1151. menti in Italia f Imperniar dio- 
tario con potersi e farcito ; e fa di tanta efficacia quefla fila minuta 1 j 3 * 
che ripefe con molta facilità Papa Innocentio nella fobia fede , ed 
egli di rincontro, ricevè da lui la Corona dell Imperiose pofcia con tal 
borsore,& applaufo ritornò in Germania . 

Nel qual tempo, t Cremonefi con gran numero di gente à piedi , 

O- a Cavallo rinnovarono co' Parmigiani Cantiche gare ; ma nel 
molcrfi accojlar alla città hebbero incontra i Parmigiani, che di fa 
bito appiccarono il fatto d'arme ,ansf ne riportarono mna gloriofa 
mi t tona ; mà- facendo fi tutta mia l'odio maggiore fra queflì 
due popoli , non celarono i danni dell' mna , e l'altra parte co fi di 
leggu ro anzj i Qrernonefi per rifcattarp della riceuuta rotta , olir 
mna armata, che prfiro nel Pò , ingroffarono ancor 1 ‘ efercito per 
terra ; la dotte fatti fi con l'armata fotta Urifcellorfuello batta- 
gliarono per acqua , e per terra; fper andò con la mittoriadtqueflo 
luogo poter fare l'imprcfa di Parma tanto piti felice, quanto me- 
no la fper auano per l’ adietro . Jduiut dopò molti a falci dati à 
quella terra di grandiffima confiderai ione , e fortuna per la na- 
tura del fitoinon tanto per forza quitto per inganno, hebbero il loro 
intento ; perche corrotto che hebbero que’ che thaucuano in guar- 
dia col mczjp di mn gran denaro ; fenicia perdervi molto tempo,fe 
ne fecero padroni. Da que fio [ucce fio pigliando nuovo ardire ,paff 
far oh 0 come prima, fopra la città di Parma, e pofero tutti que' luo- 
ghi intorno à S accomuno ,t Parmigiani ancorché batte fiero otte- 
nute due felice miti ori e contra que sii Cremonefi fi auano non- 
dimeno, di pr e fieni e tutti dubbtofi , per ladifparità delle forze. 
Tutta molta ef or tati dallorVcfcouo à fìar pati enti, e pronti al- 
la dfcj ai non diffidarono punto della Divina prouidens{a ; perla 
che fatti ripieni d'mn ottima fperanza, mfeirono della città ben 
fibierati, e con nuouo ardire affittirono di tal forte i ni mici (che non 
restavano al f olito di fare gran danno nel paefe )cbe ne riportarono 
la ters^a vittoria. i N fi 

Hora 
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Chr flo ’ H° ra * Nonantolanija uendo per lo fjatio d alcuni anni (battuta 
1131 controuerfìa co' Modonefì ; per cagione dell' tacque , fi riffolfcro 
fanT per (P er tn ^ ur fi VnA *f trtA ribellione, e per fottrarfi dall'vbbidien- 
qu.ilcau %ade AModonefi) di ridurfi ad aiuto di qualche poti ni e città. Ter 
tiflcto ™ tanto col fomento dell’ Abate pur di d^pnantola radunarono il loro 
diéracJe’ con fi^°i e mo ^ tl dfcorfifatùxpcrfhntenza deli' ili e jfo Abate , 

Modone eleverò Oratori due Monaci, egli mandarono à Bologna, come ad 
fi ' njna citta affai commoda alloro aiuto . Quelli Monaci dopo l eff- 

fer flati introdotti, da gli Beffi Bologne fi nel pubblico confi glioffioc 
ne da Cb'-efa di Santo Ambrogio , innomedeMonantolam,e deli 
* Abate Ildebrando, e fpofero toffeffe,<be quel popolo, t l'tflcffio Aba- 
te balletta riceuute da Modone fi ; e che per non ffoggiacer del conti- 
nuo ad 'Tjna aperta ingiuridy&.ignominia^haueuano fatto ricorjo à 
quefta nobilijfima città per riceuer non poco aiuto dalla genero fitti 
de ’ Signori Bologne fì^dd quali Jperauano d efier accettati come de- 
diti^ difefi come dinoti cantra Modonefi. 

/ Bologne fi nceuuta la pennone gli parue per all bora , che l* 
ricbtefia meritajfe otti ma tonfi dera tione,efiendo che cotalcaufa gà 
p vena apportar r n principio diguerra co’ ^Modonefi. Alla fine do. 
pò molti ragionamenti bauuti in configlio, preualfe piu in alcuni , c 
ne più lambitane del dominare, che ogn altro affetto di cammina - 
re circonfletti inquefionegotio , Accettarono adunque nella loro 
diuotione ,e protettione i Nonantolani benché /ape (fiero non efier có- 
Mene noie il lunare r vnagiuridittione ad vna città figge tta all firn 
perio : Hora li Monaci Ambaficiadori, Intuendo podeBà di fare à no- 
me dell Abate ,e de’ j^onantohm tutto quello, che co Bologne fi ri - 
maneffero i accordo , accettarono gli in fir aferitti Capitoli . 

1 fbc i Nonantolani nell auuenire douejfiero r ubbidire al popolo 
di Bologna-pon patto dbauer à contribuir alle fpeffe delle guerre, co 
me fé fufitro *vna delle quattro T ribù. 

2 Che ciaficun anno , i/primo giorno di Dicebre douejfiero pagare 
a Bologne fi per tributo di ciaficuna cofia quattro danari Luccbefi. 

3 Che 
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q Che dot* e fiero /occorrere, ed aiutar t Bologne fi ì ricuperare le 

c/e fu e co ,c>-a qualunque Potentato,eccettuatol’ Imperatore. 

4 Che / fiero tenuti con Z !t fiefiì Bologne/i à /correr ne' luoghi 

■de ninna con la Cavalleria,' fanteria d loro ffcf r,e quando con la 
fanteria à (pi fe de 'Bologne/. 

f Che qualunque 'Volt a, che la C aualleria, Fanteria , Saettato >„ 

ri,ò Arcieri fèrrea il popolo , o '■vero i Confoli col popolo , sin duteffe 
all' aiuta de' Nonantolani,U fpe fa parimente s'afpettaffe àgli {ief 
fi C^onan tofani. 

6 Che fi r. el guerreggiar t Bolcgr.efifo loro Confederati patifiero 
per cagione de’ Honam alani alcun damofofitro i me demi Non art 
tofani tenuti per la quarta parte* 

7 Che tutte U differente, e liti che potè fiero nafiere frà Nonan- 
to! ani, e Bologne fi, f off rorimejfe al giudi t io de' Confili Bologne fi. 

8 Che non douefit ro i V^onantolani trattare pace , o tregua co" 
Modo . efi fetida il confenfo del Qomune di Bologna. 

9 Che F Abate parimente di Non an tola , fofie tenuto à pigliar 
la Creftma 1 ogliofacro , e la confagratione delle Chefe,e de Chierici 
dal Vefcouo di Bologna. 

Di rincontro ì Bologne fi, s'obbbgarono di difender i D^onanto- 
Uni contra qualunque Potentato eccettuato llmperadore,e l'Abate 
loro, & che non fanano pace , o tregua co' Modonefi finta loro fa - 
pula, e confenfo. 

2 Che fei Tponantolani patiranno a le un danno per occafione de ' 
Bologne fi mentre faranno al loro feruigio, che in tal cafo i Bologne - 
fi, nel ter mine di due mefi auttenirefiano tenuti à rifarli le tre par 
ti del danno patito, 

3 Ogni "volta, eh' e' Nonantolani manderanno in loro foccorfo fo- 
llmente la Cavalleria, e gli Arcieri',ch' efiì di rincontro fiano tenuti 
à dargli io H ipendio di mtfe,m mefir,come fe /fiero fidati proui- 
gionati . 

Hora queffa accettatane de Signori Bologne fi com’ambitioft 

cagioni 


Ann» di 
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cagionò maggior alteratione,ne' petti de Modonefi, effendo che i Bt 
lognefi per mun conto } doueuano indurfi alU prot et rione de Nona- 
totani. 9{on recarono per que fto i Modonefi ,( mitigati da nuoue 
accafiont ) di ridurfì col loro cfercito su quel o di Pfonantoìa , e di 
mandar ogni co fa a ferro , e fuoco-, anzf di danneggiar San Giouan 
vi in Perjicetogiuridittione di Bologna ; e di ntornarfaie adietroy 
con vn grafo bottino . Questo fuccefj'o ( wcorche per fe ile fio ra- 
gionerie perle caufe già narrate ) [piacque oltre modoà Bologne - 
I? ,i quali mcffi da non fo che di concertato odio, decretarono la guer- 
ra a’ Modoneft’yi quali non meno pronti ad accettar la, che in fatele 
debite prou igioni fi dimagrarono ardenti, anz^i ardentìffimètperche 
fapeuano d'i>. traprendere vna guerra per la fola riputatone d’vna 
giuridiìtionc dell' Imperio ;Que fio motivo ,anzj principio di guerra 
frà quefie due città, daua mito che penfare all' altre città circonvi- 
cine sonde alcuni prodi huomini dt fu ad e do t Bologne fi dalla comin 
data tmprefagli dijfero,che mentre affi pighaffero la difefa de' No 
nantolani contrd Moderne fi, era r vn prender l'armi contea l’Impe- 
r adorerà cui di ragione doueuan i Nonantolani bauer ricor fo,quado 
in qualche parte fi fentiffero granati da' Modo ne fi. A quello bone - 
fio parlare chinarono il capo i Bologne fi, e fi contentarono, che fi trat 
tajfe co' Modonefi la pace de' Nonantolani conloro . A quello tffet 
to deputarono i tModonefìpcr la parte loro Manfredo Pt tresconi 
Ca,ualier,(jd[ Alfiero del popolo il quale, dopò molte cofe dette à fa- 
vore de' Modonefi contra la perfidia de' Nonantolani venne all' in - 
fr aferitto accordo} cioè Ciò e' Modonefi nell'auuenire non douejfero 
in conto alcuno mole fi ar con l'a rmi i Nonantolani ne t Abate, intor- 
no alle cofe pertinenti&lla religione, alla campagna ,& alt acque ji- 
feruando ta difjìnitione delle loro controuerfìe al Papa, che è al pre- 
ferite , e farà rifpetto alla religione j ($r all' altre cofe , all'lmpe- 
radore. 

2 Che foffero tenuti à perdonar tutte le offef fatte loro dà Bolo 

gnefdà Nonantolani, e dagli huomini di San Giouanvi. 

. 2 Che 
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2 Che foffcro parimente tenuti à refìituir a’ VGonantolani , (gjr 

alt Abate fètida lite , e controuerfa tutte le poffefftoni occupategli 
indebitamente ; [alito pero le ragioni de' privati cittadini che tenef 
feroce pofedefferobeni si t quel dì Non an fola . 

Perfeuerando in tanto f Antipapa Anacleto col fo metodi Rug- 
giero Conte di Sicilia nelle feditimi di prima ; induceua Papa Inno 
centio , ch’era di molta bontà ad cuna e Brema conditione ; quando 
che per folleuarfi da quello cercò prima ilftuore de' Pifani , e poi 
quello deh' Impcradore Lotario. 

Bernardo primo Abate dì Chiaraualle , che sic queBi giorni vi- 
veva con molta fanùtà dì 'vita , non reìlaua di porger ogni a- 
iuto per lui pofjìbile al Papa , fcriuendo à diuerfi potentati per 
indurgli à folleuarla Ghia fa dalpeBifero 'veleno di Papa Ana- 
cleto . Onde sì* le prime [c riffe * Pifani nellìnfr aferitto modo. 

Affumicar Pifa in locum Roma: , & de cun&is vrbibus ternr ad 
Apostolica: fedis culmen digitur, ncc fortuito , fiuehumanoiftud 
contigit confilio, fed cedetti prouidentia, & Dei benigno fauorefit, 
qutdiligentcs fc diligìr, qui dixit Chrifto fuo Innoccncio: Pifam in- 
liabita, & ego benedieens bencdicam ei : hic habitato quoniam elegi 
-eam . Me aurore tyranni Siculi malitia? Pifana conftantia non ce- 
dic, ncc minisconcutitur.ncc doniscorrumpitur.ncc circunuenirur do 
lis . O Pifani, Pifani magnificauit Dominus facere vobifeum, fa- 
éti funtus lxrantcs . Qua: ciuitas non inuider? Scrua depofìtum 
vrbs fidclis, agnofee gratiam, Rude prxrogatiua: non inueniri in- 
grata. Honora tuuiTì,& vniuerSìtatispatrcm, honora mundi principes 
qui m tefunr, <3ciudices terra:, quorum tcpra:fentia redditilluilrcm, 
gloriofam,& famofam. 

Pafò ancor queflo Santo 'Padre di ordine di Papa Innocenti ad 
alcune città della Lombardia per pacificarle infte.me\onde perche i 
Cremonefi } & i Milane fi, non volfero <■ vùbidire in cofa alcuna , al- 
nBeffo Papato! fico quefle parole » 

Cremonenfesinduruerunt,& profperitas eorum perditeos. Medio 
lancnfes contemnunt,& confidcntia ipforum fcducit cos. Hi in curri- 
bus, & cquis fpé fu a ponentes meam fruftrau enmt,& laborcm meum 
Parte Prima. Qqq exina- • 


Anni efi 
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Anni di cxmankrimt.// Papa f cui ffiaceua la duri rp^a di questi popolar A- 
i' l} f g fondendo aU'tAbxte,di(fe,che poi che erano disfatti di perfeuerar 
nette pappate conte fi, ricordale almeno d cMilanefi, i grandi bene- 
fici, eh’ eglino haucuanoriceuuti dada Romana Chiefa , e che il non 

« , » rjbbidir il Romano Pontefice in quelle cofc\tb' egli comandaua,era 

<la peggiore elettionc che pcte(se fare nn popolo Chrittiano . A 
questo ami fio il Santo Abate Refe la penna nettinfraf ritto > 

emdo,. • .• • '»'(*•’ \? 

Quitlvobis Ecclcfia Romana facere potuit,.S£ non fecit ? Si poftì*- 
laftis miai ad vos de curia honcftiflimoshomincs ad honorem Dci,& 
veflrum.mihr.Si c luftum à vobis patrem confirmarivoliiiftisjconfir- 
mauit. Si Hpifcopum in Arcliicpifcopum transferri cupijftis, conccf- 
fit. Si ciuci ycflròs ex vinculis Placcminorum eximi petijfh’s, cruir. - 
dcmqire ad omnia othda cumulanda,pallium quoque mdul/ìr.hiunc 
vero audime ciuitas gloriola: Romana Ecclefia valdc clcmens eh, fed 
valde potens } noknsabu:i dementiate abutarispotcntia.- Pretta ci 
omnimodam obedientiam. Si quidcmplcmtudò poteftatis fupcr vni 
ucrfas orbis Ecclefiasfingulari prarrogatiua Apoftolicx fedi donata 
eft.qui igiturhuic poteftàti reiìflit.Dei ordinationi rcfìflir.Quid vero > 
tibi proiuit vetus tuarcbcUioè Qucni frudum habuifti.in quibus nùc 
erubefeis ?. agnofee potius in qua potevate, glori a, honorc fuffraga- • 
neorum tuorum tandiu prillata cxutifti , quis pio tavaluit adueriari 
Apoftolicxaudoritatis iufti/Iìma: feucritati.cum prouocatatuis iniu 
rijs dccrcuit te tuis antiquis illis 3 & prxclarisornamcfttis nudare ? Et 
hodìe troncata membris iaccres,nifibenignus,quàm potentiuskccumi 
àftum fuiflcr;. 

Scrijfe ancor qucfto Santo Abate all' Unger attore Lot arto , con • 
dirgli, che attui slattaci cognofecre che ql,che. era di fefarefofie di 
Ceffate ; e quel che di Dio , foffe dato d Dio , manifestandogli le- 
calamità della Chiefa j. radendo inferire , che à lui ttefi'o y , come 
Imper attor e , toc catta evenir à ricuperar per fe il dominio fecolare, 
che appartcneuad lui, e. t EcclefiaSlicopcr (nnaccnt tocche, era legit- 
timo Pontefice, contra Anacleto. L’itpptr a daremo fio dall' ’auuifb di 
quefio Santo Abate, che fi poficta, Xanoniza loda. Alejfandro Tcr^pi 
e. dalle frequente ejfortationi dipapa Innocentiofopo l batter con 
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fasto le di farcite dell a Germania, ntennin Italia co» potevt’efcr- 
cito, effondo accompagnato da Enrico cT Efiefuo genero \ il quale ~~ 
s adoperò grandemente cantra aimici di Santa Chic fa ; Lotario 
ancorché bauejse prefentito le dfardie che 'vcrteuano fra le città 
della bombar dia-, arolfe primari' animo à riordinare lo flato della 
’Chieft ; onde mano me (fa, che hcbbela Marca d’Ancona, la T 0 fo- 
na, et il Ducato di Spoleto, dì faccio Anacleto, ch'era ritornato nel- 
lo flato di primaiC poi pafiò à Napoli,^ cfpugnò Alba, r Bevcuen r 
to,fapua, e Salerno ; Et di quefio luogo •nani le fue forche, con l'ar- 
mata de' Pifam,che fi dim 0 fi rò d fattore del Pontefice , e d indi cac 
*ciò (C Italia Ruggiero, che fu co fretto à ripa (far in Sicilia. 

'Volgendo pofeiad peri fiero alle cofe di Lombardia $ fi diede * 
•comporre le differenza che * vcrteuano fra le città di là dal Pò-, cr* 

* alcune liberò dalle mani de' Tiranni. 

Tfiducendofi poi in luogo detto alle Roncagli e, conforme all'vfo 
de'fuoi Antecefiort , <~oi formò ^ua Dieta , alla quale hji con- 
dor fero gli Ambafciatori diquafì tutte le città d’ f tolta ; 
parttcolar di ZModona , e di Bologna -, .dolendofit Modonefi del- 
• Tingi» (la protettione, che lofio àgli anni adietro i "Bologne fi de’ v : 1 
Nonantolant , fenza darne parte ai f Imper udore . • S degno Jfi ol- 
tre modo Lotario centra' Bologne fi dimna talrifolntione , e rt- 
prefe grandemente gli Amb afici a dori , con dirgli , che nell’auttc- 
nire guardaffero bene di non indnrfi à c fi fatti termini : percioche^ 
egli Beffo farebbetcnutoà dargli quel gafhgo , che meritareb- 
be il loro ingrato procedere . Dopò quello fi Voift à gli altri Ambu- 
li t adori, e formò quelle parole. i 

Curri apud Roncaliasfecundum antiquorum Imperatorum con- V 37 
fuetudinem prò iuftida.ac pace regni componcndacó/ìdercmus, om vcf>l'r~ 
nia,qua: ad honorem Impciij Romani fpedtarc vicenni r, felicitò in- gole, 
dagantespcrniciofiffiujampeftem, & Reipublicar non mediocre de- 
trimentutn infercntcm refecare propofu imus. ,, 

. • Spedito che hebbe à questo modo inegotij della Lombardia , 

£fq q 2 njol- 
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Ann» * rvolfe t pie di per ritornar fene in Germania # ma peruentito ne 
y * M >»ti di Trento , ini 1 inferma, efn^a poter pa far più oltic,al- 
quanti mef in quel luogo f trattenne } Et perche il Papa dubita- 
uà , che per l'apnea di Lotario i luoghi di terra ferma , fojfero 
per ritornar in poter di 7 Ruggiero j ricercò ( (landò in Roma) 
llm per udore Lotario , che per più afficurarft dalle controuerfe 
del nimico, njoleffe almeno làfciar <vna parte dtlfuoefeieitom 
Italia per 'veder à che termine fi rtdxceffero le cofe di Rug- 


giero . 

Lotario, à cui era di gufo, che l Papa fi feddufaceft ancor in 
qne fio , fi contentò che il Conte Ramane, uno de‘ Vafalli deh r Im - 
' peno rekaffe in Italia per capo dell' efer cito , e per guardia detto ila 
to della Chiafa . il ‘Papa di rincontro per animare maggiormente 
quello 'Principe à quell', à che Lotario fhaueua dettinato , lo creò 
Duca di Puglia.' 

Lotario no dimeno fottenuto che belle alquanti mefì la fellre, 
cono f end fi mortalef dfpos al nceuimento dell' Eucharittia,e poi 
al Re dentar del Mondo raccomandò lo fpiritofuo,cbe d alfuo corpo 
1 1 3 8 fece partenza ne gli anni di nottra falute 1138. Venne portato in 
S affiniate folenncmente fepolto. Di fé una fola figliuola la filò, che 
già in vita fa haueua accafata co ènrico d'Efie Duca di Bauiera. 
- Era Lotario afai cattolico, e ghétto Principe, come fi legge nelle 
mite de gli lmperadori,che già furono fritte da Pietro Meffta ; e 
da nano Elogio, che gli fu petto fopra la fepoltura dall Abate Vi - 
fpergenfe,cofì dicendo. 

Erat Lotarius ftrcnuus belli duftor, 

Praecipuusin armis, 

Prouidus in confilio. 

Terribili inimicis Dci> & San&oe Eccidio?. 

Qui quandiu vixir, 

Totum Romanum Imperium titubare non potuif. 

Quello ancor che ci rende chiara tefimontanzjt del ualore di qfo 
Imper udore, ft è Pietro Diacono di nat ione Italiano ,cof dicendo. 

Jam 
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Iam maquis tanti Imperatori animum non admiretUF? Sede- Anni * 
rat ad fedandas diflenfiones fratrum in Capituloà prima dici hora ‘ 
vfquead vcfperam abfquecibo.potuquc perdurare, dum paci.vnira- 39 

tiq. cófuleret nempc enim fub Imperij chlamydc cadérti militabat Re 
gi.Nam,vup{eteftis fumd^expcditioncconflitutus fummo dilucido 
miflam prò dcfùndis,de hmc proexercitu, tirriam poliremo dici mif 
famaudiebat.Demum Viduis.&orphaniscum Augofta pedesiauas 
tcrgcbatcrinibu$,& ofculabatur,cibuq.illis, acporfi largè diftribucs: 
queitionefq. & opprcfliones Ecclefiarupriusreleuans vlcimoin loco 
imperni ponebat. Quandiu verò in Caflìnenfi clauftro remoratus eft, 
itaomncs oificinasmonafterij,ac fi abbas,veldecanusjcircuibat, fcire 
cupiens,quomodo quifque fub beati Benedici magifterio viuetct,fa~ 
doque maneorans monaflerij Ecdefias nudis pedibus drcuibat , & 
ha?c agens nunquam àconfortio Epifcoporum, & Abbaturaauelle- 
batur,&cum fapicntibusfermodnabatur. Erat caecorum baculus.efu 
ricntium cibus.miferorum fpesdugemium confolatio,atqueita in fin 
-gulis eminebat virtutibus, vt omnes perfedè haberet: Sacerdotes ho- 
norabat,vtpatrcsjpauperes foucbat.vt filios.- V iduas, vt matres. Era* 
orationibusperuigiljlacrymafq.creberrimascontriticordisofièrebat. 

Hora dagli Elettori deli Imperio Retine filatalo Auguro Cor 
rado di Sucuia,cbegià in 'vita di Lothario,haueuafi_ fatto chiama 
re Imperadore, & era p affato in It alia ,com e già dicemmo, e Alcuni 
*vagliono,cbe à quella nuoua elettione^ai concorre fero tutti i Pria 
ctpi della Germania, fuorché Enrico d’Efie genero di Lotario , che 
fe Rcffo rotai honor yoleua . Anzj J> qfto effetto trattenne l infigge 
Jmperi.ili s cb’ei ano la Crocevia Corona di (f ine,e lalacia di LÒgtno -j 
tutta evoltale refe, dopò batterle trattenute alquati giorni seo^a pit- 
to piegar/t alla foltta vhhtdien^afbe rèder doueua al nuoto Cefo- 
re-jMà no lode uole fu Rimata qRafua renitela ; an^jp tal cauft, 
egli perde lo Rato di S affo. nix , che per cagione della moglie haueua 
ereditato, lentie però dato ad Alberto fuo cugmoje quel di Bauiera 
cadde nella perfona di Leopoldo figliuolo del Marchefe d’AuRria 5 
ohe era all' hnperadore Cor rado da par te di Madre (fratello. 

QucRc priuationi di Rato accefero maggiormente Enrico à do- 
tto' te tare nuoue coft cantra Ce fare $ per lo che gli moffe vna cruda , 

Parte Prima- qq f e fiera 
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e fiera, guerra e per rìtrouarfi egli di molta età à Guelfo fuo fra- 
tello ajjegnò il carico deli'imprefa.CoHuiefiendo '-venuto con Cefo- 
re ad una generai battaglia, lo toppete fracafìò- 

Il 'Pigna uuole,che quella battaglia feguiffetrà Leopoldo , e 
Gu elfo . Mi dopo quello uolendo ancar con liiìejfo Ce far e ten- 
tar il rifchh della battaglia, ri Irebbe la peggiore -, tffi ancorché co- 
me generofo Principe, rifxcefifi dinuouo Pefercito con l’aiuto del 
Re d’Vngaria,. e di T^eiggiero 1 fèdi Puglia, e s induce fie con 
Enrico figliuolo dell' fi mper adar e ànuoua battaglia j; ne riportò 
ancor la peggiore , caufato , come narra ‘Pietro Me ffiadall > f- 
fer tefercito fuo comporlo di uaric nationi $ il che e di molto dan- 
no nelle guerre g perciocheun e [eretto composi 0 di uorie nationi 
genera dtfcordia>e confi fione ^che c il contrapollo dell'unione, gff 
intelligenza, che tanto fi ricerca in un ben compoHo , (ri ordinato 
efercitofefiendo che quesi' ultima caufa aiuta il f agitano à poter 
* confieguirla -vittoria- 

fin tanto Enrico mentre procura et hauer con arte:, e coimez$o 
de fimi partigiani la Saffonia, della quale fi era e Alberto in gran 
parte fatto padrone-, mancò di ulta ; e urialtro fuo figliuolo detto 
dal nome fuo propriamente E urico, -venne colfauorede ’ S affimi nel 
fucato riposo- 

Leopoldo, che teneua occupata la Boccierà, -venne da Guelfo, che 
dopò la morte del fratello il titolo di Duca fi tolfe\ guerreggiato , e 
-Vinto, ^hteffo e quel Guelfo , di che ragiona il T affo, quando di lui 
cantando di fie. 

Là ff vn gran ramo Eflenfe ci par,ch’inneffi 
L’arbore di Guclfon,ch'c per fé vieto. 

Quelne’ fuoi Guelfi rinouar vedrefti 
Smtri,e corone d’or, più che mai lieto.- 
Ecol fauor de’ bei lumicclefti 
Andar poggiando, e non hauer diuieto. 

Già confina col Cicl, già mezza ingombra 
Lagran Germania, .e tutra anca f adombra. 

Ma 
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* . * ' Mà ne’ Tuoi tarai Italici fìoriua Anni <u 

Bella non raen la rcgal pianta à proua. 

Bertoldo qui Rincontra à Guelfo vfciua: . 

Qui Azzo il fello i Tuoi par che rinoua. 

Quella è la ferie de gli Heroi, che viua * ■ 

Nel metallo fpirantc par sì moua. « 

Rinaldo fueglia in rimirando mille, - „ 

Spirti d’honor da le naiiefauille. . 

. *\ 

Vuol il T ar cagnotta che f Imptrador Vorrà do per fopir alquan- } 

to da, una parie Tacce fa. fiamma,togltejfepcr moglie ( effendo che 
era uè douo) la moglie deimorto Enrico di 2 ? amerà, che già fu fu 
gl titola del! Impcrador Lotario, • • % 

- Altrimente Jcrtuendo il Pigna-, dice, che Corrado la diede sfor- 
matamente per moglie ad Enrico Fratello di Leopoldo , che poco fi 
tra uenuto d morte ; e che ella per eque fio atto inor dinoto pr e ft tan- 
ta angonia , e he nelle no%ge medefìme , che furono celebrile Canno 
dopo il parto della Vergine. 1 1 4 i.cadde in tanta malinconia -, che 
di lì d pochi giorni terminò fua una. 

• Hora habbiamojche nel 1141 .quelli di Cianosi di Monte Vel- 11+1 
Ho fecero compro me fo nell' Arcuar fono di Rane ma , della Chiefx 
di San Gtmimano,per la qual era nata fra di loro non poca contro- 
versa. V Ardue feouo battuta piena it f or mattone ddla tanfate del- Rfgjftn) 
le ragioni di ciaf una parte, dichiarò la predetta Chiefa , douer e f 
affettarfì al Commitne di Ciano . 
f O^onantolani , ancorché fojfero ritornati all' ubbidienza de 
Modonefcome in/l abili ,e pieni di temerità ,• ritornarono alle cofe nnono fi 
di prima-, onde 1 Modonefìper dargli ad intendere, che ancor loro fa a-Mndc^ 
penano rifenttrf di quelle, & altre cofcf pofro all ordine per fan nc,u 
g!iguerra-,e perche credeuano apprejfoch' e’ Nmamolziii potejfed-ef 
fer foccofidà Bologne/! ) all aiuto de gli Imo ef ricorrendo, gli lu- 
cer carono di fede, e d'amicizia, come rifcrfce fra Leandro Alberti, 

& il ZJrzjnno,nelT I fioria di "Bologna. R f dru a in tato nelUffel' 
fa città d Imola, come V finale vn certo Lodouico da dModortafc 
< 1 gjqq 4 non 
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trottate £ difefa dell uno statole t ' altro -, fi che no doterà bora parere 
fir ano alle Vff.Magnifice %e il pigliare qualche Uomo do p darci aiu 1141 
to', metre che noi fiejfi di rìncotro ci offeriamo di rederui altre tate s 
e maggio riforme, qual bora "voi farete £ preflarci',e qfle coffe haura 
no tato pii* honorato fine quato che la giu fi itia ci porge occafione di 
farne qualche rifentimeto. Dall’ altro canto no penffando bora i Bolo 
gnefi alla guerra, ne batte do gete armata coirà <jl,cbc noi al presele 
faremo per farei ajfalendogli dimproui fogli faremo lor malgrado 
"Venir ad ogni codit ione, che fi Vorràje fi farà con tal modo qìio fiat 
tocche no po frano nell' amtemrc profperare le coffe loro 5 e trafeorrere 
co la J olita te merttà ne' pae fi di altri. Sono li nofiri animati à quefia 
imprefa,sì per abbattere l'ardire de' Bolognefì,come per ribaueril 
fuo . Quefie coffe voi maturamele confìdtrado,cpondcrddo,troue- 
rete ejffet tutte necejffarie, al matenimeto del vofiro, e nofiro fiato. 

Jthtiui fecero fine gli Ambafciatori al loro ragionamento', e poi 
rvfcirono del luogo, per dar comodità àgl’lmolefi di trattare tutte 
quelle coffe , che lapreffente conffulta riebiedeua . 

Hot ain quel Senato, prima cCogn altro, cominciò à dir il parer 
fuo, Lodouico da Modona , che tenctta il Magi firato di quella cit- 
tà, e co fi dìjffe * 

L ‘amicitia 3 ò fratelli, che tenete co' Modonefi, <vi porge occafio- 
ne d'hauergh ad efaudire di quanto bora col metjco de' loro tA m- 
baffeiatori , a>i ricercano ,* e quel che più eC ogn altra coffa *vi deue 
sformar aà aiutarli fi e, l inter e fffo delle vofire confina', potendo mol- 
to ben confiderai, che mentre i Bolognefi fiano per acquifiat mag- 
gior fiorone di quello hanno di preffente , non reflaranno di f fendere 


ancor il loro pen fiero fuori di que' confini', che già la fa' città bebbe 
per a/ltimi termini dt fuo dominio'. La doue per ffarffi grandi,e po- 
tenti , tr afeorrendo in quello d'altri, e/porranno ogni br battere ad 
ogni pericolo , fi come fecero già i Romani, per acqui Piarne ( poten- 
do ) gloria , e dominio ,• fi che r voi , come • vicini più deboli , re flo- 
re te ef polli per co fi dire , ad ogni pericolo j onde meglio farebbe 

(cefi ' 
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( ’cofi credi io )C accoHarfi a' Modonefi in queHa occafione $ cht spet- 
tare tb' e Bologne fi , ce ne diano occafione; poi che il preuenire l’ini- 
mico d'aHutia , e d’inganno fu arte tenuta da Annibale Cartagi- 
ne/i , e da’ piu famofi Capitani de’ tempi pafiati . Non -credete pe- 
rò i me tutte quelle cofe che io >~vi dico , ma confiderete da 'voi 
flejfi il fatto y e la tanfi che muoue i Modonefi i ricercar ui d' aiuto , 
e d' amiatia- 

r Val fro tanto le parole di Lodouico appreffo di que > che (lima- 
vano il ben pubblica, e la difefa ddl’rvno Hata , e Fedirò, che tutti 
que’ Senatori ad alta 'voce cominciarono d gridare, fu fatta la Le- 
ga tra' Modonefi, e noi ; il che detto, /obbligarono di mandare du- 
gento candii, e cento fanti in loro aiuto. 

Gli Ambafciatori,che di tutto ciò furono ragguagliati, ritorna- 
rono adietro tutti feHeuoli . Mà il Senato di Modona , che per <vit 
occulte haueua udito qua! ejfcre Hata la mente degli Imolefì in- 
torno alla confederation c; haueua ancor prima , che gli Ambafcia - 
tori ficejJ tro il lor ritorno preparato un gtuHo efercito s talché al? 
dar ritto che fecero le gente Imolefe ; creò fapitano di que Ha fpe di- 
ttane Filippo dd Forno, che pafsò con molta prcHezgA il fiume Pa- 
naro i anzi tal fu la mafia di lui utrfo 1 Nonantolamfine fe Anto- 
nio Torelli fapitano delle gente Bologne fe , non fifojfe moffo in loro 
■atuto.fnza alcun dubbio far ebbono fati opprejfi. Tal fu adunque 
1 arrivo del T ertilo ,qual ricercava lo fi Mode V^onantolam . Mi 
perche quivi non s haueua à difputare fe (offe fa fola difefa fi òffe 
■concertata da gtufhfii m a confa j il Capitano de’ Modonefi rittran- 
do f in luogo ficuropcr la battaglia , qual doueua fgujre per dare 
principio alla giornata-, cominciò à federare le fue genti, fi come fic- 
ee ancor poco appreffo il Capitano de’ Bologne fi-,ih e per maggior men 
te auuantaggiarfi ddt inimico ,pf una parte de fuoi in aggua- 
to, e gli ordinò, che non ufeiffero di quel luogo finche non r vedeffe - 
ro l'inimico ri faldato alla battaglia.Nonfù di danno d Bologne fi, 
che il loro Capitano ordinefifei queHo modo le fue genti ; percitfcbe 

mentre 


LIBRO OTTAVO, rooj 
mentre il Capitano de Modonefì per la ferocità de’ fmoifenttuafì 
la 'vittoria in m.mo j co fi oro nr fendo dell agguato, gli die tono di 
tal maniera per fianco» Qd allefpaile , che fu coflretto ( ancorché 
hautjfi- dimofirata molta brauurajà cedere all a fiuti a de' Bologne 
fi la 'vittoria » netta futi prima lo attaglia 3 che fieguì fra Bolo- 
gne ft » CS* i Modonefì nella Italie del Lanino . onci all altre , che fe- 
gurrono di tempo , in tempo , io ho cercato impiegar la penna , con 
quella fincerità d'animo 3 e di fioche > che ricerca la 'verità dil- 


li fona . 

In tanto efiendo ' venuto à morte l Antipapa Anacleto ( che per 1 1 4 5 
timore fu da' fiuoi partigiani (egretamentcfcpolto) le cofie della 
Cine fa stanano per ridurfì ad yn felice flato ; fi alcuni più inui- 
dioft , che beneuoli 'ver fi la patria fiotto pretetto del ben pubblico 
non t batte fi ero di nuouo dtjl urlata j. il che fu y che quefit tali crea- 
rono in '1{oma alquanti Senatori , perche di tutto lo fiato doueffero 
batter cura , e gouerno . Papa Innocentio mentre con 'un Sinodo 
fatto in Luterano tratta di prouuedereà quefia nouità. Afflitto 
da nana febbre maligna, in pochi giorni termino la 'vita , Ciò fuc- 
cejfe nel quinto, e decimo anno del fuo 'Tonti ficaio. * 

Venn e fallato à quella dignità , Vii certo G uidone T o fi ano fiat 
din al di fan Marco con gran confientimento di tutto il Clero ; e fu 
chiamato (fiele fi ino Seconderà non yifft pii i che cinque mefi Pon- 
tefice-, e dopò lui fu eletto 'vn fiar dinaie Bologne fe y chiamato Lu- 
cio Secondo\che non campò picche •vndici mefì Pontefice. 

* Ter tanto 'vennero date le chiaui di Pietro ad Eugenio T erto r r 144 
a 2 7 . di Febbraio del li 4 . f . il quale con molta benignità , t’iti- 1 1 
terpofe fra le differenza > cb’baucuano i Modonefì con l Abate di 
Piovanola', anzi per troncar affatto quefie controuerfìe , ordinò d 
Parmtgiani,che non douejfero in conto alcuno prettar aiuto d Mo- 
donefì mentre garriu ano col detto tAbate. I Parmigiani nondime-, 
r.o , ancorché f ape ffero di efier tenuti à douer ubbidire, e riuerire il 
Sommo Ponte ficffparendogli appreffo 3 che'l Papa in quetto cafi ha- 
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Credatìs', veftrumque nobis auxilium denegetis. Scd primo quoque Anr>i d* 
tempore in Italiani veniatis. quia quicquidoptabitis, nullo negotio * 
aflcquemini.atque in Vrbc tcrrarum principe ioti Italia dominantcs, 
commodius.quàm maiorcs veflri fcccrut, vt nos quidem cupimus,ha- 
bitabitis . Pontem Miluium , qui ad interfepiendos Imperatorum ad 
.yrbem adituserat euerfus,ne Pari leoncs vobis ex aree S. Angeli ob- 
eil'e venientibus poflent,vt flatuerunt cum Pontificc,& Siculo ìnftau- 
ramus. & breui muro fìrmiiTìmo.ac iilicibus munirà habebimus.)No- 
tum etiam vobis effe optamus, Pontificali, vt audiuimus. Siculo con- 
cedine virgam,& anulum,dalmaticam,& mitram, & fandalia.ne qué 
in tcrram luam mittat Legatum, nifi quéipfepopofccrir; & Siculum 
grandem aduerfus vos pccuniam rribuiiTc. Pecimus à vobis, vt in po- 
ftcrum Lcgatos notti os benignè accipiatis,& cis nomine noftro agcn- 
tibus fidem habeatis. funt enim m agri se auéìoritatis viri, Guido fena- 
tor,Iacobu$,filius Sixti procuratoris, & Nicolaus eorum focius. 

La pnrna EpifìoLi, che fcrijfe il Senato , e popolo di 7 \pma , al- 
i Imperadore Corrado^ cui eglino» diede r fpofta^e l'infrafcritt a. 

Populus Romanus.nullum modum infama? faciens, Senatoribus , 
quos ante inttiruerant, Patricium adiecit,atquehancdigniratcm Ior 
dani Petri leonis fìlio detulit, ac fe ei.tanquam Principbfubdidir, de- 
inde Pontificcm fuum adiens omnia regalia eius tara in vrbe, quàm 
extra vrbem polita ad ius Parricij popofeit , cumquc more veterum 
facerdotum , decimis tantum , & oblationibus fuftenrari oportcrc di- 
cens de die in dicm anima m iufti affligcrc non dubitauit • 

Quella prima cpiflola. la fcrijfero al tempo di Lucio Secondo 
antecefore d’Eugenio ; onde quel che occorfe intorno 4 questo ne- 
gotio, aliene dalSigonio de fritto cofì. 

Conradusautcm in dignitatc, ac vanitate literarum commotus ve 
Lcgatos Romanorum palarci refpuit,ficcontra Guidoncm Pifammi 
Cardinalem, aliofquc quia Pontifìcc miffi fucrant , comitcr acccpit , 
ac liberalità eis omnia , qua:peticrunt,priuilegiaconfirniauit. 

Hora Papa Eugenio } conofendol' opinata intentione de’ Roma- 
ni intorno all' e le tt ione de’ Senatori, per non e fiera fi retto ad ajfen- 
tire à queflo loro ogget fosfene fuggì di notte ne Sal>im } accopagna 
to da Cardinali > e nel moti afiero di Farfara 'venne confagrato in 
Vero Fot efesi Romani c'd apprejfo preset irono quejìafua ritirata $ 

per. 


Digitized by Google 



>9$* DELL'ISTORIA D'ITALt A 

i 1 n'fla P er tn i A ' nnAY ^° feri ff ero, che ritornando in Roma rinuntiareb- 

1145 bono al magi firato ; Egli ch’era pieno ef nana grandiffim a purità 
d'animo nji ri tornò ; maritando s’auuedde , eh' e’ Romani con ufo 
jìmuUto j l'haueuano chiamato in Roma , e cheintcndeuano di per - 
feuerare nel loro Magisìrato-f ubicando di qualche ingìinofe nan- 
dòi»Tittoli;efù in questa fuga da' Romani con factte> (ff altr ar- 
me perfeguitato. P affatone pofea inPifa,nauigb in Francia , dotte 
giunto ad un luogo detto detraila f riffe l’infraf ritta Epistola, 
■al Rè Lodomco per animarlo all'tmpreja contro! T urehi , e S araci- 
nidi altra mare . 

Quantum prcdeccfTorcs noftri prò rccupcranda Orientali Ecclefia 
laborauerint, omnibus effe cognitum arbitramur. Quisenim nefeie, 
Vrbanum proximc vniuerfo Occidenti propc claflìcumcecftiifle, ac- 
que omnes prouincias ad hoc xmulandumdecus incirauilfc ? Ex om- 
nibus autem, qui buie laudi , atque officio ftuduerunt, Tranci fineda- 
,bio,& Itali virtutis, diligendo:, pictatifquc primas tulerc . Itaqucnon 
mÌBorefclicitatc,quàm fortitudine Hierololyma rcccpere , regnum- 
•qucnoufiinSyriacondiderc. Nunc verò,proh dolor, capta eli Edcf- 
fa , qua: exteris vibibus quonda opprcflisfola in d lidio pictatis Chri- 
flianx perdi tcrar.>iugulatus eftvnà cum clero Archicpiicopus, & vni- 
■ucrfusChridianorum populus fediflìtne rrucidatus, Sandorumquc 
reliquia’ ab infìdelibus conculcata’ funt . Qua ex re quantum pcriculi 
; Eccleiìa Oricntalis contraxerit , vos prò vedrà prudemia perrpiccre 
.opinamur. Vosigitur horramur,arquc oramus,vrad caconfcruanda, 
cu r patru ni vedrorum labore, ac fanguinc parta funt, accurratis, & 
Chridianos.quicaptiuifadi funt, mifera ,ac trilli feruitutefoluatis. 
Nos autem omnia dona vobispolliccmur.qux vobis ab Vrbano con- 
ceda funt. quippebona,vxorcs,fiIioseorum, qui Cruccili fufccperinr, 
in fonda? Ecclciìxmodra, Archicpifcoporum, Epifcoporum,& alioru 
proemiai Eccidio: tutela mancrc decernimuS. prarerea nc quis de 
bonis.qux in Crucis (ufccprionchabucrit, vllam,donccdomumre- 
. dicrir,(ubirecontrouerfiam:podìt,necfi a’remcrfusalic'nofucnr,vfu- 
ras lolucre teneatur,cauemus . qui pecunias mutuasi dotninis feudi 
impetrare ncquiuerint , cos podeifioncs hominibus Eeclefìadicis op- 
pigncrarc pofleconcedimus. ne vero vedibus induri prcriofis.ncccul- 
40 coi porc, ncc cum canibus, & accipitribus , aut alijs rebus luxuricna 

indi. 
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ihdicamifoùsratts, monemus. DcmumevVrbani inftituroomnipo- A imi 
tentii Dci,& lanuti Petti Apofiolorum Principia au&orttate no bis à Cìinfto - 
Deo concerta freti peccatprum remiflionem ita. conccdimus, vr qui 1145 
ramiandìum iter. fufeeperint, fiueineopcrtcrint , omnium deli&o- 
tum fnornm J quas ritè confi rtifiiennr, abfolutionera obtincanc. 

Hatteuano i T urdù pre/a Edeffa affai buona, e ricca terra ; on- 
de!. tiofìri , mentre per cjuefla perdita, [t ritrouauano in grand (Jì- 
mofpauento, r Bcrihtrdo Abate di Chiaraualle per fonar di gran fan- 
tìtà,e dottrina , vivendo Lucio Secondo, tofe Limprefa cf animare,. 

& e fortore per lo bene d. ìlare! igione Chrtitiana,e con mejft , e con 
lettere tutti Principi ddt Occidente, perche predejfero contro St- 
radili la croce: Si rvolfe ancora à riprendere i Romani della teme - 
ritdyihe ballettano vfata a Papa Eugenio $ e pereto gli f riffe , lin- 
fe a fritta E pi itola- . 

Quid vobis vifumeftò Romani, offendere principes mudi, vefiros 
autem fpcciales patronos ? cur Rcgcm terra?, cur Dominum Cf li furo- 
re tam intolerabili , quàm irrationabiji in vo s pariter prouocatis è. An 
£icram,& Apoftolicam Scdundiutnis,rcgalibufque priuilegijs fingu- 
laritcr fublimatam aufu facrilcgo incelici^ ,fuoqueminuerehonore 
contcnditis,quam vet foliconttaomnes, fioportuiflet, defenderede* 
buiftis? patres veftri Vrbi Oibcm fubitigauerunt, vos vrbcm propc- 
ratisorbi faccrefabulam . Hn Petri hasres Petrifcde ,&vrbeà vobis 
expulfuscft. En rebus, &dominijsfuis veftris manibus fpoliati fune 
Cardinale*, atque Epifcopiminiftri Domini.Quid ergonunc Roma, 
nifi fine capite truncum corpus, fine oculis frons crtbfla , facies tene- 
Brofa ? Rcucrterc, recordare, quacaufa 3 quofinc,petquos,&in quos 
vfus non longè antehos dics cunèiarum, qua: in te funr, Ecclcfiarum 
omnis ornatus,& cenfus profligatuseft. quicquid in aitaribus,& alta, 
rium vafis, quicquid in iplìs facris imaginibus auri, & argenti reperiti 
tunepotuir, manibus impiorum direptum,&afportatum cfl. Rccon- 
ciliamini principtbus veItris 3 Petrum loquor, & Paulum, quos vtique 
in Vicario 3 & (uccclTorc fuo Eugenio fuis fedibus,& atdibuseffugaftis., 

£ gli fcnjje ancora per occ afone degli fcjf 'Romani ntWjffra- 
fc ritto modo.. 

Vtrumquc inrerefle Caefaris confi'ar, & propriam tueri coronami 
Sa Dei dcflnfare Ecdcfiaaiialtemm Regi,alterum conuenit Ecclcfiat 

aduocato.. 
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ini di aduocato. Vigoria, ficut in Domino confidimus, prx minibus eft. fu- 
ir,flo ' pcrbia, & arrogantia Romanorum plus,quàm forti tudo eorum . Po- 
1 45 pulus hic maledi&us , & tumultuofus ,qui fuas ncfcit mctiri vires , co- 
gitare fìncm,con(iderarc prouentum,ramen infipientia Tua, furore fuo 
aufus eft hoc grande facrilegium attentare. 

E forcò Ancora, Papa Eugenio a trattare con ITmper udore for- 
rado,e con Guelfo d' Elie fopra ama tregua ; affinché C amo, e t al- 
tro (ìpotefe ridurre all imprefa lontra' T urebi . Il Papa,* cui non 
J piacque quello auuifir, sì perche deffderaua che l’ imprefa de' Chri 
Pliant cantra Turchi bauejfe particolar effetto ', * sì perch'egli fri - 
trouaua nella Francia, rispondendo allibate fece e le tt ione della 
/Ita per fona per la rtconaliatione dì Guelfo con Ce fare s fapendo 
ch'egli come azero feruo di Dio con fpirjto di r verità , e col feruore 
delle parole fue indurrebbe quelli 'Principi à qualche bonetto ac- 
cordo . Il fanto Abate , come figliuolo wbbidiente di fanta Madre 
Chic fa', andò in perfona à ritrouar Corrado ,e lo trouò prontìfiìmo à 
Jòggiacere non filo ad ’Vna fifpefa d arme , mi anche ad ogni ami- 
cabile compofitione . Con quella fantijfima rifilutione adunque , fi 
riduffe ad abboccarfi con Guelfi , col quale parlò in quella, finten- 
zjt, come piace al Pigna . 

ntione Se la pace è di natura fu a fempre buona, fempre amabile , ogni 

udof* 'volta , Signore , ch'haueffiro da figuirne tali effetti , che ilgioua- 
ntento fife perèffer fenica compar at ione alcuna affai maggiore , 
thè fe la guerra andaffe innanzi e fi ne riportajfe certa, e piena vi* 
torta , i 'sr acquisii amplifiìmt j non osi è dubbio che in tal cafo fa- 
rebbe ott>ma % ,e da defiderarc fopra ogni altra coft. Cono fendo per- 
ciò il padre 'Beatiffimo la qualità di quelli tempi ; e la condìtìone , 
ih che la Germania fi ritratta ; hauendo intiera notiti a del pie - 

tofio zelo uerfo la religione, che ne' Principi Germania particolar- 
mente in Ce fare, O 4 in a/oi,ettimati da lui fornmamente ( che an- 
cora che nel retto fiate nimici,fite però amiciffìmi in quetta parte; 
■e fe ben l'amo e fuperiore all'altro fido per la dignità deltfmpc- 
rio,ambi nondimeno fete i principali dì legame di parentadi, difie*. 
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guìto di popoli, e di confi deratìone de’ potentati) fi rende Jicuro,cbe 
conucrrete fimilmente in rimettenti le ingiurie-, in firuì capaci 114/ 

del mirabile profitto, che naficrà ,fi mot potenti membri di C bri- 
fio per confiruatione della f ede di Chrìflo contra gli arrabbiati ni- 
mici di Cbrtfio mi mnirete infierite -, e£* con tanta più congiunta- 
ne quanto è più il difir tatto , che ne mi ere al noBro capo perla fi-, 
par adone di moglie, che è in noi tutlida quale quantunque fmpr e 
meda j &• apporti difplicenzs, dtfcordie,e rouine ; è all’horapefli- 
fe'ra j quando perciò gli auuerfirij nofi ri acqui fi ano /òpra noibal- 
damici, e piè . E quali fono in cui il nome di nimuitia più pofia coti - 
uenire , che que, che / oppongono à quel diuino amore, dal quale noi 
difeendiamo ? alqualefintendcne pur mna fcintilU tanto cerchia- 
mo di f or montar e ? & nel quale per fuprema felicità ejfendone 
fatti degni con fegutrtmo [ mltimo rtpofo ? à quel diuino amo* 
re, che è filo fonte della mera mita ,fì come è precipiti alla "Vera 
morte tutto ciò, che gli è contrario ? Adunque il lafiiare adito à gli. 
Infedeli , anzi il dare loro otcafìone et auanzarfì j non è altro , che 
mnalienarfi da quella Brada,che ne conduce alla filate-, mafiìme 
quando leggiamo i loro progrefii aggranditi per ncBra cagione-, 
che fìa in nofira mano ilgagliardantete rimediarmi e per intercisi 
particolari-, e dubbiofi fi fan giubilò nò-,e poco ficuri degli aiuti lon 
tam,e de "vicini inconfi antifdiceua quello per la Sicilia-, (èfi quello 
per ÌVngaria ) vogliamo più tofìo dtflrugger noi mede fimi-, che pur 
fiamo tutti fratelli, e faluati dal Padre, e Saluatore noBro-,che op- 
porci à coloro,cke ci fono nimici nella gloria delì anime-, th' è il più al 
to grado di odio, che ejfere poffare contra i quali sepre , che andiamo 
fempre ci faremo la Brada a’ Cidi. Ma fi voi Signore, fapete be- 
nifiimo , che fi dee lafiiare di diffinirc mna caufi pr iuata per mna 
pubblicale che il "v afillo, e colui, che ferue per Bipedio, preferì fcono 
alle contefe proprie il feruitio del foprano,e del patrona perche moi 
maggiormete non douete de porre le differente, eh' battete co Cefa- 
re p la querela, che riguarda ì'vmuerfale dìfefa del Cbriftianefimo', 

Parte Prima. rr e ìhono- 


Digitized by Google 



9 gz DELL'ISTORIA D'ITALIA 

e l'bonore di Dio y Re della u»Rrx,cd' ogni altra poteRàj e che fo- 
lo aio.) iamoì Santi fornquè ,che fi trovano dedicasi àDio- 3 e fante 
fono tutte le loro opera tinnii e pretto fa però la. morte de fantìd.a on • 
de fo uoi ui accingerete la fpada per puff or con la fantiffi ma cro- 
ciata cantra Saracèni, e chela morte ue ne fegutffh fantiffi ma ve- 
ramente farebbe la morte Vcfira. Quanto fpec'tofi forni pie dique’ 
eh' annunttano il Verbo di Dia ? e quanto faranno t uofiri glorio fi, 
fe uè n andrete, non con la lingua ìteR focate la fede del Reden- 
tore, ma col propnofanguet C eroder affi ti Signore mentre che ritro- 
vare fi pojfa . equaiè il tempo in che meglio pojfiamo inue Rigare il 
cammino , che ci apra la gratta fu** quanto e quefìa , al quale ci 
chiamali Oriente ? Qual croce infognataci dal MaeRropik accon- 
cumentepotr defiere portata tn fui dorfo de' noRrtcuort, con l'ab- 
legare, noi Refi, cioè i noRri affetti r le ecce fide cupidità noRrt 
d hauere,e di regnare quàgid, che è la trifia parte,che tifi morire 
ve' peccati propri di misfatti dami medefimis Quoto queRa, che 
nel fomnto de' mah , che più al fommo poffa ejfore , ci reca la corona 
del mortimi Le anime dique' Principile 7iaroni,che filtrarono gli 
anni innanzi, quando fi fece con qui fio di T erra f mta nel uera- 
men'eforcmjfimo co/petto della trionfante. MaeRà diuinaj me ne 
fojfmo rendere tefiimonianta chi(irtjjirna',e quelle medefimamen- 
te,che di poi fatto prigione Baldoutno nella difofa di Gterufdemey 
enella prefa diTiro,efpoforo i corpi alle fette de comuni nintìci, e 
gli lafoiarono all ingordigia loro, Valedofone all’eterna falutc-Que 
Re anime osi moRrano la ut a co' loro ueRigi. QueRc non ceffo- 
no duutitarui,d efori arui, d'accende ru t dvdopera tanto degna di 
•vaiane il Pontefice, che come Vicarie di ChriRo non la foia à dietro 
ufficio alcuno filettante alta cura dìp*RoreuigilantCy,e dì padre 
amorcuolepvuolc la fiore di ricordarui,quato debbiate più Rima- 
te queRa imprefaft che gli Angeli del cielo per Voi armati uifa- 
uonranno r che quell <j che ben' egli prefuppont ejferfi cominciata , e 
continuata con proponimento ragiooeuole x mà non però tale , che non 

. . prodi iu 
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produci mille inconuenientì , donde Lucifero ne gode ; e che ftr,\a 
alcun dubbio non fi* troppo inferiore^e non debbiaperò ceder al de * 1 14 ; 
bìto , che fi h a d’anteporre la caufa di Dio à quell* de gli 
beneficio d’-ogn<-vno al danno di moki, e la gloria del regno del et** 
lo al* mi feria di quello mondo , 

Ghtiut fece fine f Abate al (ito ragionamento, onde Guelfo à cui 
ia mode flta rifedeua nel cuore, promeff al fante tAbate, tf incarni- 
rai- fi con Cefare aU'intprefa di terra fanta y r mettendo nel Ponte* 
fice il tempo dell* tregua,* dell* fojpenfione dettarmi . 

Con tal penfiero adunque vi filo Qe far e, e con effo lui , s’ incarni* 
no •verfb fDamafco , nel cui luogo me netterò il Tfr di Francia, di 
pari compagnia, e volere. Altri perfnaggi furono ancor annotterai* 
toqueflo vi aggio -cioè Vdalrico,e Ladislao Duchi di BoermajSte- 
fano Duca dì Lorena, due Limici Vtfcouifivno di 7 (atisbona,f al- 
no di T ulle. Oltra qncfh i Veftoui dì Fri finga ^ di Sriria-, e Fede- 
rigo figli nolo di Federigo DucadtSueuia fratello di Cefare . Tre* 
fa la Strada tt Vnghcna 5 Mefia^eT rada , peruennero à Co fiatiti - 
napoli-, indi penetrando più adentro ^rimarono la r Bithinia,laPa- 
f Ut a, eia Cilicia , con nati e fercito difettecento mila combat tenni. 

Onde mentre Slattano per incamminar fi alt acquisto di terra 
finta ; Emanuele Imperadore de' Greci, inuìdiofo della grandez- 
za de no Siri, ancorché gli hauejfe dato buone parole , (tj animalo 
Cefare à douer pajfar in Iconio -, fi come m eff etto fece ; dubitando 
nondimeno , che defoUti i Turchi , f Imperio de' Greci fife per an- 
dar al baffi nella r vettouagha,ch' egli gli haueua promejfo,hauen* 
do fatto mifchiare con la farina il geffi 5 fu cagione , che mangian- 
do i noSln dì queSlopane,ne mori/fero in breue tanti, che fenza po- 
ter cof a buona fare , que’ oberano ne flati in 'vita , rttornafiero 
a dietro. 

I Bolognefi prfentito il ritorno di Cefare, come que' che sii cpie- n47 
Sto tempo, nxiueuano con nma certa fpexie dì libertà s fi difpofro di 
dar qualche lume (lo faggio del lor Voler tatt Imperadore ; al quale 

*2{rr a per 
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midi p er cfpeditìone di quella deliberai ione ; mandarono Ambdfcia - 

* n dori l/lz£o Tortili , Ramerò Fratta , e Salinguerra Gotti/redi ; i 
quali con molta Immanità , efpofero à Corrado l'intentione de' lo- 
ro patriotti y e quanta fi ima facefferodi fina Maellà. Egli che 
tal oji fitta gradì ,gli confermo tutti que ’ ‘Triutlegi y che dagli al- 
tri Imper adori gli erano Flati concejfi , e poi creò Caualieri au- 
rati gli Ambafciadori ; i quali ritornarono alla loro patria tutti 
ficcatoli , 

1 148 Mà nel fedente anno I I48. queFta città mentre ripofaa nel 

dominio di Ce far e, [enti il giorno delle palme quel grand' incen- 
dio , che fi He fi t ani oltre , che non filo tennero atterrate infinite 
cafe, che etiandio li lem mobili de Cittadini rima fero in parte pre- 
da del fuoco. i'*. >• ... 

1149 I ' “Piacentini auidì dì dominare gli altrui beni con molta gen- 
te pafi arano f proli Cafiello Tabiano igiuridit itone de' Parmigia- 
ni, per prenderlo. Jguiui nondimeno Irebbero incontra gli fieffi 
Parmigiani , eh' erano accompagnati dalle genti Cremonefi , e con 
molto ardire attaccarono la battaglia ,ene riportarono vna fegna- 

1150 latijfima «1 vittoria . I Piacentini colendo nel feguent anno j 1 fo. 
ricuperare la perduta riputatione ; trattarono co’ Milane fi(co' qua- 
li erano in Lega ) di opprimere non filo le forze de' Parmigiani ì 
mà de' Cremonefi ancora. Re Bando in quello , che eglino fi fien- 
dejfero contri Parmigiani, & t Milanefi contrai Cremone fisiche 
fecero con molta confondono d’animo, e di forze • / Piacentini 
fpignsndofi fopra Tabiano il de folcirono , e dindi penetrarono nel 
• Parmigiano , e focheggiarono il Cafiello Mede fa no j Riducendofi 
poi à Q allei nuouo , fecero faroccio in bocca d'tAdda , e ridujfcro 
que (la terra in lor potere . / Cremonefi , cioè veddero l incendio di 
Parmigiani rtdurfi nello Stato loro j il terzo giorno di Luglio , fi ri- 
di* fiero à r vifia di ritmici, ci quali attaccarono la battaglia, e >■ on 
foìo ne riportarono la littori a , che etìandio tolfcro a' Piacentini il 

Caroccioy e ricuperarono C allei nuouo. 

1 Reg- 
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/ Reggiani anch’ejf fentendof grattati da’ "Parmigiani per oc- 
cafone delle confina ; corfero d'improutfo con molta gente rii quel 
di P armarci cui paef e fecero di graui danni . I Parmigiani mojji 
da queflo oltraggio penfarono di terminare con la punta del ferro ; 
quefia conte fa j onde fatta ritordeuolt dell' amicitia 3 che teneuano 
co’ Modonefi , penfarono in quegl a occ afone di trattare con effi lo- 
ro nona nuoti a confederatone j e la terminarono nell' 'in fr aferitto 


Anni di 
Chrifto. 
nji 


modo . cioè; 

Iurauerunt Parmenfes, & Mutincnfcs faluarc perfonas,& cori) bo 
na in eorum Epifcoparu,& vbicunque porucrint ; & iurauerunt femcl 
per vnum quoquoannu facerceishoftécumpeditibus, & cquitibus, 
&cum difpendio & perdita Parméfium quindecim diebus permane- 
bunt, & hoctotumerit nifi remanferit data parabola maiorispartis 
Mutinenfium Confulum f Et per duas vices per vnum quoque annu 
adiuuabunteoscumcquitibus,& cum difpendio Mutinenfium, & ad 
perditam Parmenfiumàloco Renivfquead Burgum Florenzola?, & 
ab Alpibus vfquead Fiume» Padi,&hocquoddittumeft,cum cqui- 
tibus ad voluntatem Confulum Mutinenfium permanebunt , & iura- 
uerunt adiuuareeos pcrbonamfidcmad curiam Domini Papar,cum 
fuis clcricis,& cum fuis laicis difpendio Parmcnfium;&fi aliqua offen 
fio apparucrit fatta à Parmenfibus aducrius Mutinenfcs priufquam 
requifitum fuerit per Confulcs Mucina?, emendabitur infra quadra- 
pintadies,nifiremanferitpro impedimento Dei, vclparabula Confu 
lum, vel illius cui ofFenfio fatta fuerit Capitanco tantu, & de iniurijs 
adlaudamentum Confulum ambarum Ciuitatum, & hoc totum vt 
fupcrius dittum eft, obferuabunt contra omnes homincs. falua fideli- 
tate Imperatoris, Ecdefia?,quo vfque in Lombardia crit . 

Poft deceflioné Imperatoris Longobardi? hoc totu obferuabitur 

Et fi Regienlcs homincs pcrmanierint in hac foderare Murinen- 
fium , & Parmenfium ad concordiam Confulum ambarum ciuitatù ; 
Parmenfcs fufeiperent emendationem ad laudationem Confulum 
Mutine de offenfionibus fattis, aut de eis,quas in antea fatta? fuerinr. 
Et in Rcgicnfcs homincs nóintraucrint in hac foderate vfq; ad termi 
num ottau? Pafchc refurrettionis venicte , infra hoc terminu ottaua? 
Pafchae in laudamento Confulu Mucina?, Parméfes funt obfl ritti reci 
pere vfq; ad praedittaottauam Pafchae, &nonamplius priufqua Mu 
tinenfes.quàdo inccpcrint facereguerram Regienfibus infra termina- 
Parte Prima. Rrr ì viginti 
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ni di viginti annonari Parmcnfes faciant guctram fuam faclanfgncr— 

ram Rcgicnfibus fine fraudo, ncque paccm, ncque treguam, ncque 
gutrram recredutam facient fine concordia. ConfulunvMutina\ & 
hoc iurabitur Càpitaneo per cafam fine fraude.nifi remanferit in con 
cordia Gonfulum ambarum Ciuirarumvfqucadvigintiannos.adre- 
nouandum in capite deccniannorum percentumhomincs. Ettotum; 
hoc obfcruabitutiicut lupcriusicriptum elidine orani traudc/Sc omni - 
malo ingcnio ... 

ufarono i Reggiani per quanto f legge ne Ile fritture arti- 
che ^ d’entrare nella coufedcratione de ’ Midonefi,e Parmigiani ; ne 
ad alcun altro accordo fi la filarono piegare rifpettoatie cetrougrfie * 
eh’ battolano to’ Parmigiani. La onderidttcendofìla cofa alt armi ,* 
ciafiima parte fi die et à preparare genti , tgj arme . 

1 Parmigiani di primo tratto entrarono sii quel di Reggio , e Vi 
fecero di molti, e grani danni . TDoppò queSiorvolfitro tarmifiopra 
Borgo Sandonnino , che dopo la pajfata arfura era (lato da gli habi- - 
tanti rifatto . ghie sio luogo ancorché per tingo tempo baueffe refi» 
'‘ubbidienza a' ‘Parmigiani 5 ricalcar aua inqueflo tempo ne nuo-- 
leua riconofi.cre.yJe non i Piacentini > da che battendo i Parmigiani ; 
con giusto [degno <~uolto ogni p enfierò a questo Logo , il 'u ente fimo > 
1 1# li giorno di Settembre t afialirono, ed m(ìeme il prefiero,e l'abbrucia * 
rovo di nuotici anzj con t batter fatto prigioni que’ Borghegianijdia ■ 
mostrarono a’ Piacentini qual (offe il loro ardire ; 

Ma non per quefio restarono e Stinti gli odifie gl' incendi-, Impe-- 
roche nel r ventcfimo fefio giorno di Luglio 3 del 1 1 fy. camme fi 
fero quel fangtunofo fatto d arme , che gli fenttm raccontano ; e ’ 
benché 1 Piacentini hauejfero in lor aiuto i (jc mone fi', ne riporta - 
rono nondimeno la peggiore , come racconta t istòria di ' Tarma ; 
fenza que’ che restarono prigioni , in compagnia d’alquanti Cre-- 
monefi . 

Era in tanto mentito a morte l’imperadore Q>rrado-,e non fin- 
tpa fio fp tto di ejfier Stato auuelenato . Venne dato l'Imperio à Fe- 
derigo [no nipote , cognominato Barbarojfa feti\a alcuna contro-- 
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Utrfapèr tfier ancor nipote dì Snrico (f Sfte^ nano de' principali 
della Germani a, eh e su quello tempo era Duca di Sueuia-, Era an- .n^ 
■■ co njtnuto'à morte Papa Eugenio -, egli era fùccej ? o Papa Anafia - 
gio Quarto di quello nome . 

Rttrouauafi in tato Federigo di molta ili ma, e riputai ione prèfi 
fogli elettori, e perciò dichiarato che fu da loro, vero, e legittimo fm 
peradore , ri ce uè la prima corona in Aqutf grano , con gran con cor fi* 
de' Principi, e r Barovi Germaniiper effer /limato <~uno de' più na- 
lorofì Principi di quel fccolo \ anzi ben difpofo , e proport ionato di 
corpo . Era ancor di lieto , e m delie noie affetto, anzi pìaceuohfjhnè 
nel conucrfare ; e di tanta defirezga , & animo fttìi, che in ogni bis. 
fognala m ita fu a efponcua ad ogni pericolo . UCjdle cofe militare , 
fi etiandio molto e fp erto, e <z>alorofo ; con le quali eccellente parti , 
era congiunto non incredibile def derio dì gloria j percioche era 
ambìtiofiffi'mo , auido non foto di cofe grandi , ma dì dominar an- 
cora tutto' l Mondo , fe potuto bau effe ; per lo che molte imprefe 
fece , alcune delle quali dt fermeremo appreffo con la folìta brc- 
uità. 

Hora battuto l'Imperio fece tofomnpar lamento nella città di 
Mesbttrgo , oue Taffettà molte cofe f pedante alla Germania . Vgci 
fecondo anno poi delfuo Imperio ; penso di evenir e in Italia ; sì per 
Ticcuerc la terza Corona per mano del Pontefice fi anco per tener à 
freno alcune città dilla Lombardia , che negauano la [olita njb- 
bidienza . 

Con quello penfiero adunque pafso in Italia con groffo efercito 
f anno dopo il parto della Vergine 1 1 f 4 . e noncojùtoflo noi hebbe 1 1 ** 
pofto il piedei eh’ hebbe gli Oratori de’ Milanefi incontro, che in no- 
me della loro città il [applicarono à n>olere refi are fruito di fare 
forno , e Lodi Città s e che ambedue foffero foggette alla città di 
Milano j Egli che conobbe i M i lane fi- ejfir pieni d' am bit ione, CT* ha- 
ucre più volte ricalcitrato all'imperio ; gli nego il placet • ancorché 
per batter il loro intento gli baue fiero offerto gran fornma d'010 . 

; Rrr 4 .Quella 


r 
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Quella ntgatiua , •vogliono che porgeffe occafione a Milane fi , di 
ribellarfi affatto dall' Imperio ; e che l'Italia fentife dalla mano di 
Federigo, mioua percojfa. 

Hora effe» do giunto Federigo lontano vna lega dalla città di 
Milano, im accampò /’ efferato fuo-, e tentò l'animo de * Milane fi in- 
torno alla ffolita vbbidienz#', e perche. gbrit rotto tenaci, e pieni 
d’ arroganza $ fi difpofe alla dislruttione della Stato di {Milano . 

Ma perche de fiderà» a, quanto prima di rtceuerela terza (foro - 
va per mano di Papa Adriano , ch'era facce jffo à "Papa Anaflagio j 
laffciando per all' hora l'imprefa di Milano, fòla diedi al contado il 
guafìo, e preffe Affi , e Tortona à fforza , che fe gli Velfero opporre , 
nella prima •vi fece attaccar il ffuocoi e nella feconda fparfe di epue‘ 
miferi cittadini vn mar difangue . 

Da quefie auuerfità, effóndo fi ifpauentata la città di Pania , il 
tolfe à gu fa di trionfante in c affai ed egli in di/pregio de' Milane - 
fi pigliò inique fi a fitta fa feconda Corona j il che fatto fi Ffnnfe 
•verfo 7 \oma . 

Il Papa, chefopra la nuoua creai ione de' Confoh,non ìfìaua be- 
ne co' Promani , e fi ritrovava all hora in Viterbo , adendo la e ve- 
nuta dt Federigo, pafsò con moltagete in Orvieto, no fapedo che ani 
mo h atte ffe Federigo verfo la Chic fa. Mà apprefffo Venne afficurato 
dall' Arciuefcouo di Bamberga 3 che gli parlò nell’ infra fritto modo . 

Gratias Dco fummas agimus,beatiffime pater, qui noftri nos cópo 
tcs voti ferir, in cii locò adducés, in quo fanriiflimo ruocófpcriu per- 
frueremur,cuius fumma iapridé cupiditarc flagramus. Not 0 ergo tibi 
fit^quemadmodù hsec ex finibus terraru pio regni honore colleria Ec 
clc/ìa principe hunefuu ad tuabeatitudinem prouehendu adcuhneti 
Imperiala honorisadduxir.viru nobilitate, prudentia,forritudinc,vi- 
rioriaq. prarftanttnvedsfideiobferuatorcmjpacisculrorem, in pi i- 
mifqueS. R. E. itudiofum.quam ipfcarnpkxaturvt marre rn.cuius 
rei certo effe arguméro porcfthumaniras modo erga te adhibita , ciim 
te vcnientcml;rtusfufceperit,& folenneofiìriumad pedem inclina- 
tus prat Riferir. Quare petimus, vt & tu, qua; tua funt, peragas,ideft ip- 
fum Impcratoria,qua; ddidcratur, corona cxorncs. 

Era 
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Era t int emione di Federigo di nceuer in Roma per mano del <*' 
Potefice la terza forona; end' il ‘ Papa a [fic tirato di quella fua in- t j 5^' 
tendone fi difpofiè di compiacer loianzj per prettenirlo nel rviaggioj 
andò fin sii quel di Sut ri ad incontrarlo ,col quale pafisò infiniti com 
pimenti. Ghiiui ricette ancor Federigo gli Ambaficiadori de' Roma- 
niche con "Vi fio fimulato mo tirarono di defiderar la fua Venuta 5 e 
perciò gli parlarono in quella fentenzjt. 

Senatus.populufq. Romanus,rexoptimefelicem hunctibi aduen- 
tu.feq. gratulaturcoronam Imperij cibi traditurum pollicctur,fipacé 
pradhturus.&iurafuaconferuaturusaccedis. CcterùmpoftuJatd te 
duo: vnum quidcm,vt iniuftum d fc clcricorum dominatum dcpclias, 
ac ciuitatem in antiquam Reipub.formamreftituas, ncque cnim tc 
fugir quanta fuerit quondam huius vrbis maieftas cum fenatorio, at- 
quecqucftri ordine vigente, ipfa per Confulcs, Praetorcs, ac Tribunos 
plebisgubernabatur.Quodeòteftudiofius faccreoportereexiftimar, 
quòplusabea.quàmquifquam alius,accepifti. cum tranfalpinus ho- 
mo ad regnum ltaliaejmperijque Romani culmen eue&us fis; alteru 
vero, vt ad feruandas antiquas confuetudinesmagiftratibus fuis , d 
quibustibimoxin Capitolioacclamabitur, vfqueadquinquemillia 
librarum argenti dilargiaris, iniuriafqueà Republica vfque ad eflfra- 
fìcnem fanguinis arceas, & haec,'priuiJegij$ munias, tuaquemanu 
corroborcs. 

Si rallegrarono i Romani della venuta di Federigo in Italiane poi 
[ qllatlradayche tentarono l'Imperadere C or r adonti ricercarono an 
cor lui } cioe che per honor e, e grandezza dell'Imperio fitto, egli Volefi 
fe ritornar la Città di 'Roma in quello Flato , nel quale fi ritrouaua 
al tempo di Ottauiano Augufio j afifinche di nuouo ella Veniffie retta 
da' T ribuni della Plebe ,dd Confali 3 e da' Senator pche à qflo mo- 
do egli conofiercbbe di quanto rileuo fi [offe all'Imperio fuo, il ridar 
re q(ìa città allo (lato di prima 3 che pur fi atta p cader nelle forze di 
Ruggiero Rè di Sicilia , cheprocuraua di far fi Imperadore, e Rè d’ 

Italia. Federigo, ancorché i Romani gli pone fs ero dauaii àgli occhi 
la gradetto, dell'Imperio d Italia eia (bada di tettar àgli Cecie fia- 
tici il dominio temporale 5 credendo eh' e' Romani fintamele fio fiero 

Venu- 
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r/nnì di <x >enuti àqueflo partito-, per f ritenga di 'Papa Adrian^ utquale 

<C * h i j4 e & 1 h* uetia pome fio di cjfr fedele-, coft riCf>of,come piace al Siga 
nio dtl Regno d'Italia. 

Floruiflc quondam in cis iilam , quamipfi rantopcrc vcrbis cffcv- 
-renr,virtutis,& rcipublicx indolcir», nunc vero ira exaruifle, vt nc ve- 
fligia quidem vlla prorfus cxtarcnr, à Carolo primum, deinde ab O-' 
thonclabefaftatam.qua vero ip/ì gloricntur.reipub.difciplinara, iara 
pridem ad Gerir.anos cum Imperio effe translatam, nani apud fe co* 
iiiles,apud le Senatum, apud (e equires elle, proccrum Gcrmanorum 
confilio Rcmpublicamregi , iuucnum Gcrmanorum rcborceanvde- 
ftndi.Falli porro cos.qur i’c Imperiumà II o i n a n i saccepi fle di cercn c, 
non cnim Romanoru beneficio datum,fcd Caroli , & Óihonis armis 
effe quxlitum.quos conflarct à Romanis in Italiani fuiflc non volun* 
rare, fcdneccflitare vocatos,vt aduerfus Dciìdciium,& Ecrcngarium 
àquibusgrauius praonebantur, liberratctri, faluremquedefèndercnr. 
De iure autem,quodpofcucnt,hauda , quù effe, populumleges Prin- 
cipi Tuo praifcribere , ncque eymdealiquibusfiuc iufta, fiuciniufta 
fìur, admonerc , exigere vero aliquid ab eo ranquam à captiuo aude- 
re,id velò non /cium indignimi, /ed emani intolerandum eflc. Quam- 
obrem fe omnia miu/tèpolUilantibus iure oprimo denegare 

tìora per la nffofia data d ‘Romani, dubitando che fjfro per 
impedirgli il meui mento della terga Corona ; concerto col Papa il 
modo dì entrare in Roma . La dotte giunti, fecero difubito ferra-, r 
le Porte, per vietar a' Romani C infili are i Germani . Mentre a- 
dunejue nella Chiefa dt San Pietro , egli riceue la terza corona dell ’ 
fmperto per mano del Papa -, "venne la plebe 'Romana tutta arma- 
ta per lo Ponte di Sant Angelo fpr a i Germani, e ne ammagfo in 
Vaticano molti. Z/fct egli à quello tumulto fuori della. Chiefa 5 e di 
finto fc ce entrar l'ef eretto, che fiaua ne' prati di Sperone accampa 
toionde col furore delì armi fece ritirar 1 Romani dalla comincia- 
ta impref, -dopo Ihauernepofhà terra molti ; e molti fatti prigioni. 
Pina Intinte a ’ preghi dt l Papa egli depof il furore 5 c : volendo con 
e fio In andari n Laterano,e non potendo fuga pericolo di tumulto 
farlo , perche uedcua il popolo in arme, con molta aflutia hauendo 
pa fato ì 'fumé per U Salina,e per lo ponte Lucano , aneto in Lat- 
rano 
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rano \ e ricette compitamente t ordine dell a folenn't * . A«*ì **• 

/ ... \ /;•////-'/' N 0>nno.> 

E perche quitti ria uè il popola eli T inaile te da Je fegu venne a 1 1 ; 

porre nelle brace itegli quando vdì qnefia citta efii y della Chefit , 
gliela refhtuì j e pofeia con molta gloria dtlnome fuo vfii di Roma 
£ s tndufe 4 manometter alcune atta , che figli mosìrauano con-, 
frane, v»a delie quali fu Spelei i, all * quale dopo l' battenti dato il 
fiacco fot fece ancorapptccar ilfuoco',e pofita ritornò in Germania ; 
per fipnre la guerra, che era nati fra i due Smici , Ivno Duca di 
Soffienti figliuola di Enrico d’ Efie il fuperbof altro fratello di Leo 
prldoTOucadt f Bauiera\Cjfindo che ql primo, che quello Ducato di 
Camera cJJ'crfuo diaua ; infiauap la i icuperattour, egli perche ad 
amenduc era parente, cercò difm or celare qutfii odij,e terminar que 
LÌ e liti , e perciò died al Duca di Sa (fonia la Bauicra, cheti padre 
già pefic ditta ktueua; O* ali altro Enri cacche era Marchefe prima ■ 
diede il titolo di Due a d'tyluftria.A Guelfo died in Italia g ran par - 
tedello siato, che haucua già la Conte fa Matilde poffiduto. 

E perche mori in qttefio tempo il Conte Palatino del Reno, fico- 
S^r figliuoli', diede quello fiato a Corrado fuo fratello di vii altra ma 
di e. Ed egli perche hebbe runa figliuola del Conte di Borgogna p. r 
moglie, dopò la morte del fùocero, ber editò quello Piato, & adornò 
la 'Boemia del titolo di Regno ; e sformò il Duca di Pollonia à pa- ■ 
garli il fitto tributo.'. 

In queflo mez^o Guglielmo Re di Sicilia , che à Ruggiero fuo 
padre era fiucceffio-,prefe conrvn fùbito affatto i Borghi dt Beneuen 
to-,e p affato in Campagna dt Roma, rui occupò medefìmatntnte Ce 
per ano, e Bauco',mà ne n/enne ancor appre fio Scomunicato dal 1 Ta 
pa-,anzj perche fi fece come T iranno odiofiffimo à tutti finti la ribcl 
Itone de Puglie ft,che fi ripa fiero nelle braccia del Papa, per efier li- 
berati da lui.. 

Il Papa,à cui più d'ogn altro ffiaceuano i Tirannici portamenti 
di queflo none Ilo Re ; s indù fs a liberar la Puglia dalle fue mani-, 
Pertanto effindo andato con molta gente io Beneuento,mandò in - 

nanif. 
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nan^t Roberto Principe di Caputi , perche cominciale da que- 
lla parte la guerra contra Guglielmo. 

‘Dicono gli fc nitori ch’egli con la fola pr e fenica gli tolfe la mag- . 
gior parte del Regno . Giunfein quello tempo in Ancona tn certo 
Paleologo nobìltQimo Greco ; il qual hauendo udito il Pontefice ri - 
troiiar fi in Beneuento , colà n andò per uifitarlo , e fargli r ine- 
renti con offerirgli in nome dell fmperadore Emanuele fuo Si- 
gnore y cinque mila libbre d’oro , e molta gente , per cacciarne 
d'ftalia , e del T^cgno di Sicilia Guglielmo j ne altro chiede - 
ua in premio di quelle ftie honorate fatiche , alle quali egli in- 
tende ua d'impiegare ogni fuo hauere j che tre fole città nelle 
marine di Puglia . Altri uogliono , che l'Imperadorc Emanue- 
le coft richiedo dal "Pontefice j mandafie in uno iSleffo tem- 
po alcune genti in Puglia per feruitio della Chiefa ; t£l che Gu - 
gliemo per non indurfi alt ultimo precipitici t faceffe praticare la 
pace col Papa j e ui mandajfe per queflo effetto il Vefcouo di Ca- 
rintia con alcuni de’ principali "Baroni del Regno ; i quali in no- 
me fuo , negotiarono sì la pace , mà fenica alcun profitto , poiché i 
Cardinali non uolfero afjentir ad alcuno accordo , ancorché il 
Papafoffe difpo fio ad accettar le propofle conditiom, le quali era- 
no che Guglielmo pagaffe al pre/ente tanta fomma (toro, quanto 
gli offeriua t Imperadore Greco', ed infieme reslituiffe tutte le cit- 
tà, che erano della Chiefa, fuori che il Regno di Siciliani quale per 
fucceffione egli pofiedeua legittimamente . Guglielmo dopò l'ha - 
uer h attuto notitia dì quanto era p affato fr ài "Pontefice i Car- 
dinali', s’mdufie ad una aperta guerra con la Chiefa , e pafsò con t 
efercito in Pagliare si* le prime -, dopò l'hauer poflo ogni cofa à f er- 
ro, e fuoco idi e de di piglio à Brindi fi-, e co’ Puglie finche s erano uni- 
ti co’ Greci, fece battaglia ,e umfe j la doue in vn batter d'occhio t 
ricuperò Otranto\e la Puglia. 

I Regnicoli, che prima fentiuano àfauore della Chiefai’voltan - 
do il piede 5 s’unirono con lui fteffo $ dalla qual cofa fi cono fc e mol- 
to bene 
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to bene t intt abilità de' 1 popoli, e come fono poco atti ad ofieruar la 
fede d loro Principi i f tape roche ad ogni <vento che fpìra r volgono 
il loro penfiero in quella parte , ouc più s'accrefce la riputatane di 
chi fi fa fuperar all'altro. 

Jguefla dolorofa nouella della perdita del fatto d’arme -, e dclf 
hauer Guglielmo ricuperata la Puglia, et animo de' regnicoh\pun- 
fe di tal forte il cuore dique' Cardinali , che per loro fi rani difegni 
non haueuano voluto ajfentir alt accordo, ancorché bonetto ^profit 
tettole per la Cbiefa-, che il Papa hebbe à dire e [fere flati loro cagio- 
ne della rouina dello ttato della Cbiefa. Pertanto fingendo di 'vo- 
ler ritornar in Roma j ordino à que' Cardinali , che erano fla- 
ti cafone di quello habbiamo detto $ che s inuiaffero alla •vol- 
ta della città , perche egli gli feguirebbe d'apprejfo , ed in 
tanto mentre finge et indiare le fue genti alla 'volta di fo- 
nia ; fpinfe njn ^Prelato di molta accortecela ; ad accender 
t animo di Guglielmo ad accomodarfi con la Chic fa : perche 
cofi facendo , s’ajficurerebbe ogni dì maggiormente nel fegno 5 
Guglielmo ; à cui non fpiacque t auuifo del Pontefice ; condefce- 
fe con molta facilità alla paesi, e per que fa cagione, •venne inuefìi- 
todal Pontefice d'amendue le Sicilie fitto annua rtcognitione . 

In tanto il Papa per fuggire le (pepe ribellioni de’ fomani,per 6 

la Brada dell' Abruzzo fi ritirò in Oruieto-, la cui città molto fi no- 
bilitò per la re fidelità di quello , (efi altri Pontefici- 

Hora que’ Baroni , che cantra il Rè Guglielmo •voltarono t ar- 
mi-, ceffata la guerra, fentirono quelgattigo , eh’ e’ Principi fono fili- 
ti di dar d loro ribelli. Quelli, che dubitarono della Vita fafiiando 
i propri fiati , fi fuggirono in Lombardia ; faluo che Roberto Cote 
di Alta V iliache fi ritirò in Germania . Vn altro Roberto Principe 
di Capuametre Volle in que fi a fuga guazzar il Garigliano venne 
da' fuoi Beffi, che lo feguittano -, tradito, e condotto prigione alfe 
Guglielmo , che gli fece cauar gli occhi , e racchiuder in oficu- 
rijfìma prigione >• ouc poi mfcrabtlmentt finì fua •vita j dolendofi 

eterna - 
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Chrifto eternamente del Pontefice , che nelle conditioni della pece non ba- 
li) 6 uejfe obligato Guglielmo à perdonar a’ fudditi ancorché ribelli. 

Brano in tanto i Modonefi incamminati ad a far e l'armi cotrd 
Filagne fi, quando che fatti capaci da Gerardo Rangoni loro Preto- 
re di quello che fi ricerca ad r vnagiuBaguerra fent irono /' infra- 
fcritia Or at ione-, come fi dice così . 

Orationc Fratelli , e compagni miei quanto fia T amore , che ingenerale 9 

do^an- <sr inp articolar' io porto d quella comune Patria ,* e none alcu- 
g°ni. n0 di rvoijbe dallecofe ch'io ho fatto per lopajfatojion lo pojfi con - 

fiderare. S'io ho procurato di rimuouerìl njoSlro ef eretto dal prtfo 
cammino , non àfdegno ri doueuate muouere , ma credere ferma- 
mente-, ch'io babbi fatto queflo per tirar ui m quella fentenza, cioe> 
chele deltberationi delle Repubbliche non ricercano ri/petti abiet- 
ti, e priuati j ma fini ecce/fi, (fif magnanimi , co’ quali fi pojfi augu - 
mentarclariputationc,c lo fplendore dcll'iftejfa Repubblica. Con 
qual fondamento adunque ha quello Popolo mutato tefircito alla 
• volta di Bologna ì Qual cagione il muoue così d' improbi f a ten- 
tar rn’impr e fa ajfaiperigliofa j nondijfe tlSauio , chefpejfo è pro- 
prio de gli buomint il farfi facile conia raglia , e con la /foranea, 
quello , che con la ragione tonofeono poi ejfcre difficile . Non è azero 
ancora , che i configli diligenti , e prudenti fono inutili , quando l'e- 
fe cut ione proce de con negligenza. Così il tentar vriimprefafnza 
hauer riguardo à quello , che può auuenire j non può dtlficuro ba- 
ttere honorato finti e tanto pii* quando fi tratta di fggiogar ama 
Città, che ricca d'habitatori , e piena di genero f Popolo , di poten- 
za , e a alar e non può così d' improuifo isbigottirfi , come farebbe 
ari altra Città , che debile di forze non bauejje modo da poter cor- 
rifpondere allarmi noBre,ond'm talcafo bau erta lu ogo quel detto 
del Fdofofo , che e piu facil cofa opprimere chigià hà cominciato à 
declinare , che chi ancora fi mantiene nel colmo della fta riputa- 
tatene . lo dunque non eonofco,ih' e’ Hohgntfifin'ad bora habbit- 
tio punto diminuito del loro fiatone della loro riputatone alcuna co - 

fa-,an- 
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fi, anzi batter fimpre occupato con le Siepe forzj quel d'altri. Di- 
telo njot jlejjiy le confina dello flato noilrofion gitigntuanofm al fin 
me 7{cKffi oue bora fi fono rifirett e? fe col fare guerra aperta, e con- 
tinuata fi poteffe auan-^are le fiorone de' Bologne fido loderei, che fi 
fi end effe ogn operaio* ognilMuere in quella guerra -, m ài non cono- 
fcoefferinnottalnaantaggto t e quando anco benigna fortuna , ci 
concedere il poter Sì are del party nm per queflo tHtmtret impru - 
dente configgo il camminare terminar amente in quello nego: io , 
Ma perche ciaf uno poffi prie Itberamù.tt direi parer fio; al parer, 
egiuditio de gli altri io me fottopongo £?* in p articolar a quello di 
Monfignor Vefcom , che qui pallentemente maf colta; dando m i à 
credere ,ch’ egli non meno ami le fie pecorelle nella guerra di quello 
fi faccia nella pace ; dico nella guerraypcrche io fono ficuro, ch'egli 
nelle pubbliche, e private fie Orai ioni femprt fi ricorda di pregare 
1‘ alt iffimo Iddio per t ef alt attorte di eptclla fuagregge,efe ben egli 
fiejfo è dinatione Bolognefe>nonper quefioifhmerà fatica, tn fa- 
re sì;che tra r uoi,e la città, di 'Bologna fegua <z>na perpetua pace . 
Era quello Vefcouo di fìat ione Bologne ft, della nobile famiglia de ’ 
Graffile Cardinale di Santa Cbiefi ,• huomo per fe He fio atto ad o- 
gntgraue maneggio;onde come Cardinal ,e Vefcouo di Modona , e 
come amatore della pubblica quiete, chicfe al Confili di CModona il 
poter trattar la pace fra' Bologne fiyC loro. Ad bora il Rangone fig • 
grugnendo difi e non douerfi al de fiderio di a m tanto Prelato, e di 
queflo cornuti 'Padre mane bare , pur che ne fegua lamtuerfile 
folate ► 

^uefi e parole furono da Confili ,e fipienti di qutHa citta pofie 
in confila; e dopo alcune breue trattai toni furono talmente da tut 


to il Configlio apprtft,cbe all arbitriodel loro 'Pretore. e Vefcouo fi 
rime fiero. Onde fu conchiufo eh' e’ Bologne fi nellauuenire non do 
ucjferofauorire,, ne incitar all arme t Non atolani coita' Moderne fi* 
Di rincontro preme fiero i Modoncfi di far il fintile yerfo i Bo- 
tognefii. : 


Anni dii 
Chrrfto. 

li 56 
Vedi Fra. 
Leàdro. 


Era 


Digitized by Google 



ioo<5 DELL'ISTORIA D’ITALIA 

Gufto * t l ue ^° Gerard 0 Rangom,come de ferme tl Sigonlo , per fon a 

nobili firn a digra prudenza, e di molta autorità nella fua Patria-, 
e pereto fi acquilo wn nome celebre ,e particolarmente prejfo £ lm 
per ador e Federigo , dal quale •venne creato fuo luogotenente neW 
i * 5 6 ifleffa citta di Modona . Anzj fiotto di lui fi ridufiero à preflare il 
giuramento di fedeltà que' del Q alleilo di Baifo obbligando (i con - 
tra qualunque nimico, che fojfe per offender la città di Modona , e 
faluar i beni degli habitanti,e feguitargli in ogni luogo , e fin doue 
le loro forze fi Hendeferofaluo però il giuramento, che già pregia- 
rono al Duca Guelfone alla città di Reggio . Di più •vogliono 

ejfer tenuti ad habitare la città di Modona r vn mefe dell’anno in 
tempo di pace, e due in tempo di guerra -, come anco di hauerà dar 
la proprietà, e lagiuridittione della terra di Coflrignano al fomu- 
ne di Modona-, e poi da quello riconofcerlo in feudo. 

Di rincontrai Modonefi promefiero d aiutar i Baifani contri 
qualunque nimico , chef off e per offendergli , e faluar i lor beni con 
buona, efincera fede. 

fi Capitani del Frignano nel mede fimo mefe, anno imitan- 

do que’ di Baifo giurarono fiotto le fudette conditioni d’aiutar i 
Modonefi, faluoperò la fede data al Duca G ite fon c quando fi ri- 
trouaffe in Lombardia j Que fio Principe della ffafa di E fi e po/jfe- 
deua in Italia alcuni beni, e pojfeffìoni,che già erano della Contejfa 
dMatilde ; per r vna conceffìoue fattagli dall’ Imperadore Federigo , 
' come poco fà dicemmo. Horai Capitani, e Valuafori delFrignano 
oltra quello che detto habbiamo, promefiero di dar il dominio delle 
Reg. fb!. Cafiella pur del Frignano al Ccmmune di Modona, cioè del Cafi el- 
io Saffo Martij, della Cortese C alleilo di Gaià. 

Di rincontro i Modonefi per farfi ogni giorno più beneuoli i Fri 
gnanefi promeffeto di difender ad ogni loro poterla Proumcia del 
Frignano^ gb hàbitanti, i loro beni. 

. „ Erafì incamminato t Imperadore Federigo alla diflrutt torte di 
Guglielmo con pen fiero di cacciarlo d' Italiane d’<vmr con l'Imperio 

dalla' 
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della Germania il Regno di Scapoli fii Sicilia ,0* di Calabria ;on- di 

de quando nidìfi Papa battergli data la paca come che non fintif \ 1 jó 
fe à bene quelli accomodamenti ycomwcio-yin df pregio deità Che- 
fa à di/porre dd beneficile delle Prelature lì modofuo. Onde fra lui 
(ffr il Pontefice nacque non poco dfparcrcydifputàdofi fra tanto del 
l'autorità dell uno^e dell altre . 

Fot perche sii quelli giorni v» certo Arciitefcouo Ludonenfe,vc 
nc fatto prigione da' mali ti aeriti de là Germania 3 come che Fede 
rigo foffe fetonte di quefio fattoi il Papa doledofi oltre modo gli finfi 
fe nell infra fritto modo . 

Dolemus vehementer,quod Lundonenfcm Archicpifcopum , du 
à Sede ApoAolicafe reci perct,àIatronibus in Germania captum non 
folum non virus fis,vtopomiit, fed enarri vfqueadliancdicm in cu- 
ftodia haberi pcrmiferis . ncque vero caufam liuius ncgligcntia 1 per- 
fpicerepoflumns,cum nobisconfcij fimus , nulla nosratione tuie ir.a- 
gnitudinem gloria: oflfendifle,& te vr chariflìmum filium - , & Principe 
Chriflianorum omni femper complcxi Audio fimus . Ncque enim , 
credo^oblitus es,quàm hilariter fupcriore anno te fufeeperimus, quan 
rii tibi honorem tribucrimus,& quanto Audio Imperiali corone infi- 
gne tibicontulerimus.cuins nos fa&i non pcnitct,fed fi maiora tibi be 
neficia dcdiflcmusjconfiderantes.quantis Hcclcfiam commodis,& or- 
namentis poflisafficer£,magnopcrc gauderemus.cum igitur huius im 
mutata: voluntatisobfcura nobiscauia fit, idq: peruerforum hominu 
fubornatione fa&um fufpiccmur.proptcroaduoscx primioribus Car 
dinales,Bcrnardum,& Rolandum.homincs fingulari prudentia>ac vi 
fa: honeAate ornatos Lcgatos de lacere noAro 3dtc mittitnus > qui te- 
cum nomine nofiroagcnt de omnibus,^;? ad ChriftianS rempublicl 
pcninenr;quos tejVtcomitcr, & benigne aecipias > obtcAamur . 

Dubitarla il Potefice perla prigionia dell Ardue fiouo,c per l àf 
tre tanfi d’ejferc aflretto ad tifare la sfi t\a contra Fedi rigo'y&j> 
ciò prima che poncjfe la mano alle ccnfurc £ciltfiafHcbe,Tolfc am- 
monirlo co la fidetta Epifl.co ricordargli apprt fo 1 bene fili fi egli 
kaueua riceuuto dalia Sede ApoflolieaiC che pur per le mani di lui 
era Flato ornato della Corona dell' Imperio > Con quella lettera gli 
Parte Prima. Sff mando 
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m.vìdo ancor due Cardinali di (ingoiare bontà, e dottrina', perche lo> 
perfuadejferty ad e fere 'ubbidiente d Santa Chicfa-, Quello che fi* 
di molla ammirati on e preffo Federigo, i Principi dell a Germa- 

nia^ fu la lettera in quella parte^ouc tratta del comodone de eli or 
n amenti battuti dalla Chie fa', onde d Vefcouidtlla Germania . che: 
dopò la partita de due Legati gli trattarono dille cofe del ‘Tonte- 
ficcagli rìbfofe,e diffe.. 

Ego,rcucrcndi’ patres Pontifici Romano libcnteroBcdientiarrr. 
prsefto . Impcrij coronam Dcoprimùm,dc-incie Moguntino Archic 
pifcopo , reliquifquc prò dignitatc eorum Germania^ prciccribus dc- 
beo, regalem vnótionem Colonienfi Antiftiti, Imperialem Pontifici 
acceptam refero . Cardinalcs à Pontifice miffos non Germania; fi- 
nibus exccdcre iuflì , fed cum li reras-, in detrimentum Imperi) artu- 
lifiè à Pontifice compcriffem , vltcrius progedi non per mi fi. olim 
Imperium Ecclcfiam extulit , nunc Ecclcfia deprimit Imperituri,, 
ci’ptum cft à pittura, inde ventum- cft ad fcripturàm „ nuneferi- 
pturae auttoritas comparatur. non patiar , imrno a nte coronam de- 
ponam , quàm de Imperi) auétorkate detraili vlla ratione per mit- 
rarci pittura delcatur, fcriptura reuocetur, ne interregnum, &Sa— 
ccrdotium aeterna fimultatum monumenta fiipcrfinr.tum nemoerir,, 
qui mccum erga Ecclcfiam Romanam dcfidcrare pofììt officium.. 

Intanto fatto ricordatole della ribellione j chY Milane fi •tifa- 
rono contro di lui, n.-ogHo/o di manomettere quejta natione,e di fre- 
nar alcun altre citta, che parimente ricalcitrauano ali’ imperio. Spe- 
dì alla • volta et Italia con rana parte dell' efercito r Rinaldo gran- 
Cancelliere (g-T Ottone pala tino- per prendere ^giuramento da 
quelle città ,che fi fentiffcro nogliofe d’rvbbidir all' Imperio-, Gium 
ti in Ita’ia occuparom le rno magne dello Ftaro Ueromfe,per comin 
vare da quella parte la guerra, con tra ■ Milane fi. R idottifi poi nella 
città, tui chiamarono i Rettori delle città della Lombardia, àpre— 
Ciar li (olito giuramento di doutr fedelmente feruire .. «?W à po- 
che furono quelle , chea tal giuramento concorrc/fero , pohhefape- 
uufi di già- eferfì iparfa: fama, della mala intentione di Federigo' 
coniti la Chie/àtfnde. non tutte , mi parte à quello fi rtdujfero .. 

Prac- 
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Pretto fidem in pofterum Friderico Imperatori aduerfus omnes * rfn ' * 
homines, prout dcbeo,& adiuuabo cum ad coronam Impcrij rctincn- 4 J " 
dam.&omncm honorceius in Italia*, precipue vero vrbem, & quic- 
quid in ea iuris habet,ncque in Gomitato, & Epilcopatu cius adima, 

& fi adcmpta fuerint,bona fide ad ea recuperanda iuuabo, ncque au- 
^h>rcro,dum viuam, vtvitani,autmeitibrum,aut honorem Inuma- 
mittat.aurcapiatur, omnia mandata cius de iure reddendo mihi, vel 
per ipfum.vel per epiftolam, veri pcrlcgatum cius iniun&a lumma fi- 
de cutabo , &audiam , ncque quo minusaccipiantur audiantur , & 
€xpleantur,operamdabo . Hxc omnia fide bona fine vlla fraude me 
oblcruaturum efleiuro,ita propitius milii-fic£)cus,& base Sanóla qua 
tuor Euangclia. 

7 \ìccuuto che hebbero il giuramento da runa parte delle citta 
della Lombardia di douer fedelmente feruirc,fi riduffero a Man- 
toua , e da M annua à Cremona } nella qual citta fecero runa 
Dieta, e mi concorftro l'Arciuefouo di Milano, e di Kauennajcon 
altri per fnaggi, come fontine Marcbefi ; Quitti non foto trattarono 
de gli wtcrejji di Federigo contrala Chieftx che etìandiopenfa- 
rono di rinouar l’E ffircato di l\auena,£ riputatione dell’ Imperio. 

Il Papa, che quefla ntiotta malfa nodi ; fapendo Federigo ritro- 
uarji mal foddis fatto di lui per l'ìnterpret aliane di quella lettera, 
che già gli fcnjfe, come dicemmo, c particolarmente frpr a quelle pa 
vele , led fi maiora tibi beneficia, per rimuouerlo da quella firn firn 
tutti pret Attorie, • ch'egli , £s- 1 fuoi gli barn nano dalai di nuouogk 
deflinò due Legatilo' Cardinali di Santa Qhit facon l’ infra flit 
ta Spillala. 

Poftea quam vniuerfalis Eccidio: Dei, ipfius'vbIunrare 3 'procura- 
tionem accepimus,co honorcte Icmpcraffecimus, quiftudiuin tuum 
erga nosin djcs accendere vthementius dcbuit.Quare magno*dolore 
tulimus, quòd cum duos Cardinalesdt priiniojjbus , & tui maxime - 
(hidiofis ad voluntarcm tuam,quam alicnatam à nobis dii audieba- ^ 
mus.explorandam mifiiremus.longèl'ccus^quàmdcbebas.cosacccpe- 
ris. Cctcrù audiuimus,revcrbo,bencficij,quoderatin lirerisnoffris, 
rurliis clic offe n!um,quod lacere te nóopomiir,licèt.n.lioc,bc ncfici;, 
nomcn apud altos in alia lignifica tionc lumatur.tamcn actipkndwn 
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fuit in cam, in quam nos acceplmus, & quam à prima infliturionevi- 
dcturhabcre . Efl enimex bono,& fatto iun6hmi,diciturq.non fedii, 
fed bonum fàéiù, quomodo in vniuerfo fcriptura* fandx corpore in- 
uenitur.vbi ex beneficio Dei non tanquam ex feudo, fed taqua ex be- 
nedi' cì ione, & bono fa&o ipfius gubernari dicirour,& nutrìri.Nos au- 
tem, vt ipfe optiinè inteiligerè potes,bene adeo,atq.honorificè irripc 
rialisdignitatis infigne capiti tuo impofuimus,vtbonum fadtum pof- 
fìt ab omnibus iudicari.Quatc vbi verbum iiocin aliam fignifìcauoné 
detorfcrunr,ij non ex raeritocaufx,fed ex volutale fua cgcrunr.Quod 
idem etiam cuenit inillis : Contulimus tibi infigne Imperiali Coro- 
nx, quia hoc verbo, Contulimus, nihil aliudintelleximus,nifiimpo. 
fuimus. Quod autem Ecclefiafticos homincs à facrofan&x Romanae 
Ecclefiae vifìtationc deterruifti,quàm conuenienter id cgeris,ipicpo- 
ftea vidcris, nam li quadc re animus tuus erga nos erat ofFenfior, id 
per nuncios,ac literas lignificare dcbuifti,nos autem honori tuo,vt fi- 
li} charillìmiiConfuiuimus. 

L'fm peradore Federigo ancorché per fientem^ di que’ , che sì* 
[e prime mtrepetr areno la lettera del Pontefice, hauefe occafìone dì 
fermar fi nell* opinione fua. Ter que fi a nuoua lettera re fio alquato 
fife fa d’ animo 3 tutta Via firidufie alla dichiaratone dell 7 i fi e fa 
Pontefice , che con molta modi sita 3 gli die 4 conofcere 3 ch' egli non 
hebbe mai penderò et offender lo , ma d’bonorarlo fi come in ef- 
fetto fece . 

flora i Milanefi , che r vcdderotiHefio Federigo procacciar fi 
l'aiuto delie città fòggette all'imperio ; penfarono molto bcncychc e . 
gli ponendo di intono i piedi in Itala ficcarne ■ fi lafctaua intendere di 
r veder fare ; fe gli dimoftrarebbe capitale nimico . Per tutte 
quelle ranfie efiendo eglino rifbluti 7 non fiuto di difenderfi da 
Iti y màdt mantener fi ancoriti libertà ; cominciarono à far le 
debite prouigionijanzj fi nslrìn fiero in L ega,& amidi ia,cm quel- 
le città, che non 'vbbidinano à Federigo, che era la città di Brefita y 
di Piaccnz.a,e T or tonale he dalle tonine pafiate era (lata rifarci:*. 
E perche Pania, Corno, e Lodigli etano frate di molto tempo rami- 
che -, prima che Fedo igo poneff'e i piedi in Italia > ah modero 

la 
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ti guerra; e prefero àfor^a Comode Lodi . Le quali due città defo - 
larono affatto . 

Se quitti fi fofie fermato il corfo della guerra, haurebbono potu- 
to i Milane fi gloriarfi di njn sì felice fuccefio . «5 \ìà Federigo ,à cut 
furono ragguagliate le routne di Comode Lodi penso quanto prima 
d'incaminarfi alla •volta d'Italia te di ridurr i Milanefi all'alt imo 
c si er minio-. Per tanto ejfendo in Augufla , conuocb n>n parlamento 
di tutti i Principi della Germania ,e gli imito alT imprefa d' Italia; 
formato che bebbe adunque per quella firada^wn poderofo eftrci- 
toi mandò innanzi il Rè di Boemia con le fue genti, (fif i due Prin- 
cipi di Elle, Enrico, e Guelfo detto anco Guelfone y ptrtbe fuper a fie- 
ro [ Al fi de' Monti 3 ed occupajfero i pajfi neccjfari perpajfarl’ armi 
contra Milanefi. 

Tal fi* la facilità di quello loro 'viaggio, che facendo il mefe di 
Maggio, p affarono finta alcuno impedimento. E perche Brefcia fu 
le prime fi era accollata alla parte de' Milane fi;quefl a ancora pri- 1 1 * * 
ma et ogni altra battagliarono ,e riduffiro in /or potere s e fu in quel 
tempo, che Federigo feguendo torme loro giuns' àncb' egli in Italia , 
col rimanente efercito. Quella città, per non riceuere tn. I tinta fu a 
rouina, cercò col mezgo di "vna buona fomma d'oro et hauer la pace 
da Federigo, e la ottenne: Si •volfe in tanto Federigo fitto granfi 
fime pene, e leggi à riformar le città della Lombardia, che Vacilla- 
uano del continuo fitto la data fede. 

‘Per tutte quelle prouigtom n vennero à lui ì Marche fi del Mon 
ferrato, quello ct6fie,e di Saluto, com' anco que' del CarettOy’ Ala 
lefpim,i Capitij\ele Comunità di Ferrara , di Bologna,dt P adotta , 
di Verona, di Vicenda, di T rem fi, di Rauena,diModona,di Reggio , 
di Parma, di Matoua , ài Cremona, di Pania, di Lodi, di Como, di 
Flou araldi Vercelli, et Afii,di Bergamo $ eli r Bladeratefi y cÒ alcune 
Comunità dell’ Vmbria', alle quali tutte parto nell in fi afiuto me . 

Imperi) Romani.cuius apud nosadminiftratio.pcncsvosvciò.qui 
optimates regni eftis, au&oi itas refidet , nemo nos prò libidine bella 
Parte 'Prima. Sff $ gere- 
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gercrc exiftimct.quq? & incertos cuentus hahent » & plurimis iocom* 
modis, detrimentifque carere non poflunt. VerùmdignitasImperij B 
qua impunitisrcbellibusfalua erti non poreft, no.sacandit.Non igi- 
tur ego vcftris vos patrijs laribus , fed Mcdiolanumexciuit.qùodcu 
à legitimo Imperio defecerir,. iuftam belli caullam efficir,. ncque no& 
hellu m vittoria; cupiditare , fed pacis amore fufccpimus.vt nulorum. 
audaciacoerccatur.iSe bonis fìdei fu te merita premia tnbuanrur, nam. 
fi per defidiamnodram Mcdiolancnfium. iniuriam gladio non perfe- 
quemur, indigni cnmus, qui eoacangamur,nectam inhoc nodrairic 
patiemia collaudanda,quàm ncgligentia improbanda . Quamobrenv 
aderte animis,virtutenv}Uc,quamfolcris,preUace>vt&aduerfurioru 
audaciamconrundamus,& Imperi; àCaroio,& Othone ^d noftra v£ 
que tempora dedutti dignitatem tucamur y & quoniam nó infcrimus,, 
fed propulfainus iniuriam, iuftum bdlumcumfummafpe laudis, & 
certa fiducia premiorum capelfitc ,atquc impcratis mcis ad ReipubiL 
cas vrilitatcm pio vinbus obeditc.. • ‘ 

‘ . /■ . ;.T 

Il tenore del ragion Amento fatto da//' fmperadore Federinogli*' 
comm unità d’ Itala -, diede molto lene à conlfere, d’eoli de fiderà 
ha non fa' o di e fere vi Udito ; mà che ciafc un patentato con elfo lui 
yolgcfie [ armi contrai Mila» epico me à quelli chegiàp erano fatti 
nielli dell’Impenoi per bonore del quale egli iute dcua di fare que- 
lla guerra . Parue però a ’ Sapienti del fuo con figlio', ch'egli prima, 
che j 'inducete à quesìo',douetp firn are i termini giuridici, cioè ci- 
tar’ i Mdanepper u&dere fi erano rifiuti di perfiuerare nella prc~ 
faribellione , è fie pur peperò per indurpà chieder dellor fallo bu- 
rnì li fimo pendono. 

In tanto per 'via ordinaria gli citarono a njederp condannare 
come ribelli -, Sglino che ad r vn tanto precipitili fi yeddero incarna 
tninat i cercarono di placare £ 'e far e con r vna buona fommadi dana. 
tr,mà egli chlera coti ante, giudicando i SMtìanep efpr degni d'ogni 
feuero gaHigoy.on <volfe per all' bora ritenergli ingrana . Eglino, 
chef ~ veddero troncata la fi rada di poter configuir la pace s pietà 
da timore ,e di cordoglio nonfapeuano quap à che rifoluerp\quando 
che per opr adi AzfaBultrajfi.di Catela.no Erminulfo,e di Marti - 

. no Mal- 
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vo Ma/opra loro cittadini , * vennero animati alla difefa della città’, * 

Qd à cercare l'aiuto delle città amiche ,e dt hauer per loro Cape in ujg 
quella imprèfa il SM-archcfe ‘l\inaldocC E/l e ,il quale ancorché fa- 
pejfe di /animale ad accettare queflo carico cantra la per fona di Ce* 
farei che batteva con ejf> lui i due ‘Trincivi d'E fi e, attenenti di lui 
fìefi oiconfider andò nondimeno conuenirfi ad njn Principe Italia - 
vo tl prenderla difefa d’^una delle principali città di J tolta, accet- 
to unto piu 'Volentieri tl carico di Capitano Generale , quanto che 
fapeua far afa grata ad alcune città, che inchinavano à contradir à 
Ce fare , e d ijjere dalla parte dt Milane fi , fi come ancor prima ne 
iiaueuano data intcntione. 

Con qutfìo penfìero adunque ( thè nufcì molto diuerfo da queU 
lo, ch'egli credeva ) ac cenò ilcarico di Capitano generale, e l' in fegne 
de ’ Milanefi# di fubtto fi volfe Mia prouigione della guerra $ per- 
tiche Federigo ognhorpiu certaua d' indurr i Milane (ì alla b atta 
glia . Egli pertutte quefle cauft animato che hebbe le genti Mila' 
nefe ad ama certa ^vittoria ; fece quattro parti del fuo c fretto. 

Vocila prima egli pofe Tenti due infègne de' foreflieri, folto Azxo 
fuo fìghualoye T orri fendi , che per lui rij edeua nel a città di Vero- 
na. Nella feconda egli pofe i Milane fi guidati da tre Còti , cioè Vber 
todtSeprio, Anfelmo di Mandello , & Ardertco dt Martefana , « 

-quali afjegtiò ancor il Caraccio , che era a m Carro tirato da dodici 
<aua!li con ama aliijfìmaantennain mezzo Malia quale pendeuo- 
m due fi end or di bianchi , e di bianco era coperto il carro, e> i Ca- 
malli. La ter^a parte era degli aiuridella Lega, gl era guidata da 
Manfredi Suano,da Manfredi Scotto , e da r Buofo ’Douara . La 
quarta, fgl "viti ma di quefle ritenne egli per fe flefo,ond erano cò- 
pre (ìi fvdditi/uoi, & ì foldati fritti di nuouo Onde ccn certa aflu 
tia militare yolfe egli con tutti ifuoì por fi inagguato dietro ad vn 
colle, che è fprà Carcbano. 

s L'.mpcradvf anch’egli fece tre parti del fuo efercitoi nella Tan 
guardia egli pofe tl Rè di Botmia,nc!la battaglia era egltfìefo con 
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linfe gn a Imperiale, ch’era vn Dr agone. St nella retroguardia egli 
pofie il Rè di 9(ot*ergia con altri 'Baroni, e per infigna t Aquila ne- 
ra. Con quefti ordini adunque fi dtffofero amendue gli e finiti alla 
battaglia; la quale s’attacco da ogni parte con molta fierezza d'ani- 
mose di far %£. Onde sii le prime il Rè di 'Bocmia>cbc guidaua la va. 
guardia njenne ferito da njna pietra nel capo , e perciò fu riputata 
morto, i T edefchi,che erano à fronte alle due fcbiere de' Milane fi; 
cominciarono dopò thauer fatto vn folene sfondo à ritir affi 5 / Impe- 
radorcycbe ciò v di, colà trahedofi per aiutarli gli fece ritornar àfac 
eia del nimico,e col fare di nuouofifiper la prefèn^a deli' Imper udo- 
re ,e fi perche la neceffità che gli (ir ignea a à quefiojl' ultimo sferrai 
mandarono à terra morto Anfelmo Còte di Mandello col Caroccio . 

La terrea filnera de’ Milanefi,che era fopra il colle ,quado vedde 
quella parte che couduceua il Mandello e fiere a terra , cercò con bel 
modo di raccogliere que ' che erano mfiiti della b attagliai ederigo 
dall'altro canto, ifeorgendo nò hauer fatto nulla ,fi ancora quell' al- 
tra parte non mandaua d terra , drtftfò le fuc genti alla Volta del 
colle sfacendo fi feguire dalla retroguardia, ancorché il Marche f e di 
Monferrato cercaffe di leuarlo da quello penfiero j per dubbio di 
'Rinaldo d'EHe , che non fi era amor /coperto in alcun luogo della 
battaglia-, potadofi tener per fermo ch'egli fi /offe pollo in agguato. - 

Quello auuifo ancorché per fe fiejfo fofief aiuti fero-, volfe nondi- 
meno l’ Imper udore feguiril fuo difegno. All bora Rinaldo che finì 
quel pitto era flato nella battaglia in habito di priuato fantaccino ; 
*veggendo f Imper udore fahr il colle', ritornò alla fu a fibiera.e par- 
te d'cfercito, ch’egli conduceua;e con ricordar à Joldati, che non filo 
cobatteuano contragente ninticijfime del nome Italiano , mà cantra 
tante ficre,e che bifignaua trarre loro il [angue dalle uene-, onero 
ceder con ignominia grande del nome Italiano t ordine della batta- 
gli a', ne altro /campo rimaner alla vita loro, che la fila tuttoria. Cer- 
cò di condurli alle /palle della retroguardia di Ce fir e, e con l’m ca- 
fone di molti nimict guadagnò alcune bandure . 

Fede- 
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Federigo per dar Aiuto a' fiuoi, fi voltò naerfio Rinaldo, e comìn- 
cio à menare le mani $ ma cacciato da que',cb' erano [opra il colle, fi 
nmeficolò nella pianura, con la fitta retroguardia ,• e le genti fiue per 
fie die (fie fi pofiero in firacafio ; rimanendone prigioni da tre mila in 
circa , e da altrettanti alla campagna morti ; de' dMtlanefi non ne 
morirono p tu, che due mila. 

Me uni ^vogliono , che t Imperadore mentre nella battaglia cer - 
catta di nconoficere Rinaldo, fiofiefierito in nan braccio , & in r vna 
gamba ; e cheperfiarfi medicare fi conduceffie d Lodi ; e che molti 
de f noi Baroni laficiafific alla campagna morti} fi a' quali fi annotte- 
rà il Principe Catulo , il <Duca di 'Dalmatia , il Duca d’Ilìria, il 
Contedi Neoburg,(fi il Vejcouo di Patauia. 

Il Sardo dice, che Federigo per rifiattarfi da queftarotta^fì ri- 
tirò à Paradello luogo e vicino a forno-, e che deliberò di rouinaraf- 
fiattola citta dì Milano . 

Ma cornei fi ftefie la ritirata di Federigo , che quello poco im- 
porta ; Di certo babbiamo, che tal fu lagenerofità de gC Italiani • e 
tale la ferocia Tcdefica , che in quello giorno fi njedde la maggior 
brauura,che mai da trecent' anni adietro dimolhrajfi faldato , oefier 
cito alcuno. Re al' valor e fior geua fi nella per fona di fie far ey artico- 
lar brauttra ne' Principi Hranieri , (fi ottimo ardire nelMarckefc 
"Rinaldo db Elle finalmente non noi era parte d'efercito , che non 
fioffe mantenuta m battaglia da Sccellentiffimi Capitani , ch'hor in 
qu e fi a par te, Ufi hor inquellafifiaceuanofentireper animar ifitoì, 
à douer più tofio glorio fa mente morire , che mai ceder wn pa (fio. 

Federigo dì fi ffiant afitte battaglie, che gloriofiamente haueua 
ottenute , hoggt ne riporta la peggiore . Ma non per quello fialuaro - 
noi Milanefi dalle mani di lui la loro città $ Impera he eleuati in 
fiuperbìa , efprezgando que' , che della loro vittoria erano fiati ca- 
gione } ne meno dando loro la douuta parte della guadagnata pre- 
da', * que (lo modo gli lìcentiarono j fra" quali r vi fu il Marehc- 
fie 'Rinaldo d’Efle , particolare difienfire de' Guelfi in Italia . 
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Chnrtò Anici fu potiffima cagione quefìa fua partenza ; chel Duca, Gueì- 

' a 1 5 8 fone , riconcili affé il ramo Italiano con quel di Germania s ed injìe » 
me concedejfe ad Obiz$p, & à Guelfo ambi fratelli di fi iati dagli 
altri Marche fi Obi^i, e Guelfi coi nome di quarto Marche/è cC E- 
fie alcune faftella della giurditttone d' Elle ,ch ‘egli per cagione di 
certa heredità pretendeua eJJ'er fue. \ 

In tanto Federigo pajfando di nuouo fopra Milano , eoflrinfe ì 
Milane fi alla feconda battaglia , della quale egli ne riporto glorio- 
ftffima n vittoria ; Eglino mentre volgete ano i piedi per ritirar fi nel- 
la C ittd, accorgendo fi ich'haucuano alle fp alle ,i Cremonefiloroca- 
pitalijfimi rumici $ arrecando il corfo , con tanto fdegno , e furore 
^volgerò contra di quelli il 'v forche gli '-urtarono adietro\ Mà fatti 
auu eduli del fioccar fo dell'Imperadore y che Veniua in aiuto de Cre- 
mane fi-, dopai battergli combattuti per vnpeogoi fi ritirarono nella 
città . E perche conobbero apprefifio , che nel tempo auuenire y non po~ 
trebbonod fenderfi da vn nimico cofit potente come era Federigo j 
cominciarono à rallentarli corfo d fuoi difegm\c benché alcuni fof- 
fero difpofìi di più tallo morir di fame , che viuendo ceder al ni- 
mico ; per parere nondimeno del Conte Guido Bianderato loro 
Cittadino jche gli parlo in quella fentenza ; 'vennero alla pace. 

Si vedrà? adhuc Reipublicae fidem, a tque officiti pra?diti, feci, quod 
-me diurna vedrà erga me beneficia facere cocgeitiiit. Quamobrcm 
iiion vereor.nc ab aliquo vt parum vedrisrariombus deditas arguir, fi 
quid vedrà? fortafle voluntati aducrfurri dixero. Vedrà digniras, fa- 
ma, arque fortuna hucufqucclariffima luce fulfit . ncque cnim obfcu- 
Tum cd, quos, & quatti muiios ad Rcgnum Mediolanum cuexerir.at- 
«jueeue&os ipfo d/gnitatisèculminedeturbarit. Nunc paululum im- 
mutata fortuna ed . quiquecxteris imperare folitieramus , ij de pro- 
pria liberiate nuncdimicamus. Egoigiturccdcndum tempori , ideft 
neccffitati parcndumccnfeo. quando reruin id viciffirudo requirit; & 
hcètlibcrtatem,ac Rcipublicedignitarem lucri honcdumexidimem, 
tainen potentionbus, & armis prapollen ribus obedire multòconful- 
tius die duco . fi quidemqui potedati refidir,diuino inftitutorefift+t. 
Crauefinc dubio cd, poft longum libertatis vfumiugum feruituris 
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accipcre. vcrùm fcruitutis ignominiam imperanti dignicasconfola- 
bitur * Meltorestnukò nobis, ac fide, probi rate» virtut ibufc]ue omni- 
bus praeftantiores fderunt patres nodri , ncc minus , quàm nos ,appe- 
tenteslaudisj gloria?, &libcnatis,ijdem tamen tnanlalpino Imperio 
conceflèruntdi quidem Carolo„& Othoni obtcmperarunr. Quamob» 
rem optimum elle (tatuo , antequam durius aliquid tueniar , a nimos 
ad pacisdudia inclinare, cuius impetrandx magna in principis de- 
menta fpes (ita debdt erte, (inori vfque ad extremumarma rcrinucri- 
mus; prò certo habentes, breui, quamuis machinis murorum claudra 
oqn perrumpancui , proeofamem, ac peltilentiam pugnaturas , no f- 
que m i I ere con fè&u ra s. atque hoc ego non ignauia,fcdanimaducrliO' 
nc pericoli ccnfeo,alioquin prò vobis, & profalute vedrà mortem fu- 
bire.ac (angui nero effondere paratiffimus - 

« Hora i Con foli della città! di Milano , cadendo nella fentenza di 
gueflo /or oh onorato cittadino ;_/? difpofero di ridarji alla clemenza, 
di Federigo i e co fi col mezgp del Rè di Boemi* , e del Duca d’ At- 
tiri a , praticarono dibatter La pace dà lai, e l ottennero in quedia 
forma. 

t Vt Mediòranrnfes Comum,& Laudcm reffctuFpatetentur, ncque 
ras podhac vrbes oppugnarent, neque fòdrum, aut triburum ab ijs in 
poderum aliud vlltim exigerenr, & caderci frui libcrrate,quaipfi vtc- 
rcnrur,permittercnr,cxccpta obedicntia Archicpifcopi. 

2 Omncs Mcdiofrmenfes ab arcare annorum XlIII.vfque ad LXX. 
fiicramentum apiKffe diccrenr ; & bona fide ferua rcnt . c 

5 Rcgiam Imperatore rea?dificarent& fartam,teidamque tuerctur.. 
4 Nouem millia marcharum auri prò farciendis iniurijs tribus peti- 
fionibus penderenr. •> • 

y Pro his bona fide feruandis obfides trccentos ex capicaneis , val- 
oaforibus, & popularibus dafent , qui Archicpifcopi, Comitis Blan- 
deratenfis.Marchionis Montifcrrati,&triumconfulumiuratoiudicio 
probarentur, ijquepartim in Italia, parrim in Germania (eruarentur. 

6 Qui veròaut in Italia , aut in Germania cos cudodicndos fufcc- 

piflint, iurarent , fe intra odo dics , podquam requifiti fùifi'enr , red- 
dituros. . N 

7 Con fulcs , qui nunc dfenr , ex audoritare Imperatoris vfque ad 
Kalendas Februarias primas magiftratum obtmercnt, acque in verba 
Imperatoris iurarent » 

8 Qui 
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Anni di 3 q u j pofihad eflènr.à populo crearentur,& ab Imperatore eonfir- 
^ì i 5 8 roaremur , &fi Imperator adcflcr , duo ad cum vcnirenr, & prò fe, ac 
fuis colle gis apud eum facramentum dicercnt , & confulatum ab eo 
rccipcrent . 

9 Collcgar vero idem iusiurandum apud ciuitatem fufeiperent . 

1 o Si Lrgatus Imperatore in Italia effet , apud cum hoc facramen- 
cum conci perent. 

1 x Legati Imperatoris, vbi in Italiam veniflent.in Palatio federent, 

& arbitria ad eos delata ad honorem Imperij iudicarent . 

1 2 Antequam cxercitus à Mediolano difeederet , captiui omnes di- 
mittercntur Regi Boemi*, Rcxque Boemia; promitteret ,fè eos Im- 
peratori tradituros , fi Imperator ad concordiam redegiflèt Cremo- 
nenfes, Papienfes,Nouaricnfes, Comcnfes, Laudenfcs, Vcrcellenfcs 
cum Mediolanenfibus ,& focijs Mediolanenfium , Derthonenfibus, 
Cremoncnfibus, &lnfulanis, faluis focieratibus Mediolanenfium; 
fi non redcgifler,captiuos vetcres falua Imperatoris gratia reciperenr. 

1 3 Regalia , vt monetam , teloneum, pedaticum, portu$,comitatus 
Commune Mediolanenfium Imperatori dimittcret , ncque fibi poft- 
hacafcifccrct. 

14 Si quis per vim retinere vellet, Mediolanenfesomniopevindi- 
carcnt . 

x 5 Imperator MedioIanenfes,& Crcmonenfes cum penfione CXX. 
Marcharum ingratiam reciperenr, atqueipfos, & amicos eorumin 
publico conuentu ex proferiptis exitnerer, ac captiuos nouos, veteref- 
que rcftituercr,fimulobfidcsdet 1 iflent, &captiuos Regi Boemi* di- 
mififlent. 

1 6 Datis aurem obfidibus , redditifque captiuis Imperator poftero , 
auttcrtio die excrcitumà Mediolano dcduccrer,res Mediolanenfium • 
clementia,fideque rra&arer . 

1 7 Has conditioncs Commune Mediolani fine dolo malo feruaret , 
modo ne iuftum impedimentumobfiftcret. 

1 8 Mediolanenfibus pecuniam exigere à focijs fuis omnibus liceret, 
cxceptis Comenfibus,& Laudenfibus,& ijs,qui de Comiratu Sepriéfi 
fidem nuper Imperatori iuraflèt . 

Tu Milano come città pri nei pale, efempio à tutte T <dtre\ le qua- 
li di fubitoy e con molta fommijjtone , mandaronfì ad offerire à Fe- 
derigo 5 egli j che defideraua per "via della pace 3 di darà conofccrt 
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quinto egli foffe pronto à dime ftrarft grato 'verfo dì tutti fi refe 
beneuole» Qd affabile , e molto giu fio . Anzi per correggere molti \ i jg 
abufifiridujSe alle 7{oncag/ie , & ini formò -una Dieta, alla qua- 
le r vi fi ritrouarono tutt'i Princìpi , e Baroni Italiani , com anco i 
Vefcoui , & i Tfettori delle città fggette alT Imperto . faluo che il 
Vcfcouo di Parma, che sii queflo tempo era infermo. 

Hora prima di ogn altro , fi ritrouarono à quell a Dieta, quattro 
Cardinali mandati da Papa Adriano, cioè Guido Cremonefc , 'Pe- 
regrino, il Patriarca d' Aquilei a , e t Ardue fcouo di Milano . Dopò 
quelli feguirono il Vefcouo di T urino , quello d' t Alba , d’OFlia , di 
J{oiiara ? di Uer cello, di Tortona , di Pania, di Como, di Lodi, dì 
Cremona, di Piacene, dì Reggio, di Modona,di 'Bologna, di Man- 
toua,di Verona , di Brefcia,di Bergamo,^ altri, a quali Federi- 
go parlò in quetla Jentenzj . . 

Quoniam Dco placitum eft , nos Imperij gubernacula admini* 
Arare, ob cam rem , quae ad dignitatem, & falutcmcius pertincre vi- 
dentur , curare , acmoliri omnia fummo Audio, ac fingulari vigi- 
lantia conuenit . oprimè vero id aditati iri arbirramur , fi & mctu fup- 
pliciorum improborum audacia? refiftemus, & fpe prxiniorum bo- 
nos ad partem capelfendam Reipublicae inuitabimus . ncque per 
difeordiam , aut infeitiam noftram aliquid de Imperij rationibus de- 
traili patiemur , liue armis , fiue lcgibus Reipublicae fuerit opus . 
Quamobrem quando Dei beneficio armis dctrcdlances impcrium 
nobisobedirc coegimus, fequitur , aut eofdem in pace Icgibus etiam 
aftringatnus,& iura.quae Lotharij,& Conradi noitrorum deccfiorum 
incuria obliterata , atque ab Italicis vfurpata funt.rcpctamus ac no- 
uisinftirutisftabiliamus. quae vi fint vti!ia,honefta,& temporibus 
conucnienria , multò ante prouidcre oportet . Quamobrc m vos hor- 
tor, atque criam oro, vt finguli quid expcdire maxime Rcipublic? exi 
ftimetis, in communcpromatis. 

Il quarto giorno poi comandò à Bulgaro , Martino , lacomo, &• 

Vgo famofiffimi giuri [confiniti di que tempi , che douejfero con di- 
ligente efecutione terminare le ragioni delC Imperio in J ta- 
tù . kglitto non meno ubbidienti , che difereti , dijfiro , che 
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Chrifto f c poteuAno *venirUd una. tale terminai ipnefieprinu 
1158 non fintili uno il parer de' G turisi i L ombardi j à quello parlare , 
gli fu dalPlmperadore aggiunto n/ent otto lurif confi ulti, e fiat ri- 
putati, 1 quali tutti 'vnit amente , e fiammate eh' berbero diligente- 
mente le cofie dell'Imperio , ritornarono d Cefiare, e giudicarono do- 
ti er rimanere le ragioni di It Imperio in Italia in quello modo . 

Iudicarunt, Italiana Imperatori iure à Carolo .Magno tradito re- 
galia vniuerfa debere. 

Il che detto ,fì "veddero incontinente , 1 Veficoui , egli tArcìue- 
fcoui,(jfi 1 Confili, e Rettori , delle città fioggettc all'Imperio , pa- 
gar il fiohto T rilutto; e per ciò fioggiunfie il Sigonio . 

Quo fa (fio Archiepifcopus,& Confuks Mcdiolanenfcs partimi in 
ciuitates imperimi! ,. acque Epifcopi, principcs, & ciuirates omnes 
regalia omnia dmiiferunt. Hate vero fucre Ducatus, Marchia?, Comi- 
ratus , confulatus , moneta? , tclonea , fodra , portus , pedatica , mo- 
lendina , pilcaria? , omnisvtilitasex decurfu fluminum proficifcens , 

& terra 1 , propriorumquecapitum cenfus. 

La dimejjìone del T olotieo re fio prejfio ilfifico Imperiale, con ren- 
di tadi r venti milaToleni, ancorché molti re Ha fero nelle loro [oli- 
te immunità, e prerogatiue.T uttauiafioggiacedo le città nella crea- 
tione de’ Magistrati al uoler di Federigo moflrarono non so che 
di fibtnmìffione , e ftruitù . Ed' egli per lo Habiltmento della pace 
datale ritenuta dalle città figgette all'Imperio co fi diffie. 

Neciuitasciuitatem, priuatuspriuatuoppugnaretiniuflii Rcgis. . 
Ediélumqueadditum, vt fiquaciuirasha?c iura violarct , centenas 
marchas auri dependeret , fi marchio, quinquagenas,fi Comes, qua- 
dragenas.fieapitancus.feu alius valuafor maior, vicenas,alij vero dc- 
nas vfque ad ternas. Quòd fi folucndo non eflènt , per quìnquennium 
quinquaginta milhbus pafliuim Iongc à patria exularcnt. 

Dopò questo fi abili le ragioni ue' feudi ,fiotto certa fiorma,e re- 
gola come qui fi dirà . 

Fridcricus Dei .grafia Romanoru Imperatori femper Auguftus. 
Imperialem decet iòlcrtiam ita Reip. curamgercre , & fubic&orum 
commoda inueftigare,Vt Regni vtilitas incorrupta pèrìóancati fin- 
gulorumilatus ìugicer feructur iliarlus . Quapropter, cum ex pra:de- 

«cefibrutn 
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ccfl^rum more vniuerfali curia? Roncalia? prò tribunali federemus , à Anni <!i- 
principibusltalicLsram re&oribus Ecclefiarums quam ahjs fidehbus.^ 
Regni non modicas acccpimus qucrclas , quòd beneficia, corum , bc ) 
feuda , quae vàfalli ab cis renebanr , line domìuorum lietmia pignori 
obligauerant ,& quadarncollufione nomine libelli vendideram . vn- 
dc debita fetuitia.aimttebant,& bonorum Imperij noftra?f$liciscxpe 
dirionrscornplemenuimmmucbanr., 

Habiroigitur confilio Epifcoporum , Duram, Marchionuin , & 
Commim.tunul etiam Palatmorum iudicum, &c aliorumprocerum, 
hac editali lege Deo propino perpetuò valùura iancimuv't nuJli li- 
ce a c feudum toriim ,.vel parrem aliquarn vendere, vel pignorare , vcl 
quomodoliberalicnare , vel pio anima iudicare line perniifllonc ma- 
ioi is domini, ad quem feudum fpcdarc dignolcitur.. Vndc Impcrator 
JLòtharius tantum in fùtutum caucns, ne rierer, promulgauir.. 

Modero ancora, la troppa libertà che [t prendevano gli fcolari 
ne’ pubblici H mi ij, conafe endo, che la retta intentione di chi ha pen 
fi" di studiare non è di fu fatar e rijfe , ne fraude- y mà modeHa- 
meritò ridurfi all fiore deputate alla ( olita lettione $ e pereto difle , 
per honorr , c fallite della città, e dello fìudto. 

Nequisaliquam fcholaribus iniuriamfacerer, nec ab altcrius cu- 
iufquc prouinciar deli&um,fiue debitum.quod aliquandòex peruerfa 
confuctudinefà&um cfler, aliquod dàmnum eisafierret ; fi quis fecif- 
ftr, aut faftum vindicare redorciuitatis ncglexifTerJs in quadruplum 
muldarerur.notamque infàmia: ipfo iure fubirct, ac dignitate in pcr- 
peruum careret-Si quis litem fcholaribus fupcraliqua remouifler, 
huiusrei optimèdata fcholaribus coram domino, feu magiftroluo,. 
autipfiusciuitatis Epifcopo,quibus hanciurifdìdlionem daret.con- 
ueniret. Qui vcròadahum iudicem eos adducete tenraflct etiam fi. 
caufa iuftilfimacffet,tali conaru caderet.. 

Egli accomodò am or a, e r affettò le rifece controverse, che "ver- 
tevano fra P armigiani,fremonef,e Piacentini', e poi diede e rice- 
ttò la pace da’ Genouefi, cefi dicendo. 

Fridericus cumarenr Genucnfcm in gratiam , ac tutclam accipit .. 
ncque delationesaduerfus eos rccipict.mfi aduerfus cos,qui vias infe- 
ftas reddiderinr, ncc pofleffiones eorum turbabir . Populus Genucnfis 
fidem Friderico iurabitjtatanun, vtfacramento ilio ncque railites, 
ncque ftipcndium date tcneatur regalia reraitter, qua iure ad Im- 

perator emù 
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Anni di peratorem pertinere cognouerit . mille marchas argenti fìfco perfol- 
C U58° ucr » & ^ munienoa vrbe ceflabit . 

'Infettò ciiandio le differenza di qui d'Oruieto , co T fida ta- 
vi , e poi molffe t animo à rifiuotere nella T ofeana , & in altri luo- 
ghi tt fodro , la parata, il M inff.natico^ e tutte quelle contribuito- 
turche le città doueuano,ttaudo egli in Italia. Dalle quali coffe nac- 
que ffrà Papa Adriano , e lui non poca conti ouerfia, parendo à Papa 
Adriano, che neltefìgere ancora il fodro egli slendcffe ancor la ma- 
no, ad alcune città figge/ te alia Cbieffa ; Haueuagàpaffatot Alpe 
Federigo per ritornar fine in Germania ; quando il Papa, comincio 
à riffentirficon lettere contro di lui , cioè ch’egli hauefffepojlo mano 
nell ' effentiom della Chiefa\al che riffpondedo Federigo, ebffe, ch’egli 
fi confformaua con la ffentenza dì Chriflo , Rcddite qua: flint Cadaris 
Cefari, & qua: fune Dei Dco. £ poffeia per cagione delle città della 
Lombardia, che ri cornarono alle coffe di prima, egli ritornò in Italia 
con l' Imperatrice ffua moglie con penfìero,ò di laffcidrut la yita,ò di 
farcii, di e’ Popoli à lui ffoggettifion ffottraheffero cofi di leggiero il 
collo dal giogo dell ' ybbidienzafiie doueuano ali Imperio. Pertan- 
to dopò l'hauer pollo di nuouo i piedi in Italia , e dopò i hauer cele- 
brato le fette diPafqux in Modona , inaiò t efferato alla y cita di 
Bolgna ,ntl cui dittante gli furono recate alcune lettere di Papa 
Adriano, che gli diceuano , ch’egli non peteua efìgere il fodro dalle 
città figgette atta C bufai ffe non per occafione dt mentre à prende- 
re la fforon a deli Imperio ; Alche riffpondendo Federigo , parlò in 
1 1 59 quella, forma , come piace al Stgonìo. 

Se Epiicoporum Italia: dominium non quatfirurum, fi illi à fuis re- 
galibus abftinuiflcnr. quod fi illi libenter vfurparcr.quid Epifcopo cu 
rcgct'fequoq;rogatur£i,quid Epifcopo cù poffeffionc ? Nunciosfuos 
liixntcr ab Epifcopijs amoturu.fi probatuefler, Epifcopos in fuo folo 
Epifcopiù.nó in regio a?difkafle, ncque xdificiu folo cedere oportere. 
Quoti Legatos in vrbé mittedos ncgarét.quia ibi magiftratus S. Petri 
cflcnr.id longiorécófultarionédefiderare . ita enim fieri, vt Imperator 
Romamis inane folumnomen dominanti* habeat, fi Romanam vr- 
bcm>vnde Imperator Rom.appcllcturjin potcflatc non habeat. 

Hora 
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UoH mentre pafiauant queffe ciuile difiordie fral Bapa, 
l fmper odore , •venne à morte Papa Adriano , a cui fucctfit njp 
Aleffandro Tento Senefc eletto da ventidue Cardinali 3 ancorché 
altri tre Cardinali ere afferò cotto di lui vn certo Ottauiano cittadi ;i » 
no Romano ,e Cardinale di S.C temeteci quale chiamarono Vittore . 

Papa Ale fi andrò à cui Jpiacetta d'bauer’à contendere quello, nò 
doueua j mandò t fuoi Legati all' Imperadore Federigo, che teneua 
ali' bora affediata Cremona, come à fuo luogo fi dirà j affinché fi di- 
fponeffe àrmuouere conia fua autorità le feditimi dell Antipapa 
Vittore . 

A quello auuìfo rifpofe Federigo, che doueffero amendue 1 Pon- 
tefici ridurfi in Pauia , doti anch’egli per quella occafione fi ridur- 
rebbe , che poi giudicar ebbe à qual di loro due , doueffe rimaner il 
Pontificato . Quell a nfpofia per fé ftejfapoco conueniente alterò in 
modo la mente di "Papa Ale/S andrò, che partendo di r Rpma,fi riti- 
rò in Anagni/nelcui in fiat, te Vittore occupò Segna. Sdegnato Fe- 
derigo , che il Papa non bauejfc vbbidito 5 mandò due Vefcoui ad 
Aleffandroycon ordine, che Cardinale, e non Pontefice chiamandolo , 
il citaffero al Concilio. Aleffandro come prude te, ributtò, e cacciò via 
quefii Vefcoui fi quali topo fa ne andarono à ritrouare Vittore in Se 
gna,e lo menarono co ejfo loro in Pauia, per indurre Federigo ad op- 
porlo ad Ale fi andrò, il che pur troppo auuenne , perche in vn Conci- 
lio, che di fubtto egli conuocò, priuò Aleffandro della dignità 'Pon- 
tificia, e confermò Vittore j à cui Aleffandro opponendofififom ma- 
nicò Federigo, e Vittore » 

Flora i /Milane fi , fatti come prima ribelli dell' Imperio paffaro- 
no ad affé diare la città di Lodi ; Federigo che fi trattene ua sù 
quello di 'Bologna con Tefcrcito , quando nidi la ribellione de' Mi- 
lane fi,e t affé dio di Lodi , ritornò adietro, (fi/ entrò in Lodi in quel 
punto ifleffo, che i Lodigiani haueuano facciati i Milane fi, dalle 
Porte della loro città.F edertgo vi fi a C mclm atione di quefia città > 
e la fedeltà del popolo ver fio di lui , lo commendò grandemente j 
Parte Prima. T tt e pofiia 
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Qinfta C P°/ LIa ? A f S0 ne ^ C0}lt *d' ì di Milito , e CO'1 dargli il gtlifio, tifi to') 
i- memoria dt fé. flefio . Vennero in tatto a. lui i Cremonffi j doletidofi 

de Cremafibi, da quali •vetduano del continuo tr aitagli* ti^ per- 
che fifojféro alla parte di lui accof/ati. Egli che co me dice m modera: 
ed f pollo di manomettere tutti quc che ricalcitrauano alL’ Imperio ; 
hficia.ndo.Loii, s’tndufie all’ affé dio di Crema, tfuin quell e ir po 
che fu creato Pontefice AÌeJJ andrò Terzo da Siena., come poco fi 
dimoHratoh abbi amo. Egli in tanlocon <v arie macchine da guerra 
fiiperb. l’ardire de ’ f rem a fichi, e diede la citta in preda al'v iti orto- 
fio efe retto . Quc liofobe su quello tempo gli die non poca molcfHa,e 
controuerfia, fi fu la.fcornmuvica:di:P apa Aleffandro^be e gli fin- 
ti per batter dichiarato l’Antipapa Vutait<vtro Pontefice \*Avzj- 
fili tale la potenza di questa /comunica, che. molte città della Lom- 
bardia , c.delrcfiod’ Italia /’ abbandonarono , e sacco fi arano alla. 
Chiefa,nonper de di t ione , mi per hautrnci.qucllò appoggio controdi: 
Iute dai le quali cofe ne fu fatarono pofiia,t Guelfi, & i Ghibellini. , 
Si colle garono in tanto co’ Milane fi, i TUrlogncfty i Piacentini , C“ i: 
tt6o- Br e filanti Laonde nel ftguentanno 1 1 o a.con quefli antùri tor- 
narono all'affcdio di Lodi ; Vederi goni dita quella nuova offidio— 
te } nnpafso con maltamelccuk per lo ficcar fio . Eglino nondime- 
no non ifp attentarono , an^ perche non afptr aitano ali’ otto fi rulli fi- 
fero ad oppugnare Canario , ò Coracio comi altri il chiamano-. Mi. 
bell) ero incontra Federigo r che gli preferito la battaglia . Qutui 
perdi e non la •-uvifero ricufiare , parue che nel principio ne ripar- 
tafiero la peggiore , perche l’imperadore co’ caualli ty.Uemam.tgiu 
fi fipinfe impetuofiìm ente. f opra ; e. mando i.trauerfo la fanterìa 
della Legai e ficorfie tantoannar,%i , che arriuo il Car occto de m - 
mici j battendo nyccifo molti faldati, chela difendevano ,fiiglf€ 

i Buoi , che lo guidavano $■ edinfieme acquìjib lo ftendardo . Mi 
fopraggmgnendo alcune compagnie de' fidati in aiuto de Mila— 
cefi, cou tatJtoatrdire ri/, oua rotto (a battaglia , che fecero gl' Jmpe- 
tialti, come fianchi i iiirarfi adietro j per lo che •vogliono gli fini- 
tori, 
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tori, che Federigo mentre cercava dì fiaccature t fuoi , ccnffie perico- q™** 
lo dell* vita . • 11*0 

Alà aln i , che pii* di quelli s'accollarono al vero , cefi difiere, 
f Milane fi , dopò t bauerferfo il loro flendardo col Caraccio fipofe- 
ro in fuga', onde feguitati da gt' Imperiali ,/tauanoper hf damila 
retta', quando che poco apprejjl da rvna compagnia de’ faldati, che 
vfèì della città yVtnnero fioccar fi . GC Imperiali ,nel voler ritirar (t, 
malti di voro mi lafciarono la viti ; e fe (^efàre (loffio non fi fioffè col 
refio de/f e farcito riHretto in va filo fquadrone , correva pencolo 
cbevilafaojfie lawita. Mà piacque ancora à iddio , che mentre 
continuava nel pericolo , fòpr aggi ugn effe runa cofit dirotta pioggia,' 

Vna tanta ofeur Uà d\Ana , che gli t farciti a flutti più dall ir 
neceffitày che dal voler e face (fiero la loro ritirata', per modo che Fe- 
derigo hebbe tempo di fiàluarfìalla molta di Pavia ; & i M'tanefì 
di ntirarfi nella loro città . àfon refi ava Federigo pervutte qvefie , 
turbolente di gratificar ifiuot amici ; ondecon ampio privilegio il - 
indirò il Veficmado di Modona v idelicer . • '■■■» 

Fridcrkus Dei grati* Roraanoru Imperatori femper Augufttu , 
Quonianvdiuina tauentegratia adculmcn-lntperjj , & totius Regni 
gubcmacula,promoti/umus,cademgratia infpirante, dignum forc 
duximus Ecclefias diuino culrui inancipatas, & caruin poflcflìones,& 
iura fub noftra protezione fuferperts & itfftis perfonarum petitionf.* 
buscifdem Ecclcfijs deferuicntium annuere,indeeft, quoti veniehtcm 
ad noftrx Imperi a lis Curixdememiami noftra? Maieftaris prxfcnA 
tiam , dileZum , & fidclcm noftrum Henricum Eccleftx Mutincqftj 
venerabilem Epifcopum /olita dementia, & honorificenria reccpi- 
mus, atquc vniuerfa regalia Munncnfis Eedefix noua , & vetcra 
olimper Regcs,& Imperarorcs ciiiem Ecdcftx rationabilitèr ccn- 
ccfla prxdiZo venerabili Epìscopo, & cius fuccefforibus concedimus, 

& cordi rtn amus,&fpeci a 1 1 priuiilegiocidcm Epifeopq , & oùisfuccef* 
foribus conecdrmos , v ti n vniuerlis rebus JEcdefix lux vmdicapdis 
nulla prxfdìptioobijciatur, ncque deprxtcrito,idcft ante tenipps.hu- 
ius priuilegij, ncque ih bitumiti . 

Datimi apud Papiam in Palatio anno t itfo.ab Incarnatone Do- 
mini noftri Ie/u Ghrifti- ♦ «» . * - - 

Ttt 2 Mora 
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cStko * ^ ortt ^ Men ^° rueuut0 qutfto magnanimo Imper adori , V» gru 

, ’ ficcorfo di Germani u, al? affé dio di Milano fece nuouo ritorno ; per 

modo che rouinò tutte le biade, vigne, & ogn altra co fa per quin- 
dici miglia lontano dalia città . 1 Mi Un e f di rincontro con I'vfare 
della citiate con far 'varie fcaramucce tongt Imperiali j mofiraua- 
no di fìi mar e poco quell ajfedio . Ma quando conobbero , che Fede- 
rigo neper ^Ìanche^zj,ne per mortalità clhuomini che gli figuijfe, 
diede maifegno di 'voler p art ir e ; vinti dalla fame, cercarono fat- 
to certa forma di capitoht ioni , d’bauer la pace da lui ; mà non co fi 
auuenne y per ch’egli non volft mai capitolare . Gl’induffe pe- 
1 l6z ro ì tal termine , che b aulita la città nelle mani , la die din poter 
del Vittorio fio efercita, che la faccheggfo crudelmente j anzi la fe- 
ce abbattere da' fondamenti, e mandò il Popolo , ch’era già infici 
parti di(ìinto,ad habìtare,come in fei tiuoue terre ,dieci miglia lun- 
gi dall antica fua patria . 

. Galuano, ch’era come Signore dt Milano infieme col Vefcouo , e 
co’ principali della città, venne m andato ,e confinato in Germania . 

c Diuidendo in tanto Federigo à vari Prelati , eh’ erano con h*i y 
le reliquie de’ Santi , che ritrouò in Milano; Alt Arciuefcouo dì 
Colonia diede i corpi de’ tre Magi, che già d’ Oriente vennero ad 
adorare ( e fendo bambino) il Saluatordel Mondo . 

Hora hauendo Federigo à questo modo fuperata la città di Mi - 
Uno, glorio fio di sì felice fucceffojxbbc quafi à cuore d’immitare gli 
antichi T\omani,cht dopò la vittoria foleuano trionfare, nel Cam- 
pidoglio i Mà confederando ap prefio la mutabilità delle cofe di qui 
giù j fi re Fio da quello vano proponimento . Solo fece atterrare le 
mirra della città di Piacenza , e di Brefcia , in memoria delU ribel- 
lione , cheque/le due città haucuano prefa contro di lui. E perche 
pon haueua ancor fpento C odio contro de' Milane fi', a, finche non fa fi 
fero così pr e Fio per ritornar à npatrìare quefia città\ne terreni col- 
tiu.tt i fece fe minar il Sale . Dopò questo fi ritirò m Pauia à cele- 
brare le feFle di ' Taf qua . 

Haueua 


Digitized by Google 


/LIBRO OTTA VO.' ioa 7 

Uaueua già Federigo alle Città ubbidiente etlC Imperio , afe- Q nn '^ f ' 
grato un Pretore , affinché nelf auucnire foggi ace ff ero a’ Miniffri 1 1 6 z 
Imperiali. Solamente pcfe in liberti , i Lodegiani , & i Qremoneff. , 
che fin da principio ,fe gli re fero fedeli . là e fio fa poi di far pro- 
na 4 ella fede de Bologne]} del mefe di Luglio partendo da Pa- 
nia , ue ''inaila uolta di Bologna offendo accompagnato dal Du- 
ca d' Au Uria , dal Conte Palatino , c7* altri Principi ^Alemanni , 
e Lombardi j Giunto à quella città, hebbe i Bologne]! ( che forte 
di lui temeuano ) incontra , an^i pronti al voler fuo $ e con quello 
entro nella città. 

E perche fapeua,chc Papa Aleffandvo gli farebbe ogni di mag- 
gior guerra, di quello baueua fattoi comandò ( perche quella città 
non feruijfe à nimici , per propugnacolo cantra le cofe fue di Lom- 
bardia )chegh fojfero atterratte le mura . Oltrà quello per più fì- 
curc%£4 di quel , ch'egli baueua in animo ,fecc riempire le foffe di 
terra. 

J^utui dopò batter rifeoffo. il fedito T ribufo , pafìò ad Imola , e 
Faenze fece il medejtmo i quelle etiti, che a ' Bologne fi fatto ha 
uea j Poi Ji uolfe alle città della Marca T riuigiana per affeurarfi 
da ogni parte. ZJifìtò etìandio altre città delle regioni d' Italiane poi 
fi ritirò tn Germania . 

Hora Papa Aleffadro,cbe già fi era ritirato à Genova, i perfua - 
fotte di Lodouico Rè di Francia, fi transferì in Chiaramente d‘ Al- 
uernia,oue in vn Concilio, che apprejfo conuocò,pronuntiò Federigo 
Barbaroffa ,e I Antipapa Vittore cofeguaci perffifmatici,(fff bere- 
ticiyonde per quefìe , g/ altre caufe gl' Vociali di Ceffate comincia- 
rono ad ufare contea' beni Ecc Uff a fhci ogni forte di crudeltà. Di 
qtiefh motmi que' ch’erario partiali della Ghie fa, cominciarono an- 
ch'efff à fu] 'citar nuouc querele còtra gt Vffìciali ImperiaHiper mo- 
do che ogni co fa cominciò à vacillar e-, e tanto più quando i P adotta- 
ni] Vicentini, O 4 1 Verone]!, per figge]} toni de’ Venetiam cercarono 
di nporff in libertà, e di collegar ff co’ Mi lane fi à comune diffa . 

Parte Prima. Ttt 5 Fede- 
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Federigo à cui fpiaceuano queste ituolutioni, ritornò in Italia ,* &* 
•vfìcò la. Lombardia ,e la Marcai e poi fi riduffi in ‘Tania; e cerei 1 
con bel modo di placare l’ira di que’\cbe fi fcntiuano offefi , da 
Mmi/lri di lui * Apprejfo con potente mano driscgò Tefercito alla 
•volta di Verona gua fiondo, r depredando molte Ville ,e C a fi e l/a 1 
facendo prigioni tutti que , che non poterono fuggire dalle mani 
di lui .. 

/ Verone fi) oltre fe'città collegato , battendo il fomento de’ Ve - 
nettavi, -vf irono à •villa di Federigo , e lo sfondarono à rìtirarfi 
alquanto ; (fri àlafci are con la morte d' alcuni de' fuoi que’ prigio- 
ni , che poco fa baue a in fua balia - Onde ancorché gli •veniffe di 
nuouo offerta la battaglia non la •voi fe pero accettare per lo timo - 
re, che era ne’ fuoi auuenuto; per la qual cofa tutto me fio, e dolente 
fi ritirò nella città di Pania . ‘Dopò que fio finti la ribellione de' 
Bologne (i y e l’oltraggio che <v forano àgli officiali di /ut; gettando' 
dalle finestre nella pubblica piazza ~vn certo Boz^o Germano ,, 
che egli fleffi gli haueua dato per Pretore . 

Poca foddisfxttionc , hanno fimpre hauuta gl'itali am da gli 
Vfficiali Oltramontani ; pcrciocbe diuerfì fino 1 modi di que’ dal. 
procedere de' no flri ; oltracbceffendo auidiffimi non filo di domi- 
nare , ma et accumular danari^ fi fimo refi il più delle •volte odio- 
fi fimi d no fri - 

Vittore Antipapa mentre dimoraua nella citta dì Lucca y r ven- 


neà morte;per lo che da’ Partigiani di Federigo, •venne toflo crea~ 
to Pontefice , •vn certo Guido da Crema, pretese Cardinale col ti- 
tolo di fan Cali fio ; e pofiia chiamato Pafcale .. 

1 'T/omani) che dubitarono per l affinola di Papa Ale fi andrò, 
che la Sedia di Pietro foffi per <v far della loro città , chiamarono 


di Francia m RomaTapa Aleffxndro;che vi "vene co molto' honore 
perla via del mare-, giunto alle mura di Toma venne codotto nella 
città daConfoli y e npojìo nella fitta Sedia j Horaficome te cofe di 
Pipa Alt (ladro, > mdiuam ere fedo di nputatione,così quelli di Fe 

i dengo 
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de rigo andavano perde do;pctocbe,e he che, tglifofc il maggior Im- 
per udore, che bauejji mai battutola Germania, e Citali a', no perquc 
fio piaceva à gli Italiani, ch'egli s àndajfe lungamente trattenen- 
do in quelle parti per matemmento della guerra'-, an\i aliene tu- 
lli, che erano molto gelofi della propria folate ; non ptaceua la piega 
di Federigo-, per modo che d ogni intorno fi (animano y art bisbigli , 
e ragionamenti. 

regio per quello Federigo di mandare quegli aiuti ,cbe gli 
erano r venuti di Germania , contro * Romani , che, come poco fà di- 
cemmo in di/pregio dell’ Jmperio baueuano accettato Papa Alejf. 

/ capi di queflo e fer cito, erano 'Rinaldo Arciuefcouo di Colonia , 
e C bri sitano Arciuefcouo di Maguntia,che poco apprefo furono fo- 
gniti da Federigo col nntanent c fer cito. Ma prima di quefo effe ri- 
do per venuto alle Ronc agite col fegmto di molti Principi, che ì 
guerra finita il volcuano feruire ; congregò in quel luogo gtcjfo V/t 
parlamento di Vefcoutper abbattere le ragioni di PapaAhff andrò, 
che Cbautua fcomunìcato,t dichiarato per Scifmarico,vy Eretico . 
jQniuì ancorché in pubblico ragionarne io egli fonti fic,mo/te quere- 
le , che 'vennero date agli Vffìciali di luì da’Popoh d’ Italia-, mofirò 
fempre d hauere pii* toflo a male le appo fi e querele , che altrimen - 
ti-, anzi con fimulate parole dijfe non potere per all" bora far altra 
terminatone, effendocbebaueua 'volto il penftero alla defolatione 
di ~I\oma- 

Prima però ch'egli partiffe dalle r Roncag/ie,bebbe attuifo , come 
C efercito fuo hauefie sformatogli Anconitani d dategli oftaggi j O* 
t fiere fedeli all f mperio Et olirà queflo efferrdo pajfato pii* oltre > 
hauere fuperato i Romania Monte Por tocche ricufarono su le pri- 
me di hauerglt à rendere ’vbbidienzjt’ln tanto i r Eolognef,chefape 
uano Federigo douere rifenìirfi contro di loro per le caufe già nar- 
rate -, penfarono per ajficurarfì da luì', di riftrignerfiin Lega co' Mo- 
donefi\e enfi fecero, fitto quefla forma di capitoli, come nel Regifiro 
de' Priuilegi babbuino, à foglio 1 3 1» 

Ttt 4 Nos 
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Nos Bononienles, Iuramus faluarc, & cu ft odi re periodar Muti- 
nenfium , Òe eoi um bona, &perfonas omnium habitantium in toto 
comitatu,& Epifcopatu Mutinae,& corum bona in toto noftro diftri- 
fìu , & Epifcopatu , & (Intani , & trcguam tenere inter nos exccptis 
latronibus & faIfatoribus,& iniinicis Impeiatoris.St fi quis de noflris 
duibus,vel de noftro Epifcopatu, vel comitatu dcbitor eft, ex qnacun 
que caufa folucre facicmus fi habet vndc foluat. Si vero non habet 
vnde loluat.de ciuitare& noftro diftridu cxpdlcmus bonisablatis.de 
dcftrudis fiplurcs fint fìdeiudores de Bononienfibus , & Mutinenfi- 
bus.quorum vnufquifque in foliduhi firobligatus prò parte eosfoluc- 
re compclletnus. Prcdas in praetcritum a duobus annisfadas à noftriS 
hominibus tam de ciuitate.quam de Epifcopatu fimplicitcr reftitucre 
facicmus. Infuturum vero fadas vfquead quinquennium fimiiirer 
reftitucre facicmus. Et lì reftitucre non poflunt.de Ciuitate,& noftro 
totodiftridu cxpcllcmus bonis ablatis , &deftnidis bona fide infra 
trigima diespoft quam requifiti fuerimus , & fi ncceiTarium fuerit in- 
ler nos ad fupradidos malcfadorcs punicndos , inuiccm inter nos 
auxilium dabimus, & fi aliquis de ucftris in Ciuitatem noftratn, 
vel Epifcopatum , & Cotnitatum confugcrit , fimiliter vt noftros 

S uniemus , fiate omnia obfcruabnnus bona fide, & fine fraude ab 
ine vfquc ad feftiuitatem fandi Micliaclis , 9c à fcftiuiratc fan- 
di Michaclis vfque ad quinque annos finiros , falua fidclitate Im- 
peratoria , anno Domini 1 1 té. X 1 1 1. Kalcnd. Augufti , Indi- 
zione X 1 1 1 1. Adam in Raftiolo . Romana: legis Ego Guido nota-, 
riusrcgis fcripfi. 

Hora r Imperatore Federigo defidtrando di p affare perla via 
Umilia à Ironia ; cercò di affi tirar fi della fede de Moderne fi , per 
la cui città pafiar dotte a-, ed infume creò Legato ffmpertale Gerar- 
do Rangoni nobile Modonefe . 

Partendo iti tanto da Bau: a r venne già al dritto , e pafò per 
mezgo le città, che fono da Milano à Bolagnafioe Lodi, Piacenza, 
Parma, Reggio, e JModona . Giunto finalmente su quel di Bolo- 
gna , ricordatole dtlla morte di Bozqgp fo Prefetto ,fi difpofe al- 
la 'vendetta. La onde dopò l' batter podio à fiacco, e fuoco quan- 
ti luoghi fuor di Bologna ritrattò , domandò a‘ Bologncfi cento 
osi aggi , e buona fontina di danari $ à quella richiedi * , c girne 

coude- 
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tonde fcefero facilmente, perche conofceuano non effcre in i Fiato da 
pater contradire:Paff*ndo più oltre r vifito la Romagna, e tutta la 1 165 
Marca d’tAncona pt r danti qualche rimedio. 

Vuol' il Platinaci Sigonio, (fif altri , che prima, che partiffe da 
Bologna, mandaffi a Lucca alcuni fidati per guardia dell Antipa- 
pa r P a fiale. 

Perfeuerando in tanto i Venetiani ne' filiti folletti, per la pote- 
va dell’ fmperadore Federigo in ftaliajsì anco perche Papa Ale f- 
J andrò negotiaua fegretamente co loro per l' unione delle città del- 
la Lombardia , cantra la perfona dell' ifie fifa Federigo , efortarono i 
Mi lane fi, eh' erano (par fi in uari luoghi , à ridurfi col fattore delle 
città amicherà rifare la loro distrutta ctttàsperibe aneti effigi prò - 
metteuano ogni lecito aiuto. 

Per quefio auuifo ejfendofi ridotti i più nobili in un certo luo- 
go comodo al loro btfigr.o', chiamarono à generai parlamento ‘Ret- 
tori di Verona, di Vicenda, T J adoua, Treuigi, (remona, Brefcia,Bi r 
gamo,Manfoua,F errar a, "Bologna, Reggio, Parm a ,e Piacenza 5 il 
Sigonio "vi aggmge Modona,dicedo che il moto di quella radunan- 
ti, fu caufato da’ Veronefi, Vicentini, Padouani, e Triuigìani. 

Si rida fiero in tanto 1 Rettori di tutte quefle città nel Mona- 
Fiero c Pacindefifrà Mi Uno, e Ber?amo-,onde À 6 . d’ Aprile eia fin 
no Rettore, ò Amba/ìiadore che fifijfe, comincio à raccontare l’in * 
giurie , che la loro città haueua nceuute, e di continuo riceueua da 
Federigo, e fitoi Prefetti . La doue dopo molte trattationi,e ragio- 
namenti, che pafiarono frà di loro\P marno te Carnerio da Vilmer- 
cà nobile, e ornato Caualiere SMilanefe, che tutti gli altri con mol- 
ta attentane haueua uditi-, in quello modo comincio à parlare, co- 
me fidicecofi. 

IXgn fà bi fogno, fratelli, e compagni amoreuoli .ricordar e qui le Cntio- 
rouineje di tir unioni, gli incendi, le rapinerie ucci foni, le r violen - nc ’ 
ze, ìe oppreffiom , gli infiliti, e finalmente le in fopport abili tiran- 
nie , che da Federigo , e da ‘Barbari firn mini SI ri ci fono Fiate 

. Vf* t( \ 
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Chrìftò. rv f Att > fmbe non rvo * k battete 'veduti nelle perfine de gH 
1 1 6$ amici, e compagni <voBri,mà nelle v offre fleffe ancora} fi che non 
fu me faggia,che yalorofk,e magnanima la difpofitione 3 cbe fecero 
le v otite città quando che terminarono di fot trabere il collo dalla 
mi fra , tgJ intollerabile feruitu dell fi mperadore Federigo, e fuoi 
Mìniflru Mà non bafla bauer ricuperata la libertà, co fa maggio - 
re fia d conferà aria . Onde à me in tanto farà lecito di dire il parer 
mio, che far affi co fi r voi m afcoltatejtl dtrui, cheà •volerci difen 
dere dall' infierita ,e dalla rabbia del crude l T iranno miglior mez. 

non yi può efiere,cbe il rifare l' infelice città di Milano mja pa- 
tria^ V offro rifugio . Mà perche à voi per auuentura potrebbe 
cadere nell'animo, che il nofiro più che comune intereffi, c induce f- 
fe à parlare di quejìo modo-, afcoltando ancora (fe cofi'vi degnan- 
te )il rimanente di fior fi ; potrete •voi Beffi confermare col mio <vo 
lere . Per tanto io proteBo in nome della mia patria, che nfacctafi, 
ò no rifacciafìla cittàdi Milano, fempr e intendiamo che ogni uofire 
• volere fia noBro-,& che la voBra falutc fia sepre antepoBa à qua- 
lunque altra, che al noBro p articolar inter effe poteffè fuccedere.Sta 
ui à mente filo fi cofi ui pi ace, che la no fra città,mentre hebbe for- 
etti, e potere, fu ancor feudo à tutte! altre; e diuenura al baffo no re 
Bò all' altre, faluo che il proprio nome . FDì modo che fin che la città 
di Milano mia patria flette in piedi Federigo non hebbe mai animo 
di tiranneggiare t altre di Lombardia . Che Barò ioà raccontare 
quello che voi meglio di me fipete. 9 (on hà patito l'Italia più fitto 
q ut Fio crudel T iranno che fitto quant altri Principi (ben che Bar- 
bari) l babbi ano mai occupata, e fignoreggjata I IA (on peffiamo noi 
dir:, dà e fi re flati rifirbati dalla fortuna , à patire que’ più graui 
mah ,& à vedere quelle più crudeli rouine, che fi v difiero già mai 
in qual fi voglia parte del Sfiondo , & in f pitale paefe, non che in 
Italia tutta già fi dia, albergo dt ognhumanità, fogni ciuiltà, 

dà ogni ge utile, & lodeuole coBumeìS quando haurantio fine quefie 
mefite m ferie ì Quando fot trarremo noi il collo ; òger.erofi com- 
pagni^ 
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pegni-, da quello cosi graue,ey offro giogo ? Stara fo r fe in noi per- 
pe tu am ente addormentato quell ani ita ‘-valore , quel gener fi/pi. n $6 
r nocche già fi* Hanx^a,^ attergo dell’Italiana natio ne ? Pojjìbtle 
fiacche iti noi non fi defii quel giallo /degno, che fittol ejjer mnifiro 
della ragione ► tAlà che dico io ? Or non se egli già rifiiegliato in 
ntoi ? Non bautte già fiojfo il duro giogo? Non hauetegià cacciato 
delle 'ztoflre città il crudcliffimo T iranno , (tfi i fuoi crudeltjfimi 
Al iniftriìfi certo, il quale,} da credere, che bora di cruccio ■, e dt rab- 
bia fi roda, e (i confumi me altro penfi come pojfia far r vendetta del - 
l oltraggio, che dai oighpare dhauer riceuuto . Onde e Infogna 
molto bene da lui guardar fi,e tenerlo quanto pii* fi può da noi latita 
no i che s’ egli e flato tanto crude le quando non nhaueiia alcuna giu 
Ha cagione,qual’eda credere , che farebbe , bora, che ha riceuuto 
cefi grande [corno da r voi,fi'VÌ mettejfi in altrui olla il pie /«/ 
collo. Le catenelle Ifadef lacci, e le croci firebbono poche, ne balla- 
rebbono à sfogare l'ira, e quanti [degni bauejfie mai riceuuti. Si che 
per Dio,prouuedete al tuttofi di noi fte[li,e della 10 lira filute 
punto vi curate*, per che tre mo t ut to, e tutto d’ horror e mi fcuote il 
cuore à penfirc filo allo tir atto, eh' egli far ebbe di 101 fi vi ponete 
spiedi adoffb . Onde à loltrutda lui difendere, non vi è ( com'ho 
detto ancora) la miglior <xtia,che tiri far e la città di Milano mia pa 
mafa quale da.fi fola, e ferrgs aiuto d' alcuno hà potuto contraria- 
re^ lungo tempo difenderfi da lui, che è da credere , che farà fi con 
tante altre nobiliJfime,e fortiffime città farà vnita,e congiuntasi 
che quando niun altra cagione nmuoucfje queHa fola dour ebbe 
efier ballante à indurai al! a riedificatane della no fi r a città . Ma . 
ce ne fono dell altre ancora, e maffimamente la pietà, écompafiione, 
che di noi voflri fideltffimi compagni, thè non h abbiamo mai temu- 
to qualunque Volta li e venuta foccafione di metter per Voi, e per 
la filute , e honor yofiro la robba,e le perfine alrifìhio.dcbitamen 
uh aurei e la gloria, che da co fi pia, e co fi [anta, e cofì genero fi opra , 
feguirà.Voi in tanto aiutante à rifirgere coloro, che quafiptr man- 
tener 
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tener 'voi in piedi caduti fono .• Cercante di rifare quella Citta f 
la quale per difendere le Patrie y olire è Hata rouinata , fe quello 
beneficio ricetterà la patria mia dalle •vollre mani’, potrà (fi dire di 
certo , Milano effer rtforto à comun hi neficio , c di f e fa delle città 
della Lombardia. 

Fi* tal la pojfa , e’ l parlare di Pinamontefihe ciafiuno Rettore 
fttoponendofi al confìggo di lui ; terminarono di comun parere , che 
fi douefie rifare la defolata città di Milano ; e perciò fu fatta nona 
Capitolatane, nella quale tutti •vnitamete s’ obbligarono per la re - 
Hauratione di quefia città. Et auuenga che Federigo fofje per impe 
dire quefia lor fanta intentane ; doueffero parimente effer e tenuti 
alfaorfodi gente , e danari per la totale difefa . Et à que- 
llo fine giurarono di douer il tutto attendere ,(£/ offruare. 

Fìi doppo quello statuito yn terminerei quale tutti ynitamen 
te infìeme,e con buone compagnie di gente à pie, Csr à Canallo, do* 
ue fiero andare à rimettere t Milane fi nella loro Patria, e perche fi- 
eramente yipotejfero babitare, Decretarono cheglìfoffe predato 
ogni condecente aiuto in cauare le [offe della clttài Quelle cofe tut 
te furono inuiolabilmente ofieruate dà collegati, la onde i Milane - 
fi tnojfi da yn tanto beneficio-fi erti difa[lo,e d' alle grezza, diuota- 
tnente fi gettarono con le ginocchia à terra ringratiando fua Diui- 
na Mae Fiàsche le fofie slato mez$o condecente à tanto bene. 

Diedero per tanto principio alla ridauratione delle mura , e 
delle fofie della città , e poi fi yolfero alla ri e difi catione delle loro 
habitat ioni s la doue in fiat io di poco tempo riduffero la città à tal 
fi gno, che ben potei! ano difender fi dall' irato Federigo. 

Dopò quello ricercarono Papa Alejfandro , che gli yolejfe dare 
yn nuouo Arane feouo per logottcrno delle cofe della Chiefa,ed heb 
bcro Gala ino Sala nobile Milane fe perfina di gran bontà, e dottri 
na,e poi fi <volfro alla cr catione de' nuoui Confili. L 'altre città col 
legate , che non baucuano ancor cacciati i Prefetti di Ce fare , e che 
fina quello topo haueuano tenute figrete le promefie fatte à Mi- 
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Lneft}Ctèdti che hebberoi nuoui Vjfic tali ubiamoti moderatori, ter 
punirono di comune concordia -, che tutti in nan medejìmogm- 116; 
no, tumultuando doucfiero cacciare fuori delle loro città, gli Vf- 
fidali di Ccfiare, e fot fitto il reggimento de Confili , all' <v far. oca 
di Roma rapprefientare la loro antica 'Repubblica, e [olita liber- 
tà . Ghie fio loro proponimento mandarono con molta faciliti 
ad effetto ; e perche i Lodegiani , erano fempr e flati fermi nella 
d tuo t ione di Fedengo,e più che mai perfeuerauano nella data fede > 
fecero ancor ogni opera per difior gli da queflai ma gli ritrouarono 
piu che mai [aldi, e coft and ; non già perche crcdcjfero t Lodegiani 
di far male ad accoflarfi alle genti della Lega ; mà perche dubita- 
uano della potenza, & animo (ità di Federigo . Furono nondimeno 
prima da’ Collegati, che da Federigo manomcjfi,à "Viua forbir, onde 
aflretti perquefla firada-, fi riffrinfero con gli altri in Lega,& a- 
mcàia} ilche fatto, evenne affegnato à cmfcuna città il numero 
delle genti, con le quali doueua ntrouarpin campagna contea Ce- 
fi rato di Federigo , occorrendo. I éModone fi, ancorché per C adietro 
fifoffero dimostrati fedeli, et wbbidientì à Cefare-, credendo di fa- 
re meglio con C accoflarfi alla Legaci» "virtù della data fede $ crea- 
rono Capitano generale delle loro genti, Tiofi /retto de ’ Bofibetti lo- 
ro cittadino, huomo nobile per difeenden^a, e di molto "valore , O* 
cffcricnTta nell’arte militare. 

Gerardo Rangoni, che fu prima à queflo carico ricercato , ricu- 
fandolo dtjfe,cbe hauendo particolar obbligo à Federigo-, no poteua , 
ne doueua come Vicario Imperiale efier contrario al fuo Signore j 
ben prometteua d'operare fempr c per la patria fua ogni debito a- 
iuto,efauore. 

In tato l'impcradore F 'e derigo ,ancor che haueffi intefio della L ega 
delle città dilla Lobardia cantra la f fina fua-, non per qfto fidifìol 
fi già ma: dal fpommeto, ch’egli barletta dicacciare di fi Aia Papa 
Alefsddro-,am y moflrb sepre di curar poco-j motitti di Lombardia, 
onde Lj cinta Ancona, andò f opra Roma, e co farmi fi diedi à tratta- 

girare 


Digitized by Google 



io 3 5- T>E LI* ISTORIA D’ITAlfcA 

Onlfto' & ure z Komani', laonde battendo su le prime occupato il luogo, eh è 
1 1 <Jj chia mano 'Borgo , offerfe con molta afilutta la pace d 'Bimani con 
riporne in loro potere le differenza, che 'ver tettano fra ’ due Ponte 
Jìa . Quella offerti ,fù ad Alejf andrò nan pieno attui fo >, cornar 
quello, che fapeua con qual arte fi [offe indotto Federigo à far runa 
tal propo fila i onde per affi curar fi da lui , di Luterano partendo fi 
rituro nelle Cafe de’ Frangipani, che prefjo il Palatino erano polle . 
'Foco apprtjf battendo riceuuto due Galee ,& tona buona fomma 
di danari dal lfè Guglielma il giouane,foddisfece iìprefidio della 
citti ì,e fopra ledue Galee, fife dì due Cardinali di Santa Chtefa,af 
finche con quefiio Re trat tufferò del modo^che fi potè ua tenere in af 
J, icnrare la per fona fua,effendo che per all" bora non gli erapermejfo 
ri poter rvfcire di Rorna.Dopo quello accorgendo//, che l popolo co- 
minci atta ti pre Hat fede alle parole di Federigo} nona notte con de- 
liro modo fuggendo ~vfù della citi a , e fopra *vn battello per lo T t. 
ttere fuggendo fi conduffe nel marese colleggiando à man manca, 
pafiò in Gatta, e d indi tn Bencuento per terra, / Romani •udita 
la fuga del Pontefice à Federigo ferrea alcuna contenditi ione die- 
dero l: chiatti della città ; ed egli per il molto caldo che faceuaffentì 
la pe file, che gli feemo 'vna gran parte dell' efercito ftto . Onde per 
fuggir quello infortunio ',e per n volgere il penfiero alle cofe di Lom 
bar di a , ritorno ad tetro ; fenza effere alloggiato da alcuni di que\ 
che prima fe gli dimofir arano fedeli . Solo gufili ,e ritrouo cofian- 
(e il M anbefe di Monferrato ; alquale promefie nttoua corrifpon- 
denega, ritornato che fife di Germania, dout gli bifognaua ritirar- 
fi per rucogl ere tiuoua gente , per occafione diopporfì con eguali 
forze alle città della Lombardia, alle quali e gli intcndeua di porre 
il giogo y o di /afiiarui morendo C Imperio ; perche no piuinGcrma- 
ma , mà in Italia fi'vdijfe tal no aita . Con tal pmfiero adunque , 
ritorno egli in Germania , e comincio da ogni parte à raccogliere 
genti, gff armi. 

llora i Romani per f afienza di Cefare uolfiro l’armi contri 
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Tu fotoni, 1 prefero Albano, al cui luogo impapero •vn gratti JJìtno 
dot io. IT u f colavi nondimeno , per opra del Conte Ramane } fi rt- 
fc att arano da que Hi aggradati.. 

Haueua Federigo partendo da Roma manomcjfo alcune forfeit 
gè, che rcndtuano r vbbiàicn\a al Pontefice ; ond'in que fi i luoghi, 
erteli » T o fcan a, egli pofe alcuni huomtni di conto fiotto mari titoli , 
con fortiffimi prefidij , affinché nel fino ritorno T egli potejfie bauer 
questa parte Ubera » M à ancorché egli tutte queste prouigioni firn 
ce (fé, e ritornaffie in Germania per far nuouo sforzo-, non per quefito 
intimorirono que’ della Lega , che a 9. di Dicembre de! ftgutut 
anno. 1 \ 6 graffarono annona concordia. 1167 

' • Onde i V m e ti antiche fin d que Ho tempo baueumo fauoritafe- 
gretamente la Lega-, bora n. <cgg en do F i dirigo bauer f atto nuouo ri 
torno in Germania con animo di manometter per forgi d'armi, le 
òtta della Lombardia confiderando , che in que Ho cafio fi trattati* 
nton meno del pericardi que' della Lega, che dellatoro Repubblica ; 
firtstrinfiero alt aperta con gli altri ; efiendo che mdirono que Ha 
corri ffondenzj col giuramento in forma. Ma altra le cofie ordina- 
rie fi obbligarono ancora di condurre le loro Naui fin dentro la Bre- 
tella città nouafi Mefite fi Baie dello’, per Mare, e per r Pò ì £? iti * 

altre acque dolci, occorrendo.- 

; Il Marcbefe Obrgo C \1 ala {fina , che fi fìntiti a oltraggiato dall * 
Imperadore Federigo-, •zrenne anch’egli à quefie condittoni, con li 
Confili di Cremona, Milano, VeronafPadou a, Mantoua, Parma, 
Piacenza {Bologna, Breficta, Bergamo, Lodi, Como, Nouara,Ver - 
ce li,AHi & Alefiandria poco prima edificata da que della Lega , 
tv grafia di Papa Ale jfandro, affinché doueffe per ture per frontie- 
ra, alle città dt P'auia, di T ottona , e dello fiato del Marchefe di- 
Monferrat otftiail Imperio 'vbbidiuano.. 

" Ne quis hominum marchioni.autpraedìdiis ciuiratibus fnbic&oru 
cotraéìusjaut malefìci; nomine alium prò alio iiulicioperfequcrcrur: 
aeexulcs recipercnwi'jne noua pedata, Se vttfigaliaexigerérurtnul-- 

lumi 
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Ium padìum contracommune fa:dus inircrur , fi qua ciuitas iusnon 
reddidiflct , alia: ius pofcenti auxilio eflcnr. nc arx in alterius ditionc, 
inuita illa,conftrucrctur. 


Bora que\ che piu degli altri s' affaticarono intorno alla forti * 
fìcatione d' Aleffandria} furono i Milane (i,i Piacentini , & i Cre- 
rn otte fi , che del loro proprio la cinfero di Murale di /offe-, e la fece- 
ro da molti de’fuoi patriot ti babitare ; la doue con que' che gli altri 
Collegati gli mandarono la formar «no di quindici mila perfine, trà 
mafcbijO 4 f emine. 

Rinouar ono in tanto i Faentini t antiche loro conuentioni, co' 

x * 

Bolognefi,e per ciò di fiero. 

fifoi Faentini promettiamo, c giuriamo difaluare uoì Bologne 
fi,Sancaffianefi,Cafinmolefi,e le vofìre facoltà \e di condurre aue 
uoltel anno l'e fretto ìnfermgio uoflro , fi? à fpefi, guadagno , e 
perdita voflrajcioè vna uolta, tutto il popolo , in fino al fiume Pa- 
naro,^ inoltra U (auelleria , egli Arcieri in fino à Modona } e 
fiarui otto giorni^ e faremo con cjfo uoi, (fi? finita voi la guerra à 
gl' f mole fi-, qualunque * -volta ebe da uoi ne faremo ricercati. 

Re», fbl, llfimigliante fecero i Manfredi ver fio la città di Modona, cioè 

ti.° Roberto Bernardo , e Guidetto. onde giurarono di (lare, e babitare 
la città di Modona fedelmente ;e quella difendere, & aiutare cen- 
tra qualunque nimico, che fifje per offenderla', faluo pero la fede da 
ta atl'Imperadore. 

Rcg. fbl. fucili della Pignetta giurarono anch'effi di ubbidir in tutto , 

10 ' e per tutto il fiomune di Modona, e fiuti Confili , tanto in tempo di 

guerra, quanto di pace . 

In tanto quelli, che la parte di Federigo fcgwuanó $ udita la 
morte dell Antipapa Pafcale,tofio eleffiro Un certo Giouanni Zin- 
garo, che era flato dal predetto T afe ale, creato Vefiouo Tufiolano , 
che nel riceuere Ibabito Papale, mutandofiilnome fi chiamo Ca- 
li fio Terzo. 

Fu prima Abate di Sirmio, e già tifarne per furto» Gli n tenne 

ajfcgna- 
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affign&to dal Conte Rainone T uf 'colano per iftanzd} con patto che t ^ 
gli douefie dare di rincontro Mante fiafione', mà niuno di loro hebbe 
il fuo intento peroccafione de’ Terracini , che non gli piacque 
quello contratto . 

I Bologne fi, che non haurebbono r voluto eh’ e' Faentini , batte fi 
fero trauaghati colf arme i Rauennati , & i C a filane fi per la data 
fede di non più moleflarlt ; prefero in fauore de ’ Rauennati l'ar- 
mi ; che fi matennero in piedi da due anni in circa co» r variati fuc- 
cefii , e fpargimento di fan gite d amen due le partirne fi farebbe 
co fi di leggiero fornita ; fe l’tArciuefiouo C bri filano Capitano di 
Federigo , non hauefic di nuoti o pollo t piedi in Italia con molta 
gente . 

Giurarono fra quello tempo i Qapitani , e Valuaffori del fa fi et- 1170 
lo di rM ontebello , cioè Guido , e Mannuccio da Gomola detti hog- fo1 * 
gii Cefi , di condurre le loro genti fui fiume Scoli enna cantra qua- 
lunque nimico dello Stato Modonefe $ tanto à perdita , e fpefi di 
que' di Montebello , quanto di loro ilejfi, 

II mede fimo giuramento fecero come Capitani , (fif Valuaffori , 
Manfrcdino Gualandi , V baldi, Albertino Correggio , Gerardino 
^Montecuccolt, Grtmddo 'fa ff ac ani, Vbaldo Lauecula , Teberto , 

Anfoffo, Amadeo Bocca di ferro ,Giberto Borelli, Bernardino Cam 
piglio, Vgolino Vara na, Alberto, Guido , 0 * Ranuccio de Balugoli- } Reg.fblj 

altri , fitto <-v arie firme di preme filoni, e giuramenti* 

Erafi di già fparfa fuma , che Federigo hauefie pollo infime *171] 
nana gran quantità di danari ì per potere lungamente foli ent ria 
guerra , centra le città della Lombardia -, e pateua che tutta lira 
fua egli f offe per volgere contrà Bolognt fi ,i Mcdonefi , i 

Reggiani ; e perciò i Moderatori delle città confederate fi r tdu fit- 
to à parlamento nella città' di Modonas nella quale htbbtro due 
Cardinal difanta Cbiefa , cioè lldeprando Graffi nobile 'Bologne - 
fi,Cr Albergane, mandati da Papa Alefiandio ; che gli fecero que- 
llo parlamento in nome fuo . 

Parte Prima. Vuu Non 
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Non debere eosvcrcri, quindi opus forcr.arma primo quoque ten* 
porc profila, atquc Eccldijc falute, ac liberrare rdùnierenr . Falli 
cnim , ac vehementer errare , fi quis crederci > Friuenci animos .ac- 
que optseas ifle,qua:txtitiffcnt, cui enim non apparerò, fèroceseius 
fpirùusvnacumipfa aitate iam fenefeere incepiflc. atque vtin diu- 
turno morbo vircs cius domc-fticis detrimentisafìfli&as magna ex par 
te ^ontabuifle ? (ine dubio , fi quid fupcrucniflct incommodi , ipfum 
non folum de Imperio, fed ctiam de falute dnnic3turum .Si Itali pri- 
fìinae libcrtatis numores virtutem in bellum , & conftanriam attulif- 
fcnr,procuto habere debere, & Dcum ipfum caufam fuam prxfcnti,. 
vt firpe, nomine adiuturum . ncque cnim verius vetus ili ud effe , For- 
ics fortuna ni adiauare , quàm hoc nouum , Dcum Ecclcfiam fuam >> 
fautorefque Ecckiìx non defcrcrc . 

CD i(f ero quelli Legati a ^Moderatori delie Città collegate, non 
dmerfi credere , che Federigo f ta per fare nuovo ritorno in Italia in 
quello tempOy che faceva il mefe d' Ottobre , ma douerfi tenere per 
fermo y ch'egli fa per differire quefio fuo ritorno alLtnuoua. ffagio- 
ne y ne poter e fi ere che in lui Ji proni quelli ferocità d' animo , che 
dimoflrò fin da principio , quando njenne in Italia yperciocbe in 
l>ti ( olirà le fatiche , (tfi 1 di/agi patiti per l’ adietro ) è hormai 
njn età , che de fider a più toflo il ripofo , che‘1 travaglio ; e quan- 
do anco auuenifie, che egli fi dimollrajfe più forte eh: mai , Iddio, 
à cui piace la gmflitia delle città allegate , che non tanto per 
proprio mterejfe , quanto per aiutare la Cbiefa , fi fono mofiè 
ad oppugnare le cofe di Federigo j porgerà tal foccorfo , che fa- 
rà parer r vane le opre yO* i penfitn di quello disk ale ffmp e - 
radore . . 

A quello parlare porfero non poca credenza i ^Moderatori y 
onde a' 6. d'Ottobre fecero due fagramenti , nino di hauere ad 
■ e fiere fedeli nella contrattata focietà-y e l'altro dì hauere aiutare 
ad ogni loro potere gli tAlefiandnni, gr i Lombardi , che fono trà 
Parma , e Bologna . Nell ificjfo giorno , enell'ifiejjh parlamento i 
fonfoli parimente delle città confederate fecero l’ infra fritto 
giuramento. 
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Obleruabò fi^dus iftum intcr focios Lombardia», Venetiarù, Mar, 
chi*, &, fi hocfacramentum fufcepcrit , ctiam Romani* . Siquisad 
Fridericum fc contulerir, proviribus vrbc mea eijciam, agroquccius 
vaftarioneminferam.pnuatimnequccum co pacificar , ncque ad cura 
fcribam, ncque ad filnrni eius, *• 

E Jeparatarnente da gl altri i Cremore (t giurarono nell' infra- 
fritto modo . 

Iuro.meequircs, & pedites prò defenfionc Alexandri* imperato* 
darurum>muk&mqucinipolìram folururum.&expcditionemobttu- 
rum ai bitrio modeiarocis Mcdiol.mcntis, piacentini, Bnxiani,& Vc- 
ronenfis. & arma laturum aducrius eos, qui oppugnabunt Bononicn- 
fes, Se JLòmljardosinter Parma m, & Bonomam iitos arbitrio mode- 
ra torum Cremonx, Borioni*, Mantu*, Parmx abbine vfq; ad Qua- 
dragdunam,ira tamen, vt pioximaqu*queciuitascquitatum,&pe- 
ditatum fumrijfitat, & fi Parmenfibus , Mutincnfibus, Mantuaois, 
aliorumquc agris ab Impera ture ^aur Legato ctus vallano , aut obli- 
dio infcretur,-auxilio aftururum . 

Mora i Rettori, M >deratori, c Confoli delle Città confederate , 
dopo f battere confermato lapajjata Legd ; alt altre conditioni , ag- 
giunsero , e di /Jero. 

1 Che candarmertano à perpetuo cjfilio tutti qtte' che baut fero fe- 
guitatOyù fjfero per fguir are l’imperadore Federigo j con la prt- 
u attorie de loro beni, mobilia-immobili. 

2 Che loro fi e jf, non pa fari ano -alcun accordo^ fitto qual ft uoglia 
colore coni iflefo Federigo fendei il generai *Jfenfo delle città con - 
federàte. 

j Che non permettcriano , che paf affé alcun auuifo fràRedengò* 
■e loro-. 

4 Che maderiAnoquel numero di caualh,e fanti, che fejfe lorimpo 
fio da Moderatori di Milano. Piacete , Brefia,e Verona, p di/e/à 
d' Alfa dna. e quella soma di danari, che pare f e lorefer codi cete . 
j Che fottoentrariano à tutte le fpediiiom all arbitrio del Eiet- 
tore Milane fe . 

6 Che s' armari ano eontra tutti que\ che fojfero per affalirc i'Bclo- 
gncftyO* i Lombardi polli trà Parma , e Bologna , ad arbitrio de 

Ve* u 2 Mode- 


Ami rfi 
C li 1 1 rio. 
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Chrìfto. ru f‘ ite > pffcke non foto <■ voi le hauete medutt nelle per font de gH 
1 1 6 j amidi e compagni wottri,mà nelle v offre fi effe ancora} fi che non 
fu me fòggia, che valorofa,e magnanima la, difpofit ione, che fecero 
le T/oiìre città, quando che terminarono di fottrahere il collo dalla 
mi fa a, IgJ intollerabile feruitu dell fmperadore Federigo, e fuoi 
MiniBri. Mà non balla bauer ricuperata la libertà,cofa maggio- 
re fa d cpnferuarla . Onde à me in tanto farà lecito di dire il parer 
mio, che farà (fé cofe hjoì m àfcoltatefil d'trui, cheà r volerci difen 
dere dall' in folemca, e dalla rabbia del crude l T iranno miglior mez. 
%o non vi può ef ere, che il rifare t infelice città di Milano mìa pa- 
tria ,e vottro rifugio . Mà perche à 'voi per aunentura potrebbe 
cadere nell'animo, che il noflro pii* che comune interejfe , c indù cefi 
fe à parlare di quefìo modo-, afcolt andò Ancora (fe cofi'vi degnere- 
te )il rimanente di forfè ; potrete r voi Beffi confermare col mio r vo 
lere . Per tanto io protetto in nome della mia patria , che rifacciaft 
e no rifaccia f la città di Milano, fempre intendiamo che ogni uofiro 
Volere fa nottro',& chela vottra falute fa sepre ante gotta à qua- 
lunque ah va, che al nottro particolar interefje poteffé fuccedere.Sta 
ui à mente folo fe cof ui piace, che la no fra città, mentre hebbe for- 
Za,e potere, fi* ancor feudo à tutte l olirei e dtuenuta al baffo no re 
ilo all' altre, fatuo che il proprio nome . f Z>i modo che fin che la città 
di Milano mia patria flette in piedi Federigo non hebbe mai animo 
di ti ranneggìare ( altre di Lombardia . Che Barò io à raccontare 
quello che r voi meglio di me fapcte. 9 (on hà patito Ì Italia piu fitto 
quatto crudel T iranno . che fitto quant altri Principi (ben che Bar- 
barici habbiano mai occupata, efignoreggiata ? ifon peffiamo noi 
dire, et e fere fiati riferbati dalla fortuna , à patire que pii* graui 
mali,& à vedere quelle pii* crudeli rouine, che fi v difiero già mai 
in qual fi voglia parte del cMondo , & ino f itale paef, non che in 
Italia tutta già fcdia,(gj albergo / ognhumanità , et ogni ciuiltà , 
d' ogni gentile, & lodeuole cottumeìB quando hauranno fine quefìe 
tiofire mi ferie ? Quando fot trarremo noi il collo} ògencrofi com - 

pagnii 
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pagnf, da quello cosi gratterò* afprogwgo ? Starà fo r ft in noi per- 
petuamente addormentato quell' ani no calore , quel genero fi fps. 1 1 jó 
r ito, che già fi* lianx£,($f ah ergo dell' Italiana natione ? PoJJìbtlt 
fiacche in noi non fi de fi quel giusto fdtgno,che fttol ejfer mini fra 
della ragione . xMà che dico io ? Or non se egli già rifuegliato in 
•voi? Non bauetegià fi off il duro giogo ? Non hauetegià cacciato 
delle •zzo fi re città il crudelijfimo T iranno , (gj ifuoi crudeltjfimi 
Mini ftri? fi certo, il quale,} da credere, che bora di cruccio e di r ab- 
ita fi roda, e fi confami, ne altro peri fi come pojfà far • vendetta del - 
l oltraggio, che da n cigli pare dhauer riceuuto . Onde e ùifogna 
mdtobene da lui guardarle tenerlo quanto piu ft può da noi lonta 
miche s’ egli è flato tanto crude le quando non nhaueua alcuna giu 
Ha cagione, qual' e da credere , che farebbe , bora, che ha riceuuto 
enfi grande [corno da <voi,fe<vi mettejfe <vn altra v aitati pie fui 
collo. Le catene Je lpade,i lacci, e le croci far ebbono poche, ne balìa - 
rebbono à sfogare l'ira, e quanti [degni haueffe mai riceuuti. Si che 
per Dio,prouuedete al tutto, fe di v>oi (ìtfji,e della <voflra falute 
punto vi curate ; perche tremo tutto , e tutto d’ horror e mi fcuote il 
cuore à ptnfarc filo allo flratio,ch' egli farebbe di • voife vi pone f e 
ipiediadojfo . Onde à'voltrut da lui difendere, non vi e (com’ho 
detto ancora )la miglior <via,che ilrifare la città di Milano mia pa 
t ria-, la quale dafe fola, e fenzj aiuto di alcuno hà potuto contrasta - 
re, e lungo tempo difenderft da lui, che è da credere , che far afe con 
tante altre nobiliffime, e fortiffime città farà unita, e congiuntasi 
che quando niun altra cagione •vimuoueffe q ite Ha fola dour ebbe 
efer ballante à indurai alla riedificatione della noflra città . Mà 
ce ne fono dell altre ancora, e maffimamente la pietà, ecompaf ione, 
che di noi voflri fidehffimi compagni, che non h abbiamo mai temu- 
to qualunque Volta <vi e venuta l’occafione di metter per Voi, e per 
la falute, e honor yoflro la robba,e le perfine al rifihto: di bit amen 
te baurete la gloria, che da co fi pia,e cofi font a, e coftgererofi opra , 
figuirà.Voi in tanto aiutar ete à rifirgere coloro, che quaf per man- 
tener 
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tener ' voi in piedi caduti fono .• Cercarne di rifare quella Cittì f 
la quale per difendere le Patrie voflrc è fiata rouinata y fe quefìo 
beneficio riceuerà la patria mia dalle njoflre mani\potrafiì dire di 
certo , Mtlano eficr riporto X comun hi ne fido , e di f e fa delle città 
della Lombardia. 

Fi* tal la pojft , e‘l parlare di Pinamonte/che ciafcuno Rettore 
pttoponendofi al configgo di lui-, terminarono di comun parere , che 
fidouefie rifare la defilata città di Milano ; e perciò fi* fatta nona 
Capitolai ione, nella quale tutti 'vnitamete /obbligarono per la re - 
flaur adone di quefia città. Et auuenga che Federigo fofje per impe 
dire quefia lor finta intentane ; douejfero parimente effere tenuti 
alficcorfodi gente , e danari per la totale difefa . Et à que- 
llo fine giurarono di douer il tutto attendere & ojfruare. . 

Fu doppo quefìo flatuito vn terminerei quale tutti vnitamen 
te infieme, e con buone compagnie digente à piè, & à Cai* allo, do~ 
ue fiero andare à rimettere 1 Milane fi nella loro Patria, e perche fi- 
caramente vipoteffero habitare, Decretarono che gli f offe pr e flato 
ogni condecente aiuto in cattare tefijfe della clttàs Quelle cofe tut 
te furono inuiolabilmente offeritale da' collegati j la onde i Milane - 
fi moffi da Vn tanto beneficio-fieni difafio,e d'allegre 7ga, data- 
mente fi gettarono con le ginocchia à terra ringr adando fua Diui- 
na Mae fiàsche le fofie siato mezgo condecente à tanto bene. 

Diedero per tanto principio alla riflaur adone delle mura , e 
delle fofie della città , e poi fi 'voi fero alla riedifie adone delle loro 
■habitat ioni s la doue in fiat io di poco tempo ridu fiero la città à tal 
figno,che ben potei! ano difender fi dall' irato Federigo. 

Dopò quefìo ricercarono Papa Alejfandro , che gli Volefie dare 
• vn nuovo Ardue feouo per logouerno delle cofi della Chie/a,ed heb 
boro Gala ino Sala nobile Mtlanefi per fona di gran bontà, e dottri 
na^epoifì solferò alla ere at ione de' nuout Confili. L’ altre città col 
legate , che non haueuano ancor cacciati i Prefetti di Cefare , e che 
finà quefìo tepo haueuano tenute figrete lepromefie fatte d ' Mi- 

lanefij 
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Unefìctute che hebbero i nuoui Vjficiah,chiamatt moderatori, ter * 

minarono di comune concordia} che tutti in r vn medefmogwr- 116 $ 
ro y tumultuando dove fi ero cacciare fuori delle loro città. gli Vf- 
f diali di Cifre, e fot fatto il reggimento de Confili , all'njfai.za 
di Roma rapprefcntarc la loro antualgepubblica, efolita liber- 
tà . Questo /oro proponimento mandarono con molta facilità 
ad effetto ; e perche i Lodegiani , erano fempre Siati fermi nella 
divo: ione di Federtgosepiù che mai perfeuerauano nella data fede\ 
fecero ancor ogni opera per diSiorgli da quella} magli ritrovarono 
piu che mai f aldine co fiatiti j non già perche credejfero 1 Lode cetani 
di far male ad accoflarfi alle genti della Lega j mà perche dubita- 
vano della potentcjtjty* animofità di Federigo . Furono nondimeno 
prima da Collegati, che da Federigo manomejfi,à Viva forza', onde 
afirettiper questa firada-, fi nfirinfero con gli altri in Lega,& a- 
mii itia s il che fatto , evenne ajfegnat 0 4 cìafcuna città il numero 
delle genti, con le quali doveva ritrovar fi in campagna con tra Cc- 
f retto di Federigo, occorrendo. 1 Codone fi, ancorché per Indietro 
fifoffero dimostrati fedeli, et ubbidienti à Ce fare', credendo di fa- 
re meglio coni accostar fi alla Lega-, in 1 virtù della data fede } crea- 
rono C api tano generale delle loro genti, CBofihttto de Bof betti lo- 
ro cittadino, huomo nobile per difendenti, e di molto valore , &* 
esperienza nell’arte militare. 

Gerardo Rangoni, che fu prima a quefto carico ricercato, ricu- 
fandolo dtfe,che hauendop articolar obbligo à Federigo-, no poteua, 
ne doveva come Vicario Imperiale efier contrario al fuo Signore -, 
ben prometteva d'operare fempre per la patria fua orni debito a- 
iuto, e favore. 

In tato firn per adore Federigo, ancorché haveffe mtefo della Lega 
delle città della Lobardu cantra la jpfona fua-non per qfto fi dittai 
fegux ma: dal jppommeto, ch’egli bavetta dicacciare difedia Papa 
AL-jsadr acanzi mofiro sepre di curar poco, 1 motivi di Lombardia, 
onde L fiat a Ancona, andò fpr a Roma,e co Carmi fdted'à tratta. 

giure 
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thn'no' & ure 1 laonde battendo sii le prime occupalo il luogo ,che\ 

1 1 6 j chi a mano 'Borgo , offerfe con molta aflutia la pace a' 'Romani con 
riporne in loro potere le differente, che 'vcrtenanofra' due Ponte 
fta . Jguefta offèrta , fu ad Ale f andrò +vn pieno attui fo >, cornar 
quello, che fapeua con qual arte fifoffeindotto Federigo a far n>na 
tal proporla ,• onde per a/fieurarfì da lui , di Lat erano partendo fi 
ritirò nelle C&fc de Frangipani, che preffo il Palatino erano polle . 
‘Poco appnffo buuendo nceuuto due Galee , & Vna buona fiamma 
di danari dal'lfi Guglielma il giovane, foddis fece ilprefidio della 
città, e / òpra le due Galee, ffedì due Cardinali di Santa Chiefa,af 
finche con quello Rè tra ttaffèro del modo, che fi poteua tenere in af 
fiottare la per fona fta, effóndo che per alt bora non gli era pcrmejj'o 
ri poter rvfc ire di Roma.Dopò quello accorgendo/} , che' l popolo co- 
minci atta à predar fede alle parole di Federigo} runa notte con de- 
liro modo fuggendo "vfcì della citiate /òpra nm battello per lo Te. 
fiere fuggendo fi conduffè nel mar eie coBcggiando à man manca, 
pafiò in Gaeta, e et indi in Beneuento per terra , t Romani r vdita 
la fuga del Pontefice a Federigo fem^ alcuna contradittione die- 
dero l chiatti della città ; ed egli per il molto caldo che faceua, finti 
la pelle >cbe gli fcemò'vna gran parte dell' èfercito fuo . Onde per 
fuggir quello infortunio'^ per 'volgere ti penfi ero alle co/è di Lom 
bar di a , ritornò adietro ; fenza e/fere alloggiato da alcuni di que ', 
che prima feghdimafì rarono fedeli . Sologulll,e ritrattò co/ìan- 
{etl M. arche/ e di Monferrato ; alquale promefie nuoua corrifion- 
denza, ritornato che f/fe di Germania, dotte gli bifignaua ritir ar- 
fi per raccogl ere nuoua gente , per occafione di opporfi con eguali 
forzj alle città della Lombardia,alle quali egli intendeua di porre 
il giogo fo di Ufciarut morendo l’ Imperio -, perche nò putinGerma- 
ma , rnà in Italia fi 'vdtffè tal no aita . Con tal penfiero adunque , 
ritornò egli in Germania , e cominciò da ogni parte à raccoglie re 
genti, /fi armi. 

Hor a t Romani per l' afienza di Cefare ryolfcro l' armi contrai 

T ufeo- 
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Tufcohnì , e prefero Albano, al cui luogo impofero 'vn grani [fimo ^j’ ™ " 
etaiio.lT tfcolatii nondimeno , per opra del Conte Ramane , jì ri- 
cattarono da que fi i aggr aitati.. 

- Haueua Federigo partendo d* Roma mai: orni Jfo ah uve ficrtezg 
%c,cbc rtndettano r vbbièien\a al Pontefice ; onditi quefii luoghi, 
e nella Tafanategli pofe alcuni huornini di conto fólto man titoli , 
con far tifimi prefidt* , affinché nel fuo ntorno 7 cghpotejfie batter 
quella parte libera -, Ma ancorché eg/t tutte quelle proutgioni fa- 
ceffi y e ritornajfc in Germania per far nuouo sformo-, non per quefito' 
intimorirono que della Lega , che a 9. di Dicembre del fegueut 
arino. 1 1 67.paJfarono à nuoua concordia.. ll6 ^ 

* > Onde t Venetiani.che fin à quello tempo battemmo favorita fe- 
gretamente la Lega-,hora r x<eggendo Ft dcrigo bauer fatto nuouori 
forno in Germania con animo di manometter per forza d'armi, le 
cittì della Lombardia considerando , che in que fio caffi trattava 
r&nmeno del pericolo di que' d< Ha Lega, eh e della loro Repubblica ; 
frisi riti fero alt aperta con gli altri 3 e fendo che 'udirono que Fi a 
tori iffiondenza c<d giuramento i» forma Ma altra le cofe or din a- 
rrt fi obbligarono ai. torà di condurre le loro Navi fin dentro la Br ci- 
ta, alla città nottata Meflre,à B a le dt Ilo-, per Mar e, e per r Pò,Cf in 
edtrc acque dolci, occorrendo'» 

< Il Marche fe Obizo S\lalnf[ina , che fi fentiua oltraggiato dall 
Imperadore Federigo 5 'venne anch'egli à quefì e conditioni, con li 
Cónfoli di Cremona, Milano [UeronafPadou a, Mantoua, Parma, 
PiacenzafiBo lagna, Brefcte, Bergamo, Lodi, Como, Nouara, Ver- 
te li, Affi O 4 Ale fi andua poco prima edificata da que ’ della Lega, 
tn grafia di Papa Ah ffandro, affinché douejfe feruire per frontie- 
ra, alle città di Pania, di T ortona , e dello flato del Marche fe di 
MonferratOyfh’ail Imperio njbbidiuano 

Ne quis hominum maahioni»autpraedì< 5 Hs ciuitatibus fubic&oru 
cotradius,aut maJcficij nomine alium prò alio iudicioperfequcrcrur: 
neexulcs rcciperenuirme noua pedala, & vetìigalia esiger éturmwl- 
. lumi 
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Annidi l um pa&um contra commune facdus iniretur , fi qua ciuitas ius non 
Chnrto. rec jdidiflfct , alia: ius pofcenci auxilio cflent: nearx in alterius ditione, 
11 7 ùmica illa.conftrucrccur. 

Hora que\ che più degli altri s affaticarono intorno alla forti* 
fu At ione d' Alejfandriaì furono i Milane fi Piacentini , Gr* i C re- 
mo ne [i , che del loro proprio la cinfero di Murale di fife-, e la fece- 
ro da molti de' fuoi patriotti habitare-, la doue con que’ che gli altri 
Collegati gli mandarono la formarono di quindici mila perfine , trà 
mafcbi femine. 

Rinouarono intanto i Faentini Cantiche loro coment ioni, co ’ 

\ * é • 

Bologne f,e per ciò dijfcro. 

Noi Faentini promettiamo, e giuriamo difaluare 'voi Bologne 
fi,Sancajfianefi,Caflrmolefi,e le yoflre facoltà-, e di condurre aue 
f volte Canno Cef eretto in fermgio •voflro , (ff à fpefe , guadagno , e 
perdita yottra\cioc yna 'volt a, tutto il popolo , in fino al fumé Pa- 
naroy&l <vn altra U fauellerìa , egli Arcieri in fno à Modova j e 
fanti otto giornee faremo con cjfo 'voi, & fentga yoi la guerra à 
gl f mole fi-, qualunque •volta ebe da •voi ne faremo ricercati. 

Reg. fol. Il fimighante fecero i Manfredi yerfo la città di Modona, cioè 

ll - Roberto Bernardo , e Guidetto. onde giurarono di fare, e babitare 

la città di Modona fedelmente\e quella difendere aiutare con- 
tra qualunque nimico, che fojfe per offender la-, fatuo per o la fede da 
ta all Imperadorc. 

Reg. fbl. Quelli della Pignetta giurarono anch’efji di ubbidir in tutto , 

* 6 ‘ e per tutto il Qomune di Modona, e fuoi Confili, tanto in tempo di 

guei r a, quanto di pace . 

In tanto quelli, che la parte di Federigo fcgiuuanò s mdita la 
morte delC Antipapa Pafcale, lofio elejfero *vn certo Giouanni Zin- 
garo, che era flato dal predetto "P afe ale, creato V feouo T ufcolano , 
che nel riceuerc Chabito Papale, mutandofiilnome fi chiamo Ca- 
li fio Terzo. 

Fu prima Abate di Sirmio, e già iofame per furto» Gli •venne 

affegna- 
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ijfegnato dal Conte Rainone Tu/colano per i fianca} con patto che 
pii doueffedare di rincontro Monte fiafcone ; mà ninno di loro hebbe 
il fuo intento peroccafìone de Terrazzani, che non gli piacque 
que fio contratto. 

I Bolognefi , che non haurebbono njoluto ch’e‘ Faentini , hauefi 
fero trauaghati colf arme i 7 \auennati , & t C afflane fi per la data, 
fede di non più moleflarlt ; prefero in fauore de' Rauennati T ar- 
mi ; che fimatennero in piedi da due anni in circa con 'variati fuc - 
ceffi > e fpar pimento di /angue cf amendue le partirne fi farebbe 
cofì di leggiero fornita ; fe l' tArciuefiouo Cbrifliano Capitano di 
Federigo , non hauejfe di nuouo pollo 1 piedi io Italia con molta 
gente . 

Giurarono fra quello tempo i {/agitavi , e Valuaffori del (faftel~ 1 1 70 
lo di Montebello , cioc Guido , e Mannuccio da Gomola detti hog - ^ B ' fo1, 
gì t Cefi , di condurre le loro genti fui fiume Scohcnna contra qua- 
lunque nimico dello Stato Modonefe ; tanto a perdita , e fpefedi 
que' di Montebello , quanto di loro fìejfi. 

II mede fimo giuramento fecero come Capitani , (fif Valuaffirt, 
Manfredino Gualandi , Vbaldi , Albertino Correggio , Gerardino 
Montecuccole, Grtmaldo Rafiacani, Vbaldo Laureala , Teberto ì 
Anfoffo, Amadeo Bocca di ferro , Giberto Borellt, Bernardino Cam 
piglio, Sgolino Varana, Albert o,Guido,& Rama ceto de' Balugolr } Reg.fdì 
e?' altri, fitto >v arie forme di promeffioni, e giuramenti . 

Era fi di già fparfi fama , che F ederigo hauefje poflo infìcme *171] 
•vna gran quantità di danari } per potere lungamente fifìentrU 
guerra , contea le città della Lombardia ,• e pare ua che tutta Tira 
fua egli fife per 'volgere contro,' Bolognefi , i Mcdonefi , O i 
Re gianii e perciò i Moderatori delle città confederate fi rtdujfi- 
ro à parlamento nella città* di Modona s nella quale hebbero due 
Cardinab di fanta Chiefa , cioè lldeprando Graffi nobile 'Bologne - 
f, 0 * Albergone, mandati da Papa Alejf andrò $ che gli fecero que- 
llo parlamento in nome fuo, 

y Parte Prima. Vhh Non 
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Obferuabòf^dusj&um imerfocios Lombardi*, Venetiarù, Mar- Anni cfi 
chix,&, fihoclàcramcntumfufcepcrir, ctiam Romani*. Si quis ad I I j'l rto ' 
Fridericum fc contulerir, prò viribiis vrbc mea eijciam, agroquccius 7 
vaftarioncm iriferam.prmatim nequecum co pacifcar, nequc ad cura 
fcribam, ncque ad filium cius, 

£ /(paratamente da gli altri i Cremoneft giurarono nell infra- 
/cri ito modo. 

IunOjTneequitcs, &pcditcsprodcfcnfione Alexandria? imperato* 
daturum, muleta mque ìmpoiitam folurorum,& expeditionemobiru- 
rum ai bimo modaatous Mediolanentis, piacentini, Brixiani,& Ve- 
ronctWis.& armalaturum aduerius eos, qui oppugnabunt Bononien- 
fes, &£óiji)b>ardosÌntcr Parmam, Si Bononiamlitos arbitrio modc- 
ratorum Cremona?, Borronix, Mantua?, Parma? ab hinc vfq; ad Qua- 
dragofiraamiìta taracn, vt proximaquxqucciuitascquitatum.&pe- 
ditatum (utajjjtjtatv, & & Parmenlibus , Mutincnfibus, Mantuaras, 
aliorumque agris ab Imperatore* ant Legato ctus vadano , aut obli- 
dio inferetur.auxilioafTuturum .. 

Mora i Rettori , 'Moderatori, c Confoli delle Viltà confederate , 
dopò fili nere confermato la /affata Lega ; all altre conditioni , ag- 
giuvjero 5 e aifjero. 

1 Che candarnieriutio à perpetuo cjfrfio tutttque' ,chel:aut fero fe- Reg. fot. 
guitato , <3 fo/fero per fguitare l'imperadorc Federigo j con lapri - 10 ‘ 
Mattone de’ loro beni, mobili & immobili . 

2 Che loro fi e (]i, non p affari ano -alcun àccardo,fotto qual fi uoglia 
colore con lille fo Federigo fen\a ilgetieral a/fenfo delle città con- 
federate. 

3 Che non permtttenano , che paf affé alcun auu fo fra Federigo, 

* loro . 

4 Che m adertami quel numero di caualli,e fanti, che fo/fe lorimpo 
ilo da Moderatori di Milano Piace^a, 8 rrfid,e Verona, p di/efà 
d' Ahfddria.e quella soma di davan,che pare/ e lorefer codi cete, 
j Che fottoentrariano à tutte le fpediùoui all'arbitrio del Ret- 
tore Mi lane fé . 

6 Che a \r mariano contra tutti que', che fo/fero per afftlirc i Belo- 
gnefO* i Lombardi polli tra Parma , e Bologna , ad arbitrio de 

Vu u 2 Mode - 
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Moderatori di Cremona , Bologna , Mantoua , C5* P armai da quel 
tempo fino à quarefina . con quello però , c£<r cìafcma Città, deb- 
ba mandarci fuoi Qauaìli , & Fanti in aiuto de Modonefi , & 
Mantouani , occorrendo . 

Ciò giurarono £ ofieruare in nome delle loro Città $ . Azione da 
Brefcia , Rettore delle Città confederate $ Albertonc Confile , e 
Rettore di Cremona j Maladobito Rettore , e Confile di Parma j 
ZJguccione PodeHà,e Rettore di Mantoua; Ciò Antonio Mante- 
cacelo Hettore , e Confile di Piacenza ; Ruggiero 'Marcellino Ret- 
tore, e Confile di Milano ; Alberto Malberti Tettare , e gonfile 
di Reggio j Arlotto Rettore, e Confile di Modona ; Offtnello 'Ret- 
tore , e gonfile di 'Bologna > Septimio Rettore, e Confale d Arimi-, 
ni . tA tutte quelle co fi, 'v’interuenncro ancora il Cardinale Ilde- 
brando Grafo Vefcouo di Modona , & tl Cardinale Albergane co- 
me Legati , del fiamma Pontefice . 

Federigo , à cui le trattatiom di Lombardia "ventilano raggua- 
gliate, commofoda molta ir a, e [degno, co fuoi Germani, prorop - 
pe in quelle parole, 

Enimuero tanram infolentiam cquohaud effe animo tolcrandam.' 
Si leuiter, atqueindulgenter agatur, breui tota fibi Italia fcreccden- 
dum. Si Lotharius, & Gonradus acriores fe,& promptiorcs in Itali* 
coercenda ferocia pribuiffenr, haud quaquam /ibi tantù adempì reti- 
nendam laborum fui(fc,ac pcriculoruoi cxhauricndmn . Italia hydra; 
inftar erte. Excifo Mcdiolano.quod rcru caput clic videbatur , fubitò 
Alexandriam,& Bononiam cffudiffc.nimirum igne non ferro domari 
oportere.fi id fcccrir, vt labore, fic gloria, Herculcm cquaturu. Agcn- 
dum igitur, atque collatis omnibus Germanici regni viribus coniu- 
rantes populos ad gloriam,& cóferuationem Imperi; contundendo®. 

C^on rell arano in tanto i Modonefi di ridurre ad nana buona , 
(fif finterà fede, ifudditi fuoi, per poterfi ajficurarc maggiormen- 
te da’ ripentirli affiliti di Federigo s & de' fuoi Capitani in Italia . 
Onde dall’Abbate di Frajfinoro in nome del Comune di Fraffim- 
ro accettarono l in fr aferitte conditioni . 

“Tram effe l'Abbate à nome di quel comune , degli bu omini di 

Frafifi- 
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E r affinar 0 , offruariano team and dm enti eie ’ Coi foli Modonefi $ e 
che difendenano lo flato , e la ritta eh Modena , centra qualunque 1 1 73 
nimico , cbefcjfe per offenderla, e che paghtriano egri anno la Ììo- ® J e ®‘ fo1, 
u ater a , r che a ariano aiuto di fidati , 01 arrendo . 

■ Nell ifieffo anno ancora molti huomini dimane Cafletla , O* 
mille fggette alla città di Modona j giurarono di difendere detta 
città dalle mani di qualunque nimico , che fofe per effe riderla ', di 
douer pagare la Houatera , e di riconofctre in tutto , e per tutto la 
città di Modona dominatrice di qualunque Villa, e Casella, me - 
diat amente ,e immediatamente à lei foggette . 

, Parimente Rainerio,e Guido Signori di Gomola detti i Cefi di 
toro fpontanea volentàjgiurarono di hauer’à (lar all’"vblidìenza, e 
comandi de’ Confili Modonefi , fer, za alcuna contradittione j e che 
infieme dariarro la loro terra al fermio della città di Modona ; ogni f'f fo, ‘ 
'Volta però , che ne f fiero ricercati da’ Confoli Modonefi. 

Gerardo Montecuccoli , Alberto fratello dt Enrico ZJefouo di 
Modona, Ramerò y Vbaldo Lauditela', Aridiono Raftcanij Gerar- 
do,^ Allertino fratelli', Arduino Cordati} lldeprando Oziano', Al~ 
berlo Recaldo}Guido,Grmoaldo,e Raffaello ,c he furono di Gerar- 
do Montecuccoli ; promeffero col giuramento in forma d’haucr ' ha- 
bitat in tempo di pace ?» mefi dell’anno la città di Modona s e 
due in occaftone di guerra Di più douer (fiere tenuti à difendere la 
predetta città , O* 1 fuoi beili y fatuo però che coltra la per fina de * 

Padroni , à cut fono tenuti per Vafiall aggio ; & il giuramento pre- 
fìtto àgli huomini di G erfagnana.Dt più, che in occaftone dt guer- 
ra /ariano pronti ad armarfi ; à fauore de’ Modonefi', e ibi egri àn- Pfg f 0 j # 
no ratificaranno il giuramento innanzi que' f infili , rie pio rem- ,8; 
pore faranno ; facendo fare il medefmo afuddiu loro . 

. Federigo che hauetta già pollo infume ( iltre le genti confegnate 
à Cbrifliam fuo Capitane mngroffo , e poderofo efrrito 5 co 11 ' ba- 
tter accomodato i Tumulti della Germania ; nel figuent’ an- 
no 1 174. per lo paffo del Moniimf ritornò in Italia , de fu IJ 74 
Parte Prima. Vutt $ (come 
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(co ne fi dtffe) la quinta, 'volt*', e> in que d'anno, ef/ e‘ Modettefi * 
ere. trono per loro Zie f<-ouo Vgo . 

Fiora battendo egli prefa nel Piemonte , e rouinata Secutia , ci>* 
h attuto Afìi à patti , fopra la nuova città d' t/ìlefiandtia andò con 
peffimo talento. Mà perche era fiata prefidiata,e monit tonata dal- 
le genti delia Lega , di quanto fkceuA bifogno ,per r vn lungo afe- 
dio ; non potè manometterla lofi d'improutfo , come egli fidauaà 
credere ; dopò t battervi taf iato molti de' fitoi per la frequenta de 
g!t affiliti, ch’egli ui diede , fi ritirò nella città di Pania à celebra- 
re la Pafqua . . ' -.n .. 

Hora t follegati , per la venuta di Federigo in Italia i retano 
con. malta fede , e costanza di animo , e di forze 'vaiti infume peti 
folle nere ogni lunga, & afpra guerra: edhaueuano ritrattato vna 
nuoua forma di Caraccio , detto itC aracelo della LegA yùatèthauc- 
uano arricchito di forma > e d’ornamenti’. • ' 1 .< ■ \ 

Era quello Caraccio un carro affi grande acconcio di fopra in 
forma di tribunale da poter ut fi agiatamente federe intorno-, & era 
di ricchi panni, e et altri uarì ornamenti coperto. Sopra quefio car- 
ro andaua.no le bandiere de’ popoli della Lega.Onde come in comu- 
ne tribunale vi fi rende a dagli ufficiali ragione a tutto te finito $ 
e con fuprema vigilanza, e sforzp lo guarda uanos peruaebe quando 
quefio carro ( : he era da molte paia di buoi tirato) refiaua m potere 
elei nimicai alt bora fi tene tea la battaglia per fa. 

Gli bt fognò nondimeno fi parare una parte delle loro genti per 
mudargli in aiuto de ’ Bolognefiahe veniuano trauagliati da Chri • 
sì Una Capitano di Federigo ; *2 Difegnaua co(ìui,con travagliare da 
quella parte i Bnhgnefi-, di diuertìre le fir^e de’ Collcgatr,mà non 
co fi auuenne ; perche fempre fi difefero Valore f mente inagni par- 
te ; anzj U principal co fa , che fece ritirare Federigo dad’imprefa 
d’ A' e fi andria fijuil ue dere, eh’ e collegati tbaue fiero agguaglia- 
to di forze ■> e di uolere per modo che in ciaf uno era animo gran- 
de 3 e forte 5 Federigo nondimeno per non parer di temere le Jorty 
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Je tifatici, *T t/lì «li Pauiafiauendo con effolui,le forese di Stuoia, 
di Mon ferito, di Pania, Nouara , T urino, e [noi di tiretti -, Enrico 1174. 
Duca di B intera , dopo f imprefa d' Aleffandria fi partì da lai, con 
tutti [un Bonari, e Sajfòni , che erano molti, dicendo, non poterfi 
trattenere co» lutper eccafione della /comunica già fulminata mi- 
tra tutti quefibe l'autt afferò lì in guerra, come in pace . 

.Quello oggetto d abbandonare il fuo principe per occafìone 
deità fomu me a, fi e ; coperto tlptu delle volte molto dannofo à que‘ 
fudditfihe l’anno mfato', psrct<xhe,oue fi tratta d’aiutare tl Prin- 
cipe per difefa del proprio Hata , ancorché /comunicato , non hà il 
/addito iti questo ca/o da cercare fe la /comunica fia giufta , 0 in- 
giuriarne fe fi a bene ^abbandonare il Principe} perche quelli ,i 
quali hanno tenuta quella (ì rada , fono re fiati priui de’ loro beni t 
in pena deltanbillrone , che hanno mfata al loro Principe ; e fi pro- 
na molto bene con la partenza , che fece Enrico dall' Imperadore \ 
che per quella caufa 'venne fpoghato de gli Stati, che erano 
molti i ; quali furono dati a due Baroni di molti meriti -, jQuel di 
S affinia per parere , e fintemi degli Arciue/com di Qdonia , e di 
M agamia, e del Lantgramo di Turìngio , njenne dato ad mn 
Conte Bernardo di Anbalde ; e quel di Bauicra , cioè la maggior 
parte , ad Ottone Conte ZJuitilifpach.' ; il quale fu aiutato da due 
potenti fratelli ch'egli baueua . L’altra parte di quello Sta- 
to ; eh' è di là dal 'Danubio j applicò Federigo alla cafa d’ Au- 
lì ria . 

Mora egli che fi medde abbandonato da quefio gran Princi- 
pe, che gli fminuì l’efrcito di buona maniera , fi ritrouo in mn 
grandijfimo /pavento ; e gli bt fognò di nuouo r vfeire d’Italia , per 
acquili ’ar fi ououe forche $ come teflifica il Vefpergefe, il Ciancierò, 

&• Enrico Mut io. 

Egli prefe in tanto la mia di Borgogna , patrimonio dell' Im- 
peratrice fu a moglie con grandijfimo travaglio d" animo per lo 
pericolo , in (he fi ritrovò m far quella -viaggio , che gli bt - 
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fogna mutar fi d'hxbito ; e prendere quello d'un nAl feri- 
tore. 

Giunto finalmente in 'Borgogna raccolfele fine genti , e tolfe 
nuoti: compagnie » e così arriuò in Lamagna j Nella quale Enrico 
baueuxgt a fatto contro dt lui alcuni motiui , per vfùrparfi l’Impe- 
rio. Sdegnojfi molto Federigo dt tutte quelle cofe $ e lo priuo poi 
come dicemmo di ogni fattore , e flato . Fatto quefio , per poter far 
nuouo ritorno in Italia ; fi Volje.à fare nuoue promgiom di nana 
gran firn ma di danari ,e di gente da guerra con Coluto di que che 
baueuano ottenutigli Stati di S affiniate di Haliierx, e finalmen- 
te da que’ della fua cafa di Sue tua . 

Con tal potere adunque ritornò per lo pafso di DumufcolaU 
feda r volta in Italia , e peruenuto à Como del mefè di Luglio^ an- 
corché non gli mancajfe animo grande , (§^ ifquifìta prudenza , ne 
forze da competere con ogni potente nimico , perche manteneua lo 
fcfrna nella Chiefa di Dio $ non gli fucceffero le cofe come pen fa- 
tta , pcrcioche ritrouò i nimici molto animati contro di lut\ i qua- 
li prima che egli faceffe nuouo ritorno , baueuano danneggiate le 
campagne di Pauia , e d’altre terre , che rendeuam 'ubbidienza 
all Imperio ; e figli affacciarono trk Como, e Milano in vn ampia 
campagna. Egli che non meno di loro baueua penfiero di combatte- 
re } ancorché hauefie le fuc genti alquanto lìanche per lo prefo riag 
gio-y tal era di fua naturale non ricusò mai per viltà d’ animo al- 
cuna battaglia . - . ... 

I Primi adunque che Vennero à quello furono que’ delia Le- 
ga ; che con molta fierezza d’animo , e di forze attaccarono la bat- 
taglia . Mà non minor ardire di quelli dimolltarono i Germa- 
ni i poiché non punto temendo quello fiero incontro } ferendo i 
delira ; (fif àfimHr a faceuano la battaglia affai fiera , e fàngui- 
nofa i Ladoue colui , che por tamia bandiera Imperiale , mentre 
•volle con animo troppo grande entrare fra ’ noflri , fu da loro 
tagliato à pezfjco» perdita deli ilieffa bandiera , L'fmpcrado- 

re. 
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te , che età r utdde j perche non era molto lontano > tutto addirato 
animando i fuoi a quella evolta (prono il Cauallo per (alitare l' Al- 1 174 
fiero ; e con (erire , e minacciare i nostri nella più folta (chiera cad- 
de inficme col fan allo , e fendo flato prima ferito , e poi nel cade- 
re riputato per morto . La cui opinione ancorché falfa, diede a’ no- 
ti ri nuou 0 ardire^ O* infinito dolore a gl' fmperiali j che perdu- 
ti d’animo } pacarono da <vnaglorioft 'vittoria ad urna gran per- 
dita i sì che nel fuggire tennero la maggior parte di loro taglia- 
ti à pezgfì e que’ che nel fuggire volfero guadare il Fiume Te- 
fino refiarono dall onde dell acque fommer (ì. Grande •veramen- 
te fù il terrore , che nacque ne' Cefarianì 5 e grande t ardire , che 
dmofirarono i noftri dal principio al fine . Ma l’ euento della bat- 
taglia , non fu mai cono fiuto da loro ,fe non dopò la caduta di Ce- ~ 
fare , U quale per lo timore che nacque ne’ (udì ; apportò a no- 
firi il frutto della ^vittoria . Gran marautglia fi feoperfe nel 
principio di quegl a battaglia , poiché ciafcuna parte offendo in- 
tenta al ferire con molta gagliardia menaua •valorofamen- 
te le mani ; ne (ape a fi d qual parte foffe per inchinare la 
•vittoria s quando che fatti gl Imperiali per la caduta di Qe- 
fare perditori i refiarono, come detto babbiamo , maltratta- 
ti . Chi hauejfe potuto da <vnalto monte •vedere il princi- 
pio , il mezgo , & il fine di quefla battaglia $ fenica alcun 
dubbio haurebbe detto , qui e la furia infernale 5 e qui doa- 
ri finir il Mondo; talcralborribil percojfa della terra , calpe- 
fiata da’ Caualli accompagnata dallo flrepito dell’ armi , dal ni. 
trite de’ Qaualliy &• il battere de’ Tamburi, gl il fuonare del- 
le Trombe , e de’ Bellici wfìromenti , che riempiano ogni co- 
fa di terrore , e di fpauento . Jguiui ritrouauafi la maggior par- 
te de’ Cgobili Germani, gj altre nationi foggetlc all Imperio , 
col maggior Cefare, che mai hauejfe la Germania j tal era Fe- 
derigo di fua natura brano , che mun Capitano , benché ralorof , 
lo poteua agguagliare . 

Ritro- 
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Annidi Iumpa&umcontracommunefedusiniretur , fiquaciuitas iiisnon 
67° ^didiOet , alia: ius pofcenti auxilio cflcnr: ne arx in alterius ditione, 
7 inuita iiia,conftruercrur. 

Mora, que\ che pii * degli altri s affaticarono intorno alla /orti» 
/catione d' Alejfandriai furono i Milane fi\t Piacentini , & / Cre» 
mone fi , che del loro proprio la c infero di Mura,e di fife-, e la fece- 
ro da molti de' fuoi patriotti babitare\ la doue con que' che gli altri 
Collegati gli mandarono la formarono di quindici mila perfine, tri 
mafibi /emine. 

Rinomarono intanto i Faentini Cantiche loro conuentioni , co * 
Bologne /e per ciò dijfero. 

CNloi Faentini promettiamo# giuriamo difiluare 'voi Bologne 
fi,Sancaffianefì,Caflrimolefi,e le V olire facoltà \e di condurre aue 
• volte l' anno l'ef eretto in feruigio voflro à fpefi, guadagno , e 

perdita voflrajcioè urna volta,tutto il popolo , in fino al fiume Fa - 
naro,t%d vn altra L fauelleria, egli Arcieri in fino à Modona $ e 
fiarui otto giorni j e faremo con cjfo •voi, fenica voi la guerra à 

gl' fmole i fi', qualunque volta che da voi ne faremo ricercati. 

Reg. fòl. il fomighante fecero i Manfredi ver fi la città di Modona, cioè 

11 • Roberto Bernardo , e Guidetto. onde giurarono di fare, e babitarc 

la città di Modona fedelmente quella difendere aiutare can- 
tra qualunque nimtco,che fife per offenderla', faluo però la fede da 
ta ali Imperadore. 

Reg. fot. Quelli della Pignett a giurarono anch'eff di vbbidirin tutto , 

e per tutto il Qomunc di Modona, e fuoi Confili, tanto in tempo di 
guerra , quanto di pace . 

In tanto quelli, che la parte di Federigo fcguuuno -, vdita la 
morte deli Antipapa Pafcale,tofo elejfiro vn certo Gtouanni Zin- 
garo, che era flato dal predetto r Pafcale,creato Vefcouo T ufcolano , 
che nel riceuere t babito Papale, mutandofiilnome fi chiamò Ca- 
li fio Terzo. 

Fu prima Abate di S ir mio, e già i fame per furto . Gli venne 

ajfcgna- 
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àfegnato dal Conte Rainone TufcoUno per iSl arredi con patto che 
gli douefie dare di rincontro Monte fiafione\ mà ninno di loro hebbt 
il fuo intento per occafione de’ Terrazzani, che non gli piacque 
quello contratto . 

I Bologne/, che non hattrebbono e voluto eh’ e’ Faentini , hauef- 
fero trauaghati colf arme i T^auennati ,& i Cafìanefi per la data 
fede di non più molestarli ; prefero in fauore de' Rauennati f ar- 
mi ; che fi matennero in piedi da due anni in circa con r variati fitc- 
cefi , e fpargt mento di fangtte ef amendue le partirne fi farebbe 
cofi dileggierò fornita ; fe l'tArciuefiouo ChriSliano Capitano di 
Federigo , non hauefe di nuouo poflo t piedi in Italia con molta 
gente . 

Giurarono fra queSlo tempo i fapitani , e Valuafori del fafteU 1x70 
lo di tPW ontebello , cioè Guido , e Mannuccioda G ornala detti hog - ^*. 8 ‘ 
gì i Cefi 3 di condurre le loro genti fui fiume Scoli enna contro qua- 
lunque nimico dello Stato Modonefe $ tanto à perdita 3 e fpefe di 
que' di Montebello , quanto di loro Ite fi. 

II me de fimo giuramento fecero come Capitani , (fif Valuaffori, 
Manfrcdino Gualandi , Vbaldi , Albertino Correggio , Gerardino 
e MontecuccoltyGrimaldo Rajfaeani, VbaldoLauecula , Teberto y 
Anfoffo 3 Amadeo Bocca di ferro, Giberto Borelli, Bernardino Cam 
piglio, Sgolino Varana,Albert<K ) Guido, 0 ‘ Rainuccio de’ Balugofi Reg.folj 

altri) fitto marie forme di prome filoni, e giuramenti . 

Erafi di già fparfia fama , che Federigo hauefe pollo infieme *17^ 
mna gran quantità di danari i per potere lungamente foSlentrU 
guerra , cantra le città della Lombardia ; t par tua che tutta tira 
fua egli fife per mo'gere contra’ Bolognefi , i Mcdonefi , i 
Reggiani; e perciò i Moderatori delle città confederate fi rida fiè- 
ro à parlamento nella città* di Modona $ nella quale hebbtro due 
Cardili ab di /anta Ghie fa , cioè lldcprando Grafi nobile 'Bologne - 
fi)& Albergone , mandati da Papa Alefandì 0 j che gli fecero que- 
sto parlamento in nome fuo. 

> Parte Prima. Vuu Non 
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Obleruabò fijdus idum inter focios Lombardi*, Venetiaru, Mar- Anni «fi 
chi*,&, fihoclacramentumiufcepcrir, ctiam Romani*. Siquisad 

Fridcricum fc contulerir, proviribus vrbc mea eijciam, agroquccius 7 
vaftationcmiriferam.priuatimncquecurncopacifcar, ncque ad cura 
faibam.ncqueadfilium eira. 

£ Jeparatamente da gL altri i Cremane fi giurarono nell'infra- 
fritto modo , 

Iuro,mccquitcs, & pedites prò defenfìonc Alexandria? imperato* 
daturum, mulcìamqueimpoiitam folururum,&: cxpeditionemobiru- 
rumaibimoipodaatons Mcdiolanenlis, Piacentini, Brixiani,& Vc- 
roncnfis.&armalaturum aduerfuseos, qui oppugnabunt .Bononicn- 
fes, & jLòniibardosinter Parmam, Se Bonomamlitos arbitrio modc- 
ratorum Cremonx, Bortoni*, Mantuae, Parma? abhinc vfq; ad Qua- 
dragdìmam,ira taracn, vtproximaqusqueciuitascquitatum.&pe- 
ditatum fumurhtat» Se fi Parmeniìbus , Mutincnfibus, Mantuaois, 
aliorumquc agri* ab Imperatore,, aut Ltgatoeiusvaftatto,aut obli- 
dio inferetur, ausilio affururum . 

Mora t Rettori , Moderatori, e Confoli delle Città confederate, 
dopo tb'auerc confermato la pajfata Lega', all ' altre condtt ioni , t tg- 
giunfero , e di fero, 

1 Che candarmcriuno à perpetuo cjfilio tutti qtte , che -bau (fero fc- Reg- fol 
guitatofi f afferò per fguitare l'hnperadore Federigo j con lapri-' 0 ' 

t* adone de' loro beni, mobili immobili. 

2 Che loro / ìeffi , non pafarianoalcuri accordo, fitto qual fi uog/ia 
colore conT tflefio F e derigo f ernia il generai ajf enfi delle città con- 
federate, 

3 Che nonpermetteriano , che pafajfe alcun auuifo frà Federigo', 

-e loro-, 

4 Che maderiano quel numero di caualh,e fanti, che fojfi lorimpo 
ilo da Moderatori di Milano. Piaccia, Brt fi a, e Verona, p dijejà 
d'Alfddrta.e qttcllaaoma di danari, che pare fé lorejìer codicele. 
j Che fottocntrariano à tutte le fpedutom all'arbitrio del let- 
tore Milancfi . 

6 Che s' armari ano cantra tutti que', che fijftro per affalirc i Bolo- 
gne fi i Lombardi polli trà Parma , e Bologna , ad arbitrio de' 

Vuu 2 Mode- 
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Moderatori di Cremona, Bologna, Mantoua, & Parma da quel 
tempo fino à qu are fi ma . con quello però , che ciafiuna Città, deb- 
ba mandarci fuoi fiauallt , Fanti tn aiuto de Mvdonefi , & 
Mantouani , occorrendo . 

Ciò giurarono d" ofieruare in nome delle loro Città j , Astone da 
Brefcia , Rettore delle Città confederate $ Albertone Confole , e 
Rettore di Cremona $ Maladobito 'Rettore , e Confole di Parma j 
Zlguccione P ode fi he Rettore di Mantoua} Ciò Antonio Mante- 
cacelo Rettore , e Confile di Piacenza ; Ruggiero ‘Marcellino Ret- 
tore , e Confile di Milano j Alberto Malbertt Rettore , e fon fi le 
di Reggio } Arlotto Rettore, e Confile diModona -, Off hello Refi 
tore , e Qonfole di 'Bologna Se pei mio Rettore, e Confale d Arimi ^ 
ni. tA tutte quelle cofi, <-u int o ttennero ancorati Cardinale Ilde- 
brando Grafo Vefiouo di Modona , & il Cardinale Albergane co- 
me Legati , del fammi Pontefice . 

Federigo , à cui le trattationi di Lombardia venivano raggua- 
gliate, commofio da molta ira, e fidegno, co' fiuoi Germani, prorop • 
pe in quelle parole . . 

Enimuero tantam infolentiam cquohaud effe animo tolcrandam . 1 
Silcuiter, atqueindulgenteragatur, brcui tota fibi Italia fere ceden- 
dum. Si Lotharius, & Gonradus aciriores fe,Sc promptiores in Italia: 
coercenda ferocia prxbuiffem, haud quaquam fibi ranru adc&m reri- 
nendam laborumfuiffc.acpericulorucnexhauricndum . Italia hydra: 
inftar erte. Excifo Médiolano,quod rerfi caput effe videbarur , fubitò 
Alexandriam,& Bononiam cffudiffe.nimirum igne non ferro domari 
oportcre.fi id feccrir, vt labore, fic gloria, Herculcm cquaturu. Agea- 
duniigirur, atque collatis omnibus Germanici regni viribus coniu- 
rantcs populos adgloriam,& cóferuationem Imperi) contundendos. 

S\on rellarono in tanto i Modonefi di ridurre ad una buona , 
(fif fincera fede, i fudditi fuoi, per poterfi ajficurare maggiormen- 
te da’ ripentirli affliti di Federigo s e> de fuoi Capitani in Italia . 
Onde dall Abbate di Frajfinoro in nome del Comune di F raffina- 
to accettarono l'infr aferitte conditioni . 

CPromeffi f Abbate à nome di quel comune , che gli hu omini di 

F raffi- 
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F raffinare , offerti ariano 'team ardimenti àe Coi foli Modonefi $ e 
che difendenano lo flato , e la città di Meda; a , centra qualunque 1 1 73 
nimico , ebefoffe per offenderla', e che paghtrianoegn annoia fbo- ,o1, 
attera* e che a ariano aiuto di fidati, occcrrer.do . 

- Nelli fi effo anno ancora molti buoi» ini di 'varie C a fieli a, 0 
• ville foggette alla città di Modona ; giurarono di difendere detta 
città dalle mani di qualunque nimico , che fofe per offenderla $ di 
douer pagare la Houatera , e di rieonofeere in tutto , e per tutto la 
città eli Modona dominatrice di qualunque Villa , e C alleila, me- 
diatamente,e immediatamente à lei foggette . 

. Parimente Rainerio,e Guido Signori di Gomola detti i Cefi, di 
loro fpont anta volontàgiurarono dibatterà fi ar all'ubbidienza, e 
comandi de’ Con foli Modonefi , fenza alcuna contradittione 1 e che 
infieme dariano la loro terra alfernttio della città di Modona ; ogni fff fo, ‘ 
'Volta però, che ne f fiero ricercati da Confoli Modonefi. 

Gerardo Montecuccoli , Alberto fratello di Enrico ZJefouo di 
I Modona , Ramerò', Vbaldo Lauditela', Ar 'tdiono Rafacant -, Gerar- 
do ,0 Albertino fratelli', Arduino Cordati-, lldeprando Ozauo', Al- 
berto RecaldoiGuido,Grimcaldo,e Raffaello, che furono di Gerar- 
do Montecuccoli ; promeffero col giuramento informa d'bauct'ba- 
litarin tempo di pace ?» mefe dell'anno la città dt Modona s e 
due in occafìone di guerra Di più douer tfferc tenuti à difendere la 
predetta città , 0 1 fitoi beni fatuo però che coltra la per fona de * 
Padroni , à cui fono tenuti per Vafallaggìo 5 0 tl giuramento pre- 
fi ato àgli buomini di Garfagnana.Di più, che in occafìone di guer- 
ra fariano pronti ad armarfi ; àfauore de' Modonefi', e 1 b> cgn'an- F f g f 0 j_ 
no ratificaranno il giuramento innanzi que’ [enfili , ile pio tem- 38; 
pore faranno -, facendo fare il medefimo d fudditi loro . 

Federigo che haueuagià pollo ir. fieme (oltre le genti confgnate 
à Còri fi tana fuo Capitano) nangroffo , e poderofo efr cito ; coll' ba- 
tter accomodato i Tumulti della Germania ; nel feguent' an- 
no 1 174. per lo paffo del Montine f ritornò in Italia , che fù n 74 
Parte Prima. Vuu $ (tome 
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(co ne fi dxffe) la quinta 'volta., &■ in quell'anno, <b’e Modoftefi a 
ere. irono per loro ZJefcouo Vgo 

Hora battendo egli prefa nel Piemonte , e rouinata Secutia , 
ha unto Atti a patti , j opra la nuova città d'i/dcjfindtia andò con 
peffirno talento. Mà perche era fiata pre fi d tatare moni lionata dal- 
le genti della Lega , di quanto fece uà Infogno, per un lungo afe- 
dii} non potè manometterla cefi ditnprouifo , come egli fidauaà 
credere ; dopo l’ bauerui lofi iato molti de' fuoi per la frequenta, de 
glia] filiti, fi' egli evi dtede , fi ritirò nella città di Patita à celebrar 
re la Pafqua . - • \ »• , . . . • . 

ì Hora t fallegati , per La "venuta di Federigo in Italia ; s èrano 
con molta fede , e coSìan^a cC animo , e di forzi uniti infume pei r 
/ottenere ogni lunga, & afpra guerra: ed ballettano ritrattato vna 
nuota forma di Carsceio , detto il£ar accio della Lega ,<ìoèlbauc- 
uano arricchito di forma > ed ornamenti. 1 , .< • v 

Era quello Caroccio non carro affai grande acconcio di [opra in 
forma di tribunale da poter ufi agiatamente federe intorno-, & era 
di ricchi panni, e d altri uari ornamenti coperto. Sopra queflo car- 
ro andauano le bandiere de’ popoli della Lega.Onderome in comu- 
ne tribunale "vi (t rende a dagli ufficiali ragione à tutto l'efcrcito ; 
e con fuprerna vigilanza e sforzo lo guarda nano s per cieche quando 
queflo carro ( che era da molte paia di buoi tirato) reflaua m potere 
del nimico ■, all hora fi te ncua la battaglia per fa. 

Gli bi fogni nondimeno fp arare una parte delle loro genti per 
mudargli in Aiuto de' Bolognefìjdsc Vtniuano t Tanagliati da Chri - 
Sitano Capitano di Federigo ; IDifegnaua ce(lui,con travagliare da 
quella parte ì Bologne fir, di diutrtirc le 'firzg de' C allegai r,mà non 
cofi au venne ; perche fempre fi difefero valor ofamente in ogni par- 
te ; anzi la principal co fa 3 che fece ritirare Federigo dall'imprefa 
d' A’efiandria fi futi uè dere ,cb' è' collegati l'baue fiero agguaglia- 
to di forzi > e di 'volere per modo che in ciafeuno era animo gran- 
de , e forte j Federigo nondimeno per non parer di temere le forzg 
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èt nbnict, 'v/cì di Pauiajiauendo con effo lui , le for^e di Stuoia, q n ” f ^ 
dt Mon[erato,di Pania , Nouara , T urino, e [noi distretti } Enrico , r7+ ’ 
Duca di Butterà , dopo [ imprefa d’ Aleffandria fi parti da lai , con 
tutti fuoi Bauari, e S affini , che erano molti, dicendo, non poterfi 
trattenere con lui per tccafione della [comunicagli fulminata con- 
tra tutti que\che l'aia taffero /» in guerra, come in pace . 

.Quefio oggetto di abbandonare il fuo Principe per occafìone 
delta fio munte a, fi è [coperto dpiu delle volte molto dannetfo à que’ 
[udàiùfcbef anno bufato', percioehe,oue fi tratta d’aiutare il Prin- 
cipe per dtfcpi del proprio fiato f ancorché [comunicato , mn bà il 
fuddito in questo cafo da cercare [e la [comunica fia giu fi a , 0 in- 
giuriarne [e fia bene d abbandonare il Principe } perche quelli ì i 
quali hanno tenuta quella fi rada , fono re fiati prtui de' loro beni , 
in pena della ribellione , ebe hanno r v[ata al loro Principe ; e fi pro- 
na molto bene con la partenza , che fece Enrico dall' Imperadore ; 
che per qucfla caufa ' venne fpoghato de gli Stati , che erano 
molti ri quali [ut ono dati à due Baroni di molti meriti ; jQuel di 
Sa [orai per parere ,e fini entra degli Arciuefioui di Qoloma 3 e di 
Maguntia ,e del Lantgrauto di Turingio , <-venne dato ad nan 
Conte Bernardo di Anbalde 5 e quel di Bau ter a , cioè la maggior 
parte , ad Ottone Conte Vuitiltfipach: ; il quale fi* aiutato da due 
potenti fratelli ch'egli baueua . L’altra parte di queflo Sta - 
(0 ; eh' è di là dal Danubio j applico Federigo alla cafa d’ Au- 
lirla • 

Hora egli che fi njedde abbandonato da quefio gran Princi- 
pesche gli femnuì l’efircitodi buona maniera , fi ntrouò in r vn 
grandijfimo [pavento ; egli bifignò di nuouo njfcirc d' Italia , per 
acquifiarfi niioue [onte j come tefiifica il Vefpcrgefc, il Ifiaucicro, 

0 Enrico Mudo . 

■ Egli prefe in tanto la naia di 'Borgogna , patrimonio dati Im- 
peratrice fi ita moglie con grandijfimo travaglio ci animo per lo 
pericolo , in che fi ritrovò in far quefio 'viaggio , che gli bi- 

V ti u 4. figtiò 



Digitized by Google 



LIBRO OTTAVO.: «047 

re , che ciò •vedde j perche non era, molto lontanai tutto addir ato * 

animando i fuoi a quella 'volta /prono il Cauallo per f alitare l’ Al- j 174 
fiero \e con ferire , e minacciare i notiti nella più folta fchitra cad- 
de in fané col (fan allo » e fendo slato prima ferito » e poi nel cade- 
re riputato per morto . La cui opinione ancorché falfa\ diede a no- 
flrt nuou 0 ardire ; & infinito dolore a gl' fimpcriali'» che perdu- 
ti d’animo , pajftrono da <vna gloriofa littoria ad Tona gran per- 
dita i sì che nel fuggire ^vennero la maggior parte di loro taglia- 
ti à pezgj j eque' che nel fuggire vo fiero guadare il Fiume Te- 
fmo recarono dall' onde dell acque f ommerfì. Grande f veramen- 
te fi* il terrore , che nacque ne' Cefar tardi ; e grande l ardire , che 
dimofirarono i noflri dal principio al fine . Ma T euento della bat- 
taglia , non fu mai conofciuto da loro ,/è non dopò la caduta di Ce- - 
fare , la quale per lo timore (he nacque ne’ fuoi ; apportò d no- 
firi il frutto della 'vittoria . Gran marauiglia fi feoperfe nel 
principio di quefia battaglia j poiché ciafcuna parte effóndo in- 
tenta al ferire con molta gagliardia rncnaua ‘valorofamen- 
te le mani $ ne fapeafì d qual parte foffe per inchinare la 
• "vittoria } quando che fatti gl Imperiali per la caduta di Qe- 
fare perditori ,■ Tediarono» come detto babbiamo , maltratta- 
ti . Chi hauejfe potuto da njnalto monte 'vedere il princi- 
pio » il mczio » & il fine di quefia battaglia j fènza alcun 
dubbio haurebbe detto , qui è la furia infernale j e qui dou - 
rà finir il Mondo ; taleralhorribil percojfa della terra» calpe- 
fiata da' Caualli ,• accompagnata dallo flrepito dell’ armi » dal ni- 
trire de' (fauallt » tS' il battere de T ambun » ftj ilfuonare del- 
le Trombe » e de’ Bellici indir omenti» che riempiano ogni co- 
fa di terrore » e di fpauento . Quiut ritrouauafi la maggior par- 
te de' Cfobili Germani , altre nationi fògge tt e all' Imperio , 

col maggior Cefare , che mai hauejfe la Germania tal era Fe- 
derigo di fua natura brauo » che niun Capitano , benché yalorofo , 
lo poteua agguagliare . 

Ritro- 
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chi 1' 0 Ritrouaaafi ancora la nobiltà d'Jtaha nel maggior colmo digit 

1 174 ria, che fi vdijfegià mai ; pcrcioibe fu tale la preda, (£/ il guada- 
gno, che fecero inoflri dopò l'ottenuta •vittoria, che ben potè nano 
trionfando imitar e Gaio Ce far e, e quc piti f amo fi Capitani de' tem 
pi antichi . Nondimeno fu tale , e tanto il fattgue, che fi fp'arfe da 
ogni parte, che fenzj, alcun dubbio haurebbe fatto ogni gran fiume 
ripieno, flnumero degli veci fi non fi sa; perche tale fu la Bra. - 
ge, che non vi fu chi hauejfe penfiero di tenere quello conto . La 
fama che già fù fparfa,che l Imperatore Federigo foffe morto appor 
tò non poca meflitia, e dolore all'Imperatrice fu a moglie , che era in 
Como ; oue dopò l'efserfi "ve flit a à bruno , per poter dar honoreuolt 
fepoltura all Imper adore fuo Marito, ricercò 1 Milane fi à cóptacer- 
fi, ch’ella il potejfc fare ritrouare nel campo fra gli altri morti. ' 

Mi egli perche non fola non era morto , mà ne anco era in illate 
di far quello pafi aggio , il tento giorno da che feguì il fatte d'arme 
compar f e vitto alla città di Pauia col manto Imperiale , che intor- 
no haueua , da thè fuggi del fatto et arme . Hora i Milane fi batten- 
do compartita la preda fra' popoli amici-, ritornarono alle B an^e. 

Dall'altro canto i Baroni Imperiali dopò l'hauer ritrouato Ce- 
f are, gridando dicevano non baueregli altro fcampo alla falute fua, 
che F accomodarfi col Vicario di CbriBo in terrai Prelati che etian - 
dio erano con lui diceuano il mede/imo. Federigo à cui pareuano le 
terminationi di quelli Prelati effere condecenti à leuarfi d ogni fo- 
fpetto di futura guerra ; condefcefc facilmente alle trat taf toni , che 
furono pofle in campo frali Pontefice, e luijonde perche fi potefiep u 
d'apprejfo nego; tare quella pace ; fu conchiufo che'l Papa fi douefic 
ridurre in Bdagna, e /’ Imperadore in Modona , il quale con li 'Ret- 
tori delle città confederate venne all'infrafcritto comprarne fio . 


De compromiflò fa&o inter Dominum Imperatorem Fedcricunii 
& Lombirdos . In nomine dominùralis & concordia fatìaeft intcr 
Dominum Fedcricum Dei grana Romanorum Imperatore, & Lom 
bardos,& MarchioncsA Venetos,atque RomanaA omnem eorum 

foci era. 
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focrrtatenitam locorum,quam per fona rum,qua? tres perfone debent 

eligi ex parte Domini Imperatori; & tres ex parte ciuitatum , qua 
perfonc vifis littcris miflìs ab Imperatore Confulibus Cremon?,& li- 
teris à ConfidiLus ciuitatum datis Confulibus Cremona? Pondo, vcl 
alijs Socijsde pacc,& concordia Imperatori, & eius partis in ciuita- 
tum omnium de «rum patrir,dcbct iurarc quod bona tidc,& fine frau 
de vifis fupradiflis Jitcris, concordiam facicnt inter Imprratorem, & 
ciusparrem & Lombardos,& corum partes, ncque amore, ncque ti- 
more, neque odio vt ilio alio modo presterai ittcnt quin extra vtrin- 
quclittcris cxtrahcnturca.qu» eis videantur fupertlua,& incongrua, 
ài .adiungcnt ea qua? ds vidcant ncccflaria, & magisvtilia& con- 
grua ad paccm,& concordiam irttcr DominutnImperatorcm,& Ló- 
bardos, & Ciuitatcs& omncmfuam focictatem confirmandam, & 
tcncndam,& Irnperatorcm & eiuscuriam.Se ciuitates, Se corum par- 
tcs debent faccrc fccuritatemin arbitrio pri’didorum fexele&orum 
ftarc,& fi diilenfcrint in aliquo arbitrio Confidimi omnium Cremo- 
na fimilitcrftarc.& irti l’ex debent arbitrari ptardidia vfqucad medili 
Madium,&-fidifictifcrint in aliquo, tuiìd Goafulcsomncs Cremon» 
debent prxdida arbitrari de co, de quo difl'enfcrint vfqucad XV. 
dies,& impcrator fratino debet faccrc paccm omnibus Ciuitatibus,& 
corum Societari ofculo pacis interuemenrc , Se vt ita firmum tencan- 
turà.Ciuitatibusdeccmliomincs de vnaquaqucOuicate debent ru- 
rare qilod ita firmum iit,& habt atur ab ipfis omnibus Ciuitatibus,& 
ipfi decem rales quales Impcrator elegerit debent e(Te,<Sc lacere fideli- 
tatem Domino Imperatori , & dus tilio hnrico Regi Vafalus ficuti 
Vafalus. Ciuis ficuti Ciuis,& Comes Sauoi»,& esteri Principes Itn 
peratoris concordcs fuerunteum Domino Ezelino,&cum Confidi- 
busCiuitatum , &alijsfapientibusCiuitatuin ibidem exiftentibus 
quod quicquid iurctur aut fiat a parte Lombardorum,& eius locicta- 
tis non debent effe alicuius momenti , ncc debent obeflbalicui nifi có- 
cordia;, &paxfada fueritab Imperatore, & eius parte omnibus 
Ciuitatibus, & locis , & perfonis Societatis Lombardi?, Marchi», 
Veneti», Romani?, & irti tunede vna quoque Ciuitare iurauerc ira 
attendere, & fii mum tenere . Pro parte Societaria Lombardi» , hi 
funt. 1 . u.jirM 

De Mcdiolano Vbcrtus.dc Landriano. 

De Brixia Albcricus de Cauriano. • , .4 

De Verona ViuianusAduocatorum. .."ri 

De 
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De Plaecntia Guglielmus de Trcuifio , & Gerardinusde Campo 
San&i Perri. 

De Vicenda Guazo filius Guazonis Poteftas. 

De Bergamo Vbertinus de Carftis Poteftas. 

De Parma Niger CrafFus Poteftas, 

Delaude Lanfrancus Verzelo,& Ioannes Bcnediflus. 

De Tortona Caflianus. 

De Nouaria Petrus Cauallacius. 

De Regio Albertus de Bonezo. 

De Ferraria Guido&us. 

De Alexandria Saccus de Stratta Cófulcs,& Dominus Ezelinus,' 
& Dominus Anfeimusde Nouaria Redores Lombardia?, & hxc om 
nia fa&a funt , & ordinata in concordia Principum elcdèorum à Do- 
mino Imperatore hi funt. 

Colonienfis Archiepifcopusfratrcr Imperatoris. 

Comes Sauoiat. 

Otto Palatinus Comes. 

Enricus Guercius Cancellarius Imperatoris. 

Paéium inter contrahentestaleeft. 

Hipfi qui capri funt ab vtraque parte debent rcddf,& hoc (la tutum 
fuit die Mercurij, qui fuit quintus decimus exeure Aprile.& in curia 
Imperatoris,ad Altam vocem qui fiat die Iouis , & quartus decimus 
exeute Aprilis. Vbertusdc elemento Cóful Papi® prò fe, verbo Rai 
neri de Sanfto Nazario , & Carboni Trouamal Confulum Papi* 
profcomnes,!&proalijs Confulibus Papi*, &toto Communi Pa- 
pi* iurauit tenerc,& habere firma treguam in perfonis, & rebus om- 
nium Alexandrinorum, id eft illius loci.qu? Paleam vocant,hic vfq. 
ad medium menfem Iunij.hoc id iurauit Marchio Guglielmus Mon 
ristorati prò fc,& prò fuos filios,&omnes perfonas,quas mitterc,auc 
traherc fine f raude poteft . 

Teftes qui aderantfuerunt Otto Comes Palatinus de Guitilbach. 

. Marchio Enricus Guercius. 

Vbertusdc Inccfa. 

• Dominus Ezelinus de Anuaria. 

Marciusde Cartello. 

V iuianus Aduocati Confiiles Verone. • i 

Male Adobatus de Parma • 

Syluiusludcx Papi*. : 

Adam 
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■ Adam Fantolinus Notariusin campo exercitus Imperatori* , erat Anni di 
enìm fub Caftro Montisbelli in territorio Papix. Chrifto. 

Itero in cundem.&pratfentia Archiepifcopi CoIonicnfi$,& Reue 
renfis Archiepifcopi, Comitis Vbertidc Sauoia : & Garzapanis Ca* 
piris Lupi de Tarui/ìo,& Cancellarij .Corniti* Schetiefli. Giardinide 
campo Sandi Petri,& aliorum multorurn in curia Imperatori*. 

Item Dominus Imperator fccitpaccm ofculo interuenientc Do- 
mino Ezelino,& Anfclino de Douaria vice, & nomine omnium Ci- 
uitatum,& Iocorum,& perfonarum Societatis Lombardi^: Marchia? , 
Venetise,& Romania?, & ita vt fupra didum eft treguam Alexandrif 
conftituit . Negotkim Alexandria? Se de tota ea difcordia.qu? in ter 
Lombardo*,'^ ipfum Imperatorem cft,& de emendatione debet re- 
manere in arbitrio illorum fex ckdorum.quicledi funt,& elcdierut. 

Se fi diflenfcrintin aliquo arbitrio Confulum omnium Crcmon^de 
eo.de quo ditTcnferint. t'adum in territorio Papia? iftius locis Anno à 
Natiùiratc Domini. 1 175. Imperante Imperatore Federigo Anno II7 * 
Imperij cius vigefimo Indidioneodaua. 

Ego Fantolinus Notarius Domini Guclfonis Ducc,& ab Impe- 
ratore Federigo confirmacus poftea rogatus prxdidis interfui,& iuf- 
fione Confulum, & Rcdorum Lombardia’, & Marchix, & Roma- 
nie>fcripfi. 

Hora dopò molte, e motte tratta: ioni , che pajfarono fra le città R e g. foi. 
della Lega, e t Jmptradore Federigo, il Papa conforme à quell ha - 1 1 & 
ueapromejfo', mando per t erra fei Cardinali à Bologna .egli ejfendo 
in Anagm,andò ad imbarcarli in Puglia prefio il Monte Sant An~ 
gelone con tredici Gale e, che da Guglielmo Rè di Sicilia hebbe,andò 
in Venetia.E perche Federigo ch'era già in Modona allegaua "Bo- 
logna [0 fatti a per l' abboccamelo che far e fi dotte a-, fu per q(la caufa 
praticato, che no più in Bologna ,• ma in Ferrara fare fi douejfe. 

Mà quando udì il Papa effer paffato in Puglia, e poi efierfi ri- 
dotto in Venctia,& e fiere flato abbracciato da quella T^e pubbli- 
ca con tanto honore come qui fi dirà cadde in tanto f degno , (gfi ira 
che fu trau agliaio da mille penfieri . 

Non fapeua Alejfandro in quello tempo di chi fidar fi, tanto era lo 
fpauento,tn che era caduto p la ferocità di Fede r igo, che non perdo- 
nava à qualunque fatica, per ridurre la riputatone deli Imperio à 

quello 


Digitized by Google 


!6 5 * DELflSTORIA D'ITALIA 

Quino* < Ì U€ ^° & at0 > de già gli antichi thaueuano colmato abonore , « di 
ii 7j gloria militare, quando che efiendofi ridotto in Vototi* ttraue fitto 
ferì andò nel Monattero della parità de' Canonici Regolari Late- 
ranenfi f co' quali ui fi ac co m modo per Q appellano , nel qualferuigio 
Sdette alcuni me fi finche ricono fiuto da Commodo di Mattone Fra 
cc fesche peregrinati a per fi* a diuotione , ne fu fatto confaptuole Se- 
bastiano Ziani alt bora Duce di Veneti * , che non meno fati olico 
Principe ,che bramofo di cedere / Uefiandro collocato nello SÌ ato di 
prima', con folenne pompa andollo à ritrou*re\ftJ adoratolo burnii - 
mente carne ficee [far e di Pietrose Vicario di [bri fio interra, (fjf af 
fi curatolo della ita do letto di quel luogn ì e lo condufie al Palazzo 
del Ve fcouo aorte fio alla (fhiefa di Santo Sduefiro . jQuiui perche 
•venne egli con frequente r viftte dalla fomma de' fJMfobili Vette- 
tiani njifitatOjQd honorato molto, diede à quella Repubblica infini 
ìt fi: gru d'amore ,e d allegrezza , e tanto più ch'ella alla [coperta fi 
lafi iau a intendere di volere con le Jtprie forile e [alt are lo flato, e la 
riputatone della Chtcfa-, anzj dal Duce tfteffoglifù detto apprefiby 
<t che non dubitafie di co fa alcun a, per che egli era dijfoflo di [fendere 

' ■ ‘ cigni hauer dell* Signor ia,per uederlo dt tiuouo in Roma oueprì 

ma foleua ri federe*. T ut te quefle cùfiche per F orecchie di tutti fo 
tiarono grandemente ,pafiarono a notiti* dt Federigo , il qual più 
che mai dirute di [degno infiammato yemò d isfogar ogni 'v eleno 
cantra de' Vencti*ni,e per dar principio a quefio mando in que’ ma 
neon una buona armata Ottone fuo figliuolo , che ne retto final- 
mente dall'arte, e dal Valore de' Venetiani fuperato,{£j nainto an- 
S ’J fatto prigione dal Doge Ziani > Jfhtette cofi tanto lodeuole per la 
Repubblica di Venetia fi fattamente colmarono lo fiato della Cbie 
fa dhonore, e dt riputatane , che pentito Federigo d hauer tenta- 
to indarno il rifebio della battaglia nauale , pensò con nuotar- 
ti d'indurre il Papa à dargli la pace , la qual finalmente fguì ned 
itteffa città di Venetia per opra della "Repubblica , che hcbhe 
quefio bonore, e quefio carico, con quette condi tioni però*, che Fe- 
derigo 
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derigo dotte ffe ritener Papa. À Uff andrò in 'vero Vicario di CbriBo 
in terra, come daVinfrafcrctt a fritt ara informa autentica fi n 76 
••vede . 


Fridcrkus Imperator Alexandrum Pontificavi in CathoIiann,& 
vniucrfaleru Pontificati rccipkt.acckbitain ti reucrentiam adhibc- 
bi[,pcrimk“accuholic! ipfiusanctcefiortscatholicistius anttctflòri- 
bis prjrftitcrunr > eandcmque fuccefloribus cius catholicc incunttbus 
cxhitxbit. Reddet veram pacctn Alcxandro» & omnibus fucccflòrib. 
eius»& vniuc 1 i.v Romanie Eccidi* . Qualunque poflider, a ut etnee 
fiue prxlt<t«ram»fiue rem aiiam.quam Romana Ecclcfiahaboit, Se 
iplcvcl pc r ic.vci per alios abitui it.bon a fide rdìuuct,laluo croni iu- 
re Romana: Ecdd«c.Quafquc polle llìoncs rdlituct,ad easctiamre- 
tincadasauxiluKrLt.Impenuor > & Pontile* ad honorem, & iura Ec- 
cldìa? , arqtie Impuij conlcruanda fc inukemadiuuabunt ; Ponri- 
fex,(vt benigni^ pater dcuoctun, & cari flt avu m film m , & Impaato- 
rem C-hnlUamlfunum , Imperator vtdeuotusfilius, & Chriftianilfi- 
mus Imperator 4 iledw» Rcueravdum pattern, & Beati Pari Vica- 
riura.Quarà tempore kifmatÌ 5 ,vdoccafioneipfiu$ } aui fine ordine iu 
didario Ecckfiafticis ab Imperatore, vel fuis crcpra funr, eis re IU cucci 
tur. Bearrix Impcratrixrecipiet Alcxandrum Pótificcm in carholicù 
& venerabile Pontificeun Hcni ieus rtx fìlius coroni, fimilùcr recipict 
eum, acqueti, & cathoikis fiiccetìòribus ciusdebitam reuerentiain 
adhibebu,& Sacrarnc-mo eodtin k obflringa, quofc Imperator ob- 
firinxcrir. Fridcricus Imperator, & Henricus rex.fibus eius>pacem ve 
rnm reddent Gulklmo regi Sitile* ad annos quìndecim, ficut peric- 
queftres pacis eft confticutum . Imperatori Conftaminopolitano,& 
adiutoribus Ecdefiae Romanx pacem reddent , necmaliquicquam 
referent per fervei per fuos prò opera Eccidi? Romanx imperila. De 
controucrfijs , qua: ante tempora Hadriani Pontificis inter Eccck- 
fiam,& Imperniai verfabantur, fequcftres ex parte Pontificis, & Im- 
peratori conftitucnt. qutbus mandabit ur , vt cas prò arbitrio tranfi- 
ganr,quòdfi ilii non conicnicrinr.iudicio ftabirur Pontificis^: Impe 
.ratori.svel eoru m,q uos i pii delcgauerint.Chrifliano cancellarlo Mo 
guqtinus Archu pifcopatus,PhiIippo Colonie nfis concedetti!, & pie- 
mflimo iure firmahitur. Primus Archicpifcopams, qui in Teutonico 
regno vacauerit, Cxirado audorirate Pónikis,& auxilio Imperatori 
dUcrcttir, qui jdoncus vkkatur. Ei»qut k Califium appellar, abbati* 

tribue- 
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tribuctur. iniqui dicuntureius Cardinalesjoca reperedt ,qu* prìmù 
habucrunt, nifi ca fponte,& iudicio dimiferant,& in ordinibus, quos 
antefchifma babuerant.relinquentur.Gero nuncdièhis Alberftatcfis 
deponetur,& VIricus reftituctur. Alienationcsà Gcrone be- 

neficia data fimibter,& ab onmibusintrufisauéloritate Pontifici, & 
Imperatore delcbuntur,&fuis Ecelefijsreftituétur. De elezione Bra 
deburgenfis Fpifcopi.quiin Bremenfem Archiepifcopum le&us fue- 
rat, cognofcctur,& fi ritè fa&um fucrit,ad eam Ecclefiam traducetur, 
& qua?cunque ab A ldeuino,qui nunc praeeft Bremenfi Ecclefis, alie- 
nata funt,pro vt ritè fatìum vifum fuerit.eidem Eccidi* reftituctur. 
Quae Salisburgcnfi Ecclefiat tempore fchifmatis adempta funt^ei pie 
nc reddétur. Omncs clerici ex Italia, aut ali js regionibus,qua* funi ex- 
tra Tcutonicum regnum,difpofitiani,&iudicio Alexadri Pontifici*, 
& fucceflbrumciusrelinquentur.SiveròImperatorrogarit proordi- 
nibus ali quorum, v fqu e ad decem , vel duodecim exaudietur . Garfido- 
nius Mantuanus Epifcopatui quondam fuo reftituctur, ita vt illc^qui 
nunceft Epifcopus Mantuanus, ad Epifcopatum Tridentinumtradu 
catur.nifi fortè inter Pontificcm,& Imperatorem conuenerit.vtalius 
ei Epifcopatus indulgeatur. Archiepifcopus de Sauo in Archipresby 
tcratum quondam fuum, & alia beneficia, qua: ante fchifma habuir, 
reftituetur.Omnesordinatià quondam Catholicis in Teutonico re- 
gno refiituentur, ordinibus fuis ita perceptis.De Argenrinenfi,& Ba- 
filienfidi&is Epifcopis , qui ordinati fuerunrà Vidone Cremenfi, in 
eodem regno prsedidi fequeftresrem committent deccm.velodoho 
minibus,quos ipficlegcrint,quiiureiurandoaffirmabunt, fc iliud con- 
filium Pontifici, atque Imperatori daturos, quod fe iurte dare poflè 
fine anima: fuat.atqueipforum detrimento ftatucrint,& Pontifex,at- 

3 ue Imperatorcorum confilio obtemperabit.Pódfcx,& omncs Car- 
inalesrecipicnt Beatricem vxorem Friderici Impcratorisin Catholi 
cam,& Romanam Impcratriccm, eamque, aut Alexander Pontifèx, 
aut Legatus eiuscoronabir, & Henricum filium eorum in Catholica 
regern Pontifex,& Cardinales pacem reddent Friderico Imperatoli, 
& Beatrici Imperatrici ,& Henrico regi, filio eorum, & omnibus adiu- 
toribuseorum . Pontifex,& omncs Cardinales protnittent, feobfer- 
uatutos hanc pacem in verbo veritatis , & priuilegium condent fub- 
fcript ione omnium Cardinalium , & Cardinales Tcriptum prxdiéfte 
confirmationiscondcnt figillisfuis appofitis. Pontiitx fubitòaduoca- 
tocófilio, prout fubitoaduocarj potuerit»cura Cardinalib. Epifcopii, 

&abjs 
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J&alijsreligiofis hominibus , qui intcrfucrint , cxcommunicationcm 
ftatuet in omnes^ui hancpaccm violare volucrint, deinde in genera- 
li concilio. Pleriquc nobilium Romanorum, &capiraneorum Cam- 
pania; hanc paccm fìrmabunt. Impcrator paccm cumEcdcfia , & 
pacem cum rege Sicilia: ad quindccimannos, & inda ciascuni Lom- 
bardi àproximis Kalcndas Augufti vfque adiexannos, firmabit 
iurciurando fuo, principumque luorum, mandabitqnc Lombardos, 
qui in partefuafunt, prout in tabuli induciarum communibus , cft 
deferiptum, cas induciasconfirmare . Si quis veròex parte Impe- 
ratori has inducias turare noluerir , Impcrator prarcipict omnibus, 
qui in parte fua funr,pro officio fideli rati , & grati a; Aia; jVtnullum 
prxftent auxilium,& volcntibus ofl"enderc,nc impedimento fint.Si q.s 
offcnderir, culpa vacuus fir,ncc mandatum hoc rcuocabit Impcrator, 
doncc inducix fìabunr. Hcnrjcusrex J filiusdus,pacemcum Ecdcfia, 
& cum rege Sidlix ad X V.annos , & inducias cum Lombardi ad fc- 
xennium icripto confirmabit, ac fui, principiumque fuorum fubfcri- 
ptione.Si verò,quod abfit,Ponrifex prarmoriatur.l'ridcricus Impera 
tor,& Henricusrex fìliuseius hanc fòrmam paci, & compoiìtionis fir 
miter obferuabunt fucccflbribus eius,& vniucrfis Cardi nahbus,& ro- 
ti Romana Ecclcfix,& regi Sicilia, & Lombardi, & cctcris.qui fccu 
fcnrhint.Etfi,quodabfit,lmpcrator prxmoriatur, Pontifex,& C ar- 
dinalcs,& Eccldia Romana prxdidam paccm fìrmirer obferuabunt 
ftKxeflbri cius,& Beatrici vxori, & Hcnricofiliotius, & omnibus ex 
Teutonico regno, & cateris adiutoribus eorum , & fucceflbrcs Pon- 
tifìci fi mi li ter obferuabunt. 

Mentre il Papa fi tratteneva in Penetra per la, ccmchiufiom 
della pace\ colà riandòyoue si * la Porta di San Marco gli bacio ho- 
mi Intente il piedeyCpoi entrò in Chiefa con e fio lui, e dinanzi allat- 
tar maggiore •■venne dal Pontefice caramente <d>hraccìatoì£r indi 
baciato per fegno di •vera pace ; ciò fiuccefie a' $>. di Maggio del 
1177.4 quefia fingul are fiolenmtà nj intervenne tl r Duct di Ve- 
treria con la nobiltà Senatoria 5 oltre la moltitudine grande del- 
la gente fioretterà, che per 'veder nana enfi fiegnalata pace, t'era 
in quella erta condotta . Haneua prima di quello giorno , pre- 
parato il Duce di Penetia il Palagio , nel quale dovevano al- 
loggiare quelli due gran perfionaggi j nel quale ancora fece 
Parte Prima. Xxx fiolen- 
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folenmjjtma fefia.llara fiche tlfcguct e giorno Federigo defìcfeìauaè 
di elfi re ('oronato per mano del Pontefice in San Marco fu doghi 
cofa pienamente foddisf atto', Ucuicer imonia fegut come noie il 
Si gobio il giorno di San Ucomo %Apofloloi< 6 perche eia fittnódi loro', 
era bmmofò digodere alcummefì quella nobihffima Citta i inatta-' 
ti dalle grate accogliente, Qfi vaghe maniere del Ducere di qu e' Se- 
natori, fi trattennero in Vemtia da fette mefiin circa. Fra il qual, 
tempo Enrico (finte Palatino alla prefen'ga del r Papa dell' Amba -t 
fiiadoredel'Rè di Siciliane de’ Rettori delle città, confederate in> 
nome dell Impcradorc Federigo ratificò le condrtiorir della pace , e' 
perciò Offis. 

Iuroin animam Fridcrid Irci pera tom, ipfum pacctn cum'EccIefia: 
in pcipctuuin feruaturum,& curri Guglielmo Rege Sicilia ad annos 
quindecim.provt in tàbuiis pacis continctur . Iiem Iuroin animam 
Fridcrici Imperatoris,ipfumobferuaturum inducias focietatis Lom- 
bardia:, Marchia’, & Romania: » prò vtconftitura: funr per fequcftres 
vtriufq.partis r & vt in tabulis codtinctur, queapud Lóbardos,& Gir 
dinales feriiatur,& Sacramelo in easprincipcs Teutonicos adaiRuru.- 

L’iHefio giuramento fecero di rincontro qne della Lega-, baveri 
do prima di quelli fatto l'iflejfoà nome del kit di Sicilia C Ardue - 
fono Salernitano ,(£/ il Gente d'Andria. Stabilite che furono tutte 
quelle attioni ; il Papa con buona gratta dell'lniperadme. e dtl’Du 1 
ce di Veneti a fece panenga da que Ha città - , gy anelo à Roma con 
molta ficurezga d’animo battendo prima l 'Antipapa CaliHoritiun- 
ti aio allo fd finanche teneva nella Ghie fa di 'Rotti*. Le con oeJfio*ù,et 
le prerogative, che quello Pontefice conce [Pialla Repubblica dt Vi- 
ncila per lifuoi meriti, e buoni con figliamo quafì infinite . 

Giunto il Papa in 'Roma "volfè ancor l : ammonii» fiabilitnento 
delle cefi fue, co’ Romani’, onde ejfindefi prima, rbe pone fi e i piedi t 
Rama firmo in T uficolano,tratiòcon tjfi loro dt locare affatto della 1 
città di Romail magifirato de' Còfoli^Mà p che era già da cinquan 
ta anni, che dopo l' antiche icfietvdine era flato rinnovato non foto 
da’ Roman tjtnà da alcuno altre città d' ftalici, gli fi refe molto dfifi- 
’ . " ~ Mut * l e U 
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/*> ìlnegotioj fonuenneroperò in quello fixep/efii QonfiU eletti fial *' 

■Popoloso» potè fiero il toro magilìnto tfircitare, prima che al Pm Hjy' 
ttfice giurafiero di dover effire alla C href a Humana fidehffimì,e di 
non dovere mai trattar eco finche fujfeper nuocere in qualche modo 
■ alla dignità Pontificia. 

Hor a tonchi d fi che Irebbero à quello modo il nt gottosi Papa lì 
ridujfe la terza r volta in l{oma-,Que di jubtto celebro in Laterano 
’pn Concilio fi per moderare ,e frenare i t allumi troppo licentiofì de 
Prelati della Chefir della’ Corte di Roma, come per vietare, che 
alcuno fitto pena di [comunica bauefie ardire di portare in terra d‘ 

*inft del fine ferro, m arme ,ne legna. V /mperador e ,à cui erano ben 
' note t honorate anioni di quello generoJo,e prode TonteJ or, prima 
>chepartifie di Pcnetiajm nana h etera, che gli fcrifie cefi cliffe . 

Cum Imperatoria maie/ìas à Rege rcgwn ad hoc in ceri ; mftituta 
fitjvc «u$ opera oés homincs pacis bcnofruantiir.nos.qucs Deus jn 
folio Romani Impeti] cóllocauit J cam diligente r amplcdti.&fliidiosc 
fcruare di beinus. Ob id paccm Ecclefix, a tq. Imperi ] ,prour à Princi- 
pib.no/lris, & à Cardmalib.Sanflse RomanxEccle/ìxcompofita, & 
infiituta eft , & in /cripto Principum noflrorum ’fìgilliscorum /igna- 
ro continctur.quemadmodum, per imerpofitam perfonam.ex formu- 
Ja in /cripto contcnta,iurari iuflimus,Gc pràlenri /cripto fmrtuer oI>- 
/eruarc.promittimus,confirinamus J & ratam manerc in pofierum vo- 
ln/mis. Data'VenetijSjin Palatio Due is XV.Kal.Otìobris. 

Dopo quello fece partenza della citta di Venetia con intera fai 
■di sfati ione di quella Eccelfa Ripubblica ; e d'indtpafso à Rauena ì 
e da Rauenna fi ridujfe à Parma , dalla cui città man fello a * Ret- 
tori delle città della Lombardia la collana grande dell animo fuo 
intorno alla data fede, & fila ficurezp.a dello Hato di ciafiuno. 

•Kos Fridcricus Imperatorio intcruenru venerabile patris D. Ale 
xandri Pontifici ,&fratrurn eius Cardinali, proto ittirnusLóbardis, 
>Marchianis, & Romaniolis, & rdiquis de focictatc ipfarum , va/a Jiis 
mofli*is,& j]s*qui debenr eflfe va/alli noftri;nos prò fide*! ita te nobis non 
prac /lira, vd opera uon nauata,vcl inue/ìi tura non pet ita, -quandui in- 
durii manebunr , neminem dc focietatc iudicamnim , aut iudicarì 
4Uirurum>nec Icudwn alieni adcmpturum.Adtuni Parmx. 

! Xxx a Hor* 
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Chn'fto* Flora nel figliente anno, i 178. mentre rtfedeanof onfiolì dtU<* 

1178 fitta di Modona,Gerardo Rangonr,Rainero r Buccabadati 3 Tewj^o~ 
m,0* ZJ berta Tergenarto $ tAnfolfi giuro d ojferuare epici unto* 
che T ebtrto fuo fratello haueua giurato , e prowejfo al Comune di 
Mi dona ,e fuoi Confili j e tutto ciò alla prtfitn%a di molti nobili > e 
fetenti gentilbuominij dot del Boccata dato, di Giouanni di Hont* 
facto Bofchetti di Alberto Ptldeguerra di Man f tedino Pico /ignote 
della Mira deludi Guidetto di Guido da Gomola,dt Gerardo Fri- 
gnano ,dt Pietro da. Mont' il bello 3 di Martello 3 di Ugo tl Giudicete 
di li diario con moli altri Cittadini sì del Configlielo me fuori 
Re* fot Parimente nel fudetto anno del me fi di Febbraio mentre pure 

ij-° rifidcuano C enfiti delliftejfa città Hofcbetto de' Bofi betti 3 Àlber 

to Grafulfij il Braao > 0- d Pio, che teneua et dindio la P ode il aria 
di Modonat Iacopino Mala/l rena di fu a (pantane a tolontàprortief 
fi di difendere quella città, 0 i fuoihabit centi cantra quatuque ni 
jnico 3 cbe foffe per offenderla-, fatuo però la fede data dfuot Tadro- 
** ùjt cui egli tiene maggior obbligo-, e tutto ciò alla pr e finora di Arlot 
tOydi Guidone, di Giouanni Bomfacij,di Trainerò Buccabadata 3 di 
Ugolino de Gaio, e di Teltemino M cefi aro, 

*£g. fol. 2Vf^T ittejfi anno ancora del me fi d'ottobre i Confoli del Caftelh 
di Sa foto promejfero al Comune di Modona,0 d Con foli-che fino 
di prefinte 3 ^f eòe pratempore faranno di confir udrete difendere 
la loro terra,* nome di ejfi comune-, e di ficopr irgli ogni trattato, che 
tendejfi tanto contraili onore de' Confidi, e dicitori Modonefiqu*-t 
to cantra tiliejfi Qaslelloicon altre condii toni, che Ji leggono nel Re 
gifiro de Pnuilegi à figlio } 1 * onte qui fi dirà, 

IhChrifti nomine Amen ti 78. Indizione vndecima , VIL Kak 
O&obrisdie lung. 

Confdfi funt Confufcs de Suxolo; Marcbifimis,& Frodulfìnus, & 
vicini, cu cis aderant Rolàdus Sal;Simfredus,-CapharcUusRubcus,. 
Trullius,Bernardus,&.Tullus;fc cófcnni,& valutate alioru.iuraife cu 
multis aJijs fui$vicinis,& quod ali; fimilircr debent iurarc,videlicctq 
nó dcbtt perdere Caftrù Saloli* nec stia fpia, 6t fi feiuerint qui veline 

prode- 
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proderc, vcl effe fpiacontra honorem Mut.& ciufdcm caftri bona firfìì di 
fìdcinanifcftare Confulibus,& Reéìoribus Mutina?,& Saxoli,qui nùc ^ htl ^ 0, 
funr.vcl erunt,& fequi Poreftatis Mutina?,& Conlulcs ficuti ali) ho- 
mincs Mutinae.qui iurautrunt fequi in praiditìo Caflto confimb. & 

Curte faluarc,& guardare pi rfonas>& rts hominem Mucina^, & dare 
Caflrum Communi Mutino?, & quicumq.Re&orcs Mutina? Caftrfi 
pecierinr ad oftenfionem , & defenlioncm contra omnes homines.Saf 
ua fìdelitatc Dominorum ipfìus Caftri rantum,& fic in pieno Confi- 
do Mutinae.Pra?di<fti Confules Saxolncum prxdidhs vicinis per fc & 
alijs inueftiuerunt Dominum Pium Potcftatem Mutinae pio Cc'nrn 
ni Mutinar;& Dominus Pius prò Communi Mulina? rccipit Caftru 
Saxoli , & Curtem, & perfonas, & bona in cura, & tuitione ciuicacis 
promirrcndo eis prò Communi, adiuuare,& defendere contra omnes 
honaines,& quoti ab hominibus Mutina? in Caftro , & cum finib. cius 
in perfonis,& rebus nulla rccipicnt violentiam,nccdamnum,nififor 
te ftraminis,vel damaum forte lignorum fine fraude;vt nifi ficretpro 
cu fiodia, & defenfione Caftri. Con quello che figue. 


Quella fu la prima molta, che la città di Modo» a belle il do- 
minio libero della terra di S affilo, mentre uiueua Poteftà de Iti fi e f 
fa città il Pio nato di nobile,egenercfa prole ; sì che qut\cbe da lui 
difiefero ottennero poi in permuta dalla Sereniffima Cafa d'EFie 
la terra pur di Soffilo alt incontro di quella di Carpirle parimente 
rendeua 'ubbidienza al ffomune di Modona ; il quale nelt iti e fio 
anno ottenne ancora il dominio libero del CaHello di Gaià. 

Ilauettano le guerre p affai e cagionato la incoltiuatione de’ (fam Reg. fol, 
pi la fi er uità della terra, e la mifena de' viuenthe perciò era nata 16 ‘ 
nelt Jtaliagrand 'tJfima carefiia $ mà quel, che più d'ogn altra cofa 
fe la gente mefla,e dolorofa y furono alcune brine, che 'vennero nel 
prefente an no. 1 1 8 7. del mefe d‘ Aprile, che danneggiarono di tal n ^j 
modo le biade , t£j i campi , ch'e munenti patirono non filo fam e, e 
fete,mà non poca mortahtà,caufata dalla penuria dtl uiuere. 

Qui fi ^verifica il detto del Profeta Dauid. 

Nifidominuscuftodieritciuitatcm : fruflra vigilar , qui cuftodit 
carri. 

Parte Prima* Xx* $ In 
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Jn quell’anno puf so à miglior uita Fgo Vtfcouodi Modona t 
onde 1 Confali di quell a cttta de fiderò fi di prouuedcre alla fame 
de' Pottcri cittadini , con ottima diligerne,* ragunaror.o buona Jòm- 
ma di danari, ebe da molte perfine gclofi del ben pubblico glifu- 
rono preflati gratin fimente f finora alcun premio , intere fé, 

fra quali (t legge in alcune Croniche pur di Modon*,cbe Vtfìi una 
Donna chiamata per nome 'Buona di pio, e diuoto affetto,cbe mojfa 
à pietà, sborsò una gran fimma di danari per fiuueniment 0 de Po 
ueriiper il cui atto fiorgendo que’ Signori in donna tale vn attiene 
tanto honoratafi perche fu libero il donatiuo,ch‘ ella fece, come per- 
che prejjo 1 poli eri rimanejfe una memoria tale 'fu gli orchi gii fe- 
cero fare una flatua dt marmo co una borfit aperta in mano per de- 
notare la liberalità, eh' ella in tal occafone hauetia dmofìrata.Quc 
fi a [latua in forma di donna hoggidà fi uè de fopra la C 0 torma , che 
regge il 'Palazzo del Comune di cJJ'a città, fu la piazza, maggiore . 

Altri non negarono che qfia donna non ufaffe que fi a liberalità j 
tnà uogliono che qlla fatua fijfe fiata fabbricata affai prima fopr a 
quattro coiòne pfign ficare la magnificenza, e la fylcndidc^ga i n 
che fi ritrouaua que fi a Città al tempo de' 'Rimani fondandofi fo- 
pra quelle parole di Cicerone alla Filippica quinta quando diffe. 

Antoniuscircumfcdit Mutinam firmiilimam , &fplcndicliflimam 
Populi Romani Coloniam . 

E perciò non ifdegnarono molte perfine nobile di prendere la 
Qttadinaneta di Modona ; e di obbligare le loro Caflcllaper man- 
tenimento di quefla Città', come fecero in quest anno Alberto Ra- 
daldi,& Arduino RaffacanijV ber tino Tannino; Egidio Magre- 
da',& altri. 

Hora le conte fi che ver teu ano fra Ferrare fi, ù* i Modovcftper 
uarie occafioni uennero in questo tempo terminate da Ifnardo 
Còlrario,come Arbitro, e Giudice eletto dalle parti-, onde me tre era 
Podeflà di Modona Gerardo longoni , e Confile Ramerò Bocca- 
badata, terminò il fuo laudo nell' infr aferitto modo . 

In 
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In Chrifti nomine Amen, anno dominio* natiuiratis r 1 79. rem- 
porc Alexandri Papa;, &Friderici Impera toris, diedecima quarta , l?9 ' 
infrante menfis Nouembris , indizione 1 a. in Ecckfia San dii Stefa- 
ni de Ferrarla, . _ . 

Ego Ifnardus Contrarius Arbitercledlus a Domino Guidone de 
Landriano Ferrari* Potevate, & à Confuiibus eiufdé ciuitatis; v idoli 
cet,à Bono Ioannede Rugatino,& à Vitaliano,& Vgone Attofania, 
prò fc, & prò alijs Confuiibus Ferrari* ex vna parte, & à D. Gerar- 
do Rangono Mutin* Potcftate pio fe , & Confulib. fu* ciuitatiscx 
altera parte, de lite qu* vertebatur intcreos per Fcrrariam, & Muti- 
namdc Tolonco,& ripatico, quod accipiebatur Mutinenfib.in Ferra 
ria & in Bondeno,quod Toloneum,& Ripaticum Guido de Landna 
no Ferrari* Poteftas& Confulcs eiufdem Ciuitatis, diccbantquod., 
ncc Ferra ria, nec Bondenaaliquid Mutim nfibus aufcrri debet/Vnde 
Guido de Landriano Ferrari? Potcllas, & eiufdem Ciuitatis Confu 
] C s,& Gerardus Rangonus Mutin* Potcftas prò le,& prò Conlulib. 
fu* Ciuitatis in me Iinardum Contrarium perconcordiam fe poluc- 
runtadaudicndfi,& obferuandu quod intcreos per concordia diccré. 

Vnde habito Confilio,multorum fapicntum, perconcordiam Mu- 
tinenfes à Toloneo,& Ripatico Bcxlcni abfoluo,& eos per vnaquam- 
ciue Nauem venientem Ferrari*,cum hauere vclpergentcma Ferra- 
ri* furlum cum hauere tres Imperiale* communi Ferrari* dare con- 
dcmno,faluo eo tantum quod acciptturprofale,& prò pifce. Et quia 
per teftes datos ex audloritatc Gerardi Ragom Mut:n* I otcftatisco 
«noui quod Fcrrarienfes nullum datium , vcl Toloncum al.quotcm- 
pore in M utina, vel indurito Mutin* dederant. Ideo ab croni da. 
rione , & ab omni T oloneo in Mucina, vcl mdiftntìu Mutin* dare 
Ferraricnfem abfoluo ; & quod Ferrai ienfcs nullun. datium in Muli- 
na, vel diftriau Mutin* tribuant per concordiam cum Laudo . fct ira 
attendere fub pena centum bbrarum Impcriahum in Xerraritnlcm , 

& Mutinonfem pr*cipio. Con quello che [igne . 

Nel Seguente anno. 1 1 80. dtlmefe di Marzo f Impcradore Fe 1 180 
dirigo ione effe inferri e con Enrico fio figliuolo a tutte le citta della 
"Lombardia le filile efentioni, immunità, Priuilegi , e confici udi- 
ne,come nelT{egfiro de’ Priuilegi appare àfog. 1 3 . 14. 1 f - * 1 6. Arch;uo 
cioè l'immunità de campi, ilfodro, i pafioJ, tacque de Fiumi, e «fc Modo 
Molina . viggiugnendo appre falbe tut se quelle co/è, eh egli di già 

Xxx 4 ««• 
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Anni di concede ad alcune particolari perfonc in occafione della p affitta gutr 
Guitto. ra ^ aorJ s ' incendino e fere fiate concejfe da lui in danno delle atti, 
confederate. Dichiarando ancor, che tutte quelle cofe,chefon folite 
à rendere ubbidienza a Vefcoui debbano ancori quelli Beffi ef- 
f ere f°&& ette o & *ltre fi àgli Irnper adori come è la ricogmtione de' 
Cófili da rinnouarfi de cinquenni in cinquenni. Mandando però 
dette città i fuoi Jfuntij alti mperadore, che prò tempore fari, per 
la nuoua confermadoneto 'veioriceuerla da Nuntij Imperarmeli 
tre faranno in Italia-/ ? f mperadore in L amagnai con que fio pe- 
ro , che dette atti , e que' che le reggeranno di tempo in tempo le 
debbano riconofcere dal? Imperio gratis, & amore . Et morto che 
fari? Imperadore doteranno rinnovarle nella perfona del Rè fuo 
figliuolo ,e fuoi fuccejfi>ri-,e que ’ Confili ,che fino flati da lui confer- 
mati nelle fudette citta parimente vi rimanghino con perfiuerarc 
nella ( olita fedeltà. V afilli , che in tempo di guerra ,ò vero di 

tregua non hanno rinnouato le loro inuefliture,per quello no s'inte 
da, che fiano fpogliati de' loro poffeffi, mi confermati, faluo ferola 
rinnou adone , che douranno fare nel? auuentr e di tempo in tempo. 

■ Hora quelle città , che per la parte del? Imperadore giurarono , 
che le predette conceffioni fidano offiruate , furono Cremona, Pa- 
uia,Afli,'O i Tortona. 

Dalla parte de" Collegati, furono Vercelli, Nouara, Milano, Le- 
di, Bergamo, TrefiiaiMantoua, Verona, Vicenni, Padoua,Treui- 
gi, Ferrara, Bologna, I mola. Faenza, Modona , Reggio, Tarma/ ia 
cen\a,Bobìo,0* il Marche fi Obizzo MaUfipina. 
txS i Rinnovarono in tanto i Modoncfi, O - 1 Bologne/! le loro capitola 

t toni, come deficriue il Sigoniofo ? Archino di Modona, fàtuo il uero. 

Venne in tanto i morte Papa Ale fiandra dopo ?hauer retto la 
Chic fa finta, cantra tanti fcifmatici, & berci tei da r ven? r vno an- 
no in circa, i lui fiucce fie Lucio ter 7^ nato di nobile famiglia in Lue 
ca;c fù in quel tempo, che ? Imperadore Federigo in vna Dieta fiat - 
ta io aguntia-, fece chiamare Enrico fuo figliuolo Rè de’ Roma- 
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%t ; onde per quella cu* fa, diede à Federigo, che era il fecondo geni- 
to,tl Ducato di Sueuìa,(fìf ad Ottone, ch'era il terzo quello di Hor 
gogn.r 3 (jr à Corrado, e Filippo ih' erano gli virimi, confegno alcune 
terre nella, Germania digrxndifftma rendita . 

Nd feguente anno 1182. pajfirono nuoue Capitolationi fra 
Parmigiani, & i Mo dune fronde per la Città di Parma , nj mter- 
uenerocome Confole,Giberto Lobardi,fìonrado r Bulzs>ni , Vldicio 
Gnauloni, Raincro da S. Michele , Alberto Tauernerio , lacobo Por- 
ta, Gerardo, Vie e do mini, (fif Alberto Brano con altri deputati, cioè 
Vberto Tebaldi,& Alberto Mxrfilij . Dalla parte de’ Modo n efì, 
nj’interuenncro Alberto Tonfi Conjole , (ff Àr dotto Giudice . 

Ildetto anno ancora i Lucchcfi pacarono à nuoua concordia co* 
Modonefì ; onde Stabilirono, che fra Lucca, e Modona il piaggio 
delle merci douefje efier ficuro, come anco ogn altra cofia , che foffe 
per apportare benefìcio à quefle due Città . Per la parte de ' Lue - 
chef v intera ennero Suff'reducdto Sandei, Sigifirio Confile mag- 
giore di ejfa Città, e per loro Alcherio Vecchio, Turco M alar e, Gui- 
done Paganelli, Vgolino Cruciamoci, & Cerio, che fu di Rolando 
loro fiocij i e di pii i Federigo da Canerio , Vbertino de Tadolini, Ò* 
Giuaccione de Pagani Confole de’ Mercanti . 

‘Dalla parte de’ Modonefì v’interuenne Carneluari Confole , 

£5 f per lui TjOccaiducciofCuradtno Munarij,AlbertoTonfì,Bra- 
uofpajfauante de C arandola, come anco Parifio loro fido . 

Verteuano in tanto alcune differenza fra’ Reggiani, (èfì i Mo- 
donefì, per occafìone del fiume della Secchia i onde i Parmigiani 
fatti ricordeuoli della Lega poco fà rinouata co' Modonefì ; pro-tie g.fol; 
mejfero di condurre le loro genti cantra Reggiani ad ogni riquifì- 96 ’ 
rione de’ Confili, e Rettori Modonefì. 

I Rettori parimente delle Città della Lobardtafì ridufìero nel 
la città di Piacenza", col Mar che fie Obizgo M ale/pini j O' iui di co 
mun concordia, approuarono le cocejfìoni deU’Imperadore Federigo', 
promettendo ciàficuno di loro di non contrauuemre in co fa alcuna j n? 

anzi 
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c iMiflo ' an V^‘ bàtter per nimico quello che fi moHraffe contrario à quelle 
ii 8 j concezioni ; Le quali cofe tutte , perche paffirono à notitia dell'Ima 
pera dorè Federigo , prima che fpirafe il tempo della tregua , gli 
parue d'inuitare ciafcuna città à dar’ compimento à quelle cofe , 
che nella forma del compromtjfo baueuano Stabilite) e giurate', pro- 
mettendo à ctafcuno in generale, CS" in particolare grattffimc acco- 
gliente . l?(on ut fu alcuno che mojfo da quello falutijero auuifo , 
non [pandelfe lagrime in dmoftratione dell' interna allegrezza, 
che appreffo fentirono} onde ciafcuna città per render fi ubbidien- 
te à Cefare, mandò i fuoi Oratori m follanz^a per dare , e riccuere 
la pace da un tanto Imperadore . 

Federigo di rincontro il dì 1 6 .d i Luglio, con /’ interutnto d'in- 
yteo fuo figliuolo , rajjtttò tutte le differenze , e le ridufe ad una 
perpetua concordia , dando à ctafcuno Arnbafaadore felice pace , e 
giocondo perdono ; confermando infeme à tutte le città figgette al- 
l'Imperio ogni antica legge, usò, cupi urne ,e giuridittionr, con que- 
llo però , che di cinque anni in cinque anni, ciafcuna città , dotte f e 
mandar un Arnbafaadore alt Imperadore per la rinnouatione 
dell' wueShture di giundttt ioni, ò Priuilegi, che trattano del modo 
di eleggere i Con fole, ò uero quando fi ritrouafse un Illuni io Im- 
periale in Italia, prenderle da lui . Flora qucflc,& altre cofe ch’egli 
fi ab ili, fino notate ne’ libri legali , 

Gli Oratori che fi ridtiffcro in Co filza à nome delle città io fede- 
rate in fiutare Federigo col nome della pace tifarono quefe parole. 

Socictas Lombardia?, Marchia?, Verona?, & Vcnctiarum cupitha- 
bcrc pacem Friderici inhunc inodum. Vt Fridericus pacem habearcu 
Eccitila Romana; & nos ciuitatcs Cremona, McdiolanumXaus, Ber 
gomum, Ferrarla, Brixia,Mantua, Verona, Vicemia, Patauii!m,Tar- 
uifium, Vcnetia?, Bononia, Rauenna, AriminumjMutina^Rcgium, 
Parma, Placentia, Bobium, Derthon,Alexandria,Verccl!a?,Noua- 
ria.Opizo, Marchio Malafpina, Comes de Brcnone,&omnes Cartel 
lani, & homines, qui fi ntiunteum Eccitila Dei, & nobi/cum acccpta 
ab co pace volumus lacere omnia, quaantccefforesciushabuifle,Fo- 
driun regale, & confuctum, cófuetara paratali), cum tendit Roma co- 
rone 
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ronc caufa,& pa<3um tranfitum, & cómeatum idoncum . Paca rè tran- • «* 

fcat, & fine maleficio , facramentum à Vafallis accipiar, omni offen- 
fioneremifla . Vaflalli expedit ioncs prò co fufeiptant, vt folent , cura J 

tendit Romani corona caufa . 

• Federigo nondimeno nei dxr gli U pace , le termino in quello 
modo, e difse j 

Nos Fridericus Impcraror, & Filiusnofter Henricus Romanorum 
Rcx conccdimus vobis Ciuitatibus , & locis , Se hominibus focktatis 
regalia, Se coniuetudines veftras ram in vrbe,quàm extra vrbem,ncm 
pe Vèrortf,& cadrò eius, ac fuburbijs,& alijs vrbibus,ac Fuburbi;s,fo- 
cis,& hominibus fociccatis in pcrpetuutn, videlicct , vt ipfa vrbe om- 
nia habcatis,ficur adhuc habuiftis.aut habetis extra vcròomnes con- 
fuctudines nofira voluntate exerceatis , quas ab antiquo exercuiftis , 
aut cxercctis in Fodro, nemoribus, pafcuis,pcntibus,aquis, & molen- 
dinis.ficut ab antiquo habuereconlueuiftis, aut habetis , in excrcitu, 
munitionibus vrbiù.in iurifdi&ione tam in caufiscriminahbus, quàm 
pecuniarijs intus,& extra,& incertis.qux ad còmoda vjbiù pertinér. 

Volumus vt regalia, qua? vobis nos concc/Tìmus, in huncmoduco- 
gnofcantur per Epiicopum loci, & hominestamde Epifcopatu,qua 
de ciuitate legantur viri bona: exlft ima rioni s,& qui ad hoc idonei effe 
credantur, quippe ncque in ciuitarcm. nequein noftram maieftatem 
odio priuato fcrantur, qui iurcnt fe bona fide inquifituros,& inquifita 
conlìgnaturos ea, qua? precipue ad noftram excellcntiam fpe&ant . fi 
autetn huic inquifitioni fuperfedendum eflc putauerintjCenlum duum 
millium marcharum argenti in fihgulos annos polcimus . 

Si quis auté fuper his, qua? vobis cóceflitnus, fiuc in vrbe.fiuc extm 
vrbem querclam apud nos derulerit,cam non accipiemus. Quod nos, 
aut nofter anteceflbr Rex,aut Impcrator, Epifcopis,Ecclcfijs,Ciuira- 
tibus,aut alijs quibufeunque perfonis, Clericis, aut laicisantebellum 
dcdir.firmum, &ratum habcbimus,faluisfupcrioribuscóceflìonibus, 
vt prò ea folita nobis obfequia pra?beantur , fed non ccnfus foluatur , 

Conceftìoncs, quas prò bono pacis Ciuitatibus conceftìmus in Vr- 
bibusj aut t xtra , ìlJorum rcgalium nomine non intelligimus prò qui- 
buscenfusdcbeatfolui . 

Priuilegia omnia, & data,& cócdfiories,qute in prafiudiciu, aut da- 
mmi Vrbis.autlocoru, aut perfonaru focietatisoccafionebelli adali- 
cuius iniuriam a nobis , aut à nuntijs noftris indulto: funr, deleantur . 

Con quel , che fegue\ e più à ùafso . 

Nobis 
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Annidi Nobis Intrantibus Lombardiam Fodrum confuctum, & regale j'' 
( *’ "g ° ’ qui folent, &debcnt, & quando folent, & dcbenr,prxftabunt,& vias, 
& Pontcs bona fide reficienr,in cundo,& redeundo commeatum ido- 
ncum, & nobis, &noftrisprxbebunr. Decimo quoque anno fidelita- 
tes renouabunt. fi qui ex parte noftra ex fuis iuftis pofleflionibus ex- 
pulfi fune reftituantur . 

Ilora Federigo in accettare , è dar la pace alle città confederate 
rvolfc efcludere l’infr aferitte città , e luoghi -, cioè Imola , San Caf. 
f ano, 'Bobio, Feltro, Belluno, e Canete . Di Ferrara coft difse . 

Ferrari® autem gratiam noftram reddimus, & conccflìonem faci- 
mus , fi intra duos menfes poftreditum Lombardorum à curia noftra 
de pace prxfcripta cum eis concordes fuerint. 

Gli altri patti, e con ceffoni che pacarono fra Federigo, e le città 
Reg. fo!. confederate , fi fono tralafciate , parendomi d’ hauer toccato i capi 
principali , alle quali cofe tutte per la città di Milano ndinteruen- 

nero Guido Landriano ; Pinnamonte Vicemercato .Guerriero 

Bufulo -, Ardicio Bonate , Ruggiero Marcellino ; e Loterio Medico. 

2 Per Brefcia il MartinengaGetio T urbiato, De fi derio Giudi - 
ctfRadulfo C onci fo, Bocca fo UManerb'to ,0* Alberigo fapriano. 

3 Per Piacenza, Gerardo Ardicioni, Giacomo Stretto, eteroni- 
mo Cario, e Capo Giudice . 

4 ‘Ter Bergamo , Alberto SM ape Ilo , *Atto Fidano , Giouanni 

Pitringo , Lanfranco Monaco, Alberto Attouil. 

f Per Verona , Gotte Giudice , Vbertino dalle Career e, Valeria* 
no Cafì elio , M art io f afelio , T eb aldino Raimondo , e T eb aldino 
SHafftuerre. 

6 Per Vicenda Pilio GiudictjVbertino Fonte Viua, e Carneua- 
rio Marco Paugliano . 

7 Per Padoua, E Sgelino Giudice, &• Inglefe da Fontegliua, 

‘ . 8 r Per Treuifo, Florio Giudice , e Gunbertmo . 

S> Per Mantoua , Aleffandro, Giacomo de Amico, Angelo Giudi - 

ce, Enrico de gli Angioli . 

I p Per Faenza, Bernardo Giudice , e Vgolino Accio . 

II Per 
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1 1 Per Bologna , Antonio Podefià > Rolando G Marini , e Matteo 

?\idolfì. n8j 

1 2 Per Modona, Arlotto Giudice, e Ramerò Boccadabati. 

1 $ Per r Re^i°> liberto Cambiatore , e Rolando Carità. 

1 4. Per Parma, Giacomo Petra Baua , MaloAdobato Giudice , 
Vetrullo Giudice } e Corrado Bullone. 

I f Per Lodi , Vfentio Fu fraga, (éfr An filmo Somma 'Ripa • 

I o Per VCouara, Opizp Briona , T achelifo Aualcio , e Guido de 
' RoUìprando . 

1 7 Per Vercelli , Me or do, e Vercellino . 

Questi fonagli Ambafcì adori delle città confederatecele inter-l 
vennero alla pace di Cofanisti Gii Ale fandrtni dalla Paglia, à 
cui non era flato concejfo da Federigo il poterfi ridurre à quella 
SDietas ^vennero efauditi in quella di V^orimberga ,• con dure , O* 
afpre condir ioni però , come qui fi dirà . 

Vr ciucs Alexandrini omnes prò arbitrio Friderid vrbeexlrent , & 
tandiu extra cam morarentur,quò ad per ipfius legatum folemni mo- 
re irftroduccrentur , vt adu irto , & ille dare , & hi acdpere de marni 
Imperaroris patriam viderentur . vt Vrbem poft hac conftanti nomi- 
ne CadàreamappcIIarent; annui confules honorem àCadare.cum 
in Italia efTct,acciperenti fin minus ab eius legato, aut quinro quoque 
anno legatos in Germaniam ad eum pctendum mitterent ; bellum,& 
paccm arbitrata Friderid fàcercnt } Fridericus eos ab alieno impe- 
rio defenderet, legatum in vrbe collocaret, qui cum confulibus li- 
tium grauiorum iudicia exercerct , reipublicae curam gereret, porto*» 
rium ponris Tanari, acreliqua vedigalia exigerct, Se, fiauxilioege- 
rcc , id à proximis duitatibus percret , Papia , Derthona , Ha- 
fta, Alba, Aquis, Cafah , & Marchionibus Vaili, & Bofchi, & 
Odmiani . 

Non molto doppo pafso à miglior Vita il Marchefe Az$p d Sfie, 
de fu fettimo Marchefe di qutHo nome } come "vuole il Pigna ,e ter 
fetido il Giraldo.Morl fenica moglie figliuoli-, per lo che in tut- 
to lo fiato, e nel Picanato dille Prouincie di Genoua, e dì Milano , 
ghfucceJJ'e Obizfod’Effe quinto Marchefe di qu efi o nome ,e nipote 

di 
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Anni di*# folco* che Per batter feguito la parte di Federigo ih f tolta faui- 

Chtiftd • * >> Pini 

,ai8j ua ancor ottenute l svna,e l altra Marca. 

Hora Papa Lucio mentre poneuaogn't fludio per Iettare affatto 
di Roma , il gouerno de Confili, à de Senat ori, come piace al Pan - 
,mmo\ evenne daque’ c'rtadm , che non gli piaceua quefia piega* 
cacciatofuori de Fa città ; per locbefi ridujfi a Lucca fua 'Patria ; 
e da Lucca pafsò à Bologna per rtdurfi à Verona con penfier di 
firmar in quella città o>» Concibo . Venne per tanto do 'Bologna t 
à Modano , otte fui fiume Panaro , hebbein contro la nobiltà Sena - - 
tono dell' ili efo città >cbe l'accompagno con molto honoreal depu- 
tato alloggiamento* Quiui perche la nuoua Chiefa di S. Geminia- 
mo non era ancora (lata confagrata, a preghi de Confo i Modone fi* 
e lor Vefcom di fua mano la confagro ; ed in (teme concede indul- 
■gen^a plenari a , e la reminone de peccati à tutti que , che nelf au- 
tenirew tal giorno -vi fit afferò quella Chic fa. Grande veramente 
fu la cerimonU,chel Clero , e Popolo Modonefi <vsò in queflogior- 
„ 0 . e grande fu il comorfo de' circonuicivi Paefant,che à talfilen- 

nitàfiritrouarono. * 

1 Volendo poi quello finto 'Pallore partire per andar à Verona a 
fu dal Cbro con torce acce fi, e da duemila cittadini nobilmente 
ruggiti accompagnato proceffionalmente da due miglia in circa 
fior della città; Egli dopo Cejfer giunto ad vn certo] fegno ; gli par - 
ue di licenlìare quella dimorata compagnia ,& il popolo che lo fe- 
guiua ; e diffe , Porche mi fete compiaciuti di farmi tanto Jionore ; 
Benedico 'voi tutti , e la svoHra città in perpetuo ,e que , che da 
njoi difenderanno . Le quali parole piene di carità à perpetua me- 
moria di 'vna tanta benedtttione , f urono intagliate in pietra svi- 
na in quello modo .come deferiue il Sigonio . 

• - • • . t , * ' . i 

Gratias animus vobisdehonorc, quem nobis tam infignem adhi- 
buiftis,ac fignanscos addidir . . 

Jkncdidta (incrra* quam incolta, & benedici vos, & poftcri ve- 
ltri Sn perpetui^» 

* 1 Giunto 
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Giunto a V crono, mani fìtto attuti Principe Cattolia tinche 
Boto fi rèttoti ait-ano le cofìr de diritti a m covrii T urco$ e Le ragie- x t $ 3 ' 
ni , che lo muoueuano k celebrar <-vn Qoncili’o nellittefioi città di 
Verona 

L‘ tmper adoro Federigo- ,4 cui pili d ogri altro erano noti ipen- 
feri del Pontefice , ancorché fife di molta età > e poco atto à far 
nuovo ritorno in Italia, mi menni nondi meno, non folo per battere 
occa fiorii di mifitar’d Papa , ma di fare coronare; Enrico fuofiglì- 
uob. Gmntoa neh’ egli in Verona , chef». dclmefc et, Agallo , bacio 
con molta rju (renata i piedi al Pontefice ; e pei ilfìguent e giorno fi 
diede à trattare con e fio lui molte cofe^ ne * ctùragionamenti m en- 
ne ricercato dal Papa per U retiti ut ione de’ hem della, Contefia 
Mattilde frettanti aUa Cbtefa ; ed egli di rincontro a quello, chie- 
dila Coronatane di Enrico feto figliuolo y alche condefcefe facil- 
mente ilFapa; battendo prima ritenuta quella di ferro m Milano . 

Quim tlmperadore, & il Papa terminarono che di cornuti pa- 
rere , fi douefie per ogni modo dar aiuto d C bri {rioni contro oli 
infedeli. 

* Filippo Rè di Francia, che non haeteua potuto (ancorché invita- 
to) ritrouarfi perfonalmente al Concilio-quando vtdde tl Patriar- ■ 
cd Eraeho di Gierufalemtnt comparire natiti lui, e chiedere in no- 
me del Papa aiuto > e fìccorfìi tetto co» la maggior celerità per lui 
pefiibilc ragttnò molta- gente , e fìtto la fìatrta dmrn 'valore fì fari 
pi tarala mando al Pontefice, perche ne face (fi quello che pii*, gli , 
aggradine. \ \ 

Mà mentre con ogni diligenza fi trattano quelle cefi, efi pro- 
cura F e fec ut tone del foccorfì , 'venne à morte il Paga nell tttefd-, 

(itti di V cronache fu quafì nel fine dell'anno r 18 f. onde» ip >n8j 
di Novembre d II isiefio anno * f ordinali fìcetoeleìtione d’Vr- < 
bona T tr%o della nobile famiglia de Q ribelli CMilanefe j e fendo 
fempre fiata afiìfiente al C onclave la guardia dell' Jmper odore 
Federigo * ,• . -ì • , 

" Spedite 


\ 
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Anni di spedite che furono quelle at rioni Federigo andò à ^Milano , ed 

aulito. , . I /, ' * . _ . /• /'fi r, n 

,1185 lui accompagno in matrimonio Enrico fuo figliuolo con Costanza 

figliuola di Ruggiero , che fi* ‘ 7 \f di Sicilia j di et* d anni 'venti . 
Ad honor are quefte no^e compartirò à Stilano tutti gli Amba-, 
fciadori delle città della Lombardia, fuori che quelli de' Cremane- 
fi • La qual cofa tanto hebbe à male Federigo che di f ubilo cornan- 
dole in loro dispregio fojfe r edificata (frema ,già da lui rouinata 
nelle guerre pajfataà queflo fuo penfiero rvolendofi opporre i C te- 
mone fi, (i tirarono la guerra in cafai caufata pii* dall’odio che por - 
tauanod f rem afidi , che perche baueffero occ afone di opporfialL 
terminatone di Federigo . T recederono nondimeno tanto inconft- 
deratamente in queflo negorio j che Federigo •violtntato dal loro 
ingrato procedere jcol Caroccio de ' Milanefigli pafsofopra\ mà pri- 
ma che fi ponejfe ad efpugnar Cremona 5 prefe à forzjt Soncino Ca- 
pitilo affai nobile , e popolato-, e lo fece fpianare -, col mede fimo furo - 
re prefe , e disfece <vn altro Cali elio detto Manfredo . i Cremonefì 
timidi ,« dime jfi non afpettarono la fiotta di Federigo ima col me^- 
vy di Sicardo loro Vefcouo cercarono di placarlo ; Mà egli più per 
dare gu fio à quello Prelato , che perche haueffe penfiero di dar U 
pace a Cremonefi, fi contentò di nonpafjfàrpiù oltre . 

Defiderofo pofeia di fare nuouo paffaggiotn Tofana ; merme 
giù al dritto ,la dotte <vifitò LoditPtacerr^a^Parma,Reggio^e Mo- 
dona -, pafiando più oltre njifttò ancor Bologna ; e poi 'volfie tarmi 
fopra Faentini , che rie alci irauano alla ricognitione dell'imperio ; 
mà r vennero di fubito all vbùidicnc^a % 

fiora perche le cofe di Gterufalemme andauano ogni giorno per- 
dendo di riputatione , e d honore j defiderofo Federigo di porgerut 
qualche aiutofafctò ilgouerno delle t erre della Lombardia ad En- 
rico fuo figliuolo $ ed egli nella Germania ritornò sper fare la raccol- 
ta delle genti, ch’egli intedeua di mandar in foccorfo de Chriflia- 
tii. Papa Orbano, che concorreua anch’egli in quella /intenda, cioè 
che fi haueffe à foccorrer’i tiofìn ; mentre fi pone in 'viaggio per n- 

durfi 
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durfià Veneti a ; e per animare que’ Signoria quella flint A imprc- 
ft; giunto a Ferrar a ha nuoua della perdita di Gieru/alemme ; il 
cui dtfpiacere gli reco nel petto tanto dolore , tbe oltra I tJjir njec- 
chiofoprauuenendogli la J ebbre, terminò eolriceuuto dolore la "vi- 
ta ancor a $ e fu dopò lui creato Pontefice Gregorio Ottano da Bene- 1187 
uentoi e come quel, che non meno degli altri baueua à cuore la per - 
dita di Gierufalemme-, fi uofe d'am fubito ad animar 1 Principi 
Chri/liani ad ama tanta tmprefr, Mamfefiò ancor C intento fuo à 
tutt'i Principi d' Occidente’) e con queflo glie ne ferì fé di caldi ffìme 
lettere , con accennargli tnfìeme , ch’egli fiefiò deftdcraua di ritra- 
ttar^ alle frontiere del comune nimico ; an%j per mandar il tutto ad 
effetto di doma partendo > andò 4 Pifa per riconciliare quel popolo 
co’ Genouefì , che per otarie caffè haueuano t armi in mano ; onde 
perche pen fatta poter fi ancor oj altre delle loro galee , con molta in- 
fiammagli recò alla pace-, có moflrargli appre(fo,chc non era lecito il 
permettere che due città Cbrtfiiane contende fero mfieme , mentre 
il T ureo nimico della finta feàe\s andana impadronendo dell’ Jm- 
periode ’ Chrifliani’, e che loro fleffi, che pur erano Chrifltam,dou- 
rebbono penfar à queflo ± e ridurfi con quell' arme alle frontiere 
dell' Ottornanno Imperio . Detto che hebbe queflo, & altre cof e at- 
tenne la pace ’,ef armate loro , che erano molto potente in mare per 
’palerfene contro,’ Turchi . fMa mentre efercitaua queflo fuo fante 
proponimento, 'venne à morte ncU’ifleff 'a città di Pifa . 

P^el feguent' anno 1188. Ildebrando de’ Pubi, 1 obi le Modo- ì 1 88 
nefe,e Signore della Mirandola-) col giuramento informa, promef- 
f e d'ofieruar e la cittadinanza di Modonn-, e di difendere que fi a 
città cantra qualunque nimico, che /offe per offenderla : Di più , che 
rverria ad h abitar la fei me fi dell anno in tempo di pace , e tutto 
f anno in tempo di guerra : faina però la fede data all’ Impera- 
tore Federigo , (ff ad Enrico fuo figliuolo . Offerendofi ancora 
pronto in capo clogn anno di rinnouare il giuramento dato , e da R Cg .f 0 l. 
dar fi cf anno in anno . 

Parte Prima. Tyy A quello 
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Annidi A quello giuramento umteruennero ancora Giardino figliti* 

1188 lo di éM anfredo Vanti j Udepr andò figliuolo di Vgone C urtile, 
Amplino Guidetto . 

lì mt defilino giuramento fecero etiandio altri particolari ; on- 
de per tutte quelle caufe fi ridujfcro ad una honella concor - 
dia alcuni buomini di conto ^ che Signor eggiau ano il Frignano § 
(tfi altre C alleila. 

1 Reggiani parimente sindujfero ad iena fpetialeficietà co* 
Parmigiani i ZModonefn e perciò dtjfero $ 


Munranarius Contai Mercatorum Regi; , iurauit facramcntu 01 
locictatis Parma* , Regi; , & Mutine; Dominus Malacobarus, D°" 
minus Villanus , Dominus Albertus Rubcus, Dominus Mufonu$» 
Dominus Rugerius Sigifircdi, & multi ali; , qui erant in numero 
o&ogintarum. A&um Regi; 11 88. Indizione < 5 . Kalend. Augulli» 
die Luna?. 

1 Gli ftejji Reggiani dopò la contrattata ficietà promejfero d'a- 
iutare i Modonefi, e di difendere i loro beni cantra qualunque per- 
fino, chefijfe per offenderli . 

2 Che mentre fi fi ero ricercati dal Pretore, Confili Modo- 
ve fi, f ariano guerra aperta à tutte loro fpefe, à fiuorede' 
Modonefi. 

3 Che il giuramento dato rincolleranno difei anni in fei anni à 
riquifiticne de fonfoh M>donefi. 

S-e? fol. 4 Che le differenze , che uerteuarto fra loro , e’ Modonefi fi 
»6.&jo7 j oue jfi ro compromettere in perfine confidente alle parti . 

5 fbe niuna delle J 'opradette conditioni s’intenda effere con- 
traria alla fide data alt Imperadore Federigo , & al l\è Enri- 
co fio figliuolo', Cr al giuramento prellato a* Mantou ani ; C** 
alle Città della Lega . 

Re®, fol. Onde i Modonefi di rincontro à quefio così differo . 

ICS. 

In nomine Domini. Ego Mutinenfis iuro guardare, & faluare 
Rcginos vbiquefemper in rebus, & in perfonis, &adiuuare, & de- 
fendere vbique,& expeditionem vnicuiqj conuolucrint, prò comune 

Vi. .V K. - ~ ' . ac J 
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ad tneuih difpcndium,& perdi tam,faccrc cum Confulibus.vel Potè- Anni di 
fiate Regij qui prò tempore fuerint, lireris, vcl Nuntio, fireqiiifìrus l'gg ' 
Riero, cum mihcibus, &pediubusbis in annoi & cum miluibus, & fa- 
gitrarijs.quatcnusfccundum quod requifitus fucro . Et poft quam 
cisadiùdhisfucro in expeditioné per odio dies itabo,ntfi parabola Po Re e.fof. 
tertatis, vcl Confulum Regi; remàkrit,& eos ibi bona fide adiuuabo. & 9 * 

con quel che fegue y cbe è di rincontro a quel che hanno Battuto *■ 
Teggiam 4 fattore de' Modonefi . 

Hora perla Morte, che figuìdi Papa Gregorio nella città di 
Vfa, come io dtjfi ; 'venne creato Sommo Pontefice Clemente T er y 
Zo ‘Romano, che non meno de gli altri fi moBro uogliofodifoc- 
corretì Cbrifiani contra’ Turchi . Fece' per tanto pubblicare in 
ogni parte nona generale cruciata -, per render fi più potente con- 
tra quefli nimia del nome ChriBiano , Ma fra queBo tempo heb- 
be nuoua della perdita di venticinque città dtl Principato et An- 
tiochia s onde tforgtndo la potenza di quelli turnici far fi ogni dì 
più formidabile : con lettere , e con mefì fi diede maggiormente 
à folle ettari Principi Chrifìiani à quefa impr fa: jQut fi i final- 
mente al preghi di tanti Pontefici >che l'uno dopò i altro ciò ricer- 
carono ; 4 gara t nji.o dell'altro fi dfpofìro à quella fi gn alata 
imprefa : e ala andarono conia debite prouigioni . Vi andaro- 
no ancora delle città della Lombardia molti huomini di conto : 

Fra' quali ni fù da Modona : Gerardo Rango ni , e Gerardo 
Ufi hetti con molt altri di minor conto : dopò l'baucrerintioua- 
ta la Vecchia Lega co' Parmigiani : che per occafione di Torà 
go San 'Donnino 'vennero alt arme co' Piacentini , pigian- 
do , e mutuando (fafiel Se fino 3 Cafielnuouo de’ Vi fioriti, c Ca/ale 
aAlboino. 

1 Piacentini nondimeno con f aiuto de Milanefi diedero. an- 
ch’iffi il guaslo à faHelnuouo et Ada'. & hxarebbono fatto altri 
mali y se Moderatori delle città confederate jo'to certa pena 
non gli haueff.ro fatto deporre l'armi : c dedurre nauti di lo- 
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CUtifto * r0 ne ^* Citt * ^ V £ron * k ctu f e t c be li muovemmo à quelle 
conttfe . 

Hora i IModonefi rinnovarono in quello anno il circuito del- 
la loro antica città ,* e U (ìnfero di mura , e di fiofie . E perche fo- 
le u ano già i nobili contendere con la Plebe per laretentione del- 
le porte } i cittadini con questa occafìone le riduffero j otto il domi* 
tuo de' Confoli, e 'Rettori Modonefi per che furono riedificate à co - 
tnune foefe . 

V Jmperadore Federigo , che già era paffuto alCimprefa di 
Gierufalemme i dopo 1 bavere racquifiato alla Chriflianità molti 
luoghi , che erano perfì -, 'volendo per lo ecce ffiuo caldo , che face- 
va in quelli giorni ,rinfr e fcar (ì fecondo il folito fuo> entrò nel 
Fiume Saleffo d'Armenia , e •vi lafciò la 'vita s perche evenne 
( mentre fi Hendeua à nuoto ) rapito dalL •violenza cicli' acqua s 
fenica poter e fiere aiutato da' fuoi , che Piavano su la ripa ad 
afpettarlo ; fuccefe quello fpett acolo nella perfona del piu glo - 
riofo , e magnanimo Imper udore } cbehauejje la Germania ,a‘ io* 
di Giugno 1 1 po. 

E però i Rettori della Lombardia ,f riduffero di nuovo preffo 
Borgo San Donnino sii quel di Parma , e nella Ghie fa di San Gio- 
vanni Battifta col giuramento in forma , promefero di hauerad 
Reg. fai. offe ru are quanto haueuano promeffo alt Imper adore Federigo , O* 
ad Enrico fuo figliuolo nella pace di Coflanz * . onde perla città di 
Verona V interuenne ZI imam Auuocato . 

Per Mantouay Aquilano Vicedcmini . 

Ter Modwa, lacobo Garzano. 

Per Ere fia, Aduino Salo. 

Per Faenza, Vgone Safio. 

Ter Milano, lordano Lìtta. 

Per Bologna, Vberto Baiffii. 

Per Reggio, Vgone Conradi. 

Per Grabadooa, Giovanni Cavala. 

- ' “ ’ Per 
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• Per Piacenza, Oldegerio da Ronco Vecchio. 

Per Padoua, A fattoi. 

Hora per la. morte dell' Imperadore Federigo ; gli Fjettori firR 
dufiero alla folte a dieta; e dichiararono [ucce f or e delt Imperio En- 
rico figliuolo del morto Federigo ,* che fu il quinto fmperadore 
di quello nome , e fello conforme al "voler de ’ Germani . onde an- 
corché /offe gioitane , dimofìraua nondimeno runa gran pruaen^a > 
n m bello ingegno ; e nell' efprwiere i fuoi concetti njnagrandiffima 
eleganza ; Haueua la faceta alquanto estenuata i membri ma- 
gri , e delicati ; e di flatura r.on era molto grande . Ma haueua 
inanimo inuitto , e gagliardo , de più lofio inchinaua alla feue - 
ritti, che alla piaceuolez&a ; e per ciò era molto temuto , Cr Ignora- 
to . Volendo pofeia ad imitai ione de' fuoi anteceffòri rtceuere la co- 
rona delt Imperio per mano del Pontefice ; fi pofe in 'viaggio con 
Co fianca fua moglie ; e giunto in Italia •vifitò Milano, Lodi ,P la- 
tenza, Parma, ‘Reggio, Modona, e Bologna fienosa punto alterare 
gli ordini , e le confhtutioni fi abéte nella pace di Co fiamma .* Partì 
poi di quella città , con molta felicità d’animo : & andò à Fifa a f 
1} .di Gennaio del 1 1 p i. oiie fece la pace co» Tancredi fratello 
di fua moglie : mà naturale , come r vogliono alcuni ; per hauer 
dopò la morte di Guglielmo ‘Rè di Sicilia , <vfurpato quel 
Regno. 

Fatto queflo perche fu que fio tempo 'Papa Clemente evenne 
à morte : fi transfert fini 'Roma : per ritrouarfi alla creatione del 
nuouo [ucce fare : la quale fucceffe , a if.df Aprile , nella per fona 
di Cele fi ino T er%o Romano , che fu poi l'origine di leuare T ancrcdi 
del dominio del Regno di Sicilia : e di applicarlo ad Enrico per 
occafione di Coflanza fua moglie, che fu figliuola di Ruggiero s che 
già per legittimo titolo riconofceua queflo 'Regno dalla Sede Apo- 
flolica . 

Enrico hauedo per que fi a firada, bau ut a t inuefìitura di qtiefià 
Regno, riniti io alla ChiefaTufcuUno,cheper’viaggiohaueaprtfo y 

- - < Parte Prima. Tyy j e fir- r 
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e furti fiato con buone guardie . D'indi bruendo riceuuto ancor* la 
Corona dell' Imperio per mano dcll'ifìejfo Pontefice uolfe f armi 
all' acquilo di U^apoh , ma per occafione della pedi e , che nacque 
nel" ’c fernto fuo , gli bifognò abbandonare quella imprefa > e far 
nuouo ritorno nella Germania , dot fu ildì tredici di Jiouembre t 
dopò l'bauer ut fi tato Genoua. Lafiiò in quella fu* partcn%a,un 
/ito Capitano chiamato Diapo/do al gouerno di terra di Lauoro-,e 
Marquxrdo 'Lamie Germano nella Romagna , e nella Marca 
d Ancona . ... • 

Sufcitarono in quello anno i Bcrgamafìhi per occafione de' con- 
fini una guerra co' Brcfciani j & i Milane (i rinnegarono l' anti- 
che gare co' Lodegiani , onde perche quelle città fi tir au ano die- 
tro i C temone fi ■> i Cremafihi , i Piacentini , (ef i Mantouani ,• fa- 
cilmente , e con molta potenza fi manteneuano quelle fiat noni in 
piedi . 

Mà mentre quelli popoli fi confiumauàno in vari fatti d arme 
nella Sona fi faceua il T ureo piu che mai potente per occafione del- 
iarmata de' Vcnttiam, che cominciò à garrire con quella de’ Fifa - 
ni per hauer quella armata prefain Uria Fola , ch'era foggett* 
alla loro Repubblica ; mòla ricuperarono di corto con grandtjfimo 
detrimento della contraria parte e perche non potè fiero i Fifoni 
nell auuenire far indugio in qut fin, sj a/ciarono dalla parte del 
mare quello luogo delle mura . 

Erano quejte fantrouerfie cagione , che’l T ureo nimico del nome 
Chn diano crefeejfie maggiormente di potenza, e di fuperbia . Onde 
“Papa Celili ino, à cui apparteneuafiil carico della pace ditali afi- 
llo il danno di quefie due Repubbliche , e l'efaltatione del T ureo , 
operò, eh' e' Pi fimi fi riconcihajfero co' yenetiani , Il che (fendo fie- 
guito fi uolfero i Venetiam , à riprendere t Vcronefi per occafione 
delle Al creanti e, che per quello dato uemuano fualigiate da' mali, 
u menti . anzi gli untarono perquefiacaufa ogni commertiocd 
fudditi loro . 
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’ 7 Veronefinjiflo il danno , che er a per apportar atta loro città 
tjucflo diatelo i con ogni fommeffione per loro pnjfibile f applicar oro 1 
la Repubblica di Venetia à svoler riuocare quell' Editto , perche 
r.on falò Soffermano di far pagar' d danno , ò re flit aire quelle mer * 
canne, che a' Mercanti Vcncùani erano fiate tolte -, che etiandio 
haurebbono dato a conófcere à quella Strentffima Repubblica qua n 
to fife foferuan^a loro r verfo di quella -, onde alla pr e ferzo d’En- 
rico '"Dandolo all’ bora Duce di Vcnetia •, / Amba fciadorc Vcronef 
parlo in queHa fìntemela , come fi dice cefi . 

Jlluslrijftmo Prìncipe , e Magnifici Senatori . Lè querele, che Oratione 
a* giorni pafiati , le VV. Magnificente mani/efìarono alla citta di 
Verona mia 'Patria ; cagionarono in noi tutti nana tdt afflittone 
dì animo ; che non "vi fu cittadino , che non cangiaffe afpetto . Impe- 
roche ,fì come l'innocente afìretto dalle [alfe ofpofitioni del nimico 
non può che dolerfi del cafo auuerfo ; Cefi noi tutti, che con fincerai } 
e buona fede ftamofmpre camminati r verfo di queHa. Repubbli- 
ca non po teuamo , che dolerci delle querele oppofleci j e quantunque 
il male fi a flato fatto nello flato di Verona', noificuri di non batter 
parte ne’ latrocini de’ mal "V menti ; babbiamo (limato di non e fiere 
ne anco colpevoli diquefh fucetffi', Ma qual flato fia,che nonfog. J 
giaccia à gl infortuni, Cr alla mala flagione ? non dico già perque- 
Slo che fi debbano tralafciare lefolite ture,*? i buoni governi i per- 
che con la lunghi z$a d l tempo non è coft feluaggio campo , che per 
la molta diligenza deh' Agricoltore non fi flerpi', e leui ogni mal 
herba. Co fi perappuntofiimiamo che fa per auuenircife con la lu» 
ghetta del tempo ci ridurremo con le foli te cure à guardare le pub- 
bliche firade degli federati Malandrini ; e di ciò me ne rendo pi » 
che ficuroi perche so di certo , che la città di Verona hebbe fitmpre- 
per oggetto di tenere ficure le firade da fintili Aj] affini ; e tanto pi» 
me ne prometto nell auuenire, quanto che fatta diuotiffìma di que- 
flaTicpitbblica i fi di/porrà à maggior fruiti* , O* à pii* fieri r i 
partiti , di poterle g'-ouare , occorrendo . Refi a fio che le VV. Ma - 
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' D^acque in tanto non tiene dilfarere tome defcriue il 'Pi- 
gna , tra Cittadini di Padoua , ftj Ezzelino per rifioro de' 
danni , che egli dornandaua loro j tal che non potendo batter- 
gli } come quello che era di fiera natura , e molto inlhtbile 
per la mala fede, che in lui firitrouaua , per conforto de' Montico- 
li, fi accodo a' Vicentini, & a Verone fi-, dando loro peroflaggio 
oblino fuo figliuolo fanciullo di cinque anni. IPadouam •villa Cin- 
fedeltà di Eglino diparì aflutta firiBrmfero co’ Verone fi, fa- 
cendoft re Hit ut ione daII’<voa banda, e dall’altra de' prigioni , e Ca- 
melli tolti. • * 

'• fin tanto t Legati delle città confederate riducendofi di nuo- 
uo preffo il Borgo S. Donnino'^ giurarono di bauer ad ojferuar i pat- 
ti contenuti nella pace di foflanzjr, e perciò differì 

Ego iuro omnibus ciuiratibus Lombardi# , Marchi# , & Ro- 
mania? , me cónceflìoncs, promiffiories , & padiones , qua? in ta- 
bulis Pacis inter legato* Impcratoris , & modcratores , iegatof- 
que ciuitatum federatami» compofitae continentur , ratas ha- 
bicurum. 

Tf-'l feguente anno poi. i Iptf. mancò di evita il Marchi fi 
tibh&p d'EBc à cui facce (de Azgo fuo figliuolo , che rifede - 
ua nella città di Ferrara s contra la perfidia di Salinguerra 
Taurelli , e che per oliare a’ T irannici portamenti di Ezzelino da 
"Romano baueua tolto la protettone de' Vicentini, e Veronefi contra ' 
Tadouani come poco fà dicemmo. 

. Haueua l'Imperadore €»rico per occafione delta fua •vena- U9 % 
ta in Italia impegnato per certa fomma di danari 'Borgo San 
Donnino a' 'Piacentini , ancorché quello luogo foffe foggetto al- 
la Città di Parma ; mà i Piacentini , che per quella Bra- 
da penfarono d'impadromrfì di queBo luogo j Befero la mano 
à quefio pegno . Tutta noia i Borgbegiani Banchi di render 
^ubbidienza a' Piacentini ritornarono fiotto il dominio de' Par- 
migiani. - * ‘ 

Da 
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Crinn* y ue &° moti0 tridente bebbero occ afone i Piacentini diprtn 

1198 der f armi, e di njend.ica.rft di tal oltraggio , Ma Fatti ficuriy che 
queFìo non fuccederebbe alla piana ; chiamarono in loro aiuto i Bre 
/cianici Cam a fin 1 VerctlUfi , t U^ouarefi , gli Afiegianiy irgli 
Alefiandrìni. 

Hora t Parmigiani 3 à cui pareua lecito di mantener fatto la loro 
giundictione quefla terra ; e (fendo che Enrico non ne fece '-vendi- 
ta mà pegno ie chea loro slefjì con rimborfre a’ Piacentini quanto 
haueuano dato alt lmpcradote\(laua lo fctogliere questo pegno} chia 
marono anche cfjì in loro aiuto i Reggiani , i Mgdor.efi,i Cremane - 
Jiy Qd tMant ottani * jguiui perche ciaf una parte col fomento 
de‘ confederati polena mantenere la fua fattione in pie divalla ca- 
pagna aperta con potente e fretto fi la fio nj edere. Mà i Piacenti - 
tii } à cut atyettauafi il canco d'appiccar il fatto d'arme, non creden- 
do eh' e Parmigiani potè fi ero <■ vfiir cosi potenti contro di (oro, come 
poifecero ; mentre teneuano in tiretto afiedio il Bargo' ì r vcnne- 
ro affiniti con tal pojja da' Parmigiani , che non potendo foHenere 
l'impeto della battaglia-, furono sforzati ,non fio à cedere la pugnai 
ma à lafciarui ancor la maggior parte di loro la vita fu in quel te 
po, eh' e' Ferrar e fi s’indufjero ad vna certa collegatione co' Modone- 
fi, come fi Vede nell' Archino di Modona al T{egtfiro figlio.? 8.7 9 - 
e 80 .la quale comincia cofì- 

Ego Fcrrarienfisiuroguardare, &faluarehomines Mutinenfcsin 
perfonis,&rcbus,&omnesres,&perfonasin toto diftri&u Ferrari*., 
& in Fcrraria ; & hoc faciam omnibus hominibus de Ciuirare, 
vcl diftri&u , vcl de Epifcopatu , vel de comitatu Mutino? in terra, 
& in aqua in toto difttidu Ferrari*, &in Epifcopatu Ferrari*. 
coti quello che fegue , che tratta non filo dell' oaafionì della guer- 
ra , ma delle Mercanfie , datij , & fall , alle quali <x >i aggiunfero 
ancora nelCtfiejfo anno l'tnfrafcntte (ondi t toni . T^egiFtro foglio 
g j.videlicet. 

In Chrifti nomine amen, anno dorninica? Natiuitatis.i i^.Tcm 
por. Innocentij Papa: , nullo Imperatore in Italia regnante , die 1 6. 

intran- 
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intranteménle Nouembris. indizione prima, fupra domutn Com- An ni d« 
munisFerfarix. iiog* 

Taliscft concordia qua Ifacus de Douaria Ferrarix Potcflaspro 9 
Communi Ferrarix, & voluntatc Confiliatorum Fcrrarix, ft-citcura 
lacobode GorzanoConfulc Mutinx Communis, &cum Raincrio 
Ardicionc Confale Mercatorum Mutinx prò Commuui Mutinx, & 
prò Mcrcatoribus Mutinx, quoddecctero, fi aliquis Fcrraricnfisfe- 
ccriraliquamcrcdcnriam, vcl rauruum fiue debitum contra Muri- 
nenfem, vel de Tuo didriducommunc, vcl diuifum Ferrariz nó pof- 
fic faccrc Catobium , vclprxdam fiucqucrclam, conrra alium , nifi 
contra principalem debitorem. Er fi Mutinenfisfcccrit aliquam crc- 
denriam, velmuruum , fiuedebitum contra Ferrarienfem , vel fuum 
diftriduincommune, vel diuifum Mutinx non debeat facerccam- 
bium, vcl prxdam.fiuequerclam contra alium , nifi contra principa- 
lem debitorcmi & ira, attendere prò Communi Fcrrarix, & Iacobus 
de Gorzano Confili Mutinx, & Rainerius Conful Mercatorum Mu- 
tinx £ro Communi Mutinx proniifaunt . Ifacus de Duuaria Ferra-, 
xix róteftas. 

Era sii q tic fio tempo 'venuto a morte Tlmperadort Enrico, e 
non era ancora flato dichiarato tl f ucce flore j sì che in que pi gior- 
ni no era chi Imperaffe in Jtaliaipercbc <vt haueualafciato vn fola 
figliuolo chiamato Federigo non bacile al gouerno , perche non paf- 
fiaua i tre anni di fua età ; T uttauia perche Enrico tratto per tut- 
te le r vie , che furono pojfibile , che gli Elettori eleggeflero queflo 
fanciullo Rè de Romani ottenne ogni fuo intento sì perche egli 
era molto temuto , come perche gli Elettori non hebbero ardire di 
contradirgli 3 ancorché pareflc loro cofa nongiufla , ne ben or- 
dinata . 

Se queflo Enrico fiffe campato lungamente del ficuro non fa- 
rebbe flato inferiore à Federigo fuo padre 3 perciocbe ejfendo aui- 
do di gloria , quanto meno fe ne moflraua ambitiofo , tanto più 
co^la confequenzj degli effetti la conquiflaua 5 ne reflaua di ri- 
fpondere coni' aflinemca all' incorrotta giuflitia, che njoleua , che 
efpeditamente s amminfir affé ,• alla quale haaeua accompagnato, * 
così terribili efccutioni , che ne Domini fuoi il filo timore feruiua 

in 
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in luogo dì pena . Egli in fin fu tale fin da principio , che ben dijpr 
quel fama fi Ifioriografo di que ' tempi > Goti/redo Vit erbe tifi . 

De domino regc Hcnrico , filio domini Friderici Augufli , adhuc. 
adolefcentcgeftanontenemus. videuius autcm eiusclegantiflìmam 
fòrmam, kudabilem militiam, audaciam, & largitatene beneuokrw 
tiam,pietatem,iuftitiam,atqueomnesregias virtutes,qua$ ex aeta* 
tc adoldcentum poflemus optare . . 

Dubitaua Papa J nuocendo , che per la tenera età del fanciul- 
lo Federigo -, à cut era flato raccomandato dall' Imperadore Enri- 
co fino Padre ; non ne nafeeffe qualche controuerfia nel fegno di 
Sicdia per la fucceffione di questo fanciullo , nato di Co fianca già 
figliuola del Ri Ruggiero > della famiglia de’ Jgorm anni l'volfi 
[ animo al prouuedimento di quegli fi attende fcriuendo all Impe- 
ratrice Cofìan^ajcosì diffe . 

* Quoniam regnum Sicil ix in Apoftolica? fedis fide adhuc pcrman- 
fir, & Rogerius quondam pater tuus , & Villclmus fratcr , & V ilici-' 
musnepos,rcgcs Apoftolicamfedem , & pradeceflores noflrosfum- 
ma conftantiacolucrùtjfimuletiam, quia ea opinione imbuti humus, 
Serenitatem veftram eorum veftigia firmiter fequuturam : ob has res: 
vobis, atquc haeredibus veftris, qui,prout V illclmus frater vefter Ha- 
d ri ano praedcceflori noftro, nobis , fucceiforibus noftris, Ecclcfia? Ro- 
mana? fidelitatem, & hominum voluerintexhibere, & qua? fubfcri- - 
buntur,obferuare,conccdimus regnum Sici%, Ducatum Apuliae , & 
Principatum Capuc,Neapolim,Salernum,Àmalfim, Marfiamcum 
ijs,qua? ad horum lìngula pertinent,& alia^qua? tenetis à pratdeceflò- 
rrbus vcftris, hominibus San&a? Romana? Ecclefia?, iure detenta, prò. 
quibus omnibuscoram Oftienfi Epifcopo,Apoftolica? fedis Legato, 
quemadfacrainentum tuumaccipiendummifimus, fidelitatem no- 
bis^ fuccdforibus noftris, & Eccle/ìa? Romana? fidelitatem , & ligiu 
hominium exhibebis . centum vero lexcentorum fquifatorum de 
Apulia , & Calabria , quadringentorum vero de Marfia vos, & 
ha?redcs veftros ftatuiftis Ecclefic foluturos . Elcdiones autcm in re- 
gno canonice fiant. 

Inueftì Tapa Innocentio t Imperatrice Cofianzjt del T^egno 
di Sicilia , del Ducato della Puglia , del Principato di Capua , di 

s\. Napoli , 
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Naftoli, dì Salerno, diMelfio , e de' Marfi con quelle conditioni, 
cb’e’/uoi antece (fiori lo foleuano ricono/cere dalla Sede Apoflolica . u$i 
Ma q ite (la Regina dopò l'hauer riceuuto am tanto beneficio, Ve»- ' 
ne non molto dopò à morte nelle calende di Dicembre del prefente 
annoybauendo inFlhuito Erede il fitto unico figliuolo Federigo^ la- 
f datogli per T utore l’ifieffo Papa Innocente. 

Haueua Enrico prima che terminajfie fitta rutta raccomandata 
la T utela del piccolo fanciullo à Filippo 'Duca di Sueuia fino fratel- 
lo ,0* ad Jnnocentio Sommo Pontefice per occafione non filo della 
fiuccejfione del! Imperio, ma del fiegna di Sicilia ancor a.DifiputoJfi 
oleum mefi /ràgli Elettori dell'lmperioi fie que fi a fiuccejfione fi do- 
ueua dare algartonetto Federigo per ejfiere Flato dichiarato in rvi 
ta del 'Padre 7 {e de' Tgo mani', alcuni die citano di nò , g/ adduce - 
nano le ragioni',dltri dicevano, che non fi doueua macare della fede 
data ad Ennco,mà per la poca età del fanciullo svennero ad runa 
vuoua e le tt io ne. 

Tre perfori aggi erano quelli fi quali pretendevano la fiuccejfione di 
ijFlo Imperiose ioe Filippo fratello del morto Enricos Ottone Duca,ò 
Conte di Brufiigon figliuolo di Bnnco d EFÌe il fiuperboyO 4 Bertol- 
do Duca diT oringia\che poficia cede iltutto à Filippo file grave mo 
JeFlie,che giornalmete riceueua da Ottone', e fiche uenne ificomunica 
toda Innocente fommo Pontefice $à cui afipcttauafi laduifione di 
qucFla controuerfia',madòin Germania fi quello effetto Adolfo Co 
hnienfie. Ottone nondimeno come quello ch'era Flato eletto Impera - 
doreria piu (ì pofie in cuore di perfieuerare nel riceuuto Imperio, an- 
sj vi venne confermato dall iFlefio Legato del Papa, che ricusò Fi 
lippoj Ma perche alcuni Principi tenevano, ebe que fi a confier mat io- 
ne fiofie ingiuFlafil Papa di nuovo mi mandò alcuni Legati, e fijpi 
derido ad ama lettera d am certo ' Duca di Zaringhia,cofi di fi e . 

Ob iedtioni Principum refpondentes aflcrimus^quòd Iegatus nofier 
approbando rcgcm,& reprobàdo Ducerti, nec ck&orisgdTit pedona, 
yt potè, qui ncc fecit aiiquó eligvnec eligkjiiec cognuoró,cu neutrius 

elenio-; 
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A nni <li clc<fì ionem, quod ad fadum eligenrium, confìrm andarci duxerir, aut 
/ipg' criam infirmandam . Exercuit aurcm denuncia roris officili m , quia 
pet fonarci Ducis eiufdem indignati) , & perfgnam regis pronunciarne 
idoncam , quoad Impcrium obtinendum . Eos igitur duxitnuscom- 
moncndoSjVt àprafato Ducciufto quidcmànobisiudicio reprobato 
rccedanr,& prefìtto regi non abnuanr adhxrcrc.Sunt enim notoria im 
pedimenta Ducis,fciIicetexcommunicatiopublica, periurium mani- 
feftum,& pcrfccutio diuulgata,quà progenuores cius,& ip fe prxfum- 
pferunt in Apoftolicam fedem,& alias Ecclefias cxcrcerc.fuit quoq.à 
prxdeccflòrc nofiro excómunicationis viuculo innodatus,quod poft- 
inodum recognouit,dum per nuncium fuum abfolutionis benefìci um 
poftuIauir.vndcpatet,quùd ipfcfuit excomn.unicatuselcdus « Item 
contra proprium iuramentum, fupcr qup necconfilium a Sede Apo- 
ftolica requifiuit, & ambitionis vino regnum (ibi vfurparc prxfumir, 
pum fuperilloiurameiHoprius Ecdefia Romana confuli debuiflèr. 

ìl Papa per le ragioni che appaiono in q vetta lettera,non "Volfc af- 
fé nùr e all’ elettone , che rana parte de gli Elettori battevano fatta 
di Filippini* à quella di Ottone ; Erano quefh due gran Principi, 
portati da diuerfe fattioni,onde Ottone per ejfer nato di Vna frella 
di Riccardo l\è d’ Inghilterra baueua ovetto R è fuo zjo in favore j 
e con lui il fonte Palatino del Renosi Lantgrauio di TurjngiaJ'Ar 
ciuefovo di Coloniale molti Principi della Germania^ Papa Inno 
'cent io medefmamente il difendeva ,e favoriva molto. Filippo batte 
va feco il Rèdi Francia, il Duca et tAuttria,e quello di Baviera ; il 
Rè di Boemia , l Arciucfcovo di Maguntia } e molti altri Principi di 
gran conto. £t e fendo egli di natura benignale cortefe era general- 
mente più amato ,che il fuo emulo^be era tenuto vn temer ario, c di 
poiogiudìcto. 

Furono amendue incoronati, Filippo in Maguntia per mano del 
Yefcouo di T arant affai e Ottone in Aquifgrano dall' Arctuefcouo dì 
Colonia. Filippo nondimeno per acquili ar fi il favore del Papa reffi- 
tuì alla Chiefa alcune terre mentovate dal SigoniopT utta via nac- 
que crvdeliffima guerra frù queffi due Imper adori , che fu poi f e fai 
fattone del T ureo, che occupo il Zaffo. 

• Hora 
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Mora un certo Marquadro, che haueua la Marca ingouerno ef 
ftndonc flato cacciato da Papa Inno cent io; flotto colore di prendere 
la tutela di Federigo, uenne nel regno di Napoli per flarflene figno- 
res Et haueua già recati a fluo uoto molti popoli . Mà il Papa come 
prudente gli tronco ancor quella firada; anzj mandò in Sicilia un 
Cardinale, che in nome del Re fanciullo negouernajfle il regno . 

In tato Filippo p non vederne C Imperio in vva continua contefla\ 
diede vna flua figliuola chiamata Beatrice per moglie ad Ottone , à 
cui era morto la prima moglie, che fu Maria figliuola di Herico Di* 
ca di Brabantia;onde conuenero in quefloyche Ottone foffe l\è de ’ 
Germanie dopò lui egli haueffle la fuccefflone dell' fmperio.Vn al- 
tra fua figliuola pa rimente diede per moglie ad vn figliuolo di Ric- 
ciardo fratelli del Pontefice ; con ajpgnargli in dote Spoleto, la To- 
fcana,ej>' U Marca di Ancona ; delle quali}? rouincie, come fì legge 
nel flu/f intano, Ricciardo n haueua il titolo di Conte feuzj hauerle 1 r 
in potè fi à . 

1 Piacentini , i quali l'anno paflato per occaflone del Borgo San 
Donnino haueuano riceuuta ungrandijflma rotta da' * Parmigia- 
ni ; Cr erano allo f aperto del denaro già pr e flato all'lmperadore 6 n 
ri co per hauerne in pegno queflo luogo ; fleguita la morte di Enrico, e 
la perdita del pegno, e del fatto d’arme ; più che mai penfauano alt 
inter effe delt honore,e della robba. Per tanto volendo ad ogni modo 
rifeattarfl da queflo danno ; chiamarono in loro aiuto fenza farne 
fapere la caufa 1 Milane fi. Mà ancorché carni» offro con molta fe- 
gretezpca in que flo }atto;non poterono però effr cofl et improuifo fo 
pra queflo luogo , eh' e' Parmigiani non fofflero parati alla difefa, 
Jzftnui perche s'appiccò di nuouo una fiera zuffaycbe durò dalla pri 
ma bora del giorno fin al Vtffro;ne riportarono 1 Parmigiani lapeg 
giorcyi Piacentini auidi,come dicemmo, di rifcattarfìydopò la vitto 
ria occuparono P cigliano. Mà quiui non hebbe fine la guerra-, per cio- 
che tant oltre pa far mio quelle gare, e contefe, che animato ciafcuno 
da' collegati all'oprejfloni del compagno s'mduffero di nuouo cantra 
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le m macere ,& i gridi eli Papa, Jnnocentio (a cui fpiaceuano quelle 
guerre nella Lombardia) al terzo fatto d'arme , che fi* il duodecimo 
giorno d' Ottobre\Quiui da mattino à fera duro la battagliala qua 
[e fi dipartì per occafiont dell ofcura notte 3 che apprejf feguì\fenza 
«mofcerfychi foffe flato il njmtofi» d vincitore. In quello fatto dar 
MCjCo'me dicanogli fntt or iterano polli nella «■ vanguardia de’ Pia- 
centini , i Milane ft, (y in quella de Parmigiani i Modonefi j onde 
quefii furono i primi ad accendere la battaglia rla quale da ogni par 
te ft vedde con grand impeto augument averne per quefiofi fentiua 
notorie flrepito alcuno diparole ; tanto era tiafcuno intento al fe- 
rire à delira, à fimflra, per lo chef [corgeua in ciafcuno animo 

adiratole più follo inchinato a lafciarui la nj ita, che cedere ' vnpaf 
fo con vergogna, e tema . Ma tale fu la (lrage t che (ìfexe in quello 
giorno dall nma,e C altra partendo' e Rettori di quelle città, che non 
erano interuenuti in quefie partiahtàymoflì à compaffìone co lepre, 
t con le parole fi affaticarono in modo tale, che nrerfo il fine dell An- 
noi ridu fiero quelle due fitta a compromettere nell Imperatore le 
loro differenza. 

Il fine dell'Ottano Libro,e della Prima Pane. 


Agnolo Cantini Correttore. 
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